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PRESENTAZIONE 


La Storia economica e sociale dell’ Impero Romano di Michele Ro- "i 
sStovzev che, per iniziativa dell’ Ente Nazionale di cultura, è messa 0 


civiltà. Noi siamo lontani dall' avere una tale storia, Teo Doe i È 1 
si è arrestato sulla soglia dell’ età imperiale, e per quell'età no. liocle=- 
dato se non un volume sulla storia delle province da RO dle 
zidno; un capolavoro, senza dubbio, della SIOogro TA asta 
sono alcune delle pagine più belle e più dense che ì LA 
abbia mai Scritte, ma esso non fa se non rendere în noi ta iS 
pianto di quella storia dett' Impero Romano dano I bblice 
lasciato cadere la sua penna. E ì due volumi che. po 
titolo « Geschichte der ròmischen Kaiserzeit » uno vat si 
lari del Mommsen, H. Dessau, non attenuano certo qu 
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VI 


i) presenta ai lettori italiani, capolavoro anch' so dela TO storio- 
ì grafia, che sta degnamente accanto al V volume romana 
en. 
î pe Sociale Rostovzev aveva, nell’ accingersi a quest opera, LINO lar- 
i ghissima preparazione di studî e di ricerche. Archeologo militante, 
i acuto interprete dei testi, egli porta, nell’ apprezzare documenti e mo- 
numenti, un senso vivissimo della concretezza storica che a molti ar- 
cheologhi e filologi difetta, e mentre la sua esposizione è sempre ade- 
È rente ai dati di fatto, che domina con sicura padronanza, vi associa 
d: larghezza di visione, sforzo di penetrazione, audace originalità nel coor- 
E dinarli ed interpretarli. Perchè egli non è soltanto un insigne studioso 
È che padroneggia, come forse nessuno, lo smisurato materiale muto e 
parlante che abbiamo intorno alla storia dell'Impero, ma è un uomo: 
che ha vissuto, partecipandovi con tutto l'animo, la recente storia 
d' Europa, e in particolare della propria patria. E queste esperienze 
che sono state per lui, come per molti, assai dure, gli hanno temprato: 
l'animo, gli hanno dato un senso profondo di umanità che si manifesta 
nel contenuto pathos con cui affronta il problema della decadenza della 
civiltà antica. Altrove ho sottoposto a critica la soluzione che egli ne dà — 
(Rivista di Filologia, LIV, pag. 537 segg.). Ma se anche quella solu-° 
zione non si accetta integralmente, se anche si ritiene che il ricordo: 
delle vicende della sua patria russa abbia troppo influito sulla su Ps 
visione delle vicende dell' impero romano, le sue conclusioni sono per 
sempre degne di studio, altamente suggestive e ricche di elementi di 
verità. Certo, è assai sconsolato il quesito con cui egli chiude la sui 
storia, e al quale il suo libro pare abbia voluto dare una risposta nega-! 
tiva e dolorosa, « È possibile estendere una civiltà elevata alle classi 
inferiori senza degradare il contenuto di essa e diluirne la qualità fi 
all evanescenzaP Non è ogni civiltà destinata a decadere appena‘ 
mincia a penetrare nelle masse? ». Forse la risposta è che l'esperi 
i dell' impero romano non ci chiarisce intorno a questo problema, poi 
la civiltà dell'Impero è stata eminentemente aristocratica, e no ’ 
fatto mai vera prova di penetrazione nelle masse, E forse capovolgendo. 
quella che sembra l' intuizione fondamentale del nostro storico, sì p do 
con questa mancata o insufficiente penetrazione nelle masse, con l' h 


pero e per la civiltà nei giorni în cui l'uno e I 


o altra declinarono. 


può darsi una risposta assai più ottimistica di qui 
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nell’ étà classica, ma quella 

di decadenza) la civiltà antica, alla nostra 

tta la storia umana conferisce lo stesso quadro 

ha delineato della civiltà romana: nell’ età 
nte le 


GAETANO DE SANCTIS. 


PREFAZIONE ALL’ EDIZIONE ITALIANA 


agli studiosi, ma anche ai giovani studenti è ai le 
eredi gloriosi della grande tradizione dell’ impero r. 


zione tedesca) si è accumulato parecchio materiale nuovo e sono usciti 
studi pregevolissimi e importantissimi sulla storia sociale ed econo- 
mica dell'impero romano. Non ho voluto che il mio libro sî presen- 
tasse ai lettori italiani in una forma antiguata e mi sono accinto a 
rivederlo, sotto i suoî tre aspetti: il testo, le illustrazioni e le note. 
Nel testo sono state introdotte parecchie mutazioni nei particolari e 
Qualche aggiunta. Nel 1030 ho avuto il gran piacere di visitare la 
Cirenaica e la Tripolitania. Ne è risultata una revisione del mio para- 
grafo sulla Cirenaica e l'aggiunta di un paragrafo nuovo sulla Tri- 
politania. Le illustrazioni sono state rivedute è accresciute. Le illu- 
strazioni dell'edizione inglese sono state riprodotte quasî integralmente. 
Le aggiunte dell'edizione tedesca non mancano neppure nell'edizione 
italicna. Grazie alla cortesia del prof. A. Maîuri, del. prof. G. Calza 
e del prof. G. Guidi ho potuto aggiuingere due tavole che illustrano 
gli scavi nuovi di Ercolano, due altre che dànno un' idea della vita 
sociale di Ostia e tre che riproducono i monumenti più importanti 
di Leptis Magna. Il prof. A. Maiuri, il prof. G. Calza edit prof. 
G. Guidi hanno avuto la cortesia non solo di mettere a mia dispo- 
sizione delle belle fotografie, ma anche di fornirmi una descrizione 
delle tavole rispettive. Ne li ringrazio di tutto cuore. Ma le SERRA 
più importanti sono state fatte nelle note. Ho fatto del mio meglio per 
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incorporare in esse i dati recenti e completare la bibliografia 1). Nel 
terminare questa breve prefazione mi preme di menzionare con gra- 
titudine l' aiutto ché ho sempre avuto dall’ Ente nazionale di cultura 
e dal suo presidente prof. E. Codignola, che non hanno risparmiato 
nè fatica nè spese perchè l' edizione italiana riuscisse non meno com- 
pleta delle edizioni inglese e tedesca. Devo ringraziare anche il tra- 
duttore prof. G. Sanna, che ha voluto rivedere e correggere parecchie 
note e si è dato la pena di preparare indici completissimi e utilissimi. 
Sono molto lieto di vedere precedere al mio libro una nota del mio 
vecchio e carissimo amico prof. G. De Sanctis, il cui nome è ben 
noto a tutti gli studiosi di storia romana. 


MIcHELE ROSTOVZEV. 


!) A proposito della bibliografia mì rincresce di non aver potuto far uso 
dell'importante libro di C. PATSCH, Beitrdge zitr Vòlkerkunde von Sudos nr 
V.Aus 500 Jahren vorròmischer und ròmischer Geschichte Stidosteuropas, ‘\.-Bîs 


zur Festsetzung der Ròmer in Transdanuvien, 1932, che dà la storia dell'occu- 
pazione romana dei paesi danubiani (v. la mia recensione dell'ottobre 1931), 
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tuzionale dell’ impero, al suo. sistema di amministrazione civile e 
militare, all ordinamento del suo esercito; possediamo lavori di pregio 
alcune province; non sono 
{ i complessivo dello svolgi- 
mento storico compiutosi in qualcuna delle zone provinciali sotto ‘il 
governo romano: non abbiamo invece Un libro speciale, una mono- 
grafia che s' occupi della vita economica è sociale dell’ impero romano 
nel suo complesso, e che tracci le linee principali: dello svolgimento 
di essa. Non mancano, in verità, pregevoli contributi alla Soluzione 
di qualche problema parziale o alla conoscenza di qualche speciale 
periodo. Ma la maggior parte dì questi studi (ad esempio l'eccellente 
libro di L. Friedldinder) sono stati scritti con intenti antiquari, non 
già storici, e nessuno si è ancora proposto di ricollegare I" evoluzione 
sociale ed economica. dell'impero con quella degli ordinamenti ca- 
stituzionali ed. amministrativi o con la politica’ interna ed estera 
degli imperatori. Il presente volume è il primo tentativo di: questo 
genere, Non mi nascondo certamente ch' esso è ben lontano dall''es- 
sere soddisfacente. Il compito era arduo e complesso: il materiale 
è scarso e frammentario, mancano dati statistici sicuri; l° interpreta- 
zione dei pochi dati che si posseggono è controversa, ela ma, gior 
parte delle conclusioni, che da essi hanno tratto gtì studiosi moderni, 
sono ipotetiche e spesso arbitrarie. Tuttavia, ad onta di tutte queste 
difficoltà, il compito è in se stesso attraente: ho infatti la convinzione 
che senza un' investigazione esauriente delle ‘condizioni economiche 
e sociali dell'impero romano non si possà tentare con speranza: di 
buon risultato di scriverne la storia generale. 
A chiarimento del mio punto di vista e del mio metodo: ritengo 
opportuno riassumere brevemente è principali risultati cui sono pèr- 
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venuto con lo studio accurato dell’ elemento sociale ed economico della 
storia imperiale. Questo quadro riassuntivo potrà inoltre aiutare it 
lettore a formarsi un concetto proprio durante la lettura dei capitolò 
di questo libro. ; x pers. ; 

L'alleanza tra la borghesia e il proletariato d Italia, strettasi 
sotto la guida di uomini politici ambiziosi e di comandanti militari, 
sboccò nel crollo dell’ egemonia goduta dai due ordini privilegiati 
di Roma, il senatorio è l' equestre, ciascuno dei quali costituiva una 
classe di grandi proprietari semifeudali e di uomini d° affari, che 
dovevano la loro prosperità materiale allo sfruttamento delle risorse 
dello Stato e il loro potere politico alla loro ricchezza. L’ opera 
d'Augusto fu l'espressione di questa vittoria delle classi medie ed 
inferiori della cittadinanza romana, e costituì un compromesso tra 
forze opposte. I Giuli e i Claudii condussero a termine la lotta: la 
loro politica înfatti fu volta a costruire uno Stato fondato sulla totalit 
della borghesia urbana dell’ impero e a dare il colpo di grazia, cor 


test adattament. 
prevalenti presen 
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della città — Ta borghesia: munici, i 

{ i pale, al pari dell’ aristocrazia im- 
perdo e della burocrazia, era restia ad aprir le sue file ai ceti ine 
Toe utti e tre 1 gruppi superiori divennero sempre più esclusivi, 
e la società dell impero venne sempre più separandosi in due classi 


governo più o meno conforme alle nuove condizioni: il dispotismo 
orientale dei sec. IV e V, appoggiantesi sull’ esercito, su una forte 
burocrazia e sulla massa dei contadini. 


sociale dell' impero romano, un corrispondente quadro delle linee ge- 
nerali secondo le quali si svolse la sua vita economica. Anche in que- 
sto campo non ho avuto predecessori. È vero che le condizioni eco- 
nomiche dell'impero sono state spesso studiate, e che molte inda- 

nessuno aveva 
tentato finora di tracciare le linee fondamentali dell’ evoluzione econo- 
mica dell'impero nella sua totalità, nessuno aveva cercato di mo- 
strare come e perchè cangiasse a mano a mano il suo assetto 
materiale, come e perchè lo ‘splendore della prima età imperiale de- 
generasse così completamente nella vita primitiva è semi-barbara 
dell’ ultimo periodo. 

Dirò in breve i risultati cui la mia indagine mi ha condotto. Alla 
prima fase dell’ evoluzione sociale — la caduta del dominio dei grandi 
proprietari terrieri e degli uomini d'affari — corrispose, nel campo 
economico, la rovina di quella tipica forma di capitalismo feudale, 
che aveva contrassegnato l' ultimo periodo della repubblica, ostaco= 
lando il sano sviluppo economico det mondo antico. Crollate le îm- 
mense fortune dell' aristocrazia imperiale, e raccoltasi la. loro ric- 
chezza nelle mani degli imperatori, rivissero le forme ellenistiche. det 
capitalismo urbano, fondate sul commercio, sull' industria, sull'agri= 


XIV PREFAZIONE ALL'EDIZIONE ORIGINALE INGLESE 


coltura metodica, sviluppandosi rapidamente sotto I influsso benefico 
della pace e della tranquillità ristabilite da Augusto, Rappresentante 
di questa forma di capitalismo fu la borghesia cittadina, che vide 
aumentare continuamente il numero dei suoi membri e la sua im- 
portanza politica e sociale. L’ urbanizzazione dell’ impero fu per lo 
meno il fattore principale e la manifestazione più evidente dì siffatto 
processo. Ne risultò uno sviluppo, senza precedenti rapido e meravi- 
glioso, del commercio, dell' industria, dell' agricoltura; e il costante 
accrescimento del capitale accumulato nelle città dètte vivace impulso 
alla magnifica efflorescenza della vita cittadina ‘in tutto È impero, 
Tuttavia questo capitalismo urbano andò a mano a mano dege- 
nerando. L' aspirazione dominante della borghesia municipale ‘era 
quella del rentier: principale scopo dell’ attività economica era assi- 
curare all'individuo o alla sua famiglia una vita serena è inattiva, 
fondata su un' entrata sicura, se pure modesta. Le forze creatrici, 
che nel primo periodo dell’ impero avevano prodotto il rapido încre= 
mento dell'attività industriale in tutte le regioni dell’ împero, promo- 
vendo un alto grado di progresso tecnico nel commercio, nell indu- 
stria, nell' agricoltura, andarono soggette a graduale atrofia, che mise 
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applicate tanto alla borghesia cittadina quanto alle classi inferiori, col 
risultato d inasprirle l'una contro | altra. Ne venne il collasso del 


quel rapido declinare dell' attività economica in generale, quel risor- 
gere delle primitive forme d' economia, quelcrescere del capitalismo 
di Stato, che furono i caratteri salienti della vita nel secolo JV e. nei 


secoli successivi. 

Sono dolente di non aver potuto trattare, nel presente volume, 
del terzo aspetto della medesima. evoluzione: la vita spirituale, intel- 
lettuale, artistica dell'impero. Evidentemente senza tino studio esau- 
riente di questi lati il quadro deve riuscire unilaterale e incompleto, 
Senonchè l' includerlì non soltanto avrebbe raddoppiato la mole det 
volume, ma mi avrebbe costretto a passare continuamente dall'uno 
all'altro aspetto, non permettendomi così d' indagare adeguatamente 
nessuno di essi. Una siffatta esposizione dovrebbe trovare il suo posto 


sempre più elementare, sempre più materialistica. Ma anche questa 
civiltà ridotta rimase estranea alle classì inferiori, che infine nel loro 
assalto furibondo alle città e alla borghesia cittadina la distrussero. 
La nuova cultura del basso impero fu da un lato un dilavatissimo 
decotto dell'antica, diffuso tra le masse dalla Chiesa cristiana, dal- 
l'altro lato, nelle classi elevate, tanto pagane ESSE) cristlane, alcun- 
è d' esotico, di raffinatissimo ma vuoto e arcaistico, 
s' Circa la MIMIORE della materia e il modo di usare ît pi) 
dirò quel poco che può riuscire più utile al lettore. Il primo no lo, 
che tratta del periodo finale della repubblica, è un Menaio e i di 
Per un' indagine più profonda sarebbe stato necessario un rintrsa lia 
lume: spero di poterlo far presto, în occasione di uno SY; so SE 
vita economica e sociale del periodo ellenistico în generale. i n 
pitolì successivi, concernenti Augusto e la tirannide PRE A eo 
e Claudii, non sono così particolareggiati come quellt rela He 
colî Il e III, perchè per î punti essenziali della mia FIORAOTI 6 
potuto ivi rinviare il lettore a opere moderne, în Ro TI Suoto dat 
trattato esaurientemente e con copiosa citazione di fo LORIA del 
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mio libro è Ia parte (cap. IV-XI) che si occupa dei sec. Il e III, vale 
a dire del periodo più negletto di tutta la storia dell impero romano. 
L' ultimo capitolo è anch' esso. soltanto uno schizzo, destinato a il- 
lustrare in modo generalissimo le differenze di struttura sociale ed' 
economica che si riscontrano tra il primo e l' ultimo periodo dell’ im- 
pero romano. . 

L'opera è divisa in due parti, testo e note. Nel testo ho cercato 
di dare dell'evoluzione sociale ed economica dell’ impero un' espo- 
sizione leggibile e intelligibile per chiunque s' interessi dell argomento. 
Le note si dividono in due categorie. Ogniqualvolta mi è stato pos- 
sibile rinviare, per tutti î particolari, a buoni libri o ad articoli mo- 
derni, ed il mio giudizio si è fondato su lavori altrui, in generale 
ho dato alle relative note mero carattere bibliografico. Non mi sfugge 
certamente che questa bibliografia è tutt'altro che completa: infaiti 
io (non ho voluto fare nè un libro di testo nè un mantale. Di regola 
mi sono astenuto dall’ ammassare citazioni di libri e articoli antiquati. 
I libri e articoli che cito sono soltanto quelli che ho letti accurata 
mente e dai quali ho tratto la mia informazione; quelli che non mî 
sono riusciti di giovamento li ho tralasciati, pensando ch' essi diffi- 
cilmente riuscirebbero utili neppure al lettore. Mi sono astenuto, in 


sezioni in cui non ho 
di ho dovuto io stesso 
ho inserito note che in 
unti speciali, ed hanno: 
ndici. Alcune di queste 
e soltanto gli specialistî sa- 


raccogliere e delucidare î datì, generalmente 
realtà sono altrettanti brevi studi su varii p. 
piuttosto il carattere di excursus 0 di appe 
note sono lunghe e dense di citazioni; 


aggiunte al testo non hanno l' intento di piacere 
ono anzi parte essenziale del libro, altrettanto es- 
quanto le note e le citazioni di fonti letterarie © 


dell'arte realistica dell’ impero, tralasciando i i 
È » ! prodotti dell'attività 
sn ei RA ceramiche, AL vetri, residui di tessuti, gioielli, 
È rgia e via cendo. Ess i i 
un adeguata collezione di ta dl gg dom MPOssi ole oro 
tutto a meno di questo gene; 


PREFAZIONE ALL’ EDIZIONE ORIGINALE INGLESE XVII 


posseduti dalla Russia. 
Il volume è dedicato al mio caro amico ]. G. Anderson, come 


inglese — magni sudoris opus —, ma ha anche letto tutte le bozze, 
introdotto un razionale sistema di citazioni, e verificato buona parte 
di esse. Infine, e non è il meno, mi ha îndotto a fare affermazioni de- 


dentemente alla mente inglese, dissimile în questo dalla slava, ripugna 
la mancanza di precisione nel pensiero o nell' espressione. Spessissimo 
invece egli mi ha trattenuto dal formulare conclusioni affrettate e 
quindi erronee. Finalmente, in parecchie occasioni le sue vaste cono- 


Bodieian Library; in Francia E. Babelon, R. Cagnat, J. Carcopino, 
R. Dussaud, E. Espérandieu, P. Jouguet, A. Merlin, E. Michon, P. Per- 
drizet, L. Poînssot, E. Pottier; M. Prou; in Germania, G. Rodenwaldt, 
K. Schumacher e R. Zahn; in Italia, W. Amelung, Sì Aurigemma, 
G. Brusin, G. Calza, M. Della Corte, A. Minto, R. Paribeni, A. Spano, 
P. Sticotti; in Austria, R. Egger, J. Keil, E. Reischi în Polonia, 
P. Bienkowski; in Serbia, N. Vulis* în Bulgaria, B. Filov e G. Kaza- 
rov; in Rumenia, V. Parvan; nel Belgio, F. Cumont e F, Mayence; si 
negli Stati Uniti, E. Robinson e la signorina G. R. Richter del Metro- 
Politan Museum, i Field Museum of Natural History di Chica, 
l' università e la biblioteca del Wisconsin: — tutti questi sì sono 
lonterosamente adoperati per far sì che il mio lavoro per ques 
lume riuscisse meno tedioso e difficile. Lì prego di gradire i mi 
graziamenti più sinceri. 
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. Debbo ringraziare coloro che mi 
giunta delle nu 


m e Pennsylvania Museum); lo stesso 

ettorì dei musei del Cairo e di Alessan= 

Infine, debbo le fotografie d'alcune ter= 
recotte africane alla cortesia del'conservatore del Louvre, sig. A, Mer- 
lin. Come sempre, non mi è venuto meno © ausillo del direttore 
generale R. Paribeni (Roma). 


L'ITALIA E LA GUERRA CIVILE.” 


tato di quel turbolento ‘e confuso periodo di 
pause più o meno lunghe, aveva imperversato. 
province romane per più di ottant'anni: Die cause 
dato origine alle ‘guerre civili ene avevano determina 
un lato, la posizione dominante assunta nel IIl e II sec, 
e dall'Italia nella vita politica di'tutto îl mondo civile e il co 
stabilimento dello Stato mondiale romano, dall'altro lato 
sviluppo, dell’antagonismo di'classe'@ della gue 
e in Italia; sviluppo strettamente connesso a sua vol 
dello Stato mondiale romano. Vi : 
All'esposizione dell'evoluzione economica e sociale di 
mano deve perciò precedere un quadro sommario delle ca 
dussero all'assoggettamento del resto del mondo civile all' 
Seguentemente alle guerre civili în Roma, in Italia 
L'aspetto che presentava il mondo antico p 
Italia scoppiasse la guerra civile può essere rap! 
guente, NOI corso del cosidetto: periodo elleni 
Civile s'era venuto a mano a mano trasferendo 
l'Oriente, Alla testa della civiltà non era più Atene; er 
dria sul Nilo, Antiochia sull' Oronte, Pergami i 
© Specialmente Atene, che nei secoli V e IV a. | 
campo economico, un fiorente commercio a ti 


_—_—_î 


L'impero romano, quale venne costituito da Augusto, o 
Querra civil 


) Sulle condizioni econo 
Secoli Vie IVoai Cv. Gi 
J. BELOcH, Griechische Geschichti 


tolo, « L'evoluzione economica d 
Presso R. von 


t 
Il; pi SIL 
Handel im 
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sempre più l'antica importanza. La causa prima della 
aa della vita economica nella Grecia propriamente 
detta era la continua, quasi ininterrotta serie di guerre, nelle qualf 
furono coinvolte le città greche nel corso dei secoli IV e III a. C. Queste 
guerre, ad onta di varii sforzi fatti per ridurre al minimo i loro effetti 
disastrosi e per assoggettarle a certe norme internazionali, divennero 
sempre più accanite, sempre più crudeli, sempre più e Ri tutti 
i partecipanti, vinti o vincitori. Sempre più generale divent i sistema 
cli devastare il paese nemico, di distruggerne i seminati, i vigneti, gli 
oliveti, di incendiarne le fattorie, di rapirne e vendere uomini e bestiame 
come preda di guerra, di mantenere le truppe con le risorse del paese 
invaso. Alcuni Stati, ad esempio la lega etolica e le città cretesi, si spe- 
cializzarono nell'arte di condurre guerre di rapina per terra e per mare; 
e gli altri Stati, non eccettuate le grandi monarchie ellenistiche, li se- 
guirono in questo sentiero funesto *). 4 i, 

A un tempo con le guerre esterne infuriava nelle città così della 
Grecia propriamente detta come della maggior parte delle isole un'in- 
cessante guerrigia di classe, causata dal progressivo sviluppo della 
borghesia agiata e dal corrispondente impoverimento delle masse, La 
guerra di classe poi, rendendo quasi impossibile in seno alle città-Stato 
lina regolare vita economica, poneva il più grave ostacolo al sorgere 
e allo svilupparsi di un sano sistema capitalistico. Nelle città greche 
il contrasto assunse sempre più il carattere di lotta quasi unicamente 
sociale ed economica. Essa tendeva essenzialmente non già ad aumen- 
tare la produzione migliorando le condizioni di lavoro e correggendo e 
regolando le relazioni tra capitale e lavoro, ma a redistribuire la pro- 
prietà, generalmente con violenti mezzi rivoluzionarii. Da lunghissimo: 
tempo il grido di guerra era Yi dvadacnàe val ypev ETOROTÀ 
redistribuzione della terra e abolizione dei debiti. Questo grido era così 
generalmente in uso, almeno sin dalla fine della guerra del Peloponneso, 
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mente è il ) s nell’ isola di Cret 
giur. ttadini una clausola che vietava la 
terra e la cancellazione dei debiti), 
._ Le rivoluzioni tendenti alla redist 
disastrosissime per la Grecia. Ri 
brevi intervalli, 
migliori cittadini, 
trare e prender ve, 
Orientali in qualit 
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ENBEROER, Sy/f,*, 526, 22 
rprdv.al[rone. 


e sociali 
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entiva contro in 

Geschichte der sozialen Frage und 
25, p.332 sggie W. W. ITARN, Tie 
Tellenistic Age, Cambridge, 

tion, 1927, p. 69 sggil 


a e sociale dell'età ellenistica verrà trat- 

ella nota 2. Un riassunto delle condizioni di questo pe- 

pprossimativamente da BELOCH, Griech. Geschè, IV, 1 (1925); 

P. JouGUET, L'impérialisme macédonien et l'hellenisation de l'Ortent 1926, 
traduz. inglese 1928); J, KAERST, Gesch, di Hellenismus, Il (1926); W. W, 'ARN, 
Hellenistic Civilization (1927); [F. HEICHELHEIM, Miei Schwankungert 
der Zeit von Alexander bis Augustus, HiSO]: Circa. l'Egitto tolemaico, vw. M, 
Rostovizere, Prolemaic Egypt in C, A: H.. VII (1928), p. 533 sE + (con'biblio» 
rafia), cf. W. W. Tarn, Prolemy II, ]. È A.. 14 (1928), p. 246 sgg. Per Ja 
irin v. M. Rostovrzert, Syria and the East, |bid: pi sg. (con biblio- 
Brafia), cf. W. OTTO, Beitrdge zur Seleubidengesch: des MII "fine. Vv. Cir, 
< Abhandl, Minch. Akad.>, 54, 1 (1928), Sul regno di Pergamo, v. il mio 
articolo negli Anatollan Stitdies presented to Sir W. M, Ramsay (Manchester, 
1923) che discute i dati da noi posseduti intorno all'agricoltura’ sistematica © 
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queste città sottostavano direttamente o indirettamente Ri AO dei 
sovrani ellenistici e non godevano reale libertà politica: quindi ogni 
tentativo di rivoluzione sociale entro le loro mura veniva represso dalla 
miano pesante di quei re, mentre solo assai di raro le città erano. coin- 
volte in guerre esterne. Così in Oriente l'accumulazione del capitale 
e l'introduzione di migliori metodi commerciali e industriali \procede- 
vano con minori ostacoli e con miglior successo che nelle città della 
Grecia propriamente detta. Per questi motivi il capitalismo commer- 
ciale delle città greche, già caratteristico per il sec. IV, raggiunse ora 
un grado di sviluppo, che condusse gli Stati ellenistici assai presso 
a quello stadio di capitalismo industriale che contrassegna la storia 
economica dell' Europa nei secoli XIX e XX. Le città ellenistiche del- 
l'Oriente disponevano di un largo mercato locale; esercitavano, in 
concorrenza l'una con l’altra, un importante e sempre crescente com- 
mercio esterno; miglioravano sempre più la tecnica della produzione 
agricola e industriale con l’aiuto della scienza pura e applicata, che 
andava facendo rapidi progressi in tutti i regni ellenistici; adopera- 
vano sia nell'agricoltura (compreso l'allevamento del bestiame) sia 
nell'industria i metodi dell'economia capitalistica, fondata in parte sul 
lavoro degli schiavi; introducevano per la prima volta la produzione 
in massa di merci destinate ad un mercato indefinito; sviluppavano Je 
banche e il credito e pervenivano a creare non soltanto regole generali 
per il commercio marittimo (la così detta legge marittima di Rodi) 
ma anche una specie di diritto civile comune, valido in tutto il mondo 
ellenistico, La stessa tendenza verso l'unificazione si rivela nei tentativi 
di stabilizzare la circolazione monetaria, o almeno di determinare re- 
lazioni stabili tra le valute dei vari Stati commerciali indipendenti, 


capitalistica dell'età ellenistica; cf. il mio capitolo Pergamum nella C. A, Hi 
VII {p..590 sgg.). V. anche i miei capitoli Rhodes and Delos e The Bosporan 
Kingdom, ibid, [p. 619 pre: e 561 sgg.], Una copiosa fonte d'informazioni su 
tale oggetto sono i papiri contenenti la corrispondenza di Zenone, amministra» 
tore di una fran tenuta di Apollonio dioi 


Ì ketes di Tolo iladelfo: v. in 
proposito M. RostovTZEFE, A Large Estate in Fg PR RSNOR DO 


y ypt in the Third Century Bi Gi 
(1921), p. 40 (granicoltura), p. 93 REG (viticoltura), P. 107 sgg. (allevanento 
del bestiame), p. 117 Sgg: (cavalli); [CV C, EDoAR, Zenon Pa yri in the University 
of Michigan Collection, 1931, introduz., p. 1 SER. (biografie di Apollonio e Ze 
none)]. Cf. RoLF JOHANNESEN, « Ptolemy _Philadelphus and Scientific Agrici 


ture>, nella Class. Phil, 18 (1 i T 
wheal in Hellenistie Egypt, IA Pan Ro E to, TNOMESON Up 


;-F.>, 9 (1930), p, se 

Cali interessanti sono stati pubblicati da C. E00N0 e MisRi1iaoT SEE LE 
Ka Aree Alexandre, 19 (1923), P: 6 (117) sgg., circa un tentativo d' accli- 
dr are gna ali siciliani in Egitto fatto da Zenone, cf. P, VieRrECK, Philadelpheia 
HA ni dorgentand, fasc, 16), p.A40 SUR. IDEM, Gnomon, 6 (1930), p. 115 sgg. 
Ti cofrasto fosse letto nell Egitto ellenistico È attestato dalla scoperta di 
vimmento fire sente i praterie libro dello ScHNEREL, Die Land 
cultural Labour nella Agricultural History, sar tà 32)) CA TERMANN, pr satana 
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Considerando Ja 


nistici nella vita c archi elle 


i, e il gran 
are Ja foro 


Sano sviluppo economico fu prima arrestato 
‘ato da varie cause. Come nel IV sec. a. C., 
ale fu il permanente Stato di guerra che infuriò 


Questo argomento: i 
noti. Sotto l'aspetto economi: 
a poco a poco per il mondo a calamità. Non soltanto vasti 
tratti di paese rimasero devastati, molte città saccheggiate, i loro abij- 
tanti venduti schiavi: assai più importante fu il fatto che le guerre 
costrinsero gli Stati ellenistici, grandi e piccoli, a concentrare i loro 
sforzi nella preparazione militare, nel creare Bli eserciti e Je flotte più 
grandi che potessero, nell'inventare nuovi trovati dell'ingegneria mili- 
tare, e a sperperare in tal modo immense somme di di 
Venne, per esempio, ne 
Quasi tutta l'entrata 
lit 


aesi con lo sfrutta 
aturali; ma a poco a poc rogressiva 
d'aumentare Je entrate dell provvedì- 
menti più agevoli e più im il più importante dei 
quali fula nazionali duzione e dello scam- 
bio, quale venne Ile monarchie elleni- 
ione intendo l'accen- 


correnza e del libero spie 


popolazione, 
Di pari passo con questa tendenza verso il controllo statale pro- 


cedette l'elaborazione di un minutissimo sistema di tassazione, che 
colpiva ogni lato della vita economica, Esso sì fondava sull'esperienza 
delle monarchie orientali, ma Ja sopravanzò di gran lunga sia nello 
scoprire nuovi oggetti tassabili sia nel erfezionare il sistema di riscos- 
sione delle tasse. Grave era il peso che la tassazione addossava alle 
popolazioni del mondo ellenistico; e per gli elementi indigeni di esse 
era reso ancor più grave dal primitivo sistema della prestazione d'opera 
coattiva, delle corvate. Questo, al pari del sistema dî tassazione, venne 
portato alla massima perfezione dalla mente logica è inventiva dei 
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i; »co a poco le corvate divennero una regolare partita addi 
de nta lista di obbligazioni alle quali i sudditi delle mo- 
narchie ellenistiche erano tenuti verso lo Stato e il re, : 4 È 

Quelli che maggiormente soffrivano per. la politica di nazionaliz- 
zazione e per il raffinato sistema fiscale dei monarchi ellenistici non 
erano certo i nuovi residenti dei paesi orientali, gli immigrati, per lo 
più Greci o Asiatici ellenizzati. Essi sapevano sottrarsi a tali pesi 0 
riversarli sulle spalle della popolazione indigena. Infatti i più tra gli 
immigrati servivano al re da strumenti per opprimere l'elemento indi- 
geno, in qualità di appaltatori delle imposte, di sovrintendenti alle 
corvate, di concessionari dei commerci e industrie statali, di ammini- 
stratori delle grandi tenute regie, e via dicendo. Por. f 

Il rovinoso sistema economico delle monarchie ellenistiche cagionò 
tra le masse degli indigeni sempre più vivo malcontento. Dalla fine 
del III secolo in poi la popolazione indigena dell'Egitto, per esempio, 
insorse ripetutamente contro gli oppressori stranieri. Capi di queste 
ribellioni erano generalmenie i sacerdoti indigeni, il cui fine ultimo era 
l'espulsione degli stranieri, compresi i re — lo stesso scopo perseguito 
già dagli Egiziani, spesso con successo, contro cli antichi dominatori 
d'Assiria e di Persia, Le rivolte spinsero i re a rafforzare i loro eserciti 
mercenari, a largire nuovi privilegi agli oppressori stranieri, ad aggra- 
vare ancor più i pesi della tassazione e del lavoro coattivo. Il sistema 
opposto di far concessioni alla popolazione indigena, seguito qualche 
volta dai Tolomei, aggravava il male, generando l’opinione che il 
Governo non fosse sufficientemente forte da poter imporre i suoi voleri. 
Questo processo impedì alle monarchie ellenistiche ‘di diventare Stati 
nazionali. Esse, salvo poche eccezioni, rimasero ciò ch'erano state sin 
da principio: tirannidi militari dominanti su una popolazione schiava 
e sorrette in ultima analisi da eserciti mercenari 9). 

_ Per questi motivi la civiltà del periodo ellenistico non diventò mai 
civiltà greco-orientale: essa rimase in complesso puramente greca, con 
ih RIA di Rina orientali. Quel che vi fu di nuovo nella 
dir siena È Del pelenito fu principalmente non il suo carat-. 
ritirano Suna I IECUE cosmopolitico, che la rese accet- 
Occidente. In Orlente iena sorti tutto all'intorno, in Oriente e in 
India ATLANTA Conte: uttavia, nessuno dei nuovi Stati - Partia, Battria, 
Snia Fronte o integralmente la cultura greca. Forme. d 
Duiramente orientale INGIE Me Vernice sovrapposta a un sostrato locale; 

e. Inoltre, l'influenza greca rimase limitata, in Oriente, 
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alle cl 
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tà gi 

a, i 
e conservarono tenace- 
denze religiose déi loro 


Gira rory del mondo civile, 

ante e dop giovamento”), anzi 
complicò anco ruzione. Scopo della 
repubblica rom: È S 0 fu d'impedire che sj formasse in 
Oriente una Qualsiasi potenza politica capace di diventar pericolosa 
allo Stato romano. Quanto maggior confusione, dunque; tanto meglio; 
quanto maggiore il numero degli Stati indipendenti, tanto maggior 
Vantaggio per Roma; quanto maggiori i grovigli interni di ciascuno 
Stato, tanto, maggiori probabilità per Roma di diventare in Oriente il 


. D Le migliori trattazioni dell'importante problema relativo ai primi ten- 
tativi fatti da Roma per creare uno Stato mondiale, un Imperium Romanum, 
sono quelle di TENNEY FRANK, Roman Im erialism, 1913 (cf. IDEM, A History 
of Rome, 1923, p. 136 sgg.; traduzione Italiana di M Fazio, con appendice 
bibliografica di G. Sanna, Firenze, «La Nuova Italia», 1932, volume 1, 
p. 177 sg.), e specialmente di M. HOLLEAUX, Rome, la ‘Gréce et les mo- 
norchies hellénistigues au Ilime sigele avant J. ©. (273-205), nella Bibl. des Bo, 
124 (1921) e di G. DE SANCTIS, Storia dei Romani, vol. IV) «La fondazione del- 
l'Impero >, 1922, p.1s g. Cf. F. B, MARSH, The founding of the Roman Empire* 
(1927) cap. IelleL, Hoio; L'Italie primitive et les débuts de l'impérialisme ro- 
main (1925). Intorno alla rinascita economica della Grecia nella seconda metà 
del sec. Il a. C., A, WILHELM, € Urkunden aus Messene », nei /ahresh,, 17 (1914), 
p. 84 sgg. Circa le esazioni compiute in Oriente dai capi rivoluzionari, e special: 
mente da Silla, v, Io stesso articolo, p, 97 Sga, ch R. O, JOLLINE, Phases of 
Corruption în Roman Administration in the last Century of the Roman Republic, 
Chicago, 1919. Nuove notizie sulle rapine déi pirati nel Mediterraneo sono for 
nite dall'iscrizione di Delfo, che è la trascrizione greca d'una delle leggi che 
dettero a un generale poteri straordinari per operare contro ì pirati (S&G., I 
Nr. 161, cf. gli Addenda), La data dell'iscrizione è tuttora controversa, v. POMTOW 
in Klio, 17 (1920-21), p. 171 seg. E. Cuo, nei Ci R. Acad Inser., 1923, p, 129 
s$Eg:i MA. Levi nella Riv, Fil, 52 (1924), p. 80 sgg.; G. COLIN nel 8. C, H, 
48 (1924), p, 58 sgg.; I, COLIN nella Rev. Archi, 18 (109) p. 289 spy. e 1925, 
I, pi 342 sgg.; E. Cuq, ib/d., 19 (1924), p, 208 SER | STUART JONES, A Roman 
law concerning piracy, J. R. S., 16 (1926), pi 155 sgg.; A. RADIN, Class, Durit, 
23 (1927), p. 078 sgg. Le date assegnate alla legge sono Il 10t a, C, (O. COLIN, 
M, LEVI, H STUART JoNES, 74 a, C° (J, Colin), è 67 a. C. (E, Cud, Cf. anche 
H. A, ORMEROD, Piracy in the Ancient World (1924) ed E, DIRCI ARI 


} » d, Seeraubes u. Sechandels im alten Griechentand (1929), 
ton Ri metrica rinvenuta a Corinto parla del trasporto Gul ffotta 
di M. Antonio (102/a, C,), su per l' Istmo. L. ROSS TAYLOR è ALLEN Bj WEST, 


Corinth, VIN, 2 (1931), p. I sgg, num, | 
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potere tutorio, cioè dominante. La libertà proclamata pe: Pe Edo 
dopo la prima (chiamata talora seconda) guerra macedonica, ed es 
alle città greche dell'Asia avanti, durante e dopo la prima Puerta SEAT 
rese quasi disperata la condizione interna di queste città. Le città greche 
dell'Asia Minore andarono avviandosi alla stessa decadenza economica 
che s'andava continuamente intensificando nella Grecia propriamente 
detta. D'altra parte, il pericolo romano rafforzò la tendenza delle grandi 
monarchie ellenistiche a insistere nell’incremento delle forze militari 
a detrimento del sano progresso economico dei paesi più prosperi del- 
l' Oriente. Tuttavia le risorse accumulate dalle monarchie ellenistiche, 
eccettuata Ja Macedonia, furono adoperate non per combattere Roma, 
ma in continue rovinose guerre reciproche, nelle quali gli Stati. più 
deboli vennero protetti e aiutati da Roma nei loro sforzi volti ad 
indebolire gli Stati maggiori, specialmente la Macedonia, la Siria, 
l'Egitto. 7 ; 
L'intervento romano nelle cose d’ Oriente passò per varie fasi. La 
prima, costituita dalla prima (o seconda) guerra macedonica e dalla 
prima guerra siriaca, fu, come si è detto, la fase della guerra preven- 
tiva, condotta principalmente allo scopo di difendere Roma e 1’ Italia 
contro le supposte tendenze imperialistiche della Macedonia e della 
Siria. A questo primo violento colpo seguì la seconda fase del regolare 
protettorato sulle città greche e su alcune minori monarchie ellenistiche, 
destinato ad impedire il risorgere delle due potenze umiliate. L'evento 
più notevole di questo periodo fu la seconda (o terza) guerra macedo- 
nica; la Macedonia, che aveva tentato di sottrarsi alla grave oppres= 
sione dell'ingerenza romana, fu completamente disfatta ‘e scomparve 
Ual numero delle grandi potenze del mondo ellenistico. Da tale scom- 
parsa risultò la trasformazione del protettorato romano in una tem-. 
perata forma di dominio, che costituisce la terza fase dell'intervento: 
romano. Tanto le città greche quanto Je monarchie ellenistichie furono 
trattate da Roma come vassalle, tenute ad obbedire ai suoi ordini, 
Esasperate dal duro modo con cui Roma usava della sua potenza, 


la arronia È la SIE tentarono di liberarsi dal suo dominio e di 
acquistare la loro indipendenza politica: Roma considerò i i 

‘la Il 2 il tentativo. 
come una ribellione e Jo ; 


L represse con ferocia terribile. Il modo con cui 
essa trattò i due paesi creò condizioni caotiche, pericolosissime per 
lei non meno che per i vinti. L'odio contro ì 


i Roma di po 
mento dominante della ‘a divenne ora il senti 


entrionali contro i barbari, Celti, Traci, 
O a poco a poco anche nell' Asia 
‘omplicata e turbolen t 
AE la vita interna: la guerra di classe inturo Ia Gessi 
DE a Minore, assumendo il carattere di un'aspra lotta tra l'aristo- 
azia, protetta da Roma, L sosta ia 


eil resto della popolazio 'ari- 
Stocrazia indigena come alla dominazione. ronoi SA 
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delle Velate condizioni condussero alla Quarta fase nello Svolgimento 

Sos n Raina € il mondo greco-orientale: Ja fase della 

ggez Mmpleta; Sse ormai anche nell'Oriente lo 

Vinciale che aveva già attuato nel governo degli an- 

O î » Sardegna, Corsica, Spa na) nonchè 

nel territorio stesso di Cartagine (provincia d' Africa): VICE o l'oc- 

AUSILI O I la direzione di uno dei magistrati annui di 
oma. La Macedonia fu a prima provincia roman "Ori 

. ) a dell'Orient ; 

Alcuni anni clopo Attalo TI, ulti i ir 


ritenne opportuno sottoporre il suo regno 
mente perchè convinto che un vassallo 
avuto forza sufficiente a difendere il p 
nell'Asia Minore. Lasciò Quindi per 


al Popolo romano; ma alla sua morte scoppiò una sanguinosa rivolu- 
zione sociale, Tepressa la quale Roma trasformò il regno di Pergamo 
In'provincia d’Asia. È significativo che, secondo si desume da un'iscri- 
zione di Cirene tuttora inedita, anche un altro contemporaneo di Attalo, 
e cioè Tolomeo Euergete Il, segui la stessa politica, almeno nei riguardi 
di Cirene, 

._ La riduzione di una parte del mondo greco-orientale ad una serie 
di province, insieme con la Stretta tutela esercitata da Roma sui rima- 
nenti Stati ellenistici ancora giuridicamente indipendenti, fu causa di 
temporaneo sollievo per l'Oriente greco. La ferrea mano di Roma fece 
cessare per sempre le guerre esterne e le interne lotte di classe, sicchè 
alla fine del sec. IT a. C. nella Grecia e nell’ Oriente ellenizzato cominciò 
a rifiorire la vita economica. Ma il governo provinciale di Roma si 
mostrò tosto tutt'altro che efficiente: Roma si diè pochissimo pensiero 
della prosperità dei suoi nuovi dominii, come attestava il costante 
aumento della pirateria nell’Egeo è nel M. Nero, che costituiva un 
grave impedimento allo svolgersi di sane condizioni economiche nel 
mondo greco. Inoltre, il Governo romano andò diventando sempre più 
egoistico. Governatori e capitalisti romani ebbero per lo più mani libere 
nello sfruttare le province, cosa che di solito fecero con lo spirito più 
egoistico, nel loro esclusivo personale interesse. La loro contotta suscitò 
crescente malcontento tra i Greci, com'è dimostrato dal consenso largo, 
per quanto non generale nè durevole, ch'essì dettero a Mitridate, il 
celebre re del Ponto, che si presentò come campione della libertà greca 
contro l'oppressione romana. 

Con la guerra mitridatica coincide l'inizio delle aspre guerre civili 
d'Italia. In queste guerre, delle quali si parlerà in seguito, capi rivali 
dei partiti politici che si combattevano a Roma consideravano l'Oriente 
come semplice campo di sfruttamento, come sorgente alla quale rifor- 
nirsi di denaro. Siccome esse furono per buona parte combattute in 
territorio greco, la Grecia e l'Asia Minore ne soffersero terribilmente. 
Le requisizioni di vettovaglie per gli uomini e per i cavalli degli eserciti 
contendenti, le requisizioni di lavoro, dî mezzi di trasporto, di allog- 


allo stesso regime, probabil- 
» Un re asservito, non avrebbe 
‘aese contro l'anarchia crescente 
testamento il suo regno al Senato e 
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i i per soldati e ufficiali, e soprattutto le pesanti contribuzioni 
E lossaicalle città per aiutare l'uno o l’altro dei belligeranti dopo una 
sconfitta, causarono la rovina quasi completa delle città greche della 
penisola balcanica e dell'Asia Minore. Il disastro fu aggravato dai 
capitalisti romani, sempre pronti a prestar denaro alle città, a condi- 
zione ch'esse acconsentissero a pagare interessi esorbitanti. AI termine 
delle guerre civili |’ Oriente greco giaceva rovinato e prostrato sotto il 
tallone dei capitalisti e profittatori romani. ; 3A 

Mentre in Oriente procedeva siffatta decadenza economica, I' Italia 
diventava il paese più ricco del mondo antico *). Abbiamo scarse notizie 
sulle condizioni economiche dell’ Italia anteriormente alle conquiste 
orientali di Roma e alla redazione del primo quadro generale dell’econo- 
mia romana (e più particolarmente dell'agricoltura romana) dato da 
Catone nel suo trattato De re rustica; ma dai pochi dati disponibili pos- 
siamo inferire che anche nel più antico periodo della sua storia l’ Italia 
non era mai stata un paese povero, L' Italia meridionale, la Sardegna, 
la Sicilia furono a lungo i più ricchi mercati granari del mondo; Le 
città greche della penisola esportavano grandi quantità di frumento in 

Grecia, mentre i dominii cartaginesi (Sardegna e parte della Sicilia) 


") TENNEY FRANK, An Economic History of Rome to the End 
2* ed. (Baltimora, 1927), dà un ottimo ra 
vita economica svoltasi a Roma e in Ita 
cinque capitoli l'autore include nella si 
l'impero. Le mie vedute coincidono © 
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e Aufgaben — 
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+ KORNE, 
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Zeitschr,s, 145 
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e I Etruria approvvigionavano coi loro cereali le città puniche del- 
I Africa, che alla loro volta si dedicavano alla produzione è al commer- 
cio di vino, olio d'olive, frutti per il mercato occidentale. 

ltre al grano, certe regioni d' Italia, e Specialmente ]’ Apulia e 
alcune parti della Sicilia, da tempo immemorabile producevano alcune 
delle migliori qualità di lana. La Campania e l'Etruria accanto ad 
un'agricoltura florente possedevario un'industria Sviluppatissima, cele- 


economica della Grecia, diventando gradatamente altrettanti. centri 
d'economia di tipo ellenistico, vale a dire capitalistico. L'organismo 


orazioni di Cicerone contro Verre, nelle quali è continuamente citata 
la legge fiscale fondamentale di quel re, non differiva molto da quello 


Ì itidi joni ce dell'Italia setten- 
A quanto cì è dato giudicare, le popolazioni celtiche 
trlongle facevano vita di pastori e agricoltori primitivi, con prevalenza 


i i i della gleba che coltivavano per 
opolazione asservita, cioè dei servi val 
Ata dell'aristocrazia etrusca le.sue tenute è pascolavano le sue greggi, 
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: dei servi e degli schiavi che faticavano nelle sue otricine. Mi sembra 

: molto improbabile che, all'infuori dei giardini suburbani dell aristo- 
crazia, siano mai stati introdotti in Etruria i tipi superiori di agricoltura; 
non possediamo alcun dato dal quale desumere che le condizioni ar- 
caiche stabilitesi probabilmente fin dal tempo della conquista siano 
andate soggette ad alcun mutamento nel corso dei sei secoli d'esistenza 
della confederazione delle città etrusche. Gli affreschi delle tombe 
etrusche, che ritraggono alcuni aspetti della vita di quel popolo, rima- 
sero quasi affatto immutati, in ciò che riguarda i soggetti, almeno per 
tre secoli (dal V al III a. C.), e riproducono per tutto questo periodo 
la stessa vita d'agiatezza è di comodità. 

Le nostre informazioni intorno alla più antica vita economica dei 
Latini, della città di Roma, degli Umbro-Sabelli e dei Sanniti, sono in 
verità assai scarse. È inoltre cosa notissima che le questioni principali 
relative alla vita agricola della primitiva comunità romana sono tuttora 
argomento di vive dispute: i lettori però non debbono aspettarsi di 
vederle esaminate a fondo in un volume dedicato all'impero romano: 
Basterà dare un succinto quadro delle condizioni che a mio giudizio 
probabilmente prevalevano nel Lazio e nelle altre parti dell'Italia cene 
trale. Quali che possano essere stati i più remoti inizi di vita economica — 
nel Lazio, è certo che per l'ulteriore svolgimento di essa fu decisiva 
la dominazione etrusca, Gli Etruschi, insieme con alcune famiglie del- 
l'aristocrazia romana, costituirono a Roma una classe dominante di 
grandi proprietari e mercanti: le masse della popolazione indigena 
furono verosimilmente costrette a lavorare e sudare per i nuovi pa- 
droni. L'abbattimento della dinastia etrusca per opera dell'aristocrazia 
romana non mutò le condizioni esistenti. Molto più importanti conse- 
guenze ebbe il fatto che Roma abbia dovuto darsi una forte organizza- 
zione militare atta a difenderla contro gli assalti provenienti dal set- 
tentrione e contro la rivalità delle altre città latine. 


Appunto in questo periodo Oscurissimo della storia di Roma fu- 
| rono poste le fondamenta dello Stato contadinesco romano. Non sap- 
} piamo come e quando coloro che verosimilmente erano stati un tempo 
servi dell aristocrazia siano diventati contadini liberi, proprietari di. 

piccoli lotti di terreno e membri della classe plebea: è probabile tutta= 
via che non si sia trattato di una riforma radicale del tipo di quella — 
attuata da Alessandro Il in Russia, sibbene di un'evoluzione graduale, 
che abbia dato luogo a un tempo all'emanci azione degli antichi servi 
e all'aumento numerico dei liberi proprietari picbei, i quali non erano 
mai scomparsi dalla vita economica romana, neppure sotto il dominio 
etrusco. Entrambi i momenti di sviluppo vanno probabilmente spiegati: 
ca le necessità militari della comunità romana, che avranno agito spes 
Simone in momenti critici della vita di essa, quali la guerra contro 
x i vavanioni dei Galli, la lotta con le città latine, coi Volsci, con. 
BI Equi, e, finalmente, le guerre latine e sannitiche della fine del 


l, GUERRIERI LATINI 
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2. CONTADINI ETRUSCILT CHI ARANO 


Tav. HI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA II 


IS ARONZ FL COPERCHIO D'UNA C/STA PRENESTINA, 
AA SNO "ren Franciosi »; conservata già nel Museo delle 
| Museo della Villa Giulia (Roma). Probabilmente inedita; mene 
V AmeLuno, Fuihrer, Il, num. 1519, p. 220. Queste anse 
sono relativamente senti nelle eistae di Preneste, v. R. SCHOENE, « Ann. di 
Ins», 1860, p, 151 spe. e 1868; p. 413. SEB» MumSani e I CENE Sona Mon. 
4 d Indi», Suppl. 13, 145 A, Mau, R. E, lil, p. 2593 sgg.; HELBIO-AMELUNO, 
| Fahrer, Îl, num, 1768, p. 3183 G. MattHIES, Die praenestinischen Spiegel; 

{ 


Rinvenuta a P 
Terme, ora ne 
zionata in W. HeLBIC 


2, p. 71. i î î 
2a Dana della cista (scatola cilindrica di bronzo usata per tenervi oggetti 


secorrenti nel bagno, nella palestra, 0 da toeletta; queste ciste generalmente 
Faotonaate di «lisci incline si rinvengono di frequente nelle tombe prene- 
ta due guerrieri barbati, coperti d’elmo e 
hinieri, e appoggiati a robuste lance. Essi 
trasportano il cadavere d'un camerata, imberbe, sivestito dello stesso gene 
d'armatura, tranne l'elmo e la lancia. L'aspetto generale delle figure è arc: 
ma esse appartengono certamente alla stessa età delle incisioni del coperchio, 
che non possono essere anteriori al sec. IV a, G. Il motivo dei due guerrier 
che trasportano un compagno morto è ben noto nell'arte greca arcaica: l'esempio — 
iù noto è il y/ix spartano a figure nere che si trova nel Museo di Ber 
ino, e che raffigura un corteo di Spartani che trasportano i cadaveri dei caduti 
in battaglia, v. E. PerNICE, « Jahrb. d. d. arch. Inst », 16 (1901), p. 189 spgù 
tav. I{I; E. BuscHor, Greek Vasepainting, 1921, p. 92, tav. XLV. La cisia pi 
| nestina riproduce, certamente con alcune modificazioni, originali di tal gener 
| lo sono tuttavia convinto che lo stile pesante delle figure, il loro peculia 
aspetto arcaico, e alcune particolarità della loro armatura (per es. l'elmo) ga 
Hi rantiscono l'origine latina delle statuette, che vennero fatte probabilmente 
Preneste da artisti latini o latinizzati, Ritengo certo, anzi, che i proprietari delle 
cistae vedevano in queste figure altrettante raffigurazioni dei loro propri sc 
dati, e che si possa ammettere che l'aspetto dei soldati romani del sec. 1Wa. Gi 
non fosse molto diverso da quello delle figure delle cistae prenestine Il gruppo 
v è molto impressionante, e può considerarsi simbolo espressivo della vita romana 
1 © latina del sec. IV, allorchè lo Stato romano si fondava sul valore militare te 
sullo spirito di sacrificio dei suoi membri. Confrontare le figure consimili 
placche d'osso che originariamente adornavano una scatola di legno, rinvenute 
anch'esse a Palestrina (È. FERNIQUE, Étude sur Préneste, p.208 sgg., tav. Ill 
HELBIG-AMELUNO, Fihrer, \}, num 1768, w., p. 323 sgg.) € alcune gemmi . 


cise di lavorazione italica di data p 1 Dato 
tiken Gemmen, tav. XXI, 46€ XXIII posteriore (A. FURIWAENGLER, D/e an 


XII, 24-29; cf. vol. III 232 sg., 2355 
268). Sul caratte ? tali a” svi 
CR RETTE dell’arte italica del sec. IV d. C., G. MATTI 


2. GRUPPO DI FIGURINE D'UN VASO DI 
BRONZO) Ri A VOTIVO ETRUSCO D 
riano, ora NEI MUCO Gale Viet eo nell'Etruria Già nel Museo Ki 


irche-. 
p. 297, con Bibliografia, Sec. VI a, C. HeLsio-AMELUNO, FAkrer, Tnum.1 
Il gruppo (toli 


‘a la figura di Minerva ret 
addizione mod NEO 
gpactione SOI non parte dell'originale) 


roprio 0 del 
fors'anche stivali. Dato è orari 


stine dei sec. IV-IIl a. C.) rappresen 
d'armatura completa, compresi gli sc 


al contadino, la qui 
) rappresenta un contadino et 
Porta cappello, chiton, una pelle, 
gno ricurvo d'un sol pezzo (0 
manico di legno (ALL Un 
venuto presso Telamone (« NG 
i materiali di archeol. e numisi 
o, gruppo può servire sicuramente 
el periodo repubblicano; La maggior 
pure non etrisca, ma italica, Lo 
alcune delle più remole con 
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quarto secolo. La riforma serviana, che nella 
risale oltre il secolo quarto a; C., fula formulazi 
dei risultati di un processo economico e socia 
del quinto secolo. 


Ad ogni modo, nel Quarto secolo, e specialmente nella seconda 
metà di esso, Roma era una città di contadini. Non vedo alcuna ra- 
gione per porre in dubbio che lè leggi licinie (376-366 a, C.) abbiano 
contribuito all'incremento di questo'Stato di contadini, arginando l'in- 
definito. accrescimento. del terreno posseduto da una sola famiglia a 
titolo di proprietà o di fitto. Il numero. preciso delle unità di superficie 
(iugera) prescritto dalla legge licinia per i lotti massimi può. essere 
l'antidatazione di prescrizioni contenute in una posteriore legge agraria 
del secondo secolo, ma è probabilissimo che anche più anticamente 
esistesse una legislazione informata allo stesso Spirito. L'esistenza di 
siffatte leggi spiegherebbe sia il carattere della cosidetta costituzione 
serviana, sia il fatto che nel Quarto secolo ogni nuovo aumento territo- 
riale dello Stato romano riuscì in un incremento della popolazione 
contadinesca di Roma, Non v'è il minimo motivo per negar fede alle 
notizie di alcune tra le nostre fonti, che rappresentano certe famiglie 
dell'aristocrazia romana come famiglie dî contadini ricchi, che facevano 
la stessa vita di tutti gli altri cittadini romani. a 

Sicchè la vita romana nel quarto secolo si fondava sull'economia 
contadinesca, su un primitivo sistema di vita agricola, in cui tutti i 
membri della famiglia lavoravano accanitamente i campi, servendosi 
soltanto in casi eccezionali del sussidio di alcuni schiavi e clienti, legati 
da tempi immemorabili alle famiglie dell'aristocrazia per vincoli  reli- 
giosi, Economia contadinesca e coltivazione esclusiva del grano erano 
i caratteri fondamentali della vita economica. del Lazio n generale, 
come pure dei nuovi territori assegnati alle nuove tribù (tribus) è alle 
nuove colonie romane e latine che via via vennero incorporandosi nel- 
l'ager Romanus. Ogni nuova fondazione romana era uno stanziamento 
di contadini; ogni nuovo centro di vita urbana, ogni nuova colonia, tn 
villaggio fortificato di contadini, È 

Il poco che sappiamo intorno allè condizioni del paese ati 
compreso tra il Lazio e la Campania, della Sabina, dell VIA, È 
Piceno, del Sannio, sembra indicare stretta rassomiglianza du rr 
con prevalenza forse del pascolo collettivo di tribù sulla propriet AR 
viduale e sull'agricoltura. In queste regioni era lento lo SUPER P 
vita urbana, limitata per lo più alle zone limitrofe alle città gre città 
alle città ellenizzate della Campania. Nella stessa Campania a tn 
come Pompei, colle sue primitive case di tipo ad atrio e orto, vidi Loi 
centro di contadini agiati che non di ricchî mercanti e di grandi p 
prietari di terre. Ù 
Col crescere dell'influenza di Roma, coll'estendersi delle orta Si 
quiste, col moltiplicarsi delle sue colonie, andò sempre più a petali 
dosi a tutta l'Italia l'arca dell'economia contadinesca, e nel tempo 
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decaddero i centri isolati di economia capitalistica. Non è necessario 
rifare qui la storia delle città greche dell’Italia meridionale: una dopo 
l'altra, con poche eccezioni, esse caddero nelle mani dei limitrofi San- 
niti. Alcune di esse scomparvero; altre — cioè tutte le città della 
Campania, tranne Napoli e poche altre — iniziarono una nuova vita 
cone città sannitiche, vale a dire come città di contadini sul tipo 
di Pompei. Non si sa quale sorte sia toccata alle città etrusche dopo 
la conquista romana. La maggior parte di esse furono popolate di 
coloni romani, alcune probabilmente continuarono la loro antica vita 
di grandi signori terrieri e di servi, 

Le guerre puniche da un lato accentuarono la decadenza dei po- 
chi centri di vita economica progressiva esistenti in Italia e nei dominii 
cartaginesi nonchè nella zona greca della Sicilia, dall altro lato aumen 
tarono l'area della colonizzazione romana. Coloni latini e romani si 
stanziarono nei paesi già celtici dell'Italia settentrionale, e un certo; Y 
numero se ne stabilì anche nelle regioni devastate dell’Italia centrale 
e meridionale. Le nuove province romane — Sicilia e Sardegna, pro- 
babilmente anche Spagna — lì per lì non attrassero molto i coloni 
romani, e conservarono il tipo di vita economica prevalente prima — 


metalli. In effetti anche la porzione greca della Sicilia, come appare 
dal quadro datone da Cicerone, fu ridotta a granaio di Roma. Non 


manus, lo Stato romano rimase ancora per un certo tempo Stato di 


tadini. tadini quelli con cui Roma vinse i. 
Fenici; e i medesimi contadini furono i conquistatori dell'Oriente. Que-. 


ziosi d'oro e d’ar ento, Roma diventò eran 
Divennero proprietà dello Stato, così in Talia Sa 
cartaginesi trasformati ora in province romane, ampie estensioni di te 
da quca eda pascolo, foreste, pescherie lacustri e fluviali, mini 
data DE at aratorie, che a mano a mano vennero così accumulandosi 
Rust per ‘a maggior parte divise tra cittadini romani, ivi trasferiti . 
DURI 3 nuove colonie di contadini. Tuttavia l'aumento numerico 
adini romani e latini non Procedè, neppure jin Italia, di pari pas. 


TEGIORNIN 115 i 2. BUOI CON ARATRO 
INIVMVIONARI: © 4 
Mim DI pit, e E 


ti 


3. VACCHE CON CARRO 


À. MAJALI, PECORE, CAPRI 


S. VITÀ CONTADINISCA 


Tav. HI QUADRI DI VITA ITALICA 
DELLA TARDA ETA REPUBBLICANA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA ill 


JNERARIA DI BOLOGNA. Museo civico di Bologna. Gak- 
SODIO EROI, sepolcrali romane scoperte nell'alveo del Reno 
presso Bologna (1922), p. 121 sgg., num. 59 fig. 27; « Not. d, sc; *» 1898; 

70 spg 15 fig. 3. e 

sr Tensione della UE è un ammonimento metrico al lettore perchè non 
profani il sepolero: non contiene il nome del defunto. La figura rappresenta 
Un suarits (porcaro) in tunica con cintura, appoggiato ad un bastone: davanti 
a lui un branco di seite maiali. Si osservi che |’Italia settentrionale ebbe un 
allevamento di maiali rinomato dall’età preistorica fino al periodo romano; 
Pot. Il 15 dice che la carne di maiale prodotta dalla regione padana serviva 
ad alimentare non soltanto Ja popolazione dell’Italia, ma anche l'esercito ; STRA- 
BONE V 12 aggiunge che da questa regione si portavano grandi quantità di 
carni di maiale a Roma, Cf. la stele funeraria d'un mercator frunientarius 
presso DaLL'OLIO, op. cit. p. 118 num. 58 fig. 26. Inizi del sec. I'd. G, 


2-4. GRUPPO DI FIGURINE DI BRONZO. Rinvenute presumibilmente a 
Civita Castellana. Metropolitan Museum of Art, New York. G. M. RICHTER) 
* Bulletin of the Metr. Mus. », 1910, aprile, p. 95 SEE» fig. 1; Catalogue of 
Bronzes of the Metr. Mus. num. 712-725; HELEN Mc CLEES) The daily Life of 
he Greeks and Romans (1924), p. 109 sgg.; M. ROSTOVTZEFF, Ein spatetruski- 
scher Mcierhof, Antike Plastik (« Festschr, W. Amelung ») p. 213 sgg. tav. 17. 
L'età è incerta (v. infra). TERE. 

Il gruppo è composto di due tori, due vacche, un cinghiale, una scrofa, un 
THontone, una capra. S'aggiungono due gioghi, un aratro, un carro. L’ordine 
delle figure 2-4 è quello del Metrop. Miiseum. 1 due buoi vanno certamente 
uniti all’aratro e a uno dei gioghi, le due vacche al ‘carro ‘e all'altro giogo, 0 
Viceversa. Il tutto offre una’ perfetta rappre-entazione dell'inventario vivo € 
Worto d'una fattoria contadinesca. L'aratro rassomiglia a quello della tav. 11} 2} 

di legno, e conserva accuratamente le connessure del ] 


+ li complesso è 


affatto realistico, nargli una data anteriore al 


IU periodo ellenistico 


chette arcaiche rinvenute di fre 
Il migliore esempio è quello di 


1 e a Vetulonia. Sulla bastinga. 
della navicella trovata in Questa tomba sono legati un cane, un paio di buoi 


aggiogati (con resti d'un aratro di ferro), maiali, capre, pecore; quasi tutt 
queste bestie sono provvedute di cesti, dai quali mangiano, Nell’interno della. 
barca sì vedono sparse delle spighe di grano Oppure della paglia, Se siamo nel 
vero assegnando le figurine di Civita Castellana all'età ellenistica, dobbiamo 
ammettere Una singolare continuità di tradizione secolare, nella quale non in 
i sevrnnie Quasi alcun Mutamento. V. FALCHI, + Not, di Scavi », 1887, p. 503. 
ISTAa edciagi ionta pi o, 5 Bi MoNtELIUS, La civilisation prim. en. 
(1924), pi 118, tace SANI ALL MAG IVER, Villanovans and early Etruscans. 


Mione) rane D'UN MONUMENTO FUNERARIO, Sulmona. Museo di Sul: 


tiqu. de F », Vilème série, 1° 

1906) p. 242 spp.: M, ROSTOVIZEFP În AAT “rance », me I 
ti. 1. Tardo sec. La. C. o inizi GUAc RIGO: Wi Alie 

ta contadinesca, A sinistra un contadino, | 

e sue pecore (e maiali?). - 

glia di cavalli o di muli, 
donna, verosimilmente la 

a transumazione annua. 

corrosa dice: — « AV 

Stessi », cioè lavorate di buona lena 
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In tal modo vasti tratti di terreno, anche di terr i - 
vennero nelle mani dello Stato romano, non di sgiironiagi 
mani. Ma non soltanto lo Stato si arricchì per effetto delle guerre 
puniche e orientali: anche i cittadini romani parteciparono ai bene- 
fici di esse, La parte del leone toccò ai comandanti degli eserciti romani, 
membri dell’ aristocrazia senatoria. Da tempi immemorabili costoro 
erano i più ricchi tra i contadini romani, allo stesso modo chela classe 
corrispondente delle città latine e alleate. Le guerre di conquista 
aumentarono grandemente la loro ricchezza, mettendo nelle lorò mani 
gran quantità di schiavi e di capi di bestiame *), e la partè migliore 
della preda delle città saccheggiate. Essi ritornavano in Italia con le 
«cinture » (o, diremmo noi, con le tasche) piene di monete, o almeno 
con folte schiere di schiavi e greggi di bestiame, in quanto non le 
avessero macellate sul posto. Inoltre, dalla classe senatoria ‘erano presi 
gli uomini che il Senato mandava ad amministrare le nuove province, 
gli antichi dominii cartaginesi. Abbiamo visto che questi dominîi, come 
pure la zona greca della Sicilia, l'antico regno di Gerone II, rimasero 
nell’antica condizione, vale a dire furono considerati dal popolo ro- 
mano come parti della sua proprietà, come suoi possessi (praedia populi 
Romani). Come terre di conquista, essi furono governati da ufficiali 
militari, magistrati del popolo romano, forniti di poterî quasi illimitati; 


") Nel mio libro indicato nella nota 2 sì dimostrerà che la preda di guerra 
fatta dal Romani in Grecia e nell'Asia Minore consistè rincipalmente In uomini 
e in bestiame (uno dei più importànti testi che dànno luce su quest'argomento 
è PLUT,, Lue., 14, 25, che parla dell'Asia Minoré). In questo periodo la Grecia 
era paese poverissimo, già rovinato dalle guerre barbaricamente condotte della 
fine del Ill è degli inizi del Il sec. a, C. Intorno alla povertà della Grecia.in qua 


i 2, el ì di A, WILHELM, « Urkunden 
sto periodo v. PoLiBIO, II, 62, e l'articolo ma; ON 107 age El N LLIPBIVS Nel 


RUS MERE SI NERA Joao ARIDI Riinore era più ricca, ma anche In sua 
î 


. Mus., 71 (1916), p. 161 sgg. L'Asia i î 
per Coaltreve StineipalmEntE in bestiame e uomini, ch'era assai più facile 


catturare € vendere chie non il denaro monetato è gli oggetti di valore delle case. 
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i iente. l modo il governo delle province divenne per la classe. 
Sega fonte di Sicchezza. Infine la forza stessa delle cir 
costanze, e anzitutto Ja crescente ricchezza, indusse Questa classe a 
| partecipare sia alle operazioni di credito, che, come abbiamo visto, 
| furono naturale conseguenza delle conquiste orientali, sia, nonostante 
! i divieti legali, all'attività commerciale che tenne dietro all avvenuta 
concentrazione del capitale nelle mani di cittadini romani O italici39),. 
Oltre alla classe senatoria di Roma e alla classe corrispondente 
delle città italiche alleate, un numero considerevole d'altri cittadini ro- 
mani o italici partecipò ai profitti derivanti dalla posizione dominante È 
: assunta da Roma nel mondo civile. Tanto a Roma Quanto in tutt: 
Ù l'Italia sorse una numerosa e influente classe di uomini d'affari. I mem: 
bri di essa iniziarono la loro carriera di prosperità economica assi- — 
stendo lo Stato, comprese le città alleate, nella messa in valore del! 
vasto patrimonio reale da esso posseduto: terre aratorie, miniere, 
Teste, peschiere, case, botteghe ecc.; durante le guerre di conquista 
rifornirono gli eserciti di viveri, indumenti, armi; comperarono predi 
di guerra dallo Stato e dai comandanti, dagli ufficiali, dai soldati; nel. 
È corso delle campagne venderono a soldati svariate merci; e così via. 
| Cessate le guerre, prestarono il denaro così acquistato agli alleati | 
ti vassalli di Roma, re o città; appaltarono la riscossione delle impost 
il e di altri pubblici proventi nelle province; si stabilirono in numerc 
| 


sempre maggiore nelle province medesime, prendendo parte attiva a 
Sviluppatissima vita d'affari dell'Oriente in qualità di prestatori di d 
naro, di mercanti, di proprietari di terreni e di bestiame in campagna, 
di case e botteghe nelle città 13), pa 


Li , 3 * * A, 
î Lo stesso sistema, come s'è già visto, fu applicato, ai territori annessi 
î 
| 
E 


Die Nobilitàt 
k Adelsparteien und 
DELZER, zur 
ve Jahrb. fo Wi 


der Zeit Cicero ; », 5 (1929), 
di ell'argomento. 


lifornia), 1920, p. 212 iografi Ito i let 
p. es. la monografi ROER, De Cia oTnle 
RUESIOEI ni E TENBERGER, De Ciceronis re PI 


‘osservazione fa 
generale, v.la mia Gesc 


p. 367 seg: Tuttavia 
membro più ra 


oma e aspiravano  all’onore 
toria mediante l'elezione ad una magistratura. ] 
nelle loro città native, ch'erano le colonie rom 
le città italiche alleate. Ivi prendev. e sena- 
toria municipale, se e insieme con 
essa formavano lo s i i 
L'influenza è dagli schiavi, dai prodotti di 
dalle province, stimolò poderosamente 


Saggi sulla storia dei modi 
(Pietroburgo, 1899 
Mawr, 1920, È 


, 2* ed, 1922, ed. ital. 1929, Il SALVIOLI 
acute osservazioni (p. 46 seg), chela Byrne ignora, Il no- 
1927), dedica solo un breve ca- 
re anteriore all'impero, Ci B. 
. 651 seg. 
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Eniyongia ev. hist.>, 
M. Rostov di Gythion, 
P. 1 


sl romano, 
2, —M Rostovettv, Storla soclale ed economica dell impero 


ti gg TO 
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i ica dell'Italia. Il capitale ormai concentrato nelle manî 
eri a economica. e di abitanti delle città italiche rimaneva in pa le 
nelle province, ma per la maggior parte affluiva in Italia. Questi nuovi, 
ricchi acquistavano le loro fortune per lo più mediante speculazioni; 
ma, una volta conseguita la ricchezza, naturalmente cercavano per essa 
l'investimento più sicuro, che assicurasse loro una vita comoda e pia 
cevole nel proprio ambiente. L'investimento più sicuro e più atto a 
garantire una vita di riposo e di godimento nelle città era l'acquisto 
di terre, e subito dopo il prestito di danaro e l'impiego di esso in 
qualcuna delle industrie italiche. Questa tendenza dei ricchi capitali= 
sti riusciva ben accetta allo Stato. Questo, come si è detto, possede 
ormai un immenso patrimonio immobiliare così in Italia come nelle 
province; orbene, se non si volevano lasciare inoperose queste grand 
risorse — il che sarebbe stato contro il pubblico interesse, che richi 
deva molto denaro per gli edifici pubblici, per gli acquedotti, per 
costruzione di strade militari, per il culto pubblico delle divinità, coi Ì 
presivi i giuochi — bisognava in qualche maniera sfruttarlej il che 


residenti in Italia era scemato a motivo non soltanto delle perdite 
ferte nelle guerre, ma anche della sempre crescente emigrazione di- 
retta in un primo tempo verso l'Oriente, e poi anche verso l'Occident 
In Italia non v'erano più abbastanza contadini da allogare nelle ter 
incolte, Invece v'erano grandi masse di schiavi e uomini desideros 
adoperarle nella coltivazione del suolo. È naturale che il Senato 

mano abbia dato a questi uomini Ogni opportunità di restaurare 

sconvolta vita economica d'Italia, sia affittando loro în via regolari 


per il tramite dei censori incaricati appunto di Queste operazioni, al 
tratti di terreno, Sia permettendo loro di occuparli senza formal 
legali, col solo obbligo di pagare allo Stato una parte del prodotto dei 
fondi così acquistati, 


. Questa è Ja ragione per cui nel secolo. II a. C. si verificò una sempi 
più giRida concentrazio i 
erano membri delle cla equestre di Roma, oppure i p 
energici, accorti ec esperti fra gli abitanti del Toe Ile 
0 delle colonie romane e latine: Questi RI 


L= rl ITALIA E LA GUERRA CIVILE 19 


dei contadini che 
mani. D 
den i 


l'Italia per lo p. 
S'erano famigliarizzati 
lo introdussero nell” 
fine dei manuali 


me; invece la 
bbandi ai contadini, ch'e 
proprietari in p ari o servi dei grandi proprietari. 
tutto naturale che Questo sistema sia stato imitato dai discepoli ed 
eredi degli agrari ellenistici, dall'aristocrazia e dalla borghesia di Roma 


e delle città ‘italiche. Costoro applicarono il sistema. capitalistico di 
produzione anche alle aziende industriali, specialmente a Roma, in 
Etruria, nella Campania, 

Per alcune parti dell'Italia le tendenze capitalistiche della seconda 
metà del sec. Ila, C. è l'introduzione del sistemi economici ellenistici 
nell'agricoltura erano, come si è visto, non Bià novità, ma rinascita 
d'antiche forme economiche. Lo svolgimento del sistema capitalistico 
fu favorito, oltrechè dall'esistenza di un'antica tradizione e dalle ric- 
che risorse naturali dell'Italia; anche da vari altri fattori, e in prima 
linea dall’abbondanza e dal biton mercato della mano d'opera. Ingenti 
masse di schiavi, provenienti per lo più dalla Grecia è dall'Asia Mi- 
nore, vennero riversate in Italia: si trattava in parte di abili artigiani, 
in parte di uomini usi a lavorare sulle tenute gestite sistematicamente 


iz 


") Non occorre insistere su Questi punti, che sono stati trattati diligente 
mente da T. FRANK, Economie Itistory®, p, 90 spg. (agricoltura) è pp, 108°4gg, 
219 spp. (industria); ch. H. GUMMERUS, Handel und Indastrie in ORI I pe 
P. 1444 sgg.ì W. HEITLAND, Agricola, a Study of Agriculture and Rustle ta in 
the Greco-Roman World from the Point of View 94 Labour (Cambridge, 1921), 
che dà una buona collezione di citazioni di autori Lib: e romani cronologica 
mente disposte; e R. SSALAIR, La prova iioa agricole dans in) (ORI FE, HE 
i tions de blés provincianx jusquià la ame uerre punique, 

FARAI) d LI (ch CURA La primitiva civiltà latina agricota è Il 


©», 1025, p. 143 agg. Ù 
fer dell'agricoltura dî M. Porcio Catone, 1920], 


20 1. — L'ITALIA E LA GUERRA CIVILE 


dei re ellenistici e della borghesia eleniatice Questo afflusso non cessò 
i i i secoli Il e I. 
Se nica SIAE adesso magnifiche ‘occasioni per lo, 
Ù smercio dei prodotti italici, specialmente olio di olive, vino, oggetti 
i metallici, ceramiche. I principali mercati di vendita della produzione 
italica erano le parti occidentali del mondo antico: la Gallia, la, Spa- 
ona, l'Africa da un lato, i paesi settentrionali e danubiani dall altro, 
Dopo la seconda guerra punica Cartagine aveva cessato d'essere la. 
prima potenza commerciale dell'Occidente, e aveva ristretto la sua atti-. 
vità al perfezionamento della propria agricoltura, specialmente al giar=. 
dinaggio intensivo e alla coltivazione della vite e dell'olivo 34), L'ere- 
dità di Cartagine era passata ai suoi antichi rivali, ai Greci di Sicilia 
e dell'Italia meridionale, diventati fedeli alleati di Roma: non vi avev 
avuto parte invece la sezione orientale del mondo greco, avviata in 
quel momento a graduale decadenza economica. La distruzione di Cat= 
tagine portò alla definitiva e completa scomparsa della città punica dal 
novero delle potenze commerciali ed economiche. Verosimilmente fu: 
i rono i capitalisti e gli agrari italici, con alla testa Catone, a volere lì 
f distruzione della città, Essi erano diventati grandi produttori di vino, 
e olio, e avevano quindi buone ragioni per volersi disfare di quella'pe: 
| ricolosa rivale e per trasformarne il territorio, da paese di frutteti, 
I vigneti, oliveti, in vasti campi di grano 1°). i 


pito 


") S. GsELL, Histoire de l'Afrique du Nord, IV (1918), p. 1.sgg., e specia 
mente p. 18 sgg. Lo sfruttamento del suolo del territorio di Cartagine ver 
certamente intensificato dopo la seconda guerra punica, giacchè era rim 
ormai l'unica sicura fonte di proventi tanto per lo Stato quanto per l’aristocrazi 
cartaginese, Si osservi che subito fepo la seconda guerra punica Cartagi 
insieme con la Numidia, la Sicilia, la Sardegna, poteva fornire grandi quanti! 
di cereali per l'approvvfzionam 
Liv., 31, 19 (200 d, C.) 
l'esercito di Macedonia; 
mente una pi 
purchè però Roma possa pagarla. 

.. 1) La parte decisiva avuta dai grossi proprietari di terre nella decisi 
distrugger Cartagine è illustrata dal 
un'ambasceria sostenuta in q 
grembo pieno di fichi freschi. 
dei proprietari agrari 


history®, p. 115, n. 19, 
fa non avesse alcuna importanza nella v 
ella n, 12 mostrano l'importanza ch 
cia, agli inizi del sec. Il a. GC, i bano 
Choix, 64 © 66), e quella dell'esportaz 
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Non dobbiamo sminuire ]' 
occidentali e del loro potere d’ 
molto propenso a com 
I greche della Galli 
de 


| I Ndavano a poco a poco 
dotti dell'attività economica greco-italica 29} 


—__ 


del vino e dell'olio dall'Itali 
142). L'esportazione di v 
fiore a quella cui risal 
d'anfore con m 


del fr "ulti i na non distrusse anche 


le altre citt ari Jarta cew Crede forse il FRANK 
che i sen F S vi d'og ?_Il commercio 
rità dell'Ita- 

va persino in 

3 S. GSELL, Histoire 

(nel terzo consolato 

Plinio probabilmente 


rima della conquista romana vedi 

la Gaule, II, 1908, p. 330. Si osservi 

prodotti di fabbrica (metallurgicì è 

nte era vietata l'esportazione di cavalli (Ea 43, 5,8 seg.) 

cipalmente s'importava dall'Italia cra tuttavia il vino, come 

lerose anfore di tipo italico e con marchii italici, che sono 

State trovate nelle città celtiche dì tutta Ta Gallia centrale, v. O, Bonn, Die 
Qltesten ròmischen Amphoren in Gallien, « Germania >, 7 (1923), p, 8 ER: [eo 
(1925), p..78 sgg.]. Il BOHN ha dimostrato che già verso la metà del sec, Îl a, C. 
s'iniziò un vivo commercio di vino italico e che Je anfore (dello stesso tipo di 
quelle rinvenute in Delo e a Cartagine), provenivano dall'Italia meridionale e 
dalla Sicilia. I marchii di Queste anfore sono raccolti nel €. /, L., XIII, 3.1 vino 
italico indubbiamente sì fece strada anche nella regione del Reno, È molto inte- 
ressante uno dei marchii che lo attestano (trovato a Coblenza): reca il nome di 
Postumo Curio, la stessa persona che poi trasformò il suo nome in quello di C. 
Rabirio Postumo e che è nota quale cliente di Cicerone, cuius res in plturibus 
provincils versata est (Cic., Pro Rab., 4), Lo stesso marchio (DESSAU, 9445; CL /, 
L., 1°, 2340) è stato trovato su anfore dell'Italia meridionale e della Sicilia Ch 
H. DessAu, « Hermes », 46, p, 613; 47 p, 320; O, BOHN, db cit., p. 15 Cf. Ai Oxt 
< Germania >, 8.(1924), p. 80 sgg. L'Oxé ha dimostrato che Ta maggior parte del 
Ppaiono scritti per intiero appartengono a persone di 


nomi che in questi marchii a, 
grado asbaiona cd equestre dell'età di Cicerone e di Cesare, Indubbiamente que 
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I su descritti mutamenti, verificatisi in Italia nel corso del secolo II 
Ù a. C., ebbero gravi ripercussioni sulla vita politica, economica, sot 
ciale del paese. Roma non fu più uno Stato di contadini governati 
da un’aristocrazia di più ricchi proprietari terrieri anch'essi per lo più 
diretti agricoltori: in tutta l'Italia si costituì ora non solo una potente. 
classe di uomini di affari, ma anche una borghesia urbana realmente 
agiata. In realtà soltanto nel II secolo l’Italia divenne paese di città nel. 
senso greco di questa parola. Parecchie antiche città, in parte di ori-. 
gine etrusca o greca, videro inaspettatamente rinascere l'antica prospe= 
rità. Molti piccoli centri urbani, villaggi, luoghi di mercato, borgate, 
non soltanto ricevettero costituzioni urbane, ma assunsero l'aspetto È 
economico e sociale di vere città. Ciò si doveva alla crescente impor= | 
tanza della menzionata classe di commercianti e proprietari di terre 
residenti nelle città, i quali durante la loro dimora nell’Oriente el 
nistico s'erano abituati alle comodità della vita cittadina e avevani 
fatto propri gli ideali della classe borghese; al ritorno essi promossero 
la vita di città e gli ideali borghesi anche in Italia. ; 4 
Questa nuova borghesia urbana non prendeva parte attiva alla 
Vita politica dello Stato, in cui Ja parte direttiva era tuttora tenti 
dall’aristocrazia romana. La borghesia, tutta assorbita nell'opera 
organizzare la propria vita economica e di edificare le sue città (; 
| esempio Pompei, con le sue belle case del periodo del tufo, ornate di 
Ì artistiche facciate, di sfarzose pitture parietali e di mosaici), non aspi- 
| rava affatto a partecipare alla vita politica della capitale. Del resto ess 
| era perfettamente contenta della politica seguita dai capi dello S Ì 
romano. I suoi interessi materiali del pari che i suoi ideali politici p 
lo più si accordavano con quelli dell’aristocrazia romana. Al pari di 
membri di quest'ultima classe, anche la borghesia municipale gene 


——__ 


sti individui erano p 
ELIA: del mercat 
(ui 


f mò a poco a 
Brano, in paese di vi 
gli inizi del III s 
dprbpiov "Iradtac dal dado neo: 
I2pupéyn.. mpdg olvov te partora 
mapatzov cols djradoy I) vatpyobi 
Aquileia interamente coperto di vigneti; e S E, IV, 207; V, 

Du: Su Aquileia e la sua importanza commerciale, E, MAIONICA, Aquilela 
CUTROELSROnIia, IDR REN, piattache Landeskunde, ‘II, p. 229 5, 
* HUELSEN, R. E, II, p. + Ch H. Wiki 

die rOmische Bronzeindusirle, 1007, N Mt SX MAr 


: 1 Sgg.; A. 
(commercio d'o; getti d'avorio) H. cure n 


iL. FRIEDLAENDER:G; ] i 
BIO HEAR pa AMA Sittengeschi 
Aquileia romana 1920); . BI 
Do qui fa bibliografia per n 
di Aquileia. Cf, cap. Il, nota 33, 
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nente investiva il suo den inci 
a Vigneto o ad oliveto 0 ORI 
consenso da essa dat 1 na Vento Carlagine 


a certi provv } ii leto di piantar Vigne 


nelle province e da Roma”). Come 

i dei municipi i i- 
vano il loro denaro in v recia e d'Asia Minore 1) 
ine conseguenza Essi apporgiavano Ja politica che il Senato se iva 
In Oriente, prendendo anzi larga parte allo sfruttamento economico e 


” 

Sn No tenere che il provvedimento del 

jal a. C., fosse inteso a proteggere la 

glia, he fosse quindi limitato Ad una 

Ila: città (Roman Imperialism, P. 280; 

ERONE, De Rep., III, 6, 9, ‘attesta posi- 

î proteggere Bino dell'Italia, 

mportava in Gallia grande quantità 

,,9, cf. Diop, V, 26,5; O. BOHN, € Germania», 7 (1923) 

‘a probabilmente più tardi, nel sec, I a. C., allorché la 

colonizzazione italica, in fatto una 

+ nella ew. Arch, 190) (II), p. 350-74; M. BEs. 

ULLIAN, Hist, de la Gaule, 1 (Re 99; IV, p. 183 

on vera niente di nuovo 0 di Speciale in questo 

i Gallia. Roma sotto Questo riguardo era l'erede 

che s'era sempre studiata d'impedire alle sue province (Sicilia, 

Spagna) di coltivare la vite è l'olivo. Per Cartagine le province erano 

a-un tempo mercati per la vendita del'vino e dell'olio prodotti nel territorio 

delle città puniche d'Africa, e granai che permettevano alle città medesime di 

svolgere Ja coltivazione della vite e dell'olivo. Quindi i provvedimenti di Carta- 

gine volti a favorire la Eranicoltura e la proibizione della Viticoltura nelle sue 

province. La concorrenza nel commercio del vino è dell'olio (in parte importati, 

in parte prodotti sul luogo) fu la causa RIFGRRIO delle guerre incessanti fra 

Cartagine e le città greche della Sicilia e dell'Italia meridionale. Poichè l'Etruria 

non produceva vino nè olio, era una naturale cliente, amica e alleata di Carta= 
gine. La politica seguita da quest'ultima almeno Verso la Sicilia e In Sardegna 
© più tardi anche verso l'Africa medesima, fu ereditata @ attuata dal Roman 

con lo stesso spirito è perle stesse ragioni. Quindi il quadro che Cicerone dà 

della Sicilia come provincia produttrice principalmente di grano; la mancanza 

di vigneti e di oliveti in Sardegna fino al tardo periodo imperiale; il tardo 

Sviluppo della viticoltura e dell'olivicoltura in Africa. La Gallia naturalmente 
venne sottoposta alla medesima politica, e così puré verosimilmente la Spagna 

nel sec, Il a, C. (il Frank I. c. contro je mie vedute relative alla Spagna cita 
Polyb. 34,8, che però parla della Lusitania preromana, è le note destrizioni 
di Varrone e di Strabone, che si riferiscono all'ultima parte del see; Id C.), 
L'azione di Domiziano: rispetto alla lantagione di viti nelle province fu un 
ritorno a siffatta politica, vedi cap. VI. Intorno alla politica di CHET în 
Sardegna vedi E. PAIS, Storia della Sardegna è della Corsica durante il ominio 
romano (1923) II, p. 505 sgg.; S. GSsELL, Mist, ancienne de l'Afrique du Danti 
IV, p..20 sgg., e sulla viticoltura p. 18 $ fg. Una parte del vino esportato dal 
Cartaginesi veniva probabilmente dalla recia, GSELi, op, cit, IV, p. 152 sg. 
Intorno alla politica del Romani, PArS, op, cit, 1 pi 329 Sg: È 

*) J. HATZFELD, Les frafiguants italiens, p. 212 agi; 1. DURRBCH, or) 
num. 141, Circa i banchieri Italici a Delo v, Te iscrizioni ricordate nella nota i 


del presente capitolo, 
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iari e province in generale. Furono perciò convinti soste 
Ma den allorchè Gao mosse i primi passi sulla via del- 
EE arricchimento delle due classi superiori dei cittadini 
romani ebbe profonda influenza sulla vita politica, sociale, economica 
dello Stato. L'investimento di molti capitali in vigneti e oliveti rialzò 
il valore dei terreni in molte parti d'Italia e indusse molti contadini 
a vendere le loro proprietà e ad andarsi a stabilire nelle città o ad 
emigrare in Oriente. Scemò così a poco a poco il numero. dei conta- 
dini nei distretti adatti alla piantagione di vigneti o d’oliveti o all'alle- 
vamento del bestiame con sistemi capitalistici. Le guerre incessanti con- 
dotte dal Senato romano dopo la sconfitta di Annibale indebolirono 
economicamente i contadini italici: e questa fu una delle cause prin- 
cipali che permisero al capitale d’impossessarsi di vasti tratti di ter 
reno non soltanto nell'Italia settentrionale ma anche nella centrale, la. 
roccaforte del contadiname italico, e che trasformarono gran parte deglì 
abitanti dell' Italia centrale da proprietari di terre in atfittuari che col- 
tivavano le terre di proprietà dei capitalisti romani e municipali. In 
Etruria questo male era largamente diffuso sin dalla prima meta del 
secolo Il: caso speciale, questo, che si spiega con le condizioni parti 
colari ivi prevalenti. Infatti sin dall'antichità più remota l’Etruria ‘era. 
Stata un paese di grandi tenute e di folte masse di servi 39), : 

Come è ben noto, questi importanti mutamenti causarono in Italia 
un'acuta crisi. La diminuzione dei contadini proprietari e \}aumento 
numerico degli schiavi e degli affittuari, di conserva con l’accumula-. 
zione del capitale verificatasi specialmente nella città di Roma, fecero. 
correre grave pericolo alla comunità romana, Il tradizionale regim 
aristocratico romano, fondato su un esercito di contadini-proprietar 
a mano a mano degenerò in un’oligarchia di opulente famiglie nobili 
mentre scompariva il nerbo militare dell'Italia, fondato sull’element 
contadinesco. Va ricordato infatti che al servizio militare erano tenuti. 
soltanto i proprietari di terre: altro motivo, questo — è bene notarlo. 
— che spingeva i contadini, per sottrarsi ai pesi militari, a vendere le. 


loro terre ai grandi proprietari, rimanendovi in qualità di semplici 
affittuari. 


") W. HEITLAND nel /, R, S., 8 (1918 
dato negli Studîen zur OGcnionii do Fassa 
di eserciti reclutati da Pompeo e da Domizio 
RIRICENICNIE esagerato 3, 
iti e-non possono venir so 
4 
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cordiale appo, 
che accom 
sociale; 


aver ragione della crisi che 


_travagliava 


, 1 zione non potè neppure ottenere una vasta 
Iqhe della terra; tantomeno, essi gonseguirono il mutamento 
ameno essi 


| 


#) Sui Gracchi vedi gli eccellenti articoli di F. MUENZER, TI, e C, Sempronius 
Gracchus, ink. E., IL A; ch, FRANK, Economic History*, p. 126 seg.; G. DE 
SANCTIS, « Rivoluzione e reazione nell'età dei Gracchi>, Afene e Roma, 1921, 
P. 209 sgg.; W, ENSSLIN, Die Demokratie ti. Rom, « Philoi, », 82 (1927), p. 313 
Sgg.; D. KONTCHALOVSKY, Recherches sur l'hist, du mouvement agraire des 
Gracques, « Rev. hist. > 153 (1926); F. B. MARSH, /n defense of the Corn-dole, 
« Class, Journ.>, ott. 1926; P. TERUZZI, La legistaz, agraria in Italia all'epoca 
dei Gracchi, « Riv. d'Italia > 1926, 5 e Studi sulla legislaz. agraria dî Roma, 
«Arch, iti >, 47 (1927), 1; E. FABRICIUS, « Ztschr. di SavSt. >, 47 [1927], 
p. 488; U. KAHRSTEDT, Die Grundlagen u. Voraussetzungen der ròm. Revolution, 
«Neue Wegezur Antiké » 4 (1927), p.97 8gg.; ]. CARCOPINO, Autour des Gracques, 
Éludes critiques (1928); idem, Les loîs agraires des Gracques et la guerre sociale, 
« Bull, de l' Assoc. G. Budé >, 1929; [idem, La Republigue romaine de 123 avant 
J. C. dà la mort de ar nella «Histoire ancienne» di G. GLOTz: Ill, Mist, 
romaine, vol; II, i g-]; M. GELZER, e Gnomon>, 5 (1929), p. 648 sge. 
Per i Javori più anfichi v. la pregevole bibliografia del MUENZER. Intorno 
alla legge del 111: C., CH. SAUMAGNE, e Rev, de philol.>, 1927; p. 50 Ieri 
chi M E Levi, Intorno alla legge agraria del vir & C., «Rin, fill>, 1029, 
p. 231 sgg. Sulla /ex Mamilia Roscia Pedtcaea Alliena Fabia, verosimilmente 
l'ultima tra quelle che liquidarono la legislazione graccana, vedi E. FABRICIUS, 
Ueber die Lex M, R. PA. F,, nei « Sitzb. Heidelb. Akad,>, 1924-5, |; cf. M. GEL- 
ZER, « Gnomon », I, p. 103; HARDY, « Class, Quart, >, 1925, p. 185, Circa le leggi 
agrarie In generale, v. l'articolo recente, ma antiquato e superficiale, del VAN» 
GURA În R. E, XII (1924), p, 1150 sgg. Sulle posteriori leggi agrarie, e speciale 
mente su quella dì Servilio Rullo, v. E. G. Haroy, Some Problems in Roman 
History (1924), p. 43 sgg., 68 sgg.: MA. LEVI în Atene e Roma, N. S., 3.(1922), 
P. 239 .sgg. (storia dell'ager Campanus); W. ENSSLIN nei Neue Jahrb,, 53 (1924), 
p. 15 sgg.; S. GSELL, Hist. de l'Afr., VII (1928), p. 74 sgg. Il rapido incremento 
del lavoro servile, avveratosi nel sec. Il a. C,, è attestato dalle frequenti rivolte 
di schiavi nel Lazio (Liv., 32, 26, 4), nell Etruria (îd., 33, 36, 1) e în Apulia 


(id, 39, 20, 8 sgg.; 41, 0). 
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Y la struttura politica dello Stato romano o la rigenerazione 
ca contadini. DO Stato contadinesco non poteva più restali= 
i rarsi a Roma: era morto per sempre. È vero che furono create alcune 
nuove piccole proprietà di contadini, che un certo numero di proletari 
nullatenenti furono provveduti di terra, che furono confiscate alcune 
vaste tenute; ma ben presto questo processo fu ostacolato e infine a 
restato dall’ostinata resistenza dell’oligarchia dominante. L’unico risul- 
tato della rivoluzione graccana fu l’eccitamento  ch'essa destò tra Je. 
grandi masse della popolazione italica, e il formarsi, per la prima volta. 
nella storia d’Italia, di una netta linea di separazione tra ricchi e po-. 
veri, tra « oppressori » e « oppressi ». Da questo punto cominciò tra le 
due classi una lotta che non doveva più cessare. È 
Tuttavia nella fase immediatamente successiva delle lotte civili: 
d'Italia rimase alquanto nell'ombra la posta principale della lotta, la? 
questione cioè della riforma agraria. Invece di essa, 0 insieme con ess: 
per qualche tempo passò in prima linea un'altra questione meramente 
politica: quella dei diritti politici degli alleati di Roma, specialmente 
della borghesia delle città italiche. Le promesse dei Gracchi avevan 
fatto sperare agli alleati di poter diventar membri della comunità rc 
mana con gli stessi diritti dei cittadini romani: ma queste speran 
I erano rimaste deluse, e pareva senza speranza, col trionfare della rea: 
i zione oligarchica. Ma gli alleati non cedettero: e ne seguì una 
| aspra e sanguinosa, che causò la devastazione e la rovina dell’Ital 
È centrale e specialmente dei fiorenti territori abitati dalle stirpi sannitic 
settentrionali. La guerra terminò con un compromesso, per cui ‘gi 
alleati rinunziarono al loro proposito di creare un nuovo Stato fede 
rale italico, e i Romani alla loro volta concessero la cittadinanza; in 
pratica, a tutti i cittadini delle città alleate. Non si potevano infatti’ 
respingere le richieste degli alleati, se si voleva che lo Stato ital 
romano continuasse ad esistere 31), e 
Da Terminato quest' episodio, riarse più ampia la lotta principal 
L'introduzione degli Italici nella cittadinanza romana vi accrebbe i 
numero dei malcontenti, tra i quali erano in numero preponderante 
È i proletari nullatenenti, quasi tutti desiderosi di partecipare attivamente. 
alla contesa. Dall'altro lato, Ja borghesia municipale veniva a raffo 
zare le file dei sostenitori dell'ordine esistente. E la lotta non soltanto 
fu resa dai nuovi partecipanti più vasta e complessa, ma cambiò qui 


(c] 


sr 3 4 
Pio iii aa Era «sociale >, forniti dalla nota iscrizioni 


Ù i DESSAU, 88 h: 
SanagetIioni su questa guerra in generale e Rulli AO DFE dminza 
pento cite soltanto i due ultimi Javori che sono stati pubblicati 
RIS Romische AE entrambi il lettore troverà buone bibliografie; E CicH 


VoStE, JURO, MO CEI 
; 46, hp. + CET, RicE HOLMES, 0) 
De legalen Heereskommanden în Rom bis uf 


L- L'ITALIA E LA'GUERRA CIVILE 


i proprietari è 
J l'assemblea po- 
Polare di Roma, n costituiva Diù 
che un infima min Ì cittadini romani, non rap- 
presentava più fe irazioni della’ cittad 
e divenne docile s i politicanti. Molto 


nche e p 

ium Rom 

za 

potuto reggersi, e sarebbe andato în frantumi, 

come era stato dimostrato da tutte le guerre combattute da Roma nel: 
l'intervallo tra la fine delle grandi guerre orientali è la riforma mariana. 
Piccole guerre come quelle contro Giugurta in Africa e contro ì Celtiberi 
di Spagna erano costate allo Stato romano sacrifici immensi d'uomini 
e di denaro, senza conferire affatto alla gloria delle armi romane. Un 
pericolo serio, cioè l'invasione di tribù celtiche e germaniche in Italia, 
dimostrò definitivamente tanto la debolezza della milizia romana quanto 
l'incapacità dei comandanti non di professione a fare di questa milizia 
una vera forza combattente. Si resero quindi necessarie due innova- 
zioni, strettamente connesse l'una con l’altra: la formazione cioè di 
una forza armata avente più o meno il carattere dì un esercito stan- 
ziale, e di nuovi generali di professione dedicanti ai problemi militari 
tutta la loro vita è la loro attività. 

Poichè l'esercito in questo suo nuovo aspetto era la più grande 
forza organizzata che vi fosse a Roma, î suoi capi dovevano necessa- 
riamente non soltanto rappresentare la potenza militare dello Stato, 
ma anche divenirne capi politici, deponendo così tanto il Senato quanto 
l'assemblea popolare romana, Senatus populusque Romanus, dal posto 
ch'essi avevano fin allora tenuto, Il compito principalè che incombeva 
a questi nuovi duci era di adattare il sistema della città-Stato ai bisogni 
di uno Stato mondiale, di trasformarlo in una nuova forma politica 
idonea a reggere i vasti territori che ormai costituivano l'impero romano. 
Così la lotta iniziata dai Gracchi in nome della restaurazione dell'antico 
Stato di contadini, e sostenuta dalle masse dei proletari nullatenenti 
e dei contadini poveri sotto l'antico grido di battaglia della « redistri* 
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buzione della terra », divenne lotta per il completo rimodellamento 

dello Stato e per la Isae de Sie O in uno strumento | 

i tto ai bisogni d'un imper: 5 y 

| Merlo So che comprese il nuovo carattere della lotta, e che seppe 

t mettere a servizio della propria politica il nuovo fattore apparso nella 

vita pubblica romana, fu L. Cornelio Silla, uno dei generali romani che. 

avevano combattuto nella guerra «sociale ». L'idea politica fonda 

mentale, che lo inspirò nella sua aspra lotta contro i partigiani del 

programma graccano — e tutto il potere all'assemblea politica di Roma 

guidata dai magistrati elettivi del proletariato cittadino, e restaurazione. 

dell'antico Stato dei contadini » — fu di adattare la signoria della mi- 

noranza senatoria alle necessità dell'impero. Il suo ufficio specifico nel, 

nuovo Stato fu quello di un mentore e di un moderatore, la cui influenza | 

sugli affari pubblici derivava dalla popolarità ch'egli godeva personal= 

mente sia tra i soldati sia tra gran parte dei cittadini romani, e spe- 

cialmente fra le classi superiori. Può sembrare strano che in una lotta: 

di questo genere egli sia stato sorretto da un esercito formato di pro= 

letari e di contadini poveri, che propriamente avrebbe dovuto schie 

rarsi coi nemici di Silla. Ma dobbiamo ricordare che il nuovo esercito. 

aveva sempre di mira soltanto il suo personale tornaconto, e che Silla? 

promise alle sue truppe maggiori e più tangibili beneficî che non i suoi 

Î avversari: la preda durante la guerra mitridatica, terra e denaro al 

ritorno in Italia, e (attrattiva non minore) un'alta posizione sociale nelle 

città native per il resto della vita. Dobbiamo inoltre ricordare che. 

l’esercito di Silla era ancor formato di antichi cittadini romani, ostili: 

alle nuove masse di cittadini ammessi per effetto della guerra « sociale », 

Le richieste di questi ultimi furono invece appoggiate da Mario e daî 

Suoi partigiani e successori. 

. Dopo la morte di sula la guerra civile si riaccese immediatamente, 

e divenne essenzialmente lotta per il potere tra i più abili ed ambiziosi, 

membri dell’ aristocrazia senatoria disputantisi la direzione dello Stato: 

1 combattenti non avevano alcun preciso programma politico nè si pro- 

ponevano radicali riforme sociali od economiche: era una lotta | 

mera potenza e ambizione personale quella che si combatteva tan 

nella città quanto sui campi di battaglia. Un comando militare straor 

nario, ch'era l'unico mezzo di venire a capo delle crisi che periodie 

mente sorgevano dalla complessa vita politica e militare dell'impero 
mondiale, dava ai migliori uomini dell'aristocrazia l'opportunità di me 

tersi in contatto diretto con l'esercito e di affezionarselo personalmente 

coi tenaci vincoli dei doni e delle promesse; e l'esercito a ur volta face 

del suo comandante il padrone dello Stato, sere 


Varsi popolare tra i soldati. 
e degli 


I. — L'ITALIA E LA GUERRA CIVILE 


quello ch'esse desideravano era 

soldati di professione 

mine della lotta aspett. 

e denaro 33), 

guess TR n fecione per ui Îl successivo atto della tragedia della 
poco chiara nei siioî elem nti mina, ec nn 
perchè egli era un mi FIORETDIGARTESAN i EEA Moe 
godeva immenso aucemibale 5 vi i, a 
g ‘a Imi î personale sui suoi soldati. La carriera 
pubblica di Pompeo era stata ‘assai poco diversa da quella di Cesare, 
e la differenza, senza dubbio, non era capita dai soldati delle due parti, 
L appoggio dato da Pompeo al regime senatoriale non fu mai preso 
sul serio neppure dagli stessi senatori, i Quali non fecero altro che 
Scegliere a loro duce un uomo che sembrava loro meno pericoloso di 
Cesare, e in cui speravano, sé avesse vinto, di trovare un padrone più 
ite. La massa dei cittadini romani prese partito per l'uno 0 per l'altro 
dei contendenti solo quando vi fu costretta a forza. 

Cesare perì per mano d'un gruppo di congiurati mentre era în 
procinto di por mano alla sua opera civile. Non abbiamo elementi per 
giudicare che cosa avrebbe fatto se avesse avuto il tempo di riordinare 
lo Stato: non mancano indizi ch'egli avesse in animo un concreto pro- 
gramma di riforme, ma non siamo più in grado di ricostruirlo nei par 
ticolari. Alcuni tra gli storici antichi e la più gran parte degli studiosi 
moderni ritengono che Cesare avesse in animo di creare una vera mo- 
narchia, fondata non sulla sola cittadinanza romana, sibbene sull'im- 
pero romano nella sua totalità, mentre Pompeo sarebbe stato il rap- 
presentante di un'idea, che godeva grandi simpatie tra gli strati supe- 
riori della popolazione di Roma, e che aveva per oggetto la possibilità 
di un « principato », cioè del comando dell'ottimo tra i buoni - cioè 
tra i membri dell'ordine senatorio 81), i 

Il susseguente conflitto tra gli uccisori di Cesare da un lato, i gene- 
rali di Cesare e i suoi figli adottivi dall'altro, presenta i consueti carat- 


Circa | comandi militari straordinari vedi il pregevole articolo di A, R. 
Bali: nell'American Historical Review, 24 (1918-1919), p, 1 386: Silla cercò di 
rendere il comando straordinario il meno possibile dannoso ‘alla classe senà- 
toria, ma era naturale ch'esso fosse Ja prima cosa a rinascere dopo la morte 
di Jul e che a poco a poco diventasse 1 PIREO dello Stato romano, [Cf], Car 

PINO, Sylla ou la monarchie manquée, 1931}, x 
pa N) Su Pompeo e Cesare v, E, MEVER, Caesars Monarchie und das Gg li 
des Pompeius: innere Geschichte Roms von 66 bis gi v. Che, ROGUE 
lino, 1919, 2* ediz.; T. Rice Holmes, The Roman Republie nh dI LQUAGNI 
of the Empire, \}l (1923), p, 335, Aggiungere alla bibljografia data dal pui 
Tarsin, The SORIA, of the Roman Empire, Oxtord, 


ce da HOLN FRANK B, N p 
FORCA 0 di P, Groene su Cesare in A; &., XI, p. 186sgg.: M. GeLzio, 


,, er_Politiker und Stantsmann», nei Meister der Politik, Stoccarda 
è Berlino, Frs ORI deo e Caesars Monarchîe und das FERA CHo Pom- 
peius», Wrerteljahressenrift j, Soz, u. Wirtschaftsg, XV (1919), pi 522 spgi 


eee ri 
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i tici d'oeni lotta per il potere. I veterani di Cesare sostennero. 
IO O dario perchè speravano da essi, e da essi soltanto, l'adem: 
pimento delle promesse di terra e di denaro fatte loro da Cesare. Co 
Bruto e Cassio pugnarono alcuni entusiasti, per lo più intellettual 
convinti che Cesare fosse stato un tiranno e avesse oltraggiato Ja ]l 
bertà, secondochè affermavano il Senato e gli uccisori del dittatore; 
altri con qualunque partito si schierassero, lo facevano per il semp 
fatto d'essere stati da esso mobilitati, o. perchè anch esso aveva pro- | 
messo loro terra e denaro, 0 pesci ritenevano di combattere per lai 

urazione della pace e dell'ordine. i 
ES vittoria di nona e di Ottavio non chiarì la situazione. Ottavio 
— chiamato talvolta Ottaviano dopo essere stato adottato da Cesare, 
e da ultimo Augusto — mirava a creare a poco a poco nella popo 
zione italica l'impressione, già sfruttata a scopi di propaganda da 
uccisori di Cesare, che questi avesse avuto l'intenzione di stabilire 
monarchia pura e che Antonio tendesse allo stesso scopo. Poichè Oi 
viano dimorò quasi sempre in Italia, e invece Antonio quasi sempri 
lontano, in Oriente, la propaganda del primo ebbe pieno successo. @ 
errori commessi da Antonio, la sua relazione e poi il suo matrimoni 
con Cleopatra, contribuirono a far apparire credibili ai cittadini rom 
d'Italia le voci sparse da Ottaviano, secondo cui il suo rivale si p 
poneva di fare dell’ Italia una provincia egiziana, il che naturalmente! 
era un perfetto nonsenso. : 

I cittadini romani ad ogni modo furono spaventati dalla possibi- 
lità di perdere i loro privilegi e di restar sommersi nella popolazion 
provinciale. Per conseguenza, nella contesa tra Ottaviano e Anton 
i cittadini romani, e specialmente la potente borghesia cittadina di tutt: 


non soltanto per desiderio di terra e di denaro. La battaglia di Azi 
la prima, in tutto il corso dell 


proletariato armato combatt 
dei cittadini romani, 
dello Stato romano 
orientale. Ottaviano 


il fantasma di una monarchia ori i 
DA OMEVIENO e Ort la orientale. Perchè il potere conqui 


ca hi aveva arrecato grandi sofferenz 
Quasi tutti i membri dello Stato roman & i ‘ani 
nelle province. In Italia molti dl 0, non solo in Italia ma 


l-— L'ITALIA ELA GUERRA CIVILE 3 


tesori vuoti o 
rivoluzionari. 
bili: nessuno 
lui l'indomani. 
e bramav 


governo, 
Augusto mpito de 
ditio sine 


nei sentimenti della 

col periodo immediatamente precedente 

€ susseguente alla morte di Cesare, è chiaro che sotto l'aspetto econo- 
mico e sociale le condizioni dell’Italia non cambiarono molto nel corso 


delle guerre civili. Essa rimase al centro della vita economica del mondo 
antico, quasi altrettanto fiorente e prospera quanto per l'avanti. Nella 
seconda metà del periodo delle guerre civili Varrone rappresentava 
I' Italia come il paese più prospero del mondo per risorse naturali e 
per buona coltivazione *). Ed aveva perfettamente ragione. Le guerre 


*) Su Augusto, v. cap. Il, n. 1. 

") VARRONE, A, R,, 1, 2,3: € cum consedissemus, Agrasius: Vos, quì multas 
perambulastis terras, ecquam cultiorem Italia Vidistis? inquit. Ego vero, A rius, 
nullam arbitror esse quae tam tota sit culta >, Ci, 6 sg.: « contra quid in Italia 
utensile non modo non nascitur, sed etiam non egregium fit? quod far conferam 
Campano? quod triticum Apulo? quod vinum Falerno? quod oleum. Venafro? 
non arboribus consita Italia, ut tota pomarium videatur?... in qua terra iugerum 
unum denos et quinos denos culleos fert vini, ut quaedam in Italia regiones? 5 ecc; 
Ho riportato questo notissimo testo per dimostrare che non fio esservi dubbio 
di sorta intorno alla fertilità dell'Italia ‘@ all'alto grado della sua agricoltura 
nella seconda metà del sec. l'a, C. Non so vedere alcuna esagerazione patriottica 
nelle parole di VARRONE, nè vedo contradizione tra Questo fune e le parole 
di Gracco intorno alla «solitudo Italiae» (v. J KROMAYER nei Neze (el, fd 
KI, Alt., 33 (1914), p. 145 sggi). Il qUaLITO di Gracco deve limitarsi ad. alcune 
sole parti dell'Etruria. Inoltre, ciò che Gracco aveva în mente, non erano le 
condizioni economiche in generale, sibbene la condizione dei contadini: d'Italia, 
e specialmente d'Etruria, Non so vedere dove il FRANK, History of Romè, p. 320, 

di VARRONE precedentemente riferite, che e Varrone 


nbbia trovato, nelle parole I ì 
dice che l'Italia andava di nzovo acquistando l'aspetto d'un giardino >, <Andava 


=" 
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passato. Le stesse ville sontuose dai porticati marmorei, circondate 
d'ombrosi boschetti, facevano pompa di'sè sulle colline e sulle spi 
marine del Lazio, dell’ Etruria, della Campania. Le stesse fattorie mo- 
dello, amministrate su basi capitalistiche e ordinate secondo il tipa 
ellenistico con una densa popolazione di schiavi, nelle quali si praticav 
la coltivazione di vigneti, di oliveti, di orti, di campi, di prati, sotto] 


9 3 7 ; 

i i civili non indebolirono le fondamenta della vita economica e sociale 
E 

x 


di nuovo acquistando» non è quel che dice VARRONE. Nè vedo contradizion 
tra le riferite affermazioni di VARRONE e le sue lagnanze sulla necessità) 
l'Italia d'importar grano e persino vino da lontano (R. R., Il, pr.). VAR 

desiderava che l'Italia bastasse a se stessa ed era un fervente predicatore 
dell'aericoltura e nemico della pastorizia: quindi le sue invettive contro 

capitalisti romani, che attendevano redditi migliori dal pascolo che non dall 
coltivazione del grano e della vite. Non mi è dato scorgere il minimo indizi 
che ai tempi di VARRONE l'Italia soffrisse di esaurimento del suolo. Le lagnar 

contro l'esaurimento sono uno dei luoghi comuni che ricorrono quando i pro: 
prietari di terre discutono della loro condizione: ma esse non si fondan 
niente di reale, o soltanto su certi fenomeni accidentali come le condizioni 
territorio della tribus Papinia nel Lazio (VARRONE, R..R., 1, 9); ct. TL FR 
A. ]J. Ph., 51 (1930), p. 70 sg. Nel cap. VIII ritornerò sulla teoria dell 
mento del suolo e citerò i numerosi libri e articoli che sono stati pubblicati. 
proposito. Un esempio istruttivo dello sviluppo preso dall'Italia nei secoli 
a, C. può darcelo la storia di Pompei, quale ci è stata rivelata dagli 
e dagli studi storici di H, NissEN, di G. FIORELLI, di A. MAU. La pil 
povera città del primitivo periodo sannitico, con case modeste e abbas 
piccole senza pitture parietali e con un pezzettino di orto dietro il r 


0 raffinato terzo stile pittor 
ina, mentre jl secondo attesti 
ore, ll mutamento rispecchia 


di alcune glie di nuovi ri 
Îl Trimalcione di Petronio, Di aule 
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53 
sorveglianza di fattori presi anch'essi tra gli i o _ 
nate in tutta l'Italia centrale è meridionale. topi ano dissi 
rusticae erano i Brossi capitalisti di Roma ei ricchi borghesi dei È ae 
cipi. Resti di ville siffatte sono;stati dissoltenat E 
poi nei dintorni di Pompei, di Stabia, di E 
verosimilmente risalgono al secolo] a. C, #9). Gli ampi terreni da pa- 
scolo, sui quali centinaia di Migliaia di pecore, capre, buoi, vacche éîano 


Concludendo, il periodo sillano € post-sillano, il periodo ci 
non segnò affatto decadenza, nè p 


*) Sulle vi/lae rusticae in Renerale v. G. FIORELLI, Ville Stabiane, in appen- 
dice alla traduzione italiana del Dictionary del Rich (Dizionario delle antichità 


Li 

cf. PERNICE nel Jahrb., 15, Arch, Anz, P. 177. [Cf. R. C. CARRINGTON, Studies 
in the Campanian « Villae rusticae», <J. R. S.>, 21 (1931), P. 110 sgg.; ]. DAY, 
Agriculture în the life of Pompeii, « Yale Class, Studies, 3 (19532), Entrambi 
questi autori hanno dato elenchi di ville; al Day io debbo d'aver potuto com- 


1-12, Le ville scavate nel sec. XVII, quattro delle quali sono state accu- 
Tatamente descritte dal Fiorelli nell'articolo dianzi. SRO o SIC 
State pubblicate da M; Ruggiero (con piante e diario degli scavi). st "ille le 

el Fiorelli sono state riprodotte dal Ruggiero, poichè per le qua; i) di Degli 
Scritte dal primo non esistono negli arhIm diari Sao pi M. RuooteRo, 
scavi di Stabia dal 1749 al 1782, Napo tav. TA 4 

12*. Contrada Moregine a or. di Pompei, Nol. d. scavi, IE 495.8gR:; 
1881, p. 25 sgg. Proprietario ne era M. Ampio, Neapolis, Il, pi rodi orgetti 
10013. La villa di Boscoreale, dove fu trovato il celebre Sio alora 
d'argento, che Oggi si trovano in parte al Louvre, în parte ue JV. (1899); 
barone E; Rothschild; A. Heron DE VILLEFOSSE, nei Mon. pr SL vir on 
P.7 sg; MAU-KELSEY, Pompeli, cap, 4; PASSA Ant, vo! 

3%. Boscoreale, Not: d. scavi, 1895, Î ri 
p. 301% Boscoreale, Giuliana (F. “Zurlò). Not: di Scavi, 1805, p. 214; 1897, 


1898, p. 419/sgg. 

15. Boscoreale, Grotta Franchini (F. Vona). Not. d. scavi, 1898; 

tore 16; Boscoreale” accanto ‘alla Piazza del mercato. Proprietazio cirie io 

P. Fannitis Synistor o più probabilmente Li Herius Florus Xi antico. Aff ; 

Neapolis, lp, 172). Belle decorazioni del secondo stile p CO nella 

Tei + vetropolitan Museum è nel Museo di NapolL SEA AT] 1901 

Vv. A. BARNABEI F., La villa pompetana 4 Ni È 
17. Scafati, Muregine (N Aria Liguori! Not. d. scavi, 1898, p. 33.588 


o Ù, 
3 -M Rostovzev, Storta soclale ed economiea delt' Impero romani 
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i di schiavi- i i tituivano la carat-. 

: te da gruppi di schiavi pastori armati, cost i = 
| erietica della Sita Economica dell'Apulia, del Sannio, di alcune parti. 
i del Lazio, di una buona porzione della Sicilia, della Sardegna, della 


i. Mi ine (Pasquale Malerba). Not. d. scavi, 1900, p. 203 sgg. i 
10, Seatat Spinelli (M. Acinfora). Not. d. scavi, 1899, p. 392 sgg. Era pros 


Î i Cn. Domitius Auctus. Sgr tp 
DET maiale accanto alla Porta Vesuvio di Pompei (D' ‘Aquino- 


: Fata ilmente imini anus. Not, d. scavi 
Il proprietario era probabilmente T. Siminius Stepanus. i 
ATA) AT SERI 1898, p. 494 sgg.; 1899, p. 236, cf. 1900, p. 69 sgg. A 
: i, presso Porta Vesuvio. Not. d. scavi, 1899, p. 430, 
+ 1900, pi 0, 500, 599; cf. 584. (i 6 
0 A ORI contrada Centopiedi al Tirone (P. MED Not. d. scavi, 
. 64 sgg. Decorazioni parietali del primo e secondo stile, 0 
bo 33, Fio contrada Setari (N. Vitelli). Proprietario L. Arellius Sue 
cessus. Sala N decorata nel primo stile. Not, d. scavi, 1899, p. 297; i 
Corte, nelle Mem. d. R. Accad. di Napoli, 2 (1911), p. 191. A 
24. La villa Item con decorazioni del secondo stile. Not. d. scavi, 1910 
p. 139 sgg. e 1922, p.480 sgg.: [A. MAIURI, La villa dei misteri, 1931, p.89/sgg4 
25-30, Sei ville illustrate da M. DELLA CORTE, nelle Not. d. scavi, 192 
p. 415 sgg. Una di esse (num. Ill) apparteneva a un certo Asellius, di cui 
i procuratore Thallus, un'altra (num. V) a un membro della nota famiglia ari: 
Ì cratica pompeiana dei Popidii (N. Popidius Florus); cf. M. DELLA CORTES 
| Neapolis, 2, p. 173. * 
81, La villa della contrada Rota (comune di Boscotrecase), scavata da 
E. Santini nel 1903-5 (oggi ricoperta dalla corrente lavica del 1906); v. M. DI 
Corte nelle Not. d, scavi, 1922, p. 459 sgg. La villa apparteneva certami 
all'ultimo figlio di Agrippa, Agrippa Postumo (v. A. MAU nel GC. I, L., IV, 
nota). Dopo la morte di costui essa passò ni successori d'Augusto e pro! 
mente diventò demanio imperiale. Questo fatto, non intraveduto da H DI 
Corte, è dimostrato. dai documenti seguenti. Su quattro amphorae rinveni 
nella villa erano scritti a inchiostro i nomi greci di ‘alcuni schiavi o liberti 
Agrippa. Uno di questi individui ha jl titolo di'actor: C. 1. L., IV, 6499; Ni 
Ayo((arov) [ac]toris; cf, 6995-6997, dove lo stesso nome greco è connesso 
gue MAGriprA e in 0087 21, titolo SO ella a Nr 
rovata una tegola recante questa marca: — Pupil(li) Agrip(pae) Tub(eri 
(et) Fabio co(n)s(ulibus) — 11 a. C, (Sul me A Post 
vedi C. 1. L., VI, 18548), Nel C, I. L,, 14 sì enumerano quattro schi 
poni ministri del Pagus Augustus rin 
ama pup(i) Agrippae (cf. C. |. 
stessa villa sì egg il se 
< Caesaris Augusti femi 
di Augusto, madre di 
narjamente 


pra 1 


in un armadio della villa (Not. 
vano dunque non al proprietario (come pensa ii 
Stratore della Mi AGRA de imperatore. 
7 esidui di una villa in contrada S, Abbond 
nel 1908, v, di ELLA LEONE nelle Not, d. ARIA Go CO È 
33-36, ro ville, due presso Stabiae e d con 
SPIE e contrada Crapolla). M. DELLA CorTE n GIR Sets 


spe 
(37. Fata, contrada A 


cquavitrara, Not. d. scavi, 1928, p, 375 
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ni aT 57 î 

dela val gt, prevalerano for | li get Umbria del Piceno, 

ella) el Po G ta ivillaggie] se fattorie di 
piccoli Proprietari. In villaggi e fattorie dello sic im 
gli affittuari dei Brandi Proprietari, producendo rano. per 
mercato delle città vicine; In queste parti d' Italia Romi 
Enobarbo, contemporaneo di Cesare e di Pompeo possedevano così 
ampie zone di terreno da poter promettere a migliaia di propri soldati 
nullatenenti lotti di terra. idonei ad assicurar Joro iconerii mezzi di 
sussistenza. Lo stesso Enobarbo, e così pure Pompeo, poterono trarre 
eserciti in piena regola dalle file dei loro affittuari (coloni) e dei loro 


98. Bos È vi, T y, ietari i 
Vaso oscoreale, Not. d. scavi, 1929, p. 178.sgg. N'era proprietario M, Livius 
39, Boscotrecase, Not. d; scavi, 1929, ietari 
Hi Vi 1929, p. 189 sg. Proprietario: Eros (L. Eu- 
40. Valle di Pompei. Not. d. scavi, 1929, p. 190 spe, 
41. Domicella, Not. d. scavi, 1929, |. 199 ur L 
Alcune tra Je ville campane, come dimostra lo stile delle pitture parietali, 
Appartengono alla tarda eta repubblicana o aj primi anni d' Augusto, ‘alcune 
possono essere 
*) Sulla Sici 
depuis la coni elges, 1925, 
la republique 
, p.128 spg.; 
Sgg., © il mio articolo 


“+ M. A. LEVI, icilia e il În solo provin» 

Sa 7 (1929), né informati sulla 

ma dopo regna oscurità com- 

nelle ultime fasi della guerra 

di Sesto Pompeo. Ma questa 

‘a scomparsa dell'isola dal no- 

Le parti montagnose rimasero, 

cosa avvenne delle vallate? Inclino 

a credere ch'esse a poco a poco abbiano subito la stessa trasformazione del- 
l'Italia, e specialmente dell'Italia meridionale; che cioè i bassopiani e le colline 
siano diventati centri di viticoltura e di frutticoltura, Aun tempo essa produceva 
ancora grandi quantità di grano (v. {l mio articolo « Frumentum, p. 191; if 
iungere alle fonti ivi citate: ELIO ARISTIDE, te * Pajgo (Or. 26, ed. Keil], 
19; il mosaico di Ostia con le personificazioni delle quattro province granifere, 
Spagna, Sicilia, Africa, Egitto, v. G, CALZA, Bull; comun. 1912, pi 103 sgg. (se; 
condo il competente giudizio di M. BLAKE il mosaico appartiene agli inizi del 
sec, I d. C.); e per un periodo ancor pei tardo. CASSIOD., var, 4,7. Non mi 
riesce di aver fede nella teoria del completo esaurimento del fertile suolo siculo, 
Per quel che concerne la mano d'opera adibita in Sicilla, mf sento indotto a 
pensare che | yemeyot di Cicerone (da 12 a 13.000 circa) fossero ARIAL proprie 
tari che coltivavano le loro tenute e fattorie allo stesso modo del proprietari 
italici, cioè in parte mediante schiavi, in parte mediante coloni è servi degli an- 
tichi yetopépor. Sui KowAppiey servi dei Yswpépor nel V sec. a. C., v. J. HELOCH, 
Or. Gesch, 1°, 1, p. 305, nota 3, Sulla Sardegna e Corsica v. E. PAIS, Storia della 


Sardegna ecc, le Il (1923). 
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schiavi esagerava dicendo che gli bastava battere il! 
ao ceri Dese migliaia di soldati: senza dubbio pene 
Sava principalmente ai veterani suoi clienti e alla gente delle sue 
28 

ir tà d'Italia erano abitate da una borghesia benestante, tal 
volta addirittura ricca. La maggior parte di essa era costituita da pro- 
prietari cli terre; ma in parte la formavano anche proprietari. di casi 
date in fitto e di botteghe, e un certo numero di prestatori di deni 
e di persone dedite a operazioni bancarie. La città più grande e più 
ricca era Roma, febbrilmente ingranditasi nei secoli Il el a. e. T punti 
migliori della città erano occupati dagli splendidi palazzi dei potenti. 
magnati romani, senatori o cavalieri. Un vivo movimento d'affari si 
svolgeva quotidianamente nella Borsa situata accanto al tempio di 
Castore sulla grande piazza pubblica di Roma, il Foro. Ivi folle d'uo= 
mini compravano e vendevano azioni e obbligazioni di compa 
appaltatrici d'imposte, merci svariate, in contanti 0 a credito, fatto; 
e tenute în Italia e nelle province, case e botteghe a Roma e altro 
navi e magazzini, schiavi e bestiame. Nelle botteghe del Foro e dell 
vie adiacenti migliaia d’artigiani e di merciai liberi, e migliaia 
schiavi, agenti e fattori di ricchi capitalisti, fabbricavano merci 
vendevano ai clienti. Nelle parti meno centrali di Roma masse di 
letari disoccupati od oziosi vivevano in grandi caseggiati d'a: 
pronti, per potere sbarcare il lunario, a vendere i loro voti e i 
pugni a chiunque avesse denaro da pagarli 3°), 

Le ondate di terrorismo, gli spasimi della guerra civile si su 
devano gli uni agli altri, trascinando via un certo numero di memi 
dei gruppi su menzionati; ma il gruppo in sè rimaneva intatto e immus 
tato, i perduti essendo compensati dai loro eredi e da nuovi vi 
Un gruppo di proprietari fondiari, residente in una delle città ita 
veniva spogliato delle terre avite, e veterani degli eserciti rivoluz 
— nati anch'essi in Italia —, agricoltori, contadini, proprietari di te 
diventavano padroni delle ville rurali degli espropriati, dei loro 
talvolta delle loro dimore urbane, I proprietari scacciati erano, 
dubbio, rovinati: emigravano nelle 
Vano ad aumentar le file del 


loro. 


tigiano, l'operaio di domani. In un paes 
,* nuovi venuti erano rapidamente assorbiti, | 


») Vedi nota 10, 
) TT. FRANK, Economic History*, p. 924 sgg. 


$ STHochianivianziaa Lì 


Tv, IV. — TOMBA DEL FORNAIO EURYSACES 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA IV 


= s EURYSACES. Roma, via Casilina, presso Porta 

T(JMBA DI M. VERGILIUS EURTAS di corr, arch. », 1838, p. 210 fg 

(rilevi); Si « Mon. dell’Inst. » Il tav. 58; H. BLUEM: 

di Vesimcno) minolagie; 1 2 (1912) E sero fig. 13-15 (da foto». 

NER, (LECHAO? 3 imi anni ugusto. È. 

grafie). Fine dell'età e spiegabile. L'intenzione 

Il I E UR all'osservatore il proprio mestiere sia con la forma, 

di Eurysaces iu di de RI e i rilievi, In tutti i lati del monumento è 

del sepolcro BL pena — Est hoc monimentum Marcei Vergilei Eurysa=. 

ii apparet (con lievi varianti). V. C. /. £., I, 1013-1557 
cis; pis 1 


o ININA 20. Ja 
Maggiore, CANINA e € 


RILIEVI DELLA TOMBA DI EURYSACES, 


VI, 1958; Dessay, /. Li S., 17460 A-c; cf. l'iscrizione sepolcrale della mogi 
d'Eurysaces, C. /. L. 1, 1016, VI, 1958; DessAu 1 c, 7460) dile quella di | 
amico di lui, C. I LI, 1017; VI, 9312. L'iscrizione significa: — « Questo 
Il sepolcro del fornaio e impresario Marco Vergilio Eurisace; egli fu a 
apparitor » (assistente d'un Magistrato), I rilievi, qui riprodotti dai disegni 
< Mon. ant. », rappresentano vari momenti del mestiere del fornaio: dappri a 
la pulitura e lavatura del grano, poi la macinazione, indi l'impastamento della, 
farina, l'arrotolamento della Pasta e la cottura (2 e 3), infine la consegna © 
pane ai magistrati, per i quali Eurisace lavorava in qualità d'impresario (1) 

la raffigurazione tipica d'una grande intrapresa industriale della tarda © SE 


pubblicana o della prima età imperiale, nella Quale erano adibiti numero! 
Voratori, forse centinaia, schiavi e liberi, 


1. — L’ITALIA E LA GUERRA CIVILE 37 


nella campagna come nelle città. Quanto fosse agevole l'assorbimento 
è dimostrato dall’esempio di Pompei, dove una colonia di veterani sillani 
si fuse a poco a poco con la popolazione originaria della città. 

(Certo non dobbiamo troppo svalutare l'importanza della periodica 
redistribuzione della proprietà rurale avveratasi nel corso della guerra 
civile. Secondo calcoli accurati, non meno di mezzo milione di per- 
sone ricevettero terre in Italia negli ultimi cinquant'anni di quel torbido 
periodo ®). Dopo i grandi mutamenti cagionati dalla guerra « sociale», 
queste redistribuzioni furono forse il fattore più efficace di romanizza- 
zione e latinizzazione dell’ Italia: ne fa testimonianza appunto Pompei, 
dove nel corso del secolo I a. C. la lingua osca fu completamente sop- 
piantata dalla latina. D'altra parte, non dobbiamo neppure esagerare 
l'importanza che sotto il mero aspetto economico può aver avuto questo 
mutamento delle persone dei proprietari. Anche ammettendo che la 
maggior parte dei veterani siano diventati contadini agricoltori e ab- 
biano lavorato Ja terra con le loro mani — il che, però, è vero soltanto 
per una parte di essi — Ja creazione di queste nuove proprietà conta- 
dinesche difficilmente può aver cambiato l'indirizzo economico, che 
tendeva alla formazione di grandi tenute possedute da proprietari che 
non dimoravano in esse e Je consideravano semplicemente come una 
delle fonti dei loro redditi. In ogni caso è certo che, a mano a mano che 
la guerra civile faceva il suo, corso, le concessioni di terre ai veterani 
tendevano propriamente a creare, non nuovi poderi contadineschi, ma 
nuove tenute rurali di possidenti urbani. Ciò è dimostrato dall'esten: 
sione sempre maggiore dei fondì assegnati ai veterani. La ma gior 
parte di costoro andava dunque ad aumentare il numero non già dei 
contadini ma degli abitanti di città, non della classe lavoratrice ma 
della borghesia italica 1). Nè la distribuzione delle terre arrestò l’incre- 
mento dei grandi dominii fondiari. Qualcuna delle grandi tenute confi- 
scate dai capi militari nel corso della guerra civile può essere stata 
bensì frazionata tra piccoli proprietari; ma di regola esse o rimanevano 
nelle mani di chi per il momento dominava lo Stato a costituire il 


) È KROMAYER nei Neue Jahrb. f. kl Alt., 33 (1914); È 157 Sag. 

") E. KORNEMANN, <« Colonia >, R; £., IV, p. 575; E 'AIS, Serie cronologica 
delle colonie romane e latine dall'età regia fino all'impero, « Mem. Acc. Lincei a, 
Ser. V, vol. XVII, fasc. VIII (1924); . MOMMSEN, « Zum ròmischen Boden- 
recht >, nelle Mist. Schr., vol. Il, p, 87; Hi NISSEN, Ital. Landeskunde, Il, p, 27 gg, 
e 32 sgg, Sulle colonie militari degli MRRIA IO romani da Sugo a Tralano, 
v. RITTERLINO, f?. £., XII (1924), p. 1213 sgg. Fin dal 189 e 181 n. C,, quando 
furono create le colonie di Bononia e di Aquileia, i lotti assegnati ai colonisti 
giunsero fino a 50 e 140 jugera, quasi una centuria (H, NISSEN, Op, cit., Il, 
p. 230.0 264). È difficile supporre chè appezzamenti di tale estensione potesserò 
venîr coltivati da una sola famiglia, È probabile adinque che questi colonisti 
romani fossero proprietari che risiedevano in città è coltivavano le loro terre 
per mezzo ii schiavi o di coloni affittuari. Date queste condizioni è facile capire 
come Aquileia sin da principîo sia stata tina ricca città di proprietari agiati 
prima ancora di diventar centro commerciale, 


di 
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fondamento della sua personale influenza, poggiante sul numero dei” 
clienti, o erano vendute a pronti contanti per riempire i tesori semp 
esausti di questi capipartito. K : “i 

Assai più importanti mutamenti s'ebbero nelle province. Sebbene 
queste, eccettuati i cittadini romani in esse dimoranti, non abbiano 
partecipato alle guerre civili, furono quelle che maggiormente ne sof. 
frirono. Esse appunto dovettero sostenere le immense spese di que 
guerre, Il peso più grave cadde sulle province orientali, come abbia 
già visto. Diamo adesso per un momento uno sguardo alla situazione 
creatasi in Occidente. ; 

Per la prima volta nella storia romana le province occidentali’ 
furono sottoposte a una sistematica colonizzazione italica. I tenta 
fatti da C. Gracco e da qualcun altro dei suoi successori per attiù: 
siffatta colonizzazione dell'Occidente erano riusciti vani, e non ave 
messo capo a niente di importante. Ma nel corso della guerra ci 
ondate di emigranti romani si riversarono l'una dopo l’altra a 
Gallia, sulla Spagna, sull'Africa. Gli stanziamenti più notevoli furono 


lazione indigena delle città della Gallia, della Spagna, dell’ Afi 
della Numidia. La storia di non poche città africane ‘e numidic 
mostra quale elemento importante costituissero nella vita. civica. 


nelle terre promesse d'Africa, dove avre 


di più estesi e migliori dai ricchi proprietari 
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di preferenza verso I 
Occidente. Le 

vi minacciav: 

il massacro 


ran massa degli emigranti 

UOvi paesi d' Occidente, Se Ja 

no si romanizzarono, ciò fu dovuto 

pa ques PrO Operatasi durante le guerre 

{ entali ricevettero dall’ Itali i itali 

nuove energie, nuove abitudini di vita; e dopo gli Ttalici venti 
Greci e gli Orientali. Non sappiamo quanti di Questi nuovi abitanti siano 
venuti a stabilirsi nelle province in qualità di lavoratori manuali è di 
contadini, Ma i più non erano certamente semplici contadini, affittuari 
artigiani, sibbene proprietari fondiari, intraprenditori, uomini d'affari, 
che si Stabilivano non già in campagna, ma in città n; : 
., È difficile racchiudere in una formula breve e comprensiva Je con- 
dizioni politiche, economiche e sociali dello Stato romano nel secolo I 
a. C. Sotto l'aspetto politico, lo Stato Tomano era un impero governato 


.") W. HEITLAND (vedi nota 19) non crede a una larga emigrazione di con- 
tadini italici nelle province: e ciò per la ragione che nel secolo I a. C. non vi 
sarebbero stati in Italia contadini liberi, Ma è indubbio che nel 1 sec. a; G è 
anche più tardi parecchie regioni d'Italia erano ancora paesi di SORTACH alcu 


ne anzi di contadini poverissimi, coloni affittuari di grandiî proprietari. Ho già 
citato i dati relativi al gran numero di coloni dell'Italia centrale che nel sec | 
a. C. vivevano sulle tenute dei magnati romani, Nell'Italia settentrionale il con- 
tadiname era formato daî residuì della popolazione celtica e dagli abitanti del 
territori « attribuiti» (v. cap. V). Certamente non abbiamo alcuna prova che 
questa classe di Italici abbia emigrato nelle province al parì della borghesia 
benestante delle città; ma non posso non pensare, tuttavia, che le violente con- 
vulsioni che ‘nel sec, I agitarono l'Italia e Je frequenti distribuzioni di terre 
(dopo Filippi i territori di intiere città Vennero donati ai veterani da Augusto) 
abbiano colpito non soltanto Ja borghesia cittadina ma anche i RICSli proprie 
tari, sia contadini indipendenti sia Coloni. Se ciò non sì ammette, non si può 
Spiegare In completa romanizzazione della Gallia meridionale, della Spagna me 
ridionale, di alcune parti dell'Africa. E chì erano i colonisti stanziati da Augusto 
in Macedonia (Cassio Dione, 51, 4)? Erano tutti agiati proprietari di terre? 
E vero che, al pari di tanti altri punti della storia antica, l'emigrazione da me 
ammessa non può rigorosamente provarsi; ma lo stesso HEITLAND nel combatter 
la mia ipotesi ha recato buoni elementi in favore di essa; ch, il suo Agricola, 
P. 274 (con una nota insufficiente del Reip sulle città africane), Mi rineresce 
che perfino il KUMTScHEK parlando, nel suo: pregevole lavoro sulle città di Pa= 
lestina, delle doppie comunità dell'Africa (cittadini romani e indigeni), non pren- 
da in considerazione il complesso del materiale disponibile o Geschichte der 
Stadte des rOmischen Kaiserreichs, nei Sitzb. Wien. Akad, #7 (1916), 4, p. 97 
sgg.); ch. R. CAONAT, L'annone d'Afrique, « Mém. de l'Inst.», 40 (1916), pr 298; 
e infra, cap. VII, nota 60. Sulla colonia di Gracco a Carnia Vie, SIGN 
ROmische Studien (1922), p. 113 sgg. A piudicare dagli esempi addott da 
KUBITSCHEK, sembrerebbe che il sistema della doppia comunità sìa stato sen 
cato dai Romani soltanto nd alcune antiche città fenicie dell'Africa e della 


Fenicia (doppia comunità dî Ascalona), 


ite: 
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A i cittadini i, che in realtà però erano rap- 
de iure dalla massa dei cittadini romani, che | alt TO ei p- 
presentati da un corpo dirigente di cittadini nobili e ricchi, membri 
del Senato. Le province erano considerate come predi di questa comu 


e di proprietari terrieri costituiva lo strato superiore della popolazione, 
così nella capitale come nelle città italiche, e per lo più viveva di ren- 
dita. La vera classe lavoratrice era composta di piccoli intraprendi- 
tori e di artigiani nelle città, di schiavi nelle botteghe e negli uffici 
della borghesia, di liberi contadini possidenti nella campagna, e di una. 
moltitudine ognor crescente di schiavi e di coloni nelle tenute del 
borghesia agraria. Lo stesso raggruppamento si ripeteva tra i nuclei 
di cittadini romani stabiliti nelle province, _ 4 : 
Nei riguardi della vita economica, troviamo quasi lo stesso tij 
di capitalismo che si era svolto in Oriente prima del periodo ellenisti( 
e durante il medesimo. Le merci venivano liberamente scambiate al 
l'interno dello Stato romano e coi suoi vicini. Il ramo più import 
di questo commercio era costituito non da oggetti di lusso, ma‘ 
articoli di prima necessità: grano, pesci, olio, lino, canapa; lana, 
gname, metalli, prodotti manifatturati. Dalle zone più esterne di 
mondo greco-romano venivano derrate alimentari e materie pri 
dalle città greche e dall’ Italia, olio, vino, manifatture. Gli affari di 
naro e di banca erano diventati privilegio quasi esclusivo dell*tIt 
e soprattutto di Roma, dacchè la più gran parte della moneta era orm 
concentrata nelle mani di capitalisti romani. Le condizioni politic 
contribuivano ampiamente non soltanto a fare di questo genere 
attività un monopolio romano, e specialmente dei banchieri della ca 
tale, ma anche a dargli un carattere d'usura, che minacciava ass 
gravemente il sano svolgersi di un normale sistema capitalistico. 
ostacolo era il lento sviluppo dell'industria, l'arresto sia dei pri 
tecnici nell'industria sia della trasformazione delle botte 
in vere fabbriche, La piccola officina dell’artigiano continuava ad 


in queste officine il lavoro 
ARENEOCOIR parte di esse, specialmi 
j fava non s issi e 
mercato indefinito. Tra i grandi centri indistriatisdel noncoi i 
nearano ad assumer posto preminente alcune città italiche, 
ci ua e ales per la metallurgia e la ceramica, Taranto per le 

‘ana e per l'argenteria, Arezzo per un tipo speciale di ceramica Ver: 
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niciata di rosso. Ma ]' Italia non fu mai i i 
TRAE ; 3 alla testa dello sviluppo indu- 
Striale: questa funzione era riservata alle città dell'Oriente. greco 3) 


") Posso limitarmi a uest evi razioni 
l industria del mondo Entiso nei Ha ARCI Ae UO a) 
argomento principale del libro FRANK 7 

« industria alla fine della repubblica: pipe gconomie History? (p 219 SEE: 

mercio 3), ed è stata anche trattata, con competenza ti dottrina, da HG TAR 

RUS, « Industrie tnd Handel», Ri EI Pi (1444 spp ch R Io 

développement du commerce de l'Italie rom. entre la première uerre uni 5 

et la deuxième, « Mus. belge »,.32 (1928), p. 187 Sgg. Intorno STE pp 

adibita nelle fabbriche di teramiche ad ‘Arezzo, ci. M. E. PARK, The Ple in 

Cicero's Days, Bryn Mawr College, 1918. Nuovi interessanti dati che attestano 

il largo uso di lavoro libero nelle opere Pubbliche, sono forniti dalle importanti 

iscrizioni che riguardano |' organiezazione del lavoro per l'aisestamento del 

fiume Athesis (Adige) dopo la battaglia d'Azio, Può essere che gli uomini ivi 

adoperati fossero alcuni dei veterani dell'esercito di Augusto è ch 

vedimento fosse uno dei mezzi escogitati per tene 

irrequieto frattanto che Augusto andava cercando 1 

rani (C. I. L., V, 2603, e F. BARNABEI; nelle Not, 

R. CAGNAT e BESNIER nella A 

zione di Delo, recentemente 

Sgg., cf. DURRBACH, Choix, 163; cî. 165, la 

romani (Gabinio e probabilmente dopo lui 

prosperità di Delo dopo la guerra piratica 

la crescente prosperità dell’Italia 

incremento del bel i 

una piccol ica i Ì ona parte 

il commer ‘ssandria) a Puteoli: v. Ch. Du- 
, CAGNAT, € Le commerce et la propagation des 

monde romain>, nelle Conférences faites an Musée Guimet, 31 

gf. (su Delo, Puteolì, Roma); cf. K. EHMANN:HARTLEREN, € Die 

agen des Mittelmeeres », in Klio, Beiheft, 14 (1923), p. 152 3, Ni 

(Delo), p. 163 sgg. (Puteoli). È altresi interessante seguire lo, sviluppo del e 

banche romane su modelli ellenistici, specialmente ateniesi, rodii, delli; vedi 

R. HERzoa, Aus der Geschichte des Bankwesens im Altertum, Tessera num- 

mulariae, 1919 (cf. M. CARY, nel /. Ri S., 13 (1923), p. 110sgg. è ]. BABELON, 

Aréthuse, 1928, p. 6.8ggi); F. PRINOSHEIAI, € Zum romischen Bankwesen nella 

Vierteljahresschr. f. 0 u. Wirtschaftsg,, 15 (1919), p 513 sgg.; Bi LAUM, 

R. E., Suppl, IV; ), p. 196sgg.; 


p. 72 sgg., cf. SALIN, ScAmollers Jahrb., 45 (192) 
E. ZIEBARTH, Beilrdge zur Gesch. d. Secraubes ect, (1929), p. 85 sgg. 


Tiv, V. — STATUA D'AUGUSTO RINVENUTA A PRIMA PORTA 


(Roma, Vaticano) 


IL 


AUGUSTO E LA POLITICA 
DI RINNOVAMENTO E DI RICOSTRUZIONE. 


Le opinioni degli studiosi moderni intorno al carattere è al signi- 
ficato dell'attività di Augusto sono non poco divergenti. Senza dubbio 
egli fu un grand'uomo, è la costituzione da lui data allo Stato romano 
rimase a fondamento dell'evoluzione di almeno due secoli: Senza dub- 
bio, inoltre, con lui s'inizia nella storia del mondo antico una nuova 
età, che siamo soliti chiamare età dell'impero romano. Su questi punti 
v'è completo accordo fra tutti gli studiosi moderni. Ma non appena 
si passa a definire più precisamente quelle che si chiamano le riforme 
d'Augusto, sorgono le divergenze, apparentemente inconciliabili. Alcuni 
studiosi ritengono che quella d'Augusto sia stata opera di pura e sem- 
plice restaurazione, e che egli non si sia proposto se non di ricon- 
durre lo Stato romano al passato; altri reclamano per Jui il titolo di 
riformatore rivoluzionario, che sotto il manto di certe antiche formule 
sarebbe riuscito a creare tina costituzione affatto nuova, cioè il governo 
prettamente monarchico del duce dell'esercito romano. Altri ‘ancora 
assumono una posizione intermedia). 


*) Le migliori esposizioni dello stato della controversia, insieme con buone 
bibliografie comprendenti anche i lavori più recenti, sonodate da E; KORNEMANN, 
Die romische Kaiserzeity in GrRCKE è NORDEN, Einleitung in die Altertumswissen= 
schaft, III, 1912 (1914), p. 266 sgg. (« Repubblica è monarchia») e da E, 
SCHOENBAUER, Untersuchungen zur rom. Staats und Wirischaftsrecht, IL Wesen 
u. Ursprung d. ròm. Prinzipats, « Zeitschr. d, SIVE >, 47 (1927), p. 264 sgg. 
Nell'articolo di K. FitzLER e O, SEECK su Augusto, #. £., X, p. 275 sgg., la con- 
troversia non è neppure menzionata @ la bibliografia è assolutamente antiquata, 
Nell'articolo dello SCHOENBAUER il lettore troverà anche una buona esposizione 
(cf. O. PLASBERO, Cicero in seinen Werke u. Briefen (1926), p. 135 388) dello 
Stato attuale della questione relativa all'influenza che le teorie svolte da Cice- 
rone intorno al princeps (0 reclor) nel De re publica ebbero su Augusto, e una 
buona analisi (con relativa bibliografia) del concetto di auctoritas adoperato da 
Augusto medesimo per definire la. propria posizione nello Stato romano (Res 
gestac, cap, 34); cf. W. M. RAMSAY è A. VON PREMERSTEIN, Monumentum Antio» 
chenum, <Klio», Beiheft, 19 (1927). Sono lieto di constatare che le vedute 
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To non intendo discutere queste teorie in tutte le loro Varianti î 
ma soltanto addurre alcuni fatti e proporre la mia spiegazione di essi 
concentrando l’attenzione sui lati economici e sociali del problem 
Nel capitolo precedente è stato mostrato come la cessazione del 
guerra civile sia stata imposta dalla volontà quasi unanime delle po 
jazioni dell'impero romano, e specialmente dello strato più attiv 
influente di esse, la grande massa dei cittadini romani di Itali 
delle province. Tutte le classi, in cui quest elemento era diviso, i 
stevano su questo punto essenziale: la cessazione della guerra. civi 
e la restaurazione della pace. Se Augusto desiderava di consolida 
il suo potere, prima d'ogni altra cosa doveva assicurare il rista 
mento della pace. Tutti erano stanchi e disgustati, e confidavano che. 
la battaglia di Azio dovesse esser l'ultima della guerra civile, 

Tuttavia la parte dirigente della popolazione dell'impero non 
affatto disposta ad accettare ogni e qualsiasi soluzione del proble 
] cittadini romani avevano combattuto per la restaurazione dello Sì 
romano, non per la creazione di una monarchia orientale più o mi 
larvata. Essi bramavano pace, ma pace per uno Stato veramente: 
mano: vale a dire erano disposti a sostenere Augusto solo in qui 
egli mostrasse volontà e capacità, nel ristabilire la pace, di conse 
tutti i privilegi goduti nello Stato dai cittadini romani d'ogni © 
Facendo appello, nella lotta contro Antonio, al patriottismo dei citt: 
romani, Augusto s'era impegnato a mantenere la promessa Joro 
tacitamente di non diminuire i loro diritti e privilegi e anzi di 
Scerli, o almeno di definirli e consolidarli meglio. Solo a queste 
zioni i cittadini di Roma erano disposti a riconoscere ben volenti 


Ù 


dello SCHOENBAUER intorno al carattere giuridico del principato d'Augusto c 
formulate nel testo di questo capitolo. Comet 
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Augusto come loro Capo e come capo costittizi Î 
mana, del Senalgs FORMATA ROIO zionale della comunità ro- 

In questo senso Augusto aveva davanti a sè un compito chiaro 
e relativamente facile; ed era compito di restaurazione. Riforme radi- 
cali non erano nè necessarie nè desiderate, L 
riforme. dettate dalla necessità d'adattare Ja costiti 
costituzione d'una città-Stato, ai bisogni d'uno Sta 
state già attuate dai predecessori d'Augusto, da c 
guidato gli eserciti romani nel periodo delle guerre civili: da Mario, 
da Silla, da Pompeo, da Cesare, da Antonio, di 
Tutto ciò che ora si richiedeva era di rimettere in movimento il mec- 
canismo dello Stato romano e di Quidarne il'lavoro. 

Ma la semplice restaurazione non assicurava una rigenerazione 
duratura dello Stato Tomano. La guerra civile aveva introdotto nel 
congegno dello Stato due nuovi elementi, che non potevano essere tra- 
Scurati 0 messi da parte, come sarebbe dovuto avvenire în un'opera 
di mera restaurazione; essì, infatti, costituivano ormai în Quel conge- 
gno Je vere ruote motrici. Questi due nuovi elementi erano l'esercito 
diventato permanente e il suo comandante in capo, l'imperatore Augu- 
sto, /mperator Caesar divi filius Augustus. L'esercito era là, nè poteva 
venir disciolto, in quanto era urgentemente necessario per tutelare Ja 
pace esterna e interna. Non vi poteva essere nè tranquillità, nè ordine, 
nè pace, nè prosperità, senza un forte esercito ben disciplinato e ben 
pagato. Quest’esercito, o almeno il nucleo di esso, doveva inoltre esser 
composto di cittadini romani, se si voleva che questi conservassero 
nell'impero Ja loro posizione di padroni e dominatori. La guerra civile 
d'altra parte aveva dimostrato ‘che un esercito permanente e disci- 
Plinato era strumento efficace solo sè comandato da un uomo solo, 
da un uomo che l’esercito accettasse come suo capo, non che gli fosse 
imposto dal popolo o dal Senato di Roma; un uomo che, se pure non 
eletto formalmente dai soldati e dagli ufficiali, godesse il loro affetto 
e Ja loro fiducia. In questo stava Ja grande antinomia risultante dalle 
nuove condizioni generali dell'impero romano. Il nuovo Stato doveva 
essere la restaurazione dell’antico, dello Stato costituzionale del pe- 
riodo repubblicano, ma a un tempo doveva anche assumere în sè } 
principali strumenti del periodo rivoluzionario, l'esercito rivoluziona- 
rio e il suo duce. Varie soluzioni di siffatto problema erano state ten- 
tate dai predecessori d’Augusto, Una, quella di Silla e fors'anche di 
Pompeo, era che l’esercito si subordinasse al Senato e che il coman- 
dante governasse in qualità di magistrato ordinario dello Stato romano. 
Un'altra, che sembra la soluzione accarezzata da Cesare, consisteva 
nel tenere l'esercito sotto il comando del supremo magistrato del po- 
polo romano, togliendo al Senato ogni rapporto con esso. Augusto 
scelse, in sostanza, questa seconda via, - 

Che l'esercito potesse venir riconsegnato al Senato, non era cosa 
fattibile: ciò ASRA significato senz'altro il rinnovarsi delle guerre 
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civili, giacchè l’esercito non era affatto disposto ad accettare una so. 
luzione come questa. Non vi era per Augusto altra possibilità ì 
quella di rimaner Iui alla testa dell'esercito, come comandante in capo, 
e di non permettere che altri potesse partecipare al comando con pai 
autorità. Ciò significava in pratica creare accanto allo Stato costitu- 
zionale restaurato una tirannide militare, e mantenere untistituzio 
rivoluzionaria a fianco della normale amministrazione dello Sta 
E — cosa di non poco momento — significava pure che in teoria 
l’esercito aveva piena libertà di darsi un altro comandante, se l'attuale 
non godeva più il suo affetto e la sua fiducia o, non adempiva alle 
obbligazioni assunte verso di esso. _ ; 
L'opera politica di Augusto consistè adunque non nel restaur, 
ciò che esisteva prima delle guerre civili, ma nel consolidare e riada; 
tare con le necessarie modificazioni ciò ch'era stato creato dalle gue 
civili. Egli prese alcuni provvedimenti per rendere quant'era possi 
innocuo l'esercito nei riguardi politici. Le legioni, infatti, furono sta 
ziate non già in Italia, ma alle frontiere dello Stato romano: in Itali 
stazionava soltanto un piccolo corpo di truppe, la guardia pretori: 
dell'imperatore. Tanto le legioni quanto la guardia erano com; 
soltanto di cittadini romani, e comandate da ufficiali appartenenti esclù 
sivamente alle due classi superiori della cittadinanza romana, al 
classe senatoria, cioè, e alla classe equestre. Le forze ausiliarie, forni 
dalle province, erano considerate come truppe irregolari, trup 
< alleati >, e stavano al comando di ufficiali romani. La flotta di s 
zione in Italia aveva ciurme levate nello strato inferiore della cì 
dinanza romana, tra i liberti, e i provinciali. Liberti prestavano sei 
anche nei sette reggimenti di vigili urbani, che insieme con le col 
Urbane facevano il servizio di polizia nella capitale. Tutti questi ai 
gimenti tuttavia furono vani. In realtà l’esercito era padrone dello 
e nella restaurata repubblica romana l'imperatore governava soltanto 
quanto disponeva dell'esercito e finchè questo era disposto a ten 
€ ad obbedirgli. Un esercito di soldati di professione, che prestava 
RENZO per sedici, venti, venticinque anni (secondochè apparte 
all'arma dei pretoriani, 0 dei legionari, o degli ausiliari), un 
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di quest'età era diventat 
in breve tempo; nell’im 
cosa impossibile, poich 
mento occorreva 

dovev 


agato adeguatamente, eil 

ente. In tal modo Je Spese 

molto grave per le finanze dello Stato. 

Sì mantenne quieto per tutto il lungo 

a fine di esso, quando le gravi difficoltà 

— la «ribellione » dei Pannonî è dei 

unico » delle tribù germaniche — ebbero. reso 

izio militare e difficilissimo il compito di com- 

. e aumentare le legioni, le coorti, le formazioni montate. Ma 

anche în mezzo a queste difficoltà, che obbligarono a fare ricorso alla 

Jeva coattiva, l’esercito rimase Quasi sempre tranquillo e non fece 

alcun tentativo di assumere una parte qualsiasi nella vita politica. 
Il fatto si Spiega osservando .il modo com'’essò era composto. 

_ L'esercito di Augusto non era più formato di proletari. Il servizio 
militare, specialmente nei primi anni del governo d'Augusto, era rela- 
tivamente remunerativo e non molto pericoloso. Lodevole servizio signi- 
ficava avanzamento, e l'avanzamento poteva continuare anche dopo 
il termine normale del servizio; infatti‘i buoni ufficiali subalterni è i 
sottufficiali o rimanevano sotto le armi con paga maggiore o entravano 
nelle file degli impiegati civili come agenti peroni dell'imperatore. 
I soldati semplici erano sicuri di ricevere al termine del servizio un 
piccolo fondo o una bella sommetta sufficiente a metter su casa è fa- 
miglia o a nutrir quella che s'erano formata di fatto; se anche non'in 
forma legale, durante il servizio. Molta gente, perciò, anche dì con- 
dizione sociale elevata, ambiva ora di entrare nelle file dell'esercito. 
Per giunta, questo non era più composto esclusivamente dì nati în 
Italia. Questa dopo le guerre civili non era più in grado di fornire 
cia sola all'esercito tutte le reclute occorrenti, sicchè dovettero venire 
alla riscossa le province romanizzate, anche di alcune parti dell'Orien= 
te, fornendo buoni e fedeli soldati, pochi dei quali, probabilmente, 
proletari. Non tutti costoro erano DEBRULE cittadini romani, giacchè 
Augusto non esitava, in caso di necessità, a conceder la cittadinanza 
a ogni recluta che promettesse di diventare buon soldato è ché fosse 
abbastanza romanizzata da capire la scrittura e la parlata latina, o 
abbastanza civile da impararle presto e bene. Questi soldati provinciali 
erano anzi forse più leali e più fidi degli Italici, giacchè per alcuni di 
essi il servizio militare significava cospicuo miglioramento di con- 
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dizione sociale. Altrettanto fide erano le truppe ausiliarie, compostè. 
di provinciali poco romanizzati (o) anche non tocchi affatto dalla ‘civiltà 
greca o romana: per costoro infatti l'arruolamento nell'esercito voley 
dire alla fine del servizio l'acquisto della cittadinanza romana; e. 
sto era un grande privilegio. Nessuna meraviglia che per essi 
esistessero in realtà questioni e aspirazioni politiche ?). 

ll punto più importante, tuttavia, era che l’esercito si traeva ormai 


5) Tutte le affermazioni sull'esercito del periodo Augusteo sono conget 
Ne conosciamo abbastanza bene l'ordinamento, ma siamo male informati. 
composizione sociale della guardia imperiale, delle legioni, delle truppe aus 
rie, della marina, delle forze di polizia. Quel che ci occorrerebbe sapere è 
soltanto il sistema di reclutamento dell'esercito romano, ma anche la condizio; 
sociale dei soldati d'Augusto. La magistrale trattazione della ‘questione 
clutamento, fatta da TH. MOMMSEN (Die Conscriptionsordnung der ròmis 
Kaiserzeit, « Hermes >, 19 (1884), p, 1-79, 210-234: Ges. Schr., VI, p. 
è divenuta classica, e i risultati di essa sono accettati da tutti gli Studios; 
si sono occupati recentemente dell'argomento (buone bibliografie si hanno 
l'articolo di W. LIEBENAM, R. E., V, c. 615 sgg.; cf. R. CAGNAT în DAREMBI 
SaGLIO, Dick, d. ant., \II,:2, p. 1047 seg A. VON DOMASZEWSKI, Gesch, di’ 
Kaiser, vol, I, p. 170 sgg.; IDEM, « Die angordnung des ròmischen Heeres. 
Bonn. Jahrb,, 117 (1908), p. 192 sgg.; RITTERLINO, articolo «Legio», 
XII (1924), p. 1213 sgg.; H. M. D. PARKER, The Roman Legions E 
sgg.). Nuovo materiale hanno arrecato R. CAGNAT, L'armée romaine d’Afrî 
(* 1913), p. 287 sgg.; ). LESQUIER, L'armée romaine d' Égypte (1918), p, 203 
L'unico studioso che abbia manifestato vedute diversi 
è O. SEECK nel RA. Mus, 48 (1893), 
mente citato. Per l'età d'Augusto pu 
sime; ina è verosimile che mentre 
occidentali veniva 
l'Italia, 
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dalla popolazione di tutto l'impero, e rappresentava tutte le classi della 
popolazione medesima, tanto gli ordini senatorio ed equestre, quanto i 
cittadini romani d Italia e delle province, gli abitanti romanizzati ed 
ellenizzati delle province orientali (vivessero essi in città o nella cam- 
pagna) e le innumerevoli tribù e popolazioni che non partecipavano an- 
cora all'antica civiltà urbana. Così composto, l'esercito rispecchiava i 
sentimenti della popolazione. Per giunta, i cittadini romani avevano 
appreso da tempo immemorabile ad obbedire allo Stato. Questo era 
adesso personificato în Augusto, che ne era il capo legale, riconosciuto 
tale dal Senato € dal popolo romano: obbedire ad Augusto era dunque 
dovere di ogni cittadino, e a più forte ragione d'ogni alleato e d'ogni 
provinciale, Indubbiamente tra le popolazioni dell'impero Augusto era 
popolarissimo, se possiamo adoperare questo termine moderno per in- 
dicare il sentimento quasi religioso che i Romani nutrivano verso il 
nuovo capo del governo. Per essi egli era veramente un essere sovri- 
mano, di natura superiore, il salvatore che guariva le piaghe e appor- 
tava pace e prosperità. Noi Oggi possiamo spiegare a nostro talento 
la cessazione delle guerre civili, e possiamo dire ch'esse cessarono per- 


Per me è indubbio che l'espressione «ufficio di propaganda », 
adoperata da alcuni studiosi per qualificare l’attività dei poeti augusteî, 
sia del tutto erronea. Ma anche se ammettiamo che Virgilio e Orazio 
abbiano operato d'accordo con Mecenate e con Augusto e'si siano pro- 
posti di dar diffusione alle idee di questi due uomini e di patrocinare 
le loro vedute — concezione, questa, che mi sembra troppo angusta — 
bisogna pur dire che questa propaganda ebbe pieno successo. Lo atte- 
Sta l'immensa popolarità che questi poeti godevano in tutto il mondo 
romano. Ma nessuna propaganda può riuscire, se non rispecchia il 
sentimento prevalente nelle masse e non fa appello ad esso. Possiamo 
al Iealismo. Egli certamente si proponeva di riempire con questi elementi asso 
lutamente fidi il suo riformato esercito permanente, tanto il corpo degli ufficiali 


quanto la massa dei soldati semplici. Va anche rilevato che Ja maggior parte del 
soldati levati in Italia provenivano dalle colonie romane dell'Italia superiore, 
e altrettanto può dirsi della Gallia Narbonese e della Spagna (v. il quadro de 
materiale riunito dal RITTERLINO, op. cit., presso H, M. D, PARKER, The Roman 
Legions (1928), p. 169 sgg.). Sono quindi propenso a ritenere che Augusto si 
proponesse di creare non un esercito di proletari, ma un esercito fondato sulle 
class) abbienti delle città di cives Romani, È anzi difficile perfino ritenere che i 
soldati degli auxilia fossero reclutati dalle classi inferiori della popolazione delle 
province romane, dal peregrini. Ma qui siamo în piena oscurità, 


4A, — mM, KOSTUVZIY, Storia sociale ed economica dell'Impero romano, 
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quindi essere ben sicuri che le idee di Virgilio e d'Orazio erano 
stesse di migliaia e migliaia di persone di tutto l'impero, le quali 
savano con Orazio (per il quale personalmente però questa può 
stata senza dubbio una semplice circonlocuzione poetica) che Aug 
era una delle divinità più potenti, Mercurio, o Apollo, o Ercole, appar 
tra gli uomini (sm:eavîic), quale Messia e Salvatore del grande 
santo romano Impero. 

Un'altra forma di « propaganda » era costituita dai bei mi 
menti artistici eretti in onore di Augusto dal Senato, dal popolo 
mano, da cittadini privati. Questi monumenti facevano impressi 
non soltanto perchè erano belli, ma principalmente perchè: col 
linguaggio plastico dicevano le stesse cose ch'erano cantate dai p 
cose che tutti sapevano assolutamente vere. Un esempio fra ì 
è quello che ci offre l'altare della Gens Augusta scoperto recentemi 
in un santuario privato eretto a Cartagine da un cittadino roman 
che probabilmente riproduceva qualche monumento consimile della 
pitale. Una delle scolture dell'altare mostra Ja potente dea Roma; 
su una catasta di armi. Il suo braccio sinistro poggia su uno;s 
con la mano destra distesa essa sorregge una colonna sostenen 
un clipeus rotondo, lo scudo consacrato ad Augusto dal Senato e dì 


stato or ora portato giù dalla Vittoria discesa dal cielo e tenuta 
mano da Roma. Davanti alla dea si vede un altare sul quale è collo 


una grande cornucopiae con un caduceus, e di fronte ad essa un gli 
l'orbis terrarum. 


l'altare, e per sostegno la prosperità universale, simboleggiata' 
cornucopiae, dal caduceus, dal pica 1 i 


posto le mie vedute su 
rsity of Wisconsin S 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA VI 


1. UNO DEI LATI DELL'ALTARE MARMOREO DI GARTAGIN 
i tagine, casa di Ch, Saumagne presso la collina di St. Louis, A MERLIN, 
letin arch. du Comité d. travaux histor. >, 1919, p. CLXXXVI sgg. e CC 
nota 1; G. GastinEL, Carthage et l'Énéide, « Rev: arch. », 1926 I, p. 
M. RostovizEre, Augustus, « Univ. of Wisconsin studies in language a 
terature =, 15, tav. I, e « Rom. Mitt. » 38/39 (1923/24) p. 281 seg. Cf 


* Gouv. Tun., Notes et Documents », 10 (1929); J. SIEVERING, « Gnomon 
(recensione del libro del Poinssot]. j 
L'iscrizione del tempio, cui apparteneva l’altare, dice: Genti Al 
P. Perelius Hedulus sac(erdos) perpfetuus) tempium solo privato primi 
necunia fecit: « P. Perelio Edulo, sacerdote a vita, eresse alla gente A 


Questo tempio su terreno proprio e a proprie spese; e fu il primo a fa 
Intorno al contenuto del rilievo v. pag. 50. 


2. LASTRA DI MARMO SCOLPITA DEL MUSEO DI FIRENZE ( 
Rinvenuta a Roma nel 1568. Si ritiene generalniente trattarsi d'un rille 
degli accessi al territorio sacro dell'Ara Pacis d'Augusto sul Campo di 
a Roma. Buona bibliografia e pregevole descrizione dei rilievi offre Mrs. S' 
La scoltura romana da Augusto a Costantino (1923) p. 38 e tav. VI, 

Il rilievo ‘offre una bella illustrazione delle idee favorite d'Auguste 
centro si vede la 7erra Mater con frutti in grembo e due bambini si 


nocchia, assisa su una rupe circondata di fiori e di spighe di grano, 
I Tellus del Carmen saeculare d'ORAZIO (29.spg.): 


Fertilis frugum pecorisque Tellus 
Spicea donet Cererem corona; 

"LI Nutriant fetus et aquae salubres 

| Et Jovis aurae, 


te consimili della corazza della st 
Uilela (tav. XII, 1). 
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Quanto abbiamo detto circa i sentimenti della popolazione del- 
l'impero romano in generale non va inteso nel senso che proprio tutti 
fossero della stessa opinione: non mancavano certamente eccezioni, 
specialmente nella classe senatoria. Non si poteva pretendere, infatti, 
da questi Stoici ed Epicurei che scorgessero in Augusto un essere divino, 
figlio dell'altrettanto divino ‘Giulio? lo consideravano semplicemente 
come uno di loro, che si distingueva solo perchè più fortunato. Alcuni 
di essi lo odiavano perchè effettivamente aveva messo fine al dominio 
esclusivo del Senato, altri per motivi personali, altri erano punti da 
gelosia in quanto ritenevano di aver anch'essi lo stesso diritto d'Augusto 
ad essere capi dello Stato, principes. Quindi i non infrequenti com- 
plotti e attentati contro la vita d' Augusto. Ma l'atteggiamento della 
classe senatoria non aveva ormai importanza. Del resto, tanto la mag- 
gioranza di essa quanto quella del Senato, liete di veder ristabilita Ja 
pace, si abbandonavano a dimostrazioni non tanto di spirito repubbli- 


cano quanto di vergognoso servilismo. 
Anche nelle province non mancarono di tratto in tratto agitazioni, 


che dimostravano come Augusto non si sia mai sentito del tutto sicuro 


delle storie della letteratura romana del TEUFFEL è dello SCHANZ, Cf. T. FRANK, 
Vergil. A Biography (1922), p. 174 sgg.; K. ALLEN, Tie Fasti of Ovid and the 
Augustan Propaganda, < Amer. Ji Phi>, 43 (1922), p. 250 sgg. Sulle condizioni 
religiose dell'età augustea si hanno ora le eccellenti osservazioni di W. WEBER, 
« Der Prophet und sein Gott >, nei Beihefte zum alten Orient, num, 3 (1925), 
p. 28 sgg.; cf. Eb. NORDEN, Die Geburt des Kindes (1924) è F. Bott; « Sulla 
quarta ecloga di Virgilio», nelle Memorie della I Ae di Bologna, 
Sc. Mor., Ser. II, voll. V-VII (1923), p. 1 sgg.; 4 CARCOPINO, Virgile et le 
mystère de la IV® éclogue (1930). Intorno al nome di Augusto v. i lavori rela- 
tivi al concetto di auctoritas nelle Res gesta? cap. 34 (cf. nota 1); cf. G, Hirst, 
The significance of Augustior as applied to Herciles and to Romulus, < Am. 
J. Phil.>, 47 (1926), p. 347 sgg.; K. SCOTT, The identification of Au ustus mit 
Romulus-Quirinus, «Trans. Am. Phil, Ass.>, 56 (1925), p. 86 sgg. [Sul culto 
imperiale nell'età di Augusto v. il libro ben documentato di L° R; TayLor, 
The divinity of the Roman Emperors, 1931 (« Philol, Monogr.. publ. by the 
Amer, Philol. Assoc. », 1)]. Intorno ai monumenti artistici dell’ età augustea 
v. Mrs. A. Strono, La scultura romana, | (1923), Il (1926), è Apotheosis 
and After-Life, 1915; Lily (Ross "TAYLOR « The Worship of Augustus in 
Italy doring his Lifetime >, nelle Trans. Ameri Philolog. Association, DI (1920), 
p. 116 sgg.; e « The Altar of Manlius in the Lateran», nell'Amer, Journ, 
Arch, 25 (1921), p. 387 sgg.; HELEN Cox BOWERMANN, Roman Sacrificiol 
Altars (Bryn Mawr, 1913) e il mio articolo «Le gobelet d'argent du trésor 
ce Boscoreale dans la collection de M. le baron E. Rothschild» nelle Mé- 
moires prés. a l'Acad., 13 (1925), Cf, K, Scorr, Mercur-Augustus 4. Horaz 
C, I 2, « Hermes >, 63 (1928), p., 15 sgg.; K. LEHMANN:HARTLEBEN, Der Altar 
von Botogna, « Rm, Mitt.>, 42 (1927), p. 163 sgg.; E DO AZIe DET 
von Prima Porta, « Ròm. Mitt>, 42 (1927), p. 204 sgg. (con bibliografia Rei 
diverse interpretazioni che sono state date dei rilievi della pi CeSdl Tue 
statua), Sarebbe uno studio attraente ed importante riunire ed IR FAO 

i monumenti d'arte pura e d'arte industriale riferentisi al culto q i gta LR 
della sun famiglia: tutti insieme questi monumenti rappresentano un'altra forma 


non scritta delle Mes gestoe divi Augusti, 
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e come tanto lui quanto î governatori provinciali ritenessero ‘Oppor. 
tuno prendere adeguati provvedimenti. Una di siffatte agitazioni 

naturalmente di poca importanza — s'ebbe a Cirene nel 7/6 a. ©. 

rima ®*), - 

ro itiavia Li preoccupazioni di Augusto e dei. governatori prov 
ciali erano senza dubbio esagerate. Il contegno quieto dell'esercito, C 
rispecchiava quello del popolo in generale, permise ad Augusto, no; 
stante la contradizione latente nel sistema politico dello Stato romani 
di procedere nell'opera di restaurazione senza essere ostacolato dall 
scoppio di nuove discordie civili. Per adempiere le promesse fatte Î 
cittadini romani occorreva non soltanto conservare i loro privilegi pol 
tici, ma soprattutto evitare ogni peggioramento della loro posizione. 
economica e sociale, e anzi aumentare i loro reali vantaggi in confronto! 
a qualunque altra classe sociale dell'impero. Anche in questo ca 
ciò che s'attendeva da Augusto non era una mera restaurazion 
condizioni antiquate, ma il consolidamento di ciò che egli aveva trovai o. 
saldamente stabilito nella vita economica e sociale dello Stato roma 
e che in gran parte era creazione delle guerre civili. 


**) V. il secondo editto di Cirene (cf. nota 5 e 6a) e il commentario fatto 
da A. VON PREMERSTEIN, « Zeitschr. d. Savigny-St.», 48 (1928), p. 458/sgg 
cf. V. ARANGIO-RUIZ, « Riv. di filol. >, 6 (1928), p. 334 sgg. A Cirene era: 
nuto questo: alcuni cittadini romani, che affermavano di sapere qualche cl 
«che riguardava la sicurezza del princeps e ì pubblici interessi », (1/45: 8 
TnY dpmny cosplay td x: ènpbana npaypara èy7jxev) vennero dal governatore 
arrestare e mandati a Roma in catene, A Roma la causa venne istruita pe 
nalmente dall'imperatore; il quale constatò che quegli uomini «non sapevam 
assolutamente nulla, e che tutto quello che avevano detto nella provincia era, 
Stato pura invenzione e menzogna ». Li rinviò quindi al loro paese, fatta 
zione di uno, che da un'ambasceria cirenaica era stato accusato di aver rim 
da una Derta pubblica una statua dell'imperatore. Tutto ciò & raccontat 
quest'ultimo in un editto speciale da lui inviato alla città nell'intento di assoli 
da ogni rimprovero il buon nome del governatore. A mio parere il fatte 
spiegato come segue, Tra i cittadini romani e i Greci di Cirene v'era contras 
continuo: nella loro collera contro i Greci, i cittadini romani si recaroni 
governatore ad accusare, a quanto pare in termini ambigui, verosimilmeni 
cospirazione alcuni dei loro avversari. Poichè così S'ingerivano nelle facc 
del governatore e inoltre v'era sospetto che essi stessi non fossero estra. fi 
l'affare, il governatore montò in collera; trattò i delafores da delinquenti 
mandò a Roma jn istato d'arresto, Contemporaneamente partì da Cirene, indi 
biamente col permesso del governatore, un'ambasceria che recava a 
accuse precise contro i delatores, Nel suo verdetto l'imperatore cercò. da 
tentar tutti: il governatore, i cittadini romani — assai malcontenti del. 
mento inflitto ai loro concittadini — e i Greci, Il fatto, per quanto di 
SUPSA TA e affatto locale, mostra pur sempre quanto allora’ fosse 
l'idea di attentati e di cospirazioni, e Quanto ansiosnmente il Governo. 
di venire informato di tutto quel clie a questo riguardo avveniva nelle pro 
Esso inoltre Betta molta luce sulla giurisdizione imperiale (A. VON PRE 
1. c.), € sulla storia dei crimina malestatis; cf. }. STROUN'e Li WENGER, 
stus-Inschr, dol d. NERE von Kyrene, « Ab©. Bayr. Ak,>, 34, 
n. 2/6 W.V. UXKULL,  Gnomon=, 6 (1930), p, 127, et, 195% 
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dini PRIN] tali guerre le differenze di classe esistenti tra i citta- 
SITI erano affatto sparite. La classe senatoria rimanev 
esclusiva quanto prima; i cavalieri sentivano la grande i 6 
avevano nello Stato e teneva PInferoH CRE 
” 0‘ no per esseri inferiori quelli che non ave- 
vano la loro condizione e i loro mezzi. La medesima stratificazione 
sociale esisteva anche nelle città italiche, La classe Superiore era costi- 
tuita dall’aristocrazia senatoria, i cui membri, tra i quali alcuni ciVa» 
lieri romani, formavano i senati municipali; accanto ad essa ma im 
po più in basso, vi era la massa della borghesia benestante, costituita 
USPAniE da uomini e donne di nascita non libera. La distinzione tra 
GAI PEER di queste classi superiori era rigidissima, così nella 
i i Koma come nei municipi italici. Tra i senatori venivano con- 
siderati ‘appartenenti alla « nobilitas » soltarito quelli ch'erano membri 
del patriziato e quelli che tra i loro antenati annoveravano un console. 
Agli occhi di Questi nobiles tutti gli altri erano più o meno dei parvents. 
I cavalieri tomani, che riuscivano a far breccia nel baluardo circon- 
dante l'aristocrazia senatoria, erano tenuti per intrusi, per « uomini 
nuovi »; i senatori e i cavalieri della capitale sorridevanò della boria 
dei gransignori * municipali. Questi alla loro volta guardavano dal- 
l'alto in basso i ricchi liberti. Separate da tutti costoro stavano poi le 
classi inferiori della popolazione di nascita libera, la massa dei con- 
tadini liberi, dei liberi artigiani, dei coloni semiliberi, dei lavoratori 
manuali. Fra queste classi inferiori, poi, quelli che risiedevano in città 
guardavano con un certo disprezzo i contadini, i pagani 0. rustici. 
In fondo a tutto stava la massa immensa degli schiavi: servitori, arti- 
giani, coltivatori, minatori, marinai e così via, Tutto questo lo diciamo 
non per Je province, ma per le divisioni sociali esistenti fra i cittadini 
romani domiciliati in Italia. 

Augusto non pensò mai a mutare queste condizioni, chè conside- 
rava naturali. Anzi egli ebbe cura di segnare più rigidamente le linee 
di separazione, di scavare ancor più l'abisso tra le varie classi, e di 
assegnare a ciascuna di esse una parte speciale nella vita dello Stato, 
Se i cittadinî romani dovevano essere padroni e dominatori, ciascun 
loro gruppo doveva avere il‘suo compito particolare nella difficile im= 
presa di governare l'impero mondiale. L'opera compiuta da Augusto 
in questo campo è ben nota e non richiede una descrizione minuta, 
La classe senatoria forniva allo Stato î membri del consiglio supremo 
— del Senato —, i magistrati della città di Roma, i forzato delle 
province (tanto quetli nominati dal Senato quanto quelli che tappresen- 
tavano l'imperatore nelle proeine ch'egli s'era riservate), i generali 
e gran parte degli ufficiali dell'esercito cittadino. La classe equestre 
dava i giurati del tribunali romani, una parte dei governatori provin= 
ciali, i comandanti della flotta e delle ALLES urbane, gli ufficiali delle 
«truppe ausiliarie e in certi limiti anche quelli'delle legioni, e finalmente 


* In italiano nel testo inglese. N, d, 7) 
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la massa ognor crescente dei funzionari civili addetti al servizo perso- 
nale dell’imperatore. Le città italiche, eccezion fatta della più alta ari 
stocrazia per lo più ascritta all'ordine equestre, dovevano provvéd r 
allo Stato buoni soldati per la guardia pretoriana e per le legioni, 
sottufficiali per la guardia, per le legioni, per le truppe ausiliarie 
berti davano marinai alla flotta e vigili alla capitale. Infine) uno str 
superiore di schiavi e di liberti — quelli dell'imperatore: — seri 
negli uffici dell'amministrazione patrimoniale dell’imperatore, che avey 
diramazioni in tutto l'impero. 
Questa distinzione tra le varie classi non era cosa nuova: pro 
niva, anzi, dalle abitudini e consuetudini stabilitesi già negli ultimitt 
della repubblica. I criteri della distinzione erano di natura affatto 
teriale. Fino a un certo punto entrava in giuoco la nascita, mavîl Î 
mento essenziale era l'agiatezza materiale, la maggiore o minore 
tuna, un census di determinata entità. A nessuno, intanto, si richiedev 
uno speciale grado d'educazione: questo era sottinteso, come ‘uni 
segni distintivi delle classi elevate in generale. L'unica preparazione 
educativa richiesta dallo Stato alla gioventù aristocratica e ingenta 
della capitale e delle città italiche era un certo grado di allenamento. 
fisico e militare. Poichè la promozione dall'una all'altra classe dip 


deva in sostanza dall'imperatore, la fedeltà verso quest'ultimo costituivz 
una delle condizioni più importanti 4). De 


per P. 
ch. A. R 
Ì di 1918), p. 267 5 
tte «i A, STEIN, Di 
SELL, I. L. AL 


are Do) passo È 
pensa alla preparazione 
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Questa era dunque Ja situazione dell'Italia. Era il consolidamento 
e la consacrazione delle condizioni che avevano prevalso durante il 
periodo delle guerre civili. La medesima politica fu Seguita da Augusto 
nelle province. Nessuna cosa di Tilievo fu fatta per dar loro una parte 
nell'amministrazione dello Stato: le province rimasero quello ch'erano 
State per l'avanti, predi del popolo romano. Era sempre difficile come 
per l'innanzi ad un provinciale l'ottenere ja cittadinanza; anzi în que- 
sto campo la politica di Augusto, paragonata con quella di Pompeo, 
Cesare, Antonio, può dirsi reazionaria. Assaì poco fu fatto anche: per 
promuovere Je città di provincia al grado superiore della dignità mu- 
nicipale, cioè per assimilare i loro diritti a quelli delle città italiche e 
di talune città provinciali che avevano già ricevuto i diritti italici. 
Unica eccezione notevole fu il trattamento fatto alla più antica pro- 
vincia dell'impero romano, alla Sicilia, che praticamente venne a for- 
mare una parte dell'Italia, al pari della valle del Po. 1 progressi fatti 
in questo senso furono piuttosto lenti în quel periodo del governo di 
Augusto che seguì immediatamente alla fine delle guerre civili. Ciò 
ch'egli fece, lo fece per lo più durante la tormenta delle guerre civili 
e immediatamente dopo la fine di esse DE 

Tuttavia le province, specialmente quelle dell'Oriente, furono le 
prime a risentire i benefici effetti del nuovo regime. Senza apportare 
alcun mutamento nel sistema dell’amministrazione provinciale, Augusto 
riuscì a migliorare immensamente la prassi di governo. Le province 
continuarono ad esser governate da membri dellà classe senatoria, in 


") E. KORNEMANN, R. E., Suppl. I, p. 315, 1, 50 SgE.; A. VON PREMERSTEIN, 
< Jus italicum >, ibid., X, 1, p. 1239. Nel terzo editto di Cirene (v. la bibliografia 
nella nota 6a) Augusto mette in rilievo l'obbligo che hanno } cittadini romani 
d'origine greca di Cirene dì assoggettarsì nell'interesse delle comunità greche 
(cf. p. 305) al peso delle «liturgie» municipali (con Questo termine egli in- 
dica tanto i munera personalia quanto i munera patrimoni, inclusevi le im- 
poste municipali), Questa distinzione fra | cittadini romani di Cirene, secon- 
dochè sono di stirpe italica o greca, è molto Significativa per la politica di 
Augusto. A quanto pare, nell'età augustea in molte comunità greche d'Oriente, 
se non in tutte, v'erano numerosi cittadini romani d'origine greca. Costoro senza 
dubbio avevano ottenuto la cittadinanza in massima parte durante Je guerre 
civili fra Pompeo, Cesare, Antonio e Augusto medesimo (A. VON PREMERSTEIN, 
< Zeitschr. d, Savigny-St. >, 48 (1928), p. 472; cf. Il mio articolo Caesar and the 
South of Russia, «JR. S.>, 7 (1917), p. 27 586): Poichè questi nuovi cittadini 
erano indubbiamente i membri più cospicui e facoltosi delle loro comunità, ln 
questione della loro immunitas era per le città greche della massima importanza. 
Questa è Ja ragione per cui tanto Cesare (/. G, XII, 2,35, ch. ROSTOVTZEFR, |. o 
p. 32) quanto Augusto nell’editto in parola ordinarono al cittadini TOrIAII 
rispettivamente di Mitilene e di Cirene di partecipare alle liturgie TIORISRA ' 
Mentre però Cesare estende evidentemente il' suo provvedimento a tutti ic tta n 
romani, Augusto, conformemente alla sua politica generale, fa GRIcO one TÀ 
Italici e Greci e così dà vita in Oriente a una classe di cittadini TAR 
minori diritti. SALICALURO il A i o. Resi pu 
avevano ricevuto l'immunitas come privilegi LL 50: ole 
3USDIONI sui modtfar dadorar). Cfr. cap. IA n.5 e) STROUX e L. WENGER, Op. 


cit., p. 58 sg. 
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nome dell’imperatore o sotto la sua continua sorveglianza; mail 
verno della classe senatoria come tale cessò, e a un tempo ij metodi 
governo divennero assai migliori e più umani. Con lo Stabilimento di 
pace vennero a cessare le requisizioni e le contribuzioni e con è 
terminò anche il dominio degli usurai romani. Fu attuata a pocora 
la tassazione diretta, e quindi l’affare della riscossione non offrì” 
attrattiva alle compagnie esattoriali romane, che vennero sparendoy 
sostituite gradualmente (per esempio in occasione delle nuove tasse 
addossate da Augusto ai soli cittadini romani) da agenti governati 
in rapporto diretto coi contribuenti. Le imposte non: furono ridott 
anzi per certe sezioni della popolazione vennero aumentate; ‘m 
miglior sistema di riscossione costituiva ‘pur sempre un grande sollii 
per le province). Per giunta, i provinciali sapevano che, ove cred 
sero di dover presentare qualche reclamo all'imperatore 0 al Senato 
o personalmente o per il tramite dei delegati delle città che conveniva 
annualmente per celebrare le feste del culto imperiale, sarebbero sta 
ascoltati assai più benignamente e avrebbero ottenuto maggiore sod 
disfazione ") che per il passato. In caso di conflitto col governatori 
della provincia, il concilio provinciale poteva sempre adire l’imperati 
in persona. E, cosa non meno importante, i provinciali sapevano a; 
benissimo che tutto ciò che accadeva nelle province veniva a conos 


") Nel regno d'Augusto cominciò il processo che condusse alla soppressi 
dell'appalto dei tributi. È vero che sotto Augusto i publicani continuaroni 
esistere quasi in ogni ramo delle riscossioni tributarie; ma non mancano 
ché stanno ad indicare come la via verso la 
Sia stata additata anzi 
(Philol., Suppl, 

**) Nuovi d 
concepi il difficile problema di 
sono insperatamente offerti dall’ 


proposti al Senato da Augusto i 
resenta un nuovo e più efficace. 


ne hanno fatto A. 


-St.>, 48 (1928), 
$gg., © J. STROUX eL, W 
o) n ; s stus-Inschr. . Marktpl. von K; 


COVATI, Caesaris Augusti opert 

di Augusto a Cirene, « Riv, di 

«Gnomona, 6 (1930), 

col IV editto Augusto 

città e di far andare in 

Il diritto romano); [A, r. d. Savi 
431 sgp le ultime parole 

tac Enapyfar xatotmolaw, Bonv 4 

Iindiva sy Autv brotaa(o)o| pivuy, 


senatorie e riscoteva 
Negli affari inte. 
deli’ Egitto) conserva 


- uali eran 
0 ellenizzate, L'amministrazione ica coi sn 
Siglio (£0vX;}) era un mezzo così comodo per giungere sino alle masse 
Popolari, che ogni mutamento di quesfo sistema sarebbe stato un 
conato insensato di deviare il corso dell'evoluzione naturale. 
Nell'età di Augusto 


parsa per semp 
conservare almeno la loro autonomi 
canto desiderava che nelle città impi 
delle rivoluzioni politiche e sociali 
di stabili condizioni interne nelle cit 
cittadini più ricchi. Questa classe av 
sin dal loro primo apparire in Ori 
S'attenne anche Augusto. L'unico se era nuovo, che 
‘Augusto è il vigoroso impulso 
ni sovrani ellenistici e tendente 
‘amente i territori sforniti di città in regolari città- 
ente Augusto seguì fedelmene la politica di Pompeo, 
Cesare, Antonio, e s’allontanò invece da quella del Senato, trasfor- 
mando in città-Stati i villaggi, le borgate, i territori appartenenti a 
templi. L'impero romano tendeva a diventare un aggregato di città 
autonome *). Si fece eccezione soltanto per I° Egitto con la sua orga- 


") Sui procuratori d'Augusto, v. O. HirscHreLp, Die kaiserlichen Vermal= 
tungsbeamten (1905); H. MATTINGLY, The Imperial Civit Service of Rome (1910); 
\V. T. ARNOLD, Roman Provincial Administration, 3* cd, 1914, 

") V. i miei Sfudien z. Gesch. d. ròm, Kol. (1910), p. 289, nota 1. STORNO 
su questo punto non sono mai stati riuniti completamente tutti è dati disponibili. 
Il libro di F. F. ABBOTT è A. CH. Jonnson, Municipal Administration in dhe 
Roman Empire (1926), non contiene alcun Fiato che tratti del processo d'ur- 


bnnizzazione dell'impero, Un buon quadro delle province romane sotto Augusto 
© dei progressi fatti sotto Îl governo dì lui dall urbanizzazione può trovarsi in 
T. FRANK, An Economic Historiy of Rome? cap, XVIII (p. 347 sgg.). Ritengo 
però che il FRANK dia troppo valore alle tendenze « paternalistiche » di Cesare 
nei riguardi dei problemi economici e sociali dell'impero, e troppo poco I 
invece alla politica del /aissez faire seguita da Augusto. Anchiè senza o sr 
ricompense a quelli che prendevano domicilio în una città si poteva RE fi] 
vita urbana più comoda e lucrosa: questo è appunto ciò che in tutto i MPeT 
fece Augusto e che indusse le popolazioni provinciali a creare PROMESSA li 
di vita urbana. V. ora anche DESSAU, Gesch. d, r. Keiserzelt, Il, 2 (1930). 
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nizzazione caratteristica, rimontante a tempi immemorabili e così 
versa dal sistema greco della citta-Stato 9). 

A splendida conferma di quanto ho detto dell'opera di Augus 
in Oriente si possono addurre due dei cinque editti di lui (il primo e 
quarto, cf. anche il terzo), venuti recentemente alla luce nella ci 
Cirene (v. note 5 e 5*), nei quali si trattano diversi problemi interessi 


*) Non occorre citare opere notissime relative al riordinamento delli to 
compiuto da Augusto: basterà menzionare L. MITTEIS è U. WILCKEN, Grune 
ziigé und Chrestomathie der Papyruskunde (1912); W. ScHuBarT, Einfih 
in die Papyruskunde (1918); idem, Aegypten von Alexander d. Grosse bis 
hammed (1922); A. STEIN, Untersuchungen zur Geschichte und Verwaltù 
‘Aegyptens unter ròmischen Herrschaft (1915); J. GRAFTON MILNE, Misto, 
Egypt under the Roman rule?, (1924); B. A. VON GRONINGEN, L* Bgypi 
l'empire, < Aegyptus>, 7 (1926), p. 189 sgg.; J. GRAFTON MILNE, The 
Egypt by Roman mismanagement, « J. R. S.», 17 (1927), p. 1 sgh M. 
L'esclusione dei senatori dall'Egitto augusteo, < Aegyptus », 1924, p. 23° 
M. RostOVIZEFE, Roman Exploitation of Egypt in the first century vAî 
< Journ. of. Econ. and Business History >, I (1929), p. 337 sgg.; DESSAU, Ges 
d. ròm. Kaiserz., II, 2, (1930), p. 635 sgg. [Nuovi dati interessanti intorno allag 
stione della storia della 6004: di Alessandria sono contenuti in un framm 
papiraceo recentemente pubblicato e illustrato da M. NORSA è G, VITELLI 

piri greci d. Società Italiana, « Bull. de la Soc. archéol. d'Alex.3, 25 l 
p. 9 sgg., e in base all'accennata pubblicazione studiato da U. WILCKEN, «A 
f. Pap.-F.>, 7 (1930), p. 253 sgg. Cf. P. S. I., X, num. 1160]. Il fr 
fa sorgere vari problemi, che qui naturalmente non possono ‘venire 
{Secondo l'opinione degli editori, alla quale ‘aderisce anche il Wil 
frammento sarebbe la parte finale di un trattato intervenuto fra Aui 
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fa vita cittadina, specialmente il punto difficile dei rapporti tra i citta- 
dini romani residenti nella città e Greci, che in complesso non erano 
necessariamente cittadini della città di Cirene o cives delle città della 
Pentapoli. I privilegi dei pochi cittadini romani dimiciliati in Cirene e 
in parte di stirpe greca — del resto non molto facoltosi — rimasero 
quelli di prima, ma alcuni lievi ritocchi assicurarono ai Greci non tra- 
scurabili miglioramenti, specialmente in ciò che riguardava l’ordina- 
mento dei tribunali e Ja Questione delle liturgie e imposte municipali. 
Era importante la questione dei privilegi dei nuovi cittadini romani 
d'origine greca: verosimilmente si deve pensare a quelli che avevano 
ricevuto in massa la cittadinanza da Pompeo, da Cesare, da Antonio, 
dallo stesso Atigusto. L'imperatore risolse di considerarli come una 
classe speciale di cittadini romani, fornita di diritti minori. In ciò che 
riguardava le imposte e le liturgie essi continuarono ad essere membri 
delle comunità greche, fatta eccezione per quelli cui era stata concessa 
personalmente l’immunitas; e anche quest'ultimo privilegio valeva sol- 
tanto per il patrimonio già posseduto, non per quello che si sarebbe 
potuto acquistare in seguito (v. nota 5). 

Lo stesso principio politico fu da Augusto applicato all’ Occi- 
dente, alla Gallia, alla Spagna, all'Africa. Non contento di crearvi 
nuove colonie di cittadini romani, egli si propose di favorire lo svolgi 
mento della vita di città nei cantoni delle popolazioni celtiche della 
Gallia e della Spagna, e di farla rinascere nell'antico territorio carta- 
ginese d'Africa. Non è qui il luogo di trattare a fondo questo punto: 
d'altronde l'importanza che per l'avvenire delle province occidentali 
doveva avere questa politica volta a rimuovere ogni ostacolo dall'urba- 
nizzazione della vita sociale ed economica sarà senz'altro evidente per 
ogni lettore. Anche in queste nuove città Ja classe dirigente era natu- 
ralmente quella dei cittadini ricchi, zelanti sostenitori del regime 


romano 30), 


periodo anteriore al 27 a. C., giacchè Augusto în Egitto fu sempre indicato con 
quel titolo), inclimerei ad assegnare il documento agli ultimi tempi del governo 
augusteo, Vero è che glì Alessandrini si recarono più volte dall'imperatore a mo- 
tivo della loro fovàX: sicchè le trattative debbono essersi svolte a Roma. Pur- 
troppo non posso qui discutere Ja questione in tutti i suoi particolari: occor- 
rerebbe troppo tempo e troppo lavoro, mentre queste aggiunte debbono inviarsi 
immediatamente alle stampe, Cf. ora G, DE Sanctis, La Bule degli Alessandrini, 
<Atti d.r. Accad, d. scienze di Torino >, 61 (1930), p. 513 s gii ]. H. OLIVER, 
The Bou» Papyrus, « Aegyptus >, 11 (1931), p. 161 sgg.i e W. SCHUBART, Die 
Bov)x) von Alexandria, « Bull. de l'Instit. frang. d'archi or. », 30 (1930), p. s07 
sgg: (ch. E. Breccia, ibid., 26 (1931), p. 352 sgg:); nonchè Ja risposta di M. 
Norsa e O. VITELLI a questi articoli, Sul papiro della Bev% d' Alessandria, L è, 
27000) PIA, Ì 1 FELD, « Die Ore 
#) Circa il riordinamento augusteo della Gallia, v. O, Hirscui i < A 
ganisation der drei Gallien durch Augustus», Klfo, 8 (1908), Bi; n si SII 
Schr., p. 112 sgg.). Secondo. lo HiRscHrELD, la riforma d AURA e Ù AU 
tica condizione delle tribù galliche, sfornite di città, Questa tesi dello Li pn 
ha indotto il KORNEMANN a fare un parallelo non convincente tra altia 
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In conseguenza soprattutto di questa politica l'aspetto est 
di molte regioni cominciò a cambiare completamente. Nell’Asia Mint 
e nella Siria il mutamento fu meno sensibile, perchè ivi (come abbi 
visto) il processo di trasformazione delle tribù, dei villaggi, dei terf 
di templi in territori di città s'era già iniziato con Alessandro M 
e forse anche prima; ma nell'Occidente fu veramente: straord 
Scomparvero a poco a poco le rocche celtiche appollaiate sulle 
di colline e di montagne, che avevano servito a un tempo da 
fortificati e da mercati: l'aristocrazia dominante delle tribù 
scese a stabilirsi al piano, accanto ai grandi corsi d’acqua della F; 
e della Spagna, e vi edificò le sue case ed i consueti edifici pubbli 
I nuovi centri di vita richiamarono mercanti, artigiani, marinai: così 
sorgevano vere città. In Africa fu riedificata e riprese a fiorire la grand ; 
città di Cartagine; le antiche comunità fenicie della costa s'avviaroi 
a nuova vita; i comuni misti punico-berberi delle fertili pianure 
l'Africa e della Numidia, alcuni dei quali albergavano già comuni 
emigrati romani, si riebbero dagli effetti rovinosi delle guerre civ 
ripresero l'antica attività economica. Sotto la protezione dei so 
romani si formarono nelle zone meridionali, orientali, occidentali, n 
agglomerazioni di case, che ben presto assunsero l'aspetto 
lari città. In Africa e altrove — sul Reno, sul Danubio, nella Sp 
intorno ai campi fortificati delle legioni e delle truppe ausiliari 
le vie d'accesso ad essi, sorsero vasti agglomeramenti, formati 
serie di botteghe e di abitazioni, chiamati canabae, nuclei anch’ 
future città. Soldati pensionati andavano ad aumentare la popoli: 
di questi nuovi stanziamenti, 0 ricevevano, in gruppi, terreno s 
stabilirsi ed edificare una città. d 

Così l'impero romano, grazie agli sforzi coscienti del suo ca 
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andava a poco a poco trasformandosi în un'aggregazione di città-Stati 
Augusto appariva capo non Soltanto. dei cittadini romani residenti a 
Roma, în Italia, nelle province, ma anche, in generale, di tutti gli ele 
menti urbani, cioè civili, dell'impero: un capo ben sicuro del loro ap- 
poggio. Questo fatto aveva Ja Sua più piena espressione nella compo- 
sizione della guardia imperiale e delle legioni romane, che rappresen. 
tavano tanto i cittadini romani Quanto la popolazione urbana dell'im- 
pero, sebbene i primi fossero, naturalmente, l'elemento predominante. 
Agli elementi non urbani, alle tribù e ai villaggi ascritti a qualche 
città, era assegnata nella vita dell'impero, soltanto Una parte secon- 
daria: dovevano lavorare è obbedire, non erano liberi nel senso che 
a questa parola davano gli antichi. 

Volgiamoci ora alla politica economica d'Augusto; Il suo propo- 
sito fondamentale fu di adempiere la promessa di ristabilire pace e pro- 
sperità: ed egli vi riuscì ottimamente: Non dobbiamo tuttavia dimen- 
ticare che doveva tener conto delle tradizioni del passato di Roma, dei 
ricordi gloriosi delle conquiste romane, del desiderio di pace nudrito 
dalla maggior parte dei cittadini romani: Questi bramavano pace, na 
pace onorevole, vale a dire, secondo il concetto romano, continuazione 
delle conquiste e delle annessioni. Non dobbiamo dimenticare, a que- 
sto proposito, che Augusto era anch'egli un Romano aristocratico e 
che per lui, come per tutti gli uomini maggiori di Roma, gli scopi più 
ambiti della vita umana erano la gloria e gli allori militari, le vittorie 


e i trionfi. Inoltre, l'edificio dell'impero romano éra tutt'altro che com- 
pleto. Augusto era figlio adottivo di Cesare, è tutti Sapevano che Cesare 
s'era proposti due compiti principali: consolidare la potenza romana a 
settentrione e a greco e ristabilire l'onore delle armi romane, così gra- 
vemente compromesso a oriente è a scirocco dalla disfatta di Crasso 
e dai dubbi successi di Antonio. 

Per la politica estera di Augusto basteranno porne parole. Il suo 


governo non fu per niente un'periodo di riposo. La pace dell'impero 
non poteva venire assicurata con una politica dî resistenza passiva, 
ma con indefessi e strenui sforzi militari. Il problema essenziale era 
di trovare e fissare per l'impero frontiere che dessero stabilità È bassa 
rezza e così rendessero possibile una pace durevole 1), ARRE Ì n coi 
di Augusto medesimo, del suo amico e compagno CATE SUDne 
dei suoi figliastri Tiberio e Druso, si conseguì la CIRIE pa tra 
zione della zona delle Alpi, della Gallia, della Spagna, SM ACHIRUA 
della Britannia fu per il momento rinviata. Lo sforzo Hit RSA 
per risolvere il difficile problema del CONSalIdam zi SA Hirst Ra 
tentrione e a greco, sul Reno e sul Danubio, Ne fu na PRI 2a 
parte: la pacificazione dei paesi posti a mezzogiorno del Di h n 
— dawzza I, F i 

") Per quel che concerne Ja politica estera, Tariceo di RO RIT 
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essa richiese una lotta lunga e sanguinosa contro i Paninoni e i Daln lati. 
La seconda parte del compito, la protrazione della frontiera. a 
sino all'Elba, non si potè condurre a termine. La rotta subita d Vai 
in Germania, colpo sensibile ma non esiziale, indusse Augusto ad': 
bandonar l'idea d'aggiungere la Ger mania alle province romane. DI 
biamo tener presente che questo disastro avvenne nella seconda 
del suo regno, quando l'imperatore era ormai vecchio. Il passo d 
nelle relazioni tra Roma e Ja Germania fu fatto non da Augus 
dal suo figliastro e successore Tiberio. di) 

In Oriente non si fece alcun serio sforzo militare per ris 
la vergogna della disfatta inflitta a Crasso dai Parti. Per soddi 
l'opinione pubblica, i Parti furono minacciati di grave guerra. 
indotti a restituire a Roma le insegne catturate. Lo stesso scopo s 
poneva la spedizione condotta contro l'Armenia da Caio Ce 
pote dell'imperatore. 1 fattori principali dell'ampliamento e conso 
damento dell'influenza romana in Oriente furono la diplomazia 
commercio, sostenuti però da considerevoli forze armate e da ‘inten 
attività militare. Identica politica fu seguita in Egitto, in Ara 
l'Africa settentrionale. La spedizione di Elio Gallo in Arabia no 
certamente un successo completo, ma ad ogni modo assicurò ai coi 
mercianti romani alcuni buoni porti lungo la via dall'Egitto all! 

Quest'attività procurò all'impero una lunga pace.0l magnifi 
tare eretto sul Campo di Marte (Campus Martius) alla « pace 
Sto » (Pax Augusta) simboleggiò il fatto che la pace aveva p 
pravvento sulla guerra e dava l'impronta al governo di Au 
Stessa idea venne espressa con la ripetuta chiusura delle 
tempio di Giano e con le feste celebranti la « nuova età | 
apertasi con Augusto per il mondo civile. La dea Roma pot 


a sulle armi tutrici della pace e della prosperità, fonda 
pietà. 
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perare Ie loro risorse economiche in obbiettivi politici, ‘intiero mondo 
civile era adesso formato da un unico vastissimo Stato, che compren 
deva tutti i regni dell’età ellenistica. La rivalità tra gli Stati era ormai 
scomparsa, la competizione si riduceva a mera concorrenza econo- 
mica tra uomini d'affari e si svolgeva senza interferenza di conside- 
razioni politiche, 

.._ In questa concorrenza nè lo Stato romano nè l'imperatore s'inge- 
Firono mai. Essi lasciarono che la vita economica si svolgesse libera- 
mente. L'unico ostacolo che nell'impero si frapponesse al commercio 
erano i dazi non molto alti levati ai limiti di ciascuna provincia, Non 
conosciamo l’entità del peso con cui le imposte gravavano l'agricoltura 
e l'industria; ma per esempio l'ammontare delle tasse pagate dai cit- 
tadini romani sulle successioni e sulla manomissione di schiavi (en- 
trambe del 5 per cento) — Ja prima introdotta, la seconda ordinata da 
Augusto — non può chiamarsi eccessivo. Dobbiamo tener presente, è 
vero, che oltre alla tassazione dello Stato vi erano anche tasse muni- 
cipali di varie specie, sulle quali sappiamo pochissimo; ma la crescente 
prosperità delle città, sia italiche sia provinciali, dimostra che in ogni 
caso questa tassazione non costituiva un rcale ostacolo allo sviluppo 
delle intraprese private e dell'attività economica. All'infuori della tas- 
sazione non sì vede che il governo abbia preso alcun altro provvedì- 
mento di carattere economico, JI periodo di Augusto. e dei suoi suce 
cessori immediati fu un tempo di quasi completa libertà commerciale 
e di congiunture magnifiche per l'iniziativa privata. Nè sotto la repub- 
blica nè sotto la guida di Augusto e dei suoî successori Roma accolse 
mai la politica seguita da alcuni Stati ellenistici, e particolarmente 
dall'Egitto, volta a statizzare commercio e industria e a farne più 0 
meno completamente un monopolio dello Stato impersonato nel re. 
Tutto era lasciato all'iniziativa privata, Nello stesso Egitto — paese 
di cui Augusto dopo la sua vittoria su Cleopatra ed Antonio aveva 
fatto una provincia riservata alla sua personale amministrazione — in 
questa medesima terra classica della ‘tatisation *), col suo COMETA 
sistema d'ingerenze dello Stato in ogni ramo della vita economica, fu- 
rono introdotti alcuni mutamenti volti în prima linea a ridurre la a 
sione dell'ingerenza statale. Così, per esempio, Augusto teri Ho 
Egitto lo sviluppo della proprietà fondiaria privata, garan vr He 14 
Stato allo stesso modo che nelle altre province. Fecero allora la lor 

apparizione in Egitto un buon numero di fiorenti tenute, grandi e 
piccole, appartenenti a proprietari privati, specialmente a veterani ro- 
mani 19), 


") In francese nel testo Inglese. N, di 7 
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Nella vita economica dell'impero sembra abbiano conservat 
posizione dominante i grandi capitalisti dell'età repubblicana, 
dei quali appartenevano all ordine senatorio, altri all equestre, men 
i più erano ex-schiavi, liberti. Uno di questi capitalisti, e il maggi 
di tutti, era precisamente l'imperatore. A differenza dai monarchi 
nistici, che identificavano la loro fortuna privata con quella dello!Sì 
e affermavano il loro diritto di proprietà su tutta Ja terra e sul 
le risorse delio Stato, Augusto, al pari di altri contemporanei m 
cella finanza, amministrava la sua immensa fortuna privata per 
dei suoi schiavi e dei suoi liberti; ma, sebbene ne avesse cil d 
rio, non potè separare in maniera precisa la sua fortuna privai 
denaro che gli affluiva come supremo magistrato della repubbli 
mana, come governatore di molte province, come signore dell? Egitti 
diretta successione dei Tolomei. La sua cassetta privata (arca 
presto si mescolò irrimediabilmente con la sua cassa di m 
(fiscus): era forte la tentazione e grande la facilità di servirs 
trambe nella stessa maniera e con l’opera degli stessi organi. 
modo gli schiavi dell'azienda domestica dell'imperatore, i suoi” 
tari privati, e specialmente il suo «ragioniere capo » (a ration 
tennero in lor mani la direzione finanziaria così del patrimonio p 
dell'imperatore come dell'Egitto e delle province. è 

Il Senato aveva una via comoda d'esimersi dagli obblighi 
nessi con l'amministrazione finanziaria delle province imperial 
quali era acquartierata la massa principale dell'esercito rom 
sferirne l'amministrazione all'imperatore, dandogli piena libertà ‘ 
scuotervi le imposte e di provvedere alle spese come a lui piac 
Se, come può supporsi, certe province, come per esempio la Gallia 
la sua frontiera renana, le province danubiane con la fron! ra 
Danubio, la Siria con la frontiera dell'Eufrate, costavano molto 
quel che rendessero, l’amministrazione di esse, compreso il so. 
truppe, doveva importare un costante disavanzo, cui doveva f 
la cassetta privata dell'imperatore, 

Così dunque per la forza stessa delle circostanze; per il. 
dell'immensa fortuna personale accumulatasi nelle mani dellli 
tore nel corso delle 


dizioni molto simili a quelle delle monarchie ellenistiche, Qu 
l'imperatore spendeva 
divertire il proletariato romano, per fare di Roma la degna cap 
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Ma per quanto questi nuovi ricchi costituiscano un notevole 
nomeno, non rappresentavano tuttavia il tipo prevalente nella vita 
nomica dell'età augustea. I favoriti dell'imperatore non erano 
numerosi e per lo più vivevano sulle rendite di ciò che già possedeva 
o, se ingrandivano le loro fortune, lo facevano nella stessa m 
della più energica e produttiva classe di quegli uomini d'affari, 
più di tutti s'avvantaggiarono della pace e dell'orcline ristabiliti, 
uomini d'affari non si trovavano soltanto a Roma: anzi Ja ma 
parte di essi viveva nelle altre città italiche e nelle province. Ess 
stituivano quella borghesia cittadina di cui s'è parlato nel capitolo 
cedente, la classe ch'era venuta sviluppandosi in Italia e nel resto 
l'Occidente durante i secoli Il e I a. C., e che non era stata sconqua 
dalle guerre civili nella stessa misura dell’aristocrazia, della: 
senatoria e dello strato superiore dell’equestre. Non appena risi 
l'ordine e la pace, questi uomini ripresero in pieno Ja loro attività 
nomica, e la maggior parte, indubbiamente, con ottimo risulta; 

Tipo rappresentativo di siffatta classe è un riccone ritiratos 
affari, dimorante in una città dell’Italia meridionale: quel liberto 
malcione, di cui Petronio ha così vivacemente fatto il ritratto. La 
attiva della sua vita certamente si era svolta ai tempi di Augusto 
tronio lo dipinge già vecchio, quando aveva già portato a termiîi 
l'opera della sua vita. Egli aveva iniziato la sua carriera da sempi 
schiavo, favorito del suo padrone; aveva poi ereditato da quest'ulti 
una cospicua fortuna e l'aveva investita in intraprese commerci 
specialmente nel proficuo commercio del vino. Al termine deî suoi 
egli viveva nella sua bella casa, in una città campana, con i red 
delle sue vaste tenute e con gli interessi del denaro dato a prestito 
sicure garanzie 1*). Trimalcione è uno dei tipi di quest'età. Egli 


SEE: MRS 

la come principali fonti di ricch 

210, Carm., 1, 31,3 «non opimae Sardiniae segetes feraces, no U 
grata Calabriae armenta, non aurum aut ebur In icum, non rura qua 
quieta mordet aqua taciturnus amnis, p'emant Catenam falce quibus 
funa Vitem, dives ut aureis mercator exsiccet culullis vina Syra reparata 
mettere in rilievo queste du sorgenti di ricchezza è caratteris 
poeti dell'età augius 1, BREWSTER, Ti 
of the Early Roman 

del commercio dell'e 


in questo periodo l'Italia è | mer 


Ì. COPPA D'ARGENTO DI BOSCORVALE 


2, IICCILIERI D'ARGILLA DEL MUSEO DI MURLINO 
Tiw, VII. — CONCEZIONE DELLA VITA NELL'ETA D'AUGUSTO 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA VII 


COPPA DEL TESORO DI BOSCOREALE. Rinvenuta nelle rovine di 
E IRE R zio di Boscoreale (Pompei). Parigi, Louvre. AUH 
e, « Monum. et mémoires Piot », 5 (1899), tav. VII, 2. 

La coppa riprodotta dalla nostra fotografia è una delle due d’ 
ornata di ‘s ri umani, alcuni dei quali rappresentano. famosi 
losofi greci scena raffigurata nella fotografia e Ja migliore illustrazioni 
spirito cui è informata la decorazione della coppa. Il lato sinistro è oc 

da un altare su cui poggiano due cranii; dietro, su una colonna, la statue 
d'una delle divinità del fato (con la leggenda KXw0d). AI disopra del 
di sinistra una borsa di denaro con la leggenda Zogta (sapienza), alla. 
superiormente all’altro cranio fa riscontro un rotolo di Papiro con la leggei 
Agfa: (opinioni), Il campo è riempito da tre grandi scheletri. Quello più vi 
alla colonna tiene nella destra una grande borsa piena di denaro, con 
nistra una farfalla (raffigurazione dell'anima), porgendola al secondo scheli 
Accanto alla borsa è incisa Ja parola «9552 (invidia). H secondo schelet 
intento a mettersi sul capo una corona di fiori: tra i due v'è un altro 
tro più piccolo, che suona la lira, con l'iscrizione Tipdis (letizia). Il terzo sc 
letro esamina un cranio che tiene nella destra, mentre con la sinistra affei 
un fiore che ha accanto la leggenda "Av0oz (fiore). Fra il secondo e il 
scheletro, di nuovo un altro più piccolo, che batte le mani. Al disopra > 
un'iscrizione che riassume i concetti fondamentali dell’opera ‘d’arte? — Zi 


nessdafe, 18 yàp abprov &2nAéy ion — « godi la vita, finchè ce l'hai; cl 
domani è incerto ». 


una 
scrittori 


2. — COPPA FITTILE A VERNICE VERDE. Museo di Berlino. 
K=6 y50, 81. Winkelmanns Progr. (Berlino, 1921), tav. III. 

Scheletro umano, circondato da una corona, un prosciutto, un piffe 
Ilauto e un’anfora da vino. A destra e a sinistra due pigmei danzanti, ui 
Quali tiene una borsa A sinistra e a destra del capo dello scheletro l'iscri 
graffita: 720 yp0 (« guadagna e usa »), Cf. /. G., XII 9, 1240 (AIdEREORA 
NER, « Jahrb, », 40 (1025) p. 39 SEg.): un antico armatore, a momento 
sua morte comandante d'una nave, nella sua iscrizione funeraria dà ai 
stiti il consiglio: — 4-& 3I4CH 

Queste due coppe sono sol 
getti, che rispecchiano la concez 
ellenistica e ancor più nei 
ricordare i noti e 
colo scheletro d’argento, 
banchetto del nuovo ricco Tri 


malcione (Cena 34, 8). Riproduciamo qui. 
Videnza insuperabile ‘il modo di pensare. 
ecialmente tra la borghesia agiata delle città, 


n materialismo superficiale e una specie d’epicure 
nseguenza naturale d 


Una borsa piena 
con essa: mangiare e bere, suonare è PETE. 
bi le speculazioni dei filosofi 


@ dei poeti 
50, non sono al 
} di Trimalcione; AFC ele fonts 


(Cena 34,10), ..j Ai 


€ confrontare (questa filosofia della vita di 

d'un'triclinio RUNE Son Epignene,, che sono venute altasttoo DI 
idius menaets, he ci ricor 

1, DELLA CORTE, « Rivista In O*grecozitali » 8 (1924), Di 121. 
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ca Cc "iv, è . 
Gato a EE CRT) a Roma, ma in Campania: vedremo che in 
esto p Ipania era un posto molto più adatto dî Roma 
per chi volesse crearsi una fortuna. È caratteristico, inoltre, che la sua 
principale occupazione sia stata dapprima il commercio e solo in un 
secondo tempo l'agricoltura e ]a banca; può essere ch'egli rappresenti 
un tipo anche nella sua qualità di liberto, sebbene io inclini a credere 
che Petronio abbia scelto il tipo del liberto per aver modo di fare del 
nuovo ricco la figura più volgare che fosse possibile. Per me è certo 
che non pochi fra gli abitanti di città come Pompei, di nascita libera e 
probabilmente non del tutto incolti, avevano percorso la stessa car- 
riera d'affari di Trimalcione. Erano essi i proprietari delle grandi e 
belle case e ville che sorsero a Pompei, a Stabia, ad Ercolano nel pe 
riodo augusteo, in quel periodo cioè in cui nelle dette città fiorì il più 
raffinato, fresco e artistico stile della pittura decorativa: gli uomini che 
facevano decorare le loro case con pitture del secondo e terzo stile 
possedevano certamente buona educazione e al tempo stesso buona 
fortuna negli affari. Abbiamo larga conoscenza del modo com'era com- 
posta a Pompei la classe dirigente nell'età d'Augusto. La maggior 
parte di queste persone erano discendenti dei veterani sillani, alcune 
appartenevano all'antica aristocrazia sannitica di Pompei, pochissimi 
erano i liberti 37). Lo stesso deve ritenersi avvenisse nelle città mag- 
giori, come a Puteoli, e nell’Oriente ellenistico 2). Io son convinto che 


l'Oriente: vedi l'iscrizione di Puteoli posta in onore di due Calpurnii dai « mer- 
catores qui Alexandr[iai] Asiai Syriai negotiantu[r] > (C. 4 Z, X, 1797). I Cat- 
purnii erano certamente ricchi mercanti che esercitavano influenza predominante 
nei mercati d'Oriente: uno di essi fu. il primo ad edificare a Puteoli un tempio 
ad Augusto (C, /. L., X, 1613). A queste medesime relazioni con l'Oriente (sotto 
Tiberio) accenna il fatto che gli Augustales (cioè ricchi liberti) di Puteoli eres- 
sero una copia.o imitazione del gran monumento elevato a Roma in onore di 
Tiberio dalle quaranta città dell'Asia Minore dopo i terribili terremoti del 17, 
23 e 29 d. C. (C. I. L., X, 1624). Indubbiamente quest’atto degli Augustali fu do- 
vuto in parte al fatto ch'essi erano di origine asiatica, e in parte ancora TaE: 
giore al loro interessamento per la prosperità delle città asiatiche, cioè per lo 
sviluppo del proprio commercio con l' Asia Minore: vedi CH. Dubois, Pouzzofes 
antique (Bibl. des Écoles, 98), 1907, p. 77 e 104; V. PARVAN, Die Nationalitat 
der rOmischen Kaufleute im romischen Kaiserreiche (1909), p. t2) U, E, PaoLi, 
« Grossi e piccoli commercianti nelle liriche di Orazio», nella iv, di Fil, 52 
(1924), p, 45 sgg. Cf. i negotiatores romani di Gythion in Laconia sotto Tiberio, 
menzionati nell'igfrizione ricordata nel cap. 1, nota 12, e l'influente SAVIO 
R, quì in Asia negotiantur sotto Claudio (43-44 d. C.), Ji KEiL, Forsch. dn 


, 19 (p. 110), î 
DOO vedi noto 16; per Pompei, il materiale raccolto da M pio 
Corte, <Le case e gli abitanti di Pompei», in Neapolis e nella Rivista ta lo» 
grezo-italica (Napoli), vol. I-VII 7 (1008 di TRN Conte 
culo panettiere », Rend. Lincei, 17 (19 ph Gi(C8 PESSINA DELA COATTA 

5 (1926), p. 145 sgg. il quale ha dimostrato che 1. tag 
To "ISVa patto PORZIO M DR CORTE, « Fullones », nel Volume in onore 
di Mons. G. A. Galante, Napoli, 1920. iaia 
a sito sì trova nel mio articolo « Caes i 

Soutl Riina R Sd 791, p. 36. Cf, la parte rappresentata nella vita 
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i ugustea la vita economica pulsò. con ritmo accel 
în Natta diano nelle province. La borghesia di questo periodo: non 
affatto oziosa, e l'ideale di viver di pura rendita non era più diff 
tra i membri di essa di quel che sia tra i membri della medesima clas: 

i i giorni. E 

È TE prova di queste mie osservazioni può trarsi da un esam 
delle rovine di città italiche. Queste nel I sec. a. C. non si trovav, 
affatto in cattive condizioni, sebbene alcune avessero sofferto durami 
dalle guerre civili. Ma il periodo della vera prosperità fu per I 
l'età d'Augusto. Uno sguardo anche superficiale dato alle rovin 
tutte le città italiche, e specialmente a quelle dell'Italia settentrion 
e centrale, mostra ch'esse per lo più assunsero il loro aspetto del 
tivo precisamente in questo periodo, e che in questo appunto furo; 
eretti gli edifici più belli e più importanti. Non parlo di città com 
Torino è Susa, ed altre dell'Italia settentrionale, che furono cre 
precisamente da Augusto, e neppure di Aquileia; ma se prendiamo 
che le città dell'Umbria, centri di vita agricola quasi affatto senza. 
mercio nè industria — come Perusia, Asisium, Hispellum, Aquinui 
ecc. — la lettura della descrizione dei resti tuttora esistenti ci con) 
cerà che la maggior parte dei loro più begli edifizi sono creazioni d 
l'età augustea. Non però creazioni di Augusto in persona, Questi eb 
parte nella costruzione del magnifico sistema stradale italico; 
città furono create dalla borghesia cittadina, tanto dalle antich 
miglie municipali quanto dai nuovi abitanti, veterani delle guerre civ 


Alcuni nuovi edifici furono aggiunti più tardi, nel corso del sec, I “(e 
Alcune città prosperavano ancora nel sec. 


vera età d'oro delle città e della loro borgh 
posta di elementi di nascita libera) fu il 
spazio di tempo compreso tra il 302. C. e il 14 d. C,%), 


—_—_—_ 


erato. tanto 


} 


Il ricco mi 


a 
i MEA 640, 
) edi le descrizioni Î 

e da PLINID (i ng RIE dell'Ital 
curata Jettura 
Ital, L 


la date da STRABONE 
n @ cf. la breve descrizi 


(1910) tterà al Îettore di gi 
permetterà al lettore 
constatazioni, Con la sua accurata indagine, co) 
co, degli avanzi romani esistenti, il FROTHI! 


lì. EDIFICIO PRINCIPALE D'UNA VILLA CAMPANA 


VILLA CAMPANA 


> 


3. VILL® ROMANI SULL®I RIVE DEL MARE 


MANE 


VILLE RO 


Tav. VIII 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA VIII 


1. PARTE DELLA DECORAZIONE PARIETALE DEL TABLINO DELLA 
CASA DI LUCREZIO FRONTONE A_POMPEI, Pompei. V. il mi 0. 
« Jalirb. d. d. arch. Inst. » 19 (1904), p. 103.sgg,, tav. VASE 
ibid, p. 104 sgg. Età d'Augusto. 

Prospetto d'una ricca villa, formato da magnifici colonnati 
e dall'ingresso al locale centrale (atrîum). Davanti all’ 
rotondo con cupola. Dietro la villa un bel parco, 
edifici. Tra le ale del porticato un prato di stile ing 


(a due piani). 
ingresso un tempietto. 
in cui sono sparsi divers fe 
lese con aiuole di fiori, 

2. Come il N. 1. V. il mio articolo, 1. c., tav. VI, 2. 3 

Prospetto di un’altra villa dello stesso tipo, formato da un lungo porticato 
Dietro questo sono sparsi gli edifici della villa in un magnifico parco ric 
prente i due declivi d'una collina che sorge dietro la villa. Il porticato fro 
tale segue la riva d’un piccolo porto o laghetto. La riva è trasformata in u 


banchina ornata di erme. Accanto alla riva due piccoli templi; sull'acqua u 
battello da diporto. 


3. PARTE DELLA DECORAZIONE PA 


BIA. Napoli, Museo Nazionale, V. il mio articolo Die hellenistische Archite 
turlandschaft, « Rom. Mitt.» 26 (1911), p. 75, tav. VII, 1. i 
Grande villa, dall'aspetto di palazzo, su un promontorio, circondata di 


mare. Il porticato frontale ha due piani; dietro, l’alta torre dell'atrio e ‘vello 
pini. Due moli o rompiflutti proteggono la banchina 


4. Come il N. 3. V. il mio articolo l. c. p. 76, tav. VII 2. b 

Gigantesco palazzo d'estate a forma di basilica a tre piani su un promon: 
torio o un'isola. Dietro la villa una pineta, 

Questi e altri numerosi Paesaggi consimili, che ricorrono tra le pittu 
rietali dell'età imperiale, offrono Splendide illustrazioni alle descrizioni d'Ora: 
e dei suoi contemporanei, e fanno capire ch'egli e l'opinione pubblica i 


nerale. non esageravano allorchè sferzavano il lusso dell'età augustea. A_ chi. 
lora viaggiava, per Acqua o per terra, lugo le coste della Campania, del Lazio, 
dell'Etruria, dei laghi dell’Italia setten 


trionale, indubbiamente le grandi 
dide ville apparivano tratto caratteristico del paesaggio. Certamente i proprie». 
tari di queste ville non erano esclus 


dell'alta nobiltà, ma in molti casi anche ricchi liberti, 


ivamente membri della casa imperlale è e: 
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Un'altra prova è fornita dal rapido sviluppo assunto in quest'età 
dalla vita economica. Ciò risulterà evidente da un breve esame di 
essa quale è rappresentata nelle fonti Contemporanee, Le nostre infor- 
mazioni, è vero, si limitano Quasi esclusivamente all'Italia è alle con- 


lorze infrante dalle guerre civili; le province occidentali, troppo gio- 
vani, non erano ancora in grado di dar vita a una brillante vita eco- 
nomica. l'uttavia, come vedremo in seguito, l'Oriente si riebbe. più 
rapidamente nell'industria e nel commercio che non nell'agricoliura. 
Abbiamo già visto che le guerre civili non turbarono lo sviluppo 
dell'agricoltura in Italia. Quando esse furono cessate, le condizioni 
dell'agricoltura rimasero quelle di prima, salvo che divennero più sta- 
bili. Nei suoi caratteri fondamentali Ja situazione agraria non sog- 
giacque ad alcun notevole mutamento. I latifondi crescevano costane 
temente, a spese soprattutto dei poderetti di contadini. Accanto alle 
grandi tenute andavano in certa misura aumentando d'importanza anche 
le tenute di media e piccola estensione: processo questo al quale con- 
tribui notevolmente la spartizione delle terre confiscate tra i veterani. 
Ma tanto le grandi quanto le medie proprietà avevano in comune lì 
fatto d'essere condotte su basi sistematiche e capitalistiche e di essere 
possedute da persone che risiedevano in città, non in campagna. À que 
Sta classe appartenevano quasi tutti i veterani che avevano ricevuto 
le loro terre da Silla, da Pompeo, da Cesare, da Augusto. 
L'amministrazione delle tenute medie è ben illustrata dalla descri- 
zione che Orazio fa del suo tondo nella Sabina. Questo suo Sabinum 
Orazio l'aveva ricevuto in dono da Mecenate, sicchè egli rientrava nella 
Siessa categoria di proprietari agrari cui appartenevano i veterani dei 
capi rivoluzionari. L'accurato esame, fatto da I. Greaves #), degli ac- 
cenni a questa tenuta disseminati negli scritti di Orazio, dimostra on'essa 
era ampia abbastanza da assicurare al suo proprietario un reddito sufti- 
ciente. Il poeta dedicava molte cure alla sua proprietà, e di una parte 
di essa fece una fattoria modello, gestita con metodo, Ma non vi dimo- 


>) anto sia stata fondamentale l'opera compiuta nelle città nell'età 
Seno ASHBY, The Roman Campagna In classical times IGara pid 
#) I, GREAVES, Indagini ecc,, vol,.-1, p. 94 sgg. Intorno Ai recen Il aan fatti 
per cura del Governo italiano nel supposto sito della villa d'Orazio; UA DEUOLIe 
La villa sabina di Orazio, «Mon. ant. dei Lincei», 81 GIO , Î (ig 
le la sua deliziosa. Guida della Villa. pubblicata nel; LTLEDORO IATCNO 
< Villa» del LAFAYE in DAREMBERO, et SAOLIO, V, p. 889, nota di Lita 
nella Class, Weekiy, 17 (1924), p. 201 sggi; G. H. HALLAM, SIORRER RO RE ia 
{he Sabine Farm? (1927), © terzo È Sanna CU RI MOOII 
p, 1590 sgg. con la pianta a p, 253 pn OO erica UNE (1028); LAO 
L'agriculture dans l'antiquité d'après les Georgi 1028) BI: dl, p.dtsgea 
Lu, Virgile Apiculteur, « Mus. Belge >, S0( i pri6L: 31, È 

io ‘a botecnale: Vireltende: Les bovidés, < Rey, de philol. >, ih (1925), p. 143 SRR: 
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rava a lungo. La gestione era tenuta non da lui personalmente, m, 
un suo fattore (vilicus), ch'era uno schiavo. Sotto l'aspetto econoî 
la tenuta si divideva in due parti: una fattoria modello gestita dal 
prietario col lavoro di otto schiavi, e cinque poderi affittati 


capre, maiali. b 
Senza dubbio tenute di estensione e carattere consimili, appa 
nenti a persone dimoranti in città, erano uno dei contrassegni 
l’Italia centrale. Queste tenute di media estensione probabilmente è 
per la proprietà contadinesca rivali più pericolose che non i latifund 
dei grandi proprietari. Alquanto diverse erano le aziende rurali 
Italia meridionale. Ne conosciamo alcune nei territori dî Pompei 
bia, Ercolano, le rovine delle quali sono state più o meno comp 
mente è sistematicamente rimesse in luce. Certamente Ja maggior] 
di queste ville non facevano parte di un latifundium. Proprietari | 
non avessero voluto dimorare su queste tenute non le avrebbero di 
mente provvedute di abitazioni così comode, talvolta perfino Jussì 
Si può concludere adunque che la maggior parte dei proprie 
queste ville rusticiie furono fin da principio cittadini e residenti di 
pei, Stabia, Ercolano, non già senatori e cavalieri abitanti 
A quanto si può inferire da un accurato studio degli avanzi 
le fattorie campane erano più o meno somiglianti alla tenuta d'O 
e comprendevano anche i prati e i boschi sui pendii del Vesuvio. 
dovevano essere di estensione relativamente grande, com'è dimostri 
dai capaci magazzini vinari e oleari, I prodotti principali di esse era 


infatti il Vino e l'olio d'oliva, indubbiamente destinati al mercato. 
chè la pianta e Ja distribuzione degli I 


manuali metodici d'ag 


Î 1 lavoro di schiavi. Difficilmente v'era pa 
esse per poderi contadineschi simili a quelli di Orazio. Le ville 
pane erano del tutto a base capitalis 


tica dell 
nomia contadinesca del passato 11), + Acne I E, di 


—————_— 


e che vi si adoperava il ] 


") Un elenco delle villae rusticae campan 
e finori Jo abbia 
ne cap. I, nota 26, Alcune, di: esse apparte drÒ CEMATAETE agli 
È pi ePubblica 0 ai primi d'Augusto. È notevole che parecchie di ess 
© più belle, furono edificate ni tempi d'Augtisto, come mostra la loro d 
Secondo 0 terzo stile pompeiatio; Ricordare al lettore, | 
pata i His o ale Co 
omie.History?, p. SEB 
04 ARR: le scavate, tuttavia, rientrano n uh 
q to sinora rilevare, ‘si hanno in € 


Ì. VILLA CAMPANA SUL MARE 


2, GRUPPO DI EDIFICI DI UNA VILLA CAMPANA 


Tav, IX VILLE ROMANE 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA IX 


1. PARTE DELLA DECORAZIONE PARIETALE DI UNA CASA 
STABIA. Napoli, Museo Nazionale. V. il mio articolo Die hellenistiseh-rò 
sche Architekturlandschaft, « Rom. Mitt >, 26 (1911), p. 75, tav. VIII 2 E. 

Sontuosa villa costruita sulla riva del mare, probabilmente in Campania. 
Nel mare s'avanza un molo ad arcate; accanto ad esso, nel porto, un battell s 
Sul molo alcune figure vanno a diporto, mentre un pescatore corre veloce» 
mente coi suoi arnesi di pesca, La villa, ornata di bei porticati sul fronte, se- 
gue la linea sinuosa della spiaggia. Dietro ad essa sono altri edifici e un parco. 


2. PARTE DELLA DECORAZIONE PARIETALE DEL TABLINU!: 
DELLA CASA DI LUCREZIO FRONTONE A POMPEI, Pompei. V. mi 
articolo nel » Jahrb. d. d. arch. Inst.», 19 (1904), pp. 103.sgg., tav. VI, 1. 

Altra villa a mare. 1 porticati e l'approdo, che sembra costituito 
Prato, sono dello stesso tipo. Dietro i porticati si vede una serie d’edi; 


Parati, sparsi tra gli annosi alberi d'un bel parco. Lo sfondo è form 
Rraziose colline non molto elevate, 
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‘Indubbiamente quelle porzioni delle grandi tenute, che erano adi- 
bite alla produzione di vino e olio, constavano di fattorie piuttosto pic- 
cole dello stesso tipo di quelle che sono state scavate in prossimità di 
Pompei. Il latifundium campano era certamente una combinazione di 
parecchi fundi e di parecchie vi/lae. In Apulia, in Calabria, in Etruria, 
in Sardegna, in Africa, i latifundia erano invece evidentemente d'altro 
tipo, a giudicare dalle allusioni di Orazio, Tibullo, Properzio. Per que- 
sti poeti, il carattere saliente di tali grandi tenute erano le migliaia dî 
schiavi, di buoi, di aratri adoperati a coltivarvi il terreno. Dobbiamo 


tre diversi tipî di ville. (1) La combinazione di un'ampia, e talvolta lussuosa, re- 
sidenza estiva con una vera villa rustica fornità di locali appropriati alla va- 
lorizzazione economica d'una tenùta piuttosto ampia, A questo tipo apparten- 
gono le due ville meglio conservate di ‘Boscoreale, probabilmente la villa tem, e 
i num, III, V, VI delle ville pubblicate dal DELLA CORTE, nonchè la villa di Agrip- 
pa Postumo; @ ad esso vanno asségnati anche alcuni esemplari stabiani, Si deve 
Titenere che i proprietari ai queste ville risiedevano non in esse ma melle città, 
€ solo di tratto in tratto sì recavano a SOERIONRATE nella villa. Almeno il pro- 
prietario d'una di esse (num. V del DeLLa Corte), N. Popidio Floro, risiedeva 
certamente a Pompei. (2) La vera fattoria agricola, modesta, spaziosa, pulita, 
costruita per un coltivatore agiato che probabilmente viveva nella villa tutto 
l'anno. A questo tipo appartengono i num, ll e IV del DELLA CORTE e il'n. XVI 
di Stabia, Due di esse vendevano il loro vino ai Viaggiatori che andavano a 
Pompei o a Stabia o ne tornavano, e aì vicini, Nel num, | del DELLA CORTE è nel 
num. XVI di Stabia è annesso alla fattoria un grande spaccio di vini (trattoria), 
{3) Un terzo tipo è rappresentato dal num. Il del DELLA Corte, Sono d'accordo 
con lui nel ritenere che questo tipo di casa, affatto sfornita di decorazione pa- 
rietale, con locali abitabili piccoli e nudi, con ampie cantine è Pigiatoî, non possa 
interpretatsi se non come un'azienda agricola gestita da schiavi e solo di tratto 
in tratto visitata dal proprietario. Nella tavola IX di questo volume potrà tro 
varsi l'illustrazione di una di queste ville modeste, quasi semplici case! ti conta- 
dini; nella tav. VIII vedute di ville ch'erano semplici rifugi estivi, e nella tav. X 
alcuni strumenti agricoli trovati nelle ville di Boscoreale. 

È notevole che quasi tutte Je ville di cui si conoscono i proprietari, eccet- 
tuata quella di Agrippa Postumo, appartenevano a cittadini ricchi o agiati di 
Pompei. Si vede che Ja maggior parte del territorio di Pompei e Stabia appar 
teneva a cittadini di questéè due città, che risiedevano in queste ultime è ricava- 
vano la maggior parte delle loro entrate dai loro vigneti. Altro fatto importante, 
già messo in rilievo dal FRANK, è che tutte Je ville sinora scavate, senza ecco- 
zione, erano simili a fattorie americane, cioè non semplici case di contadini ma 
vere aziende agricole, che producevano vino è olio all'ingrosso per la vendita, 
Non vi è in esse Ja minima traccia della famosa « economia domestica», L'en- 
tità della loro produzione è dimostrata dall'ampiezza dei torchi è dalla notevole 
capacità delle cantine della maggior parte delle ville POMPEI è stabiane. Im- 
portanti testimonianze offrono anche i graffiti scoperti nella villa n. I del DELLA 
CoRtE, la villa del ricco coltivatore, C. /. L., IV, 6886: palos acutos DOCCXL 
qui non aculì CDLX summa MCCC, e nella villa d'Agrippa Postumo, C, /. ti 
IV, 6887: in acervo magno pali sunt MXXIII, è 6888: in ba... pall quadri novli 
(su questo graffito vi è un numero, sembra il 500); cf. la grande quantità di pali 
trovati nella villa num, VII del DELLA CORTE, Not. d. scavi, 1923, p. 271 sggi 
Tali quantità di pali attestano la grandezza dei vigneti; cf. H. GUMMERUS, Ri &u, 
X, 2, p. 48. a 
po da ni eiaio della vita economica di queste ville abbiamo alcuni dat che 
ion sono stati utilizzati dai micì predecessori, [V. ora gli articoli del CAR- 
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quindi supporre che al centro della tenuta vi fosse una grande villa, 
e intorno a questa un villaggio abitato dagli schiavi e dagli o 
presi a mercede **). À ns Di, 

La graduale scomparsa dei contadini proprietari e la trasform 
zione della maggior parte di essi in coloni dei grandi proprietari 
un fatto ben noto ai contemporanei di Augusto, L antica Italia ‘anda 
scomparendo, rimpianta dagli Spiriti romantici come Virgilio, Ora 
Tibullo, Properzio. Ma non essi soltanto erano preoccupati. Il 
duale cambiamento della stratificazione sociale dell Italia, il crescente 


RINGTON e del DAY citati nella nota 26 del cap. I, che conte 
economica delle ville pompeiane]. In un'iscrizione parietal 
6672) è raccomandato un Casellius dai vindemiatores, 
salariati assunti in tempo di vendemmi [ [ î 
da questi proprietari è mirabilmente illustrata dalla pianta della villa d 
Postumo. La parte retrostante di essa conteneva l'alloggio. degli schiavi. 
stalle: gli schiavi vivevano in piccole stanzette qu 

caserma dei gladiatorì di Pom accanto vi era |’ 
schiavi, dove furono trovati anc 
non erano adoperati, Le grandi sc 


degli schiavi e l'ergastolo, Abbiamo veduto che a 
ville erano essi medesimi schiavi Oppure liberti, 
mente occupata la bella parte residenziale dell 
occasionali del padrone, Un'interessante 
dell'alloggio menziona foraggio per i ca 
spolrtae/ XX è forse medica, trifoglio, 
disposizione dei locali per gli schiav 
situata accanto a Stabia (num. VIII del 
Not. d. scavi, 1923, p. 275 sgg. Peculì 
nello sfabulum, e il grande caseificio, 
centi a Pompei è a Stabi 
dai trattati di Varrone 

L'importanza che aveva per Pompei la produzione del vino è attestata ani 
dalle iscrizioni delle amphorae ivi trovate. Esse infatti quasì tutte danno i 
di notissimi cittadini di Pompei, proprietari di grandi case in città e di 
nel territorio. Queste Iscrizioni possono agevolmente consultarsi nel sup) 
del C. 4, L . MAU). Cf. la raccolta 
«Inscriptionibus tatinis (19 

a le osservazioni di M. DELLA CoRrTE 

Pompei» in Neapolis è nella Rivista 
lisi data da J. DAy nell'articolo cit 

") IL GREAVES, Op. cit, 
grandi tenute, per es, £ Ti 
nitantur meis pecusve 
Carm., 1,1,9, Egli menzion, 
nominarii (Epod., IV, 13 
vece | Son, [9] 
Personali, Saf, Î i ° Fi } 
certo Orblo); € Il l Sho N : di MOUAE) Le DI 
Sta stessa episi i EGLI ompeo Dica di 
fundium di A lia! (ved lecio, amministratore del. 
ORE n (vedi 1 Iatrutttiva di questa Jettera 


ngono un'analisi 
è (CAUTELA 
robabilmente ausili 
a. La qualità della mano d'opera 


li scavi eseguiti nelle ville a 
FRErtieSIASI le descrizioni off 


586). L caratteristica descrizione dell 
genere cli vi $ 
Pondit ‘mi data da Ficulio si ha III, 3, 


Vl: nam grave qui: 


Url arvaque sì findunt pinguia mille bovese 


Ì, VILLA RUSTICA, POMPEI 


2 CEPPI DI NERRO PER SCHIAVI, POMPRI 


Tav. X VILLA RUSTICA, POMPEI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA X 


AZIONE PARIETALE DELLA CASA DE 

LI PAU PICCOLA PSOne Casa della fontana piccola. V. il'mio” id 
‘ DONI NOn È ta IFI SEN Architekturlandschaft, « Rm, Mitt.à 26 (19ì 
colo Die hellen roi È 
PSI i torre, dentro un cortile cinto di mu 
, Casa: di FANPaGHa E Torni Se palme e altri alberi, AGLI parete 
an'ampia porta riparo dal raggi del sole; più lontano Re to edificio a 
figlione, [orse la sovrastruttura d'un pozzo, Ad un lato de gresso unara 
dliglione, dorso, e donne che conversano sedute su una panoi, 24 to dig 
dall'altro lato a a divedere ch'esso appartenga al medesimo tipo de e ville c 
IRA GUATE nei dintorni di Pompei. Si potrebbe pensare p UONoraI 
sono state SAICHI egiziano; ma adesso mi sembra meno sicuro di una voli 
casa d'un Protesi colpa il vero. Il quadro può ben raffigurare ini: cu co 
PT ani costituente un tipo diverso da quello delle ville ‘om 
Stabia; cf. tav. XXXIII 1. 


ILLA Ri 
EDI IN FERRO, RINVENUTO IN UNA VILLA Ri 
STICA PRESSO GRAONANO. M. DELLA CORTE, « Not. di scavi +, 
GE a i agli schiavi incarcerati d'una vi//2 restica furon 
Questi ceppi destinati agli sch hi Sava mel. PONT 
i carcere) d’una villa ch'è stata sc 
A NT I è un esempio tipico delle VIETA, 
dei dintorni di Pompei, delle quali si parla nel testo (p. de se, i recai 
delle parti di esse destinate ai lavori, Do qui la pianta della vi 
pubblicazione delle « Not. d, scavi », 


DESCRIZION 
dell'amministratore non sono stati ancor 
» Qrande cortile centrale con la 
sono stati trovati scheletri 
atole di terracotta (ae d 
Cortili Jaterali con Uormitori 
mblenti del cortile D 


o di 
Verosimilmente tn p gal AI 15, {ra Tate ‘or 
RR da DER Pansteria be E. Magazzini (ee i na 
on gra 
grano. II Ion ndi giarre (dolio servava vino, olio 


era Un pressato lar). Nel locale 27 we 

sotto cul si di Tennant da costruzione. 
Museo di Pompel, La dispo: 

rova dell'esattezza con cui VARRI 
i una grande azienda agricola a ti 


Ondata sul lavoro degli schiavi; osstbile 
Vedeva a tutto da se, costituendo un plecolo mondo a mete i 
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ammassarsi di schiavi e liberti anche nei campi dell’Italia settentrionale 
e centrale, — già rocche dell'economia contadinesca — la degrada- 
zione dei contadini proprietari in coloni, tutti questi fenomeni non erano 
del tutto nuovi, ima davano molto di pensare: erano indizi di una 
fase nuova nella storia del paese. A giudicare da alcuni carmi di 
Orazio, che senza dubbio erano l'eco delle conversazioni che si fa- 
cevano alla tavola di Mecenate e d'Augusto, l'argomento della scom- 
parsa dei contadini proprietari era frequentemente discusso tra gli 
uomini dirigenti del periodo augusteo *). Per bocca di Romani leali 
e patriottici la pubblica opinione faceva appello ad Augusto perchè 
salvasse i contadini; in realtà tuttavia non abbiamo alcuna notizia di 
un suo intervento nei rapporti di proprietà in Italia. Gli attacchi dei 
poeti contro l’ immoralità della società contemporanea, contro il lusso 
dei ricchi, trovano riscontro in certe leggi d'Augusto: invece dopo le 
guerre civili non abbiamo notizia di }eggi agrarie, Le leggi agrarie 
avevano contrassegnato in maniera così spiccata il periodo delle guerre 
civili, che non era più possibile ormai parlarne, anche se urgentemente 
necessarie. 


Oltre all'agricoltura uno dei fattori; principali della vita economica 
era certamente, nel periodo più antico. dell'impero romano, il com- 
mercio. Ampie opportunità si aprirono in questo campo alle popola- 
zioni dell'impero dopo cessate le guerre civili. L'unificazione del mondo 
civile; la trasformazione effettiva di esso in un unico Stato mondiale; 
la pace interna ed esterna; l'assoluta sicurezza del mare, tutelata dalle 
flotte romane divenute permanenti; il numero sempre maggiore di strade 
ben lastricate, costruite a scopi militari ma adoperate anche per gli 
scambi commerciali; l'assenza d'intervento statale nell'attività com- 
merciale dei singoli; la graduale apertura di nuovi e sicuri mercati in 
Gallia, nella Spagna, nelle province danubiane; la pacificazione della 
zona alpina; la restaurazione di Cartagine e di Corinto, e così via: tutti 
questi fattori concorrevano nel determinare una magnifica rinascita e 
un notevole incremento dell'attività commerciale dell'impero. 

Non ebbe molta importanza nella vita economica del primo pe- 
riodo dell'impero il commercîo con popoli confinanti e con paesi molto 
lontani, come la Cina e l'India. Questo ramo di commercio colpì la 
fantasia dei contemporanei come colpisce quella di certi studiosi mo- 
derni: gli uni e gli altri ne hanno esagerato l'importanza, Anche lo 
Stagno proveniva prevalentemente dalla Spagna e non già dalla Bri- 
tannia; per giunta il bronzo, la cui manipolazione richi&deva appunto 
lo stagno, non aveva più nella vita dell'impero romano l'importanza 
che aveva avuto nel periodo ellenistico. Dalla Germania venivano am- 


®) I, GRrEAVES, op. cit., p. 178 sg. e 164 sgg.; ORAZIO, Carm., Il, 18; Nella 
Sat., II, 2 (GRRAVES, op. cit, p. 175) Orazio presenta un vecchio colono, già 
proprietario del fondo che ora coltiva come affittuario d'un veterano; 
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bra, pelli, schiavi. La Russia meridionale riforniva ancora di ran 
Grecia, ed esportava una certa quantità di canapa, pellicce, ce 
forse anche miele. Anche qualche po’ d'oro può essersi importato 
monti Urali. I Beduini del Sahara possono aver esportato datté; 
un numero considerevole di schiavi negri. Più Importante era il co 
mercio dell'Egitto con l'Africa centrale: gli articoli principali di. 
erano l'avorio, certe specie di legni preziosi, oro, sostanze aromatic 
spezierie diverse. Lo stesso tipo di commercio si svolgeva con l’Arabi 
Quivi fu inviata da Augusto una spedizione apposita per assicurare a 
Roma i porti più importanti della costa meridionale della penisola, 
Le principali esportazioni arabe erano gli aromi, le Spezierie, le pi 
preziose, i cammelli. Un consimile commercio di oggetti di luss 
svolgeva tra India ed Egitto, tra India-Cina (seta) e Siria, 

Gli articoli comperati nei paesi esteri. settentrionali venivan 
gati quasi interamente con l'esportazione di vino, di olio, di mani 
ture. Le merci orientali senza dubbio erano pagate in parte co 
€ argento coniato, come dice Plinio, ma in parte ‘maggiore con me 
prodotte dall'impero, specialmente ad Alessandria. ‘In complesso; 
commercio con l'estero era alimentato quasi completamente da 
coli di lusso e non aveva importanza reale per la vita economica 
l'impero #4). 

Di assai maggior momento era il commercio interno dell’impi 
dell'Italia con le province e di queste tra loro 25), Come nel pe 


") Sulle relazioni commerciali dell'impero romano, e specialmente dell'Eg 
con l'Oriente, v. il diligente studio del fu M. Chvostov, Storia del commerci 
orientale dell'Egitto greco-romano (332 a, C.-284 d. C.), Kazan, 1907. (in Tusso, 


cf. la mia recensione di questo libro în Arch. f. Papyr.-Forsch., 4/(1907)y 
Cf. cap, III, note 16 e 17. E 


®) Non esistono opere 
Le migliori trattazioni dell. 
FRIEDLAENDER:G. Wi 
M. BESNIER, art. € 
v. specialmente l'in 
Vinciali a p, 1777 8 
1X, 2, p, 1454 sgg. 


dei vari aspetti del commercio a 


om Tauschha, 
TOMANAI: ihandel zum Welth 


DI 9 


iv. XI — STRUMENTI AGRICOLI, POMPEI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XI 


1-9. STRUMENTI AGRICOLI DI FERRO TROVATI A POMPEI 
grande villa di L Helius Florus (detta comunemente di P) Fannius Synî 
ma v. M. DELLA CORTE, « Neapolis », II, p. 172) non lungi da Boscoreale. 
Museum of Natural History » di Chicago. H. F. Cou, Antiguities from Bosci 
in the Field Museum of Natural History (« Field Museum Pubblic.» 15%; An 
Ser. 7, 4), 1912, p. 210 sgg., e tav. CLXIII-CLXVI; confrontare gli strun 
consimili rinvenuti nella famosa villa di Boscoreale, « Mon. Ant »,1897, p.43 
Numerosi strumenti consimili si vedono anche nel Museo di Napoli, 


1. Zappa romana della consueta forma. 

2. Rastrello a sei denti, 

3, Zappa a punta. 

4. Arpione, usato probabilmente per rimonuare, 
5. Piccone è ascia, 

6. Falce, 

7. e 9. Forche. 

8. Coltello da sarchiare. 


La maggior parte di questi oggetti sono strumenti caratteristici della 
coltura, alcuni dei quali conservano tuttora, in Italia e in Francia, la 
avevano nell'antichità. Ne ho visto recentemente parecchi, per esempi 
gogna. Una bottega piena di strumenti di questo genere è stata s 
Pompei, Essa apparteneva ad un certo lunianus: vi si trovarono Yalces 
menturiae, serae, compedes, falces vinitariae, catene, ed altri arnesi d'usi 
Solo agricolo, ma domestico (M. DELLA CORTE « Riv, Indo-Greco-Itali 


(1923), p, 113). Accanto v'era la bottega di un altro ber ferrarius (M. DELU 
CORTE, ibid., p. 115). gi ro faber fi (! 
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ellentatito: era un commercio per lo più di generi di prima necessità. 
5 importavano ed esportavano anzitutto grandi Quantità di grano. L'Ita- 
lia non poteva vivere del solo grano prodotto da essa; lo stesso cer- 
tamente accadeva per la Grecia è per le isole greche, non però per 
la. Sicilia, sebbene sembri che quest'ultima fosse diventata in larga 
misura un paese di pascoli e di vigneti, di oliveti, di frutteti 24), Non 
poche città commerciali e industriali della costa preferivano ricevere 
il loro grano per mare anzichè pagare i costi elevati del trasporto per 
via di terra. Senza dubbio s'importavano ed esportavano grandi quan- 
tità di legname per le costruzioni navali. Il celebre battello di Catullo 
era fabbricato con legname del monte Ida (Asia Minore). Cera, canapa, 
pece, catrame non possono prodursi dovunque in grandi quantità, ed 

erano articoli indispensabili ‘per tutte le province dove si costruivano 
battelli per la navigazione fluviale e marittima. I metalli occorrenti 
all'Italia per la coniazione e ai piccoli e grandi centri metallurgici non 

erano prodotti in quantità sufficiente nè in Italia nè nelle vicinanze della 
maggior parte delle città celebri peri loro lavori in metallo (per esem- 
pio Capua e Taranto nell’ Italia meridionale, Alessandria in Egitto, 

forse alcune città dell'Asia Minore e della Grecia e alcune località della 

Gallia). I metalli si estraevano principalmente nella Spagna, nella 

Gallia, nelle province danubiane; le miniere dell'Oriente nel periodo 

imperiale sembra abbiano avuto minore importanza. Lo zolfo sì rica- 

vava quasi esclusivamente dalle miniere siciliane: esso era indispen- 

sabile a tutte le province dove si coltivava la vite. 

Il commercio dell'olio d'oliva e del vino costituiva come per il 
passato il fattore principale della vita economica dell'Italia, della” Gre- 
cia, dell'Asia Minore. Uno dei più. grandi consumatori di questi pro- 
dotti era senza dubbio l'esercito romano: La Grecia e l'Asia Minore 
rifornivano di olio è di vino le province romane dell'Oriente ele 
rive del Mar Nero, specialmente le settentrionali. L'Italia era la prin- 
cipale fornitrice di essi per le province danubiane, perla Germania, per 
la Britannia, per l'Africa, fino a un certo punto ancora per la Gallia 


e la Spagna. È 4 
Attivissimo era lo scambio delle manifatture non: di lusso ma di 


uso corrente, L'Egitto rimaneva l'unico centro di produzione delle SU 
di lino e del papiro. Grandi quantità di pannilani si Ca Ania dal- 
l'Asia Minore; dall'Italia, dalla Gallia, Le ceramiche ita fiche verniciate 
di rosso dominavano. tutti i mercati; e gli arredi metallici di Capua 
e di Alessandria non avevano rivali. 1l vetro si produceva in Siria, ad 


x cì è mene 
Vedi cap, I, nota 27, e nota 15 di questo capitolo, Il vino siciliano : 
Sono TRO i migliori da PLINIO (N. #, MV, 06). 1 SAI Peo RA 
produzione erano Messana e Tauromeniumz ct. le anfore di MARI DOOR FATE 
rinvenute n Pompei, C. 7. L., IV, 2618; 5563-5568; Not. CIA N di i tar 
1915, p: 335, mum. 5, Deve tuttavia ricordarsi che nell'et ‘Augusi 
tutto il sec. Id, Cla Sicilia era ancora una fertile terra di grano. 
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ria, e specialmente nell'Italia meridionale. Una delle prin 
Di pedata italiche erano le lucerne fittili. Articoli da toelotta 
ambra si fabbricavano soltanto ad Aquileia, che importava la mate 
prima dalla Germania e ne faceva eleganti specchietti, scatolette; bi 
cettine ecc., per l'esportazione. Non possiamo qui enumerare tii 
altri minori centri dell'impero romano ch'erano famosi per certe 
cialità e ne facevano larga esportazione nelle altre parti dell'imp 

In confronto con questo scambio di merci di prima ne 
quello dei generi di lusso appare, come già si è notato, assai me 
importante, sebbene qualcuna delle nostre fonti, per esempio i pi Î 
dell'età augustea, trattando l'argomento. del lusso romano rivolgai 
la loro attenzione principalmente a questi articoli. Ma è indizio si 
ficativo del grande sviluppo preso in questo periodo dagli scam 
fatto che i buongustai d'Italia potessero ottenere senza ‘difficol 
luoghi molto lontani primizie d'ogni stagione e speciali leccornie 
avevano bisogno di commissionarle direttamente: grandi negozi a 
siti tenevano depositi di tali merci. 

Nella vita commerciale dell'impero l’Italia durante il periodo augu 
steo ebbe parte preponderante, ancor più che nel sec. Ta, €. Gi 
vava non soltanto dalla crescente importanza di Roma come un 
massimi centri di consumo del mondo: tutta l’Italia con le sue î 
rose città era per il resto del mondo civile un gigantesco e ricco” 
cato. Varrebbe Ja pena di studiare sotto quest'aspetto gli inni 
voli oggetti che sono stati ritrovati a Pompei, allo scopo di co 
tare quali siano di produzione locale e quali importati, e in quest! 
timo caso se importati da altre città italiche ‘o da province transmar 
Tuttavia difficilmente si può sostenere che Rom 
le importazioni con le im 
tistici in materia; 


Ù e l'olio d'Italia fossero. 
în grandi quantità nelle province occidentali e sco 
È i, porto principale dell’Ita! 
uonale, È T afficavano su vastissima 
Lc olio, e così pure Aquileia nel settentrione. Ricordiami che 
TRI una esportando vino, e ch 

o no e all'olio, l’Italia esporta 
ESE 


PETRONIO, Sal,, 76: nemi, i 
Polini re è emini tamen nihil satis est. concupivi nego! 
mul tag misi Quinque naves aedificavi, GRGEANI ve diga E 
foca? MI IFITAFIONDIE \patarea me hoc iussisse: omnes naves naufra 
‘© uno: die Neptunus (recenties sestertium devoravità 
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Occidente grandi quantità di manifatture. Abbiamo già osservato che 
le ceramiche di Arezzo e la più antica terra sigillata dominarono per 
un certo tempo il mercato mondiale, a settentrione fino alla Britannia 
all'oriente fino alle rive del Mar Nero. Grandi quantità di vasi metallici 
capuani sono state ritrovate fino nel Caticaso è sulle rive del fiume 
Kama *). Gli spilli di sicurezza di Aucissa, specialità del periodo augu- 
Steo, si fecero strada in tutte Je province occidentali e pertino sulle rive 
del Mar Nero *), Le lucerne della fabbrica di Fortis presso Modena 
furono esportate dappertutto durante il periodo augusteo: ne sono 
state ritrovate in ogni parte dell'impero romano, è si tratta di prodotti 
originali, non di imitazioni locali. Imitazioni campane dei vetri soffiati 
siriaci, in esemplari veramente eleganti, sono state trovate in grandi 
quantità, insieme coi modelli siriaci, in non poche tombe della Russia 
meridionale appartenenti all’età augustea ?). Di fronte a questi fatti 

come affermare che l'esportazione italica fosse così esigua da non 


defecisse? non mehercules mihi haec iactura gusti fuît, tamquam nihil focti. 
alteras feci maiores et meliores, et feliciores.... oneravi rursus vinum, lardum, 
Jabam, seplasium, mancipîa. Cî. C I. L., IV, 5894, con Add.; A. SOGLIANO nelle 
Not. d. scavi, 1905, p. 257: — M. Terenti Artritaci in nave Cn. Senti Omeriì Ti, 
Claudi Orpei vect[a] — vino o garum importato a Pompei da una compagnia 
di armatori (?). Cf. nota 20, 

®) Grandi quantità di vasellame bronzeo di Capua, insieme con altro fab- 
bricato probabilmente ad Alessandria e nell'Asia Minore, formano la caratteri 
stica dei grandi cimiteri dell'età augustea che si trovano nella regione del Cau- 
caso. Vedi, p. es., Ja necropoli di Borì di cui ha dato notizia E. PRIDIK nei Mate- 
riali per l'archeol. d. Russia merid., 34 (1914), (în russo). Alcuni vasì capuanî 
di bronzo sono stati rinvenuti fino in fondo al governo di Viatka, Resoconto 
della Commiss. archeol., 1913-15, p, 213, fig. 261 (în russo): il tipo d'una delle 
padelle di bronzo è simile alle caratteristiche padelle del sec. 1 d. C. Vedi N. Wik- 
Lers, Neue Untersuchungen Uber die ròmische Bronzeindustrie, p. 77 SRR. Un 
altro deposito dello stesso periodo è stato rinvenuto nel governo di Podolla, 
Resoconto della Commiss. archeol., 1913-15, p. 201, fig. 255 (in russo). In gene- 
rale le suppellettili capuane di bronzo sono comunissime nella Russia meridio- 
nale, specialmente nel-sec. | d. C. È tuttavia difficile stabilire se il commercio 
della Russia orientale con l'Italia sia cominciato già fin dal tempi di Augusto 
o soltanto sotto i successori di lui, Nel sec, | d. C. troviamo oggetti d'importa- 
zione italica (vetri e bronzi) in grande quantità a Panticapacum (v. nota 30)? 
e alcune delle tombe di questa città con vetri e bronzi dell'Italia meridionale 
si possono già assegnare all'età augustea; ma la maggior parte sono di data 
un po' più tarda, E evidente che gli oggetti dì bronzo rinvenuti nella Russia 
settentrionale vi giunsero per Panticapaeum e non per il Baltico: gli inizi di 
questo commercio appartengono quindi verosimilmente al sec. | d. C. Intorno 


allo svilu del commercio della Germania orientale e della Scandinavia con 
l'Italia RElraeai 1 d, C., v. cap, INI, nota ISa; cf. J. KostRZEWSKI, A'call. d, Vor= 
eschichie, \1I, p. 280 sgg. 

Spi ti Alcuni "Dini di 2 Veio rinvenuti nella regione del Don sono stati illu- 
strati dall'autore nel Bull. de /a Commiss. archéol. de Ruxsie, 65 (1917), p, 22 

sgg. (in russo); cf. C. JULLIAN, Histoire de la Gaule, V, Regia 6; F. Havomo 


eiELD nell'Archeot. Journ., 60 (1903), p. 230, e 62 (1 x 
on »' "Vedi p. es. (n mia Antica pittura decorativa della Russia meridionale 


(1914) p. 206 sgg. (in russo). 
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coprire i costi dell'importazione? Se Roma ed il Governo tomano pap 
vano una parte del grano importato, le bestie feroci che veni 
ammazzate negli anfiteatri, nonchè il lusso e le Stravaganze degli îm 
ratori, con l'oro e con l'argento provenienti dall’ Egitto, dalla 5; 
dalla Gallia, dalla Spagna, la borghesia italica ristabiliva la bilz 
con la sua produzione; e la maggior parte delle navi che importa) 
merci dalle province ritornavano indietro con cospicui carichi'di'ri 
Sebbene il vino, l'olio d'oliva, il grano, e le materie prime 
legname da costruzione, metalli ecc., rappresentassero una parte im 
tante negli scambi interprovinciali dell'impero, tuttavia net v 
il commercio dell'età augustea non bisogna, come abbiam vi 
poco conto dei prodotti dell'industria. Per quel che riguarda l'ind 
la regione più prospera dell'impero romano era certamente l° 
e, in Italia, la Campania e l’ Etruria. I dati relativi a questo 

sono stati raccolti da Tenney Frank, e non occorre ripetere le pa 
ch'egli nei suoi due recenti libri ha ‘dedicate a quest’argomento. Eg 
lia messo in rilievo la crescente importanza della ceramica a ve 
rossa, che si produceva in grandi quantità nell’ Etruria per il 
consumo e la grande esportazione. Ben note sono anche la rino 
e la finezza dei vasi d'argento e di bronzo fabbricati a Capi 
bricazione di lucerne che pros 


le città campane svolsero, ad imitazione di Alessandria e 
con essa, alcune nuove bra 
tizia in Campania nel perio 
cli vetro, specialmente oggetti colorati e v; 
tamo di commercio la Campania ebbe 
tanto sulla Siria quanto su Alessandria, 


Seo del Danubio e con ] 
colonia di veterani — Proprietari di terre attiv 
SI 

1) V. cap. I, nota 13, 
I V. cap, III, nota 19, 


2. COMMERCIO DI SCHIAVI MANOMISSIONI 


FAV. XII, — VITA ECONOMICA IN ITALIA NELL'ETA' DI AUGUSTO 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XII 


î. PARTE DELLA DECORAZIONE PARIETALE DI UNA @ 5A D 

STABIA. Trovata a Gragnano, Napoli, Museo Nazionale. Pitture di Erco, 
ll, tav. LVIù (da cui è riprodotta la qui unita illustrazione). Cf, K. Le 
HaRtLEBEN, Die antiken Hafenanlagen des Mittelmeeres, «Klîo *, Suppl, | 
(1923), p. 224 sgg., [e G. Spano, La « Ripa Puteolana», « Atti di / 
Napoli » 8.(1930), p. 295 e seg, e sp. p.323 e seg.]; sul porto di Pompe 
L. JacONO, « Neapolis », 1.(1913), p. 353 sep. 

Tipico porto campano con moli, edifici vari, una piccola isola | 
archi «trionfali» e colonne con statue. Non può esser con certezza ide 
con uno qualsiasi dei porti campani (per es. Puteoli), ma si può sicuran 
affermare che l'aspetto generale di Puteoli non doveva esser molto di 
quello della nostra pittura, sebbene indubbiamente ogni cosa dovessi 
maggiori proporzioni 


2. PARTE DI UNA STELE FUNERARIA DI CAPUA. Museo 
V. GUMMERUS, « Klio », 12 (1912), p. 500 sgg., cf. un bassorilievo di 
pubblicato da B. LAUM, « Germania », lI, p. 108. Ultimi anni della repi 
o primi di Augusto. aa 

La parte superiore della stele è occupata da due figure maschili * 
Satur e lo Stepanus dell'iscrizione incisa al disotto di esse: - M. 
M. I. Satar de suo sibi et liberto M. Publilio Stepano. Arbitratu M. Pa 
M. I. Cadiae praeconis et M. Publili M. L Timotis (CIL, X. 8222). a pi 
inferiore della Japide porta i rilievi qui riprodotti. In uno di essi è rapj 
tato un uomo nudo stante su una base di pietra. Alla sua sinistra si 
sollecitamente un uomo, probabilmente parlandogli e additandolo; 
dossa il chiton e la chlamys greci. All'altro lato v'è un altr” uomo, 
foga, che stende pacatamente la destra verso la figura nuda La scen 
biamente rappresenta Ja vendita di uno schiavo L'uomo nudo è ap Ì 
schiavo, l'uomo vestito alla greca è il venditore, il fogatus il comprato) 
dubbiamente i due esecutori della volontà di Publilius Satur hai 
TAppresentare un antico episodio della sua vita — la compera di lui f 
suo padrone, poscia pafronus — allo scopo di mostrare gli umili in 

Li “omo divenuto poi personaggio importante di Capua, Ja cui personalità 


cui storia erano probabilmente note a ciascuno nella città, Un'id a 
ebbe Trimalcione adornando il peristilio della sua casa con pitture | 
episodi della propria vita, a 


cominciare dal venalicium cum tit 
(PETRON., Cena, 29, 3), 


di I BASSORILIEVO DELLA COLLEZIONE: 
) Q Mariemont (Belgio). F. CUMONT, Collection Warocqué, num 
Diet. d, Ant., Il, p. 1585, fig. 4827 (Ch 
vindicte au premier st 
1 P:537 sgg.; S. REINACH, Rép. dir 


Frammenti i 
| presentante Ja manumissio vindic 
EI schiavi manomessi è inginocchiato davanti al littore, che lo toc 


Mer stringe la mano al sii 
boleggiare Ja Sides che deve 085 magistrato o al suo antico pid 


ervarsi ) 
alcuna ragione per ritenere quest Fame Sal Ro RE 
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seppero rapidamente fare del territorio della loro città tutto un fiorente 
vigneto e acquistare grandi fortune esportando il loro vino nei paesi 
danubiani — Aquileia rapidamente si rese conto delle opportunità che 
la sua mirabile posizione offriva per l'ulteriore sviluppo del suo com- 
mercio. La pacificazione del Norico rese accessibili ai cittadini di essa 
le miniere di ferro di questo paese; l'esportazione del vino faceva 
affluire nella città grandi quantità di ambra; l'ottima qualità della 
sabbia e dell'argilla locali permetteva larghe esportazioni di oggetti 
di vetro e d'argilla fabbricati sul luogo (non importati) presso i clienti 
delle regioni del Danubio; l'antica tradizione dell'industria del bronzo, 
esistente nell’ Italia nord-occidentale, e l'abbondanza di rame e d'’ar- 
gento delle vicine miniere del Norico, della Rezia, della Dalmazia, 
Stimolarono l'attività dei fonditori di bronzo e d'argento. Si fabbrica- 
vano strumenti agricoli e armi di ferro : è significativa la menzione 
di un aciarius in un'iscrizione della città. La scoperta di giacimenti 
auriferi nei pressi di Virunum offrì biione occasioni ai gioiellieri, che 
potevano altresì adoperare le pietre semi-preziose che forniva questa 
regione, Così Aquileia divenne a poco a poco non soltanto una città 
di coltivatori di vigne e di mercanti, ma anche uno dei più importanti 
centri industriali. Chi visita il museo della città resta sorpreso alla 
vista di quella gran copia di vetrerie ben finite è Originali, e special- 
mente di imitazioni di pietre incise e cammei, e di vasi di forme diverse, 
di quella quantità d’oggetti d'ambra, di utensili in ferro, di alcuni pre- 

gevoli lavori toreutici in bronzo e argento, e del gran numero di gioielli 

d'oro. I più antichi esemplari appartengono sempre all’età di Augusto. 

Senza dubbio Aquileia divenne la Puteoli dell’ Italia settentrionale sin 

dal tempo di Augusto, probabilmente grazie agli sforzi dell’imperatore 

medesimo e di qualche altro membro della sua famiglia che dimorava 

spesso in quella città. Uomini come i Barbii e gli Stati furono certa- 

mente pionieri non soltanto del commercio ma anche dell'industria 


d'Aquileia 5), 


#) Per Aquileia, v. le opere citate nel cap. I, nota 16, Non è stata ancor 
fatta alcuna indagine sugli articoli prodotti da questa città; nè è stata maî 
illustrata la mirabile raccolta d'oggetti d'ambra che sì trovano nel museo della 
città ed in una collezione privata di Udine, Questi articoli venivano esportati 
fino a Roma, a Pompei, nella costa della Dalmazia, in Africa, nel Belgio; vedi, 
p. es., F. CUMONT, Comment la Belgique fut romanisée, 2* ediz. (1919), PR. 51, 
fig. 20; G. SMIRICH, Flhrer durch das K. K. Stactsmuseum zu Zara (1912), 
p. 103, Una grande collezione d'oggetti d'ambra rinvenuti nell'Italia meridio- 
nale si trova nel British Museum, un'altra nel museo delle Terme a Roma. 
Si potrebbe qui ricordare anche una perla d'ambra ornata d'una testa di 
montone, ch'è stata rinvenuta a Butzke in Pomerania, v. E. JUNOKLAUS, Rom. 
Funde in Pommern (1924), p. 89, Proviene essa forse da Aquileia? Un'ottima 
relazione sugli oggetti conservati nel pittoresco e ben ordinato museo di Aqui 
fatta a E MAIoNICA, Guida dell'I. R. Museo dello Stato in Aquileia, 


leîn è stata A 5 
Visita) 1911; cf. ora G. BRUSIN, Aquileta, Guida stor. ed artist. (1929). Parti= 


colarmente interessanti sono | capitoli relativi ai vetrì (MAIONICA, p. 87 SER» 
BRUSINANI 221 sgg.) c alle ambre (MAIONICA, p. 88 sgg, BRUSIN, p. 162 sem.) 
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importante dello sviluppo dell'industria in 

n tile GrOlGErsi cella vita industriale non soltanto in 
dh Sie Puteoli e Aquileia, ch'erano a un tempo 
d ortazione e centri di importanti linee di traffico, ch 
su e porti più piccoli. Un buon esempio ne dà Pompei. “Quies 
città dieta stata sempre centro di una prospera regione agricol: 
porto di una certa importanza per il gruppo dele Set ci 
interne, indubbiamente divenne a poco a poco anche sede 


ma 


di Augusto. Allo 


gere o il rinascere di un'altra specialità 
di pesce, il garum di Pompei. 


L'organizzazione dell'industria pompeiana, quale è desola 
Frank, risultante dalla combinazione di una piccola fabbrica c mi î 
bottega di vendita ‘al minuto, può aver costituito il carattere dl 
piccolo centro locale di commercio e d'industria, così come 


pompeiana ad atrio e peristilio dava il suo carattere ad una città n 


—____ 


Le iscrizioni di due bottiglie di vetro rinvenute 
cunda facit Aquileiae vit ra)) mostrano che que: 
propria produzione (BRUSIN, p. 10 e 222). Tra gli o 
€ interessanti sono gli svariati strumenti agricoli, c 
Reravano in grandi quantità 


\ ( f: 118 num. 18, fig. 71. Naturalmen 

siamo papettarei di trovare ad Aquileia Je armi che vi si fabbricavan 

Sito del Danubio. Sotto un bell'altare sepolcrale con' ina lunga iscriz! 

temente rinvenuto era sepolto un faber aciarius chinmato Li 

TVia 48, fig. 25, Circa il ritrovamento 
Ul 
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alle odierne. Non possiamo certo for. i 
HIEIo: î ossia marci un concetto adeguato della 
DIA CCONORUDA SEED e degli Stati Uniti d'Anierica sfidando 
SIA ; Ò PR A ; 5 
SUA O i Foligno e di Urbino in Italia o di Madison negli 
Purtroppo sono assai scarse: le izi i 

5 S notizie che abbiamo, per l'età 
augustea, sulla vita delle maggiori città di Italia e delle ovina Nes- 
suna delle grandi città commerciali e industriali è stata dissotterrata: 
per molte non si può farlo. Ostia comincia appena adesso a svelarci 


”) Vedi cap. I, nota 13; cf. T. FRANK, A History 
posso tuttavia consentire col F. che a Roma e ELLI Romeo: a re 
mento dell'industria e del commercio fosse identico a quello di Pompei. Le Ri 
poche lapidi tombali di artigiani, trovate a Roma, attestano bensì che ivi esi 
stevano piccole officine, ma non ci dicono nulla intorno all'ordinamento delle 
grandi: per giunta in questi monumenti veniva adoperato uno stile speciale, per 
così dire un linguaggio convenzionale. Queste iscrizioni possono bensì servire 
allo studio del lato tecnico d'un dato mestiere, ma difficilmente sono abbastanza 
individuali da permetterci di trarre conclusioni sulla condizione sociale e sullo 
stato economico del defunto. Gli scavi sistematici di Ostia hanno dimostrato 
che le case di questa città erano assolutamente diverse da quelle di Pompei: 
vedi G. CALza, «La preminenza dell’insula nell'edilizia romana », nei Mon. 
dei Lincei, 23 (1916), p. 541 sgg.; E. Cu, « Une statistique des locaux affectés 
à I habitation dans la Rome impériale>, nelle Mém. Acad. Inser., 11 (1915), 
p. 279 sgg.; G. Calza, «La statistica delle abitazioni e il calcolo della popo- 
lazione in Roma imperiale 3, nei Rend, Lincei, 26 (1917), p. 3:sgg., e le sue re- 
lazioni nelle Not, d. scavi, cî. un sommario di esse dato ‘(dal za medesimo 
in Atene e Roma, 3 (1922), p. 229 sgg. e il suo eccellente articolo «Le origini 
latine dell'abitazione moderna >, in Architettura e arti decorative, 3 (1923) nonchè 
Ji STUTTEN, « Wohnhîuser der ròmischen Kaiserze]t>, in Bauamt und Gemein 
deleben, 15 (1924), p. 146 seg. Dagli stessi scavi abbiamo appreso altresì che 
non solo lo Stato, ma anche trafficanti privati adibivanò grandi è begli edifici 
per depositarvi merci ed eseguirvi le operazioni relative al magazzinaggio (vedi 
gli articoli « Horrea > in R. £. e in Daremberg et Saglio; chi, P., ROMANELLI 
nel Diz. epigr., III (1922), p. 967 8g.)} e non possiamo ignorare il grandissimo 
pericolo che v'è a parlare di grandi città commerciali @ industriali fondandosi 
su uno studio limitato ad alcuni piccoli centri di vita provinciale. fo per me 
non dubito che Roma fosse molto più somigliante ad Alessandria che non n 
Pompei, c che Ostia fosse una piccola Roma. Caratteristico della prima età impe- 
riale (forse proprio dell'età augustea) è il blocco dî costruzioni prossime: nl Forò 
recentemente scavato da Gi CALZA (Nol, d. scavi, 1923, p. 177 sgg. e tav. IVsgg). 
Tre graridi edifici commerciali è industriali (accanto alla fi presentano cia- 
scuno' un muovo tipo che non si riconosce a Pompei. Il più interessante è il 
grande «bazar» (segnato con © sulla pianta del CALZA, tav. IV), un cortile 
(o tina specie di piazza privata) accessibile da due strade e circondato da randi 
e alte botteghe diversissime dalle piccole e oscure botteghe pompelane. fcune 
di queste botteghe s' aprono sulla strada, altre sulla corte. [Cf G. CALZA, Ostia. 
Guida storico-monumentale (ultima edizione) è ]. CArcOPINO, Ostie (Les, Visites 
d'art), 1929. Quanto «moderno» fosse il commercio di Roma nell'età di 
Trajanio è dimostrato dai recenti mirabili scavi del < palazzo del' mercato » di 
quell'imperatore, in prossimità del suo Foro. Ho osservato questa «sala di 
mercato >, che serviva per la vendita delle ultime novità librarie è ho potuto 
constatare che la disposizione di essa rispondeva perfettamente a tutti | bisogni 
del commercio moderno. V. C. Ricci, 71 mercato. di Traiano, 1929; cf. jd, Il 
Foro di Augusto e la Casa dei Cavalieri di Rodi, 1930 (Capitolium)]. 


0. — M Rostavary, Storla sociale ed economica dell impero romano, 
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i più antichi periodi della sua vita, ma a Puteoli, a Napoli, a B 
non è possibile fare scavi di qualche entità; ad Aquileia vi sono” 
giori opportunità, ma l'opera è stata appena iniziata, Lo Stesso va 
per le province, in non pochi centri delle quali Ja vita economica 
avviò a rinnovellata prosperità, In realtà ad Alessandria l'indust 
aveva mai cessato di produrre grandi quantità di merci per il. 
locale, per la vendita nel resto dell’ Egitto, e per ] 
non sappiamo quasi nulla sull’organizzazione industri 
e dobbiamo riconoscere che, fino a tanto che sa 

nostra informazione sull'industria antica in generale sarà di 
mente insufficiente. I miei studi sul materiale archeolo 


produceva per tutto il mondo civile papiro, alcune qualità 
di lino, profumi, certe vetrerie (specialmente perline), oggetti ( 
un tipo speciale di gioielli, gran parte dell'argenteria che andava 
il mondo antico, ed altre merci. Abbiamo già parlato dei tentativ 

Si facevano per introdurre nelle città campane alcuni di questi 


in cui poteva rivaleggiare soltanto la Siria. L’ Italia producevalal 
alcune buone qualità di pannilani di colore naturale, che in 
Vano anche colorate sul luogo (ricordì 
e anche nelle altre parti dell'impero ro 
ben darsi che l’industri 

menti quotidiani ordinari 
perfino questi ultimi si 


essandrina, v. W. ScHUBART, Aegypten von 
Tohammed (1922), p. 51 .; E. BRECCIA, Alexa 
922), p. 41 ( Conosciamo abbasi 


Aegyplen (1913) è di M. 
del commercio n 

so); ch Fuma, qu i 
educaz,, N russo), e U. WILCKEN, Grundzilge, p, 239 sgt. 
Finfuhrung, p. 414 SER. © 428 sgR., con un’ EIRTARIONE dei vi 
voumercio, Però è pericoloso. a plittre uesto quadro ad Alessan 
v ia stessa relazione che tra Roma e Pompei. Questa, e così le cit 
dell'Egitto, lavoravano principalmente per il mercato locale; Alessandri 
AUUN Certo punto, Roma, per l'esportazione mondiale, 
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le botteghe cittadine offrissero stoffe e abiti colorati di poco prezzo. 
Ma nessun altro luogo poteva competere con l' Egitto, con l'Agîa Mi 
nore, con la Siria nella fabbricazione di stoffe di lino e di lana a vari 
colori. Basta ricordare Quanto fosse considerevole l'esportazione di 
stoffe colorate da Mosca nell'Asia centrale e perfino in India, paesi dove 
pure prospera ancora l'industria domestica, per farsi un'idea dell'im- 
portanza che aveva nell'Asia Minore e nella Siria la fabbricazione delle 
Stoffe colorate 8), 

La situazione economica dell'età augustea è contrassegnata da 
due fatti, che occorre mettere in rilievo particolare. Abbiamo parlato 
del non-intervento del Governo nella vita economica dell'impero; Augu- 
sto, è bene ripeterlo, non ebbe una politica economica, e la questione 
del lavoro per lui non esistè affatto. Se prese alcuni provvedimenti di 
carattere protettivo o restrittivo, lo fece soltanto per ragioni politiche 
o morali: così le leggi restrittive sul lusso (leges sumptuariae) 0 i 
provvedimenti ideati a favore degli agricoltori italici — î piccoli pro- 
prietari d'Italia; provvedimenti invocati bensì da Orazio in qualcuna 
delle sue odi, mai però attuati. Prevaleva la politica del laîsse= faire. 
Il secondo punto che dobbiamo mettere in rilievo è l'importanza as- 
sunta nella vita economica dell'impero dall’ Italia. Essa restava il più 
ricco paese dell'impero, ancora senza rivali. Essa era il più grande 
centro agricolo, commerciale, industriale dell'Occidente. Potrebbe sem- 
brare che già gettasse la sua ombra il tempo în cui la supremazia 
economica dell'Italia sarebbe stata messa n questione, allo stesso 
modo ch'essa aveva tolto Ja supremazia alla Grecia, ad Alessandria, 
all'Asia Minore; ma non sì scorge ancora il minimo segno dell'inizio 
di questo nuovo periodo. La produzione dei più pregiati articoli del- 
l'agricoltura e dell'industria era ancora accentrata, come nelle età greca 
ed ellenistica, in pochi punti, specialmente nell'Asia Minore, ad Ales- 
sanciria, nella Siria, nella Fenicia, in Italia; il rimanente dell'impero non 
produceva quasi altro che materie prime. Ma appunto nelle province 
occidentali la vita economica cominciava in generale a diventar sempre 
più complessa, e andava avvicinandosi il giorno dell'emancipazione, 

Nell’astenersi dal tentativo di regolare la vita economica dell'impero 
romano, Augusto seguì la stessa politica che giudicava opportuna anche 
nei riguardi politici e sociali. In questi campi egli accettò le condizioni 
esistenti, o non le modificò se non leggermente e in caso di assoluta 
necessità, Anche nel campo economico egli fece politica di restaurazione 
e di ricostruzione, cioè, in realtà, politica di adattamento alle condi- 


zioni esistenti. 


#) Per l'industria tessile dell'Asia Minore, vedi il mio articolo sullo sviluppo 
RA del regno di Pergamo negli Anatolian Studies presented to si 
William Ramsay (Manchester, 1924). Cf OrtH, Ri E, XII, p. 6060 sgg. (art. 


< Lana »), ed infra, cap, IV nota 42, 


II, 


I SUCCESSORI DI AUGUSTO. 


GIULI E CLAUDIL 


Alla morte d'Augusto. il suo potere passò al figliastro Tiberio, 
da [ui adottato negli ultimi anni del suo governo. A ‘iberio successe 
Uno dei figli di Germanico suo nipote, Caligola, a questo suo zio Clau- 
dio, a Claudio il figlio della sua seconda moglie Agrippina, una delle 
sorelle di Caligola, cioè Nerone, Sicchè il potere rimase nelle mani 
della famiglia di Augusto per un secolo circa. Tuttavia il principato 
allora esistente non può considerarsi monarchia ereditaria: ‘infatti la 
trasmissione del potere da un membro all'altro della famiglia d'Augusto 
fu dovuta unicamente alla popolarità che Augusto stesso aveva goduto 
tra i soldati dell'esercito romano. Quasi tutti gli imperatori del primo 
secolo furono creati dall'esercito, e segnatamente dai pretoriani: fece 
eccezione soltanto Tiberio, al quale del resto l'esercito. s'affrettò, a 
prestare giuramento. Legalmente e costituzionalmente gli imperatori 
ricevevano il potere dalle mani del Senato e del popolo romano: in 
realtà il principato dei successori di Augusto dipendeva dalla volontà 
dell'esercito. 

Questo fatto tutti nell'impero romano lo capivano e riconoscevano, 
e in prima linea gli imperatori medesimi, Questi sapevano benissimo 
che il loro potere si fondava unicamente sulla lorò parentela con Augu- 
sto e sull'appoggio loro dato dall'esercito. Sapevano altrettanto bene 
che qualsiasi membro della classe senatoria aveva teoricamente ugual 
diritto alla suprema magistratura dell'impero: lo sapevano, e agirono 
în conformità. Indi il carattere arbitrario, spietato, crudele del loro 
woverno nella capitale, il loro costante timore di cader vittime di qual- 
Che cospirazione, lo sterminio sistematico di tutti î membri della fami- 
glia di Augusto e di tutti i personaggi più cospicui. dèll'aristocrazia 
imperiale, quelle persecuzioni sanguinarie che sono così drammatica- 
mente descritte da Tacito, Quindi, ancora, la loro condotta quasi ser- 
vile verso la guardia pretoriana e la popolazione della città. di Roma. 
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Quindi anche la loro immorale e dissoluta vita privata; seni Ivar 
d'essere « califfi per un’ora ». : 2 “el 
Tutti gli imperatori della dinastia augustea sentirono acuto 
gno di dare stabilità al loro potere, di conferirgli più che u 
meramente legale. Naturalmente la sanzione legale era data al 
imperiale dall'atto del Senato che concedeva al nuovo princ 
poteri ch' erano stati già posseduti da Augusto e che di Questo 
fatto il primo magistrato della città di Roma e dell’ impero rom 
gli imperatori avevano bisogno d° una più alta e più solida sani Oni 
fosse indipendente dal Senato e s'applicasse non soltanto all'istitt 
l'impero, ma anche alla persona dell'imperatore. A tal fine” 
successori di Augusto, Caligola e Nerone, fecero reiterati sto 
porre le basi del culto imperiale e farne un'istituzione dello 
Da ciò nacquero anche i tentativi fatti da quegli stessi impera 
collegare i sentimenti religiosi della popolazione dell'impero 
persona dell'imperatore, dando a questo nomi e attributi divini. 
tificandolo con qualcuna delle divinità del pantheon greco- 
specialmente con Apollo e con Ercole, entrambi promotor 
civile e protettori del genere umano contro le forze delle tenebì 
rio e Claudio, uomini di cultura elevata, versati nel pensier 
capirono benissimo l'assurdità di tali pretese e resistettero 
l'adulazione quanto all'espressione di genuini sentimenti relig 
venienti soprattutto dalle province orientali. L'atteggiamento di Til 
è attestato all'evidenza da un'epigrafe recentemente rinvenuta 
nella Laconia, e contenente una breve lettera di quest'imperati 
città aveva inviato una speciale ambasciata per offrire a lui 
madre onori divini. Nella lettera di risposta, Tiberio proclam 
massima brevità la stessa massima, che è svolta ampiamente nel 
discorso dell'imperatore al Senato, come lo riferisce Tacito 
discorso fu tenuto da Tiberio in risposta ad una richiesta 
vincia della Spagna ulteriore, che chiedeva di ‘poter erigere 
all'imperatore e a sua madre. Il concetto fondamentale co: 
scorso come della lettera è questo: «Io sono uomo m 
onori divini spettano soltanto ad Augusto, vero salvato 
nità ». Una serie di richieste analoghe, venute dall'Oriente, | 
bilmente quella che indusse Tiberio ad emanare l’editto di 
Svetonio s), Lo stesso modo di vedere, con la stessa 
ebbe Claudio, come è dimostrato in maniera perspicua de 
"ecentemente trovato a Philadelphia, una lettera da Jui inv 
Alessandrini per notificare loro Îl suo reciso rifiuto, di ace 
divini. Eppure proprio Tiberio e Claudio furono costretti 


——m 


*) Tac,, Ann, IV, è 
») SUET., TIbi, 060 3 


Ill. — I GIULII E I CLAUDII 87 


zioni politiche a permettere che loro si prestasse un certo culto 
specialmente nelle province orientali e in quelle recentemente È 
dell'Occidente 3). si 


1) La storia degli imperatori ro î i Ì 
studiosi moderni, REL Sole TArURI: aa rata es tech pochi eminenti 
migliori tra le opere recenti: A. VON DOMASZEWSKI. Ge so CÀ menzionare le 
Kaiser, 3* ediz., 1922; H. STUART JONES, The Roman Enos 19087] REBORE 

istor, 5 3: i È Aigle Ada: 
HISIOD), of no Roman Empire, 1893; E. KORNEMANN, Die ròmische Kaiserzeit, în 
e NORDEN, Einieitung În die Altertumswissenschaft, vol. Ill, 2* edi 
1914; G. BLOCH, L'empire romain, Bvolution et décadence, 1922; L Homo, 
È empire mia, RES i (ES MESSORI Imperial Rome, 1925; H. DESSAU, Gesch 
. rom. Kaiserzeit, 924), II, 1 (1926); Il, 2 (1930); È 
Romain, 1927. Per l'evoluzione NORTE vedi E CRM Enne 
dello svolgimento del potere imperiale romano, vol, 1-1) ‘1900-1901 in Fund 
O. TH. SCHULZ, Das Wesen des ròmischen Kaisertums” der ersten zwei Jah e 
hunderte, 1916; idem, Die Rechistitel u. Regierungsprogramme auf ròm. Kalsers 
mlinzen, 1925; E. TAEUBLER, € Romisches Staatsrecht und'romische Verfassiun 
geschichte>, nella Hist. Zeitsehr., 120 (1919), p. 189 sgg.; cf. cap. Il EAST 
Le opere fondamentali su questo argomento sono ancora, senza dubbio, la seconda 
parte del secondo volume dello Staafsrecht del MOMMSEN ed E. Herzoo, Geschi- 
chte und System der romischen Staatsverfassung, vol. Il (p. 233 SER. e 332 5 
sul principato romano considerato come tirannide), [Uno studio A 
storia costituzionale dell'impero romano è stato testè pubblicato da E. Kore: 
MANN, Doppelprinzipat u. Reichsteilung im Imperium Romanum, 1930], La di- 
pendenza degli imperatori (dopo Tiberio) dai pretoriani è messa in rilievo dalle 
medaglie di Caligola, Claudio, Nerone. Il primo di costoro coniò monete di 
bronzo con la leggenda adlocut(îo) coh(ortium), senza l'abituale S. C., e con 
quattro aquilae simboleggianti le coorti pretoriane (MATTINGLY, Coins of the 
R. E., 1923, p. CXLV). Anche più esplicite sono Je monete di Claudio con la 
leggenda imper(ator) recept(us) e un disegno del campo pretoriano, alludenti 
alla proclamazione di quell'imperatore per opera del pretoriani, A questo tipo 
fa riscontro un altro con ln leggenda praefor(iani) recept(i), che presenta 
le figure dell'imperatore e d'un pretoriano che sì stringono la mano (MATTINOLY, 
vp. cit, p. CLII sg.). Il tipo di Caligola fu ripetuto da Nerone (ibid., p. CLXXVI). 
Per quel che riguarda le fonti, l'opera più recente è il sommario di A‘ RosenBERO, 
Einleitung und Quellenkunde zur ròmischen Geschichte (1921), che non può sosti- 
tuire l'opera fondamentale di H. PETER, Die geschichtliche Literatur Qber die 
ròmische Kaiserzeit, 1897. Sul culto imperiale, E, BEURLIER, Le culte impérial, 
Parigi, 1891; E. KORNEMANN, « Zur Gesch. der ant. Herrscherkulte>, in Ato, ì 
p. 51-146; J. TOUTAIN, Les cultes palens dans l' Empire romain, vol. I, 1907, 
p 42 sep: F. BLUMENTHAL, « Der ligyptische Kaiserkult >, nell'Arch, f Papyr Aa 
, p. 3Ì7 sgg.; A. DEISSMANN, Licht vom Osten, 4% ediz. (1923), p. 287 spp 
H. HEiNEN in Ko, 11 (1911), p. 129 sgg.; L. R. TAYLOR nelle Trans. Amer. Phifol. 
Assoc. 51 (1920), p. 116 Sgr; W, Orto in Hermes, 45 (1910), p. 448 sgg.; 
G. Herzoo-HAUSER, R. E., Suppl, IV, p. 820 sgg. (art. Kaiserkul); E. BIcKER- 
MANN, Die ròmische Kaiserapotheose, < Arch. î, Rel. >, 27 MESI p. lo sgg 
[L.R. TAvLor, The divinity of the Roman emperor, 1931]. Intorno a_ Tiberio 
v. l'iscriz, di Gythion (cfr. cap, 1, nota 12), [e L. R. TAYLOR, Tiberfts' Refusals 


of Divine honours, < Trans, Amer, Phil. Assoc, >, 60 (1029): 87 sgg.; ch 
K Ì GaoÈ, La Victoria Augusta 


. SCOTT, « Class, Phil, >, 27 (1932), p. 435 spe. e 
et les Auspices de Tibère, « Rev. Arch. >, 32-(1030), p. 15 sg .]} Intorno a Clau- 
dio, per questo riguardo, vedi H. I, BELL, Jews ang Christans in Egypt, 1924, 
p. 5 spo. e Juden u. Oriechen im rOmischen Alexandreta (1926), Circa l'identi» 
ficazione di imperatori con divinità, specialmente con Ercole, vedi P. RIEWALD, 
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Ma la crudeltà sanguinaria del governo dei Giulii e Clay 
tuttavia soltanto uno degli aspetti della vita dell’ impero romano 
la morte d'Augusto. All'ombra di esso continuava intanto a svol 
lentamente, non disturbato dalla lotta sanguinosa che infieriva & R 
il processo di rimodellamento della struttura dell'impero iniziato We 
Augusto; processo, i cui momenti più importanti erano il graduale 
sviluppo della burocrazia, l'esclusione del Senato dall’ attività î 
nistrativa, l'accentramento di questa nelle mani dell’imperatore. Il 
mento più importante di quest'opera fu il passaggio di tutte le risgreà 
dello Stato romano nelle mani dell'imperatore, il diritto esclusivo9@ 
questo acquistato di disporre delle entrate dell'impero e di ordinare 
le spese. La ripartizione delle imposte dirette e indirette, la riscos 
delle tasse indirette, la gestione dei demani dello Stato, tutto Sì 
riducendo a poco a poco nelle mani dell'amministrazione impe 
il Senato infine non conservò che il maneggio delle somme chi 
vano pagate alla tesoreria del popolo romano dalle città delle 
vince senatorie, 

Sotto questo riguardo furono di somma importanza il 
Tiberio e ancor più quello veramente notevole di Claudio. Ni 
cessario ripeter qui quanto O. Hirschfeld e vari altri studio: 
messo in rilievo relativamente all'opera compiuta dal secondo di 
due imperatori. In più d'un campo egli fece i passi decisivi è 
precedenti sui quali doveva poi fondarsi, specialmente sotto i 
gli Antonini, il futuro svolgimento della burocrazia imperia 
tenta diligenza con cui egli seguiva i particolari anche più mi 
vita amministrativa dell'impero è provata, per esempio, dal 
mero di iscrizioni e papiri pervenutici, che riproducono lettere 
di lui, e dalla frequente menzione che di siffatti documenti si 
nostre fonti letterarie. Di essi, i più notevoli sono forse i fr 
trovati a Tegea, di un editto relativo all'ordinamento del s 
periale di posta (cursus publicus), e la già menzionata let 


«De imperatorum Romanorum cum ceteris dis et comparatione et 
nelle Diss, philol. Halenses, I 


Dis. 20, 3 (1912), e il mio articolo « Commodui 
in Britain», nel J. R. S., 13 (1923), Ci i Jibri. 
verranno citati RS: note ) a act ola Sn 
mente ebbero nella storia 
fatori con le grandi divini 
curio, Apollo, Bacco — 
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Alessandrini. Occupandosi, in quest'ultimo documento; del complesso 
problema dell'ordinamento municipale d'Alessandria (la questione 
della. #0vX7) e del delicato argomento delle relazioni tra gli Ebrei 
e i Greci di quella città, Claudio mostra una sorprendente quantità 
di conoscenze, una: perfetta comprensione delle condizioni attuali, os- 
servate dal loro lato pratico e non già teoricamente, e un tatto squisito, 
Non si riesce a capire come mai un tal uomo possa essere stato con- 
‘emporaneamente uno zimbello nelle mani di mogli e di liberti, Tutti 
1 documenti firmati da lui sono stati certamente ‘o scritti o accurata- 
mente riveduti da lui personalmente, dacchè tutti presentano non solo 
lo stesso. stile peculiare, ma anche la stessa peculiare logica e la 
Stessa maniera di ragionare. Il vero è, come suggerisce ]' Anderson 

chie soltanto negli ultimi suoi anni, quando il suo potere mentale andava 
continuamente declinando, Claudio si lasciò dominare dalla volontà 
di coloro che lo attorniavano; e può darsi chè anche per questo pe- 
riodo Ja realtà dei fatti sia stata alquanto esagerata da Tacito e dagli 
altri scrittori di parte senatoria #). 


7) O. HirscHFELD, Die kaiserlichen Verwaltunesbeamten bis auf Diocletian*, 
1905; idem, Kleine Schriften, 1913; î miei articoli sul € Fiscuss, PR. E, VI Sin 
DE RUGGIERO, Diz. epigr.; M. BANG in FRIEDLAENDER-WISSOWA, Sittengeschichte 
Roms, IV, ediz. 10%, p. 26 sgg. (cap. V e VI). Intorno all'ager publicus ed alla 
graduale incorporazione di esso (dal lato amministrativo) nei demani imperiali; 
vedi i miei Studien z. Gesch. d. ròm. Kol., p. 326. Editto di Claudio sul cursus 
publicus, C. I. L., WII, 7251; 4. G., V, 2, p. 5; F. F. Abnort 8 A, CH. JOHNSON, 
Municipal administration in the Rom, Empire, p. 354, num. 51; cf. O! Hirsch= 
FELD, Op. cit, p. 191, nota 1: (7[i]. Claudins Caesar Aug. Glerm]anicus) 
pontif. max, trib. pot. VINI împ. XVI p. p. (49-50. d, C.) dicit: culm] et colonias 
et municipia non solum Ita[lia]e verum etiam. provinciarum item civita[ti}um 
(lege civitates) cuiusque provinciae lebare oneribu[s] vehliculo]rum praeben- 
dorum saepe tem[ptavissJem [e]t clum sati]s multa  remedia invenisse 
mihi viderer plotulit ta]men nequitiae hominum {non satis per ca occurri....]. 
Sulla lettera agli Alessandrini (41 d. C.) v. H. I. BeLL, Jews and Christians in 
E vpi, 1924, p, 1 sgg.; idem, Juden und Griechen im ròmischen Alexandreta, 
1926 (Beitr. =. alt, Orient, 9); H. STUART JONES, Clauditus and the Jewish Question 
at Alexandria, < |. R.-S.>, 16 (1926), p. 17 sgg. e le bibliografie contenute nel 
libro tedesco del BELL e nell'articolo del Jones, Cf, E. GruPe, « Zeitschr. di. 
Savigny-St. >, 48 (1928), p. 573 (sullo stile dell'editto in confronto con quello 
dell'editto per gli Annuni e del discorso tenuto in Senato a proposito del Jug 
honorum dei Galli), (e S. LoescH, Epistula claudiana: Der nenentdeckte Brief 
des Kaisers Claudius w. ], 4r n. Chr. und das Urchristentum, 1930]. Intorno 
a quest'ultimo discorso v. Pi. FABIA, La fable claudienne de Lyon. (1929) 
cf. DE SANCTIS, «Riv. di filol.», 7 (57), 1920, p 575. Nuovi dati relativi 
all'ordinamento definitivo del fiscus come amministrazione finanziaria impe 
riale, fatto da Claudio, ci forniscono due iscrizioni» una di Lycosura nek 
l'Arcadia in cui appare che il fisco nel 42 d, C. riceve pagamenti dalle 
città (/. G., V. 2, 516; DITTENBEROER, SyMloge*, 800; A. VON PREMERSTEIN 
nei fahresh, 15 (1912), p. 200 sgg) e un'altra di Volubilis In Mauretania, 
v. infra, nota 5. Dello spirito che animò il governo di Claudio offre una 
preziosa testimonianza l'editto di Paulo Fabio Persico (44 d. CL), proconsole 
d' Asia (Efeso; R. HeneRrDEY, FE. Il Ri 112 seo, num, 21 e 22; | het 
< lahresh, >, 24 (1926) Beibl, p. 282 sk.) Il pensiero dominante nell'editto 
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Il Senato non protestò mai contro queste usurpazioni' dei suo 
ritti compiute dal potere imperiale. La ragione era la stessa chi 
tempi d'Augusto: il timore di assumere la responsabilità delle 
immense richieste dal governo dello Stato, Le entrate, di cui disp 
adesso il Senato per coprire queste spese, erano ancora più sca 
all'inizio del principato; al contrario gli imperatori, che al tei 
delle guerre civili s'erano trovati ad essere le persone più ricche 
Stato, che avevano ereditato da Antonio e da Cleopatra Je riso, 
dell' Egitto, che andavano accrescendo continuamente il'loro pa 
nio per confische ed eredità, avevano la volontà e la possibi 
sovvenire lo Stato con le proprie entrate, assumendosi le gravi 
della ricostruzione e manutenzione della capitale, dell'approvvigi 
mento e dell’ esibizione di spettacoli alla popolazione di Rom È 
distribuzione di doni ai soldati, della formazione di un fondo $ 
per le pensioni ad essi pagabili al termine del servizio, della @ì 
zione di strade in Italia e nelle province, e di altri servizi pu 
In tutto ciò essi seguirono le orme di Augusto. Sovvenendo in 
modo ai bisogni dello Stato, gli imperatori s' addossavano un or 
gravissimo, e avevano pieno diritto di esigere la direzione e la so, 
glianza delle pubbliche finanze. Quest'assunzione di responsabili 
condusse gradatamente al miglioramento dei metodi amministi 
Specialmente nelle province, rese il nuovo regime sempre più pc 
lare tra Je masse della popolazione e di altrettanto fece Scapitare. 
rità del Senato. In tal guisa il principato infine si consolidò sa 
mente come stabile istituto. ì 

Per illustrare questo processo essenziale della storia delli 
sceglierò due punti particolari, e mi soffermerò per il moment 


essì. Si tratta di fatti notissimi, ma può esser utile metterli in. ri 
particolare, 


nb 


quello di Un'amorevole sollecitudine 
mento del dovere: sotto questo rio, i i 
di alcuni altri docume Ù del od VONAFSRIAE TETTO i 
9, 11 sgg.) al principio diret 
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gli impianti sanitari, la tutela contro incendi e inondazioni, strade ben 
pavimentate, ponti sul ‘Tevere, un'adeguata forza di polizia — tutte 
cose già possedute nel periodo ellenistico dalle più importanti città 
del mondo greco — v' erano le immense spese necessarie per alimen- 
tare e divertire la popolazione della capitale. Le centinaia di migliaia 
di cittadini romani dimoranti a Roma poco si curavano dei diritti poli- 
tici, e s’adattarono facilmente a veder ridotta, sotto Augusto, l'assem- 
blea popolare a mera formalità, nè protestarono minimamente quando 
Tiberio aboli anche questa formalità; ma insistettero sul diritto, acqui- 
sito nel corso delle guerre civili, di essere nutriti e divertiti dal Governo, 
Nessun imperatore, neppure Cesare o Augusto, osò contestare questo 
sacro diritto del proletariato romano: essi si limitarono a ridurre e 
fissare il numero degli aventi diritto alla distribuzione del grano e a 
disporre un sistema efficace di distribuzione. Fissarono anche il nu- 
mero dei giorni in cui la popolazione romana era ammessa a godere 
un bello spettacolo nei teatri, nei circhi, negli anfiteatri: ma non misero 
mai in questione l'istituzione in sè stessa. Non già ch' essi temessero 
la plebaglia romana: avevano sottomano i pretoriani per reprimere 
ogni eventuale rivolta; ma preferivano tener di buon umore la popo- 
lazione della capitale. Mantenendo in mezzo alla cittadinanza romana 
un grosso gruppo di circa 200 mila pensionati privilegiati dello Stato, 
membri delle antiche tribù romane, gli imperatori si assicuravano acco= 
glienze entusiastiche nei giorni in cui comparivano in mezzo alla folla 
per celebrare trionfi, compiere sacrifici, presiedere le corse del circo 
Q i giuochi gladiatori. Di tratto în tratto, tuttavia, occorreva avere 
un'accoglienza particolarmente entusiastica; a tal fine gli imperatori 
disponevano spettacoli straordinari, Jargizioni supplementari di grano 
e denaro, banchetti per centinaia di migliaia di persone, distribuzioni 
di oggetti svariati. Con tali espedienti si manteneva < alto il morale » 
della popolazione e «si formava la pubblica opinione» della città 
di Roma. Le spese per siffatta formazione della pubblica opinione, 
aggiunte a quelle necessarie per mantenere Ja città in buone condi- 
zioni, erano senza dubbio immense, Il Senato, le cui risorse finan- 
ziarie, come abbiamo visto, si riducevano ormai al gettito delle impo- 
ste dirette delle province senatorie, non era in condizione di sostenere 
siffatte spese, mentre gli imperatori erano pronti ad assumerne il ca- 
rico, a condizione però che il Senato lasciasse tutto l'affare nelle loro 
mani. Questo, insieme col governo dell'esercito, fu uno degli arcana 


imperii della prima età imperiale #), 


*) Circa la distribuzione di grano e di denaro, vedi M. Rostovrzern, « Die 
omi:han Bleitesserae >, in Klio, Beiheft, 3 (1905), p. 10 sgg.; O. HIRSCHFELD, 
Die k, Verwaltungsb."), p. 230 sgg.; G, CARDINALI, SPanignia dor pa ROLUIE 

ero, Dix, epi, , 224 s miei articoli € VE, 
Uro RO Lie Congianat Libia. vole IV, pe 875 seg. | difill problemi 
ia 


, 172 «gg, e « Congiarium I 
COLA hi IRR delle professiones della cosidetta lex Julia municipalis, e al 
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Coll'accentrarsi del maneggio delle pubbliche entrate e delle 
bliche spese nelle mani dell'imperatore s'accompagnò un sempre 
esteso diritto di sorveglianza imperiale sull amministrazione dell 
vince senatorie. Fin da principio gli imperatori avevano nelle 
vince senatorie — quelle, cioè, i cui governatori erano nominati 
Senato — i loro procuratori, agenti personali che vi amministr 
le proprietà private dell'imperatore; e fin da principio i procu; i 
erano stati « gli occhi è gli orecchi » dell imperatore in quelle pro 
Essi lo tenevano informato di tutto quel che vi accadeva; sÌ da perme 
tergli in caso di necessità di portare in Senato l'accusa di mal ove 
€ il Senato, sotto Ja pressione della pubblica opinione, naturalmer 
non osava coprire della sua autorità le malefatte dei suoi governato 
Quanto più il numero degli agenti imperiali S'aumentava nelle 
vince per effetto dell'incremento del demanio imperiale e del tra 
mento ad essi della riscossione delle imposte indirette, tanto più 
tiva diventava la sorveglianza degli imperatori sui governatori ‘sei 
torii. D'altra parte, quanto più larga parte assumevano gli impe! 
nella nomina dei nuovi senatori per via della raccomandazione di c 
didati e della revisione periodica dell'albo senatorio, tanto più d 


siva diventava la loro voce nella scelta‘dei senatori destinati a 
nare le province. In realtà già nel sec 
in pratica erano tutti nor 


equestre, ma per lo pi 
che sotto Augusto es 


mente di numero e d'influenza sotto i successori di lui 
sotto Claudio, 
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dlinamento municipale dell? imp. 
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città dove prima erano tribù, villaggi, templi e così via: È urgente- 
mente necessaria la compilazione d'un elenco delle città secondo le 
varie province, che dia l'ordine cronologico della loro esistenza come 
città. Fra queste se ne troverebbero indubbiamente in ogni provincia 
molte che iniziarono Ja loro vita urbana soltanto dopo la cessazione 
delle guerre civili. La maggior parte si formarono ai tempi d'Augusto, 
alcune sotto i suoi successori, particolarmente sotto Claudio, che în 
questo campo spiegò non minore attività e tenacia che nel promuo- 
vere la burocrazia imperiale. Ciò è provato, per esempio, dalla fonda- 
zione, da lui ordinata, di nuove colonie. L'incorporazione della stirpe 
degli Anauni nel municipio di ‘Tridentum e la concessione del ius Lafiz 
agli Octodurenses e ai Ceutrones della Vallis Poenina, che equivaleva 
alla Ioro urbanizzazione — i centri urbani erano Forum Claudii Vale 
lensium e Forum Claudii Ceutronum — sono în perfetto accordo con 
gli sforzi fatti dall'imperatore per urbanizzare le diverse parti del- 
l'impero romano, e specialmente l'Occidente. Allo stesso indirizzo è 
dovuto il provvedimento per cui dopo una guerra locale Claudio con- 
cesse agli abitanti di Volubilis in Mauretania è incorporò nella città, 
urbanizzandole, un certo numero di stirpi indigene mauretaniche, as- 
segnate alla città in qualità di incolae. Così facendo Claudio si pro- 
pose non soltanto di ricompensare Volubilis per la fedeltà mostrata 
alla causa romana, ma anche di creare baluardi romani in paesi la 
cui popolazione si atteneva ancora per molti lati alle forme di vita 
della tribù, Senza dubbio l'urbanizzazione delle province, iniziata sotto 
Augusto, fece rapidi progressi sotto Claudio. Un buon esempio ne dà 
la Spagna, di cui parleremo in seguito, quando verremo a trattare 
l'argomento generale delle relazioni tra città e campagna nell'impero. 
Per intendere il processo dell'urbanizzazione dell'impero sotto i 
successori d'Augusto dobbiamo tener presente che si tratta qui sia 
di uno svolgimento affatto, naturale, i provinciali essendo attratti dal 
più alto tenore di vita civile che s'accompagnava all'organizzazione 
cittadina, sia degli effetti. di una politica cosciente degli imperatori, 
che desideravano favorire il processo è imprimergli lo stampo ufficiale 
allo scopo di ampliare i fondamenti su cui poggiava il loro potere, 
ch'erano costituiti precisamente dall'elemento civile dell'impero, dagli 
abitanti delle città. Il modo più agevole sarebbe stato di procedere 
per la via tracciata dalla guerra « sociale » è seguita da quasi tuttii 
capi rivoluzionari, da Silla, da Pompeo, ‘e specialmente da Cesare, 
conferendo la cittadinanza romana a tutti gli clementi urbanizzati del- 
l'impero. Ma dobbiamo ricordare che la vittoria d'Augusto era stata 
dovuta principalmente all'appoggio datogli daî cittadini romani d'Ita- 
lia, e che questi erano molto gelosi dei loro privilegi é della posizione 
dominante che occupavano nello Stato romano. Ciò Spiega la a 
spetta moderazione d'Augusto e di Tiberio nel concec RR LAS 
nanza, nonchè il sorgere di una vigorosa opposizione contro pr Da) 
che lo costrinse, probabilmente contro le sue convinzioni, ad aderire 
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le tradizioni d’' Augusto e ad essere iutto: 
Ta ine Snia il privilegio della cittadinanza romani An 
sfienotpinto i creatori del principato, i cittadini romani, impo: 
la lio volontà ai rappresentanti del potere da loro creato, e riusciri 
a ritardare quanto era possibile quel processo di livellamento, 
i al principato. è 
Eaaia libertà ebbero gli imperatori nel promuovere la vita 
città nel seno dell'impero, dacchè siffatta politica non incontrava | 
posizione delle classi superiori o dei cittadini romani in generi 
Questo è il motivo per cui Augusto, lo Stesso Tiberio, ma in prin 
linea Claudio, si mostrarono così propensi a fondare nuove città. Do 
vendo procedere parcamente nella concessione della cittadinanza ro- 
mana, essi crearono almeno un numero sempre maggiore di abitan 
di città. Sentivano bene, infatti, che questi ultimi, una volta ‘inîz 
nella vita civile, sarebbero stati i migliori sostenitori di un regime che 
assicurava loro importanti ed estesi benefici. Dobbiamo tener pr 
che insieme coi cittadini romani fu Ja massa degli abitatori delle‘e 
e specialmente la borghesia provinciale, quella che sostenne Au 
e ch'era disposta a sostenere i suoi successori, a condizione ch essi 
garantissero, insieme con la pace e l’ordine, anche la sua posizi 
privilegiata in mezzo alle masse della popolazione rurale delle 
Vince. Per il momento, però, quelle città che non erano colonie ro) 
© latine dovettero in complesso accontentarsi d'una cittadinan 
second’ordine, della posizione di città « alleate » o suddite; ma s 
vicinava il giorno in cui, sotto i Flavii, sarebbe stata attuata 


Politica più coerente, nei riguardi sia delle antiche sia delle nuove ci 
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Il risultato di questo processo fu che la struttura dell'impero ro- 
mano divenne sempre più somigliante a quella delle monarchie elleni- 
stiche. Rimasero tuttavia alcune differenze fondamentali. Il potere del- 


trionale, dove si doveva risolvere l'importante problema della latinizzazione e 
urbanizzazione delle svariate stirpi abitanti nelle valli subalpine, ch'erano state 
definitivamente conquistate e pacificate da Augusto, L'intiera questione è stata 
recentemente trattata da E. Pais, Dalle guerre puniche a Cesare ‘Augusto; Il 
(1918), p.375 sgg., Sulla romanizzazione della Valle d' Aosta; p. 427 sgg. Intorno 
alla gente degli Euganei; p. 4TT sgg. Intorno alla conquista ed alla romanizza- 
zione della Liguria e della Transpadana occidentale (Piemonte), Un'importante 
iscrizione di Augusta Pretoria (Not. d. scavi, 1894, p. 369; PAIS, I, c., p.375 è 
tav. VIII), dedicata dai Salassi incol(ae) qui initio se in colon(iam) con(tulerunt) 
in onore di Augusto loro patrono (23-22 a, C.), mostra che appunto Aupusto 
cominciò a incorporare le parti romanizzate delle stirpi alpine nelle colonie, 
cui le stirpi medesime erano attribuite. Il largo uso delle popolazioni alpine 
nella guardia pretoriana e nelle legioni (E. RITTERLING, Pilo» 21 (1926), 
p. 82 sgg.) ebbe per effetto un'ampia diffusione della civiltà romana e la con- 
cessione del diritto latino a quelle stirpi, e favori la trasformazione dei loro 
abitati rurali in città. Questa trasformazione si compì a poco a poco: ma non 
a caso troviamo collegato il nome di Claudio sia con l'estensione del diritto 
latino alle stirpi alpine e ai loro centri urbani, sia con l'incorporazione 
degli incolae di una colonia romana, cioè dei membri d'una stirpe al- 
pina, nella colonia medesima. Per il primo di questi casi è tipica la storia 
della stirpe euganea degli Octodurenses e Ceutrones (PAIS, c., 460 sgg, cf. in- 
torno agli Euganei di Val Trompia e Val Camonica ibid. 468 s 3} per il 
secondo la concessione della cittadinanza romana agli Anauni nella città di 
Tridentum nel 46 d. C. (cf, l'editto di Claudio, C. 7. L., V, 5050; Dessau, A ZL. S., 
206; BRUNS, Fontes, 7* ediz., num. 79, p. 253; ABBOTT E Jonnsan, op. cit,, p, 347, 
num. 49, cf. REID, op. cit., p. 166 sggi Pais, op. cit., 469 sgg. e passim), Questa 
trasformazione di gran parte dell'Italia settentrionale fu ‘terminata dai Flavif 
(PAIS, 1, c., p. 468), cf, però per Trieste C. /. L., V, 532 (Antonino Pio), Circa 
la concessione della cittadinanza agli incolae di Volubilis in Mauretania, fatta 
da Claudio, v. L. CHATELAIN, Ci R. Acad. Inscr., 1915, p. 396: E. Cuq, Journ. 
Sav., 1917, p. 450 e 538, e C. R. Acad. Inscr., 1918, p. 227, è 1920, p. 339; 
G. De Sanctis negli Atti di Ri Accad. di Torino, 53 CAIO, pi 451 sgg.; E. WEISS 
nella Zeitschr. der Sav.-St. f. Rechisg., 42, 1921, p. 639; KR. CAONAT ET L. CHA- 
TELAIN, Inscriptions latines de lAfrique (1923) num, 634; ABBOTT E JOHNSON, 
op. cit., p. 356 num. 53, Un'iscrizione di Volubilis recentemente scoperta men- 
ziona la medesima concessione della cittadinanza fatta da Claudio, v. L. Cha» 
TELAIN nel C. R. Acad. Inscr., 1924, p. 77 sgg.: muni(cipium) VARONE) 
impetrata c(ivitate) R(omana) et connubio, et oneribus remissis ISCIRCL 
L. A. CONSTANS nel Mus. Belge, 28 (1924), p. 103 sgg.; \VUILLENMIER, Rew, di 
anc., 1926, p. 323 sgg. Circa le colonie di Claudio vedi E, KORNEMANN, Colonia, 
RE. IV, pi 535 sgg. e RITTERLINO, ibid., XII, p. 1251 sgg.; per la Maùretania 
cf. E. CuQ nel fourn, Sav., 1917, p. 542, Circa la propensione di Claudio nd 
estendere la cittadinanza a molti ‘provinciali vedi SENECA, ApoXolok., 3, 3; 
|. S. RE, op, cit, p, 191; H. Dessau, Gesch. d. rOm. Kaiserzelt, Il, 152, Ma 
le affermazioni dell'Apokolokyntosis sono esagerate secondo lo spirito dell'oppo= 
sizione senatoria. Nel concedere la cittadinanza e l'immunità a Volubilis, Claudio 
usò una circospezione che ci ricorda Augusto piuttosto che Cesare (cf, cap, Il, 
nota 5); cf. anche fa sua condotta di fronte el Alessandrini e alle loro richieste 
d'avere un Consiglio civico e certi altri PU egi, H. I, Bett, op. cit. Il primo 
Imperatore che veramente s'allontanò dalla tradizione augustea fu Vespasiano 
{sulle colonie militari di quest'imperatore vedi RITTERLINO, lc. pi 1273). 
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i fondava, è vero, come quello dei mon 
Rmperntore romano To ma egli non era uno straniero, e.il'sito 
SUE iava su soldati stranieri e mercenari. Egli era ron 
e SR nazione dominante dell'impero, era il primo tra 
elio suo era un esercito di cittadini romani e serviv 
l'imperatore personalmente, ma lo Stato romano e le divinità roma 
L'imperatore invero era egli stesso una divinità, ma il suo culto av 
carattere meno personale di quello dei monarchi ellenistici: egli 
una divinità soltanto finchè governava lo Stato e in quanto lo povere 
nava: in lui s'impersonava la santità dello Stato. Dopo la su: ‘morte 
egli poteva venire aggiunto al numero degli dei celesti, ma anche po: 
teva non esservi aggiunto: tutto dipendeva dal modo con cui 
overnato lo Stato. 
; Il reggimento della famiglia d'Augusto, dei Giuli e dei CI 
terminò col suicidio di Nerone, causato da una rivolta militare, 
in una guerra civile che infuriò per un anno, l'« anno dei qua 
peratori ». Le cause di questa nuova crisi dello Stato rom 
sono recondite. Il potere di Tiberio, Caligola, Claudio, Neronetil 
s'era fondato sull’ esercito romano. Per forza di circostanze li 
decisiva nella nomina del nuovo imperatore toccava non all'es 
nella sua totalità, ma alla guardia pretoriana, ch'era stanziata a 
e che prendeva parte attiva alla vita politica; e la scelta fatta i 
rini era generalmente accettata senza opposizione dagli eserciti pro) 
ciali. Questa prassi però a poco a poco degenerò in una specie dir 
tura dei pretoriani, che concedevano il loro appoggio a chi. 
pagarlo. Allorchè questo fatto fu diventato palese ad'ognuno, in 
l'impero e specialmente fra i soldati stanziati nelle province 
Una atmosfera di invidia, di sospetto, di disgusto contro i prete 
loro creature. Per giunta, gli ultimi imperatori della dinasti 
trascurarono le loro relazioni con l'esercito e ben raramente co) 
tra le truppe. Essi divennero imperatori della città ‘di Ro 
affatto sconosciuti ai soldati e alla popolazione civile Ita 
sn Inoltre essi, per raccogliere il denaro occorrente ti 


personali e agli sperperi, con cui cercarono di assicurarsi 
della guarnigione è della pleb 


fono troppo le province 
Tiberio nel sorve i 
Finalmente, | 


condotta non s'accordavano al Si 
del prima cittadino @ ca \dati degli eserciti ARI. 
den o dre e del fratello, l'istrione e l’auriga, l'in 
vita tra li eserciti e aveva sciupato 
della dinastia augustea. reci, distrusse completament 
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protesta degli eserciti provinciali e in genere della popolazione del- 
l'impero contro il degenerato reggimento dei successori d’Augusto. 
Esso cominciò Sotto forma di una ribellione dei Celti contro la domi- 
nazione di Nerone, ma ben presto divenne rivolta degli eserciti di 
Spagna e di Germania contro l'imperatore. I soldati di Spagna pro- 
clamarono Galba imperatore di Roma. Riconosciuto dapprima dal- 
l'esercito e dal Senato, Galba fu ben presto messo a morte dai preto- 
riani, che vendettero Ja porpora a Ottone, intimo amico di Nerone. 
Contemporaneamente-le legioni di Germania elevavano Vitellio, al quale 
riuscì di vincere Ottone e i pretoriani. Ma costui si mostrò assoluta- 
mente inetto a regger lo Stato e dovette affrontare un nuovo pronun- 
ciamento, questa volta in Oriente. Le truppe orientali dettero il potere 
imperiale a Vespasiano, che fu riconosciuto anche dall'esercito del 
Danubio: alcuni ufficiali, che operavano în suo nome, disfecero le forze 
di Vitellio. 

So bene che questa mia concezione della guerra civile del 69 d, C. 
non corrisponde all'opinione corrente. La maggior parte degli studiosi 
che si sono occupati dell'anno dei quattro imperatori sono infatti pro- 
pensi ad ammettere come causa ultima di questa sanguinosa rivolu- 
zione una specie di movimento separatista delle province e degli eserciti 
provinciali esprimenti i sentimenti dei provinciali. Ma io non vedo il 
minimo indizio che autorizzi a supporre tendenze separatiste nei soldati 
romani. Senza dubbio i Galli cercarono di mettere la rivoluzione a 
servizio delle loro vaghissime aspirazioni nazionali, ma il primo gesto 
dell'esercito romano fu precisamente quello di schiacciare, contro la 
volontà dei suoi comandanti, la rivolta locale deî Galli. Per giunta il 
nucleo principale dell'esercito romano era ancora formato dalle le ioni, 
composte in gran parte d' uomini di origine italica, per lo più anzi nati 
ed allevati in Italia. È difficile credere che costoro avessero così facil- 
mente dimenticato il loro passato, che avessero smarrito il sentimento 
d'essere i padroni delle province e pensassero ad imporre la volontà 
delle province nello Stato romano. 

Ciò che realmente avvenne è, come sì è detto, che l'esercito romano 
dette sfogo al suo malcontento per Ja forma che il principato aveva 
assunto con gli ultimi reggitori della casa giulio-claudia. I soldati 
dimostrarono che ì padroni erano loro, e che niente li legava alla casa 
giulio-claudia, Essi desideravano che fosse princeps, primo personag- 
gio dell'impero e duce dell'esercito romano, il migliore Romano di 
classe senatoria: e in questo punto erano în perfetto accordo con la 
pubblica opinione della gran massa dei cittadini romani. AI pari di 
questi ultimi, neanche i soldati pensarono mai ad abolire il principato, 
e si opposero con energia e risolutezza a tutti i IR REVIII \disinte- 
grazione dell'impero romano, fatti prima dai Celti della Gallia e Ro 
da alcuni corpi ausiliari, composti per la maggior parte di German: 
dell'esercito del Reno. In se stesso il movimento era una sana reazione 
contro la degenerata « tirannide » di Nerone, contro la sua scandalosa 
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igenza d'ogni 
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vivi el 69- edi B. W. HENDERSON, Civ 
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opere generali; indicate ni mento prestato «al Senato e al pop Rei 
i Verginio Rufo, il giurame DIE i a Galba) e il frequente 
da due gioni peRero Se RD ‘ché era stata adoperata gîè 
nel 69 e posteriormente della Da IC tenne Pai occupiamo fu usata, 
Stesso Aug.isto, e posteriormente riantordall'OnnosisineRMOnE8I piò leg 
I IRCAni ai N ri ritenesséro possibile farla finita.c f 
mente ‘inferire. che: non: pochi senato senatorio. Per la gran maggioranza” 
SRIASIONE RENDER IRAN NE RR principato costituzionali 
popolazione dell'impero libertas HI libertas contro singoli principes 
rato da Augusto: combattere Dee L'a definizione di quest'ultimacata) 
dire combattere contro la tiranni # eci ‘speclalmentesin ‘quellsislai 
portata di mano nelle opere dei filoso ì gr CnEDecat] Republica: (4. Re RE 
Stoa (Panezio) rese popolari da CICERO! 300 sep e 481 geggi ci. RoHE 
STEIN nelle Goft. gel. Nachr., Ia PONSIE LUNI p. 356.8gh.i chia 
Hermes, 59 (1924), p. 73 sgg, e il n IRA cab. ID), ‘Tuttavia dobb 
scritto dello SCHOENBAUER citato. nella pon Caligola una considerevole/fi 
evitare ogni esagerazione. Dopo la morte L A i princi paIASveni DION 
farsote Deo, Capo Soa id Se anita Stabilito nihil GRATA 
1 sg.; SVETONIO, Cal., e ud., 11, 1: in oh 7 
Dar id biduum, quod de mutando rei publicae statu ALe tanza 
eximere, L'idea certamente era ancor viva nel 69, DO las nel primo 
Tosa da eccitare all'azione, Intorno al concetto di 1 LT RIA 
imperiale, v. PH. FABIA în Klio, A (1904), p. 42 sgg.; So CATIA 
tnd NORDEN, Einleilung in die Altertumswissenschaft, * malesntentotei 
O. TH. SCHULZ, Das Wesen des rom. Kaisertums, p. 39. di questrim 
nelle province sotto Nerone a causa della pesante JRRSARIGNO MRASFEAII 
e specialmente della disonestà dei procuratori imperiali: Mad 
primi provvedimenti presi da Galba nella Spagna, appena p e rostniilm 
tore, fu l'abolizione d'una tassa del due e megzo per RIO, > 08), Qiai 
nota quadragesima Galliarttm et Hispaniarum (C, I L., XIV, te da Galbi 
suma remissa dice Ja le genda di alcune delle monete CORTE RISI 
Pagna: esse recano la gura di tre prigionieri che un ufficia GR RT 
Una specie di arco, Credo che il Mattingly sia nel vero adhi si 
nieri riconosce i procuratori di Nerone è riferisce la figurazione tr 
bultronio Sabino è di Cornelio Marcello ordinata da Gala f 
+ £f la condotta generale di Galba verso i procuratori La, 
Galba, 4); MATTINGLY, Coins of the R.E,, p, CCIX, Cf. H. Ù ERE) 
+!l, p..305, che rifiuta tacitamente la spiegazione 
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e dei contadini italici, che parlavano ancora lo stesso buon latino che 
si parlava in Italia, e che esse s'incontrarono in Italia con non pochi 
veterani fedeli alle tradizioni dell’ esercito augusteo. Possono addursi 
due prove del disgusto che tra costoro, come in generale tra la popo- 
lazione dell' Italia, suscitava la guerra civile: le togliamo dal mira- 
bile quadro che di questa ci ha dato il più grande psicologo tra 
gli storici. Nelle sue Storie (III, 25) Tacito dice: € Uno Spagnuolo 
chiamato Giulio Mansueto, arruolato nella legione denominata € ra- 
pax », aveva lasciato a casa un figliuoletto. Cresciuto, questi venne 
ascritto da Galba tra i soldati della settima legione; e, scontrato il padre 
sul campo di battaglia, lo atterrò, Mentre spogliava il moribondo, padre 
e figlio si riconobbero. Gettate le braccia intorno al corpo insangui- 
nato, con voce rotta dalle lacrime il giovane implorò lo spirito paterno 
che si placasse e non volesse aborrirlo come parricida. Non io solo; 
gridò, ma tutti siamo colpevoli: un semplice soldato non è che una 
goccia d’acqua nell'oceano della contesa civile! Così dicendo sollevò 
il cadavere, scavò una fossa, e rese al padre gli estremi onori. Jl fatto 
fu appreso da quelli ch'erano più vicini, poi da altri, finchè per tutto 
l'esercito corse un senso di stupore e di orrore e si levarono impreca- 
zioni contro quella guerra crudele, Tuttavia — soggiurige Tacito — 
essi non s'intiepidirono nel loro zelo di uccidere e spogliare amici, pa- 
renti, fratelli ». Tacito giustamente rileva che i soldati, ad onta del 
loro sentimento di disgusto, continuarono a combattere; ma quel sen- 
timento senza dubbio dovette andar crescendo, e a ricordare ai soldati 


la responsabilità ch' essi avevano della guerra e I’ inutilità di continuarla 
valse certamente l'atteggiamento dei loro concittadini d'Italia verso essi 
e le loro gesta. Anche la seconda illustrazione la prendiamo da Tacito. 
Dopo una DECARIA campale e un breve assedio, i partigiani di Vespa- 


siano presero Cremona tra scene di orrore: saccheggio completo, 
stragi, stupri. Vivacissimo fu il risentimento dell'Italia per questo de- 
litto. € Antonio — dice Tacito — vergognandosi di tali atrocità e ben 
conoscendo la crescente riprovazione pubblica, vietò che alcun cittaclino 
di Cremona fosse tenuto prigioniero di guerra; in realtà siffatte prede 
avevano già perduto ogni valore per i soldati, giacchè per tutta l'Italia 
era corsa l'intesa di non comperare di questi schiavi. Allora i soldati 
sì dettero a massacrare i loro prigionieri, costringendo così, allorchè 
la cosa divenne nota, i loro amici e parenti a riscattarli segretamente » 
(Hist., III, 34), 

È chiaro, dunque, che la guerra civile del 69-70 fu essenzialmente 
un moto politico; ma si complicò anche con altri moventi, che lo resero 
assai pericoloso per l'avvenire dell'impero. L'asprezza è ferocia della 
lotta, la tragedia del sacco di Cremona, il massacro in massa dei 
ricchi, perpetrato in Italia ed a Roma *) dai soldati così vincitori comè 


ies urbi redierat: strepitus telorum et 


5) Tacito, Hist., 1, 85: non tamen qui Pero fparsis, per domos 


facies belli, militibus ut nihil in commune I 
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vinti, mostrano che anche trai soldati legionari, a tacere degli ausilia 
esisteva un crescente sentimento d'ostilità contro la classe diri 

d'Italia e contro i suoi campioni, 1 pretoriani, che rappresentavani 
popolazione, specialmente borghese, delle città italiche. Non dobi 
dimenticare che al termine della guerra civile Vespasiano rid 
poco a poco il numero dei legionari levati in Italia, non esclusa ii 
settentrionale. Il reclutamento non cessò mai del tutto in Italia, neppui 
dopo Adriano; ma le legioni romane dei Flavii e di Traiano non è 
più le rappresentanti della cittadinanza romana dell'Italia: in ma 
parte i soldati erano ormai cittadini romani, sì, ma delle pro 
romanizzate *). Era questo forse un privilegio concesso all'Ita 


occulto habitu et malina cura in omnes, quos nobilitas aut opes aut 
insignis claritudo rumoribus obiecerat. Ibid., ll, 56: ceterum Italia gravius a 
atrocins quam bello adjlictabatur. dispersi per municipia et colonias Vi 
spoliare, rapere, vi et stupris polluere.... ipsique milites regionum g 
refertos agros, dites dominos in praedam aut, si repugnatum foret, ad'ex 
destinabant...; cf, 62: exhausti ‘conviviorum apparatibus principes civiti 
vastabantur ipsae civitates, e IV, 1: nec deerat egentissimus quisque e 
et pessimi servitiorum prodere ultro ditesdo minos, alii ab amicis me 
bantur. Cf. Ti. MOMMSEN, Ges. Schr., VI, p. 38. 
") Com'è noto, il MOMMSEN (Ges. Schr. VI, p. 36 sgg.) dalle notizi 
luogo d'origine contenute nelle iscrizioni sepoSAi di veterani dell'età y 
sianea, e specialmente di soldati della Legio 1 Adiutrix, ha concluso che 
siano avrebbe escluso gli Italici dal servizio militare. Quest’affermazi 
troppo spinta. Il RITTERLINO, R. E., XII, p. 1386 (cf. anche « Westd. Zei 
12 (1893), p. 105 sgg.), ha dimostrato essere assai verosimile che il\pi 
dell'elemento illirico tra i soldati della I Adiutrix defunti a Magonza si 
attribuire al fatto che questi uomini erano stati un tempo. soldati dit! 
e che, com'è noto, questa legione fu costituita nel 68 d. C. con personali 
dalle ciurme. D'altra parte, le liste di soldati con l'indicazione del 
nascita, compilate dal Ritterling, mostrano indubbiamente che il numi 


sono nati in prov 
Lc. p. 1752 € 17 


in Legions 
), p. 50 sog 
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non aveva dato favore a Vespasiano nella sua lotta per il potere? Era 
il riconoscimento dell incapacità dell’Italia a fornire alle legioni un nu- 
mero sufficiente di soldati? lo inclino piuttosto a credere che la causa 
vada cercata altrove. 

Come abbiamo visto, le legioni romane di regola non erano reclu- 
tate coattivamente, ma mediante arrolamento volontario. Già i prede- 
cessori di Vespasiano avevano preferito nel reclutamento l'Italia set 
tentrionale alla centrale e meridionale, Il fatto che Vespasiano, contra- 
riamente alla pratica invalsa, escluse dalle legioni i volontari italici, 
ammettendoli soltanto nelle coorti pretoriane, mostra che qui non si 
trattava di un privilegio largito all'Italia. Come si spiega allora questo 
provvedimento? Io inclino a ritenere che Vespasiano, il quale doveva 
conoscere a fondo la storia e le cause della guerra civile, sia rimasto 
spaventato delle aspirazioni e dello stato d'animo mostrati dai volon- 
tari italici. Egli dovette desiderare di non avere nelle legioni soldati 
nati in Italia perchè essi in massima parte provenivano dalle file deî 
più riottosi malcontenti e infiammabili elementi della popolazione, dal 
proletariato urbano e rurale d’Italia. V'era pericolo che l'esercito ridi- 
ventasse un corpo armato di cittadini proletari di Roma, com'era stato 
negli ultimi tempi della repubblica, e rinnovasse l'età delle guerre civili. 
Sembra infatti che gli elementi italici migliori riuscissero ad assicurarsi 
i posti migliori nell'esercito accedendovi per il tramite del servizio pre- 
stato nella guardia pretoriana, e che soltanto la parte più povera della 
popolazione italica servisse nelle legioni. Mentre riduceva il numero 
dei volontari italici, Vespasiano lasciò immutata la costituzione del 
corpo degli ufficiali e della guardia pretoriana, ma dette la prevalenza 
nelle legioni ai provinciali. Vedremo in seguito che questa interpreta- 
zione s'accorda ottimamente con l’attività svolta in generale da Vespa- 
siano nelle province occidentali. I soldati tratti dalle città provinciali 


gioni di Vespasiano siano state reclutate per la maggior parte in Italia: ma que- 
sta naturalmente è mera congettura. Nel sec. Il rimasero le stesse condizioni. 
È noto che M. Aurelio potè raccogliere în Italia due nuove legioni, la // Pia e la 
HI Concors, entrambe soprannominate Italica (RitTERLING, LG, Pi 1300 RURA 
]J. SCHWENDENMANN, Der historische Wert der Vita Marci bei den SHIA. (1025) 

I, 1377; DESSAU, /. £. S., 1098). Se, dunque, agli Italici 


, 43 sg; CI. Li, VI, 8). S 
ton difettava Ia volontà d’entrare nelle file dell'esercito, il fatto ch'essì da Ve- 


spasinno in poi a poco a poco scompaiono dalle legioni è significativo cd indica 
una speciale tendenza degli imperatori. A questo punto sì deve ricordare che 
secondo gli Ser, His. Aug., M. Aur., 11, 7 è Hadr,, 12, 4, sotto Nerva, Traiano, 
Adriano, M: Aurelio gli oneri del reclutamento pesavano più gravemente non 
sull'Italia (salvo la regîo Transpadana) ma su quegli abitanti della Spagna che 
già anteriormente godevano o avevano ricevuto da Vespasiano la cittadinanza ro- 
mana o italica, vale a dire su provinciali romanizzati. È dunque manifesto che | 
Flavii e glì Antonini, per quanto avessero urgente bisogno di soldati romanizzati, 
tuttavia În generale si astennero dal servirsi dell'Italia come di zona di reclu= 
tamento, e preferirono aggravare la regione settentrionale della penisola e le 
parti romanizzate delle province occidentali. Cf, cap, IV, nota 04, 
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romanizzate rappresentavano non già il proletariato, ma Ja classe 
vata della popolazione provinciale. 


e ia un quesito: come si spiega l'esistenza d'un o) 
t ae E MTEroso in Italia? Per potervi rispondere, 
ST investigare i mutamenti avvenuti. nella vita italica per el 
dello sviluppo economico avveratosi nell'impero sotto i Giulio-G] 
Non è facile confrontare le condizioni economiche vigenti. 
Augusto con quelle che furono peculiari al periodo dei Giulii e C 
DO difficile è segnare un confine tra quest'ultimo periodo .e 
ancor più difiicile è seg a RAZZA a 
dei Flavii: ma è necessario fare questa distinzione, senza cui 
riusciremmo a capire l'evoluzione della vita economica dell imp 
mano. Dobbiamo riflettere che tra la morte di Augusto e l’elevazii 
di Vespasiano passò oltre mezzo secolo, e che mezzo. secolo lu 
specialmente in un periodo così ricco di avvenimenti e ii fenon 
nuovi come fu il sec. I dell'era nostra. Le difticoltà, che s'incon 
nell'investigare le condizioni economiche dell'età giulio-claudia, nas 
dal carattere delle nostre fonti e dalla scarsità delle loro notizii 
storici non si interessavano della vita economica dell'impero. La n 
seconda sorgente d'informazioni — i moralisti e gli scrittori scie; 
— contiene materiali più utili: ai primi, infatti, le condizioni 
miche del sec. 1 fornivano una buona illustrazione della pei 
morale dei loro contemporanei, mentre i secondi o s'occupavami 
tamente di problemi economici o erano indotti a menzionare fai 
nomici nel trattare argomenti scientifici. Così, mentre Tacito, S 
Cassio. Dione non ci dànno che pochissime notizie sulla si 
economica dell'impero tra il 14 e il 70 d. C., dati importanti. 
forniti da scrittori come i due Seneca, Persio, perfino Lucano, è. 
tutto Petronio da un Jato, Plinio il vecchio e Columella dall'altr 
troppo però nessuno finora si è proposto di raccogliere e interpretafi 
questi dati, tranne per Petronio e Columella *). Chi voglia studi 
vita economica di questo periodo può inoltre trarre giovame 
n accurata investigazione delle iscrizioni e del materiale archeo 
specialmente da quello che offre Pompei, Nei limiti di questo. 
impossibile affrontare un'indagine così ampia, e debbo restring 
esporre l'impressione su me prodotta dalla reiterata lettura 
fonti suindicate. i 
na E Cndigi pista sembrerebbe non esservi stata alcuna diffi 
fuli ndizioni economiche del periodo augusteo e quelle @ 
DEREE Nel rappresentare quest'ultimo periodo, involon 
Properzio, Do dara PIO [eugenio Virgilio, Orazio, Ti 
) ersio, Petronio, Seneca, 


") Su Petronio v, l'o 


tell, vi H, GUMMERUS, Pera di I. GreAVES citata al cap. II, nota I 


ERTRUD CARL, D er rOmische Gutshetrieb, «Kiio », Beiheft, 5, 
Wirtschg.>, 19 oO), pe ariehre Columellas, « Vierteljahresschr. 
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l'altro, nonchè. gli scrittori del. periodo. flaviano, tanto latini quanto 
greci. In realtà è vero che i principali fenomeni non mutarono: la dif- 
ferenza consiste nel grado del loro sviluppo e nella comparsa d'alcuni 
fattori nuovi. La condotta degli imperatori nei riguardi della vita eco- 
nomica, la loro politica economica, o piuttosto la mancanza di questa 
politica, rimase quella di prima? continuò a prevalere la politica del 
laissez-faire. In occasione di grandi catastrofi lo Stato sentiva cer- 
tamente d'esser tenuto a soccorrere le vittime, per esempio dopo il 
grande terremoto che sotto Tiberio sconvolse l'Asia Minore; si presero 
provvedimenti che possono aver avuto una certa infiuenza sulla vita 
economica in generale, per esempio quelli che migliorarono il sistema 
di riscossione delle imposte, o ne introdussero nuove, quelli relativi 
alle condizioni dei trasporti, e così via. Ma tali provvedimenti ogni 
volta erano presi per fini meramente fiscali; miravano a rinvigorire le 
finanze dello Stato, non a migliorare o ricostruire le condizioni econo- 
miche. La vita economica si svolgeva quasi senza alcuna perturbazione 
causata da intervento dello Stato: i suoi caratteri principali eran sem- 
pre quelli dell'età augustea, diventati però più precisi per effetto del 
libero giuoco delle forze naturali. 

Il più importante tra questi caratteri fu il graduale risorgere della 
vita economica delle province: risurrezione, questa, che nell'Oriente 
fu veramente notevole. Uno sguardo anche superficiale alle rovine delle 
città, e un rapido esame dell’epigrafia dell'Asia Minore e della Siria, 
bastano a dimostrare quanto siano stati rapidi i progressi economici 


dell'Oriente sotto Augusto e ancor più sotto i successori di Jui39). 


*) È impossibile citare tutte Je. testimonianze che sj hanno relativamente al 
rapido sviluppo della prosperità delle province orientali; ma si può ricordare 
tn esempio, quello di Prusa in Bitinia, la città natale di Dione Crisostomo. Dalle 
orazioni bitiniche di questo scrittore, è specialmente dall'Or. 46, conosciamo più 
o meno esattamente la storia economica della città, quale sì rispecchia nelle vi- 
cende della famiglia di Dione (cf. H. VON ARNIM, Leben und Werke des Dio von 
Prusa (1898), p. 116 sgg.). Il rapido sviluppo di questa città non è anteriore 
all'impero. Il patrimonio della famiglia di Dione, sia della linca paterna, sia 
della materna, fu costituito soltanto nei primi anni del sec. ld. C, Esso venne 
scemando dal tempo dell'avolo a quello deli padre di Dione, poi crebbe sotto 
l'amministrazione del padre e di Dione medesimo, Era il tipico patrimonio 
del borghese del primo periodo imperiale (Or., 46, 6 seg.) Era costituito prin- 
cipalmente di terreni, che anticamente erano stati coltivati yer lo più a grano. 
Sotto l'amministrazione di Dione (il mutamento del resto può anche risa ta a 
suo padre) le terre da grano furono piantate quasi interamente a vigneto, Insie- 


me con la viticoltura, l'allevamento del bestiame era una delle fonti importanti 
delle rendite di Dione: la produzione del grano venne ridotta al Tin) Si 
vede qui l'influenza dei trattati d'agricoltura metodica. Come fonte secondaria 

e in affarì di prestiti di denaro e di costru- 


«di reddito, Dione era impegnato anch 

zione ed organizzazione di officine (deyaomipia), che cortamente facevano , sata) 
delle sue case di città, Nel sec. 1 d. C. non v'è adunque differenza ot Rae 
€ l'Asia Minore per ciò che riguarda le tipiche attività economiche della bor- 


ghesia urbana. 
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rince occidentali, e specialmente la Gallia, Ja (Spag 
io l'antica attività economica, ch'era stata ai Ss 
rima dalla conquista e poi dalle guerre civili. Uno fra gli indizi 
tale rinascita era il rapido incremento della vita urbana, prom 
bensì dagli imperatori ma causato principalmente dal naturale 
luppo di questi paesi. Nella Spagna e in Africa, per lo meno, ll T 
nizzazione non faceva che continuare un processo evolutivo inizia 
già lungo tempo prima del dominio romano. La Spagna era. 
stata un paese di città, non meno dell'Italia e della Grecia, In 
l'urbanizzazione era stata già attuata in larga misura dai Cart 
e dagli indigeni viventi sotto il governo cartaginese e sotto 
Numidia e di Mauretania *?). 1900 le 
Nei riguardi economici, l'urbanizzazione implicava la formazioni 
d'una borghesia cittadina, d'una classe di possidenti, mercanti; 
striali, che dimoravano in città e vi svolgevano intensa attività 
mica con indirizzo capitalistico. L'urbanizzazione significava (qui 
in Africa la reintroduzione, in molte parti della Gallia e della. 
l'introduzione di un'economia capitalistica simile a quella che ‘pres 
valeva in Italia e in Oriente. Nell’ agricoltura ciò importava.il‘) 
saggio dalla fattoria contadinesca all'azienda dei grandi pro 
che gestivano le loro tenute metodicamente e su basi capital 
e importava anche la tendenza a sostituire ai cereali altri tip 
redditizi di coltivazione, specialmente quella della vite e de 
Questa non era affatto una novità per considerevoli porzioni dell 
e della Spagna, nonchè per le città greche della Gallia: se 
loro naturale sviluppo in questa direzione era stato arrestato 
dall'egoismo dei magnati agrari del sec. II a. C., poi dalle gu 
civili del sec. I. Sotto Augusto e i suoi successori, la viticultura e 1% 
cultura si svilupparono rapidamente, la prima specialmente in € Jalla; 
la seconda principalmente nella Spagna e più tardi in Africa. Il ritmi 


2).I progressi fatti dall'urbanizzazi i regni idia 
tania: in da Guard da nizzazione nei regni di Numidia e 
ST. Qst, Fist de TA[MgaOO ancora Stati vassalli di Roma sono 


î questi atti presi 


e inviata o fosse: DI 


iore de 
1 che tali da. 
sì pro, Nevano qualche sco, 


Agevoli, migli o 
omani trovarono gia tioT gettito dell 


per aiutare gli indigeni è gli im, 


mento. più 


IT. — 1 GIULIT E 1 CLAUDII 105 


di tal progresso fu accelerato da quell’emigrazione di Italici nelle pro-® 
vince occidentali, che è stata descritta nel capitolo 1>*). 

Altro fenomeno dello stesso tipo fu la graduale migrazione del- 
l'industria verso la provincia. Sin da tempi antichissimi Ja Gallia aveva 
dimostrato straordinarie attitudini industriali. Sotto il governo romano 
essa continuò in larga misura su questa via, e ben presto si rivelò 
concorrente pericolosa dell’Italia nella produzione di articoli per lo 
più caratteristicamente italici, come vasi di creta a rilievi e manufatti 
metallici. Il mirabile sistema dei fiumi gallici e gli antichissimi rap- 
porti della Gallia con la Britannia e la Germania rendevano agevole 
e proficuo il rapido sviluppo dell'industria gallica, come attestano in 
modo eloquente i trovamenti fatti non ha guari a Graufesenque nella 
Gallia meridionale. I prodotti italici cominciarono a scomparire dai 
mercati celtici e germanici**). 

(Anche lo sviluppo del commercio assunse a poco a poco aspetti 
nuovi è inaspettati, specialmente in Oriente. Abbiamo già. visto come 
il commercio con l'Arabia e con l'India, aggirantesi quasi esclusiva- 
mente su oggetti di lusso, avesse cominciato ai tempi di Augusto ad 
avere una parte importante nelle relazioni commerciali dell'impero 
romano, e come la spedizione di Elio Gallo fosse stata suggerita in 
parte dalla necessità di proteggere questo crescente traffico. Questo 
continuò a svilupparsi costantemente sotto î Giulio-Claudii. La cor- 
rente principale del commercio indiano e central-asiatico si dirigeva 
dall'India all'Egitto o direttamente o per l'Arabia e si concentrava 
ad Alessandria. Nell' età ellenistica e romana Petra fu il grande centro 
commerciale dell'Arabia settentrionale. Nella più antica età ellenistica 


*) L'incremento preso nel sec. I d. C. in Gallia dalla viticoltura è attestato 
dal fatto che da quel secolo in poi si esporto vino gallico in Irlanda, Quest'isola 
fu nota ai mercanti gallici sin dall'età augustea, e si trovava in relazioni dirette 
coi porti occidentali della Gallia. V. ZIMMER, Sitzungsb, d. Berl. Akad., 1909, 
p. 370 sgg., cf. p. 430 sgg.; E NORDEN, Die germanische Urgeschichte in T'acitus' 
Germania (terza ristampa), 1923, p. 439, e IDEM, Philemon der Geoprapte 
<Janus»>, } (1921), p. 182 sgg. Cf. però F. HAVERFIELD, « Engl, Hist. Rew.>, 
1913, p. 1 sgg. e ]. G. C. AnpersoN, Cornelii Taciti de Vita Agricolae, ed. 
H. FURNEAUX® (1922), introd. p. XLIX e nota al cap. XXIV, $ 2. 

#) La storia della < terra sigillata» dell'Italia meridionale nel: sec. 1 è stata 
fatta più volte e non occorre ripeterla, È singolare vedere come la ceramica gal- 
lica realmente abbia ucciso l'importazione italica in Gallia, in Britannia, în 
Germania, nelle province danubiane, v. H. GUMMERUS, R. E, 1X, pi 1475 see, 
cf R. KNoRR, Topfer und Fabriken der verzierter Terra-Sigiltata des I, Johrhun= 
derts, 1919. Per le lucerne, S. LOESCHKE, Lampen aus Vindonissa. Ein Beitrag 
zur Geschichte von Vindonissa und des antiken Beleuchtungswesens, 1919, Un 
brillante quadro generale s'ha in K. SCHUMACHER, Sledelungs- und Kultur= 
peschichte der Rheinlande, vol. Il (1923), p. 262 sgg. La prova più decisiva 
della rapida diffusione della ceramica spraItica è l'essersi scoperte a. Pompei due 
casse piene di prodotti tra i migliori di La Graufesenque nella Gallia meridio- 
nale, è l'essersi trovate ceramiche identiche, con gli stessi ornamenti e le stesse 
impronte di fabbrica, a Rothwell sul Neckar. (K. KNORR, op, cit, pi 8) 
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i indi arabiche andavano da Petra in Egitto per 
FUR Posteriormente, quando la Siria e la i 
furono passate sotto i Seleucidi, questi si adoperarono a devia; 
commercio arabico verso i porti della Palestina, della Fenicia, 
Siria, e soppiantare così i loro rivali egiziani. A tal fine favoriro, 
antiche colonie militari paleoellenistiche della Transgiordania, 
cialmente Filadelfia nel paese degli Ammoniti (Rabbath-Ammon), 
tiochia in quello dei Geraseni, Berenice, Gadara, Dion, e tenta 
di farne regolari città carovamere, che proteggessero le carovane 
venienti da Petra fino al loro arrivo a Damasco e ai porti siriaci, 
teucidi non ebbero però mai completo successo: Petra rimase 
ai Tolomei. Ma le condizioni cambiarono con l'inizio della 
romana. Sotto la protezione di Pompeo le città greche della Tra 
dania, la maggior parte delle quali erano state distrutte dal 
smo di Alessandro Janneo (102-76 a. C.), ebbero una ripresa, 
rifiorirono veramente se non verso la fine del sec. I. La pac 
sicurezza stabilite dall’ impero permisero loro di attrarre durevo 
verso i porti siriaci e femicii una buona parte del commercio. 
senza tuttavia danneggiare considerevolmente Alessandria 34), 
Fin da tempi antichissimi il commercio indiano e centralasi; 
si svolgeva anche per un'altra via, vale a dire per le vallate dell 
e dell'Eufrate. Nel tardo periodo ellenistico le ostilità tra Parti .e.Sì 
leucidi, e poi tra Parti e Romani, nonchè l'anarchia dominante Sul 
l'Eufrate, concorsero a far sì che i trasporti provenienti dal (Golfo 
persico e dalla Persia rinunziassero a quest'antica strada e foss 
Stretti ad avviarsi trasversalmente per il deserto a Petra. Nel'se 
dopochè i Romani ebbero trovato un modus vivendi coi Parti, 
mutarono d'aspetto. La via dell'Eufrate era ora di bel nuovo 
Il piccolo villaggio di Palmira, abitato da una tribù aramaica, 
grande vantaggio della sua posizione, a mezza strada tra l'Eufr: 
Damasco, in prossimità d'una delle poche sorgenti del deserto. Riu 


Per Petra e le città a oriente del Gio ibli 

RAI rdano, v. la bibliografia 
Sehe Staaie d,3%) commercio in particolare, v. H. GUTHE, Die griechisch 
KAmMERER, Potrai ordanlandes, «Das Land der Bibel>, II, 5, 1918 

Gera dl 3a e la Nabatène, 1930]. Gli scavi recentissimi fatti. 
dicsnaio Tale GEO della Transgiordania e dall’ Università di Yal 
Ho: Pata Lc antichi monumenti della città romana risalgono 
il'rigoglio di essa nast40 serviamo una molto intensa attività ediliz 
SER non fu merito esclusivamente di Traiano. V. le iscrizio 
R osi ria a Gerasa in A. H. M. Jones Inscriptions from. 
riguarda 16 svilun 23)» P. 144 seg. [e 20 (1930), p. 43 sggi]. Peri 
anche qui (i Arch. f. Papopre div dig)Petra nell 
decreto onorifico di iPriehaini n) 


A 
sai 


L Intorno al COmmErCIE IV AIA i StesTO i 
ILCKEN, Zeitschr, Pag Soa Roo PETRROD 


60 (1925), p. 00 sgRe 
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a Palmira, certamente d'accordo e colla protezioni i i Ì 
Parti, di unificare le tribù del CUCONIANIE CIETIO è GUI 
tali da garantire alle carovane provenienti da Seleucia-Ctesifonte quella 
sicurezza, che non esisteva più a settentrione, sul corso superiore del- 
l'Eufrate. Ai tempi della fonte di Strabone, Palmira in realtà non 
esisteva ancora; sotto Augusto e Tiberio essa edificava già uno dei 
più bei templi della Siria e diventava, sotto la doppia protezione dei 
Parti e dei Romani, una grande e ricca città carovaniera con belle 
strade e piazze e ragguardevoli edifici pubblici 14). 

Tuttavia il giro del commercio orientale era così vasto, che Il aper- 
tura della strada Petra-Transgiordania-Damasco e la riapertura della 
strada di Palmira non poterono rovinare Alessandria. Il traffico marit- 
timo dell'Egitto con l'Arabia e per questa con l'India conservò l'antica 
importanza. Il rapido sviluppo di esso è illustrato da un libro inte- 
ressante, il Periplus Maris Erythraei, scritto da un mercante ales- 
sandrino ai tempi di Domiziano, e dalle notizie di Plinio il vecchio 19), 


0) Sul commercio di Palmira in generale vedi L. FRIEDLAENDER-G. \ViSssowAa, 
Sitteng. Roms, vol. I, ed. 9, p. 375 M. P. CHARLESWORTH, 7rade-routes and 
Commerce of the R. E., p. 48 sgg.; [H. ScHaaL, Vom Tauschhandel zum Welt- 
handel, 1931, p. 131 sgg.; ROSTOVTZEFF, Les inscriptions caravanières de Pal- 
myre, « Mélanges Glotz>, 1932; ID, The caravan gods of Palmyra, <}. R. S.> 
2% (1932), p. 107 sgg.; ID, The Caravane cities: Petra and: Jerash, Palmyra and 
Dura, 1932], Sullo sviluppo di Palmira hanno recentemente gettato nuova luce 


È TED e F, CUMONT nella città e fortezza elleni- 
stico-romana di Dura sull' Eufrate, vedi F, CUMONT, Fouilles de Doura-Euro- 
pos (1922-1923), 1926, Introduct., specialm. p. XXXI sg. (sul commercio di Pal- 
mira). Nel corso dei secoli Dura fu fortezza macedonica, pol partica, poi 
romana, e da ultimo palmirena, che sorvegliava il punto in cui le carovane che 
venivano dal basso Eufrate per la via che seguiva le rive del fiume se ne 
allontanavano. per dirigersi attraverso il deserto verso Palmira, Gli scavi di 
Dura sono stati ripresi dalla Yale University, v. The Ercavations at Dura- 
Europos ecc., First Preliminary Report (1929); [Second (1931); Third (1932)]. 
v. la bibliografia del cap. V, nota 4, Un Vivo com- 


Sulla. storia di Palmira ol i 
inercio tra le città fenicie, l'Egitto, e Meroe da un lato, e Palmira, cioè 
attestato da certì articoli di gioielleria (fibutle 


il regno dei Parti, dall'altro, è 

circolari con pietre colorate), ch'erano una specialità dell'arte. parto-sar- 
matica e alcuni esemplari dei quali sono statì rinvenuti in città fenicle e a 
Meroe; v. il mio libro franians and Greeks in South Russia, 1922, p, 133 è 239,0 
Îl mio articolo nei Monuments Piot, 26 STENTI 161, cf. Q, A. REISNER, e The 
Meroitic kingdom of Ethiopìa >, nel Journ. of Eg. Arch, 9 (1923), tav. VIII e X, 
2: IDEM nel Museum of Fine Arts Bulletin, Boston; 21 (1923), pi 27 (figura). lo 
sono convinto che gli oggetti di gioielleria rinvenuti a Meroe erano per la mag 
gior parte importati. Una somigliante fibula circolare fu trovata a Byblos 
nel tempio delle divinità egizie, dentro una giarra contenente oggetti di varia 
data, vedi P. MONTET nei C. R. Acad, Inscr., 1923, p. 91, fig. 3. Cf. cap. V, nota 20, 


e specialmente le parole di Elio Aristide riferite in quella nota. ristide. men- 
palmirenici 


ziona i gioielli palmireni, coè artici. Alcuni tipici esemplari rtico» 
1 1929 a Dura, v. The Excavations at ura-Europos: eèC, 

tav. XLIV-XLVI. 
8 è quello di E. KORNEMANN, < Die 


ris Erythraei Qber Arabien>, Janus, 


le scoperte fatte da H. BREAS 
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josi ;samenti di monete romane, fatti nell'Ingî 
paiono VA 5 dati delle fonti letterarie 3*). Sembra” 
commercio fino ai tempi di Claudio e di Nerone sia ri 
a nei porti arabici. I mercanti arabi facevano da int ni 
ICARO: dell'Egitto e quelli dell'India. Si trattava, come abbia 
Cia Ln parte di articoli di lusso, che i Romani per lo pii 
dI dura e argento. Questa specie di scambio era inevitabile 
CSrimerdio che si svolgeva principalmente per intermediari. 
La scoperta del sistema dei monsoni, fatta da Ipparco di Alessat 
dria nell'ultima età tolemaica o nella prima. Dil; romana, come pu 
la tendenza naturale d'ogni commercio in via. i prose 
tare qualcosa di più che un mero commercio d’articoli di lusso 
passivo da una delle due parti, condusse allo stabilimento di 
riicazioni marittime dirette tra Egitto ed India. Il centro principa 
di questo traffico fu adesso Alessandria. I porti arabici perdette ol 
loro importanza; alcuni di essi (Adana e forse anche Socotra) furono 
occupati dai Romani e servirono da stazioni di rifornimento d 
e di rifugio per i marinai, e, come le stazioni militari e navali 


ci permettono 


1 (1921), p. 54 sgg. Cf. W. ScHur, Die Orientpolitik des Kaîsers Nero, Li) 
Beiheft, 5 (1925 p D. LEUZE, «Or. Lit.-Zeitg. >, 1924 p. 543 sgg.; W. 
<Klio>, 20 (1925), p. 215 sgg. [Una nuova edizione del Periplus è da 
H. FRISK, Le périple de la Mer Erythrée, suivi d'une étude sur la\traditi 
la langue, Gùteborgs Hégskoles Arsskrift, 33 (1921), 1]. 

") SeWELL nel Journ, of the R. As. Soc,, 1904, p. 591 sgg., ct M. P. 
LESWORTH, op. cit., p. 69 e nota a p. 255. Lo sviluppo di un sano co 
di scambio è dimostrato dal graduale decrescere del numero delle m ne! 
mane d'oro e d'argento trovate in India. La diminuzione si spiega in pi (I 
con la predilezione speciale dimostrata dagli Indiani per i tip! d'A D 
Tiberio; cf. la popolarità delle monete di Filippo in Gallia, di Lisi ico 
Russia meridionale, dei serruti e bigati in Germania. Cf, W. ScHUR, « Die 
politik des Kaisers Nero», in Klio, Beiheft, 15 (1923), p. 52 sgg., € specit 
54 sgg.; K, REGLINO, nella Zeifschr. f. Numism., 29 (1912), p. 217 Sgg 
ULLMANN nella Philol. Quarterty, I; pi 311 Sgg. È possibile che le mon 
Tiberio, a causa della loro popolarità in India, siano state coniate 
successori di lui come vera «moneta commerciale» (Handelsmiinze); ct. Ss 
sto tipo di monete B. Pick, Die Minzkunde in der Altertumswissenschajt.0 
p. 30 a8E: Sin dal periodo ellenistico vetrerie alessandrine 8° impo. 


India e di la in Cina. Una bella coppa di è stat 
mente acquistata dal Royal Ontario ‘Musetn AL Toron 

in Cina (in una tomba della provincia di 
Fiodo ellenistico: vedi J, PIJOAN nel Burlin, 


La coppa è 
dei PRA fatta di getto, non soffiata, è 


raDpresenta la testa di Atena), dal che risulta ‘che l'oggetto 
taser di data posteriore al sec, Il a. Ta) da Freeri Galle di Wash 


rtame! 
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Crimea, anche per la protezione dei mercanti c i pirati 
progresso fu dovuto ai mercanti egiziani del periodo Tera 
seppero assicurarsi l' assistenza attiva del'Governo romano prima ‘sotto 
Augusto e più tardi sotto Claudio e Nerone. La nuova via marittima 
era già in piena attività allorchè fu composto il Periplus, cioè sotto 
Domiziano. Il traffico con l'India a poco a poco si svolse in un rego- 
lare scambio di merci tra l'Egitto da un lato, l'Arabia e l'India dale 
l’altro. Uno dei più importanti articoli importati dall'India era' il co- 
tone, un altro probabilmente la seta. Entrambi questi prodotti veni- 
vano lavorati nelle fabbriche di Alessandria — secondo la assai più 
tarda Expositio totius mundi et gentium, $ 22, sembra che Ja lavora- 
zione della seta si accentrasse principalmente nelle città fenicie — e 
Alessandria inviava in cambio vetrerie, prodotti metallici, e proba- 
bilmente tele di lino.39). 


. 19) Circa lo sviluppo del commercio arabo-indiano nel sec. I, vedi i libri 
di M. CHVOSTOV (menzionati nel cap. Il, nota 26), e gli articoli di E. KORNEMANN 
e di W. ScHUR (v. nota 16); cf. H, G. RAWLINSON, /nfercourse between India 
and the Western World from the Earliest Times to the Fall'of Rome, 2* ed., 
1926; M, P. CHARLESWORTH, op. cit., p. 58 sgg.; E. H. \VARMINOTON, Tie com- 
merce between the Rom. Empire and India tolo): [H. ScnaaL, Vom Pausch» 
handel zum Welthandel, 1931, p. 149 Sagl: Cf. cap. V, nota 19, Non credo 
che la scoperta della via diretta per l'India sia stata dovuta a sforzi diretti 
del Governo romano: fu invece merito di mercanti alessandrini. Il Governo ro- 


mano li aiutò perchè la cosa era vantaggiosa per il fisco, Non vedo alcuna ne- 
cessità di concentrare tutti ì provvedimenti presi dal Governo romano nel solo 
periodo di Nerone, al quale (o ai maestri e ministri del quale, Seneca e Burro) 
si attribuisce d'aver fatto una sistematica politica mercantile. 8 possibile (ma 


non abbiamo alcun dato in proposito) che sin dall'età di Augusto sia stata con- 
clusa un'alleanza tra gli Himyariti & i Romani, che Augusto per primo abbia 
occupato Leuke Kome è forse Adana (2), che .il passo successivo sia stato fatto 
da Claudio e da Nerone (occupazione di Syagros (?)) è altri poi dai Flar 
vii. Non dobbiamo. esagerare l'importanza di quest'attività governativa, nè 
abbiamo il più lieve motivo per supporre l'osservanza di una qualsiasi poli- 
{ca economica da parte degli imperatori del primo secolo. Il commercio con 
l'India prosperò naturalmente nell'atmosfera d'un grande impero: natural= 
mente l'impero protesse questo commercio che esisteva e sî sviluppava. Vo 
dremo in seguito che nel sec. Il di C. vi era verosimilmente una squadra di 
navi da guerra che provvedeva alla sicurezza del M. Rasso (cap. V, nota 19). 
Esisteva essa senza interruzione sin dall'età tolemaica, SRDIE era sparita al 
tempo di Augusto e fu creata di nuovo soltanto più tardi, sotto | Flavii 0 
osteriormente? La notizia di Plinio, secondo cuì lé navi che andavano in 
iidia recavano a bordo arcieri a scopo di Uifesa, sembra contrastare all'esi- 


stenza d'una flotta nel M. Rosso, ma non la esclude. tagsal interessanti per 
fa storia del commercio orientale e meridionale dell! Egitto nel primo periodo 
che sì riferiscono al 


dell'impero sono i numerosi ostraka trovati n Koptos, 

commercio di Cone con Berenice e Myos Ormos. Essi si trovano a Londra 
nella collezione di W. M. Flinders-Petrie e sono stati pubblicati recentemente 
in modo magistrale da I. G, TAT, Greek Ostrata In the Bodleian Librar, 
at Oxford and various other collections, 1 (1930), num, 220-304, Altre notizie 
in proposito si possono trovare nella mia recensione di questo libro, € Guomona, 


1031, p, 21 sggil. 
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Il commercio romano fece importanti progressi anche ve 
tentrione. Da sparse notizie letterarie e da trovamenti archeolo, ci. 
nella Germania orientale, nella Scandinavia (Svezia e Norvegia) n 
Russia, sappiamo infatti che verso 1 tempi di Claudio o di 
i mercanti romani mantenevano un vasto traffico con la Gi 
orientale, con la Norvegia, con la Svezia. La più antica via dî 
adoperata per giungere sino in Danimarca, nei paesi scandinavi, 
Germania orientale, era quella di mare, che moveva dai porti: 
Gallia settentrionale verso Oriente. Verso lo stesso tempo Ja 
romane, partendo dalle foci del Danubio e dalle città grechi 
costa del M. Nero e risalendo il Dniepr, cominciarono ad în 
verso il Baltico e i paesi scandinavi. In questo torno di tempo il te 
torio del Dniepr venne a poco a poco occupato dai Germani, 
via più sicura era quella che da Aquileia per Carnuntum e per il re 
di Maroboduo conduceva nella Germania orientale e di là nella 
dinavia. Gli articoli più importanti di questo commercio erano 
e vetrerie, gli uni e gli altri provenienti senza dubbio dalla Campania 

L’Italia in un primo momento non risentì gli effetti di 
lenta emancipazione economica delle province. Come per l'a 
suoi proprietari agrari continuavano a produrre nelle loro fatto 
stite su basi capitalistiche quantità considerevoli di vino e olio 
Come per l'avanti, le officine della Campania e dell'Italia settentr 


2) Intorno ai primi rapporti commerciali dei Romani con dla 
v. E. Nornen, Die germanische Urzeit in Tacitus” Germania (1923), pi 
Materiale archeologico della Germania nord-orientale: E. JUNGKLAUSYR 
Funde in Pommern (1924), specialmente p. 102 sgg. Il prof. RODENWALDT hail 
chiamato la mia attenzione su un recente rinvenimento di antichità paleoromat 
di Lilbsow (circolo di Greifenber| presso Stettino), che ora si trovano ni 


di antichità della Pomerania: debbo all i INKEL: 
di fotografie di questi ron EA SIONE i RI E ROTTI 


che attestano un vivace scambio 
lia, Vedi W. KUNKEL, « Mannus 
KostRZEWSKI, Capuanisches' Ges 


. MoNTELIUS, Der Ha 
» 2.(1910); T. ARNE, Det Stara Svitgod 


ia indipendente, Y. S 
a mynt i det fria A î Bericht | " 
per il 1929 (1030), p. 86 Sg. Ci. cap. Va nota i 


p Pit ga ge TARA ATTI rate fi 


3, VENDITA DI VINI 


À. VENDITA DI FIORI 


XIV DIPINTI DELLA CASA DEI VETTII, POMPEI 


NESCRIZIONE DELLA ‘TAVOLA XIV. 


1-4. QUATTRO PI TTURE DELLA ZONA SOTTOSTANTE AT 
NELLI DELLA CAMERA NERA DELLA. CASA DEI VETTII A/PO) 
Pombi ; dei Vettii A. Mau, Pompeji in Leben und Kunst, 21 edi 
orme Mitt.» 1890, p. 1 sgg.; A. SOGLIANO in « Moni 
n Da) M. Rosrovzev, nelle «Mem. della Soc. archeoli di Pietri 
Ta00 Tnt 5): FIERRMANN=-BRUCKMAMN, Denkmaler der Malerei desì 
tums, 1006 seg, pi29 sg, tav. XX sgg. 


1. PROCESSIONE TRIONFALE DI BACCO E ARIANNA, accomj 
da Cupldi, Psichi, e da un Pan. i 


2. VENDEMMIA E VINIFICAZIONE. A sinistra: Cupidi che colgono; 
poli da viti maritate ad alberi, nella sezione destra (di cui qui sinripro 
soltanto una parte) Cupidi che fanno girare la vite di un torchio da 
mezzo di lunghe leve, [Un torchio è stato ricostruito recentemente nelli 
Misteri dall'ing. Jacono, v. A. MAIURI, La villa dei misteri (1931), p 
Cf, S. REINACH, Rép. d. peiat., p. 85, 3. 


3. VENDITA DI VINO. In un celliere, dove si conserva gran n 
anfore vinarie, il compratore, un rustico con una canna nella sinistra, | 
tun campione che gli è offerto da un'elegante uomo di città, il mercani 
stito dal suoì schiavi, che riempiono intanto un'altra coppa con un al 
pione di vino. 


” 
4. VENDITA DI FIORI, Dal giardino si trasportano dei fiori sul 
d'una capra, Cupidi ne fanno ghirlande, che sono esposte in venditati 
locale speciale, dove un'elegante signora ne sta prendendo una. Un 
Sn su per indicare il prezzo (due assi), Cf. S. REINACH; Rep: 
p.92, te 
Per me la parte predominante che nell'ornamentazione della stanz 
a scene relativ: al vino e ai fiori sta indubbiamente ad indicare che 
possedevano delle fattorie nei dintorni di Pompei e facevano largo 
. Questi prodotti. Quest idea io la ebbi già da molto tempo prima. 
l'accurato studio sulla casa dei Vettii fatto da M. DELLA CORTI 
abitanti di Pompei, « Neapolis», 2 (1915), p. 311 sgg. Il DELLA COR 
Rirato che i Vettii possedevano parecchie vigne nei territori di Po 
Stabia, ed esercitavano un vasto ed importante commercio di vin 
cevano varie qualità, che sono menzionate nelle iscrizioni delle a 
rinvenute in gran numero nella | 
sem ont sono: (1) XV 
95972); (2) /dibus Ja 
0) Idibus so 


pt 


numerate. La 


Anche rapprese 
a notare anche |' evidente 


iena 
figure di Cerere RIO pomeduta RC 


ricolma (M. DELLA Cor 
ti di questa 
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continuavano a svolgere una vivace attività 3*). Ma cominciava già a 
sentirsi un certo disagio. Columella e Plinio ancora propugnano la 


na 


*) L'aspetto di una prospera città campana di media importanza ci è mo- 
strato dagli scavi di Pompei. Non occorre qui ripetere l'eccellente quadro che 
della vita economica di questa città ha dato T. FRANK («The economic life of 
an ancient city», Class. Phil., 13 (1918), p. 225 sgg.; ripetuto e allargato nella 
Econ. Hist.*, p. 245 sgg., e nella Hist. of Rome, p. 375 sgg:). Peccato 
ch'egli non abbia tratto alcun partito dal magnifico materiale offerto dalle deco- 
razioni parietali delle case di Pompei, Quelle delle botteghe danno un quadro 
fedele e realistico di quel che vi si faceva (vedi, p. es., Di DELLA CORTE, art. 
Fullones citato nella nota 17 del cap. 11). Di straordinario interesse sono' le 
insegne di botteghe recentemente SERIA nella Strada dell'Abbondanza, una 
delle vie più commerciali e industriali di Pompei (vedine un esemplare nella 
tav. XVI): questi affreschi sono in parte pubblicati nelle Notizie degli scavi dal 
1911 al 1916. Si attende ancora la pubblicazione dei trovamenti fatti sotto la 
direzione di V. Spinazzola, e Gili degli interessantissimi affreschi della splen- 
dida tomba rinvenuta presso Porta Vesuvio, i quali illustrano l'attività d'ufficio 
di un edile pompeiano. Ancora più importanti sono le decorazioni parietali delle 

iù grandî e ricche case della città. Alcuni dei proprietari di esse amavano in- 
‘atti fare riprodurre sulle pareti non soltanto soggetti mitologici, ma anche 
scene della vita quotidiana, naturalmente tuttavia sostituendo aî veri operi, 
quali appaiono negli affreschi delle botteghe, dei piccoli e graziosi Cupidi, il 
che dà a queste scene un carattere idilliaco pienamente conforme ai gusti del- 
l'età (cf. i Bucolica di VIRGILIO e i cosidetti « bassorilievi a paesaggio > di tipo 
idilliaco, non eroico). Per me è indubbio che sotto tale travestimento i pro- 
prietari delle case abbiano voluto fare ritrarre sulle areti ln vita economica 
della città e in parte la loro propria. L'esempio più celebre, sebbene non l'unico, 
è il noto fregio della sala « nera > della casa dei Vettii (vedi tavole XIV e XW: 


il soggetto principale di esso è la PIRARETONE e la vendita del vino. Certamente 


Vettio possedeva nel territorio di Pompei una o più ville del tipo precedente 
mente descritto. Disgraziatamente Ja scomparsa degli affreschi nel lato sinistro 
della sala fa sì che la serie delle rappresentazioni dei redditi, che il proprietario 
ritraeva dalla campagna, sia incompleta, Ciò che rimane si riferisce alla produ- 
zione del vino: voglio dire l'affresco che raffigura un negozio di vini all'ingrosso 
con un cliente che assaggia le varie qualità. La parete mediana è TICnipITA da 
altre figurazioni dello stesso genere (vendemmia, pigiatura delle uve (?), cor- 
teo bacchico). La parete di destra è dedicata all'attività commerciale e indu- 
striale caratteristica di Pompei. I signori pompeiani dalle loro ville facevano 
venire anche fiori e li vendevano sotto forma di SUINI con una parte 
dell'olio prodotto nelle stesse ville fabbricavano po umi e lì vendevano nelle 
loro profumerie. Inoltre vi erano a Pompei gioiellerie e numerose gualchiere. 
Tutte queste industrie, i cui prodotti prima per lo più venivano importati da 
Alessandria, erano ora ben rappresentate non soltanto a Pompel, ma in tutta 
la Campania (cf. cap. Il, p. 76 sgg. e note 28-30), Sul: fregio della casa dei Vettij 
vedi A. MAU, Pompeji în Leben und Kunst, 2* ediz., p. 851 (tavola), e Pi 354 sg. 
fig. 186 e 187. Le relazioni con Alessandria sono attestate non.solo dal numerosi 
articoli di là importati a Pompei, ma anche dalle pitture che ornano i ilastri 
fiancheggianti l'ingresso alla casa della Regio II, ins. 2, num. 4 (Not. d. scavi, 1914, 
p. 180 sgg.): essi rappresentano i protettori divini della casa e del proprietario, 
cioè Minerva (protettrice dell'industria) e ln personificazione di ‘Alessandria. 
Sotto il capo di Alessandria si vede la figura di Mercurio. 

Un altro punto importante che risulta dallo studio dei monumenti di Pompel 
è la progressiva industrializzazione della vita di questa città, come è dimostrato 
con tutta chiarezza dagli scavi eseguiti nella Strada dell' Abbondanza, Nel pe 
tiodo più antico (fino alla fine del sec. 1 a. C.) Pompei era essenzialmente una 
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coltivazione della vite nella maggior misura possibile mai nre 
sentono, tuttavia, ch'è necessario stimolare l' attività dei pro; 


città di proprietari agrari e di case residenziuli. Con lo stabilimento dell! 
s'inizia l'industrializzazione, che raggiunge | apogeo nel periodo | 
mente anteriore alla distruzione della città. Nella prima parte del sec. I: 
Strada dell'Abbondanza era ancora fiancheggiata da case d'abitazio 
momento della catastrofe la maggior parte di esse erano possedute dal 
striali e bottegai, e la strada era diventata uno dei principali centrivd'a 
Pompei. Le aziende più importanti erano quelle collerate con la fabb 
delle stoffe: non è un caso che l'unico grande edifizio per contrattazi 
stato costruito da Eumachia per i fullornes, e che sia collegato con la'St 
l'Abbondanza. Immediatamente dopo la produzione dei pannilani (favor 
vicinanza delle grandi zone pastorali del Sannio e dell'Apulia) veniva la 
cazione dei profumi (la Campania era ricca di fiorì, specialmente div, 
salsa di pesce (garum), prodotto naturale in una città di mare. n 
Pompei come porto, v. M. DELLA CORTE in Ausonia, 10 (1921), p. 83; 

Il processo d'industrializzazione di Pompei è mirabilmente illusi 
case (Regio, |, ins. 7, n. 3 e segg.) recentemente scavate da A. MATURI 
da lui oggetto di una pregevole relazione (Not. d. scavi, 1927 fasc. 1°) 
ressante osservare come nonostante l'industrializzazione abbia continuati 
sistere una piccola casa d'abitazione, quella di M, Fabius Amandio, 
rinserrata fra la casa di un signore & numerose botteghe. Tali casî 
eccezionali. Una tipica casa borghese del tardo periodo mercantile d 
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VAT ETIA III EOITTRE A RAIAR A Pen Me DA. - 


4, PRESTA DEI « VESTALIA » 


Tav, XV DIPINTI DELLA CASA DEI VETTII, POMPEI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XV 


pi JATTRO DIPINTI DELLA ZONA SOTTOSTANTE AI PANNELL 
SELE GUMERA NERA DELLA CASA DEI VETTII A_POMPEL, E 
sasa dei Vettii. La a bibliografia della tav. XIV. 


-ARBRICANTI E VENDITORI DI PROFUMI OD OLIO PROFUM/ 
MEANT RI) Una speciale qualità di olio d'oliva fino vien pre MAT 
lin tipo speciale di torchio da olio (a destra). L'olio vien fatto bollire. [ati 
bollente vien mescolato con essenze speciali (probabilmente estratti dî © fori), 
Viene subito dopo il banco del capo-fabbrica e contabile. Accanto a' lui via 
tin armadio con bottiglie di varia grandezza e forma contenenti le varie & 
senze (?). Il resto del dipinto mostra la vendita dell'olio profumato ad 
sinora, venuta nella bottega con la sua schiava. V. A. MAU « Rm. Mi 
15 (1900), p. 301 sgg. Cf. S. ReinAcH, Rep. d. peint., p. 86, 4; p.9102% 


2. GUALCHIERAI (FULLONES). Calcano i panni dentro tini, li ca 
esaminano le stoffe, avvolgono le pezze finite. 


3. OREFICI (AUR/FICES). Grande fornace a destra. Dietro la 
un Cupido è intento a scalpellare un grande bacino di metallo, probabilmi 
un bacino di bronzo che si vuol preparare a ricevere la placcatura d' 
(Un bacino di bronzo placcato d'argento è stato rinvenuto nella bottega: 
negotiator aerarius, M. DELLA CORTE, « Riv, Indo-Greco-Ital, », 6 (1922) pel 
Un altro Cupido è intento a tenere la fornace în azione soffiando in'un 
nello è ad arroventarvi un pezzo di metallo che tiene fermo con dellet 
Un altro martella un piccolo pezzo di metallo su un'incudinej accanto” 
un banco con tre cassetti aperti, una bilancia grande, una piccola. Una 
esamina col proprietario il peso d'un gioiello. Dietro di lei due Cupidi mai 
lano su un'incudine un gran pezzo di metallo. Indubbiamente queste sce 
lustrano la lavorazione e il commercio dei gioielli. (A. BLANCHET, « Proct 
de Ja Soc. fr. de numism.» 1899 p. XVI sgg. e XLVIII sggs cf. « e: 
numism.» 2 (1901), p. 195 seg. e 224 sgg.; A. MAU, « Rom. Mitt.» 16 (19 
pi 109 sgg.) È strano che valenti studiosi abbiano potuto discutere seriam 

‘opinione che uu sia rappresentata non la bottega d'un gioielliere m 
zecca (« Rom. Mitt.» 22 (1907), p. 198 spg.; « Nuin. Chron. » 1922, p. 28 
P. HERMANN, Derkm. der Mulerei, p. 3î): Che cosa ci starebbe a A 
signora in lina zecca? Vi è, penso. ogni ragione per credere che no 
dei pezzi d'argenteria trovati a Pompei siano stati fabbricati in officine pom 
Peiane come quella di Laelius Erastus, proprietario d'una gran casa 
GUIGLE X. 8071, 10. 11; e DELLA CORTE; « Neapolis», 2/(1914); pi 
FIS di Pinarius Cerialis, caelator, recentemente scoperta 

« DELLA CORTE, « Riv. Indo-Greco-Ital. », 8 (1024), p, 121. 


4. LA FESTA DEI V 
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Cf. un altro aff 


ompel 
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Ill. — I GIULI. E I CLAUDII 113 


perrieriioica Ton Tolo SBIOREGRI ad investir denaro nel mantenere 
ono igneti esistenti e nel pi i. Plini 

storie mirabolanti di successi SAVOIR ore nio ge 
tatori di vigneti #). Ma i proprietari non mostravano molta vo, fa di 
seguire tali consigli. Essi erano più propensi ad. affittar le aa terre 
a coloni, ritornandosi così all'azienda contadinesca ed alla produzione 
di cereali 21), Come spiegare questa tendenza? Comunemente si crede 
ch'essi lo facessero per non dovere sorvegliare di persona l'andamento 
dei loro poderi; per pigrizia e indolenza, insomma. A me tuttavia 
sembra difficile che questa sia stata la ragione principale; nè credo 
che l' insufficienza della mano d'opera sia stata la causa prima del 
declinare dell'agricoltura metodica. Vi era ancora grande abbondanza 
di lavoro servile: gli schiavi erano adibiti in gran numero nei lavori 
domestici, nelle officine industriali, nel commercio, nella gestione delle 
banche, nell' amministrazione imperiale. Neppure per l'agricoltura v'era 
scarsità di schiavi. Se era divenuto più difficile importare schiavi dai 
luoghi consueti, divenne però sempre più comune il sistema di allet- 
tare con premi gli schiavi'a contrarre matrimonio e.ad allevare figli DL 


*) COLUMELLA, III, 3, 1; PLINIO, N. H., XIV, 3. Vedi i capitoli relativi a 
questi due autori in HEITLAND, Agricola, p. 250 sgg. e 281 sgg.; G, CARL, 
< Viesteljahresschr. f. Soz-u, Wirtschaftsgesch. >, 19 (1926), p. 1 sgg. Non vedo 
alcuna ragione per ammettere che la viticoltura fosse andata in decadenza nel 
periodo immediatamente anteriore a COLUMELLA e sia poi risorta per l'influenza 
“esercitata da quest'ultimo, come congettura O. Seeckj Gesch. d. Unterg. d. 


antiken Welt, |} p. 371. Per lo sviluppo dell'agricoltura nell'Italia settentrionale, 


v. MARZIALE, IÎt 56 e 57 (Ravenna). | bassi prezzi dei tem, i di Marziale pro- 
babilmente erano dovuti alle guerre che sì combattevano sul Danubio. Disgra- 


ziatamentè non, conosciamo n la data nè la provenienza dell'interessante ri 
lievo che ora si trova nel museo di ince-Blundell: (v. il mio articolo nelle Rèm. 


Mitth., 26 (1911), p. 281, fig. 3). Esso rappresenta un grande magazzino di vini, 
dello stesso tipo di quelli delle ville pompeiane: nell'angolo di destra il gestore, 
seduto presso un banco sotto una speciale tettoia di protezione, attende ni suol 
affari (vedi tav. XXXIII, 2). 

3)Su questo punto vedi HELTLAND, Agricola, p. 250 5g8» capitolo su Co- 
Jumella, e passim; G. CARL, « Vierteljahrsschr. f. Sozial-u. \ irtschaftsgeschi >, 


19 (1926), p. 1 sea 


# Circa gli schiavi nell'industria, SENECA, Exc. controv., Il; 7, p. 358 Bi 


PLINIO, Hi N; XXXVII, 203; circa le grandi masse di schiavi in generale vedi, 

ves, Livio, VI, 12, 5; TACITO, Ann. XII, 65. Circa la tendenza ad aumentare 
il numero degli schiavi favorendo tra essi la vita di fami lia, ct, il noto consiglio 
di COLUMELLA, I, 8, 19, e PETRONIO, Cena Trim. 53 (re tivamente al figli nati 
nelle tenute cumane di Trimalcione). Il sistema non era affatto nuovo; ch Ap- 
PIANO, B. G., I, 7. Non posso accettare interamente le affermazioni del FRANK 


alati i. Egli ritiene (E ist? p. 212) che la maggior pate delle 
relative n Pompei. Egli ritiene (Econ, lot fi Jocali abitazione delle 


botteghe di quella città, che non erano co 

rispettive RE e quindi probabilmente venivano affittate dai PIOPIAO delle 

case nd estranei, fossero gestite da artigiani liberi, lo sarel piuttosto davviso 

che queste botteghe siano state affidate a schiavi legalmente, D) INIERdO A 

foro padroni) che ‘avoravano per i loro padroni in bot ghe indivi duali, Bo 

stenza di associazioni d'artig Anì non si può decidere se questi fossero schiavi, 
fatto che molti individui comperavano Vino e com= 


o liberi dì nascita, 0 liberti. Il 
8, — N Gasrovzev, Storta soclate ‘ed economica dell’ Impero romano. 
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La vera ragione, ben capita dagli agrari sebbene trascurata 
Plinio e da Columella, era questa: le condizioni del mercato pe; 
ravano di giorno in giorno a misura che si svolgeva la vita 0 
mica delle province occidentali. Quelle che maggiormente ne soffriv 
erano l'Italia centrale e la Campania. Per l'Italia settentriona] 
sempre aperto il mercato danubiano, ogni giorno più impo 
quindi essa non risentì il mutamento. delle condizioni così int 
mente come l'Italia centrale e meridionale. Di tratto in tratt 
minciò a farsi sentire una sovraproduzione di vino, fenomeno 
ben noto all'Italia moderna, nonchè alla Francia. La situazioni 
era certo disastrosa, ma era grave. Vedremo nel capitolo sesto! 
essa sotto Domiziano abbia condotto ad una seria crisi 23), 

A questo mutamento s'accompagnò il crescente raccogliersi 
proprietà rurale nelle mani di pochi ricchi proprietari. Tale co 
trazione era in corso tanto in Italia quanto nelle province, è spi 
mente in Africa. Vi è forse dell’esagerazione nel noto racconto di 
nio (N. H., XVIII, 35) secondo cui ai tempi di Nerone appena sei 
prietari possedevano la metà del territorio africano; ma stai 
che le grandi tenute costituivano la caratteristica saliente delle 
dizioni agrarie di quella provincia. Il formarsi di grandi tenute S 
serva parimenti in Egitto, dove sotto Augusto, e ancor più sott 
dio e Nerone, vediamo comparire immense odotat, la maggio: te 
delle quali erano doni d'imperatori a loro favoriti, uomini ve donm 
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Tuttavia non dobbiamo esagerare l'importanza di questi fatti, nè 
trarre conclusioni generali dalle condizioni prevalenti in Africa è gra- 
datamente sviluppantisi in Egitto. Da tempo immemorabile l'Africa 
era la terra promessa delle grandi tenute, il paese caratteristico di quel 
tipo speciale di grandi piantagioni, ch'era stato largamente sfruttato 
dai magnati romani nel sec. I a C. In Egitto, come s'è detto, le grandi 
tenute furono creazione degli imperatori, che donarono o vendettero 
vasti tratti di terreno a membri della loro famiglia e a loro favoriti. 
Pochissime notizie invece ci sono pervenute che accennino a condi- 
zioni simili alle anzidette in Gallia e nella Spagna; e anche in Italia il 
processo sembra sia stato piuttosto lento. Ma indubbiamente anche 
in Italia le grandi tenute divennero sempre più estese è a poco a poco 
assorbirono le fattorie di media estensione è i poderetti contadineschi. 
Seneca lo dice affatto esplicitamente; ed egli poteva ben saperlo, es- 
sendo uno degli uomini più ricchi d'Italia} se non addirittura il più 
ricco, sotto Claudio e Nerone, e proprietario egli stesso di vaste tenute. 
Anche di questo processo va cercata la spiegazione nelle condizioni 
dell'agricoltura quali le abbiamo esposte nelle pagine precedenti. Le 
tenute di media estensione furono a poco a poco rovinate dalla man- 
canza di vendita e vennero acquistate a buon mercato da grandi ca- 
pitalisti. Questi ultimi naturalmente desideravano di semplificare la: 
gestione delle loro proprietà, e, paghi di ottenerne un reddito sicuro 
se pur basso, preferivano dare la loro terra ad affittuari e produrre 
prevalentemente grano 5‘). 


*) Intorno alle vaste tenute di favoriti imperiali in Egitto vedi cap, II, nota 13, 
e cap. VII, nota 42. Atte, l'amante di Nerone, possedeva in Sardegna ampie 
fa 


icole, alle quali era annessa una fabbrica di tegole e di giarre: 
ina Icolea della Sardegna e della Corsica durante il dominio OMaRo: 
vol. 1 (1923), p. 342 sgg.; ch p. 338, Allo stesso tipo di grandi proprietari 
terre apparteneva ariche Seneca, che possedeva parecchie tenute în diverse parti 
dell'impero, specialmente in Egitto (la obola Zevexiavi è spesso menzionata ac- 
canto alle ‘odata di altri favoriti, a cominciare da Mecenate). Una delle grandi 
tenute di Seneca è descritta da COLUMELLA, III, 3, 3: si trovava nei pressi di 
Nomento, ed era famosa per | suoi vigneti e per la sua amministrazione 
esemplare. I mirabili risultati conseguiti da Seneca nell'agricoltura ci ricordano 
la storia di Remmio Palemone raccontata da PLINIO (N. H,; ) 49:50). In- 
torno alla tenuta nomentana di Seneca, cf. PLINIO, N. H., XIV, 40-52; SENE 
Epist., 104, 110.e Nat. Quaest., II, 7, 1. Seneca nella sua celebre 89* epistola ci 
da il quadro di questi latifondi in generale; cf. 90, 39: licet agros agris adiciat 
vicinum vel pretio pellens vel iniuria. Nella Epist. 41,7, Seneca Aa bros 
mente il caratteristico patrimonio d'un ricco: familiam fermeson habet e; Sti 
mum pulchram, multum serit, multum fenerat. Por tu tuttavia, | TSE cccel- 
lenza sono i liberti, Epist., 27, 5. Lo stesso SENECA, Contr., Fia menziona SU 
Juogo comune delle Biavpifial ciniche (cf, J. GERFCKEN, Kynika und VELA Le 
(1909), p. 42 sgg.) l'esistenza di grandi proprietà e la perversità Noralo # 
sistema: arata quondam populis rura singulorum nunc SEEING pit bi ch 
tlusque vilicì quam reges imperant; PERSIO, IV 26; LUCANO, I, n IatE 
dente che per tutto il sec, I i latifondi dettero l'impronta alla vita economi DA 
l'impero: non dobbiamo tuttavia dimenticare che non era affatto scomparsa, 
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L'Italia adunque a poco a poco ridiventava paese granicol 
sta conclusione non s'accorda con le opinioni correnti. Come: 
domanda, l’Italia può aver ritenuto la produzione dei cereali più 
ficua di quella del vino? Non vi era sempre disponibile grani 
ciale a buon mercato, e l'Italia poteva mai far. concorrenza ad 
In verità per me è molto dubbio se dopo le riforme d'Augusto 
Tiberio molte province pagassero ancora il loro tributo ingr. 
Il grano veniva adesso fornito. all'Italia e specialmente a R 


demani imperiali d' Egitto e d' Africa; esso costituiva la princip: 
trata degli imperatori, che se ne valevano come strumento ini 
sabile di potere, per l’approvvigionamento dell’esercito e per. 
tazione della plebe romana, Il resto lo. vendevano allo stesso mod 
altri grandi proprietari. I prezzi erano fissati dalle condizioni di 
cato, ch'erano favorevoli ai venditori di grano. Non vi era, in 
sovraproduzione di grano nell'impero romano. Una delle più impo 
branche dell’amministrazione era in ogni città, e specialmente ‘în. 
dell'Oriente, quella che provvedeva a procurare il grano-per ib 
della popolazione (ed3mvia): e tuttavia le carestie erano comuni 
nella vita urbana dell’ impero *°). Gli imperatori lo sapevano 


specialmente in Campania, la media proprietà. L'incremento dei llatifo; 
province a spese dei piccoli proprietari ci viene ritratto, p. es., da IDIONE 
Or., AG, Ti Fou pv yap yopla por sal navia tadza dy bperépa 17° dv è 
yarmvitivzuiv obdav rubrore oddels cDte mAobotog olize rive — RoAXol dè xaltoto 
por varranno — pridouto dud de apuipobpevòg sivoz fi axBaXAbpavog, obzstdi 
cire &2{xto. — Un buon parallelo al sistema di accaparramento dei ter 
nell'età romana era seguito da persone ricche e influenti tanto in'Italla 
nelle province, ce l'offrono le condizioni vigenti prima della ‘guerra nell 
turco: esse sono dipinte vivacemente da Ci WooLLEy, Dead towns af 
Lanna p. 222 sgg. Secondo questo scrittore, il latifondismo € lacca 
Mento ella proprieta della terra per opera di proprietari assénti 
pa continuo aumento in Sirìa. Carattere normale d'un villaggio 
SarentI Seno alle casupole dei contadini, di una grande casa'di 
SAISOTTTE sio ‘Turco che possedeva metà del territorio del villa 
SIOIDENDAA e000no servigi gratuiti per alcuni mesi dell’anno, diventando; 
siii AZO ti che suoi servi >. Il metodo di cui sì servivano Qu 
po dall'ente i pnaliva a tempi immemorabili, Il contadino si vede cc 
alla decuma scel Imposta in sè stessa (che corrisponde approssimativ 
che gli Pi IOMaDa)i ma dal sistema di riscossione e dalla «spad i 
AE NoN combutta il latifondista e i funzionari governativi, 
ciee miri continent a mPegnare 1 au podere eil 
ervire Ja popolazione e a trasformi 
tio-servo. Non so se oggi le cose son 
t dreler ròmischen Provinzen >, in Li 
#, vol. IV, 10* ediz., p. 297 sgg., e il mîi 


RE; VII, p 184 sgg. Le ‘difficolt 
fi CORE a QUE o) dei 
orazione di Dione Crisostomo ner VON AR 
i cf. H. VON ARN 
D. 207 sgg. CE. cap. V nota 9 e cap. VIII nota 2 


i 
Ù 


III. — I-GIULII EI CLAUDII 117 


perciò incoraggiarono la; produzione. del grano e posero dei limiti, 
specialmente in Egitto, alla libertà del commercio granario. In tali 
condizioni la produzione del grano era certamente proficua per l’Italia, 
forse più proficua, o almeno più sicura, che quella del vino. 

Con la formazione di grandi tenute in Italia e nelle province s'ac- 
compagnava il rapido ridursi di molte di esse nelle mani degli impe- 
ratori. L'aspra lotta tra questi e l'aristocrazia senatoria terminò sotto 
Nerone con.lo sterminio quasi completo delle più ricche è antiche fami- 
glie senatoriali: poche, e le meno influenti, ne rimasero. Non poche 
casate nobili scomparvero anche a motivo dell’avversione dell'aristo= 
crazia al matrimonio e alla figliolanza. Il risultato di questi due fat- 
tori fu il concentrarsi, per confisca ed eredità, di vaste proprietà nelle 
mani degli imperatori. Sebbene, infatti, le terre confiscate ‘ai condan= 
nati per lesa maestà legalmente ricadessero allo Stato, in pratica ‘se 
le prendevano gli imperatori, che continuavano così tn sistema eree 
ditato dai tempi delle guerre civili. Molti ricchi, specialmente celibi, 
legavano agli imperatori gran parte del loro patrimonio per potere 
assicurare il resto ai loro eredi naturali o testamentari. Sono questi 
fatti così noti che non occorre insistervi sopra. Le proprietà confiscate 
ed ereditate consistevano per lo più in immobili: infatti era impos- 
sibile celare una casa o un fondo rustico, mentre relativamente più 
facile era disporre preventivamente del proprio denaro. In tal modo 
gli imperatori divennero i più grandi proprietari d’immobili dell'im 
pero romano. Questo fatto è importante non solo nei riguardî polit 
esso ha peso anche nella storia economica. Sebbene i Jatifondi siano 
rimasti tra i caratteri principali della vita economica dell'impero, le 
persone dei proprietari di essi mutarono. Gli antichi magnati scom- 
parvero, sostituiti dagli imperatori, e in parte dai favoriti imperiali, 
sebbene questi ultimi poi scomparissero anch'essi. A lato ad essi vi 
erano i nuovi ricchi proprietari, appartenenti alle file dell’ aristocrazia 
municipale. Alla testa di tutta la classe era l'imperatore, L'amministra- 
zione delle tenute imperiali era per gli imperatori un problema serio. 
Come ottenere da queste immense estensioni di terreno rendite sicure? 
Come risolvere la questione della mano d'opera? Questi punti saranno 
esaminati in seguito: l'età dei Giulii e dei Claudii fu l'età della con- 
fisca e dell'accentramento, non quella dell'ordinamento #?). 

Ho ripetutamente parlato del crescente benessere di cul sotto î 
Giuli e i Claudii fruirono le province, specialmente quelle dell'Oriente. 
Tuttavia non mancano indizi da cui desumere che questo processo 
non si sia svolto în linea retta, mentre tutto il periodo nel suo insieme 
costituisce un progresso costante. Non abbiamo molte informazicni in 
proposito; ma se di fronte al panegirico che Filone tesse della IELGICI 
arrecata all'Egitto dal dominio romano sotto Tiberio poniamo il quadro 


#0, HirscHrewo, Der Grundbesitz der ròmischen Kaiser, nelle KI, Schriften, 
p. 516 sgg 
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che lo stesso autore fa dell'Egitto ai tempi di Caligola e di Clau } 
il confronto mostra che la signoria dei successori di Tiberio n 
per quel paese davvero una benedizione. Quest'impressione vieni 


‘a numerosi nuovi documenti del Faijiìm, che ci fanno 
DER villaggi già fiorenti fossero abbandonati ai tempî di ) 
rone, probabilmente a motivo della pressione fiscale e della neglig 
nei riguardi del sistema irrigatorio. Quest’ ultimo inconveniente 
spiegarsi con l'aumento delle grandi proprietà avveratosi in E; 
con Îe preferenze che il Governo usava verso i magnati romani 
dei contadini e dei piccoli proprietari di terre. Il celebre editti 
Giulio Alessandro **) dimostra ch’ egli aveva. trovato il paese in 
tive condizioni e molto bisognoso di riforme. luttavia la decadenz 
dell Egitto nell'ultima parte del sec. I può essere stata un caso. 


zionale, causato dal trattamento senza riguardi fatto al paes 
patrimonio dell'imperatore e magazzino granario dell'impero 

E inclino a ritenere che alla parziale rovina dell'Egitto non poco 
contribuito Ja smania di sperpero degli ultimi annì di Nerone: 


*) Puito, Leg. ad G., 8 sgg., cf. 47 sgg., 141 sgg. (Tiberio), cir. 
5 (condotta dei soldati), 150 (confische di patrimoni), 93 (ricerca di 
**) DITTENBERGER, Or. Gr., 669, } 
”"*) Una serie di documenti dell' età di Claudio e di Nerone (tutti del 
ci danno notizie preziose intorno al rapido spopolamento dei villagi 
regione. Nel Pap. Corn., 24 (56 d. C.) un esattore dell'imposta dica; 
e delle dighe racconta che nel villaggio di Filadelfia v'erano 44 individi 
© avabpazo:, Cioè «senza patrimonio fondiario tenuto a liturgie e imposte 
peribili>: certamente costoro per sottrarsi alla pressione tributaria | 
giti in qualcuno degli altri villaggi dell'Egitto o nelle paludi del Delta. 
sima situazione ci sì ripresenta in un papiro anteriore (45 d._ C.), 
(H. HENNE, « Bull. de l'Inst. fran, d'arch, or. >, 21, (1923), p. 189 SER; 
QU! si tratta di Filadelfia. L'esattore dell'imposta di' capitazione muove:lag 
Rion il preposto del cantone perchè alcuni individui (&ropa dvòpara, 
S e sa hanno pagato la loro AnpOSa) si celavano, a quanto si di no E 
negi si un altro cantone: per tal motivo il preposto del Faijtm.s It 
colleghi pregandoli di mettere a disposizione dell'esattore alcuni poliziotti 
PARETO nella riscossione, Infine nel P, Graux 2 (54-59 di C.) Sti 
cu Mposta di capitazione di sei villaggi (tra ì quali ancora Filadelfia)y Si 


Il i 7 
TONTZERE e CNCOT Ti. Claudio Balbillo (H. HENNE, I. c., p. 211 SER: 


+ A.>, 12 (1926), p. 28 sgg.; H. STU (i) Gi 
16 (1926), p. 18; C. CicHorius, hh: MoLa 75 GODI Si 102), dI 


in cui aL 7 spp. si dice: 
iilinieroge gg: sì dice: 


> un esattore è riuscito nd ottenere il 


QERatO) {rustare, torturare e perfino uccidere gli eredi 


a ausa della loro DOVE aereo) Der non aver potuto pagare 
menzionali. FUE ti Drecisam A MOIVA to nei 
| Filone dice infatti biamo veduto n 


dra Lybale A0urde 
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È facile intendere come siffatte condizioni andassero operando 
un mutamento importante nella fisionomia sociale dell'impero. L'antica 
aristocrazia della città di Roma scompariva, e nuovi uomini venivano 
a prendere il suo posto, usciti alcuni dalla nobiltà municipale d'Italia, 
alcuni dalle province più o meno romanizzate, altri dalle file degli 
avventurieri e dei favoriti imperiali. I dati statistici che possediamo, 
per quanto incompleti, mostrano lo svolgersi graduale di questo pro- 
cesso. La nobiltà equestre si accrebbe immensamente di numero: La 
maggioranza dei cavalieri viveva fuori di Roma, in Italia e nelle pro- 
vince: essi erano in parte agiati proprietari di terre, in parte ufficiali 
dell'esercito e funzionari imperiali ?*). 


yavov, dréfasva tò xaxby xal arl todbs vyvetryibviag, dom è'Eza xal art xibpas xal 
niiste, al'taxétog Eprn po: xalxeayai toy olxnzépuiv Eyfvovro pecaviora:iaviov xal 
oxsavvupiviov Evita Xfosodar rpoostéxtv, Evidentemente il guaio maggiore non 
era costituito tanto dalla spietata esazione delle imposte, quanto principalmente 
dal sistema esiziale di rendere intieri gruppi responsabili per singoli individui 
(cf. U. WILCKEN, FESSO O. Hirschfeld, p. 125 sgg.; G. LumBROoso, Arch. 
J. Pap.-F., IV, p. 66 sgg.; M. ROSTOVTZEFF, Studien'z. Gesch. d. ròm. Kol. p. \, 


Il ritrovarsi così cospicua quantità di dati relativi a un periodo, che d'altronde 
fornisce solo pochissimi documenti, non può essere dovuto al caso. Indubbia- 
mente la spietata esazione delle imposte, e specialmente della nuova ed oppres- 
siva imposta di capitazione, fu una delle cause dell'impoverimento dei contadini, 
Non fu tuttavia la sola, Finchè il térreno produce bene — ed esso produce 
bene, specialmente nel Faijàm, finchè è irrigato — i contadini in complesso gua- 


dagnano abbastanza da poter pagare le imposte. È per contro assai verosimile 
che nella seconda metà del sec, ld, C. il sistema irrigatorio. del Faijùm fosse 
rimasto assai trascurato. Poichè sappiamo che in questo periodo IRraR parte 
dei migliori terreni appartenevano a persone dimoranti a Roma o in Alessandria 
(cap. VII nota 43), possiamo ritenere (che quella negligenza derivasse dal fatto 
che gli interessi dei contadini venivano sacrificati a quelli dei grandi proprietari. 
Comunque, una cosa è certa: che nella seconda metà del sec, I'd. C. Je condizioni 
dell'Egitto erano tutt'altro che splendide. È naturale che l'uno 0 l'altro dei 
prefetti cercasse di trovar qualche rimedio: così i su menzionati prefetti Balbillo 
e Vestino, nonchè quel Ti. Giulio Alessandro, che aveva tanta dimestichezza 
con Alessandria ed era coetaneo di Filone (v. il suo editto presso DITTENBERGER, 
Or. Gr., 669) ct, U. WiLcKENn, « Zeitschr. d, Sav, St. >, 42 (1921), pi 124 seggi): 
Ma nessuno di essì riuscì nell'intento. Soltanto quando Vespasiano ebbe attuato 
in Egitto le sue grandi riforme s'ebbe, seppure per breve tempo, un miglio- 
ramento. [V. M. RostovTZEFPr, Exploitation 0f Egypt in the First Century A, D., 
< Journ. of econom. and Business Hist.», 1 (1920), p, 337 sgg.; ch]. G. MiLnE, 
cu. pela of Egypt by Roman Mismanagement, <]}, R. S.>, 17 (1927), 
, 15 sgg.]. 

P » litorno agli importanti mutamenti avveratisi în seno alla classe sena- 
toria, e così pure intorno alla scomparsa dell'antica aristocrazia patrizia e 
plebea della repubblica, e alla comparsa di nuove famiglie d'origine italica e 
provinciale, y, P. \VILLEMS, Le Sénat de la république romaine, 1885, 2* ediz., 
vol. I, p. 308 sgg. €427 sgg.; O. RiBneCck, Senafores Romani qui fuerint idibus 
Marlils anni u. c. 710 (1890); F. FiscHER, Senatus Romanus qui fuerit Augusti 
temporibus (1908); P. \VILLEMS et ]. \VILLEMS, « Le Sénat romaln en l'an 

après ). Chr.>, nel Musée Belge, IV-VI (e separatamente Lovanio 1902); B, 
Stecn, Senatores Romani qui fuerint inde a Vespasiano usque ad Tralani exitum, 
in Klio, Beiheft, 10 (1912); O. LULLY, De senaforum Romanorum ‘patria (Roma, 
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La crescente prosperità dell'Italia, la rinascita delle provin 
tali, l'urbanizzazione dell'Occidente e in parte anche dell’Orienti 
cero sorgere in tutto l'impero romano una vigorosa e numer £ 
ghesia cittadina. Essa era la forza dirigente dell'impero. Gli 
Snziani di essa erano membri dei consigli civici e dei collegi dî 
strati e di sacerdoti; i giovani prestavano servizio. nell’esercit 
guardia pretoriana in qualità di ufficiali, di sottufficiali, di -soldaî Î.. 
iifici essi venivano accuratamente preparati nei loro circoli munic 
nei collegia iuvenum, che ai tempi della dinastia giulio-claudia | 
la loro più salda e perfetta organizzazione. Su questa borghesia,i 
chè sull’esercito, si appoggiava in sostanza il potere degli impera 

A Roma, in Italia, nelle province, accanto a questa borgi 
nascita libera s'andava formando una classe di uomini indu 
energici, quella dei liberti. La loro importanza nella vita dell 
era notevolissima. Nell'amministrazione essi, insieme con gli 
avevano una parte di prim'ordine come aiutanti e agenti dell'im 
tore. Gli imperatori conducevano ancora la vita dei magnati 
ordinarono la loro « azienda domestica » (domus) alla stessa ma 
degli altri nobili romani, cioè col servizio dei loro schiavi! DI 
privati. In realtà la loro « casa », sebbene non del tutto ide 
lo Stato come quella dei monarchi ellenistici, era almeno altr 
importante, e forse più importante ancora, del congegno del 
sicchè i loro schiavi e liberti — i Caesaris servi ed i liberti Ai 
formavano una nuova specie di aristocrazia, mon meno ti 
borghesia ingenuile senatoria, equestre, municipale, e certami 
meno influente nel governo dei pubblici affari. 

Questi schiavi e liberti imperiali tuttavia erano soltanto una 
cola porzione del complesso degli schiavi e dei liberti viventi nell 
romano. Gli schiavi costituivano il sostrato della vita economic: 


t% . a 
ll impero, specialmente nel commercio e nell'industria, dove fo 
\a necessaria mano d' es 


sti ultimi erano molto 


influente, era loro dat i 
mercè l'istituzione del oo Dit e Ministà Guai 


—__ 


1918); n 
DO Fi gotono in Strera Buliciana (1924), p. 254 sgg. Non occorre | sl 
cavalieri romani, v. Ae Sten ati autor, e specialmente dire fe 
aria una bui } h m. Ritterstand (1927), © urgenteme 
l'impero romano, o dagine sulle famiglie più artinenti. dell Varieip ov 


V. i libri citati nel cap. Il, nota 4. 
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stales che li aggregava al culto degli imperatori. Il loro ufficio era di 
fornir il denaro necessario alle spese del culto: in compenso essi ri- 
cevevano il titolo di « augustalis» e certi privilegi della vita muni- 
cipale 2°). 

La perturbazione, che cominciava a farsi sentire nella vita eco- 
nomica dell'Italia, nonchè l' aumentato numero dei latifondi e degli 
affittuari, creò od accrebbe il proletariato urbano e rurale — disoc- 
cupati in città, affittuari e giornalieri in campagna. — La maggior 
parte di essi — al pari di una parte della borghesia e del proletariato 
della città di Roma, e di non pochi abitanti delle città italiche e pro- 
vinciali — non apparteneva al ceppo indigeno italico 0 provinciale: 
erano invece per lo più Orientali, importati in qualità di schiavi e 
fedeli per varie generazioni al loro carattere non romano). Non è 


*) Intorno agli schiavi e ai liberti della Corte imperiale, v. L. FRIEDLAENDER- 
G. Wissowa, Sitteng. Roms, I, 10* ediz., p. 34 sgg.; cf. vol. IV} 10% ediz. 
p. 26 sgg. e 47 sgg. (di M. Bang) e M. BanG, Caesaris servus, « Hermes > 
54 (1919), p. 174 sg. Per gli schiavi e liberti in generale, M. BANO, Die Her- 
kunft der ròmischen Sklaven, nelle <« Rom. Mitth.>, 25 (1910) e 27 (1912); 
M. L. STRACK, Die' Frelgelassenen in ihrer Bedeutung fur die Gesellschaft der 
Alten, nella Hist. Zeitschr., 112 (1914), p. 1 sgg.; A. M. DUFF, Freedmen in 
the Early Roman Empire (1928); B. H. BArROW, Sfavery in the Roman Empire 
(1928), con buone bibliografie sull'istituto della schiavitù nel mondo antico; in 
queste tre opere ultimamente menzionate il lettore troverà citati anche | noti 
libri sulla schiavitù romana; cf. L. FRIEDLAENDER-G. WiISSOWA, op. cit, vol, I 
10* ediz., p. 234 sgg.). [Cf. MARY L. Gorpon, The Freedman's son în munîcipal 
life, <J. RS. >, 21 (1931), p, 64 sgg.]. Un nuovo caso interessante di uno schiavo 
imperiale provvisto di una grande familia propria sì può constatare nell'iscrizione 
di uncerto Eleuther Tharsi Charitonis Aug. ser. dîs(pensatoris) vic(ariî) arclarit) 
vicarius (P. MINOAZZINI, « Bull, com.>, 53 (1925), p. 218, fig. 2, cf, ERMAN, Servius 
vicarius, p. 438). Per gli Augustali come sostenitori delle spese del culto împe- 
riale, v. M. KRASCENINNICOV, Gli Augustali e il magistero sacrale, Pietroburgo, 
1895 (in russo); cf. L. R. TAyLoR, Augustales, Seviri Augustales and Sevirà, 
nelle Trans: Amer. Philol. Assoc,, 45 (1914), p. 231 sgg., ch. J. Ri S, 14 (1924) 
p. 158 sgg. L'importanza che nella vita d'una città avevano i magistri e ministri 
dei vari culti, e specialmente la parte che nella vita municipale tenevano le 
<'associazioni dei crocevia >», che quasi con gli stessì nomi hanno tuttora fun- 
zione importante nella vita dell'Italia meridionale, sono illustrate dalle cappelle 
di queste associazioni. Particolarmente caratteristiche sono Je cappelle recente 
mente scoperte nella Strada dell'Abbondanza a Pompei: v. M. DeLa Corti 
nelle Nof. d. scavi, 1911, p. 417 sgg., e LARE 478.1 quattro ministri di questo. 
compitum erano schiavi, come pure quelli degli altri compita dì Pompei, ch 
Boenm, R, E. XII, p. 810, [e G. GRETHER, Pompeian Ministri, < Class, Phil>, 
27 (1952), p: 50 seg]. 
®) T, FRANK, Race Mixlture în the Roman Empire, nella Amer. Hist, Rew., 
21 (1915-18), p. 689 sgg.; V. MaccHioRo, La biologia sociale e la storia, Came- 
rino, 1905, e nella Politisch-anthropol. Revue, 5 (1907), p. 557 PER Die anthro= 
ologischen Grundiagen des rOmischen Verfalls zur Kaiserzeit; M. Pi NILSSON 
ni Hereditas, 2 (1921), p. 370 sgg.; MARY L. Gornon, The nationality of Saves 
under the carly Roman Empire, < 1. R. S.», 14 (1924), p, 99 seg; Gi LA PIANA: 
in Rome during the first two centaries of the Empire, « Harvard 


Foreign groups 
Ticological Reviow >, ottobre 1927. Occorre un'indagine non soltanto sulla 
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strano che non pochi di essi desiderassero di prender servi 
l'esercito, nè che molti si mostrassero malfidi sia militarmen 
liticamente: ed era affatto naturale che Vespasiano si mostra 
lieto di potersene liberare. 


_—__ 


composizione etnica del proletariato romano e italico (inclusi gli schia 
dei pretoriani e delle altre truppe stanziate a Roma, indagine quest'ultii 
piuta dal Frank e dal Macchioro, ma anche e soprattutto sulla cos 
etnica della borghesia urbana, delle classi superiori cioè degli abi 
città italiche. Fin dove ho potuto investigare personalmente questo: 
inclino a credere che gli abitanti di dette città nati in Italia, cio 
indigeno delle antiche famiglie e dei veterani delle guerre civili, sì 
a poso a poco scemando, anche nel secolo | d. C. Il loro posto fu preso: 
mente da liberti. Credo anche che questo processo si sia svolto în conc 
con l'industrializzazione della vit 

prietari dì terre. Esso fu più rapido in Campania (pe 
nell'Italia centrale e settentrionale, specialmente nelle 
tare, tuttavia, il gran numero di liberti o discendenti di liberti che sì 
tra i proprietari del territorio di Veleia sotto Traiano e precedì 
F. G. DE PacHiErE, La table hypothécaire de Veleia (1920), p. 87 
PACHTÈRE ha pure dimostrato quanto nel territorio di Veleia fossi 
durata le famiglie dei proprietari di terre. [Cf. MARY L. GORDON, 
man's son in municipal life, < }. R, S.>, 21 (1931), p. 64 sgg.]. 


IV. 


IL GOVERNO DEI FLAVII 
E LA MONARCHIA ILLUMINATA DEGLI ANTONINI. 


Con la vittoria di Vespasiano su Vitellio ebbe termine l’orgia della 
guerra civile, evidentemente sotto la pressione della pubblica opinione 
italica e perchè i soldati confidavano d'avere conseguito finalmente il 
loro scopo. Essi infatti avevano dimostrato che l'imperatore doveva es- 
sere, non una creatura dei pretoriani, ma il miglior uomo dell'impero, 
riconosciuto tale dall'esercito, dal Senato e dal popolo di Roma, senza 
riguardo a relazioni di parentela con la famiglia d'Augusto. L'anno dei 
quattro imperatori non fu adunque che un episodio, ma un episodio 
ch’ebbe conseguenze importanti per le sorti dell'impero e iniziò una 
fase nuova nella storia del principato. 9 

Questa prese le mosse, dal governo di ricostruzione attuato da 
Vespasiano e da suo figlio Tito. Nei suoi caratteri essenziali il loro 
governo somigliò a quello di Augusto e ai primi anni di Sesto di 
Tiberio. Il problema principale era anche ora il ristabilimento della 


igni î trici di Vespa- 
pace: non a caso, ma a significazione delle idee inspira 
oa uno dei suoi primi atti di governo fu la chiusura de uno 
di Giano, il più splendido tra i suoi edifici fu il forum pae £}, CA 
esatto riscontro alla ara Pacis di Augusto, & ricompare sulle sue 


nete la fi della Pax Augusta?). È 
: Conilizione essenziale della pace era che | esercito Toe ODISdiane 
e tranquillo: e non era compito facile quello di ristabilire la qu 


1) Il materiale per la storia SOLI imperatori, ciente 


mente raccolto dal WEYNAND, R. E. n 


sge. (Tito); p. 2542 spp: (Domiziano); 
CT MartiNGLA ed E. SYDENHAMI on 
Vespasian to Hadrian: Nonni ca 
tuzionali di Vespasiano: è n È \ 
formalmente, mne restauratore del prRCRRI RUELECOTI imperio. Vespasiani, 
K. Verwaltungsba 2, p. 475, contro F. Bi Ri HELLEMS, Res GE nea, I nota la 
Chicago, 1902; ci, i libri menzionati nel cap. Il, nota 1, 
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isciplina nelle file dei pretoriani e dell'esercito provinciale, 
AT modo facilitato dalla depressione subentrata nell! 
dei soldati dopo i terrori dell ‘anno dei quattro Imperatori, e 
influenza della pubblica opinione dell Italia e delle province, Ma tì 
era affatto sicuro che questi due fattori avessero ad agire a. 
quindi le riforme militari di Vespasiano. Non intendo con ciò. 
nare alla nuova distribuzione delle truppe da lui fatta, nè allo sc 
mento di alcune legioni e alla creazione d'altre nuove legion 
quanto importanti, questi mutamenti non potevano assicurare. 
venire la conservazione della pace e della quiete nell'esercito. 
fondamentale di Vespasiano consiste nell'aver egli riformato 
posizione dell'esercito sotto l'aspetto sociale *). Ho già esposto 
che mi sembra il principio cui Vespasiano s'inspirò in questo 
l'esclusione del proletariato italico dalle file dell'esercito. 
eccetto una parte dei pretoriani, doveva comporsi di provinciali; 
però di provinciali presi da tutte le parti del mondo romano 
{ener conto della loro origine e della loro condizione sociale 
che precisamente intorno al luogo d'origine dei soldati nel pi 
fiaviano — e specialmente intorno alla classe sociale cui essita 
tenevano — abbiamo scarsissimi dati; ma il fatto ‘che nelltine 
la loro provenienza essi fanno in generale il nome d'una città, e 
fatto che Vespasiano, come Augusto è Claudio, promosse | 
mente l’urbanizzazione dell'impero e favorì la massima estens 
sibile della cittadinanza romana e latina alle zone urbanizzate, 
mente dell'Occidente *), dimostrano che la sua politica volta 
provinciale l’esercito non voleva dire che lo volesse render 
Abbiamo ogni ragione per ritenere che la largizione d'i 
zione municipale a comunità rurali e a gruppi di tribù, e dell 
dinanza romana o latina alle città esistenti, importasse non. 
privilegi ma anche doveri, e presupponesse un forte grado di 
zazione e d'ellenizzazione. Il primo dovere delle città nove 
costituite era d' inviare la loro giovcatù nelle legioni. È n 
appunto sotto i Flavii fu richiamata în vita e diffusa pe 


”) Circa il reclutament 


citati nel cap. III 
dell'esercito ina ALA 


tistiche che poss inci 
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province occidentali l'istituzione dei ia ii i înati 
di futuri soldati, un tempo limitati I SRI 
È Sicché l'esercito legionario romano dell'età dei Flavii era reclutato 
principalmente tra le classi più! elevate, cioè più incivilite e meglio 
educate, delle province urbanizzate dell'impero. Era uni cda 
« borghesi », per adoperare un termine moderno di cui i socialisti hanno 
fatto abuso, un esercito tratto dalle classi abbienti delle città provin- 
ciali, dai proprietari e coltivatori di terre — sia che essì vivessero în 
città sia che continuassero a dimorare' nelle loro fattorie e nelle loro 
case rurali — non dal proletariato urbano o rurale, Nella maggior parte 
delie città provinciali antiche e nuove il proletariato, come vedremo, 
non faceva parte del corpo cittadino: era quindi più facile nelle province 
che in Italia escluder questa classe dalle file dell'esercito. 
Un'altra riforma di Vespasiano, inspirata dallo stesso concetto, fu 
il nuovo sistema di reclutamento delle truppe ausiliarie. È molto pro- 
babile infatti ch' egli abbia abbandonato il sistema di trarle quasi esclu- 
sivamente dalle popolazioni e dalle tribù non aventi vita di città'è for- 
manti quindi l'elemento meno civile della popolazione provinciale. Dai 
tempi di Vespasiano in poi la differenza essenziale fra truppe legiò- 
narie e ausiliarie a poco a poco scompare: entrambi i corpi vengono 
reclutati nelle province, in entrambi troviamo un certo numero di citta- 
dini romani di nascita, entrambi contengono un numero relativamente 
grande d'uomini (maggiore nelle legioni, minore nelle truppe ausi- 
liarie) appartenenti per nascita ed educazione alla parte urbanizzata 


della popolazione. Per giunta, nonostante il loro appellativo etnico, le 
truppe ausiliarie non erano formate esclusivamente di uomini appar- 


ettiva tribù o località. In una colors TAracum, per 
esempio, v'erano non: soltanto dei Traci, ma anche uomini MALA 
origine. Questa politica di mescolare nei corpi militari nazioni e tri î 
diverse è stata seguita per molti anni anche nella SURI EN 
è politica saggia in ogni Stato composto di più nazionalità. Anzi 


tempi di Vespasiano in poi i corpi ausiliari reclutati SE 
formarono più neppure la maggioranza delle truppe ausi INTERA 
provincia: le cohortes, le alae, i numeri locali dell Egitto o de A 
erano sempre meno numerosi di quelli recanti nomi non egizi 


africani, composti di soldati del quali pochi o punti erano nati in 


Egitto o in Africa. 

5 Il medesimo sistema venne applicato ai Corpi di upRa SER 
a Roma: Il doversi essi reclutare tra i cittadini roman Pena 
Italia aveva fatto sì che nella scelta delle. O TRE po 
con molto rigore, Ora invece nella guarnigione STAI e regioni 
agli Italici troviamo anche un certo numero di pro oi RITO 
urbanizzate, specialmente della Gallia meridionale, della Spagna, 


tenenti alla risp 


*) Vedi cap. Il; nota 4. 
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ne 
Norico, della Macedonia, e inoltre anche uomini dei paesi alpini, 
Lusitania, della Dalmazia, della Pannonia, , ; 
T provvedimenti di Vespasiano per neutralizzare politica 
l’esercito si mostrarono non meno efficaci di quelli presi mo) 
rima allo stesso fine da Augusto. Anche in questo Vespa 
buon discepolo e fedele continuatore della politica augustea. Il 
bilimento della disciplina e della forza combattiva dell'esercito 
fecero prova di sè nelle difficili guerre di Domiziano e nell 
che tenne dietro alla sua uccisione. L'esercito, fatta eccezi 
pretoriani, non prese parte attiva agli eventi politici di questo, 
periodo e riconobbe tacitamente il fatto compiuto allorchè 
eletto dal Senato e Traiano adottato da Nerva. Una vivace illus 
di tali condizioni ci è offerta dalla nota esperienza fatta d; 
Crisostomo nel campo fortificato d'una delle legioni di Mes 
cile credere che la ribellione incipiente sia stata ivi quieta 
brillante discorso (tenuto in greco o in latino?): è più verosimile 
l'agitazione fosse di natura affatto superficiale *). 
AJ pari d'Augusto, anche Vespasiano mon fu soltanto 
tore, Egli proseguì energicamente l’opera iniziata da Au 
Claudio nei due rami più importanti dell'amministrazione rim; 
nel campo delle finanze; in cui continuò a sviluppare la bi 
e nel promuovere la vita di città nelle province. Non è n 
trare in particolari in proposito. Quanto al primo camp 
essenziali sono stati fissati da O. Hirschfeld nel suo indispeni 
e non occorre qui ripeterli ®). Un solo particolare va mess 
a motivo della sua immensa importanza per la storia eco) 
sec. Il: la diligenza con cui Vespasiano curò i demani imper 
blici. Le vaste confische di Nerone da un lato, e dall'altro lo 
dell'anno dei quattro imperatori, in cui la soldatesca sfren 
imperiali padroni massacrarono non pochi senatori e ricchi 
avevano creato condizioni più o meno simili a quelle che A 
ereditato dalle guerre civili ?), Il compito di Vespasiano 
dle facile; tuttavia egli pervenne a dare un ordinamento] 
alle vaste tenute dello Stato e dell'imperatore e a fondere eff 
guesitidue fami d'amministrazione in uno solo, il che portò 
età cr a nale e a dc 
aratorio, nonchè miniere, cave Lo hie dr sei Sa 
cogliersi di tutti Questi Nest LIE iere, oreste e cos 
un ben definito sistema di le mani dell’imperatore 
a di messa in valore, Quale siste! 


) H. von ARNIM, Leben 

Mal, und W 
L SANI Essai sur Dion CAryaoaio de Tola Al: Prusa (1898) 
R. E, VI, FZANTELD Op. cit., pi 475 sgg. e 83 sg.; cf, Il mio ar 
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scelto il più grande proprietario dell'impero, era tutt'altro che ‘così 
indifferente; era anzi di suprema importanza per la vita economica 
dell'intiero mondo romano, Esamineremo quest'argomento nei Capitol 
sesto e settimo, ed esporremo Je linee fondamentali della politica fla- 
viana e l'importanza ch'essa ebbe per lo sviluppo ulteriore della vita 
economica dell'impero in generale. Già fin d'ora tuttavia si può accen- 
nare che il riordinamento, iniziatosi con Vespasiano, della vita econo- 
mica e sociale nei grandi demani dello Stato è dell'imperatore, si compì 
secondo il sistema ellenistico «normativo », come lo ‘chiama lo 
Schénbauer, anzichè secondo il sistema « liberale » del diritto civico 
romano, prendendosi a modello, probabilmente, le condizioni che anche 
sotto i Romani vigevano nell'Oriente ellenistico, e principalmente în 
Egitto"). 

Vespasiano mostrò ugual vigore nell’attuare la sua politica intesa 
a promuovere lo sviluppo della vita urbana nelle province, Anche questo 
soggetto sarà trattato più particolareggiatamente nei capitoli sesto e 
settimo. Egli si propose evidentemente in prima linea di allargare la 
base su cui in sostanza s'appoggiava il potere imperiale, Gli avveni- 


vennero nelle mani 
li imperatori 


0] 
i Incirca come | 


viamo menz 
5, cf, GSELL, |. C., pi 

pulci Pap. Fa 
dai magnati romani e s ) 153 sgg. 
addottivin contrario da © si Rito < normativistico » 
e Economic History*, p. 444 SE tto civico romano è 
delle ordinanze imperiali e lo jche; ]l medesimo spirito 
troppo grande e non può annullar nidizioni vigenti nel di 
« rormativistico» informa anche l'or timo regolamento 
stretto minerario di Vipasca nella Spagna, fiano, L'economia 
si debba già al Flavi con lo: BIFRSO Ri ‘enale (ek ne 

Îs dotta e reg Y olem 
ToRa En past identica con l'economia Moon) O SA: Fa pi 353 sp 
CRI POLI dimontral già mel iO STE mera Vipascensis, (ERI capi 

E, ScHoE Zur Erklari to è m 

io Ariete 352 sgg. € 46 (1920), p. 181 sgg) Na no 
tale concetto, 
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Ì inosi dell'anno dei quattro imperatori avevano dim 
Fitimto debole è infido fosse il sostegno porto dai cittadini 
specialmente da quelli dell Italia. Un principato che si fond 
tinto su tali elementi era necessariamente esposto a ricadere nel 
chia e nella guerra civile. Abbiamo visto che Vespasiano è 
conscio di questo stato di cose, € che le sue riforme militari gl 
state suggerite appunto dal giusto apprezzamento dei fatti. 
capiva anche benissimo che, allo stato delle cose, era impossibili 
tanarsi dal principio costituzionale stabilito da Augusto secondi 
padroni e reggitori dell'impero erano i cittadini romani e colo! 
giuridicamente appartenevano al ceppo italico. Era impossibi 
uguaglianza alla totalità degli abitanti dell'impero ed estendere 
indistintamente la cittadinanza; ma, d'altro canto, era pericoloso, 
nere nella concessione della cittadinanza romana e latina la pol 
strittiva dei Giuli e Claudii. Vespasiano, come vedremo, scelsi 
di mezzo. Accelerò l'urbanizzazione delle province più o men 
nizzate, specialmente di quelle che costituivano le principali 
reclutamento e di quelle dov'erano stanziati grossi corpi di 
romani: Spagna, Germania, province danubiane. Creando nu 
nicìpi nel territorio deile tribù e stirpi mezzo romanizzate, egli pi 
la formazione di un'aristocrazia romanizzata costituita princip 
da antichi soldati romanizzatisi durante il servizio; è a Qu 
di civiltà romana dette diritti e privilegi, sia economici siasi 
facevano di essi i dominatori del rimanente della popolazioni 
banizzazione della Spagna, della Germania, dell'lilirico, e im 
misura, quella dell'Africa, della Gallia, della Britannia, importa 
ciò il raccogliersi di certi elementi in città, il che facilitava al 
la vigilanza su di essi e, per mezzo di essi, sulla massa del 
zione provinciale. Nelle province più romanizzate ai nuovi 
vennero concessi i diritti della cittadinanza romana 0 latina; ni 
Vince meno romanizzate, come anche nelle parti ellenizzate delli 
Questa concessione fu evitata, almeno per il momento: ma dappi 


PRELECAZOTE fu sollecitata fino all'ultimo limite praticameni 


Si creava così un nuovo fondam i 
a ento per il principato, 
polare pet il potere della casa flavia. Poiché i Tuovi alemetti o 
la I SRI LI, a Vespasiano e ai suoi fi 
uelli che forniva; È 
anche alle truppe ausiliarie, semb ta GI 


sasse su fondamenti più sani e 610 Senio 
destinate ad aver la stessa 


icuri. Le nuove colonie e ci 
parte che dopo le guerre civili 
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attestava la sua riconoscenza per l'appoggio i È 
nell'anno dei quattro imperatori ie 
e a lui personalmente. Lopo la sua riforma il principati - 
pur sempre il corpo dei cittadini romani, io HUEstO (ROTA ona 
più ristretto ai confini d'Italia; Ù a 
_ Di grande importanza per l'evoluzione sociale dell'impero fu la 
politica seguita da Vespasiano e da Tito nei riguardi del Senato. Gì 
riferiamo qui non al lato costituzionale della questione; Jato che è 
stato ripetutamente indagato ed illustrato da studiosi eminenti, e che 
d'altronde ha poca relazione coi problemi trattati in questo libro, sib- 
bene alla restaurazione del Senato compiuta da Vespasiano, all' atti- 
vità censoria da lui svolta col rimuovere certi membri di quel corpo 
e col riempire i vuoti con uomini nuovi. Abbiamo già rilevato nel capi- 
tolo precedente come questo argomento sia già stato fatto oggetto di 
accurate indagini *) dalle quali risulta che il Senato, quale fu costituito 
da Vespasiano, era ben differente da quello dei Giulio-Claudi. Esso in- 
fatti non rappresentava più nè l'antica aristocrazia di Roma repubbli- 
cana, nè le famiglie nobilitate e immesse nel Senato da Augusto, le 
quali, al pari dell'antica nobiltà, traevano origine per lo più anch'esse 
dalla città di Roma, Le persecuzioni degli imperatori di casa giulio- 
claudia e il « suicidio di razza » compiuto dalle famiglie senatoriali 
avevano quasi completamente distrutto l'antico ceppo. Gli uomini nuovi 
che ne presero il posto erano d'origine varia e talora assai dubbia: 
ma tutta questa politica tendeva essenzialmente a sostituire all'antica 
nobiltà membri. dell'aristocrazia municipale d'Italia e delle province 
occidentali. Quest'ultima formava la maggioranza della classe SITI 
stre; e la sua condotta negli uffici militari e civili l'aveva CIMORIO 
fedele e zelante sostenitrice del principato. Questo, processo Hi cone 


dotto a termine da Vespasiano, sotto cui il Senato int Viogi ea 
pletamente dagli strati superiori della Barito ICE pa Si Oritatali 
elemento municipale era per lo più di lingua lat HS La Se non 
compresi i Greci, di norma non ‘ebbero accesso su i ancora, come 
romana e italica in senso stretto, la politica dr ; ie misero in 
quella d'Augusto, ad ogni modo certamente he Lenta nell'impero 
rilievo l'importanza e da posizione dominante che i 


gli elementi di lingua latina"). 


uomini di lingua 


L) toc DI 
) VI RI blema dell'ammissione NÉ Ofiziere und 


*) Intorno all'importantissimo’ pro: ì È d 
greca nell'aristocrazia equestre e. senatoria, ed Opi Si ggg. e 615 agg 
Beamte des rOmischen Ratserreiches, in Hermes, IVA, Sitteng Roms, Volzio 
WEYNAND. R_E. VÎ; pi 2660; Le FRIEDLAENDER:Oì WISSARIAVO 170 CS 
9-10 ediz,, p, 109 sg.; B. STECH, Senatores Raga PR 
Walton, Oriental Senators in the SErHca MRI 
p. 38 sgg. I risultati del Walton concordano 1a Satta Vespasiano, di 
tori d'origine greco-orientale, Che si CONOR OTO Ono era stato pa 
avevano iniziato la loro carriera già sotto 

Impero romono. 
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La posizione del nuovo imperatore, in quanto imperatore, era! 
più difficile di quella d'Augusto. La guerra civile aveva infieriti 
tanto per un anno, l'Oriente non ne era stato tocco, e neppure. la Ga 
la Spagna, l'Africa erano state seriamente coinvolte in essa; chi 
aveva realmente sopportato il peso era stata l'Italia, e precisamen 
le sue parti più ricche, la settentrionale ela centrale. Vespasiano quin 
non aveva agli occhi delle popolazioni l’aureola d'Augusto, il suo pi 
stigio personale quasi divino: non era il Salvatore. E se non | 
dubitare che lo stesso Augusto avesse incontrato l'opposizione di. 
senatori che gli erano. personalmente ostili, e che di tratto in 
egli avesse dovuto venire alle prese con costoro, tanto più ciò a 
a Vespasiano. Da Tacito, da Svetonio, da Dione Cassio apprend 
ch'egli trovò tra i senatori non pochi imperterriti e risoluti op) 
e che fu costretto, quasi contro voglia, a trattare duramente 
e ad infliggere a qualcuno di essi la pena di morte. 

Le nostre informazioni sul regno di Vespasiano sono così m 
e frammentarie, ch'è difficile capire quali fossero gli scopi de 
sizione sorta contro di lui in Senato. Essa però certamente noi 
di carattere personale, come già sotto i Giulio-Claudii. Sappi 
già fin dai tempi di Nerone all'avversione personale era so 
un'opposizione d'indole filosofica, della quale era stato uno dei ra 
sentanti più eminenti Trasea Peto. Questa nuova forma d’opposi? 


di Vespasiano nella guerra civile, un altro almeno era un ex-re. La. 
politica fu seguita da Domiziano. I primi imperatori che in ciò che fig 
l'assegnazione di cariche militari e civili trattarono i ricchi Greci, 
fenenti all'aristocrazia, più o meno allo stesso modo dell'aristocrazia’ 


dentale, furono Traiano e, ancor più, Adriano. Ciò in parte fu dovuto. 


sere questi funzionari orientali più competenti negli affari dell'Oriente in 
fu una concessione fatta dagli imperatori del dai II allo stato pa ) 
Nante nell'aristocrazia delle città orientali, stato d'animo che si rispe 
SR see Plutarco (Mast sb8un(ze, 10, p, 470 C) intorno alle am 
3 neo, rel fore ai seggi senatoriali e alle magistrature, Il testo 
i tag 0 Traiano i Greci non erano del tutto soddisfatti di ciò 
DEE chiedevano molto di più, Lo stesso può dirsi per l'ordine. 
Iole DIANE FALSE in A. STEIN, Der ròm. Ritterstand (1927), Pi. 
DO DEA el sec. Il d. C. \' Oriente fu rappresentato in misura un 
RELISI Vo tt ua allontaniamo verso oriente, più tardi 
g Marna da Doe cesso nelle classi privilegiate. Cf. L. HA 
iymnasiums Nirnber; 
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che si fondava su ragioni teoriche e filosofiche iù 
vigorosa e tenace di quella che ‘avevano dovuto afonre RIE 
di Nerone. Dello stesso tipo fu l'opposizione diretta contro Vespasiano 
da Elvidio Prisco. Le nostre fonti c'indurrebbero a pensare, come fanno 
in generale gli storici moderni, che' l'opposizione senatoria contro Ve- 
spasiano desiderasse il ristabilimento della repubblica, e che î suoî 
membri « professassero più o meno apertamente convinzioni repubbli- 
cane » 3°). È tuttavia difficile credere che un'opposizione seria abbia 
potuto fondarsi su siffatte idee utopistiche; ancor più difficile è ammete 
tere che il Senato romano, il quale certamente; data la sua composi- 
zione sociale, non poteva condividere le aspirazioni dell'antico Senato 
repubblicano, non avesse imparato nulla dall'anno dei quattro impe- 
ratori. Precisamente il carattere filosofico dell'opposizione senatoria 
è tutt'altro che favorevole all'idea che il fine politico di essa fosse prin- 
cipalmente il ritorno alla repubblica. Le due forme più popolari del 
pensiero filosofico del tempo, lo stoicismo e il cinismo, erano entrambe 
fondamentalmente non repubblicane 0%), 

Vi è in quest'età una figura che ci è meglio nota d'ogni altra, 
meglio nota perfino di quelle di cui ci ha Jasciato il ritratto Tacito. 


1) Cassio DIONE, 65 (66), 12, 2 (p. 148 Boiss.): Baovdetac se dal xamyboei 
sal Bnpoxpaziav Engvet Ci, pi eS, Hi STUART Jones, The Roman Empire, p. 117 
Lo spirito dell'opposizione senatoria trovò espressione principalmente nei non 


pochi libri riguardanti Je vittime delle persecuzioni imperiali, p. es. quelli di 


C. FANNIO, Exitus occisorum aut relegatorum a Nerone (PLINIO, Ep. V5),0 di 
TITINIO CAPITONE, Exitus illustrium virorum (le vittime di Domiziano, palio 
Ep., VIII, 12), che probabilmente furono; molto adoperati Seo dc È: 
opere storiche. Vedi R. REITZENSTEIN nelle Nachrichten Do EI BRE 


Gottingen, phil.-hist. KL, 1904, p. 326 GAIA SER Sensi 


phil.hist. K1,, 4 (1913), Abh. 14, p. 52 Sp; La BEN 
Alexandrini: Mdriyrerakten: nel Philol, Suppl; 16, 2 (1929), p. 
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Sotto Vespasiano capitò a Roma un giovane ma già celebri 
Dione, cittadino di Prusa, più tardi chiamato Crisostomo. Ricco 
dell’aristocrazia della propria città, egli ebbe modo, di stringeresze) 
zioni d'amicizia con non pochi tra i personaggi più autorevoli della 
capitale e anche con qualche membro della stessa famiglia imp 
Nel primo periodo della sua dimora a Roma non sembra ch'egli. 
trovato in opposizione a Vespasiano, anzi sembra averlo appro! 
ariche nei provvedimenti presi dall' imperatore contro i filosofi e ne 
conflitto col celebre Musonio, uno dei capi dell'opposizione filosofi: 
Ma Dione venne a contatto coi capi dell'opposizione senatori 
dentemente ne accolse a poco a poco le vedute. Le opinioni 
di Dione ci sono ben note: orbene, in nessuno dei suoi scritti 
riscontrare la minima traccia di simpatie repubblicane. La sua oi 
ai Rodii, che probabilmente appartiene al periodo immedia! 
anteriore al suo esilio e quindi al tempo delle sue più intime 
coi membri dell'opposizione senatoria al governo dei Flavii, nona 
tiene alcun elogio della democrazia in sè stessa, È quindi imp 
credere che l' opposizione senatoriale propugnasse il ritorno. 
pubblica pura e semplice, e volesse resuscitare l'area età del g 
senatorio. È evidente ch’essa pensava a qualcos'altro. : 
L'opposizione senatoriale non era sola a combatter Vespa 

Un singolare tratto del governo di quest'imperatore è chiegli 
stretto ad espellere dalla città i cosidetti filosofi. In una nota o 
(agli Alessandrini, num. XXXII) Dione Crisostomo suddivide i. 
dell'età sua in quattro classi: prima, i filosofi che non insegn 
fatto; seconda, quelli ch’erano effettivamente professori, cioè/che 
lezioni a un determinato gruppo di studenti; terza, quelli che si 
all'oratoria pubblica, viaggiando di luogo in luogo e tenendo pi 
letture; quarta, la classe più interessante, che il nostro autore 
come segue (Or, XXXI 10): € Dei cosidetti Cinici v'ha 
SETTI Î i ti | S ‘de 

pi qui ni sine Tati co nai 

gente, snocciolando scherzi e grande varietà di nett oi ; i 

zie volgari. In tal guisa essi non famo chè di pene mi 
gran male ». Quest'ultima categoria di fil coi è Lara 
abbia studiato 1 impero an SS] rs sci. 
della vita cittadina dell'Oriente di Ge SONO Rig DE 
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informato allo Spirito PRA a III) certamente 
e della dottrina cinica, che cor 
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i convenzionalismi della vita è predicava il ritorno alla natura 15). Orbe- 
ne, se questa era la somma e Ja sostanza del loro insegnamento, per- 
Que essi poterono apparire a Vespasiano seriamente pericolosi, tanto 
da essere da lui espulsi da Roma insieme coi filosofi în Benerale, con 
quei filosofi ch' erano i maestri e gli inspiratori deî senatori dell'op, 
sizione? Sembra impossibile trovare altra spiegazione all'infuori di 
questa: tutti i filosofi, alti e bassi, facevano una propaganda politica 
e sociale, che a Vespasiano parve assolutamente pericolosa 34). 

Che cosa bandivano, essi in sostanza? Già poteva suscitare non 
poche preoccupazioni il lato sociale dei loro sermoni, ch'era atto ad 
alimentare cattivi sentimenti nel proletariato. Quest'aspetto sociale non 
basta tuttavia di per sè a spiegare l'azione di Vespasiano; e d'altra 
parte era ristrettovai filosofi di strada. Vi deve essere: stato anche qual- 
che elemento politico nella propaganda dei Cinici di strada. L'unico 
argomento politico che fosse comune tanto all'insegnamento degli 
Stoici quanto a quello dei Ciniti — argomento che può'esser sembrato 
a Vespasiano realmente pericoloso — era il tema del tiranno in con- 
trapposizione al re, tema: spesso trattato)sia dai Cinici sia dagli Stolci, 
e svolto più tardi anche da Dione Crisostomo nel suo celebre discorso 
intorno alla tirannide e al regno. Una delle principali differenze trail 
re e il tiranno si faceva consistere nel fatto che il primo ricevesse 
il suo grado da Dio, che lo sceglieva perchè era DARI tra gli 
uomini, sicchè il suo potere non poteva essere ereditario. Se questo era 
il punto in cui si collegavano l'opposizione filosofica dei senatori è i 
discorsi di piazza dei Cinici, possiamo spiegarci la ersecuzione che 
colpì tanto senatori quanto filosofi di strada, ed ance è l'osservazione 
fatta in Senato da Vespasiano, dopo la scoperta di una congiura a 
di lui, che il suo successore doveva esser Suo figlio o nessuno. QUEI 
dichiarazione, sia detto incidentalmente, non sembra MAGIE) pa 
nimo accenno alle presunte aspirazioni repubblicane del 20 vi Pan 
è soltanto una dura risposta a coloro che ‘bandivano la; atta na 
doveva essere l'uomo migliore — la dottrina. dell adozione 84), 


sgg. Disgra- 
e la propaganda 


Reno, sono fornite na SO DIA 
0Îss.), cf, 15 (p. 149 Boiss.).t 
nel 75 d. È. fù sottoposto Heras mostra che ques 


in persona. no il discorso di El 


. Ividio Prisco): ‘ouvexd9mi 
") Cassio Dione, 65 (60), 12 (CHA oder Afpade socosrev poi ina 


ta 8 Odeonaciavo; val Baxpboae dx 700 ‘onto, Vesp., 25. 
Bri e djià pv pibe Biabetetai $) 0bdsle Iena SATO adottasse l' 
che Elvidio avesse insistito in Senato, perch Bi 


134 IV. — I FLAVII E GLI ANTONINI 


Insieme con la forte corrente d'opinione PUBbIcA che cons 
rava tirannico il governo di Vespasiano perchè questi voleva 
sticcedesse suo figlio, fluttuava anche un'altra corrente, meno peri 
ma molto caratteristica per le condizioni sociali di questo pi 
Sappiamo da Svetonio (Vesp., VIII, 2) che alcune province 
città greche nonchè alcuni regni vassalli sotto il regno di Ves 
andarono soggetti ad agitazioni (tumultuosius inter se ageba, 
rono perciò puniti con la perdita della « libertà ». Svetoni 
l' Acaia, la Licia, Rodi, Bisanzio, Samo, tutti luoghi prosperosi, 
ni dei quali erano anzi città commerciali e industriali. di grandi 
portanza. Contemporaneamente anche gli Alessandrini mostrati 
malumore verso Vespasiano (Suet., Vespas., XIX, 2; cf. Strabi 
796). Come spiegare quest’ atteggiamento dell' Oriente greco? € 
osservare che questo malumore non fu una specialità dell'e 
Flavii: esso continuò sotto Traiano e perfino dopo Adriano, 
mente ad Alessandria. Dalle orazioni tenute da Dione Crisostomo 
alcune città orientali sotto Traiano, come pure dal trattato di PI ita 
€ intorno ai doveri dell'uomo di Stato », che probabilmente appa 
allo stesso periodo, sappiamo più o meno che cosa andasse accad 
nelle città greche. Senza contare le loro perpetue reciproche 
e competizioni, ereditate dai tempi della libertà politica, vi erar 
rilevanti fattori della vita urbana che turbavano tanto le autorit 
tadine quanto il Governo romano: la continua lotta sociale tra 
e poveri, e la forte avversione nutrita dall’ intiera popolazio 
e poveri indistintamente, contro i sistemi amministrativi dei gi 
tori romani. Sicchè il movimento sociale assumeva necessari: 
nelle città, specie tra i proletari, netto carattere antiromano, 


il Governo romano sosteneva le classi dominanti, i manifesti 
sori del proletariato1*). 


gliore della classe senatoria, seguendo così le vedute degli Stoici e dei 
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Io son convinto che questi due fattori politico-sociali siano stati 
la causa dei torbidi che periodicamente tenevano agitata Alessandria. 
Intorno a queste agitazioni possediamo ampie informazioni sia nelle 
fonti letterarie sia in certi documenti o frammenti di un libello politico, 
i cosidetti «Atti dei martiri pagani », curiosa collezione ch'ebbe molta 
diffusione tra la popolazione greca ed ellenizzata dell'Egitto. I torbidi 
assunsero la forma di cacce agli Ebrei, ma erano certamente rivolti 
contro il Governo romano ed ebbero carattere quasi esclusivamente 
politico. È certo inoltre che, come nelle città dell'Asia Minore, così 
anche ad Alessandria i filosofi cinici di strada avevano grande ascen- 
dente sugli elementi più irrequieti della città, e specialmente sul pro- 
letariato. Quest' influenza ‘è dimostrata dalla frequenza con ‘cui negli 
« Atti dei martiri » di Alessandria compaiono temi cinici, come quelli 
« intorno al re e al tiranno », « intorno alla libertà e alla schiavitù », 
e così via 37). 


32, p. 824 C); di sottomettersi onestamente ai governatori romani e di mante 
nere con essi relazioni amichevoli (ibid., 17, p. 813.E e 18, p. 814C); di con- 
servar la pace tra le due classi della popolazione, ricthi ‘e poveri (ibid., 19, 


p. 815 e 32, p. 824 B). Quasi identici sono î consigli dati da Dione alle suac 
cennate città. A Tarso imperversava un' incessante contesa civile sia tra diversi 
strati della classe dominante (DIONE, Or., 34, 16.sp.) sia tra quest'ultima è il 
proletariato (34, 21-3). Vi erano anche continuì contrasti coi governatori e pro- 
curatori (34,9 e 15, cf. 42), È noto che quasi identiche alle-condizioni di Tarso 
erano quelle delle città di Bitinia, tanto sotto Vespasiano (Or., 46) quanto dopo 


il ritorno di Dione dall'esilio (vedi le sue orazioni bitiniche). La vità di'queste 
città era caratterizzata prevalentemente da tentativi di rivoluzione sociale e da 
aspre lotte contro i governatori. È da deplorarsi che J. SOELCH nel suo studio 
Bithynische Stddte im Altertum, în Ktio, 19 (1924), p. 165 sgg. non SSR 
nei problemi economici e sociali che travagliavano queste città (cf. C, S, WALTON, 


tta politica e sociale tra l'aristo- 
«JR: Se 10 02 A HR nelle città < erodiane » di 
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Come s' era venuto formando questo stato di cose? Ad AI 
dria i torbidi incominciarono gla sotto Caligola; ma il resto dell'Or e 
non mostra alcun segno di malcontento anteriormente ai Flavii. 
gazione del fenomeno credo opportuno ricordare al lettore 
fio detto nel capitolo precedente intorno al mirabile risveglio, 
mico avveratosi in Oriente dopo la fine delle guerre civili 38). Il 
mento economico fu seguito da una rinascita culturale, cui l'Occic 
aveva assai poco da contrapporre. La civiltà greca, l'arte greca, 
teratura greca vennero anzi nuovamente prese a. modello dai Ro 
Nerone fu il primo a proclamare urbi et orbi il nuovo vangel 
condursi a norma di esso. Nelle città greche e specialmente nell 
classe più elevata, quella degli intellettuali, la stima di sè cr 
dismisura, assai più di quanto fosse ragionevole. Sotto Ves 
venne la reazione. L'Oriente, che per primo aveva riconosciut 
siano, attendeva da lui ogni sorta di privilegi, una nuova età dell 
libertà, cittadinanza romana, seggi in Senato, e così via. Ma | 
sione fu amara. Vespasiano, come abbiamo visto, si guardò be 
seguire la via di Nerone. Egli non era nè cosmopolita, nè greco: 
di nascita, partecipava a tutti i pregiudizi degli Italici e non 
nel primato dei Greci. Per giunta, egli sapeva bene di non po 
nulla senza l'appoggio dell'Occidente, e che l'opposizione 
era un « vento di fronda », non un pericolo reale; anzi spinse 
politica forse un troppo oltre, suscitandosi così muovi avve 
Roma medesima. Il discorso rodiese di Dione mostra che 
quanto altri del suo tipo (egli non era a Roma il solo greco aut 
€ Stimato) partecipavano alla fede nella rinascita del mondo { 


dan III, nota 2. Non posso qui addentrarmi nella controversia relativa al 

Ù Questi < Atti>, alla quale hanno partecipato recentemente parecchi 
pe che i vari libelli redatti in forma di « Atti», che circolavano è 
posti in generale tra ln popolazione greca d'Egitto, siano stati riuniti 
CI pricirioo località qualsiasi verso la fine del sec. II, e che la maggio 
int si; MIRA derivino da questo «libro > dei martiri alessani 
SIMO Co se alcuni punti caratteristici degli « Atti», che ci ricordano i 
per es. l'importanza data da Isidoro al fatto ch'egli non è uno. 
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chiederne per esso maggiore rispetto. Uomini come Dione, è vero, 
non avrebbero mai predicato rivolte o agitazioni; ma alla loro mod 
zione si contrapponeva ’affaccendarsi dei filosofi di strada, che si * 
vivano di ogni mezzo per diventare popolari tra Je masse; altra ra- 
gione perchè Vespasiano dovesse cercare di render lorò impossibile 
la vita a Roma. La loro caratteristica tenacia è dimostrata ‘dal fatto 
che, per quanto cacciati in bando, essi riuscirono poi a ritrovare Ja 
via di ‘Roma e a riprendervi la loro predicazione sulle pubbliche 
piazze 3). 

Il governo di Tito fu soltanto un breve episodio nella storia delle 
relazioni tra gli imperatori è le popolazioni dell'impero. Le sue con- 
cessioni al Senato e la sua politica di mite tolleranza non arginarono 
il diffondersi del malcontento, soprattutto in Oriente. È notevole che 
proprio in questo momento apparve nell'Asia Minore un «falso» Ne 
rone, che trasse a sè grosse schiere di seguaci). La crisi divenne 
acuta allorchè a Tito successe Domiziano. È inutile ripetere intorno 
al governo di costui fatti notissimi. Per coloro che avversavano la 
tirannide militare, il carattere personale ed egoistico assunto dal prin- 
cipato sotto i Giulio-Claudii, e per i nemici della monarchia dinastica, 
che ormai sembrava saldamente stabilita a Roma, il governo di Domi- 
zano era una tirannide manifesta, un dispotismo nel senso che Stoici 
e Cinici davano a questa parola. Domiziano infatti non nascose le sue 
idee circa il potere imperiale. Con assoluta franchezza e sincerità, egli 
non volle mai accettare la dottrina stoica del « re » ideale. Egli voleva 


essere obbedito ed aver pieno potere autocratico come padrone e dio. 


Ciò non importava necessariamente alterazione dell'aspetto esteriore 
del principato, quale era stato creato da Augusto e dai suoi ppi 
È possibile però che Domiziano sia stato costretto a SERVA p. 
riguardo dai rinnovati attacchi dei nemici del regime piitiaiot ono Hi 
note Je sue aspre crudeltà contro l'opposizione: LALA PEER 
tempi di Tiberio, di Caligola, di Nerone. È certissimo c sa sa 
l'impero le classi superiori erano unamimi nel condannare inte 
litica e nell'invocare un accordo tra il potere imperiale e le 


; È Prose ‘esercito, ad onta dei 
dei suoi oppositori. Sembra anzi che perfino sr tutto per l'impés 


favori prodigatigli da Domiziano, non partegg 

ratore. Pe suda molto probabile che la congiura di Consi dr 
mise fine ai giorni di Domiziano, non sia stata un e) così, pos- 
avesse vaste diramazioni nelle province etra Je lei alle iste 
sono soddisfacemente spiegarsi le singolari storie î la lin soldato) le 
fatte in Germania da un tal Largo (2) procio, ([orFo RI che Dione 
la visione avuta ad Efeso da Apollonio; di Tyana: ra Ù 
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i è Dione Crisostomo, allorchè fu bandito da Roma e 
È SER onora anche nella sua nativa Bitinia, condusse vi 
made, travestendosi, assumendo probabilmente falsi nomi, m 
cessando dal predicare dappertutto il nuovo ‘vangelo stoico-ciì 
ormai diventato anche suo. Egli si dedicò quasi interamente all 
di diffondere le nuove idee, ed è notevole che in realtà la sua propa: 
vanda fosse diretta contro Domiziano e il suo sistema di governo 
Ed è di molto significato, per caratterizzare le condizioni p ralenti 
in Oriente, il fatto che a Dione non fu permesso di vivere in Biti 
il prestigio da lui goduto nel paese natio sarebbe potuto diventi 
ricoloso per il dominatore. 

Di che natura era mai questa propaganda? I discorsi 
eidati che si hanno intorno all'attività svolta a Roma dai filoso 
a dimostrare che si trattava in prima linea di attacchi contro la 
nide, identificata col governo di Domiziano. Questo era il lat 
tivo: ma avevano gli avversari di Domiziano qualcosi altro, 
cosa di positivo, da opporre alla tirannide? Più tardi, sotto 
Dione espose all'imperatore e a noi che cosa egli pensasse 
alla costituzione dell'impero romano e allo Stato ideale in genere. 
contro alla tirannide egli pone il regno (fxatAeta) stoico e' cin 
lo dipinge con colori che sembrano presi, almeno in parte, dall 
del principato di Traiano), Secondo la comune opinione, 
l'opposizione, nel fare questa pittura, furono costretti a sotti 
alla necessità, ad accettare la monarchia e fare buon viso ad 
fortuna, identificando la monarchia traianea con la Rxotàeta 
solo ‘a malincuore essi avrebbero rinunciato al loro ideale re 
cano. Io non vedo alcuna ragione che possa indurmi ad acce 
fatte vedute; mi sembra anzi che fin dal principio I opposizio! 
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forse qualche eccezione (se è vero che Elvidio Prisco era un vero 
pubblicano), abbia accettato il principato ma, facendo i sa 
i TT frate è la, proprio il pen- 
siero di Antistene, dei Cinici recenti, e degli Stoici, chiedesse ch' esso 
fosse foggiato secondo il modello della fiaordela cinico-stoica *) 
Il programma del regno stoico e cinico, quale è stato ‘tracciato da 
Dione (Iegl fxoràetaz, I e III) è noto e non'‘occorre qui esporlo parti- 
colareggiatamente. I punti fondamentali di esso sono*î seguenti; l'im- 
peratore è scelto dalla divina provvidenza e opera in pieno accordo 
Dio supremo; vivente, non è egli medesimo un dio; egli considera 
il suo potere non come un privilegio personale, ma come un dovere; 
sua vita è fatica (méyos), non piacere (fj2ovi); egli è il padre è il 
efattore (mat)jp xaì edepyémng) dei suoi sudditi, non il loro padrone 
(Zeorétne); i suoi sudditi sono uomini liberi, non già schiavi: lo de- 
vono amare, ed.egli dev'essere a un tempo griormoMens e qricoteanitanz; 
egli dev'essere roXepxés ma anche lor vixéo, nel senso che non lascia 
sopravvivere alcuno contro cui dover combattere; finalmente, deve cir- 
condarsi d’amici (allusione al Senato) che partecipino alla cura di tutti 
gli affari dello Stato, e siano uomini liberi (£Xe5sg01) e nobili (yevwzta). 


g 


Senza dubbio, in questo programma specifico di Dione vari punti non 
sono teorici, ma rispondono al carattere e all'attività di Traiano ®); 


*) Circa le fonti delle orazioni di Dione mepl faovislar (fino a un certo unto 
Antistene, ma principalmente i Cinici e gli Stoici seniori), vedi E. THOMAS, Quae- 
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1 anegirico di Traiano recitato da P 
ala SI onto e un confronto di esso co; si 
na È terza di Dione intorno al regno, mostrano in qual: 
queste ultime fossero non una semplice registrazione di fat 
ma, anzitutto e soprattutto, nai di norme eterne che 

re o respingere 5°). è ua 
Lo Hi ariano ine la maggioranza di coloro che ai 
vano il governo dei Flavii non fossero. ostili al principato i 
che il loro atteggiamento nel riguardi di esso corrispondesse più 
a quello di Tacito. Essi lo accettavano, ma desideravano che 
più possibilmente vicino alla faoràeta stoica e il più possibilme 
Verso dalla tirannide stoica, identificata con la tirannide m 
Caligola e di Nerone in particolare e con quella di Domiziant 
Y' ascensione di Nerva e di Traiano si concluse la pace tra la mas 
popolazione dell'impero, € specialmente le classi colte della bi 
cittadina, e il potere imperiale. Le orazioni di Dione sul regni 
nunziate in presenza di Traiano e poi spesso ripetute dal L 
probabilmente per desiderio dell'imperatore, nelle città piùvi 
dell'Oriente, formulavano i punti della dottrina stoica che Traian 
cettava e quelli in cui Ja dottrina medesima si adattava alle 
della vita pratica. 2 

Il fatto che questa pace fu accettata dall'esercito, che rimasetti 
quillo ed obbediente per circa un secolo, mostra che i so 
parteggiavano per la tirannide militare ma erano disposti adi 
la soluzione propugnata dalle classi colte di tutto l'impero. M 
pato del secolo secondo della nostra era, la monarchia illum 
gli Antonini, fu vittoria delle classi colte, come il principato di 4 
era stato vittoria dei cives Romani. Lo spettro della monarchi 
tale innestata sulla tirannide militare era stato ancora una Vi 
giurato, ma, come vedremo ben tosto, per l' ultima volta. n 
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Nessun documento formulò i termini in cui fu concluso il com- 
promesso tra le classi colte e gli imperatori. La costituzione dell'ime 
pero romano rimase non scritta, com'era stata sin dagli inizi della 
storia romana. Ciò che avvenne fu un nuovo adattamento del potete 
imperiale alle condizioni. reali, non una riduzione di esso, Il potere 
degli imperatori romani non fu sminuito, rimase anzi accresciuto: il 
governo d'un solo era stato ormai riconosciuto come fatto e come ne- 
cessità da tutte le classi della popolazione, e senza una volontà singola 
l'impero romano era destinato ad andare in frantumi, Lo sviluppo della 
burocrazia imperiale procedè senza ostacoli. Ma fu dato nuovo rilievo 
al principio fondamentale del principato augusteo: l'imperatore non 
era un monarca di tipo orientale, era il magistrato supremo dell’ im- 
pero romano, sia dei cittadini romani sia dei provinciali. Egli non era 
eletto da ‘alcun corpo costituzionale, ma il potere non si trasmetteva’ 
di padre in figlio per virtù di mere relazioni di sangue. L'imperatore 
adottava l'ottimo fra gli ottimi, scegliendolo cioè tra i membri della 
classe senatoria, tra i suoì pari, nel seminario degli imperatori. La 
classe senatoria era di per sè ben preparata a siffatto ‘compito, in 
quanto i suoi membri dedicavano la propria vita al'servizio dello Stato. 
Il potere imperiale inoltre venne considerato non come un privilegio 
ma come un onere, un servizio imposto da Dio e dal Senato al de- 
tentore del potere. L'imperatore personificava, per così dire, l'impero; 
quindi il suo potere e la sua persona erano sacri ed egli medesimo era 
oggetto di culto. In lui assumeva corpo la maestà dell'impero. Egli 
non era il padrone dello Stato, ma il suo primo servitore: ‘servire lo 
Stato, ecco il suo dovere. Quando si trovava al campo, doveva Gia 
nere tutti i disagi della vita militare al pari d'un EMPIRE 
Se si trovava alla capitale, doveva attendere ai suoi doveri A PORRO, 
tore dello Stato, lavorando accanitamente giorno è notte Di RU pi 
rezza e la prosperità dell'impero. Doveva quindi condurre la Mr ; 
chi cammina al vertice dell'umanità, non gia d'un comune mor Ho; 
tuttavia esser quanto era possibile modesto e alieno fr RIOT 
La sua fortuna privata era fusa nel patrimonio dello Stto: St te 
dell'imperatore era dello Stato, e viceversa. Soltanto Rei de da LS 
to si può intendere un detto d'Antonino Pio. DES ip Hist. Augs 
glie dopo essere stato adottato da Adriano egli disse ( ‘i all'impero, È 
Ant. Pius, c. 4): « Pazza, ora che siamo stati promossa jniven= 
biamo perduto quel che avevamo primal >. | mae Pitemporanei vi 
tato, ma mette in evidenza quale fosse l'opinione de Mr l'imperatore 
ca la posizione dell’ imperatore. Nella sua VIROE E 
doveva trascurare l'amore pei propri figli: no mediante l'adozione. 
l'uomo migliore tra i suoi pari ed elevarlo al Ta da tutti gli im- 

Queste furono le massime di governo Ria agibile che questa 
peratori romani del sec, Il fino a Commodo. ch che l'attuabilità del 
unità di vedute sia stata accidentale, per prato datto che nessuno dee 
sistema dell'adozione sia stata dovuta soltanto a 
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si _i-xi anteriori a M. Aurelio ebbe figli, e chela loro politica 
gii imperatori tere personale di questi imperatori, tanto Liv 
limo all' altro. Traiano, il grande guerriero e conquistatore; Ad 
l'intellettuale, l'uomo di raffinati gusti artistici, l'ultimo grande ci 
di Atene, il romantico sul trono; Antonino Pio, il buon borghese it 
deila classe senatoria, sfornito di tendenze intellettuali me rice 
buon senso e di buon umore; M Aurelio, il filosofo austero, che y 
nei suoi libri e per i suoi libri, e trovava nella meditazione 3 
più gran gioia della vita: tutti costoro, nonostante la netta diff 
dei loro caratteri, seguirono lo. stesso sistema di attività im 
{ fatti sono ben noti. Il quadro dato nelle pagine precedenti è. 
non dalle orazioni di Dione o dai trattati di M. Aurelio, ma dall 
stessa degli imperatori in quanto imperatori. La loro condotta. 
posta dall'opinione pubblica. I lunghi anni di governo imperia 
ghe ore di meditazione, il naturale processo di selezione che si 
nella nuova classe senatoria — che all'infuori del nome non a 
di comune con l' antica aristocrazia senatoria dei tempi di Augu: 
era composta ormai di esperti funzionari, generali, governatori; 
ciali — creavano uno stato d'animo che trovava la sua esp 
nella vita degli imperatori, appartenenti tutti a questa classe. 
Disciplina austera, dovere, servizio, dello Stato erano in 
periodo le parole d'ordine della classe dirigente del popolo\i 
Gli imperatori si adoperavano a conformarsi essi medesimi < 
principi, ed esigevano che secondo essi vivessero almeno la © 
minante e l'esercito. Disciplina e obbedienza si chiedevano al 
alla classe equestre, ai funzionari dello Stato, militari o civili, ai 
Non fu un caso che il culto della « Disciplina » sia stato introd 
la prima volta nell'esercito romano da Adriano, e va osse 
obbedienza e disciplina non soltanto esigevano gli imperato 
conoscevano come loro imprescindibile dovere anche i sold 
Lee rara l'esercito romano era stato così ben allenato” 
cip pipi mai aveva compiuto l'opera sua così vigorosament 
Mente come ai tempi della monarchia illuminata. La storia d 
ct dis e quella delle difficili guerre combattute sotto 
sibili pa che l'esercito rispondeva alle più rigorose esigen 
» Sebbene soffrisse forti perdite e provasse gravi disastri: 
va detto dell'amministrazione dell’ * inn 
stata così liberal ell'impero, che mai per lil 
verno degli Ant xd Via Umana, così efficiente come sotto. il fo 
vedere, fi Weil senti L'unica spiegazione di questo fatto, che'ì 
prodotta una TIRA I della popolazione erano mutati, che 
reazione che assicurò Gna la frivolezza e il materialismo 
e di tranquillità »*), al mondo antico varie decine d' anni 


oc 4 
agi valuere Ra, d'un periodo ben conosciuto, non è necessari: 
© nostre fonti letterarie e i libri, monografie, ar 


e 
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Uno dei più importanti tratti di questo perì iti i 
imperatori nei riguardi delle pv La a ipa 
ratori del sec. II furono essi medesimi di nascita provinciale. Traino 
e Adriano erano cittadini romani. di Spagna, Antonino Pio e M. Aure- 
lio erano oriundi della Gallia ?*), Essi appartenevano alla classe se- 
natoria e conservarono i privilegi di essa, nonchè quelli della seconda 
classe dell'impero, l'equestre, nè disconobbero in alcun modo ai mem= 
bri di queste due classi il diritto d'essere i primi servitori dello Stato 
dopo l'imperatore. Ma la composizione delle due classi era ormai com- 
pletamente mutata. Nessuna di esse era più ristretta alla sola Italia. 
È vero che a tutti i loro membri si richiedeva d'avere il domicilio è 
qualche proprietà in Italia, ma pochi di essi vi erano nati. Usciti dal- 
l'aristocrazia municipale delle province, essi si conservavano în rapporto 
con i paesi d'origine, dell'Oriente e dell'Occidente. In tal modo le classi 
superiori della società romana, ormai immensamente cresciute di nu- 
mero, rappresentavano non più l'aristocrazia di Roma o dell'Italia, ma 
l'aristocrazia dell'impero, gli strati più ricchi e più colti della popo- 
lazione urbana di tutto il mondo romano. Questo fatto probabilmente 
basta a dar ragione del mutamento di concezioni morali accennato 
dianzi. La nuova nobiltà era scelta dagli imperatori, in vista del ser- 
vizio dello Stato, fra gli uomini di più elevata educazione di tutto 
l'impero. L'impero romano invero era ancor governato da una classe 
aristocratica e plutocratica; ma la selezione dei membri di essa si 
fondava non tanto sulla nascita e sulla ricchezza quanto sui meriti per- 
sonali, sulla capacità, sulle doti Intellettuali #?). 

La nuova aristocrazia, per lo più d'origine provinciale, natural- 
mente comprendeva meglio i bisogni delle province e apprezzava mer 


i (vedi iù importanti tra i libri e gli articoli relativi 
derni (vedi cap. III, nota 1). I più impo tanti fra LI Circa l'aspetto Tear 


a quest'argomento saranno ricordati O cone 
1 cap. III, nota 1, e O. TH. SCHULZ, ile: 


Hadrian, nei Meister der Politik, 1923. ta aioria Gala fami di Traino vedi 
ie Familie des KERSA ATI pz Aero 1 (1929) 


History, vol. IV, 2 (1919); Bi WHO 


DERSON, The Life and Principate of the Emperee, Hop asia gene DA P; daro 
sgg. (cf. IT, p. 2434), e gli articoli della Prosop. dp EI ‘Antoninus Pius, 
W. WenER citato nella nota 27, ed E. E. BRYANT, The torì, quale si può. desi 
1895. Il quadro della vita famigliare di questi da o amente di tipo per Sana 
mere dall'epistolario di Frontone, può servire in n ovinciale: È la vita di una 
della nobiltà di questo periodo, sia romana sja Lu he romana, angusta. [Cf 
nobiltà agraria: attaccata all'antico, fedele alla trad ue te machen », È 
M. Rostovrzere, Hadrian und M; Aurel, € Menschen 
(1931), p. 184 seg. 

") V. la nota 9, 
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RE iritto ad essere considerate e governate non co 
O SLA ma come parti integranti dello Stato romano, | 
tamento cominciò sin dall'età dei Flavii. Alcuni provvedimenti in 
senso erano già stati presi da Augusto e da qualcuno dei suo! 
sorî, specialmente da Tiberio e da Claudio: ma il punto culmii 
fit raggiunto sotto gli Antonini. Occorre notare che nessuno dei 
sticcessori d'Augusto, ad eccezione di Tiberio, prima di diventa 
ratore aveva governato una provincia; nessuno dei primi suca 
Tiberio conosceva anche solo approssimativamente per vision 
i bisogni e i desideri delle province; le visite di Caligola e di 
erano state fatte unicamente per fini militari. Tutti gli imperatori 
riori ai Flavii, eccettuati Galba e Vitellio, la cui elevazione era 
soltanto la reazione degli eserciti provinciali contro la praticaim 
erano stati Romani, avevano dimorato a Roma, e ‘considerato; 
come centro dell'universo. Dai Flavii in poi s’ebbe un mutamento 
pleto. Vespasiano aveva speso gran parte della sua vita nel. 
dare eserciti e nel governare province, e così pure Tito. Ce 
Domiziano rappresentò ancora una volta l'antico tipo degli 
tori di città; ma dopo lui tutti gli imperatori fino a Commodo : 
quasi interamente nelle province la loro vita, anteriormente l' 
zione al trono, e alcuni, come Adriano, anche posteriorment 

«In tali condizioni è naturale che dovessero completamente 
parire l'antica teoria e pratica di governo provinciale, e che 
ratori del secondo secolo si sentissero, non capi soltanto del 
di Roma o dei cittadini romani, ma di tutto l'impero. Ciò è dim 
sia dal rapido allargamento del diritto di cittadinanza in tutt 
sia dall'uso sempre più frequente di conferire a città provinci 
dei municipi romani oppure delle colonie romane 0 latine. Ai 
MPOANI è il fatto che le province sentivano ormai d'es: 
VEOaI o locali, « nazioni +, se vogliamo adoperar 

mine. L'impero romano era ormai costituito dall'unione 


zioni. Questo pensiero è brillantemente espresso dalla nota sei 
netaria di Adriano, dalla seri È indirizzi 
ra rie delle province. Lo stesso indirizz 


ic litamento intervenuto in questo secolo nella p 
SETE cone sociale degli Sngeraisnt ma di ciò pat 
(io Ù Opo che avremo passato in rassegna le condizioni! 
P ta Laz II nei riguardi economici e sociali. 
le coin: Spa che mutavano i sistemi del governo roma! 
ini Si loro volta anche queste nel loro complesso, ‘ 
fomano, Pe Ke assi superiori, sì riconciliavano sempre più 
MAS x pugviaee occidentali le nostre notizie in mater 
Gra ‘immensa quantità d'iscrizioni poste nelle citt 
ni tono imperatori del sec. Il mostra quant 
riente. l'atteg int soddisfatte delle condizioni esistenti. 
mutate, L'attivita doni 0 delle popolazioni cominciò a poco 
Ì Dione e di Plutarco, le orazioni di Elio 
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serfino le diatribe di Luciano, dimostrano che nelle parti di lingua 
greca dell'impero romano le classi dirigenti a poco a poco s'acqueta- 
Vano allo stato di cose esistente, rinunziando ai sogni di libertà e Ja- 
vorando al consolidamento della potenza romana in Oriente 89), I più 


*) Lo stesso spirito d'abnegazione per il bene pubblico, che contraddistin- 
gue gli imperatori é i funzionari del\scc. Il, è dimostrato anche dai membri mi- 
gliori delle città dell'impero, Ottimo esempio ne porge Dione, che avrebbe potuto 
ar la sua vita nella capitale a fianco dell'imperatore suo amico e tuttavia 
preferì rimanere per lo più nella sua piccola città nativa; e sì che la sua vita 
a Prusa non era davvero piacevole, in quanto egli venne spesso assalito da nè 
mici e corse pericolo di perdere la sua popolarità tra le masse popolari, v. H. von 
ARNIM, Op. cit., passim, Altro esempio ben noto è quello del grande scrittore 
Plutarco. Niente vi può esser di più nobile che le parole da lui dette nel Il oXzza 

p. 811 C, e specialmente queste: èyi d'vinaàuy npòg tobp dyna- 
I: pi mupéotrua dia perpovpévp xal gupapao sal Aboo raparo;ito» 
puévote, 0dx apave ye gui als olsovojetvi dala +) narpldt; ch, VOLKMANN, Leben, 
Schriften und Philosophie des Plutarch von Chaeronea (1869), p. 52 sob: CHRISTe 
ScHmip, Gesch. d. gr. Lit., vol. II, 1, ediz. 6*, p. 488; nella nota 4 lo SCHMID cita 
un cpigramma molto interessante come manifestazione dei sentimenti nutriti dai 
Greci in questo periodo (J. GEFFCKEN, Gr. Ep., p. 82), «ntorno a Plutarco come 
proconsole o procuratore romano, vedi H. DESSAU in Hermes, 45 (1910), p. 616. 
Altro esempio è quello di Sostrato dì Beozia, che viveva sul Parnaso, combatteva 
i briganti, e costruiva strade (LUCIANO, Dem., 1), Indubbiamente ci sentiamo ter 
diatì allorchè in migliaia d'iscrizioni sparse in tutto l'impero è poste per ricordare 
decreti delle città in onore di loro cittadinì cospicui, leggiamo sempre gli stessi 
elogi sulla liberalità, onestà ecc. dei loro magistrati, “ginnasiarchi, sacerdoti e 
così via: ma mon bisogna dimenticare che quel che dicono queste iscrizioni rì- 
sponde assolutamente a verità. Dove troveremmo oggi queste migliaia di persone 
ricche disposte a spendere non solo il loro tempo (senza compenso ) nel governare 
gli affari della città, ma anche il loro denaro sotto forma di summa honoraria 
è di donazioni volontarie? Si'suol parlare d'ambizione, di meschino desiderio di 
celebrità locale, ma non dobbiamo: disconoscere che quella di un Opramoas era 
una nobile ambizione; e che non pochi prendevano denaro in prestito per sov= 
venire la loro città e perciò sil rovinavano, vedi PLUTARCO, Ilapl v09 pg BAN da 


vellaota: p. 827 sgg. È molto istruttiva a questo proposito la lettura dell'eccel- 
lente libro hi B. LAI Die Stiftungen in der griechischen und rOmischen Antike 
rivate Baustiftungen fur die Stadigemeinde au 

len des romischen Reiches (1909), è seguire 
ioni alle città, talvolta ammontanti a 


aragonarsi soltanto con quello 

ni: mai tati sai 
icani modern 

Di, Ani, 1923, (Bibl. des Bcoles, 


126); su Luciano, CHRIST-SCHMI 
compendio delle opinioni corrent 
mani del I e del Il sec. (l'autore era ebreo, 
(ISISAlla: sua religione) ci è COREANI "ia 

* libro 5%): vedi J. GEFFCKEN mische 
nelle. Gott, a VAGA 1901, p. 183 sgge e Ch REACH, dea peg 
P. 2155 sgg. È interessante vedere che accanto agli imperator de bonelattore 
cialmente a M. Aurelio, anche Domiziano vi è esaltato come grani | tempo nu- 
dell'impero, Questa può essere l'espressione dei sentimenti dai ER Gollasia 
trivano gli Ebrei, ma non era certamente l'opinione delle classi dirig 
Minore è dell'Egitto, 


10, — M. RostovzRV, Storla (soctale ed economlca delli Imitero romano, 
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recalcitranti furono gli Alessandrini, che continuarono a com 
il governo romano e a vedere nel potere imperiale la « i 
anzichè il € regno ». Ma è da notare che questa resistenza sì m 
in un documento dell'età di Commodo e che in esso Commodi 

i asto col padre ®!), LA 3 
ci Si alto fatto non astpabile è che gli imperatori dellse 
perseguitarono più i filosofi, neppure i Cinici. Il compito die b 
è di metterlì in ridicolo fu assunto dai filosofi e dai sofisti devofî 
questa contesa letteraria il governo non si mischiò, sebbene sil 
tener conto del fatto ch'esso favorì la diffusione della cultura m 
così dell'Oriente come dell'Occidente e che sussidiò tanto si 
fessori e retori quanto alcuni istituti d'istruzione 83), 


") Vedi i cosidetti « Atti> di Appiano, U, WiLcKEN, Zum Alex. 
p. 822 sgg., e Chrestom., 20; LIETZMANN, Griechische Papyri, 2* ediz: (K 
num. 21: A. VON PREMERSTEIN, Zu den sog. Alex, Mdrtyrerakteny pi 28 
pressionante è la poderosissima influenza cinica visibile in questi libellizziii 
sizione del tipavros al faordzbg; la tupavvia, &zsrhayatla, dnardevola | 
modo, il tiranno, contrapposte alle doti di M. Aurelio (gv.é3092 
quiayabog); l'orgogliosa sfida lanciata ‘all'imperatore dal nobî Cini 
che ci ricorda la condotta dei Cinici a Roma sotto Vespasiano e quella’ 
Prisco in Senato (SVETONIO, Vesp., 15) ecc. È anche degno di rilievo | 
sizione di Appiano era meramente politica: era diretta contro ill 
Commodo nello stesso senso dell'opposizione che a questo imperatore! 
Senato romano. Come al tempo dei Flavii, anche ora gli. Alessand 
altrettanto indignati contro l'imperatore quanto l'opposizione di 
Acta App., |, 6 Sgg.: otplajpelz val i2àv ‘HAL 68wpov eInsvw «*H 
Arayojvov pov cò2iv Aaletc»; "HAL5BMmpoc elnev «xal s0vL Exopey 
Pi inoialee sa ESILI) fai méxvov, telsbta* xAboc gol fr 

usarne 009 ravoltoc tsdeutijcat 11) &yuvia » (supplemeni 34 
V. PREMERSTEIN); cf, IV, 3 sgg.:a lp 7èn xd debrepéy TA np 
perezaMionzo; doa 1) civuAmzoc cb 6 xiorapxoc»; (« Eliodoro, io. son.) 
i € tu non dici nulla?» Eliodoro rispose: « A chi debbo io parla; 
Fia Cssuno che mi dia ascolto? Va’, figlio mio, muori. È una gloria p 
rire pes la patria diletta. Non angosciarti....>. € Chi mi ha richiam: 
PA tie lAde vicinissimo? E stato il Senato, o sei stato 


") La conclusione della pace tra i fil 
Povia oto l'atteggiamento di Pilotina verso'i filosofi, e così 
ai filosofi della seus 1"® ad Adriano, di Adriano a Plotina; e div qi 
Dosi de a scuola epicurea, C. I. L., III, 12289, cf. 14203; 155/4. @ 
2 (1890) Nea + 834 (I. G,, II, ediz. 2*, 1099); Cf. A. WILHELM 
SPE Vedt i ella Zeitschr, f. ovest. Gymn., 67 (191 

Boy, Public Libraries and’ Literary Cu 
nell'impero. romane So; 101 C. BARBAGALLO, Lo Stato e l'istri 
hattniss von Staat uni 

70 sgg., cd E.iZ 

» GWYNN, Rom 
MLDPATHER, The G 
chat Studies in th 

0 into 
e dottori, L'istituto Ende 


osofi e gli imperatori romani 


d co di 
Oriva sotto Trai 


l. TRAIANO AL CAMPO, « ADLOCUTIO » 


3. MI AURBLIO INÙMARCIA CON L'ESERCITO 


SCENE GUERRESCHE DELL'ETA' ROMANA IMPERIALE 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XVII 


I° BASSORILIEVO DEL MONUMENTO FUNEBRE DI TRAIA 
COLONNA DEL FORUM TRAIANI A ROMA. C. CreHortus, DI 
der Traianssaule, tav. LXXVII, testo III, p. 169; K. LEHMANN-HARTLEBE 
Traianssdule, tav. 49, num. 104 


Traiano col suo ‘Stato maggiore su di un podium mentre tiene un 
suoi discorsi (a/locationes) ai soldati del corpo di spedizione. La prim 
formata dai portatori delle invincibili insegne (signiferi), dietro i quali 
i soldati legionari e la cavalleria. Al pari delle altre scolture della ci 
questa scena raffigura in Traiano il gran duce dei Romani, il primo 
mani, il princeps, che opera per il bene e la gloria dell'impero roma; 


2. ALTRO BASSORILIEVO DELLA COLONNA DI TRAIANO, Gic 
Die Reliefs der Traianssaule, tav. LXXIII, num, 262-264, testo III, p. 142 
K. LEHMANN-HARTLEBEN, Op. cit., tav. 46, num. 100. 

Traiano circondato dal suo stato maggiore, tutti in abito. civile, 
un'ambasceria composta da un gruppo di capì nemici — Germani, 
mati, Traci, e forse anche gli antenati degli Slavi. Sullo sfondo si vede 
città fortificata, con un anfiteatro e una casa fuori le mura. La scolturati 
realmente un capolavoro del grande artista che ha decorato la colonnazmo 
è soltanto un gruppo bello artisticamente, ma anche un trionfo dell'intuî: 
psicologica, Due mondi \'uno incontro all'altro: l’orgoglioso mondo d 

ani, dei civili abitatori delle città, dei fogati (rappresentato dall'imperai 
dai suoi ufficiali, dai soldati romani), e il mondo novello, il mondo dei 
mani, dei popoli balcanici, degli Slavi, dei barbari, insomma, ch'erano pronti 
ad accogliere l'eredità del mondo romaro e a dare inizio a una nuova vit 
sulle rovine delle antiche città. Essì son venuti a salutare il grande Rom 
non da schiavi o da sudditi, ma da uguali, non meno di lui fieri e fidu 
în se stessi. Proprio allora s'era iniziato il duello tra i due mondi, e ili 
fondo significato di esso fu ben capito dall'artista di genio che creò 
scena. Senza dubbio la grande importanza di questa lotta era senti 
mente dai grandi imperatori del secondo secolo; 


È 3. BASSORILIEV 
‘oma, DOMASZEWSKI, G. CALDERI 
Rom, 1896, tav. 119 A, CX-CXI 
Imperatore M. Aurelio, a capo sCOp 
e un semplice soldato fra due suoî generali ai 
Dietro di lui si vedono BICIAVAI Il suo cavallo è condotto da un sol 


ma è anch'essa piena di vita e di movimi 
nante del modo con Dm ai ao EAU a ina ia Unica 
Idea del dovere, Infatti, che CHEe DISSE RALE 


l'attempato fil on la coscienza del dovere pote 
lel paesi PRA A marciare per | Li 


U 
ubiani quasi affatto ROSI ore attraverso Je foreste 
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Tuttavia non può affermarsi che nel sec. II nell'impero romano 
non vi fossero scontenti. Certamente, anche nell'Oriente le classi su- 
periori si erano più o meno riconciliate con l'impero; ma altrettanto 
non avvenne per le classi inferiori. L'esempio della Bitinia e i torbidi 
nati ad Alessandria sotto Traiano mostrano che mai cessò nell'Asia 
Minore nè in Egitto l’antagonismo di classe del quale abbiamo parlato, 
e che non era facile impresa per il Governo romano e per i magistrati 
cittadini trattare con Je classi inferiori della popolazione urbana *). 
Ritorneremo su quest'argomento nel capitolo prossimo. 

Poche parole aggiungeremo sulla composizione sociale dell’eser- 
cito romano sotto gli Antonini. È stato più volte constatato in questo 
capitolo che l'esercito romano era il fattore decisivo non solo nella 
vita politica, ma anche nella vita sociale ed economica dell'impero. 
Sorge il quesito: sotto M. Aurelio e Commodo l’esercito rimase preci- 
samente quel ch'era stato sotto i Flavi e Traiano? Era esso ancora, 
essenzialmente, un esercito di attuali o futuri cittadini, comandato da 
cittadini romani nati a Roma o in Italia? Questo quesito è di grande 
importanza per l'esatta intelligenza degli avvenimenti dei sec. Ie III 
Fino a quel punto è possibile una risposta? È evidente che sotto l'aspet- 
to della posizione politica di diritto dei singoli elementi dell'esercito, 
la composizione di esso non mutò, Per tutto il secondo secolo gli 
ufficiali dello stato maggiore vennero presi dalle file della classe se- 
natoria e della classe equestre; i centurioni erano cittadini romani 
nati ed allevati per lo più in Italia o nelle parti romanizzate delle 


province occidentali; i soldati della guardia pretoriana erano ita- 
lici o nati nelle province romanizzate della Spagna e del Norico o in 
Macedonia; i soldati legionari erano tutti de iure cittadini romani; i 
soldati dei reggimenti ausiliari sì presumeva che almeno capissero il 
latino e conseguivano la cittadinanza al termine del servizio. Tuttavia 
è certo che, ad onta di queste qualificazioni politiche, quasi tutti | sol- 


Gi Vibio Salutare;.v. Ji KEIL, e Jahresh. >, 8 (1905), p. 128 segie pi 195; FAL 
II, num. 28 g e 65; cf, III, num. 68 è J. KEIL, « Jahresh. >, 23 (1926), Held, p. 263, 
È interessante il fatto che nel sec, Il d. C. alcuni retori eminenti ebbero una parte 
importante nella vita municipale di Efeso, Quanto ampiamente fosse diffusa 
l'istruzione tra uomini e donne è dimostrato dal P, Oxyr., XII, 1467, cf, TH. 
REINACH nella Rev. df, anc., 19 (1917), p. 32. Il mutamento di politica verso la 
coltura, attuato dagli imperatori del sec. Il, non fu forsè un'altra vittoria della 
pubblica opinione in quanto rappresentata dai filosofi? Vedi APOLLONIO DI ‘TIANA, 
Epist., 54, I, p. 358 (Kays.): "AroAAbvioc Brxutmtate "Poipialoy* Atjidyioy al olxo= 
Rc prpdtoy xat mapifbàmv xal mapinàrmy dvlowg bjîy npévora, maiboov BA t@v dv tato 
nédact 9 vitov 3) yuvatnov odd' Djtv olte tore vénore qpovtto La lettera può 
essere una falsificazione, ma rispecchia bene le opinioni del periodo precedente 
all'intervento dello Stato nelle cosè scolastiche delle città, 

#) Vedi, p. es, l'interessante frammento d'un' iscrizione di Pergamo pro» 
babilmente dell'età di Adriano, A. Conzi nelle At. Mitth., 24 (1899), R 197, 
nota 62; /, G. A. R., IV, 444, editto d'un proconsole che prende provve imenti 
contro gli scioperanti adibiti alla costruzione d'un edificio. pubblico a Pergamo. 
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dati erano provinciali, mentre gli Italici servivano soltanto nella gu 
dia imperiale, che forniva una parte dei centurioni anche al resto d 
l'esercito. Dopo Adriano ogni provincia dovette fornire i suoî so 
Questi fatti sono stati indagati a fondo dagli studiosi modi 
e sono ben conosciuti. Molto meno nota è la composizione dellle 
cito sotto l'aspetto sociale. A quale classe 0 a quali classi della p 
lazione appartenevano i soldati? Quale parte dell'impero era mag 
merite rappresentata nell'esercito, la città o la campagna? Il fatto che 
dando il loro nome ufficiale completo, i soldati menzionavano qu 
sempre una città come luogo d'origine, non risolve il problema. Il: 
dato può aver appartenuto al territorio d'una città e al tempo 
essere stato contadino-proprietario 0 affittuario, colonus. Senz 
bio le truppe ausiliarie si reclutavano per lo più tra i contadini è. 
stori, Ma i legionari? L'opinione corrente è che anch'essi fosser 
per lo più contadini, gli abitanti di città non avendo inclinazioni 
vizio militare ed essendo d'altronde tenuti in poco conto dagli. 
ciali. Quest'opinione a mio parere è giusta. Gli imperatori del se 201 
secolo cercavano, naturalmente, di arrolare nell'esercito quani 
gioventù romanizzata fosse possibile; e questa la si poteva ti 
per lo più nelle città. Essi approvarono e favorirono la formaz 
associazioni provinciali di giovani, che all'occorrenza operavano 
milizia locale; ma in realtà proprio queste associazioni giovanili, 
semenzai di soldati delle legioni a poco a poco perdettero. il loro 
rattere urbano, specialmente nelle province di frontiera. È infe 
a questo riguardo, seguire l'evoluzione che si compì nei collegiali 
num delle province del Reno nel periodo posteriore ai Flavii. Le 
ciazioni di giovani di queste province non si restringevano inf 
poche città delle due Germanie: le troviamo anche nelle civi 
pagi, nei vici, comunità tutte stretfamente collegate con le tribù 
ec e Rrgmanicne: E tali associazioni non erano per nulla 
e colezi » delle città italiche. Nelle province di frontiera 
e arene si innestarono sulle istituzioni nazionali mez 
og na PAGO agli Indo-europei in generale e ch 
MOR Ta la nell'età preromana. Può ‘essere che 
albre dsnli alt tmania rappresentassero unicamente la cl 
BuO gli abitanti delle province he, la cl dei col 
tori e proprietari terrieri agiati, si O Eta stie 
è certo chiessi a pi giati, sia di origine locale sia foresti 


oco a poco gi 

locale atta al servizio PA no ad «ebreRs iS Aaa 
In tal modo nel cor 

poco a poco perse la su 

carattere originario, di 


so del secondo secolo l'esercito 
Ma conneasione con le città e, ritornand 
tatinicatoa î un esercito di proprietari agra 
Si Tifone cn campagna, che non SVEVI sn perduto il 
timo che quest’ ii la vita agricola. Vedremo nei capitoli sesto | 
lazione dell'incac Into rurale costituiva la maggioranza della. 
Mpero, 1 migliori soldati, naturalmente, erano fom 


Mas 
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punto dai paesi dove la vita di città si sviluppava solo lentamente e 
non assorbiva molta parte della popolazione agricola, cosa questa ché 
avveniva, per esempio, in Grecia, in Italia, e fino a un certo punto per- 
sino in Gallia. 

_ È possibile che nella composizione dell'esercito possa trovarsi la 
ragione della tranquillità e dell'ossequio alla legge da esso mostrati 
per tutto il secolo Il. Era più facile disciplinare e dominare un eser- 
cito di contadini, che mai avevano preso parte alcuna agli affari poli- 
tici, anzichè un esercito dî proletari cittadini, più progrediti intellet- 
tualmente e più abituati alla vita politica in generale. L'ipotesi che nel 
secondo secolo, e specialmente nella seconda metà di esso (sotto il 
governo di M. Aurelio e di Commodo), l'esercito fosse composto preva- 
lentemente di contadini, è corroborata dal fatto che esso non era più 
formato di volontari. Sotto M. Aurelio, quando l'imperatore si trovò 
impegnato in una difficile lotta sulle frontiere meridionali e settentrio- 
nali, quando i Germani stavano per invadere l'Italia, quando Ja peste 
devastava l'Oriente e l'Italia, non fu più possibile affidarsi soltanto 
all’arrolamento volontario. È ben noto che M. Aurelio dovette ordinare 
la coscrizione di schiavi, gladiatori, vigili municipali, e perfino di Ger- 
mani e di briganti delle tribù di Dalmazia e di Dardania. Questo può 
essere stato un provvedimento eccezionale, ma esso sta ad indicare che 
anche in tempi meno gravi M. Aurelio difficilmente si sarà astenuto dal 
completare l’esercito mediante la coscrizione. Dobbiamo ricordare che 
il servizio militare era stato sempre un dovere così dei cittadini ro- 
mani come dei provinciali, e che la coscrizione era il sistema normale 
di reclutamento delle truppe ausiliarie: Poichè la maggior parte della 
popolazione dell'impero era costituita di gente di campagna, e poichè 
gli abitanti delle città, specialmente in questi tempi pericolosi, cerca» 
vano in un modo o nell'altro di sottrarsi al servizio militare, è evi- 
dente che l’esercito dì M. Aurelio doveva esser composto; principal- 
mente di contadini provenienti specialmente dalle contrade meno civili 
dell'impero romano, che fornivano i soldati. più vigorosi %*). 


») Tutti gli imperatori in tempi critici ricorsero all'arruolamento coercitivo; 
ma esso non divenne un'istituzione, un sistema più o meno regolare, prima di 
Traiano, com'è dimostrato dal fatto che in questo periodo si usava mandare 
all'esercito dei vicari invece di determinati abitanti della provincia di Bitinia 
(PLINIO, Ep. ad Tr., 30; TH. MomMmsEn, Ges. Schr, vol. VI, p. 36, nota 2). 
Va notato che la popolazione romanizzata della Spagna si lagnava amaramente 
delle reiterate leve forzose che erano state futte sotto Trainno e Adriano, Scr. 
Hist, Aug, M. Aur, 11, 7, e Hadr., 12, 4; EIN Der ‘historische 
£ 


Wert der Vita Marcì bei den Scriptores istoriae Augustae (1923), p. 49; 
1300. Son leto di 


LINO, Ri E, XII, p. i vedere che la mia interpretazione 
ONIIDIE degli S. HA s'accorda con quella suggerita allo SCANGUUSANA 
dal v. Domaszewski, Tuttavia debbo insistere nel concetto, che Italica SUI 
significhi arruolamento coercitivo di coloro che possedevano la SARE one n 
Italîci non soltanto nell' Italia settentrionale ma anche, è specià ss] È, I° i 
Gallia e nella Spagna, cf. cap. Ill, nota 8, Cf, B. W. HENDERSON, The life an 
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i omposizione degli eserciti provinciali in confront 
la Sr Sonata dà sufficiente Jume il quadro tracciato da 
Dione (LXXIV, 2) parlando della riforma di Settimio Severo, che 
ziò l'antica guardia pretoriana e la sostituì con soldati scelti 
eserciti provinciali. « In tal modo — dice Dione — egli rovinò 
pletamente la gioventù italica, che si volse al brigantaggio e alla p 
fessione gladiatoria invece che al servizio militare, e riempì le citt 
una variopinta turba di soldati dall aspetto selvaggio, di orribile 
vella » — evidentemente la maggior parte di essi non parlava lati 
<e brutali di modi ». Indubbiamente, adunque, l'esercito romano. 
fine del secondo secolo, sebbene composto ancora di Romani, nel 
di abitanti dell'impero romano, divenne sempre più barbaro e s 
meno rappresentante degli strati colti della popolazione. Fatta | 
zione degli ufficiali superiori e inferiori, non più gli elementi uri 
ma quasi esclusivamente i figli della campagna davano ormai l'impre 
ta all'esercito romano. 


principate of the Emperor Hadrian, Londra, 1923, p. 171 sgg. (sulla po itica 
militare di Adriano in generale), Intorno alle leve coercitive di M. Aurelio ved 
Scr. Hist. Aug., M. Aur., 21; DITTENBERGER, Or. gr. inscr., 511; A. 
MERSTEIN in Klio, 11 (1911), p. 363 sgg., (a Sparta, cf. L. ROBERT, « B. 
52 (1928), p. 417 circa /. G., V. 1,719) e 13 (1913), p. 84 (i diogmitai). Il 
minare nell'esercito di M, Aurelio di elementi rurali che neppure ca 
latino oil greco è illustrato da ciò che CASSIO DIONE, 72 (71), 5, 2 (p. 
racconta intorno a Basseo Rufo, prefetto pretoriano di M. Aurelio: 
Map 8 ‘Poligor è Bascatog Erupyog, tà pv EXX &yatbc, Aral2evzogi 
dipormag sal và mpirà ya 100 flov dv nevia spagels. bri 6 Mapuoz BAGAR 
mva ti Antlveoy guvi, xal ob pévov Exstvor, &AX° o)2a Xiioc ste TOY 
Erto 19 AaAnbiy, mata ‘"Pobgov sv Irnapyov alretv a atxòs dov, Katoap, 


ubrbv tè map' buoy NaAnbivra, alza dp EAmytort arloraza: mb, Cho. 
302. ecc, Em obdà sud dotparsbeto, Da di ì 


K . n avaBavapaa sbpadato xA6v. La. 
zione dei latrones Dalmatiae atque Dardaniae, ordinata da Mi Aurelio, 
Segnale Spiegata da C. PATSCH, ATI r. Untersuchungen zur Gest 
der ram: Provinz Dalmatien, vol, V (nelle Wiss. Mitth. aus Bosnien &ccy. 
MI ), p. 123 $8%, sulla base di alcune iscrizioni della Dacia 

n Hi n ‘riore, come liquidazione d'una rivolta abbastanza pericol 
Di SL Ngigeni della Dalmazia, avvenuta nel corso delle grandi guerre. 
dhe DI Danubio, cf. Ser. Hist, Aug,, Julianus, 1,9, — [La mia affermi 
Siani sec, Il tutti j soldati legionari erano de iure cittadini romani, 
RALIVO (ES LO ione giuridico. Come è stato dimostrato da A. 
ziani ‘che servi ), he 203 sgg., in Egitto anche in età postadrian 
honesta. missì nuo nelle legioni ottenevano Ja cittadinanza ‘soltant 
Cene di) ia do Questo trattamento alle reclute asint 
Osh3, 10 (1032), p, 22:sgg.],* 1099 (IT d, C.), e L, AMUNDSEN, €:9Y 
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LE CITTÀ, COMMERCIO E INDUSTRIA. 


Il miglior quadro generale dell'impero romano nel secondo secolo, 
il più particolareggiato e il più completo che possediamo, è certa- 
mente l' orazione Eîs Pbpyy, tenuta a Roma nel 154 d. C. dal « sofista + 
Elio Aristide. Essa non è soltanto espressione di ammirazione sincera 
per la grandezza dell'impero romano, ma anche capolavoro di pro- 
fonda e sana analisi politica. È abitudine parlare di questo « encomio » 
di Aristide come d'una composizione retorica povera di pensiero òri- 
ginale, come d'un repertorio di Juoghi comuni ch'erano familiari a 
tutti. Gli argomenti a sostegno di siffatto giudizio si traggono dall’ ana- 
lisi delle fonti d’Aristide. Sua principale fonte per i paralleli storici, si 
dice, è Isocrate; Plutarco, Dionigi d'Alicarnasso, Polibio gli hanno 
suggerito la maggior parte delle idee politiche; la struttura del discorso 
si fonda sui precetti teorici del libro di retorica scritto da Menandro3). 
Possiamo anche ammettere l'esattezza di questi rilievi: ma quale dei 
più splendidi discorsi politici moderni resisterebbe a un'analisi siffatta? 
L'analisi delle fonti di Aristide non riesce a provare il punto più essen= 
ziale, che le sue idee cioè siano vane e senza nervo, e che il discorso sia 
in generale una mera collezione di luoghi comuni. Alcune delle fdee 
d’Aristide possono certamente riprodurre le idee correnti al tempo suo+ 
ma ciò non significa necessariamente ch'esse siano vacuè e senza nervo. 
Non v'ha dubbio, non mancano i luoghi comuni; ma invitiamo 1 critici 
d'Aristide a citare un'altra qualsiasi opera letteraria del'secondo secolo 
che dia un quadro così pieno e preciso della struttura dell'impero 
romano, come quella di lui. Possono essi addurre un'altra opera altret- 


*) L, BOULANGER, Aelius Aristide et Ja sophisti 
nu Jème siècle de notre ère (Bibi, des Bc,, 126), 19 


ue dans la province d'Asle 
33; cf. J. MESK, Der Aufbau 


der XXVI Rede des Aelius Aristides, nel Jahresb, Qber das K. K, Franz Joseplt 
Realgymnasium, Vienna, 1909, p. 5 agg 
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i È ifici rivaci quadri illustrativi dei vari 
Do È E Magni eo dell'impero? Per giunta, nell'orazion 
Re Tie che invano si ricercherebbero, almeno così 
nente e compiutamente espresse, In alcun gi Op: Di tale 
sono le considerazioni, Così Ill voga nel sar o secon Si intorn 
natura della monarchia illuminata e alla re aziolie tra la mo 
e le varie classi della popolazione dell'impero; la concezion 
impero come un aggregato coerente di libere, autonome città- 
e — non meno importante di tutto il resto — lo schizzo ma, 
della parte spettante nello Stato romano all esercito. Per me il disco 
d'Aristide è una delle più importanti fonti d informazione non so) 
sulla struttura generale dell'impero romano qual'era vista dai 
poranei, ma anche sulla mentalità del periodo degli Antonini 
idee politiche prevalenti in quell'età. In un «encomio » non 
aspettarsi un giudizio critico sull'impero:. il compito dell'oratore 
di constatare e mettere in luce i lati positivi e di farlo. senza esage 
zioni e senza adulazioni smodate; e questo compito Aristide lo. 


minata, era in perfetto accordo con le menti dirigenti dell'età” 
massa della popolazione urbana, della borghesia delle città dihtu 
l'impero. Lo attestano le migliaia di iscrizioni poste in tutto: | mon 
romano in onore degli imperatori del secondo secolo, e spe ) 
in lode di Antonino Pio e dell'eterno Stato romano. i; 
Non potremmo adunque per il presente capitolo, in cui si ti 
delle città dell'impero, trovare introduzione migliore che no 
citazione di alcune delle idee contenute nell’orazione di U 
Aristide, l'impero romano è Stato mondiale e Roma centro del! 
col qual nome egli indica, s'intende, il mondo civile (ot400@VMà 
3 paesi del Mediterraneo. L'impero romano è riuscito ad edifici ei 
completare l'unità del mondo civile, compito cui non erano, state 4 
nè le monarchie orientali nè le città greche. Quest'unità non si f 5 


sulla schiavitù, come nelle monarchie orientali e anche in quelle 
sandro e dei suoi successori; e j 


è un ,padrone (deonéz 
(ife). Egli governi. 
Quanto è volontaria 
che nella lorò coesio 
città-Stato (Ma né 
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più Greci e barbari, indigeni e stranieri: tutti, noi possiamo dire com- 
pletando Aristide, sono uomini. Davanti allo Stato tutti sono uguali, 
grandi e piccoli, ricchi e poveri. Ma vi è una distinzione: da un Jato 
gli ottimi, dall'altro le masse. Gli ottimi sono i dirigenti, cioè i cittadini 
romani: le masse debbono loro obbedire. Tuttavia non è necessario 
che i dirigenti siano nativi di Roma o dell'Italia: sono gli uomini mi- 
gliori di tutte le parti dell'impero romano. Il fatto che sono i migliori 
li fa cittadini romani e quindi dirigenti; essi governano le parti essen- 
ziali dell'impero, le città; e il dovere delle masse è di obbedir loro. 
Se esse non lo fanno, se si ribellano, se tentano di abbattere l'ordine 
esistente, vi è la forza per imporre loro l'obbedienza. 

Al mondo unito la pace è assicurata sia dalla magistrale ammini- 
strazione dell'impero — un mirabile sistema di accentramento buro- 
cratico — sia dal forte esercito permanente, composto di soldati di 
professione che al tempo stesso sono cittadini romani. Al pari della 
classe dirigente in generale, anche l'esercito romano rappresenta ilin- 
tiero impero, non una tribù o una nazione o una combinazione di tribù 
e nazioni; al pari dei membri della classe dominante, i membri del- 
l'esercito fanno parte dello stato dirigente della popolazione: sono cit- 
tadini romani. Grazie ai funzionari e all'esercito, in tutto il mondo re- 
gnano pace e prosperità senza precedenti. La pace generale fa prospe- 
rare e crescere le città, e ha fatto dell'impero un aggregato di città 
per lo più fiorenti e belle, particolarmente in Grecia, nella Jonia (Asia 
Minore), nell'Egitto. 

Abbiamo dato solo un magro riassunto delle principali idee svolte 
da Aristide nel suo discorso: ma esso basta a mostrare la stretta con- 
nessione che vi è tra queste idee e quelle di Dione. Enunziandole al suo 
pubblico di Roma, Aristide sapeva bene che parlava secondo Jo spirito 
della monarchia illuminata e che le sue parole avrebbero potuto esser 
pronunziate dall'imperatore Antonino medesimo. Ed esse erano avida- 
mente afferrate dal suo uditorio: i suoi ascoltatori desideravano sentir 
fare l'elogio di Roma — elogio schietto, non adulazione, — l'esalta- 
zione delle condizioni moderne che doveva confutare e allontanare quel 
sentimento oscuro della sopraveniente decadenza, che alcuni esprime- 
vano apertamente, come per esempio lo storico Anneo Floro, per il quale 
l'impero romano rappresentava la vecchiaia (senectus) della civiltà 
umana. 

A lato del quadro fattoci da Aristide ne porremo un altro, tratto 
dalla nostra moderna concezione dell’ impero romano e inspirato non 
soltanto ai fatti dell'età che precedette Aristide, ma anche allo svolgi- 
mento successivo della storia; ciò che costituisce l'unico vantaggio 
che noi abbiamo su Aristide, ; 

Questi aveva perfettamente ragione nel mettere in rilievo che l'im- 
ano era un aggregato di città, greche, italiche, provinciali, 
è abitate da indigeni più o meno ellenizzati o romanizzati 
lare provincia presa in considerazione. Ad ogni città ap- 


pero rom 
queste ultim 
della partico) 
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rteneva un più o meno ampio tratto di campagna, che noi ui 
ii so «territorio ». Questo territorio era quello. dell? 
città-Stato greca 0 italica, oppure quello assegnato dai Romani i 
o nelle province a città vecchie 0 MUOVE, fossero esse colonie ron 
o latine'o città indigene. Abbiamo già parlato dello sviluppo gr 
della vita urbana nell'impero, sviluppo che era stato favorito con m 
giore o minore perseveranza dagli imperatori del primo secolo — 
Gialmente da Augusto e da Claudio — e che continuò sotto i 
e gli Antonini. E si è già accennato anche all'attività svolta da Vi 
siano nel creare nuove città o nel concedere i diritti di cittadi 
città nuove in tutto l'impero e specialmente nell'Italia settentri 
nella Spagna, nella Dalmazia. La stessa politica fu seguita dalla ni 
« dinastia > degli Antonini, e specialmente da Traiano e da 
Dalla caduta delle monarchie ellenistiche in poi, mai il numero 
città recanti nomi dinastici fu così cospicuo, specialmente in. O) 
come al tempo dei due imperatori testè nominati. Accanto a città. 
mate Juliopolis e Flaviopolis, non poche ne sorsero in Grecia e 
l'Oriente semi-greco coi nomi di Traianopoli, Plotinopoli, Marcianopo 
Adrianopoli (0 altri nomi composti con quello d’Adriano), sì da 
l'impressione che Traiano ed Adriano si proponessero di super 
questo campo i Seleucidi, gli Attalidi, i Tolomei. Importante fis0) 
tutto l’attività spiegata da Traiano nella Dacia, nella Mesia suj 
e inferiore, nella Tracia. La forte impressione che l’imperatore pr 
sulle popolazioni indigene di questi vasti paesi, e che si può'p 
nare all'efficacia esercitata dalla personalità di Alessandro in Ori 
si rispecchia in numerosi avanzi, in nomi geografici, in leggende 
in un'età, in cui l'impero romano non era più anch'esso che un 
genda. Se Traiano potè avere tanto influsso lo dovette non: 
alle sue grandi vittorie, ma în gran parte anche al fatto ch'egli per 
intraprese l'urbanizzazione delle odierne Rumania e Bulgaria è: 
SI paesi alla civiltà romana e greca. Ciò che Cesare e gli 
EMILIO sr I, compresi i Flavii, avevano fatto per l'Itali 
» per la Gallia, per la Renania, per la Britannia, per la 
TEC Dalmazia, Traiano e i suoi successori, specialmente 
Ki Toe Fo orientali dei paesi danubiani. Meno im 
Am anta ROIO compiuta da Traiano nella Transgio) 
In Africa l'urb ATTIRA] parte del lavoro era già stata fatta dai | 
dai tempi d'Augusto PERA incessantemente a progre 
ed ultima città g » Ferlino in Egitto fu creata da Adriano. 


reca che vi si i olen 
dandole il nome di Antinoupoli.i dopo 16:10 


Le nuove città con i dinastici ; 

wii con momi dinastici o indigeni erano in parti 
aggio otro pn per lo più da inargrai in parte coloni 
Artes di Africa, sul Reno, sul Danubio. 
TRAI emani extra-territoriali degli i 


el capitolo prossimo), furono fa 
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eil demanio imperiale 0 parte di esso divenne il loro territorio; Nessuna 
di queste città fu creazione artificiale: tutte derivavano dalla tendenza 
naturale delle province verso la vita urbana. Ma questa rapida urba- 
nizzazione delle province non sarebbe stata possibile se gli imperatori 
non avessero contribuito ad essa con un disegno preciso e metodico 
e con l’impiego di grandi somme, È da osservare però che quest'indi- 
rizzo dell'attività imperiale non continuò per tutto il periodo degli An- 
tonini: dopo Adriano infatti la creazione di nuove città divenne sempre 
più rara, sebbene il processo mai si sia arrestato del tutto). 

In tal modo nel secondo secolo più che mai l'impero. presentò 
l'aspetto di una vasta federazione di città-Stato. Ciascuna città aveva il 
suo governo autonomo locale, la sua vita « politica » (nel significato an- 
tico di tale aggettivo), e i suoi particolari problemi economici e sociali 
da risolvere. Al disopra delle città stava un forte Governo centrale, 
che dirigeva gli affari di Stato: relazioni con l'estero, affari militari, 
finanze statali. Capo di questo Governo era l'imperatore, .il primo 
&pXwy, il princeps, l'jyepéy: in nome di lui operavano i suoi agenti, 
civili e militari. Il Senato era considerato ancora come la sorgente 
del potere imperiale, in quanto secondo la teoria era esso che lo ‘con- 
feriva all'imperatore; ma in realtà esso aveva nello Stato importanza 
soltanto secondaria, in qualità di Co.te suprema e di Consiglio della 
corona. De jure il Governo centrale era ancora il governo del Senato 
e del popolo di Roma, de facto era una monarchia assoluta, soltanto 
temperata da certi privilegi concessi alle classi superiori dei cittadini 
romani e dall'autonomia delle città. Quest'ultima in realtà era quasi 
completa: Ja burocrazia imperiale solo assai di rado s'ingeriva negli 
affari locali delle città. Essa si accontentava quasi asclusivamente della 
riscossione delle imposte (per lo più per il tramite delle città), dell'am- 


*) Un buon quadro della naturale e graduale urbanizzazione d'una provinela 
è dato da C. JULLIAN QU sua FLAT TUO \gli V (1920) fia 
. 93 sgg. (Groupements humains et lieux is); per la provincia 
E 1h ORO Le cités romaiînes de la Tunisie (Bibl. des c., 72), 1896, libro 
utile che dovrebbe essere riveduto e ripubblicato. Circa l'attività di Vespasiano 
è dei suoi successori v. cap. VI, PORTA] la Spagna Ce AA 
Intorno alla Spagna specialmente possediamo buone informazioni, WC, 
II, 1610; DESSAU, I, Ù S., 1981 e C, 4, £., Il, 1423; DESSAU, /. Li S., 6092; 
WEYNAND, R. E. VI, p. 2659 sgg.; Mc _ELDERRY, < ]. RS», 8 (1918), p, 68 spgit 
ABBOTT e JOHNSON, Alun, Adm., p. 364 seg. num. 60 è 61 e i noti documenti 
dî Salpensa e di Malaca. Intorno all'attività di Traiano nel paesi danubianl w. Il 
pregevole lavoro di B, FiLov, L'imperatore Traiano è i paesi bulgari, « Bull, 
de la Soc, archéol, bulgare », 5 (1915), p. 171 sgg. (in bulgaro), ek FARI 
Optimus Princeps, I, p. 3900 sgg. Sull' attività dello stesso imperatore ne! " 
Transgiordania e in Arabia v. Paribent, op. cit., Il, Ri 1 sgg. Nuovi dati epigrafici 
di Gerasa mostrano che l'opera di Traîano nella ‘Transg ordania era già stata 
preparata largamente dai Flavil (A. H. M. Jones, < ], R. dea 18 (1928), Lats: 
num. 1 e 2; p. 147 num. 4; specialm, Ri 152'sg. num, 12-14), Dell urbanizzazione 
delle province parlerò più ampiamente ne) due capitoli successivi, che daranno 
una breve rassegna della romanizzazione delle varie province, 
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ministrazione dei demani imperiali e statali, e di una parte del 
Di difrenza tra l'impero romano e gli Stati moderni dello 
tipo stava nel fatto che il Governo. centrale del primo non er 
nè controllato dalle parti costituenti dell'impero. Esso vigilava 
geva l'autogoverno delle città, non era sorvegliato o diretto di 
esisteva come prodotto di un'evoluzione indipendente, come eredi 
tempo in cui era stato il Governo d' una singola città, ora padr 
mondo. Nell'impero romano del secondo secolo si mischiavano 
in maniera singolare una federazione di città autogovernantisi 
monarchia quasi assoluta, superimposta alla federazione mede 
eil cui monarca era legalmente il magistrato supremo della cit 
minante. to " 

Non deve far meraviglia, perciò, che la tradizione letteraria re 


all'impero romano si occupi quasi esclusivamente della città di 


città medesime sono loquaci testimonie del loro passato: nel 
migliaia di documenti greci e latini pervenutici, iscrizioni e pap: 
ci hanno raccontato tanti particolari importanti e non important 
alla loro vita, da rendere relativamente facile il compito di rico 
nei suoi tratti essenziali. Inoltre, le moderne ricerche arche 
naturalmente si sono rivolte in prima linea ai resti delle città: VAIL 
di tali rovine, specialmente nelle regioni che sono diventate desé 
la fine della dominazione romana — quali l'Asia Minore 
l'Africa — sono eccezionalmente interessanti e in buono sta 
servazione. Finalmente, centinaia di migliaia di monete, 
venivano coniate in gran quantità dalle città dell'impero, (Hi 
informazioni di prim'ordine su alcuni punti importanti dell 
politica, religiosa, economica. Queste fonti ci hanno rivelati 
tanto l'aspetto esteriore di non poche città antiche, ma anche 
Senza di ogni lato della loro vita: da una parte le loro mura 
Strade, piazze, i loro edifici pubblici e privati, dall'altra illo 
CI iuooale le loro entrate e spese, la loro ricchezz 
LA Vata e le sorgenti di essa, le loro credenze religiose; i IO! 

Rol SRO POMIENZO intellettuali. 

ma impressione che si riceve dallo studio di 

Tg nordimento Mai prima d'allora tanta parte Neive di 
sì può dire ipa) aveva presentato un aspetto così civile,, 

allte piccole pe Lao sal essenziali. Alcune delle città era 

OA DACIDR ricche e lussuose, altre poyere e mocdes 


4 ne lo sforzo int i 4 pa 
Quanto più fosse possibile AES COMIT PETRA 


INDIA 


3 L'AGORA DI ASSOS (RICORTRUZIONI®) 


Tav. XVIII. — LA PROSPERITA DELLA PRIMA ETA IMPERIALE 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XVIII 


1 DISCO D'ARGENTO, in parte dorato e placcato d’oro, in pai 
toa tsmosaco, Museo ottomano di Costantinopoli. 

0 Do NIX H Gearven, « Jahrb, d. d. arch. Inst. », 15 (1900), 

Fia SERA Hu, Rép. di rel, II, ps 174, 1; E. H. \VARMINGTON, ; 


merce between the Roman Empire and India (1928), p. 143. Il GRAZVEN 
{l disco al periodo paleobizantino;, ma-lo non vedo alcuna ragione di ol 
così tardi. Sec. Io HIT d C.? Lavoro greco-indiano o alessandrino? 
Personificazione dell'India, assisa su una tipica sedia indiana, lecci 
sono formate da zanne d'elefante. Ha la destra distesa in attitudine di e 
e nella sinistra tiene un arco. Intorno ad essa, un gruppo d’'animal ‘in 
un pappagallo alessandrino, una gallina Faraone, e due ‘scimmiette 
sticate con collane. Ai suoi piedi due Indiani che conducono tina pie 
e una piccola pantera addomesticate, in procinto di scagliarsi l'una's 
mentre i conducenti fanno gesti d’adorazione, Il disco offre una prova, 
delle ottime conoscenze che i Romani avevano sull'India e dell*intei 
ch'essi prendevano per questo paese. Intorno. agli animali indiani în 
rispecchiati nella tradizione greco-romana, v. \VECKER, R. E. IX, p. I 


2. LUCERNA DELLA COLLEZIONE BARONE. Trovata in Gai 
A. HéRON DE Vitterosse, « Mon, et Mém, Piot », 5, p. 180 sgg., fig. 

Una Vittoria dalle grandi ale, che raffigura Roma come dea della prospe 
rità, tiene la cornucopia ed offre una libagione su un altare o una cista cu 
allaccia un serpente (la cista mystica dei misteri eleusini ?). Attorno a 
gruppano simboli di tutti i beni della prosperità e della civiltà; sotto 
seggio, l'aquila di Giove; dietro di lei, il delfino di Nettuno; tra le su 
falcone di Horus; dal Jato sinistro, la clava di Ercole, il sistrum 
lita di Apollo, le tenaglie di Vulcano, il caducens di Mercurio, il 
Bacco; tra l'altare e Ja dea, la fiaccola di Demetra. Il posto centrale pé 
servato ai simboli delle grandi divinità dell'Asia minore e della Siria 


Minore, e un'insegna formata dal disco solare in tutta Ja sua piene: 
falce lunare fissa congiunta ad una sfera, simboli tutti delle divi 


dell'Asia Minore e della Siria. La lucerna è un bell’emblema dell 
dell'impero romano, 


che P Ret Ù 
all'Occidente, Arreca pace, prosperità, civiltà così all'Orieni 


3. RICOSTRUZIONE DELL'AGORA TO) 
(PIAZZA DEL MERCATO 
SD SERIA MINORE. F. H. BACON, /nvestigations at Ass0 
MESE ATC. Inst, of America), 1002-21, p. 27; cf. p. 21 (pianti 
Li da 4 (pianta dell'agora di Ass0s). 
Bndtsi estremità dell'agora sono occupate da un tempio (a' sini 
UA tale cioè sala del consiglio municipale, a destra, Accanto) 
IRIS rata monumentali. 1} lato lungo di sinistra dell'agora 
RO RCA, (portico), simile alle dastlicae del Foro Romi 
viè un piccolo MN AIR con botteghe, magazzini ecc. Accanto 
i media grandezza, ARG Imperiale Assos fu un esempio tipie 


Sal bel templo arcaico TOT con un passato splendido, ? 
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Roma, la vasta e bella capitale del mondo, naturalmente era la 
più ammirata e adulata fra le città dell'impero. Ed essa giustificava 
appieno l'ammirazione dei contemporanei come giustifica la nostra; 
tanto è bella anche nelle sue ruine, tanto impressionanti sono i suoi 
monumenti pubblici, i suoi templi, i suoi palazzi, i « giardini » degli 
imperatori in città e le Joro ville suburbane, i magnifici palazzi d'uso 
pubblico (bagni, basiliche, portici), le piazze e i giardini pubblici. Con 
ja città di Roma gareggiavano le capitali delle province più ricche e 
prospere, Alessandria in Egitto, Antiochia in Siria, Efeso nell’ Asia 
Minore, Cartagine in Africa, Lione nella Gallia *). Dopo queste veni- 
vano, in Oriente e in Occidente, centinaia d'altre grandi e belle città. 
Ne enumereremo alcune poche: Pompei, Puteoli, Ostia, Verona, Aqui- 
leia, Emona, in Italia; Tauromenium, Siracusa, Panormus in Sicilia; 
Massilia, Narbo, Arelate, Nemausus, Arausio, Augusta Treverorum, 
Colonia Agrippinensis, Bonna, Moguntiacum, Argentorate in Gallia è 
Germania; Londinium ed Eburacum in Britannia; Tarraco, Corduba, 
Hispalis, Italica, Emerita, Asturica in Ispagna; Hadrumetum, Cirta, 
Hippo Regius, Caesarea in Africa, Numidia, Mauretania; Cyrene nella 
Cirenaica; Tergeste e Pola in Istria Salona.in Dalmazia; Emona e Poe- 
tovio in Pannonia; Thessalonica nella Macedonia; Atene, Corinto, Rodi 
in Grecia; Smirne, Pergamo, Sardi, Mileto nell'Asia; Ancyra è Antiochia 
pisidica in Galazia; Pessinus e Aezani in Frigia; Tarso nella Gilicia; 
Nicaea e Nicomedia nella Bitinia; Cizicus e Byzantium sul M. di Mar- 
mara e sugli stretti vicini; Sinope sul M. Nero; Tomi ed Istrus sulle 


*) Per Roma basta ricordare O. RICHTER, Topographie der Stadt Rom, in 
IwAN MUELLER, Handbuch der kI. Alt., vo). III, 2, 3, 2* ediz.; JORDAN-HUELSEN, 
Topographie Roms, voli I-II (1871-85) e vol. 1, 3 (1907); GRAFFUNDER, R. E, 
2 serie, l (1920), p. 1008 sgg;; S. B. PLATNER e TH. ASHBY, A_topographical 
Dictionary of Ancient Rome (1929); [G. LuaLi, 1 monumenti antichi di Roma e 
suburbio. I. La zona archeologica, 2* ed., 1930); cf. E. De RUagiERO, Lo Stato e le 
opere pubbliche in Roma antica (1925). Per Alessandria vedi E. BRECCIA, Alexan. 
drea ad Aegyptum, ediz. inglese (1922) con bibliografia; \V. SCHUBART, Aegypten 
vom Alexander dem Grossen bîs auf Mohammed (1922), p. 1-1936. Per Antiochia, 
R. FOERSTER, Antiochia am Orontes, nel Jahrb., 12 (1897), p. 104 seg, O RE. 
8. v. Antiochia e Daphne; E, S. BOUCHIER, A Short History of Antioch, 1921. 
Per Efeso vedi le relazioni degli scavi nei Jalresh., Belblatt, ch. Forschungen in 
Ephesus, 1906 sgg.; Ji KEIL, Ephesus. Ein Filhrer durch die Ruinenstatte ‘ecc, 
1031} G. LAFAYE, Ephèse romaine, nelle Conf. du Musée Guimet, 32 (1909), p..1 
SRa.; BUERCHNER, /è, EL, Voi 2773 sgg.; Pi ROMANELLI in Dis, epigr,, vol. Il (1052), 
p. 2110 sgg.; CH. PicAro, Ephèse et Claros (Bibl. des Bc, 123), 22, p. 060:sg@ 
Per Cartagine, A. AUDOLLENT, Carthage romaine (Bibl. des È, 84), 1001: 


E, BaneLoN, Guide d Carthage; R, CAONAT, Carthage, Timyad, Tébsssa et'les 
villes antiques de l'Afrigue du Nord, 1909; circa i nuovi scavi di Cartagine, vedi 
Bulletin arehéologique du Comitè des travanx historiques è Compte rendu'de ta 
marche du Service des Antiquités de ta Tunisie. Per Lione, C. JULLIAN, Histoire 
de ta Gaule, vol. IV-VI (passim), cf. A. ALLMER et P, DIssARo, Musde de Lyon, 
vol; I-V (1888-93) e specialmente vol, Il, p. 138 sggi; P. DIssaRD, Collection 
Récamier, Catalogue des plombs antigutes, 1905. 
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coste occidentali di esso; Panticapaeum (città vassalla) è Chersi 
in Crimea; Tyrus, Sidon, Aradus în Fenicia; Heliopolis, Palmira 
mascus, Philadelphia (Amman), Gerasa în Siria; Seleucia sul 
Mesopotamia; Petra e Bosra in Arabia; Gerusalemme in Palesti 
<) È impossibile enumerare qui tutte le monografie relative alle va 
d'Italia e delle province: basterà ricordare alcune opere di carattere 
dove si possono trovare buone bibliografie, e alcune monogralle non.mei 
in tali opere. Scopo della bibliografia che qui si soggiunge è d'offrireunati 
di libri, il cui studio possa dare un'idea dei vari tipi di città esistenti nell'im 
È vivamente desiderata maggior copia di monografie sulle città delllii 
mano: esse debbono costituire il fondamento indispensabile d'una storia. 
mente soddisfacente del mondo romano. Si possono trovare quadri brilla: 
vita urbana delle province nel classico volume quinto della Storia rom 
Mommsen; cf. V. CHapor, Le monde romain (1927) e H. DESSAU, Geschi 
romischen Kaiserzeit, II, 2 (1930), Una rassegna delle province’ sottoti! 
economico ci è data anche nella 2* edizione della Economic Htc di 
Cito qui una volta per tutte queste eccellenti trattazioni. Sull* Italia. 
rale, vedi H. NISSEN, /fal, Landeskunde, vol. I-II (1883-1902); LACKET 
LipP, ScHERLINO, R. E., Suppl., vol. III, p. 1246 sgg. Su Pompei, 
Pompeji in Leben und Kunst, 2* ediz.; F. von DUHN, Pomipeji, eine 
Stadt in Italien, 3* ediz. (1918), Non posso qui dare i titoli completi. 
buone guide di Pompei (T. WARSCHER, M. DELLA CORTE, A. IPPEL, 
N. ENGELMANN, A. MAIURI). Cf. L. CurtIUS, Die Wandmalerei Pompe, Î 
V. SPINAZZOLA, Le arti decorative in Pompei (1928); A. MAIURI, Pompei 
italiche (s. a.); IDEM, Aspetti e problemi dell'archeologia campana, « 
4 (1930), p. 72 sgg. Su Ercolano, A. MALURI, Ercolano. Visioni itali h 
cf. « Nuova SALTI >», maggio 1929. Su Ostia, DE PASCHETTO, Ostia 
J. CarcoPiNO, Virgile et les origines d' Ostie (1919); cf, le importanti 
di G. CALZA sui suoi scavi nelle Not. d. Scavi, specialmente 1920 


suoi articoli Gli scavi recenti nell'abitato di Ostia, nei Monum® 
l'Accademia dei Lincei, 26 (1920), p. 322 sgg.; L'importanza storico: 
logica della resurrezione di Ostia, 


L’'indovi 1 d in Atene e Roma, 3 (1922), p. 22 
indagine storica di Ostia, «Bull, com.>, 53 (1925), p. 232 sge. 
opuscolo. Ostia. Guida storica è monumentale; |). a dali 
Lit d fo (1929). Cf. cap. II, nota 34. Su Puteoli, CH. IDUBOIS} 
Ri a ( ibI, des Ec., 98), 1907; [G. Spano, La « Ripa Puteolana», 
Acc. di Napoli», Il (1928, pubbl. nel 1931)]; Su Aquileta, E. MAJONICA 
tela: 1920 Staatsmuseum von Aquileia (K. K. Arch. Inst.), 1911; G. BRUSI 
DI e D: !DEM, Aquileia nostra, I (1920), p. 22 sgg.; ci. cap. I, nota 101 
ne fol DUlla Gallia e Germania, C. JULLIAN, I. c.; F. CUMONT, Gomme! 
die È AOTIZAE, 2* ediz,, 1919; H. DRAGENDORFF, Westdeutschland 
FORI SIETE de, KoePP, Die Romer in Deutschland, 3* edizi, 1926% 
Germania N, Bilder aus dem ròmisch-germanischen Kulturleben, 22 
ga, Romana. Ein Bilderattas, 2* ediz. (1924-26); K. SCHUMACI 
nen und K ‘ullurgeschichte der Rheinlande, vol, II, Die rOmische Pei 

321: I COLIN Peer P. GorssLeR, Die Romer in Wiirttémberg 

ì De antiquités romaines de la Rhénanie (1927). Tre mode 

DUCE città della Gallia sono quelle di M. CLERC, AQUOE, 
del Provence dans l'antiguité (1919), di LA. Cai 
té 10 Da 19) (1921) è di M. CLeRC, Massilia. Histoire Di 
nl in) origines jusqu'au Ilième siècle ‘avi J-Chr. (I 
elle Gee l'empire rom, (1929)]. Meno soddisface 
a, POS CHE 

È i) " n dans l'antiquité, 1- MESAR 
Ssime rovine di Lugdunum Convenarum Saint Bertrand de 


STRADA PRINCIPALE DI GERASA CON COLONNATO 


2. TRMIMIO DI ARTENMIDI A GERASA 


XIX, — GERASA, CITTA CAROVANIERA DELLA TRANSGIORDANIA 


Tav 


1, Strada principale o grande strada a colonne, vista dalla porta set entrio 
nale, È stata rimessa in luce recentemente da G. Horsfield, diretti 
parto per le ricerche di antichità nella Transgiordania. A destra, sullfalti 
imponenti rovine del grande « haram » della città, cioè del tempio d?A 


2. Tempio di Artemide. Non è stato mai completamente scavato, 
storia è ancora un problema. à 

Si dà qui la pianta della città, rilevata da G, Schumacher nel 18 
producendola dal libro di H GutHE, Gerasa (« Das Land der Bibel DI 
1919, p. 10, fig. 1, il quale l'ha ricavata, con alcune modificazioni, dal By 
Palistina und Syrien,T® ed. (1910), [cf. M. ROSTOVTZEFF, The carava, 
Petra and Jerash, Palmyra and Dura (1932), (Nuova pianta di Geras 

Gerasa è una tipica città carovaniera. La grande strada delle cari 
trasformata în una bella via a colonne, corre quasi in linea retta MO 
giorno a settentrione lungo il letto del fiume. Fuori della porta mer 
resti di un bell’arco « di trionfo », connessi a un grande stadio (ch 
munemente naumachia). All’angolo meridionale della città il suo p 
edificio: un bel teatro, che probabilmente risale al periodo ellenistico e fu 
più volte riattato (recentemente scavato dal Horsfield), e nelle sue vi 
un tempio. Presso la porta meridionale una notevole piazza ovale, probabi 
luogo di riposo e mercato per le carovane (non ancora interamente sca 
strada principale è adorna di due fetrapylu e di un nymphaeum, il quale” 
scavato e în parte restaurato dal Horsfie]d, Presso il nymplaeum grand 
ti Pilei dànno accesso alle gradinate che salgono in linea retta al tempio, I 

pale. I propilei sono stati di recente completamente scavati dal Horsfiel 

4 trovano attualmente în ricostruzione (v. G. HorsFIELD; « Governmen 
i Jordan, Antiquities Bulletin », 1 (1926), tav. I-1V (Nymphacum e propilei). re 


il tempio, rovine di un altro t i 
Wi: eatro. Rovine interessantissime di chie 
ì i sono state recentemente scav Hot) 


le rec ate da una spedizione intrapresa unitami 

tue Liggio © dalla Scuola britannica di Gersmenine (ora Sc: 

è vena Stra v. le relazioni provvisorie di J. W. CROWFO 

i RENE nt sn Fund. Quarterly Statement », e dei direttori delli 
pa De ulletin Of the American School of Oriental Resea 

4 ORI for nscrizioni novellamente rinvenute sono state pub 

+ * RS.» 18 (1928), p, 144 spp., [e 20 (1930), pi 43 
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OLNAWIAAI09S IG VIA NI 
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XXI. — ERCOLANO: INTERNO DI UNA CASA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXI 


Scavi nuovi di Ercolano. Interno di una casa di tipo sannitico 
zione e rifacimenti d'età romana. Fra l'atrio e il tablino è un gran 
di legno a tre porte, di cui due conservate, Cf. A. MAIURI, Ercolano, 


(A. MAIL! 
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Queste non sono che poche città, scelte tra migliaia d'altre in parte 
perchè celebrate nelle nostre fonti letterarie, in parte perchè famose 
per le loro rovine ben conservate. L'elenco. si potrebbe allungare di 
molto. Per giunta, gli scavi archeologici ci hanno rivelato non poche 


minges), in cui sono stati iniziati gli scavi nel 1913, cf. J. CALMETTE, «Bull. 
d. Ant. de France», 1928, p. 253 sgg.; [P. LAVEDAN, R. Lizop, B. SAPPNE, Les 
fouilles de Saint-Bertrand de Comminges (1929); idem, Rapport sur les fouit- 
les etc, 1929-30 (1931), Sul progresso degli scavi in Francia nel 1915-1930, R. LaN- 
TiER «Ber. d. r. g. Komm.>, 20 (1930), p. 119 sgg.]. Per le città renane, 
E. Sapfe, Das ròmische Bonn (1925); A. GRENIER, Quatre villes romaines 
de Rhénanie (Tréves, Mayence, Bonne, Cologne) (1925); D. KrENcKER, Das 


virons d'Alger (1927); G. BOISSIER, L'Afrique romaine*, 1912; A, 
ch ULI Daxrommsne Seta (1899): J TOUTAIN, Les cités romaines de la Tuni- 


Sì i i d'antiche città africane, v. RK, 
sgg.i Il (1925-65), p. 75 sgg. Su alcuni gruppi COD DL casa lee Vili 
Bibi. de vulgarization, 39), 
WALD, R. CAGNAT, A. BALLU, 


% ediz.; Lambaesis, R. CAGNAT, L'Asclepicium de Lambèse, 


érie, | i 
DE in Africa, « The History Quarterly >, I CI Poe Vee ilusirde de 


oNAT nel Musée Belge, 27 (1923), p. 113 FRESE AA rondini 28 KR; 
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eo e LENSCHAU, R. E., Suppl: IO ne: 
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Rhodos (1928). Sull’Asia Minore, W. M. RAMSAY, Histori DCR RU ATA 
nor (1890); idem, The Cities of St. Paul (1907). Per la provi Hautes Eludi 
Chapor, La province romaine d'Asie (Bibl. de l'École tea, HAR A 
1904; | KEIL ed À. von PREMERSTEIN, Bericht liber Nile: A; TH. 
nelle Denkschr, d. Wien. Akad,, 53 (1908), 54 (1911), Bra (1924), 
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juta presa dal leatro (n. 18 sulla pianta). Il largo verso il ce 
Foro coi suoî edifici (n. 13 della pianta), L'edificio a due colonne 
sulla fotografia è il tempio della Vittoria; di fronte ad esso v'è una pi 
che serviva da tribuna ai magistrati per tenervi discorsi e farvi pubbliché 
ficazioni ai cittadini, Accanto al tempio v'era il ben noto cesso pub 
trinae, n. 12 sulla pianta), Il Foro era circondato da porticati a col 
il Foro s' apre una delle strade principali, il decumanus maximus ( 
pianta); dove essa intersecava le fortificazioni della città primitiva (ci 
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Thamugadi, Madaurus, Cuicul, Volubilis in Africa; Numidia, Maure- 
tania; Carnuntum, Aquincum, Nicopolojs ad Istrum sul Danubio; Vin- 
donissa ed Augusta Raurica nella moderna Svizzera; Castra Regina 
(Ratisbona) e Cambodunum nella Rezia; Virunum nel Norico; Doclea 


W. M. RAMSAY, 1906. Su Sardi, BUERCHNER, #. E., 2* sez., Il, p. 2475 sgg.; 
Sardis, Publications of the American Society for the na of Scordia 
(in corso di pubblicazione); cf. TH. L. SHEAR, « Amer, Journ. Arch; >, 26 (1922), 
p. 405 sgg.j ibid. 31 (1927), p. 19 seg. [Sulla Panfilia e Pisidia, CH, LAN- 
CKORONSKY, G. NIEMANN, E. PETERSEN, Les villes de la Pamphylie et de la 
Pisîdie (1890)]. Per Antiochia di Pisidia, W. M. Ramsay, Colonia Caesarea 
(Pisidian Antioch) in the Augustan age, nel ]. R. S., 6 (1918), p, 82 sge. 
e D. M. ROBINSON nell'Amer, Journ, Arch., 28 (1924), p. 435 sgg., ch a 
M. RAMSAY, Studies in the Roman province Galatia, 6 e 9, «]J. là >, 14 
(1924), p. 172 sgg, e 16 (1926), p. 102 sgg.; D. M. RoBinson, €]. R. S.>, 
15 (1925), p. 253 spg. e Roman Sculptures from Colonia Caesarea' (Pisidian 
Antioch) (1926). Sulla Licia e Caria, O. BENNDORF e G. NIEMANN, Reisen in 
Lykien und Karien (1884); EF. KALINKA, Titulî Asiae Minoriîs, vol. Il: Tituli 
Lyciae linguis graeca et latina conscripti, 1/(1920), Il (1930); BUERCHNER, R. E, 
X (1919), p. 1943 sgg. (con bibliografia), ci. G. Guipi ed A. MAIURI, Viaggio 
di esplorazione in Caria, nell' Annuario d. R. Scuola archeol, d'Atene, vol. IVeV 
(1924), p. 345 sgg. Sulla Paflagonia, R. LEOnHARDT, Paphlagonia, Reisen und 
Forschungen, 1915, Sulla Cilicia, RUOE, R. E., XI (1921), p. 385 sgg. (con biblio- 
grafia). Sulla Frigia, W. M. RAMSsAY, Cities and Bishoprics of Phrygia, vol. ,,u 
(1895-97); idem, The Letters to the Seven Churches of Asia (1904), Sulla Gala- 
zia, BRANDIS, R. E., VII (1912), p. 519 sgg. (con bibliografia); \W. M. RAMSAY, 
Studies in the Roman province Galatia, € ]. R.S.>, specialm. 16 (1926) p. 201 IE: 
Sulla Bitinia, sul Ponto, sull'Armenia, BRANDIS, R. E, HI, p. 507 BRE: F. Cu- 
MONT, J. G. C. AnperSON, H. GreooIre, Studia Pontica, vol. I-IIT (1903-10); 
M. RostOVTZEFF, Pontus, Bithynia and the Bosporus,; « Ann. Brit. School Athens» 
22 (1918), p. 1 sgg. [cf. C. A. H., IX, p. 211 sgg.]. Su Cizico, F. W. HasLUcK, Cyzi- 
cus (Cambridge, 1910). Per Bisanzio, H. MERLE, Die Geschichte der Stadte Byzan» 
fion und Kalchedon, 1916. Per Sinope, D, M. RoBinson, Ancient Sinope (1906). — 
Mesia inferiore: su Tomi e Istro, V. PARVAN, Zidul Cetatîî Tomi în Analele Acade- 
miei Romane, vol. 37 (1915), e idem, Histria, ibiîd., vol. 38 (1916). Russia meridio- 
nale: per Panticapaeum e Olbia, E. H. Minns, Scythians and Greeks (1913); M. 
Rostovizere, Iranians'and Greeks in South Russia (1923). — Sulla Siria, C. Hu- 
MANN und O, PUCHSTEIN, Reisen in Kleinasien und Nordsyrien (1890) (Kommage- 
ne); H. C. ButLER, Publications of an American Arch. Expedition to Syria 7809- 
7009, vol. I-IV (1904-5), e idem, Archaeological Expeditions to Syria in 1904-5 and 
tono, 3 V. (1907-16); E, LITTMANN, Die Ruinenstatten u. Schriftdenkmdler Syriéens 
(1917); E. S. Boucnier. Syria as a Roman Province (1016); R. DUSssAUD, 
Topographie historique de la Syrie antique et médievale (1927); [L. JALABERT et 
Ri MoUTERDE, Inscriptions precques et latines de la Syrie (in corso di pubblicazio» 
rie); R. DUSSAUD, P. DESCHAMPS, H, SEYRIO, La Syrie antique et medi vale (1931); 
M. Rostovizere, The caravan-cities; Petra and Jerash, Palmyra and Dura, 1933]. 
Per Banlbek (Hellopolis), v. TH. \ikoann, Baalbek, vol. I, Testo e favole (1921), e 
HONIGMANN, PR, E. Suppl. IV (1924), p. 715 sgg. Si Palmira, Principe P. ABAME- 
LEK-LAZAREV, Palmyra, Mosca, 1884 (in suadol J B. CHanor, Choix d'inscriptione 
de Palmyre (1922); A. GABRIEL, Recherches arehtologiques dà Palmyre, € Syria è, 
1027, p, 71 sgg. Per Damasco, G. \VaTziNaER und Ki WuLzinarr nelle Wis: 
senschaftliche” Veròffentlichungen des delttsch-tlrkischen Denkmalschutzkom: 
mando herausg. von Th. Wiegand, fasc. IV (1921). Per Gerasa, principe P. AnA= 
MELEK-LAZAREV, Gerasa, Mosca, 1885 (in russo); H. Gutne, Gerosa În Das 
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i ia: Calleva Atrebatum (Silchester), Venta Silurum 
de "Sulis (Bath) in Inghilterra; Assos nell'Asia Minore 
villaggi e piccole città in Egitto; e così via *). 

Naturalmente le città dell'impero romano non eran tutte dell 
tipo, ma variavano a seconda delle loro vicende storiche e del 
zioni locali. In primo luogo vengono le grandi e ricche città < 
ciali e industriali, per lo più sedi d intenso traffico marittimo. 


tm 


er Bibel, vol. IlI, 1-2 (1919). Per Tiro, W. F. FLEMINO, The Mîs 
Tore (1018), nei Columbia University Oriental Studies, vol. X (sup 
Su Berito, L. CHEIKHO, Beyrouth, Histoire et Monuments (1927). Per 
di Pieria (porto di Antiochia e stazione importante della flotta siriaca 
e P. PERDRIZET nel loro imminente rapporto sugli scavi di questa 
MANN, R. E., 2* sez., Il, p. 1184 sgg.; V. CHAPOT, Seleucie de Piérie, 
la Soc, d. Ant, de France», 1906, p. 149 sgg. — Arabia: per Pet 


Be 1 4 
R. BRUENNOW u. A. VON DOMASZEWSKI, Die Provincia Arabia, vol. I-II 
A. MusiL, Arabia Pet 


(1X 
‘vol, I-IlI (1907); LIBBEY and HOSKiNS, 7el 
Valley and Petra (190: 


. DALMAN, Petra (1908); H. GUTHE, Die gi 
ròmische Stàdte des Ostjordanlandes in Das Land der Bibei 


I, vol. 11,5 (1 

W. BACHMANN, C. WATZINGER, TH, WIEGAND, Petra (1921); A. KENNÉ nd 
its history and monuments (1926). [A. KAMMERER, Pétra et la Nabatène!(t 
— Mesopotamia: su Dura, F, CUMONT, Fouilles de Doura-Europos (| 
V. C. BAUR, A. BELLINGER, M. ROSTOVTZEFF, The Excavations at Durd: 
Preliminary Report, 1 (1928), Il (1930), III (1931). Per Seleucia sul 
Streck, Seleucia und Ktesiphon (1917, Der Alte Orient, 16,3 e 4); Sì 
serie 2* (1924), p. 1149 sgg. Recentemente l'Università di Michigan ha 
importanti scavi nelle rovine di Seleucia, [v. Preliminary report upon: 
vations at Tel Umar ecc. (1931)]. — Palestina: P. ‘THOMSEN, Denkrri 
stinas aus der Zeit Jesu (1916); idem, [Paldstina und Seine Kultur în fil 
senden, 3* ed., 1931; idem, Die Paldstina Literatur 1911-1927]. 
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alcune — come Palmira, Petra, Bosra — importanti luoghi di con- 
vegno di mercanti dediti a un vivace commercio carovanierò. A questa 
classe appartengono la maggior parte delle città che sono statè enume- 
rate precedentemente come. le più belle e ricche dell'impero. A queste 
che erano alla testa della vita civile, seguono molte altre città ci 
e ben costruite, ch'erano centri esclusivamente di estesi e fertili distretti 
agricoli, capoluoghi di province e di suddivisioni provinciali. La mag- 
gior parte di esse erano allo stesso tempo centri di commercio locale, 
provinciale, essendo per lo più situate all'incrocio d'importanti strade 
di traffico o su fiumi navigabili. Effettivamente allo stesso, tipo appar- 
tenevano le piccole città che a poco a poco si venivano sviluppando 
da villaggi di distretti agricoli più o meno ricchi, come quasi tutte Je 
città africane menzionate precedentemente, numerose città della Bri- 
tannia, della Spagna, della Gallia, della Germania, delle province alpine 
e .danubiane, della Tracia, della Macedonia, della Grecia, dell'Asia 
Minore, della Siria, dell'Egitto, In quest'ultima regione esse non erano 
giuridicamente città ma villaggi, benchè fossero centri amministrativi 
di vasti e ricchi territori, e per naturale sviluppo avessero assunto 
l'aspetto di regolari e ben tenute città greco-orientali. 

i Ad onta delle differenze di estensione, di numero d'abitanti, di 
ricchezza, d'importanza politica e sociale, tutte le città dell'impero pre- 
sentavano certi caratteri comuni, Esse aspiravano tutte, come abbiamo 
già osservato, a dare ai loro abitanti le maggiori comodità possibili, 
e rassomigliavano più alle nostre moderne città occidentali che non alle 
città e ai villaggi odierni dell'Oriente. Io son certo che alcune città 
moderne d'Italia, o forse la maggior parte di esse, differiscono pochis- 
simo dalle loro antenate romane. Quasi tutte Je città dell'impero, 
specialmente nell’Oriente ellenistico, possedevano un buon sistema ra- 
zionale di fognature, abbondante fornitura d'acqua anche nei piani 
superiori delle case, recata da acquedotti costruiti con tecnica irripro- 
vevole; strade e piazze ben lastricate, porticati coperti fiancheggianti 
le vie e destinati a proteggere î pedoni dalla pioggia e dal sole, mer- 
cati igienici e spaziosi — particolarmente mercati di carni e di pesce 
con copioso servizio d'acqua — vasti e bei bagni in varie parti della 
città, che permettevano a ogni cittadino di farsi. il bagno giornaliero 
con pochissima o nessuna spesa, ampi e ben disposti edificî per esercizi 

innastici e sportivi — ginnasi e palestre. Per'gli scopi Tel osi verano 
splendidi templi ed altari, boschetti sacri e lunghe file di bei monu- 
menti funerari che fiancheggiavano le strade pubbliche fuori le porte. 
In tutte de città facevano bella mostra di sè vasti e imponenti edifici 
pubblici: curiae (luoghi d'adunata dei senati locali), uffici dei magi- 
strati, sale per i collegia ufficiali e per le votazioni elettorali, basilicae 
per i procedimenti giudiziari, carceri, e così via. Altri edifici erano de- 
stinati alla ricreazione è all'educazione pubblica: teatri, circhi, stadi, 
anfiteatri, biblioteche pubbliche, auditoria per declamazioni e DetUre 
pubbliche, gallerie di quadri. Le case private erano per lo pi n 
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costruite e fornite di comodità moderne, per esempio ba; i 
corrente, buone scale di pietra per salire ai piani superiori ece, 
Tutti questi sono fatti ben noti. Possiamo affermare che qu 
comodità, bellezza, igiene, le città dell'impero romano, de 
delle antenate ellenistiche, non erano inferiori a molte città mot 
d'Europa e d'America. Non c'è da stupire che tanti dei loro abi 
nutrissero per esse amore così sincero e profondo. Di quest'affe 
sono trovarsi illustrazioni nella descrizione di Smirne fatta. da 
— che non era nativo di questa città, ma soltanto cittadino 
_ o mella descrizione di Rodi lasciataci da Dione, che pure non 
con essa alcun legame, o in non poche descrizioni d'Atene, Tutte 
descrizioni dimostrano quale pregio la popolazione dell'imper 
mano annettesse alle sue migliori creazioni, alle sue città era 
civiltà cittadina. Lo splendore delle città si doveva quasi inte 
alla munificenza della classe più elevata e ricca della loro. po) 
Le loro spese ordinarie, naturalmente, erano coperte da entrati } 
provenienti da varie tasse cui erano sottoposti gli abitanti, fossero città: 
dini o forestieri o « dimoranti » (x&torxoy,  m&porzor ecc. nell'Orieni 


5). R. CAGNAT et V. Cuapor, Manuel d'archéol, romaine, vol. II (ig 
H. STUART Joves, Companion to Roman History (1912); The Legacy of 
Oxford, Clarendon Press, 1923, specialmente i capitoli « Architettur 
dì G. Mc N. RUSHFORTH e « Costruzioni e ingegneria > di R. GIOVANI 
cresce che questo libro non contenga un capitolo sulle città romane in. 
e sul sistema seguito nell'impero romano per l'edificazione delle 
F. HaverrieLD, Ancient Townplanning (1915): K. M. SwoBoDA, Ròm 
romanische Paldste, (1919); T. H, HuoHES a. E. A. G, LAMBORN, Tow 
planning, Ancient a. Modern (1923); G. CALZA, Teorie estetiche deg 
sulla costruzione della città, nei Bull. Comm. arch. com. di Roma, 1 
sgg.: M. CULTRERA, Architettura Ippodamea, « Mem. d. Accad. dei Linci 
(1924), p. 357 sEg ; A. VON GERCKAN, Griechische Stadtanlagen (1924); 
DAN, Histoire de l'architeclure urbaine (1926). Il progresso dell'indagini 
logica va a poco a poco correggendo parecchie idee erronee che sì 
torno alla vita delle città antiche. Così l'idea che le antiche strade. 
fronti «cieche» è oggi cancellata dagli scavi più accurati eseguiti 
912, p. 31 sg 
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greco; incolae, inquilini, populi attributi in Occidente). Il sistema di 
tassazione era il prodotto di un'esperienza secolare, acquistata spe- 
cialmente durante: il periodo ellenistico. Si pagavano tasse o canoni 
di fitto per le terre possedute nel territorio della città, per i beni immo- 
bili di città, per l'importazione e l'esportazione (dazi municipali), per 
l' esercizio di una professione, per i contratti e le transazioni d' affari 
per l'uso dei posti al mercato (affitto delle botteghe appartenenti alla 
città) e di altre prcprietà municipali; e così via Hb 

Le entrate delle città, specialmente delle città grandi e ricche, erano 
dunque talvolta molto considerevoli, Ma non dobbiamo dimenticare che 
grandissime erano anche le spese ordinarie d'una città, più grandi anzi, 
secondo ogni apparenza, di quelle delle città moderne, Esse, è Vero, 
non pagavano onorari ai loro magistrati: il servigio reso alla città dagli 
ufficiali civili o religiosi era tenuto o per un onore o per un onere, e in 


") Intorno ai proventi d'una città greca v. H. FRANCOTTE, Les finances des 
cités grecques (1909), cf. idem, Etude sur le système des impòts dans les cités 
et les royaumes grecs, nel Mus. Belge, 11 (1907), p. 53 sgg. Le sorgenti di 
reddito rimasero nel periodo romano quelle medesime che vi erano state nell'età 
ellenistica. Un buon quadro ce ne da una iscrizione di Cos del sec. la G, 
DITTENBERGER, Syll.*, 1000; Gr. Dial. Inschr., 3632, cf. R, HERZOG, < Arch. f. 
Relig.>, 10 (1907), p. 211 sgg. e DITTENBERGER, SyI,* 1262 (sec. I d.C 
Smirne). Per un periodo anteriore cf. l'iscrizione di ‘l'elmessis, DitTENBERGER, 
Or. Gr., 55. Cf. anche CICERONE ad Atf., V, 16, 2; la mia Gesch. di Staatspacht, 
p. 357. Cf. il quarto editto di Cirene (Augusto; v. cap. Il, nota 5): Per il periodo 
dell'impero romano v. V, CHAPOT, La province romaine d'Asie, p. 252 sgg.; 
I. LEvy, La vie municipale de l'Asie Mineure sous les Antonins, nella Rev. ét, gr, 
8 (1895), p. 203 sgg., 12 (1899), p. 255 sgg., e 14 (1901), p. 350. sgg. (per 
l'Oriente); Wi LIEBENAM, Stddteverwaltung im rOmischen Kaiserreiche, 1910, 
p. 1 sgg.; ABBOTT e JOHNSON, Mun. Adm., 138 sgg. (tanto per l'Oriente quanto 
per l'Occidente). La questione del sistema tributario municipale sotto l'impero 
romano dovrebbe esser fatta oggetto di una accurata indagine speciale. La tesì 
di F. E. ABBOTT (op. cit., p. 135), secondo cui «the residents of a civitas were 
pratically exempt from the payment of municipal taxes », è indubbiamente erro- 
nea. Dobbiamo fare accurata distinzione tra Oriente e Occidente, tra 1° Italia (O 
le province, e inoltre tra i diversi tipì di città, In Occidente il termine wectigalia 
(lex Mal., cap, LXIII; cî. ep. Vesp, de Saborensibus, DESSAU, 1. L. S., 6092) non 
indica di necessità esclusivamente i proventi di terre pubbliche e in Oriente ab- 
biamo notizia di molte e svariate imposte (compresa la fondiaria). Difficilmente i 
pagamenti dei c/eruchi di Aizani (ABBOTT e JOHNSON, op. cit, num. 82) possono 
esser tenuti per canoni di fitto; a Stratonicea (ibid., num, 83), se tiim sà tx t)5 
4hpc sono certamente una 0 altra forma d'imposta sui terreni (cfr. ibid, num. 
104), Queste ed altre consimili imposte vengono levate tanto nelle civitates libe- 
rae (p. ès, Atene, ABBOTT e JOHNSON, op. cit, num, 90-92) quanto nelle città tenute 
a pagare imposte al fisco, In qualche caso è difficile decidere se la città riscotesse 
una data imposta per lo Stato o per sè stessa, [Cf. la ben nota iscrizione di Jotape, 


C. 1, G,; 4411} PARIBENI, € Mon, ant, Lincei », 23, p. 175; HULA, € Jahresh. >, 5, 
p. 204, dove | xupraxot gépoi presuppongono l'esistenza di evpor RONEARIGII 
È molto più agevole registrare i casi in cui la città incassa proventi derivanti da: 
suo patrimonio, È interessante p, cs. l'ordinamento della Vendita d FRATI 
cariche sacerdotali: di ciò #' è occupato ultimamente L. Robert, « B, C, H>, 


(1028), p. 434 sgg. (con bibliografia), 
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entrambi i casi era naturalmente gratuito. Ma le città pagavani 
zionari inferiori, che erano schiavi pubblici (©nudoto, servi, 
è dovevano venir provveduti di alloggio, vestiario, vitto, o uomii 
salariati; e il pagamento di essi importava una spesa conside 
Arcor maggiore era la spesa per la riparazione e la manutenzi: 
i edifici pubblici *). 
ved Uno dei compiti più complessi delle città e dei magistra 
era quello di assicurare l'« abbondanza » (abundantia) dei y 
cialmente del grano (annona, edbyvia) per il consumo pubblico, A 
vi pensava l'imperatore; nelle altre città era uno dei principali obi 
del Consiglio e dei magistrati civici. Le condizioni tra le quali. 
assicurarsi la soddisfacente fornitura dei viveri non erano mo! 
revali. In molti casi i territori delle città non erano abbas 
da provvedere interamente al fabbisogno; per giunta, 
raccolti era un carattere permanente della vita economica d 
antico, perfino in paesi così fertili come l'Egitto. Sicchè tutt 
dipendevano più o meno, regolarmente o almeno in casi st 
dall'importazione di commestibili: nessuna di esse bastava 
nentemente a se Stessa. Per ciò l'organizzazione del mercat 
cialmente del trasporto di grandi quantità di generi alimen 
le città dell'impero problema di primaria importanza. Nè arre 
il mercato provvedeva il Governo centrale, che anzi frapponey 
pochi gravi ostacoli al libero svolgimento del commercio dei gel 
prima necessità. Per gli imperatori e per i loro agenti, lo Stato. 
esigenze erano al disopra di tutto; ancor più urgente era 0 
imperatori la necessità di salvaguardare il loro potere. Per Ò 
nopolizzavano grandi quantità di grano, che serviva loro a 
gliare Roma e l'esercito: l' esportazione del grano: dall’ Egitt 
messa soltanto dietro speciale autorizzazione dell’imper 
stesso scopo servivano anche le vaste tenute che l'imperati 
SSA in tutto lo Stato, e che producevano quantità immens 
Ea pero assai di rado comparivano sul mercato. Per giu 
trollo do SU VECI, erano dappertutto sotto il: diret 
Lai e i proprietari di navi e di bestie da soma no! 
icare tutta la loro attività alla soddisfazione de 


strade te i A 
DARI; TU il problema rimaneva grave e difficile come pi 


ittà greche v. WASZyYNSKI in Mermi 
Rena fetrage zur gr. Inschriftenkunde (1 E 
* Lincei, 1908, p, 158 sgg. Sui servi publici v.le 

‘es Romains, nella BIDE ete. de l' 
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ne delle quali molto lontane dal mare, dalle grandi vie fluviali, e anche 
daile principali strade terrestri. Esse si adoperavano per aprire strade 
distrettuali che le congiungessero con le arterie principali, coi fiumi, 
col mare: ma era un processo lento, e l'apertura è manutenzione delle 
strade costava somme immense, che gravavano interamente, per Je stra- 
de distrettuali, sulle città. D'altra parte, neppure la costruzione di 
buone strade risolveva il problema. I trasporti terrestri erano, oltre- 
modo costosi in confronto coi trasporti marittimi; il far muovere per 
terra grandi quantità di generi alimentari oltrepassava quindi le risorsè 
delle città più piccole e povere. 
Questa è la ragione per cui quasi tutte le città dell'impero, anche 
quelle situate nei territori più fertili, tanto più quindi quelle dei di- 
stretti montuosi d'Italia e delle province, attraversavano di tratto în 
tratto bruttissimi periodi di carestia e d'alti prezzi, anzi, non di rado, 
annate di vera e propria fame. Tali periodi per lo più erano accom- 
pagnati da gravi agitazioni sociali, giacchè si accusavano ‘i magistrati 
e i Senati di negligenza, î proprietari e i mercanti di smodata avidità 
di guadagno: ed erano frequenti, allora, i tumulti e le dimostrazioni. 
Prevenire tali guai era cosa tutt'altro che facile; e anche in tempi 
ordinari Ja cura dell’'annona costava alle città somme immense, La ca- 
rica di ouyns (compratore del grano) era perciò una delle più dif- 
ficili e pericolose nella carriera d'un magistrato municipale. Non molto 
meno difficile era il compito degli agoranomoi, che corrispondevano 
agli aediles dell'Occidente e dovevano curare che vi fosse pane a buon 
mercato e che anche i prezzi degli altri generi si mantenesse in limiti 
moderati. La vita di queste compassionevoli vittime della loro. ambi- 
zione municipale e del loro patriottismo locale è ben caratterizzata da 
certi discorsi sugli edili e sulla loro attività, come quello ben noto dei 
partecipanti alla cena di Trimalcione, sulla questione del prezzo del 
pane, 0 da quel che faceva nel mercato del pesce d'una città tessalica 
il non meno noto amico di Lucio ch'è stato immortalato da Apuleio. 
Nessuna meraviglia, dunque, che allorquando veniva fatto a una città 
di tener basso il prezzo del grano, essa segnalasse questa beneme- 
renza nell'elenco dei suoi magistrati accanto al nome di essi, come 
avvenne per alcuni agoranomoi di Efeso. L'ufficio dei atxovat appare in 
Oriente più frequentemente che non in Occidente quello corrispondente 
del curator annonae o simili. La spiegazione del fatto è semplice: le 
città greche, comprese quelle d'una parte dell'Asia Minore, non ave- 
vano mai prodotto grano in quantità sufficiente per la loro popolazione, 
in Grecia e nell'Asia Minore i raccolti, a motivo del clima caldo e della 
scarsità e irregolarità delle piogge, erano più variabili che nell Europa 
centrale e perfino in Italia, Spagna, Africa. Riparleremo più a lungo di 


ciò nel capitolo seguente ), 


Ill, nota 126, Sulle strade distrettuali d'Italia e delle province, 


vi 0) Hirscirzso, Kais: Verwaltungsb®, p.'208, nota 1, e p: 209, nota 3. Cf, le 
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Un'altra forte spesa d'una città, specialmente nelle città co 
tamente ellenizzate dell'Oriente, era quella per l'educazione i 
e per l'addestramento fisico dei giovani e dei veochi. L'aver ; 
iin corso d'istruzione in una palestra o in un ginnasio era il 
distintivo dell’ uomo educato in contrapposizione all' uomo da tri 
In Egitto, per esempio, coloro che avevano ricevuto l’educazion 


iscrizioni recentemente scoperte, Not. d. scavi, 1915, p. 26; 1918, p,.| 
p. 69;[1929, p. 220 (denaro pagato da certi possessores agrorum cur era 
dall'imperatore una certa somma)]. Cf. C. /. L., vol. IX; 6072, 6075. 
riferita nelle Not. d. scavi, 1918, p. 140, mostra quanto forte fosse in Itali 
dei trasporti terrestri: il benefattore della città di Velitrae è disposto a sos 
peso della riparazione di una strada, a condizione però che la città gli fo 
denaro necessario per pagare ìl costo del trasporto delle pietre, viam Maeto 
longa velustate resciss(am) pecunia sua restituit acceptis ab r. pi in[ve]ci 
XII m. n, Cf. L. WESTERMANN, On inland transportation and communiti 
Antiquity, < Political Science Quarterly >, 43 (1928), p. 864 sgg. P 
concerne gli approvvigionamenti di viveri e le carestie, alcuni esempi 

a dimostrare quanto difficile fosse il problema del rifornimento ‘del 

ciò non soltanto per le grandi città commerciali e industriali. Anzitutto) 
mettere in rilievo con quanta ansia le città cercassero di provvedere.g 
pane di buona qualità e a buon mercato. In molti elenchi di magistrati 
pali e in iscrizioni poste da magistrati dell'Oriente greco troviamo sempr 
sto ricordo: èrt (100 Zetva) byteia, ebntepla, alprivni nAoDror èrévero (per 

solo un gruppo di queste belle cose, non tutte insieme). Quest'abitudine!s intro 
dusse nell'età ellenistica (v. il gruppo d'esempi riuniti da A. WILHELM In ‘Era 
Biov_H: Smoboda dargebracht (1927), p. 348 sgg.). Si ha un elenco 


Pvos Iarpwviavbg è xal ‘TovAta: 
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po Si osservi tuttavia che non tu 


itto (cf. cap. VIII, nota 20); in'è 
cittadini Ce OVARO la città. 
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ginnasi formavano una classe speciale, molto esclusiva, che godeva 
certi diritti e privilegi (of darò 400 yupyzotov): per esempio, i giovani 
alessandrini di nascita libera che avessero ricevuto siffatta educazione 
erano dall'imperatore Claudio considerati idonei a conseguire l'im- 
portante privilegio della cittadinanza alessandrina. Numerose iscrizioni 
dimostrano chele città dell'Oriente greco non avevano dimenticato le 


BERT, B. C. H., 52 (1928), p. 414, num. 4, Nelle nostre fonti sono frequenti le 
menzioni incidentali di carestié ‘otzodsta», inopia, sterilitas annonae); cis per es. 
FILOSTR., Vita Apoll.; I, 15 (carestia e disordini ad Aspendus ‘în Panfilia sotto 
Tiberio), [fe iscrizioni di Corinto, Corint4, vol. VIII, 2, n. 83 è 86 dell'età clau- 
diana e i testi letterari citati dal est nel suo commentario a questè iscri- 
zioni], e alcune iscrizioni di Panamara; |. HaTzFELD, Bi C. H., SI (1928), 
p..97, num, 64 (cinque anni di carestia) e p. 108, num. 63, cî. A, WILHELM, Beîfr. 
z. gr. Inschr., p: 199; Top, B. S. A., 23, p. 76 (iscrizione di Sparta), Uno 
degli esempi più impressionanti è la terribile fame che infierì nell'Asia Minore 
ai tempi di Domiziano e clie è menzionata nell' Apocalisse, VI, 6: xat jxcvoa' 65 
tuyxy év uéop z©v tecodpev Kibwy Zéyovcay* xolmit oltou Brvaplov, xal'zpats vol 
vixeg xpil]g nvaplov xal tò Eiawoy xal tov olvoy più &8txyicgs. Non è impro- 
babile che questa carestia fosse la stessa (o apparienesse alla medesima serie) 
che è ricordata da un'iscrizione latina di Antiochia di Pisida recentemente 
trovata. Vedi ML M. RAMSAY, Studies in the Roman province Galatia, « |. R. 
S.> 14 (1924), p. 179 sgg., num. 6, cf. D. M. RoBINSON, ibid, 15 (1925), 
p. 255 sgg. Il RAMSAY inclina a ritenere che questa carestia sia stata di na- 
tura locale: questione, questa, che non sì può risolvere. Comunque la care 
stia, fosse essa localmente limitata o s' estendlesse generalmente, fu una grande 
calamità, a fronteggiar la quale furono presi provvedimenti di ‘carattere ec- 
cezionale. Nella città infieriva la carestia (dovuta a un'invernata molto ri- 


gida (propter hiemis asperitatem); i prezzi erano cresciuti enormemente. Allora 
il governatore, L. Antistio Rustico, interessato. dal: Consiglio (civico, ordinò 


la requisizione del grano, che doveva vendersi a prezzo. fisso al cdva 
della città e ad essi soltanto: omnes, qui Ant(lochensis) col(oniae) aut coloni 
qut incolae, sunt, profiteantur apud duoviros col(oniae) Antiochensis intra 
tricesimum diem quam hoc edictum meum propositum fuerit quantum quisque 
et quo loco frumenti habeat ‘et quantum in semen aut in cibaria annua fa- 
miline suae deducat et reliqui omnis frumenti copiam emptoribus [i cu9va) 
col(onîae)  Antiochens(is) faciat. Il ‘prezzo è fissato n un denarius per mo» 
dis, cioè doppio del prezzo corrente prima della carestia (otto assi), Eviden= 
temente le condizioni dei trasporti rendevano impossibile trasportare d'altrove 

rano in questa città interna: l'unica via per migliorare la situazione era com- 
Asrare il grano che poteva trovarsi occultato dai proprietari agrari; cf. la nota 
storia della fame verificatasi a Prusa ai tempi di Dione, cap. III, nota 26, e 
quella di Aspendos sotto Tiberio, FiLostR., Vita Apoll,, I, 15. Una consimile 
calamità visitò l'Italia sotto M. Aurelio: ne soffrirono più duramente proprio le 


a iù ricche della penisola, la valle del Po e la zona settentrionale ‘del- 
italia hi e Ila Transpadana 


*Italin centrale, Fu dato incarico di venire in aîuto delle città de 

al 2901 vir viarum curandarum C. Arrio Antonino, qui providentia maximorum 
imperat(orum) missus, urgentis annonae di ficulli)tates Tuvit'et consulult secue 
ritatt fundatis reîp(ublicae) opibus (C, I. Li, V, 1874), Nella sua qualità di curator 
viarum costuì certamente importò grano a Concordia; Cf FRONTONE, Ad Amicos, 
Il, 7 (Naber, p. 192; Haines, Il, p. 176), Nel caso della città di Ariminum una 
parte consimile Ia ebbe P. Cornelio Felice Italo, iuridicts. per Flamimam et 
Umbriam: oh eximiam moderationem: et in sterilitate onnonac laboriosam era 
ipsos fidem et industrlam ut et civibus annona superesset et vicinig ACL 
subveniretur (C, I, L, XI, 377). Forse egli ricorse agli stessi provvedimenti 
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gloriose tradizioni del passato è ch'erano desiderose come per lo. 
nanzi, e forse ancor più, di assicurare una buona educazione s 
i metodi gerci alla gioventi cittadina, 0 almeno a quella parte 
che apparteneva alle classi superiori. Ma ciò costava molto, chi 
chiedevano forti somme per pagare | maestri, per provvedere e 
nere in buono stato le scuole e i locali sportivi, per distribuire. 
chi non poteva comperarne. Assicurare alla città una sufficiente 
vista d'olio era quindi cosa quasi altrettanto importante quanto 
grano a prezzi ragionevoli: perciò nelle città greche i provvedi 
l'olio (#)1aova:) erano quasi altrettanto frequenti quanto i prov 
del grano (a10v21). Entrambi questi uffici erano importanti e gravosi 


= _ 


Rustico in Galazia. Verso lo stesso tempo (162 d. C.) il flagello 
visitò terribilmente anche l'Asia Minore, questa volta colpendo la 
mentre le condizioni della Galazia erano migliori; v. KAIBEL, 
prietario per salvar la propria vita fugge col bestiame in Galazia, cf 
Studies in the Hist. a. Art of the Eastern Provinces, p. 128; DITTE! 
gr. Inscr., 511 (di data posteriore, verso il tempo della rande pestili 
tra carestia imperversò in Italia verso il 175 d. C. CC. LEXI 

J. ScawenDeMANN, Der hist, Wert der Vita Marci bei den S. H. A. 
p. 38 sgg.). È molto desiderabile una raccolta completa dei dati relativi. 
restie nell'impero romano (l'argomento non è trattato da ABBOTT e JOHN 

nicipal Administration). Anche nelle province più ricche di grano, come. 
proconsolare e la Numidia, non erano infrequenti i casì di caresti 
v. S. GSELL, I. L. Al., vol. I, 2145: ob insignem in se amorem et frumi 
i[emp]ore inopiae sibi largiter praestitam (il donatore, M. Cornelîi 
gra certamente un grande proprietario di terreni nel territorio di 


s 


p. 184 sgg. (in russi 
restia et nel sec, 
tracico, v. F. E., Ill 
stat dydalat tin < 
nefattore della ci 
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Oltre alla pubblica educazione, anche il culto richiedeva cure e 
spese. Ogni città aveva buon numero di' templi, che bisognava mante- 
nere in buone condizioni. Alcuni di essi avevano fondi propri, molti 
non ne avevano affatto. Qualche entrata essi la ricavavano dal. vendere 
uffici sacerdotali cui era annesso il godimento di certe rendite in na- 
tura; ma il denaro che s'introitava in tal guisa era assai poco in pa- 
ragone di ciò che costava un ben regolato culto religioso: spese di 
sacrifici agli dei e agli eroi, processioni, feste religiose, combattimenti 
(agones) e giuochi in onore di varie divinità, e così via. È naturale 
quindi che alcune città avessero uno speciale ufficio finanziario per il 
culto, speciali tesorieri, speciali tesorerie. Col culto degli dei si col 
legavano strettamente ‘svariati giuochi, che a poco a poco divennero 
nella vita delle città non meno importanti di quanto fosse l'approvvi- 
gionamento dei generi alimentari. La maggior parte di essi erano dati 
a proprie spese dai magistrati e da ricchi cittadini; ma talvolta la 
città si vedeva obbligata a darli essa per prevenire malumori e anche 
sommosse delle masse proletarie 1). 

Non deve far meraviglia che, in tali condizioni, da città facesse 
assegnamento sui suoi cittadini ricchi per essere alleviata di una parte 
delle spese. Quest'aiuto privato era anche fino a un certo punto ob- 
bligatorio: per l'onore d'essere eletti a una magistratura cittadina si 
pagava una certa somma (summa honoraria); per non poche cariche 
onorifiche, per esempio per quella di ginnasiarca, si richiedeva che 
chi vi era chiamato facesse determinate spese; era inteso che certi sa- 
cerdoti si assumessero una parte cella spesa necessaria per îl culto della 
loro divinità o per il culto cittadino in generale. In alcuni casi s'atten- 
deva dai patroni e presidenti d' associazioni religiose che facessero le 
spese del culto delle divinità protettrici dell’associazione medesima. In 
momenti difficili le città ricorrevano a prestiti; e sebbene la parteci- 

pazione dei cittadini si dicesse volontaria, in pratica i ricchi erano 
costretti a sottoscrivere una certa somma, se volevano evitare la disi- 
stima pubblica e anche dimostrazioni non precisamente amichevoli. 
in caso di bisogno la città ricorreva anche all'antica pratica delle litur- 
gie, cioè a contributi coattivi imposti a cittadini ricchi per l'esecuzione 
di qualche importante opera pubblica. } 

Occorre rilevare tuttavia che solo raramente nel primo secolo, © 
ancor meno nella prima metà del secondo, era necessario ricorrere alla 
coazione sia per coprire le magistrature, i sacerdozi, le ginnasiarchie 


Beitràge sur antiken Urkundengeschichte, <Arch, f, Pap-F. Ùa Nba Da 1 


sev.; K. Fr. Wi ScumiIDT, Das griechische Gymnasium in 

[Ron deve dimenticarsi che molte città pagavano i servizii del medici pubblici, 
v. R. Poni, De graecorum medicis publicis, 1915, In Egitto i papiri menzionano 
molti di cosiffatti medici, v. p. es. #, Ost, 53 © 54; per Efeso, il nostro cap, IV, 


noto rca le spese delle città in generale, v, Wi LILBENAM, Op. cit., p. 68 spe 
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îa per ottenere COncorso effettivo nell’abbellimento del 
io o nel mantenimento d' istituzioni. religiose 0 soi 
magari anche coprire le spese ordinarie. I cittadini ricchi erano. 
citi a venire in soccorso spontaneamente e a dar denaro 
bisogni della città: si può affermare che in tutte le città dell'Ori 
dell'Occidente i più begli edifici pubblici furono loro doni. In 
carestia queste stesse persone davano liberalmente il loro de 
alimentare la popolazione affamata; in tempi normali spendevani 
somme per rendere più splendidi i giuochi municipali o davano: 
e combattimenti a proprie spese. Spesso, anzi, regalavano mi 
commestibili o vino a tutta la popolazione, ricca 0 povera; 
fatti più comuni della vita municipale erano i banchetti pubblici, 
a gran numero di cittadini. Talvolta queste munificenze assumi 
carattere di fondazioni, investendosi forti somme di denaro in 
o in altri beni immobili, con le cui rendite creare e mantenere 
l’altra delle istituzioni religiose o sociali della città 3). 

Desta stupore il vedere quali somme gigantesche erano. 
gite dai ricchi cittadini, specialmente nell'Oriente greco. Coni 
in tutta la Grecia e l' Asia Minore centinaia di siffatti munifici do 
e dobbiamo ammettere che vi fosse un numero straordinaria 
grande di persone opulente, che il loro patriottismo e il riguar 
pubblica opinione inducevano a grandi liberalità in favore de 
città native. La tradizione di liberalità, formatasi nelle libe! 
greche e svoltasi vigorosamente nel periodo ellenistico, e specia 
riei secoli terzo e secondo a. C., si ravvivò e conservò nell’*imp 
mano, soprattutto nei primi due secoli d. ©. Dall'Oriente tal c 
insieme con gli altri tratti della vita municipale greca, passò 
e da questa alle province occidentali. Fu una vera rivelazione 
studiosi allorchè esploratori austriaci scoprirono in una picco 
della Licia il monumento funebre d'un certo Opramoas, nati! Î 
diapolis, il quale aveva speso milioni per i bisogni della 
d'altre città della Licia, e del concilio (xotvév) delle città di 
gione. Nè fu l'unico in Licia a far ciò. Uomini dello stess 
FAO in tutto l'Oriente greco: tra i più celebri ricorderem 

Urycles di Sparta e i suoi discendenti, nonchè Erode Attico: 


dif: De MERE Op. cit, p. 165 SER: L. FRIEDLAENDER-G. WIS: 
tionibus în municiniia POsS!I SER: O. ToLLeR, De spectaculis, ce 
DSG ‘plis Romanis Occidentis imperatorum aetate exRibitt 
(1889); DE Mi analenia epigraphica et agonistica, nelle Diss. phil Ha 
perum cura ‘a Hi La beneficenza in Roma antica (1899); J. J ESSER, 
Pomischen Kateaei omanos, Campis, 1902; MUELLER, Jugendfarsor 
atike; vol, Lo ll SENO B.LAUM, Stiftungen in der griechischen uso 
3(1908): CL. l'impncia  ROSTOviZEre, Romische Bleitesserae, in 
1913, p. 311 6 Ropieota caione beneventana del 231 d, C., nelle 
lentiamen ceterag(ue) FOTO ARC sparsis în aurum, argentum, at 
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l'uno e l’altro celebrati tanto nelle fonti letterarie quanto nelle epi- 
grafiche. Ed è degno di nota che i corifei di questo movimento erano 
gli uomini meglio educati, gli intellettuali del tempo, ricchi « sofisti » 
come Polemone, Damiano, Erode Attico. Nè minore magnanimità di- 
mostravano la nuova aristocrazia di Roma, i senatori e cavalieri italici 
e provinciali (tutti conoscono le munificenze e donazioni di Plinio il 
giovane, menzionate nelle sue lettere), e la nuova aristocrazia delle 
città provinciali, i ricchi mercanti, proprietari agrari, intraprenditori 
industriali delle città della Gallia, della Spagna, dell’Africa, e delle altre 
province. Se osserviamo che queste munificenze e fondazioni andarono 
crescendo di numero e d’entità per tutto il corso del secolo primo, è 
ancor più nel secondo; che la maggior parte di esse venivano fatte non 
per coazione ma liberamente, e che v'era abbondanza di uomini ricchi 
pronti ad assumersi gli obblighi inerenti alla carica di magistrato, di 
sacerdote, di presidente e patrono di varie associazioni, di funzionario 
e sacerdote dei concili provinciali (xov4); risulta manifesto che nella 
prima metà del secolo secondo non soltanto lo spirito municipale era 
all'apogeo, ma che andava anche continuamente crescendo, in Oriente 
e in Occidente, la ricchezza concentrata nelle mani della borghesia). 


*) Un'enumerazione di ricchi benefattori dî città (senza distinzione di terno 
e di luogo), è data dal LIEBENAM, I, c., p. 165 sgg. L'incremento numerico dei 
grandi benefattori comincia in Oriente nella seconda metà del sec. Id. C., e 
raggiunge il culmine nella prima metà del sec. Il Tanto può dedursi dal mate- 


riale raccolto dal LAUM (op. cit., vol. I, p. 8 sgg.) e può confermarsi mediante 
l'indagine storica dello sviluppo delle donazioni in generale. Quasì lo stesso 
andamento può osservarsi in Occidente. La partecipazione degli uomini intellet- 
tualmente più eminenti a questo movimento di assistenza delle città è provata 
dalle biografie dei sofisti compilate da Filostrato;. vedi la rassegna fattane da 
L. BOULANGER, A. Aristide ecc., p. 74 sgg., € specialmente le pagine su Scope 
liano (p. 83 SUR), Polemone (p. 87 sgg.), Erode Attico (p. 97 dre: Ci siamo, 
già imbattuti in personaggi quali Dione di Prusa e Plutarco di Cheronea; ad 
essi in Italia corrisponde Plinio il giovane, v. ]. GENTILE, Le beneficenze di 
Plinio Cecilio Secondo ai Comensi, < Rendic. del R. Ist. Lombardo >, 14 (1881), 
p: 458 sgg. Si noti, però, che già Aristide fa ogni sforzo na sottrarsi a qual 
siasì servizio municipale o provinciale. Per Erode Attico, ct. P, GRAINDOR, Mar- 
bres et textes antiques de l'époque imperiale, nel Rec, de trav. ete. de l'Univ. de 
Gand, 50 (1912), p. 81 sgg.: Contribution d l'histoîre d'Hérodè Atticus et de 
son père; [iD., Un millionaire antique, Herodes Atticus et sa famille, 1930], 
MUENSCHER, R. E, VIII, p. 921 sgg.; U. VON WILAMOWITZ-MOELLENDOREF, 
Marcellus von Side, « Sitzungsb, di Ben, Ak. >, 01928, bi 3. seggi N. SVENS- 
SON, Réception solennelle d'Hérode Atticus, « B, C. H.>, 50 (1926), p, 527 sgR.; 
v. specialmente SVETONIO, Vesp., 13. È evidente che il milionario Ipparco mene 
zionato da Svetonio (Salvium Liberalem în defensione divitis rei qusum dicere: 
quid ad Caesarem, si Hipparchus sestertium milîes habett et ipse laudavit) tu 
padre di Ti, Claudio Attico e avolo di Erode Attico, come suppone Îl GRAINDOR, 
cf. FiLOSTRATO, Vit, Soph., 2, 12. Per Opramoas v. R. HEBERDEY, Opramous, 
Vienna, 1897; so E. SITR BALAR: Mate Ei OTTANTA Por Si 
TON, € Ji R. S.>, 19 O), p. sgg. Per C. Giu! uri 
VAART TIR li GIÀ. STAI e specialmente di Sparta, wv. cap. Il 


iglia, tutti benefattori € 
RA cl C, S, WALTON, €]. R. S.>, 19 (1920), p. 42 868, © P. GRAINDOR, 
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Quali erano le sorgenti della crescente ricchezza della! 
cittadina, di queste migliaia e migliaia di uomini, dimoranti ni 
parti dell'impero, che accumulavano nelle loro mani vasti 
terreno, cospicue somme di denaro, case e botteghe in ci 


a pochi luoghi e a poche persone, come ai tempi della domina 
Atene o del Senato romano. Come nel periodo ellenistico, an 


cui ricchezza potesse paragonarsi a quella dei favoriti del pm 
riodo imperiale, di un Mecenate, di un Agrippa, di un 
un’Atte (l'amante di Nerone), di un Narcissus, di un Pallas 
L'era dei favoriti era passata. È vero che Giovenale adoperava! 
i luoghi comuni circa i milionari ch’erano alla testa dell'a 
cittadina: ma si tratta per lo più precisamente di luoghi co 
conosciamo alcun nome che avvalori, per i tempi suoi, i Suoifi 
mentre ne abbiamo gran copia per il periodo precedente3t).t 


Athènes sous Auguste (1927), p. 90 sgg. Un secondo Opramoas, 
di Frigia, fu M, Ulpio Appuleio Euric! raorne al 157 î Ci): Db T 
Or. gr. inscr,, 504-9; |. G. R. R., IV, 564, 573-6. Cybira ci da Q, Vi 
ro, |. G, R. R., IV, 914, 915 (sec. | d. C.); Efeso, C. Vibio Sa 
amiglia, v. R. HeERDEY, F. E,, vol. Il, num. 27 e 28, cf. 60 e 61-3/(mi 
EAGLE L. Vibio Lentulo e T. Flavio Montano?), tutti dell'età di 
Si SIERO della stessa città è P. Vedio Antonino, F. £., vol.Il 
de ITTENBEROER, Syll*, 850; Or. Gr., 510 (e nota 9). Lo stesso. 
i * Ticche compare În tutte Ie province occidentali, specialmente 
o più n o Il'd. C., ma in parte anche nel III. 
tiene ri) (purtroppo incompleto) di senatori dei secoli 


del loro Iiogo d'origine, è data da G, LULLY, De se 
Riga palito); Roma, 1918. La NAgior parte delle fami 
fine provinciale e appartengono agli strati superiori de 


lie seni 
'aristoc 

na. l'provvedimenti di Trajano e dì i I ni se 

ì e dì M, Aurelio, che imposero ai 
Ate pei ea loro fortune in terreni italici (PLINIO, Ep., VI, 16 
LARGA Marat 11, 8, cf. Digesto, I, 9, 11) miravano probabilm 
quei resti proper ene era poco Jo Ital a 1 
DI î N 
VISI MomseN, Slanterecht vol, III “i in MonseN 
rit edotta dell'ordinanza di T î 
trimoni 
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Ormai gli uomini molto ricchi si trovavano o, in parte, a Roma 
(per lo più non tra i senatori ma tra i liberti) o, principalmente, nelle 
province, non più in Italia: Trimalcione non esiste più, o vive non più 
in Campania, ma altrove, nelle province, La ricchezza accumulata nelle 
mani di singoli cittadini di città provinciali era talvolta veramente 
grande. Abbiamo già ricordato gli esempi di Opramoas in Licia, di 
Eurycles a Sparta, di Erode Attico ad Atene. Il tesoro che quest'ultimo 
trovò nella sua casa d'Atene era probabilmente formato (sia detto in 
parentesi) di monete nascoste dall'avolo Ipparco neîì torbidi tempi 
delle persecuzioni di Domiziano (di cui anche il medesimo Ipparco fu 
vittima), Mancandoci dati statistici non possiamo calcolare l'entità 
della fortuna di Opramoas e di altre persone dello stesso tipo, nè pa- 
ragonarla con quella dei ricconi del primo secolo a. C. 0 con le grandi 
fortune capitalistiche dei tempi moderni. Di maggiore importanza è il 
fatto che uomini ricchi si trovano ormai dappertutto, in luoghi dove 
meno ce li aspetteremmo, come Rhodiapolis in Licia o le piccole città 
dell'Africa, della Gallia, della Spagna, perfino della Tracia. Ce ne 
danno la prova, se prova occorre, non soltanto Je munificenze e fonda- 
zioni del secolo secondo, che meriterebbero d'essere più accuratamente 
raccolte e classificate, ma anche la bellezza e il Jusso dei monumenti 
funebri. Non è cosa caratteristica per le condizioni di questo periodo 
che i più bei monumenti non si incontrino più nè a Roma nè in Italia, 
ma nelle province? Così i monumenti adiacenti alla piccola città di 
Assos, scavati e restaurati dalla spedizione americana; i bei templi fu- 
nerari e i massicci sarcofaghi trovati in tutta l' Asia Minore e special 
mente in Licia; i poderosi tumuli che s’elevano nelle vicinanze di 
Olbia e di Panticapaeum, e in quest’ultima città le tombe aperte nella 
roccia e ornate di pitture; î « mausolei » dell'Africa e della Siria, veri 
altari per il culto dei trapassati, e in Siria particolarmente le torri fu- 
nerarie di Palmira e delsuo distretto e î bei monumenti del territorio 
montuoso, ora deserto, tra Aleppo e Antiochia; le tombe scolpite di 
tutta la Gallia, specialmente presso Treviri, nel Lussemburgo, presso 
Arlon. Persino nei giovani paesi danubiani ci imbattiamo in grandi e 
costose tombe, come per esempio quella, adorna di pitture e di statue, 
di un ricco proprietario agrario, rinvenuta presso Viminacium. Coloro 
che potevano fare le spese di edifici simili, e disporre di abbastanza 
denaro per la manutenzione dei monumenti e degli annessi giardini, 
erano certamente persone che avevano accumulato grandi fortune 3), 


253. sgg. Il Groao dimostra che sotto Traiano e Adriano non v'erano più di 


lella antica nobiltà. 


trenta senatori che appartenessero a famiglie recanti nomi di 
asi completa- 


È notevole Da SOLE questi Ret, TOlIQUALI del passato erano qu 
mente esclusi dalle alte cariche militari. 

# Circa i monumenti funerari, v. le relative sezioni in R. CAGNAT e V. CHA- 
por, Manuel etc. e in H, STUART JONES, Companion ecc; Neo per i monumenti 
dei due Secundinii a Treviri (la cosidetta « colonna di Igel>), F. DREXEL, Die 
Ritder der Igeter Sdule, nelle Rom. Mitth., 35)(1920), pi 83 sgg, e H. DRAGEN» 
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Sicchè il primo punto da mettere in rilievo è che il secondi 
fu un'età di gente ricca 0 almeno benestante, distribuita per tu 
pero. Precisamente sî trattava non più di modesti possidenti 
no stati i membri della borghesia municipale italica dell'età 
cana 0 del primo periodo imperiale, ma di grandi signori, di < 
in grande, che bene spesso dominavano la vita sociale delle lo 
ed erano ben noti a ognuno non soltanto nella città stessa, ma 
il distretto o anche in tutta la provincia. 

È di grande interesse la questione relativa alla proveni 
loro ricchezza. Questa non può essere creata dalla volontà di 
ratori. Naturalmente la politica imperiale tendeva ‘a ‘dareta! 
uomini la più larga influenza possibile negli affari delle città, 
non esiste ancora un'opera che tratti scientificamente questo pro! 
nessuno studioso s'è proposto finora di raccogliere i dati relati 
chi del secondo secolo, alle sorgenti delle loro entrate, al 
della loro attività economica. Pure un’indagine accurata di qui 
teria prometterebbe buoni risultati. Possediamo infatti in pro) 
piose informazioni. A quanto io posso giudicare dai dati da 
colti, la principale sorgente delle grandi fortune era, adesso 
l' innanzi, il commercio. Il denaro acquistato nel commerciossi 
fruttare prestandolo su pegno, o lo si investiva in terreni. Insiem 
commercio e con gli affari di trasporti ad esso strettamente co 
anche l'industria portava il suo contributo, però soltanto sussi 


DoRrEF u. E. KruEGER, Das Grabmal von Igel (Rom. Denkmdler des Mos 
De de; angrenzenden Gebiete, I), 1924, Sui monumenti funerari di N 
cf. W. v. Massow, Die Wierderherstellung der Neumagener Denkmal 


Aa monumenti maestosi 
come Assos, È 
di Brestovik 


Tav. XXIII LE CASE DI OSTIA 


\ESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXIII 


\ CASA DI DIANA AD OSTIA. G. CALZA, Le 
erna, « Architettura e arti decorative » 3. (10) È 


fine dell i i 7 
"Ri Caratteristiche rovine di una grande casa d'abitazione a più pianisti 
Saratieristich È 155 
dC La pianta qui unita mostra il raggruppamento delle camere intorno (ali 
corte centrale in entrambi i piani. 


Pianta della Casa di Mana 


2. RICOSTRUZIONE DELLA CASA ALL'ANGOLO DI VII 
FORTUNA (architetto I, Gismondi). G, CALZA, ibid. fig. 22. 

Casa d'affitto a quattro piani. AI pianterreno botteghe (tra 
thermopolium), nei piani superiori abitazioni private, in parte molto. 
(per benestanti). Si notino la bella veranda e i balconi. 


3. RICOSTRUZIONE DELLA FACCIATA INTERNA DELLA Gi 
DIPINTI AD OSTIA (architetto I. Gismondi). G. CaLza, ibid. fig, 

La veduta riproduce la corte centrale della grande casa con pia 
vasche, ecc. La pianta qui unita (architetto Lawrence) mostra la distrib 
Uegli appartamenti al pianterreno e al primo piano, 


è, 
tanta della Casa dei Dipinti seconca Lawrence 
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sebbene indubbiamente alcune grandi fortune fossero acquistate in tal 
modo 19). Lo sviluppo preso nel secondo secolo dal commercio e dal- 
l'industria dei trasporti è ricco d'interesse: vi riconosciamo alcuni 
fenomeni antichi, dei quali abbiamo trattato nei capitoli precedenti 
ima a un tempo osserviamo anche dei caratteri nuovi, quasi ignoti al 
primo secolo. 

__ Come per l'innanzi, e anche più, si trattava d'un commercio mon- 
diale. L'impero romano manteneva relazioni commerciali con tutti i 
suoi vicini e anche con popoli che non avevano con esso contatto ter- 
ritoriale, Un vivace commercio si svolgeva tra la Gallia, i paesi del 
Danubio, la Germania. I prodotti dell'industria romana pervenivano 
come per l’innanzi, ma in quantità maggiore, sino nei paesi scandinavi 
e sulle rive del Baltico. Dal Danubio il commercio romano si spingeva 
fino ai paesi rivieraschi del Dnieper e vi raggiunse sin dal primo secolo 
grande importanza, conservandola per tutto il corso del secolo secon- 
do #°), com'è provato dai ritrovamenti di monete romane e dal fre- 


*) Mi sono occupato di quest'argomento nel cap. II, nota 16. Le condizioni 
mon mutarono nel sec. Il d. C. Alle attestazioni di Giovenale, riunite e illustrate 
dalla signorina Brewster, si aggiunga DIONE CRISOST:, Or., 34 (Tars. alt), 34: 
xalzor vauwAmpstv pv f daveltetv @) yampysv obdele Av [uav®y Ziyatco napspyov 
alzò morobpavog, mor:zebeodat di inigerpolarv dx mepiovolas xal ndvia Eprpochav 
mobvoo ridevias ci, nota 26. 

#) Intorno al commercio con la Germania e coi paesi scandinavi, vedi 
H. WiLLERs, Neue Untersuchungen iber die ròmische Bronzeindustriè von 
Capua u. von Niedergermanien, Hannover, 1907, p. 45; H, WiLLERS nella Nu» 
‘mism. Zeitschr,, 1899, p..329 5gg.; K. Reatino, Romischer Denarfund von Fron- 
denberg, nella Zeitschr. f. Numismatik, 29 (1912), p. 212 sgg:; O. ALMGREN U. 
B. NERMAN, Die ditere Eisenzeit Gotlands, Stoccolma, 1923, vol. Il, p. 57 Sgg.} 
MATTINGLY, Coins of the R. E., p. XXII e LXXV sgg.; J. KOSTRZEWSKI, Capua» 
nisches Bronzegeschirr im Norden, « Reall. d. Vorg. >, INT, p. 280 str tav. 132 
[St. BoLin, Fynden av Romerska mynt î det fria Germanien (1926); <Ber, 
d, ròm.-germ, Kommission>, 1929 (1930), p. 86 sgg.li € la bibliografia del 
cap. III, nota 18a (circa ì più antichi rapporti commerciali con la Germania); 
[H. SCHAAL, Vom Tauschhandel zum Welthandel, 1931, pi 182 sgg.]. Mi par 
certo che l'Almgren e il Nérman abbiano ragione nel ritenere che il com- 
mercio del Gotland con le province romane el Danubio sì effettuasse per 
il tramite dei Goti stabilitisi nella Russia meridionale sul Dnicpér; ch le 
opere citate nel mio libro. /ranians and Greeks în South Russia, p. 234, 
nota 16, c specialmente T. ARNE, Det Stora Svitgod, 1917, p. 16 sgg. Que 

inizio del ‘secolo III i Goti ebbero iniziato 


sto commercio cessò allorchè all' ì Il 
la loro avanzata dapprima contro il regno del Bosforo è. pol contro l'impero 


tomano, I trovamenti di monete nelle altre parti dei paesi scandinavi e nella 
Germania occidentale presentano carattere diverso, e attestano la continuazione 
delle relazioni commerciali col Belgio e col Reno iniziatesi nel sec. |. Sembra 
che per In stessa via sin stato formato il bel tesoro di vasì di bronzo e d'ar- 

ento, che recentemente è stato rinvenuto in Danimarca, vedi K, FRIIS-JOHANSEN, 
Mobhy-Fundet, Copenhagen, 1922, È interessante l'osservazione, fatta da W, Ku- 
bitschek e S. Frankfurter, che i trova 


menti di Carnuntum sana le Teseo 
clazioni col Reno, mentre quelli della Pannonia in genere mostrano che ques la 
» mone dipendeva interamente da Aquileia (W. KUBITSCHEK © S FRANEEUZION 
Fahrer durch Carnuntum, 6 ediz. 1923, p. 48; ch H. DRADENDORIRP, IWestdewt= 
Storta sociale ed economica dell'impero ri 


12, —/M. ROSTOVZEV, ‘amano, 
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quente ricorrere, nelle tombe di questa regione, di ceramich 
rie romane del II secolo. Per tutto questo secolo le città 
rive del M. Nero, come Olbia, Chersonesus, Panticapaeum; Ti 
presero a prosperare. Olbia e Panticapaeum erano in relazio) 
con le rive settentrionali quanto con le occidentali del M. Ner 
gno del Bosporo continuava ad esportare grandi quantità di 
di altre materie prime (specialmente pelli, pesci, canapa). Quest' 
tazione era in parte avviata alle città della Grecia, in parte a 
giore, attraverso le città delle coste meridionali e occidenti 
M. Nero, ai quartieri permanenti degli eserciti romani sul Di 
e in Cappadocia. Il volume di essa, s'intende, aumentava co 
volmente quando gli imperatori dovevano spostare grandi n 
soldati da Oriente a Occidente o viceversa, come avvenne sotto N 
ne, Vespasiano, Domiziano, Traiano, M. Aurelio, L'importanza e 
Russia meridionale aveva per l'impero romano è dimostrata 

che Olbia e le città di Crimea, e particolarmente la città lib 
Chersoneso che divenne centro principale dell’ influenza rom 
quella regione, erano protette da truppe romane contro le incur 
dei predoni della steppa. Non sappiamo quanta parte prende: 

mercanti bosporani e olbiesi nell'esportar merci dalla Russia, 
(pellicce e cera) nell'Asia e nell'impero romano; ma tale traffico. 
mente esisteva ed arricchiva le tribù sarmatiche, ch'erano.d 
adesso dominanti nelle steppe della Russia meridionale e n 

e congiungevano la Russia meridionale con la grande strada cin 
seta, Il commercio della Russia meridionale si ‘accentrava in 


schland zur Romerzeit, p. 56). L'osservazione è tanto più notevole. "i 
Carnuntum nel sec. I, d, C. (sotto Nerone) era una delle stazioni del co 
si ra intrattenuto da Aquileia con Ja Germania settentrionale 


del Baltico, K. REGLING, 1 c., p. 21 5 \ENDO! 

Cf. nota 25 del presente ca; itolo AE fanti 
tracciare Je vie seguite dal 

fine della distribuzione delle 
a Germania, i 

galliche vennero 


uivo imitate dai Germani 
farono la Russia centrale 


etti con! 
I, russa 


mamente illustrato i nel 
mente rato il grad 

A or del commercio renano den o Ta Bo 
ostacolati nel PP ttUiLL È interessante osservare com Î 
scguissero UEME ZI Germania dall'esistenza dei’ confin 
trionali della Germania, copo trasportando le loro merci lungo 


1, CAMMELLIERE E CAMMELLO IN CINA 3, MERCIAIO AMBULANTI 
SFMITICO IN CINA 


MIRCIAO 0 MUSICANTI 


2, MERCIAIO O MUSICANTE GIROVAGO 4 
STRANUIRO IN CINA 


PIRSIANO IN CINA 


) CAROVANIERO DELL'ESTREMO ORIENTE 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXIV 
{ STATUETTA CINESE D'ARGILLA. Chicago, Field ‘Miisen 


Sic«nia da Bo Laufer nel 1908; trovata in una tomba pr ‘< 
sala nogo della provincia di Scen-si, Inedita. Età della dinastia dei Pari 
vitlsec. d. G. Pubblicata per cortese autorizzazione della direzione def 
Museum. Debbo la fo;ografia € la descrizione della statuetta al dott: 

Cammello carico, piegato sulle ginocchia. Un uomo dell’Asi 
provabilmente di nazionalità turca, vestito di pelliccia caprina è di 
seduto accavalcioni tra le gobbe, stimola la bestia a rialzarsi. Il ‘cam 
tico di due pesanti balle, si sforza di venir st, aspirando l'aria; è ben! 
sentata la tensione dei suoi muscoli. 


2. STATUETTA CINESE D’ARGILLA, Pennsylvania Museum. 
Età della dinastia T'ang. Debbo le fotografie e le descrizioni delle figui 
alla cortesia di Horace H. F. Jayne, curatore dell’arte orientale nel Pem 
nia Muscum. “ x POET ci 

Mercante girovago con un involto di campioni di stoffe sotto il | 
sinistro e probabilmente una trombetta da richiamo nella mano destra: 
oggi i mercanti girovaghi sogliono annunziare il loro arrivo con qi 
bette. Il tipo della testa, con folti baffi e barba, è dell'Asia occide 
st'uomo è probabilmente un Persiano, Porta un cappello alto e 
punta, abito con maniche corte e apertura a V al collo, una lunga 
cintura, Innghe uose e scarpe soffici. Tali figure sono molto comuni. 
es The Eumorphopulos collection. Pottery and: porcelain |, num. 
num. 297, tav. 44; num. 298, tav. 44, C. ‘Hentze le ritiene figure d 


che suonano la trombetta tenuta sotto il braccio sinistro (C. HENTZEX! 
tomb figures, 1928). 


3. STATUETTA CINESE DI TERRACOTTA. Londra, collez. Gec 
morphopulos. H.L. Hosson and A. L. HETHERINOTON, Ze Artof 
Potter (1923), tav. 17; The Eumorphopulos collection. Pottery and 
num. 196, tav. 35, CE C. HENTZE, op. cit,, tav. 17 B. Età della dinastia! 
Riprodotta col cortese assenso di G, Eumorphopulos. I 

Mercante girovago o schiavo con un involto saldamente fissato all 
e un boccale nella sinistra. Porta un cappello occidentale con punta all 
abito con apertura a Val collo e risvolti, cintura e uose; ha lineamen! 
tici, e porta barba, Riproduco qui, con qualche modificazione, la ‘desi 
data dal Hobson nel catalogo della collezione Eumorphopulos, 


4. STATUETTA CINESE DI TERRACOTTA. Pennsylvania Muse 
dita. Età della dinastia T'ang. N 


Simile alla fig. 2. Lo stesso abito. La testa però è diversa; il su 
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Mente questi mercar Loi dl di 
occidentali. dell'Asia |ab nova] heal 
trione. NEI! Aula, la 1 


Jdionale 
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rande n 

Tonello nici cf. i nuovi oggetti degli inizi del sec, 1 di 

Quan VI, Vi PARA M RostovizErE, Inlaid bronzi 
N Ja e di » 

Kunst: 12 Jan. bis t9 AI,P;g3 10: Gimatesdie:tnasi 


idente in Gina, per es. 


i ch Chinesisché Kunst: Auss 
Pr. 1920, p. 438 sgg., num. 1216-1272) 


n 
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mani dei re bosporani e di mercanti bosporani e olbiesi, in parte in 
quelle di mercanti di Sinope, di Amiso, di Tomi, di Istro 35). 

Quanto al commercio meridionale e sud-orientale, quello con le 
tribù del Sahara non aveva reale importanza. S' importava qualche 
schiavo nelle province d’ Africa, Numidia, Mauretania, e fors! anche 
qualche po' d'avorio; inoltre molte fiere, destinate ad essere mostrate 
al pubblico e uccise negli anfiteatri, che ora sorgevano un po’ dap- 
pertutto. Era anche rinomato il legno di cedro africano, adoperato a 
costruir tavoli. Più importante era il commercio meridionale dell'Egitto 
col reame di Meroe e con l'Abissinia (Axum), nonchè, attraverso que- 
sti Stati a metà civili, con l'Africa centrale. I trovamenti di Meroe 
provano che l'impero romano pagava le merci importate dall'Africa 
centrale con prodotti dell'industria egiziana. Ma più importante d'ogni 
altro era il commercio dell'Egitto, e particolarmente di Alessandria, 
con l'Arabia e, in parte attraverso l'Arabia, in parte direttamente, con 
l'India, attraverso l'India con la Cina. Quest'argomento è già stato 
trattato nel capitolo precedente, ma si deve aggiungere che il com- 
mercio dell'impero romano raggiungeva ormai non soltanto la regione 
dell'Indo, ma anche l'Indocina e Sumatra, e che il commercio ‘con 
l'India e con la Cina andava continuamente aumentando è diventando 
regolare. Inoltre, non si limitava più alle sole cose di lusso: certo, 
alcune importazioni appartenevano a questa categoria, ma la massima 
parte era costituita da cotone e da droghe. Lo stesso vale per le merci 
esportate dall'impero romano in Oriente, ch'erano in parte materie 
prime e derrate alimentari (per esempio ferro e grano), in parte, e s0- 
vrattutto, prodotti dell'industria alessandrina. Gli agenti attivi in que- 
sto scambio di merci tra l’ impero romano da un lato, l' India e la Cina 
dall’ altro, erano i mercanti alessandrini, senza i quali il commercio con 
l'India probabilmente non sarebbe esistito. 

Documenti novellamente scoperti ci hanno fatto conoscere che 
il commercio con Ja costa dei Somali, con l'Arabia, con l'India, già 
così fiorente nell'età tolemaica, sotto i Romani conseguì ordinamento 
ancor migliore. Una tariffa di dazi d'accompagnamento, redatta verso 
il 90 d. €. e trovata a Coptos, documenta un vivo traffico attraverso 


=) V. il mio libro Jranians and Grecks in South Russia, p. 147 sgg. e 
p. 234 sgg. Una parte della grande strada della seta, che collegava l'impero 
romano con la Cina altraverso la Russia meridionale e la Partià, è stata recen- 
temente ricercata, rintracciata e accuratamente descritta da Sven Hedin è da 
Sir Aurel Stein, Essa venne dapprima impiantata nel primo periodo degli Han, 
e da allora in poi continuò ad esistere quasi ininterrottamente sino) agli ultimi 
tempi dell'impero romano. Il modo di costruzione e di protezione di essa nel Tur- 
chestan cinese ricordano da vicino le strade del limes romano. V. le due grandi 
opere di Sir AUREI STEIN, Serindia (1921), è Innermost Asia (1928), e special 
mente il suo articolo /nnermost Asia» its geography asa factor in history, «The 
Geographical Journal», 1925, p, 377 SER: {nonchè il Jibro magistrale di FE HERR- 
MANN, Lon-lan, 1931 (con completa bibliografia), ci. H. ScHaau, Vom Tauseli. 


handel zum Welthandel, 1931, p. 149 sgyg.]. 
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ja strada del deserto tra Coptos e Berenice. I viaggiatori son 
lo più capitani marittimi, ufficiali delle truppe di protezione, ff 
d’arte, carpentieri navali e marinat della flotta commerciale 
Rosso (i primi sono chiamati espressamente « capitani del Mar Ro. 
Si trasportavano anche alberi da navi e antenne di vele. Il trovar n 
zionate mogli di soldati prova che a Berenice erano stanziate € 
truppe. Probabilmente i soldati in parte appartenevano all'equip ì 
della flotta da guerra che proteggeva questo commercio. Si costr 
strada del deserto tra Coptos e Berenice, si scayarono pozzi, si 
lirono posti militari; tutto questo servizio stava sotto gli ‘ordini 
l'arabarches e del prefetto dei monti di Berenice. Ogni carovar 
scortata da soldati armati al servizio romano, tra i quali avevan 


hanno sparso luce anche sugli agenti del commercio orientale ei 
cano: un'iscrizione di Medamut attesta che le associazioni tolem 
di padroni di navi e di mercanti esistevano ancora nel sec, ] 
medesima iscrizione ed alcune altre, note già da lungo tempo, pri 
che nel periodo medesimo v'era sul M. Rosso una flotta da guerra 
incerto tuttavia quando essa sia stata costituita. Plinio (n. ha 

105) sembra che non ne sapesse nulla: egli parla infatti di 


ch'erano dati per accompagnamento ai gruppi di navi che fac 
vela verso l'India 19), 


î #) Quanto il commercio con l'India fosse più regolare ed esteso; ni 
ce nel I è dimostrato dalla descrizione delle vie di comunicazione e dell) 
Data da Tolomeo, confrontata coi dati del Periplus Maris Erythraets 
»Hvostov, Storia del commercio orientale dell'Egitto greco-romano, Ki 
(in russo), p. 381 sgg., e specialmente p. 392 sgg.; E. H. WARMINGTON, - 
pera between the Roman Empire and India, 1958. p. 84 sgg.; [H. KOR 
Riorsaeo piische Sud-und Osthandel în der Politik der Plolemder und ri 
D, A li pi Il mio articolo Foreign commerce of Ptolemaic Egypî, 
lau oi usiness Hist.3, 3 (1932)], Il mutamento avvenuto nel 
n fi &sto commercio è dimostrato dal confronto tra gli articoli ì 
del spad fomano.al principio del sec, I — quali sono enumerai 
RETI da Strabone, da Plinio, dall' Apocalisse di 
ato degli articoli importati ed esportati che ci dà 
POE ING Hog g. (importazione) e p, 162. sgg, (esportazione); ch 
Commenta NT Vidi ARMINGTON, op. cit., parte ff The substanti 
mwischen China Und Suna) PR ch A+ HERRMANN, [Die alter Seiden: 
iL SaChi und Syrien, |, 1911}; Die alten Verkehrswege zwische 
Xi Ciozoo, "ela Zellsche. d. ges. Erdkunde, 1913, p. 711 ‘SEB 
om; W° È Sua! Do Die Verkehrswege zwischen Chini 
Journ of the AREA Bo costern, lronelrade in the ‘Roman 
foules and Commerce of Îhe RE, p. 68 sggYe nota alla pi 259411 
Ssimi poemi ‘tamili con accenni a merci importate da e 
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Lo sviluppo del commercio estero di Alessandria non ostacolò af- 
fatto il traffico carovaniero dell'Arabia e della Siria, Le rovine di Petra 
in Arabia mostrano che il periodo succeduto alla sua annessione all'im- 
pero romano (106 d. C.) non fu affatto un periodo di decadenza. Com'è 
noto, Traiano costrui una magnifica strada dalla Siria al M. Rosso. 


loro paesi, traendo queste notizie da PILLAI, The Tamils 1.800 years ago, 
cap. III (a me restato inaccessibile). Intorno al commercio degli &p@pasa con la 
Somalia v. gli importanti documenti del sec, Ila. C. pubblicati da U. WILCKEN, 
« Zeitschr. f. dg. Spr.>, 60 (1925), p. 90 .sgg. È probabile che nell'età romana 
il commercio del M: Rosso sia con l'Arabia sia con la Somalia fosse ancor meglio 
organizzato che non sotto i Tolomei. Un gruppo d'importanti iscrizioni, trovate 
recentemente nell' Egitto meridionale e segnatamente a Coptos, dà preziose no- 
tizie sull'ordinamento di questo traffico: fra le altre è interessantissima la co- 
sidetta tariffa di Coptos menzionata nel testo. Quest'iscrizione è stata studiata 
recentemente da L. FiesEL, Geleitzòlle im griech-ròm. Aegypten, «Nacht. d. 
Gott. Ges,, ph-h. KL >, 1925, p. 95 sgg. (con bibliografia); e così pure î dati che 
si hanno intorno al dazio d'accompagnamento che veniva riscosso nei vari vil- 
laggi del Fajiùm (ibid., p. 57 sgg.). [Cî. gli ostraka raccolti a Coptos dal Flinders 
Petrie e pubblicati da j. G. TAIT, Greek Ostraka in the Bodlejan Library, 1930} 
M. ROSTOVIZEFF, « Gnomon >, 7 (1931), p. 24sgg.] Molto probabilmente la prote- 
zione del traffico carovaniero tra Coptos e Berenice veniva attuata con lo stesso 
metodo, che seguivano i Nabatei a Petra, i Palmireni a Palmira, e più tardi 
i grandi mercanti della Mecca e di Taifa (cf. F. CUMONT, Fowlles de Doura- 
Europos, p. XLI). La tariffa di Coptos può mettersi a riscontro con quella di 
Palmira (DITTENBEROER, Or. Gr., 629, ci. la mia Geseh. der Staatspacht, p. 405 
sgg.) [e Seleucid Babylonia, «Yale Class. Studies», 3 (1932)]. Da nume 
rose iscrizioni apprendiamo la parte importante che mercanti alessandrini e 
stranieri prendevano al traffico del M. Rosso: interessantissimi sono, tra gli 
altri, i dati relativi all'attiva partecipazione dei mercanti PASTI Essendo essi 
in continue e strette relazioni ‘coi porti della Siria e della Fenicia e con quelli 
del M. Rosso (per Petra), era naturale che cercassero d'ampliare Ja sfera 
della loro attività investendo denaro nel commercio transmarino con l'India e 
con l'Africa e nel trasporto delle merci attraverso Il deserto egiziano fino al 
Nilo e forse ad Alessandria, Non deve adunque far meraviglia il trovare che în 
un'iscrizione di Coptos (A. Ji REINACH, Rapport sur les fouilles de Coptos (1911), 
p. 17; Ann. ép., 1912, num. 171) alcuni “Aspiayot HMuApvanvol Eiropot rentono 
onore a un proprietario di nave palmireno, loro amico: *ABpravoy IMaApupnvoy 

altro carattere è un'iscrizione in greco e in palmi= 


vavvAripwy "Epudpaov. D' 
num. 3910), che rende onore a un mercante 


reno del sec. IIl'd. C, (Ci 1: S., II, 3, nur 
di Palmira, verosimilmente perchè egli aveva reso servizi come sinodiarca ai 


residenti di un fondaco palmireno. È probabile che questo fondaco sì trovasse În 
Mesopotamia e che la persona onorata avesse felicemente guidato una carovana 


palmirena dalla Mesopotamia in Egitto, L'iscrizione ripete IRRBRRa le _for- 
le e lo stile dei corrispondenti documenti di Palmira. uest' attiva parteci- 


mu Imi 
pazione di mercanti palmireni al commercio dell’ Egitto dà verosimilmente la 
spiegazione del fatto che per la protezione delle carovane nel loro Viaggio DA 

RARO 


Berenice a Coptos sì adoperavano soldati palmireni (arcierì mondaia (I. 
A % tos; DITTENBEROER, Or. Gr, 639), CI. MONNERET 
1, 1169 (216 d, C.), trovata a Coptos Gra I CA Mal 


tltara ad Ahnas (1923), Mercanti dè 
DR VILLA or i ; ole iscrizione recentemente rinvenuta 


fessandria sono menzionati in una notev 
d Mediimut presso Tebe: sì tratta di ieri sla dea Ch niet pan: 
v) Ata "Todopa mal “Ard[a] *OXupiridg paro@vas | ato vado 
gono: (2 2E0TA he i *Alsorivapl | Andpxio xAdaonle 


\ [tjisco]poi *"Bevdparmal ia |. I 
Li ooo rale topat] Appgotépwy [AbeXy9]). Se la mia integrazione è esat= 
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Il secolo Il fu anche il periodo della maggiore prosperità di Paln 
in Siria. Un'altra prova è data dal brillante SUDO della capi 
partica, Ctesifonte sul Tigri. Le migliori scolture di Palmira, i pi 

edifici, le tombe più ricche, come pure la più gran parte delle Iscr 
— (tra cui la celebre tariffa) — attestano nel secolo Il una vasta; 
vità commerciale, che risale molto oltre i regni di Adriano e dir 


€ 


ta, abbiamo anche qui il caso (sec. Il o Ill d. C.) che il commercio del'Mx| 
era fatto non da forestieri ma da Greci egiziani. Si confronti un'is 
guasta e ora perduta di Alessandria (7. G. R. R., I, 1062), in cui si 
ja flotta mercantile del M. Rosso (1. 4 ual sbrAotag 00 ordd0) "Epju 
inoltre un'altra iscrizione frammentaria di Coptos ca 
ndpaiic(età di Macriano e Quieto), « Arch. 
più interessante dell'iscrizione di 
ilmente della flotta eritrea. In un 
». 4 (1908), p. 305, ho dimostrato 
Gr., 132 (ci. P. Ry 
S. B. 2264) 


abilmente non avvenne ali 
mento, Il fatto che i Romani riscotevano certi dazi nei porti del A 
(PLINIO, n. f. VI, 84) e che Traiano dopo l'annessione dell'Arabia 
strada dalla Siria al M. Rosso (DESSAU, /, L. S., 5834 e 5845 a) ci obbli 
sariamente ad ammettere che almeno da Traiano in poi c'era nel M 
sezione della flotta romana, una classis Erythraica, comandata da uno; 
prefetto (cf. lo Enupyos xA&oong DA. Mvoxje L'opdrayiig nel. M. Nero, 
I. L. S., 8851, e il mio articolo in « Klio », 2 (1902), p. 80 sEg4 


Bca 


pitalista,. 


a navi di quest'imperatore nel G. Persico: 
SOMACA prima di Traiano)] che Apollinario sia stato pre 

art (si osservi che anche il prefetto della flotta della Mesia, 
tor OE greco, e che sotto Adriano un retore siriaco di nome A 
v PECORE: v. A. STEIN, Der ròm. Ritterstand, p. 1 
1370, deco Ù To che in un'iscrizione di Hiera Sykaminos, 


ausiliarie, i dedicanti fannounr 

l ; n poczbunfia..» brbp.. Arla 

DELE e Questi soldati pia culla ad na VER 
teggere @ strade carovaniere recanti ai porti del M. Rosso, e che 
n i È comandante della classis Erythraica, Cf. P. JOUGUET, Déi 
dA mond, <Bull. de l'Instit. Fr, d' Arch, Or.», 31 (1930); 
Di Rol 588%, e A. WILHELM, Griechische Inschriften aus 
SUA, 1932, num, I-VI, Le restituzioni proposte dai due 

| DO damit non mi convincono, Secondo il Graindor, Apo! 

| RAID pr Te 0 di una flotta privata delle due donne, cosa poco 

: (bri ty ge, la fine dell'iscrizione nel modo seguente: "A]noARi 

Hari Na) G'ORvIriBOs at ['Iabipac] | Apgortpiv [ominptag] 

Santi Gale fagione le due donne avrebbero ripetuto | 

i Apollinario, che appare come dedicarite insieme 
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nino Pio. Ciò è ben naturale quando si pensi che Je spedizioni vitto- 
riose di Traiano contro i Parti e Ja politica pacifica di Adriano e 
dei suoi successori assicurarono al commercio palmireno lunghi anni 
di tranquillo sviluppo. Tanto a Palmira che a Petra il commercio era 
in mano di mercanti indigeni, che ne ritraevano grandi ricchezze. 
Le belle rovine delle due città e i loro fastosi monumenti funerari, 
come pure quelli di Bosra, Filadelfia (Amman), Gerasa, Dura, an- 
ch' esse partecipi dello stesso commercio, mostrano quanto fossero 
opulenti i loro mercanti. Per il loro tramite la ricchezza perveniva ad 
Antiochia e alle città costiere della Siria, della Fenicia, della Palestina, 


dell'Asia Minore 5°), 


*) Cap. III, note 15-18. Per.il commercio di Palmira cf. M. Civostoy, LL c., 
p. 283 sgg.; H. Dessau, Der Steueriarif von Palmyra, in Hermes, 19 (1884), 
p. 486 gg; TH, MOMMSEN, Rom. Gesch., vol V, p. 428 sg.; Ji B, CHABOT, Choix 
d'inscriptions de Palmire, 1922; [H. ScHaAL, Vom Tauschhandel zam Welt- 
handel, 1931, p. 157 sgg.; A. FÉVRIER, Essai sur l'histoire polit. et économ. de 
Palmyre (1931); M. ROSTOVIZEFF, Les inscriptions caravanières de Palmyre, 
< Mélanges Glotz >, 1932; ID., The caravan cities, 1932; 1D,, The caravan-gods of 
Palmyra, «J. R. S.>, 22 (1932), p, 107 sgg.). Il miglior quadro generale 
del commercio palmireno è quello dato da ERODIANO, IV, 10,4: (và ve map tal 
vote guopava dpopata Î) davpatòpeva bpdopara (cf. Marc., Dig, 39, 4, 16, Ti 
vopos tedwvixbs di Palmira, cap, IV, 1) xal <ràD> mapà ‘Popialois paradAaidpava 
Î dà )v cixomy enatvodpava jimubti porco xel aravitovia Xaydavoyrà ts dv dprò- 
puy xopioByfosoda,, ic dà yiic Son xal pus dicvolag xouniv xal Axibivtov 
djporipore tv dndiavow Kosodar (Cf. ARISTIDE, ste ‘Ponnv (20 K., 14 DI), 12: 
dobijzag dè ab BafuAwvlouz xal todg dx fr dnéxsiva BapRépov xdapiove moXd 
ong texal b2oy dfagixvonpivove # al dx Nafou #) Kbtvon "Adnvat Eder xatdpar 
Fuel i pipovras. Va notato che Palmira non fu mai effettivamente città pro- 
vinciale romana, neppure dopo Adriano e L. Vero 0 anche dopo Settimio Severo, 
anche se da questo ricevette il titolo di colonia o di metrocolonia (cf, il Campi- 
doglio sulle monete di Panticapaeum). Essa godè sempre larga autonomia. Come 
il regno del Bosporo, la città col suo ter: Itorio era più che altro uno Stato 
vassallo dell'impero. Lo Stato romano, tuttavia, lo incluse nella sfera della sua 
protezione militare, come vi comprendeva la Crimea e il territorio della città di 
Chersoneso, — DISFCEHAIAMENIE sappiamo pochissimo intorno agli ordinamenti 
militari di Palmira, Probabilmente nel più antico periodo romano essa ebbe una 
propria milizia, [Dall'età di Traiano o più tardi, come sì apprende da iscrizioni 
recentemente trovate a Palmira, questa città era occu ta da LA romane, 
distaccate dall'esercito siriaco. Lo stesso accadde a Jura dopo che essa fu 
occupata dai Romani nella s, edizione di Lucio Vero (v. Excavations at Dura 
Europos: Prelim, Rep, I, Il, Il passim). Ciò non esclude che Palmira avesse 
una sua milizia per proteggere le carovane e combattere i nomadi], Nonostante 
Ja sun così ampia autonomia Palmira — anche in questo simile al ‘regno 
del Bosporo — era tenuta a dar truppe ausiliarie all' esercito romano. "l'ro- 
Viamo unità militari d'origine palmirena sparse in tutto l'impero (v. lo scudo 
Lon suvvi dipinta una carta clie mostra _il viaggio fatto da uno di questi soldati 
sotto Severo per recarsi da Palmira nei paesi danubiani, F. CUMONT, Foullles 
de Doura-Europos, p. 323 spa, tav. 109 sg. e introduz., p. LV). Probabilmente 
la città pagava tributo n Rama, come dimostra la parte SRO presa da go- 
vernatori romani. nell'ordinamento del. sistema tributario di Palmira, special- 
mente dei dazi: vedi la mia discussione in proposito nella Geschichte der taats= 
pachf, p. 405 .SgR: o, HirscureLo, Verweltungsd", p. 90, nota 1. Verosimil. 
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Ma per quanto importante fosse per l'impero romano il comi 
con l'estero, non ad esso le province dovevano Ja loro ricchezza, # 
per la Siria e per l'Egitto il commercio interprovinciale costi; 
una fonte di proventi almeno altrettanto importante di quello c 
esteri. Il commercio del grano, del lino, della carta, del vetro, 
prodotti dell' industria alessandrina che-in parte si fabbricavano co 
terie prime importate di fuori (articoli in avorio ed ebano, pre 
gioielli), era per l'Egitto altrettanto importante del commercio di 
sito degli articoli importati dall'India e dalla Cina. Lo stesso va < 


per la Siria con le sue vetrerie e le sue stoffe di lino e di lai 
con la genuina porpora tiria. Il commercio interprovinciale era la} 
gente principale da cui derivava in tutto l'impero la ricchezza. 
grandi città marittime e fluviali, ed era alimentato quasi intera 
da generì di prima necessità. Ci sono giunte centinaia di i 

del secondo secolo con l'indicazione della professione di uomi 
quel tempo: molte di esse ci danno il nome di mercanti (me) 
negotiatores) e ci dicono anche qual era il loro ramo di commercio 
Se da queste iscrizioni togliamo quelle che si riferiscono a negozia) 
al minuto e teniamo conto soltanto di quelle che parlano di mé 
all'ingrosso — importatori ed esportatori — vediamo the la mi 
parte di essi trafficava in derrate alimentari, specialmente grano, 


ettito dei dazi, € 
à e delle forti 


TVSCEV, | 
nel: Bulli 


bi 


compiuta da Traiano, v. H. GUTHE, Die 
gina C; RURA Ostjordantandes, in Das Land le Bibel, vo) 
MP. Cin esi IHIERSCH, An den Randern des rom. Reiches, D: 
J; € cap, Ill TH, op. cit., p. 53 sg.; [M. RostovTZEFF, The car 
ero è dimost pal: Quanto il commercio palmireno si estendesse: 
i un po' ipsa dal ritrovamento di iscrizioni, che menzionano 1 
{tor {mera a popetatto in Egitto (. nota 19 di queto copia 
SENEM roprio santuario fuo 
MONT, op, cit., p, LV {ei miei articoli citati in questa: noti 
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ora prodotte dalla Spagna ed esportate in Gallia, Britannia, Italia e 
altrove. L'olio africano non era di buona qualità come lo spagnuolo, 
ma indubbiamente costava meno ed era quindi largamente adoperato 
nelle lucerne e nei preparati da toeletta. I paesi che producevano i mi- 
gliori vini erano adesso l'Italia, la Grecia, l'Asia Minore, la Gallia. 
Sarebbe facile enumerare tutti gli articoli dell' importazione ed espor- 
tazione provinciale, ma il fatto principale che sorgerebbe da questa 
enumerazione sarebbe che gli articoli di lusso non figuravano quasi 
affatto nel commercio all'ingrosso, che s'occupava quasi esclusivamente 
di generi di prima necessità "). 

Dov'’erano i consumatori di tutti questi articoli? Per chi si spo- 
stavano da un luogo all’altro tutte queste quantità di grano, di carni, 
di vino, di olio? Deve ammettersi che un'accurata investigazione delle 
fonti mostra che il più grande consumatore era l'annona imperiale, e 
che la maggior parte dei mercanti, che spesso erano anche proprie- 
tari di navi e di magazzini, lavoravano per l'imperatore, vale a dire 
per la popolazione di Roma e per l’esercito. Tale impressione si riceve 
soprattutto dallo studio delle iscrizioni che parlano dei collegia di 
mercanti e padroni di navi, dei naviculariî marini e dei nautae lacustri 
e fluviali. La maggior parte di tali collegia erano riconosciuti, anzi 
favoriti dallo Stato, cui erano utili o meglio indispensabili. Senza dub- 
bio anche allora gli uomini della stessa professione sentivano spon- 
taneamente il naturale desiderio d’associarsi, di incontrarsi è di pro- 
muovere i loro interessi professionali; ma è anche certo che.il Governo 
imperiale mai avrebbe pensato, non che a proteggere, ma nemmeno 
a riconoscere siffatte associazioni, se esse non fossero state utili allo 
Stato. È notevole che i primi collegi non soltanto riconosciuti. ma 
anche protetti e privilegiati furono quelli dei mercanti e padroni di 
navi. Queste associazioni erano state al servizio dello Stato già nel 
periodo ellenistico, almeno in Egitto; i Romani ereditarono questi rap- 
porti ad Alessandria, e naturalmente cercarono di estenderli alle asso- 
ciazioni che già esistevano a Roma, ad Ostia, a Puteoli, ad Aquileia, 
e a quelle che andavano formandosi in Gallia, Spagna, Africa, Era più 
facile trattare con un corpo organizzato, i cui membri erano conosciuti, 
anzichè con una massa slegata di uomini sconosciuti; e senza il Joro 


#) V. cap. Il, nota a co miglior IVI dele mie RICER RIONI RITO 
nelle iscrizioni di Lione. 1 più potenti gruppi di mercanti erano e 
trafficavano in vini, olio, legname, v. VE PARVAN, Die Nationalitàt der Kaufleute 
im ròm. Kaiserreiche, p. 44, Lo stesso avveniva a Treviri, vedi nota 26, e ad 
Arles, nota 27; M. P. CHARLESWORTH, op. cit., p. 203 sgg: Intorno all'esporta- 
zione di vino della Gallia v. HERON DE ViLLEFOSSE, Dex armateurs narbonnals 
ecc., « Mém. de In Soc. des Ant. de France», 74 (1915), p. 153 sgg.; L. CAN- 
TARELLI în e Rull, Comm, arch. com. di Roma », 43 (1915), p. 41 spg. e 279 sog; 
A. JARDÉ in DAREMBERO-SAGLIO, V, p. 917 e 929; C. JULLIAN, Hist. de la Quule, 
Per il commercio africano d'olio d'oliva, R. CAGNAT, L'annone 


V. p. 183 seg. 
d'Alrigue; e Mim, de l'Inst.>, 40 (1916), p. 255 sgg. 


SA 
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aiuto mai l'amministrazione imperiale avrebbe saputo risolveri 
blema di trasportare grandi e voluminose masse di merci. L'or; 


i » concesse ai singoli membri delle corporazioni dei 
ineceggi mercanti di grano. Inoltre secondo ogni probabilità 
porticato di Ostia retrostante al teatro, nel quale tenevano i loro. 
je varie corporazioni impegnate nel servizio dell’ annona urbîs, fu: 
bito a questo scopo probabilmente appunto sotto Claudio: 
forma attuale esso va assegnato alla età di Settimio Severo #5); 


dei collegia professionali non ‘coînci de 
quali sono esposte nella. classica opera i 
les corporations professionnelles, 


(1895-65); SE: È E. Groag nella Viertelj 


nosciute dallo Stato, 
zazioni private semplicemente to 
delle quali, specialmente in Oriente, 
ufficiale delle corporazioni riconosciute 
le iscrizioni delle anfore di Monte Testaccio parlano de 
SEGRE che lavorano per lo Stato sotto la sua sorveglianza, ve 
iLLEFOssE, Deux armateurs narbonnais etc,, nelle Mem. de la 
de France, 74 (1915), p. 153 sgg., e La mosaigue des Narbonnai: 
Bull. arch. du Comité des trav. hist., 1918, p. 245 sgg.; Li A 
antique, p. 205 sgg., spec. p, 210, e Ja mia Gesch. taats, 


e inoltre dal fatto che in Egitto i proprietari di barche fluviali 
dovevano possedere g 


randi privilegi, giacchè non vendevano mal 
mascherando Ja veridita sotto la forma del fitto (uodonpaota) v. B. 
(10 a. €); P. Brit. Mus., 1164 (h), III, p. 163 (212 d. C.): P. Ox: rh 
Ci), ch. E. De Ruagiero, « Bull, d, Istit. di dir. rom. >, 20 (1908), RP. 
IRR datazione di B. G. U. 1157 mostra che ì privilegi largiti ai batti 
ivano all'età del Tolomei, e che Claudio nel concedere privilegi indiv 
armatori e ai mercanti di grano (Sver,, Claud. 19) seguiva un cos 
ER o non era mai venuto meno, Non mi convincono gli Trromenti di He î 
ILLEFOSSE nel Bull, arch. etc., 1918, p, 270:sgg., secondo cui G. CAL ZA OVI 
puro le Bui com. >, 43 (1915), p. 187 sgg.) spiegando l'edificio di Ost 
Ion 0 pa l'annona imperiale anzichè come una costruzione eretta 
ty n) ni di mercanti e di armatori al fine di promuovere i foro pi 
ALI pniocie l'edificio di Ostia non conteneva soltanto uffici pe 
Toni forestiero; è certo che vi avevano posto anche quelle di Ostia 
i FAT ‘annona, È interessante osservare che nell’ edificio in 
RAR orporazioni delle province occidentali e settentrionali ( 
DURA pa Halcarono { loro uffici coi propri nomi, mentre 
data: dall'edificio ve Lt a gurazione E, Da 
, Pia , li.cit. e F, NOA « Die An 
D. 212 sgg. Sullo scioglimento di alcune sbtreviazioni delle iscrizioni 
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in tratto gli imperatori naturalinente si vedevano costretti ad ordinare 
sequestri coattivi di grano a beneficio dell'annona urbis e dell'eser- 
cito, e probabilmente anche a premere duramente sulle corporazioni 
dei mercanti e padroni di navi. Tuttavia secondo la testimonianza di 
Plinio (paneg. 29) la monarchia illuminata di regola non confiscava 
il grano, ma lo comperava, e si avvaleva soltanto in modo liberale 
dei servizi delle corporazioni anzidette?*). 

Dobbiamo tuttavia guardarci dal dare importanza unilaterale a 
questo lato del problema. È vero che l'annona imperiale era la prin- 
cipale forza motrice di questo traffico interprovinciale, acquistando e 
facendo trasportare grandi quantità di grano, olio, vino, carni, pesci, 


dei diversi locali dell'edificio v. W. ENSSLIN, « Rh. Mus, >, 77 (1928), p. 106 sgg. 
Le iscrizioni sono state ora raccolte dal \WICKERT, C, 4. £., XIV) 4549. Intorno 
alla statio annonae di Roma, e alla sua ubicazione, M. DE Dominicis, La statio 
annonae urbis Romae, « Bull. com. >, 52 (1925), p. 135 sgg. A Roma v'erano 
vasti magazzini granari (Horrea), v. ROMANELLI, Diz. ep., s. v. horrea, ci. Ri PA; 
RIBENI, Optimus Princeps, 1, p. 170 sgg.; intorno agli horrea Agrippiana; 
L. WICKERT, « Rim. Mitt.>, 40, p. 213 sg. e 41, p. 220. Per gli horrea delle 
province v. cap. VIII, nota 20, Circa lc sfationes che varie città provinciali ave- 
vano a Roma v. L. CANTARELLI, « Bull: com. >, 1900, p. 124 sgg.; il C. le ritiene 
simili ai posteriori «fondachi >, Alcune di queste staffones si trovavano negli 
horrea, v. S. G. MERCATI, « Atti della Pontificia Acc. Rom. di arch.>, 19245, 
p. 191 sgg.; Ann. ép., 1926, num. 16: iscrizione sepolcrale di un cospicuo mer- 
cante di pietre di Bitinia (commercio di marmi di Synnada): oreziiova Teguy av 
dplore (horrea) Msxgwviavote. Sull'annona militaris in generale v. A. V. DOMAS- 
ZEWSKI, Die Annona des Heeres im Kriege, in "Ertcb prov H. SWOBODA, p. VELA 
Intorno ell'annona d'Africa v. R. CAGNAT, L'annone d'Afrique, nelle Mém. de 
l'Inst., 40 (1916), p. 258 sgg.; su quella d'Egitto, il mio articolo Frumentum, 
R.E., VII; cf. P. SAK, La perceptlon de l' annone militaire dans l'Egypte romaine, 
nelle Mélanges Ch. Moeller (Rec. de trav. etc. de l'Univ. de Louvain, 40, 1917) 
e ]. LESQUIER, L'ormée romaine d'Egypte, p. 350 sgg. Intorno alle corporazioni 
alessandrine dî mercanti e armatori sotto ì Tolomei, v. il mio libro A Large Esta. 
te in Egypt (1922), p. 35, 125, 133 sgg.. [e il mio articolo The oca rade of 
Ptolemaîc Egypt, « Journ, of Econ. and Business Hist.>, 3 (1932)]; cf., sulle 
corporazioni di mercanti nelle parti greche dell'impero, STOEKLE in RE, 
Suppl. IV (1924), p. 157 sgg. Purtropp» i riferimenti dello Stokle alle iscrizioni 
sono assolutamente antiquati: per esempio egli non cita mai le /, G. RR. CK 
cap. VIII, nota 37. o 
4) PLINIO in un noto passo del suo Panegirico (cap. 29) formula ottima» 
mente la politica della monarchia illuminata nei riguardi dell'approvvigionamen- 
to dei cereali per la città e delle associazioni di mercanti e armatori, Egli dice: 
nonne cernere datur, ut sine ullits iniuria omnibus usibus nostris annus exuberet? 
Quippe non ut ex hostico raptae perituraeque in horreis messes nequiquam 
quiritantibus sociis auferuntur. Devehunt ipsi, quod terra genuît, quod sidus 
aluit, quod annus tulit, nec novis indictionibus pressi ad vetera tributa iteficiunt. 
Emil fiscus, quidquid videtur emere, Inde copiae, inde annona, de qua inter 
licentem vendentemque conveniat, Inde hic satietas, nec fames usquam. Plinio, 
nel contrapporre così il presente al passato, pensa senza dubbiò ai tempi di 
Domiziano (v, nota 9 di questo Gaia) cal primi anni di Traiano. Difficilmente 
avrebbe potuto ripetere queste parole al tempo delle guerre di Dacia è d'Oriente, 
allorchè Trainno si vide anch'egli costretto a ricorrere nd alcuni degli espe 
dienti di Domiziano (v. cap. VIII, nota 3 sgg.). Intorno al passo pliniano v. 
R; PARIBENI, Optimus Princeps, 1, p. 172 «gg. 
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legname, pelli, metalli, stoffe per ì bisogni degli eserciti. del | 
Danubio, dell'Eufrate, e in parte per quelli della capitale; 
era sola a richiedere i Servizi dei grandi mercanti e dei rice 
sari di trasporti. Non poche grandi città, “specialmente dell 
non avrebbero potuto provvedere ai propri bisogni se aves 
vuto rimaner prive dell'importazione di viveri; e non pochi 
industriali non potevano prodursi in ogni città. Il frequente 
dei oveovat nelle città greche dimostra che i mercanti di grano! noî 
trattavano soltanto con l’annona, e che avevano altri clienti nono 
importanti. } 3 Ti 

Il commercio tra le province esisteva, s'intende, già ne 
secolo; ma nel secondo raggiunse assai più ampie dimensioni. | 
completamente nuovo era il commercio interno che ora s' 
luppando in quasi ogni provincia dell'impero. In realtà pi 
del tutto nuovo. L’ Egitto, Ja Grecia, l'Asia Minore, la Siria. 
vano già da prima un buon sistema di strade terrestri è fl 
dentro le frontiere di questi paesi, ora province romane, gi 
s'era svolto un attivo scambio di merci. Anche nella Gallia, te 
mirabile sistema di fiumi e con la corrispondente rete di 
rali ben tenute, il commercio interno esisteva già da un pezz 
la maggior parte dell'Occidente, compresa l'Africa, è anche. pe 
poche regioni dell'Oriente îl commercio interno divenne poss ile 
tanto sotto i Romani. La quasi completa sicurezza dei Vi 
stri e fluviali, la mancanza d'alti dazi, e soprattutto il m 
stema delle strade romane produssero un'efilorescenza mai Vis 
commercio provinciale. Che tutto questo movimento abbia cai 
forte incremento del commercio urbano, è attestato dal trova 
zionati piccoli commercianti e padroni di botteghe in numero! 


zioni, e inoltre dai resti delle loro botteghe trovatisi nella” 
parte delle città provinciali 22). 


Die 
D. 


V. KUBITSCHEK nel 
191, 2208 agg; 
urdigalense 
The Le, v LE 

romain: 
LESWORTH, 
Una trattazi 


go. 

CAGNAT i Sup Li doo ). Posteriormeni 
H in venuti cd 

<Jaliresh.>, 33 (î FORI AA Rie I) RSU Ca SILA 


. F. E., III, p, 131 
, p. 270. Per fe province danutiane V 
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incremento del commercio tra le. province e nell'interno. di 
ciascuna provincia è indizio della sua energica tendenza al decen- 
tramento. L'Italia andava perdendo nella vita commerciale la. posi- 
zione dominante che aveva ereditato dall’ Oriente greco e che aveva 
saputo mantenere, mon senza successo, per quasi due secoli, nel corso 


rie di documenti relativi aî diritti della città di Histria sulle peschiere esistenti 
alle foci del Danubio e sul legname dell'isola di Peuke, e alle contestazioni tra la 
città e gli appaltatori del portorium ripae Thraciae, v. V.PARVAN, « Histria», IV, 
num. 15, 16 (p. 557 e 560) e H. DESSAU, « Jahresh.», 23 (1926), Beibl., p. 346 
sgg.; ci. S. E. G., I, 329. Un altro gruppo di documenti è stato rinvenuto a Poe- 
tovio, che per un certo tempo fu sede centrale dell'amministrazione del publi- 
cum portorii Illyricî, v. M. ABRAMIC, Fahrer durch Poetovio, Nuovi dati relativi 
alle dogane di Aquileia sono contenuti in un'iscrizione ritrovata nel porto di 
questa città, dell'età di Caracalla, Quest' iscrizione (G. BRUSIN, Aquileia, p. 47; 
IDEM, « Roma >, 6 (1928), p. 431; [A. CALDERINI, Aquileia romana. Ricerche di 
storia e di epigrafia, 1930, p. 245 sgg.] sembra dimostrare (99 probabilmente 
significa quinguagesimae) che la tariffa del publicum portorii Illyrici ascendeva 
ad Aquileia al 2.9, non al 5 %, Apprendiamo inoltre che vi erano nel porto della 
città due uffici doganali. Per Ja provincia d'Africa vedi /. £. A., numero 455. Per 
l'Egitto vedi L. FIESEL, GeleitzOlle im griech.-rOm. Aegypten und im germanisch= 
romanischen Abendland, « Nachr. Gott. Ges. ph.-h. Kl>, 1925, p. 57 sg. 
Cf, N, Y. CLauson, A Customs house registry from Roman Egypt, < Aegyp- 
tus>, 1928, p. 240 sgg. Nelle pareti del santuario presso la porta di Dura, 
dedicato alla Tyche della città, sono state trovate delle iscrizioni ‘che ci at- 
testano una famiglia di dazierì (x#20vat e un'altra di portinai (rvAcvpot) + il 
dazio talvolta è chiamato, come in Egitto, sé40x nprez (sic, in Egitto. n0Xno 
Le iscrizioni di Dura dànno una bella illustrazione di due noti passi di 
FiLostRATO nella vita di Apollonio di Tiana (1, 20: la stazione daziaria sul- 
l'Eufrate e i funzionari della porta a Babylon). Vila mia Gesch, der Staatspacht 
p. 405 sg. (77 sg.) e []. JOHNSON, Excav. at Dura-Europos, II, Prel, Rep. (1931), 
p. 156 sgg. Cf. il védoc eloxyeyis a Babilonia (10 9%) ristabilito da Antimene 
ai tempi d' Alessandro. Ps. ARIST., Oec., Il, 39} A. ANDREADES, « BC. H.>, 53 
(1929), p. 7]. Ma il distretto più interessante è senza dubbio quello del Da- 
nubio, P'iyricum. lo non ho mai sostenuto, come dicono il Parvan e it 
Dessau, ché questo distretto non abbia mai avuto un ordinamento prima di 
Adriano: nella mia Staafspacht, p. 394, lo detto ch'esso nella sua forma 
definitiva, quale ci appare nelle iscrizioni del II e III secolo d. C., ripartito 
in otto o dieci sezioni, non potè essere costituito prima del'annéssione della 
Dacia e del riordinamento della Mesia. Senza dubbio anche prima di questo pe- 
riodo esistevano dazi nell' Illirico: ma non sappiamo in che maniera fosse ordì- 
nato il relativo distretto daziario. Verosimilmente esso da principio era limitato 
a quella che fu posteriormente la provincia di Dalmazia, e fu poi allargato alle 
altre province danubiane di mano in mano ch'esse vennero annesse è ordi- 
nate. [Due iscrizioni recentemente ritrovate ci permettono di avvicinarci alla so- 
luzione del problema relativo alla posizione delle province germaniche nei ri- 
guardi della dogana di confine. Una di esse appartiene ad un altare dedicato 
Matribus Aufaniis, e fu rinvenuta nel 1928-20 net Bonner Milnster, 11 ‘dedi- 
cante è M. Pompeiius Potens conductor XXXX Galliarum et portus Lirensis, 
H, LEHNER, ROmische Steindenkmdler von der Bonner Minsterkirche, € Bonn 
Jahrb, >, 135 (1930), num. 23, tav. XIII, cf, p, 31 e € Germania », 16 (1932), p, 104 
sgg. La seconda iscrizione proviene da Viminacium (DESSAU, A ZL. S. 9019) 
e fu pubblicata per In prima volta da N. VULIC, « Qest. Jahresh, >, 8 (I005), 
Beibl. p, 3: è stata posta in onore di un M, Antonius AL f. Fabia Fablanus, 
ch'era pro(curator) AL Galliarum et portus, item argentariar(tm) Pannoni» 


î 
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dei quali essa aveva sviluppato, insieme col commercio, 
coltura e la sua industria. Senza dubbio, mercanti italici ‘anco 
navano il mercato danubiano, esportavano alcuni prodotti'ità 
mavano ancora a Roma una classe numerosa. e ricca‘ 
riuscirono ad evitare che nelle province si sviluppasse il 
mercio e sorgesse una classe commerciale, e che l'Italia. 
nesse superata. La decadenza del commercio italico, e specia 
di quello dell’ Italia meridionale, è dimostrata all'eviden: 
duale declinare di Puteoli, il massimo porto dell'età repubbli 
cialmente per il commercio italico con l'Oriente, l'erede dî 
rivale di Alessandria tanto nel commercio quanto nell'indus: 
lito s' attribuisce tale decadenza alla costruzione d* tin porto 
ad Ostia, iniziato da Claudio, ampliato da Nerone, rico: 
Traiano: ma questo fatto da solo non è sufficiente a spi 
rovina del porto campano. Neppure nel primo periodo imperi 

è stato dimostrato da G. Calza, Ostia era stata senza impo 
era anzi il massimo porto italico per le derrate alimentari. (ann 
che lo Stato importava in Italia e a Roma specialmente. 
vince occidentali. Navi provenienti dalla Spagna, dalla G: 
Sardegna, dall'Africa, trovavano nel porto di Ostia buone i 
com'è dimostrato dalla sede delle corporazioni e dagli im 
gazzini del più antico periodo imperiale. L'importanza de 
dimostrata dal suo continuo crescere nel corso del primo 
e del primo secolo d. C. Tuttavia nel primo secolo dell 
Ostia non aveva potuto competere con Puteoli nè era riusci 
trarre al suo porto i mercanti privati occidentali ed orientali, è 
la flotta granaria alessandrina. Ciò avveniva nomi già perc 
era un porto migliore, ma perchè offriva migliori congiuntur 
canti e battellierì, in quanto il mercato campano era pei meri 
battellieri più Vantaggioso del romano, e perchè ivi si pot 
mente trovare un carico di ritorno, il che non era possibile a 
perchè Roma non fu mai centro industriale d' importanza. | 
Si OS Puteoli declinò e che Ostia crebbe a sue spesi 
pa Sui Izioni erano mutate. La miglior testimonianza 
Senza del porto campano è fornita dalla nota iscrizio 


sar(um), nonchè c(onducto; 


$ È Tir ° 
tutto il’ trapass 07) portori Jllyrici, Le due iscrizioni i 18 
scambievoli. tra” appalia sc ossione diretta all'indiretta, o meglio.‘ 
proposito STE 


ri delle dogane e funzionari imperiali 
" [RINWENTER, art. Manceps, R, E., XIV, p. 987 sggi): È 
aa Separazione tra i procuratori e gli sii no { 
era nelle aucote le due iscrizioni provano che di solito Ia doRnn 
condotti AI dell'appaltatore della quadragesima Galliarim. ‘Stan 
WHO, one del significato che può avere l'espressione 
tiva tra la dog ato nei <C. r. de l' Acad, d, Inscr. », 1930, p. 256 5; 
commercio deli e Jtole briaora oreldentale SADE E cbgana ) 
Spain, The Objects of trade (1920) © EOS pagmniva Le CEST 


n Britain, The objects of: 
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tiria che vi aveva la sua sede, Questa già florida sfatio ormai rico- 
nosce la supremazia della sua antica succursale ostiense-romana, e 
umilmente chiede il suo aiuto pecuniario. Senza dubbio la corrente 
principale del commercio aveva abbandonato Puteoli per Ostia: e 
l'unica spiegazione del fatto è che Puteoli aveva perduto il suo antico 
vantaggio su Ostia, la possibilità di fornire carichi di ritorno. Evi- 
dentemente delle produzioni campane — vino, olio, manifatture — 
non v'era più tale ricerca da attrarre a Puteoli numerosi mercanti, 
e la ragione non può essere stata altra che questa: le merci tipiche 
della Campania si producevano ormai meglio e a più buon mercato 
in punti più vicini ai consumatori, non già però che avessero inco- 
minciato a produrle Roma e Ostia, il che notoriamente non avveniva. 
Ostia rimase quel ch'era sempre stata, il più grande porto di sbarco 
delle derrate alimentari e delle altre merci richieste dai bisogni di 
Roma #*). 

Mentre Ostia cresceva a spese di Puteoli, il commercio provinciale 
si sviluppava a spese del commercio dell’ Italia in generale e di Ostia 
in particolare. Era molto più comodo per l'ufficio imperiale dell'an- 
nona, allorchè i bisogni dell'esercito e della flotta richiedevano grano, 
vino, olio, legname, pelli, corde, metalli, indumenti, scarpe, armi ecc., 
darne l'ordinazione ai mercanti e trasportatori gallici, che conosce- 
vano bene le condizioni del mercato locale ed avevano a loro disposi- 
zione gran numero di fiumi e di battelli fluviali e d'altri mezzi di 
trasporto, anzichè ricorrere a trafficanti italici. La maggior parte delle 
cose necessarie ai soldati si trovavano a portata di mano in Gallia, 
in Britannia, nella Spagna, nelle regioni alpine (legname, pece, metalli, 
pelli), mentre in un paese di così splendide risorse naturali come la 
Gallia era molto facile sviluppare nuovi rami di produzione industriale 
e agricola, come Ja viticoltura, l'apicoltura, la manifattura di stoffe, di 
scarpe, di sapone e così via. Il sistema delle vie fluviali, cui si è accennato 
più volte, e i buoni porti marittimi delle coste meridionali, occidentali, 
settentrionali della Gallia rendevano facile ai mercanti gallici — assai 
più facile che non fosse agli Italici — raccogliere i prodotti, non sol- 
tanto della Gallia ma anche delle altre province vicine, in parte a 


*) La giusta spiegazione dell'incremento di Puteoli a spese di Ostia è stata 
data da T, FRANK, Economic Hist., 2* ed., p. 305.sgg, e 411 seg; Roman Hist, 
, 398, Sulla decadenza di Puteolì v. /. G., vol, XIV ao; 1.0, È R., vol. 1, 421; 
ITTENBEROER, Or, gr., 595; Ch. DUpors, Pouzzoles antique, pi 83 sgg., ch. 
p. 79 sgg.; K. LEHMANN-HARTLEBEN, Die antiken Hafenanlagen des Mittelmeeres, 
in Klio, Beiheft 14 (1923), p. 163 sgg. Per Ostia, ibid., p. 182. Sul Portus 
Augusti o Traiani v. R. PARIBENI, Optimus Princens, Il, p. 101 sgg, Ai tempi 
di Nerone la flotta granaria alessandrina approdava ancora a Puteoli (SENECA, 
Ep, 77,1); più tardi si portò ad Ostia, com'è provato da varie iscrizioni. L'im- 
portanza che la Campania e Puteoli avevano ai tempi di Nerone è dimostrata 
dal fatto che varie città campane, compresa appunto Puteoli, erano colonie 
neroniane, vedi A. SooLiano, Colonie Neroniane, nel Rend. Lincei, 6. (1897), 
p. 389 sgg.; cf. idem nella Nuova Riv, stor, 1021, p. 424'sg. 
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Lione e a Treviri, in parte nelle città del basso Reno (dove confi 
anche i prodotti della Britannia) e distribuirli tra i posti militari 
Reno. Dobbiamo inoltre ricordare che il lago di Costanza (Briga 
tinus) e la connessione che v'è tra la Svizzera e le regioni: dani 
nonchè il carattere prevalentemente celtico della popolazione 
rico, rendevano. facile ai mercanti gallici l'accesso alla valle” 
nubio e li mettevano in condizione di poter rivaleggiare, alm 
lè merci meno voluminose, coi mercanti italici e coi porti di Aqui 
e delle città dalmatiche. 4 ; 

Per questi motivi nel secolo secondo il commercio della Ga 
e con esso l'agricoltura e l'industria, raggiunsero una condizio 
prosperità senza precedenti. Per rendersi conto di questo brill 
luppo del commercio e dell'industria della Gallia basta le 
iscrizioni del dodicesimo e del tredicesimo volume del Corp 
diare l'ammirabile collezione di scolture e di bassorilievi 
questa regione e pubblicati dall’ Espérandieu. Per esempio le. 
di Lione, incise su monumenti in pietra 0 su vari oggetti 
comune (instrumentum domesticum), € specialmente quelle ‘che 
zionano le differenti associazioni commerciali, mostrano la 
importanza che questa città aveva nella vita economica del 
e in generale dell'impero romano. Lione era non soltanto il. 
centro di raccolta per il commercio del grano, del vino, dell’olî 
legname, ma anche uno dei più grandi centri dell'impero perta 
fattura e la distribuzione degli articoli consumati dalla Galli: 
Germania, dalla Britannia 28). D; 


3) Intorno al carattere del commercio in Gallia v. 
vol. V, p. 318 Sgg.; cf. P. COURTEAULT nel €]. R. 5.3, 
e «R. E. A.>, 24 (1922), p, 236 sgg.: iscrizione di Bordeaux di 
D cui un sevir Augustalis di York ncoln in Inghilterra rin; 

cia Boudig(a) del proprio felice viaggio dall'Inghilterra a Bor 
ci commercio del vino con l' Irlanda v. sopra, cap. III, nota 1200 
om Tauschhandel zum Welthandel, 1931, p. 165 sgg.]. Sull' e 
quasi completa dail' Italia v. V. PARVAN, Die Nationalitat ecc p, 28 | 
Da uso delle regioni alpine v. H, AUBIN, « Schmollers Jahrb. f. Ges 
n. 366 ), p. 418 sgg.: F. STAEHELIN, Die Schweiz in rom. Zetb 
Pio see. Per Aquileia e |a sua sempre maggiore importanza 
tai SE v.la bibliografia data nel cap. I, nota 16. L'annessione d 
palla e pacificazione dei paesi danubiani, come pure la costruzioni 
citi IOASECO RE le legioni, promossero l'importanza di Aquileia a ume 
Da Dr irento: Le legioni vennero stanziate dapprima in Dalmazi: li 
Snai ti) e nella Pannonia sulla Sava, e vennero indi trasferite" 
mercati per qanubio. Ciò importò Ja creazione di una serie di. 
Ape pis i prodotti ‘agricoli e industriali dell'Italia 5 
ta proguante di Aquileia. Le miniere di ferro e di piombo del Noriee 
preziose CHE di armi e utensili d'acciaio, di ferro, di bronzo; le ste. 
CONSTATA Suo oro incitarono i gioiellieri d'Aquileia a lavorar 
briche di VELINE domanda di vetrerie indusse la città a crea 
erano Te tegole. fi parlato della manifattura d'oggetti d'ambra. 
gole della nota famiglia aquileiana dei Barbii, grande € 


PR IRRAGIN | 


2. PULITURA DEL GRANO 


3. ARNESI PER LA PREPARAZIONE DEL VINO. E DEL SIDRO 


5. COMMERCIO DI PANNI 


— VITA ECONOMICA NELLE PROVINCE OCCIDEN TALI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXV 


1. PANNELLO INFERIORE DELLA STELE FUNERARIA DI 
DUS M. TERENTI L(IBERTUS) PECUARIUS. Magonza, Museo ce 
CIL, XIII. 7070; E. EspfranDIEUÙ, Rec. gem, VII, num. 5824; Germani 
mana, ein Bilder-Atlas, tav. XXXIX, 6. - 

Il pecoraio Iucundus, liberto di un certo M. Terentius, è raffigurato 
l'atto di condurre al pascolo nella foresta un branco di pecore. L*iser 
metrica della stele, posta in sua memoria dal pafronus, dice che Tuo 
ucciso in età di trent'anni da uno schiavo, che poi si gettò nel fiume | 
Indubbiamente Terentius era un gran proprietario di terre e Iucund 
dei suoi pastori, che aveva sotto di sè come assistenti molti schiavi. 


2. BASSORILIEVO DEL MONUMENTO FUNERARIO. DI UN 
MERCANTE DI MOGUNTIACUM (MAGONZA), Trovata a Magonza n 
stioni della città. Magonza, Museo centrale. E. ESPÉRANDIEU, R 
num. 5833; Germania Romana, tav. XLII, 6; S. REINACH, Rép. di rel 

Un uomo passa del grano al crivello, mentre un alîro porta via | 
di grano già mondato, 


3. FRAMMENTI DI FREGIO D'UN MONUMENTO SEPOLGR 
AGEDINCUM (SENS). Sens, nel Museo. G. JuLLIOT, Musée gallo=ro: 
Sens, p..97 e tav. VII; E. EspÉRANDIEU, Rec. gén., IV, num. 2852, 3, 

Vari strumenti adoperati per far vino o sidro: quattro cesti vuoti 
pieni di frutti, una scatola di legno, quattro mortai (due dei qua 


pestelli), una forca, e tre mucchi di una materia in cui il JULLIOT 
le marc de raisin. 


4, BASSORILIEVO DI NEUMAGEN (TREVIRI), PARTE DI UN 
MENTO FUNERARIO. Musco provinciale di Treviri. HETTNER, 
Filhrer durch das Provinzialmuseum in Trier, 1903, p. 16,13; E. ES 
Rec. gin, VI, num. 5148; Germania Romana, tav. XLI, 3; S. REU 
di rel, Il, 9Ì,3. È; 

Un banchiere o Proprietario di terre con due assistenti, tutti e.tri 


€ in abito romano, ricevono 
; pagamenti da quattro contadini barbati € 
di abiti rustici tipicamente semi-celtici. È 


5. BASSORILIEVO. DEL MONUMENTO FUNERARIO DEI S 
NI AD JOEL (PRESSO TREVIRI). DrageNDORFF UND KRUEGER; Das @ 
ron gel 924, tav. X, 1, e fig. 47 (p. 77); E. ESPÉRANDIEU, R6 
+ 5628, p. 443; DrexEL, « Rom. Mitt, », 35, 1920, 
no di panni. Due uomini ne esaminano una pezza; © 
at n quelli un gruppo. Uno di essi registra In pezza nel 
mo personaggio entra nella sala, 
Questa serie di figure è data 


si svolgeva nelle Province 


per illustrare Ja movimentata vita di 
occidentali in ogni campo di attività eco 
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Non meno importante di Lione era Treviri, la bella città della 
Mosella. Essa era una città prima di tutto commerciale e in secondo 
luc industriale. I suoi mercanti, come quelli ‘di Lione e di Arelate 
(Arles) erano per la maggior parte agenti del Governo imperiale, che 
comperavano. merci varié in Gallia, Je caricavano su navi nella Mo- 
sella e le trasportavano alle città del Reno e ai forti del limes. Le 
loro specialità principali erano indumenti e vino. La considerevole 
parte che Treviri prendeva alla vita economica della Gallia e della 
Germania è illustrata Uai suoi interessantissimi monumenti funerari 
del tipo detto a pilastro, che sono peculiari ai paesi del Reno. Que- 
sti monumenti sono addirittura ricoperti di scolture, che in parte 
raffigurano scene mitologiche, ma per lo più illustrano particolareg- 
giatamente la professione e la vita privata dei loro fondatori, la cui 
occupazione principale era evidentemente il commercio all'ingrosso, 
non l'industria. La nota colonna di Igel, eretta sul sepolcro della fami- 
glia dei Secundini all’inizio del secolo terzo d. C., rappresenta con 
particolari minuti il commercio di stoffe all'ingrosso e i mezzi di tra- 


Delta 1909, Beiblatt, p. 54, 96, 101; 
im 

vali del commercio 
dell'olio, che veniva prodo! a la penisola fstriana nelle 


rrandi tenute e nelle piccole fattorie di questa fertile regione: v. A. IRS, 
i illenbau în Sidistrien, nei Jahresh,, 18 (1915), Bei 
Forschungen ilber antiken Villenbau in Hei ETIna mec IRA Vita 


latt, p. 101 sggu 
Da Bd, E, ‘hriften der Balkan-Kommisston, È VELO 


RE, VIII, p: 2113, È FRAN, SFGUIre 
ja italici e stranieri attraverso L 
daettori ‘fadicazioni ce l'offrono i marchi di fabbrica impress ETA 
e Folio nonché sulle tegole: v., per cs, la storia delle ginrre fabbrica! dI 
c, Lecanio Basso prima a Vercelli poi a OI esse sono state trovate gran 
a Petovio in Pannonia ed anche A via orco tale di-ggiarre 


quantità i 
'ahreshi., 13 (1910-11, Belbl., p. 095 sg: MICA SONA 
Jane inanze di Parenzo, C. 1: Lo, V, 8112, 1-4); Non meno istruttiva Ia Sto 


dotte nella fabbrica (prima privata © p È 
RSI pira della quale venne trasferito dall'Italia in una cali DO) 
ima a Tergeste, v. C. PatscH nelle Wiss. Mil. eni CET 
Pigi spg, 280 SgR, © specialmente 284 spg. Si hanno altresi Hol pa 
frito no al È relazioni commerciali tra la Dalmazia € LATTICE bid, pi sgri; 
Dar Histor. Wanderungen ecc, vol, 1 (1922), pi 110 sgg: 


€. PATSCH, 
Storia sociale ed economica dell'impero n 


13, M Rosrovrzv, 


IO, 
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i o adoperati. Una serie di pannelli fa passare davan 
on grande ufficio della ditta dei Secundini col suo camp 
la sua bottega, l'imballamento delle merci, il loro trasporto per 
con grandi carri e per fiume con. battelli tratti a rimorchio; 
i Secundini erano grossi mercanti di panni, i proprietari dei 
monumenti scoperti in frammenti a Neumagen si occupavano delle 
mercio del vino. Questi monumenti presentano le stesse scene ch 
abbiamo indicate in quello di Igel, ma le merci sono grandi'bott 
vino. I ricchi mercanti di Treviri, come appare dalle scene sco] 
sui loro monumenti funerari, investivano, il loro denaro, come 
cione e altri capitalisti del primo secolo, in parte nell acquisto di i te 
in parte in affari di banca e di prestiti. Ritorneremo su questi 
mento nel capitolo seguente ©). 


#) Uno studio ben condotto sui monumenti a pilastro della Mosella 
di F. a Die belgisch-germanischen Pfeilergràber e Die Bilder 
Sdule, nelle Rom. Mitth., 35 (1920), p. 26 sgg. e pi 
del tipo di quelle della Mosella, comprese que 


di belle figure, che s'intitola Die rom. Denkmdler des Mosellandes, Il: K 
e voy Massow, Die Grabmdler von Neumagen (1930). Cf. anche A 
Zur Entstehung u. Bedeutung der provinzialrom. Kunst, « Oest. Jahr 
(1930), p. 9 sgg. e S. FERRI, Arfe romana sul Reno, 1931]. Il Drexel 
un abbaglio completo nell'apprezzare e spiegare le sculture della 
e del Reno. L'idea dominante dei sepolcri romani in cui sì raffigui 
della vita quotidiana non è già quella dei nuovi ricchi che Nt 


stessa idea di 
Traiano e di 
ture che si tr 
cito romano 


monumento funerario d'un edile di Pom: 
tta Vesuviana e non ancor pubblicato; fina! 
n tutte le iscrizioni funerari e În totti 


degli uffi 
della Mo: 
elle occupazi 


che di un'elevata valut pi 
dovere sociale e reli Dan li 
cezioni dell'aristocrazi 
che nel commercio 


, per al: 
acOrgeva Occupaz 


PORTO ITALICO 


Tav, XXVI COMMERCIO DELLA PRIMA ETA IMPERIALI 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXVI 


1; BASSORILIEVO DELLA COLLEZIONE TORLONIA. Muse 
Visconti, / monumenti del Museo Torlonia, nù 
>, « Jahrb. d. d. arch. Inst.>, 11 (1890), p. 99, fig 
#1. III, p. 344, 4 Intorno alle pitture e rilievi che 
e delle province in generale, vi K. LEHMANN-HaR; 
“eni gen des Mittelmeeres, « Klio », Beih. 14 (1923, 
a alle navi mercantili dell'età greco-romana, A. Koi 
anlihe Seewesen, 1923, pi 151 Sgg» € specialmente p. 175, fig. 42. 
Il bassorilievo rappresenta l’arrivo di una grande nave mercantile dentro 
un porto, dove se ne vede un'altra più piccola, appartenente probabi 
illo stesso proprietario, che sbarca il suo carico di anfore di vino, Tr 
navi sta il dio Nettuno. Sulla spiaggia si vede un faro gigantesco, con 
di un imperatore eroizzato sulla cima del quarto piano, e un grande ai 
fale coronato da una quadriga d’elefanti che trasporta un imperatori 
tiene în mano un ramo di palma. Sulla coperta della cabina della nave 
il proprietario, sua moglie ed il capitano (?) compiono un sacrificio dî ri 
ziamento. Tra gli edifici si vedono alcune figure divine: la Tyche d'un 
portuaria con un faro sul capo (Alessandria?), l'aquila romana su un 
il genio di Roma (?) e il dio Libero (Bacco). Sotto la vela della nave pi 
si vede un grande occhio (scongiuro contro il malocchio, cf. tav. X° 
Il rilievo non vuol dare la raffigurazione esatta d'un determinato porto itali 
esso è tipo di porto. Ma tutti | particolari stanno ad indicare che il porto 
s'aveva in mente era quello di Ostia o il Portus Traiani, Si notino. 
romana, le figure della lupa e dei gemelli sulla vela della nave gri 
figure di Venere (e Marte ?) e di Amore sulla poppa, e le Ninfe fluviali a: 
a Libero, Si tratta di un rilievo votivo o dell’insegna d'un mercante, 
Notare la figura di Libero, che appare anche sulla prora della nave gra 
busto della stessa divinità sulla prora della nave piccola, e le due | 
Viotum) Libero) sulla vela della nave maggiore. Descrizioni particola 
del bassorilievo e delle due navi si possono trovare nei libri e nei È 
su citati. [Un bassorilievo simile (insegna di un'osteria o di un all 
Stato trovato recentemente ad Ostia: rappresenta una nave che entra {n 
e il proprietario e il capitano della nave nell’osteria dopo il loro felice arrivi 


2. AFFRESCO DI UN MONUMENTO FUNERARIO AD OSTIA \ 
noi pene Restaurato. La parte sinistra dell'affresco è perduta. Pubbli 
voN a sua scoperta în « Annali d. Inst.», 1860, tav. 1; B. NOGA! 

ci ria ce, Milano, 1907, tav. XLVI; S. REINACH, Rép. d: pelli 
SI LIA aiar del quadro era occupato da una grande figura di’ 
RT n consueti. La parte esistente ci mostra una picco. 
TRSUONIO sacchi di grano, Accanto alla poppa è scritto il nom 
a di eminiana. Sulla poppa è in piedi il capitano, di chit 

IS Solva Îl nome, Farnaces magister. Un portatore versa di 
piva Rueno (in cui è scritta la parola res) in un altro più 
(0a TERA uno dei quali porta scritto al disopra della 
destra e dice Feci, n altro portatore, In atto d'attesa sulla pre 
nave, Questa prob; bite due altri trasportano dei sacchi dalla spiaf 
scanius (il II Mente era al servizio dell'annona; e probabilmi ) 
RARA îo) era proprietario così del battello come del 
Mensor frunentarius, agente dello Stato. 


nia, Roma. C. L 
tav_.1105 Th. SCHRE 
REINACH, Rep. d 
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Due altre città commerciali della Gallia erano Arelate e Narbona. 
Esse però si occupavano in prevalenza non nel rifornire l'esercito del 
Reno, come Lione e Treviri, sibbene nell'esportare i prodotti gallici, 
e specialmente vino, a Roma e in altre città dell Italia e perfino delle 
province orientali, Conosciamo non pochi dei loro cittadini che acqui- 


sul carattere umano influenza degradante, e considerava. l'ofium come sc 
supremo della vita, Senza dubbio l'ideale della « consacrazione del Ponti 
non nuovo nel mondo greco (v. T. ZIELINSKI, La religione d, Grecia antica (1918), 
p. 27 Sgg. (in russo); traduz. inglese, Religion of Greece, 1926, p. 39 sgg.) 
corrispondeva strettamente a quella concezione stoica e cinica del potere Impe- 
riale, della quale ho parlato nel capitolo quarto, e che a sua volta era il risultato 
dell'adattamento delle dottrine stoiche e ciniche agli scopi e ai metodi della mo- 
narchia illuminata. Non sarebbe difficile corroborare queste mie affermazioni 
con citazioni tratte dalle opere dei filosofi stoici dell'età imperiale. D'altra parte, 
Ja tendenza alla raffigurazione realistica non è affatto peculiare dei paesi galliti 
e della nazione celtica. | Greci jonii — per non parlare del mondo orientale — 
specialmente nel periodo arcaico amavano rappresentare siffatte scene sui di- 
versi tipi deî prodotti della loro arte; essi trasmisero questa predilezione agli 
Etruschi e ai Sanniti, e questi ai Romani, della cui arte essa divenne uno dei 
caratteri fondamentali, Tuttavia l'Oriente nell'età ellenistica e romana non rimase 
fedele a questa tradizione realistica, ma sì rivolse ad altri campì di creazione 
artistica. Ad ogni modo, il fatto che i monumenti funerari raffiguranti scene 
della vita quotidiana, e specialmente scene relative alla vita economica — 
all'agricoltura, al commercio, all'industria — sono uno dei caratteri salienti 
oi del ramo occidentale dell'arte 
la dell'Italia settentrionale e della 
67 sgg.) non sta ad indicare che 
one artistica, ma Rig 
dire l'aspetto industriale e 
commerciale di essa. I monumenti funerari dell'Italia settentrionale e della 
Gallia costituiscono dunque una delle nostre più importanti fonti d'informa- 
mica e sociale di queste regioni dell'impero, Natu- 
di della vita quotidiana ed economica risente 
della vita medesima ma anche delle tradi. 
re. Prevalgono quelle scene di viaggi e di ban- 
bili erano adoperate a simboleggiare l'ultimo. 
i ì, così come sulle stelae di ufficiali 
yin conformità ON Tue EROE 
che amava rappresentare la grande e vittoriosa attaglia dell'eroe diviniz= 
7 L'arte del Inomumenti ANANAS NE Reno dala ASA men Conai 
4 H ” e del Drexel), sibbene u 
un'arte di parvenus, (CSpressioti "modelli etruschi e italici Intorno 


> e alle idee che vi si collegavano, vedi A. DELLA fata, Reli- 
urata (1912), p. 175 sg.| signora A; Strona, Apotheosis and 

gone cao } Pe 19, sggo citi schizzi magistrali di F. Cumont, After Life 

i ism (1922). 

a Retna tera. O Ipreiri fu anche un centro di fabbricazione di Dei Ni 

stata fornita recentemente da un'iscrizione, veramente abbastanza URNE, #5 

‘tare principale del tempio di Mercurio trovato nella valle dell’ Altbach ne! petto 

«sacro > di Treviri, Essa suona: De) les claslsis Germanice (Do mune hi 2) 

a)rius artis_ojfec|ture ex voto f 

RR IO Dt Eiforse une dai LAP pat space arto nav (Ion) 

p. 22). "interpreti l'iscrizione, 0 che, 

Rao Re intropresa già durante il servizio militare, o che si sia ap- 


. ES 
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starono grandi fortune accoppiando l'attività mercantile all'in 
con quella d'imprenditori di trasporti © ) , 

Una volta avviata, l’attività economica. della Gallia era destin 
‘a svilupparsi intensamente. Arricchito dal commercio, dalla agri 
tura, dall'industria, il paese divenne grande consumatore di pì 
locali e forestieri, che gli venivano agevolmente fin dagli angoli 
remoti della Gallia e perfino della Britannia. Nè v'era alcunar 
perchè l'attività dei mercanti gallici s'arrestasse alle frontie 
province romane: essi ripresero € intensificarono le relazioni con 
ciali esistite da tempi immemorabili con la Germania, I prodotti. 
l'industria gallica, solidi e a buon mercato, sebbene non molto» 
ganti, erano ben accetti in tutto l'impero; con essi, e inoltre coll 


Vino e col suo grano, Ja Gallia pagava le sue importazioni dall? 
e dall' Oriente. 


plicato ad essa soltanto da veterano, e che negotiator cervesarius significhi 
to commerciante di birra e non forse anche di una qualche materia colorante 
di birra?), una cosa è evidente: che quest’ individuo era strettamente legate 
corporazione degli offectores (tintori di panni). Probabilmente ne era 
egli stesso, Se egli deve esser considerato come mercante di birra della. 
zione, dovremmo dedurre che questa possedesse una compatta organi 
e numerosi membri, abitanti probabilmente gli uni accanto agli altri in 
ciale rione della città. Cf. il mio articolo nei € C. R. de l’Acad. d. Inseri 
1930. Una seconda Treviri, solo in proporzioni minori, era anche J 
della Rezia, Augusta Vindelicorum, l'odierna Augsburg (cf. cap. V SI 
Maximiliansmuseum colà recentemente aperto offre dello sviluppo. della cit 
ricco quadro, che in molti punti è simile a quello di Treviri. l più anti 
nizzatori sono persone di vita modesta: i loro monumenti funerari sono, 
stele ed altari. Poi cresce la ricchezza d’alcune famiglie, che ancora p 
parte attiva nel servizio militare: gli altari e le stele diventano più 
ricco l'ornamento sculturale, in cui predominano statue, ritratti e mo 
logici, Si giunge indi al punto culminante, alle grandi e sontuose tom 
stro, come quelle di Treviri, sulle quali è rappresentata tutta la vita 
della famiglia. Anche qui l'elemento dominante è l'attività bancaria: 
ciale; e inoltre l'industria dei tessuti e il commercio; del vino e de 
È un puro caso che Augusta sia diventata la città dei Fumwer? Anche, 
ste sono le condizioni della Germania renana; ma la psicologia dell 
TOO e celtica vi è la medesima. Si pensi soltanto alla celebre lapidi 
MIEIRO di questo armatore arricchito, che è lì, con la moglie (e i. 
{rro, in abito seminazionale, tenendo così ostentativamente în vista la 
( ni tro, se dobbiamo credere al KoERBER, tiene in grembo un mucchio, 
d; lainzer Zeitschrift », 3 (1908) p. 3 fig. 4). Altrettanto caratteristi 
‘ ratello > di Blusso, cioè l'uomo'di Weisenau, e la sua bella e altiera 
Schrift 322 (192 PR EUTAlI sul loro monumento sepolcrale, V. «A 
’ np seg. % 
romischen Orabstelnen, UE pavo 1}cIr, Ch (BEHRENS) Fibei 
Finite di alia e alcuni a 
1, £ specialmente le fibule e j f 
$ Das Schwibische Museum >, 1927, fast 2, p. 90, Mg: IV): 
ricca, cr CT di Jia erano nuovamente più firghe ela 6 
7) Intorno ad Arelate e a Narbona e alla lor I 
pi o borghesia v. E 
HERON DE VILLEFOSSE e il libro di Ls A, CONSTANS citati nella nota 
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Tav. XXVII 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXVII 


BASSORILIEVO D'UN SARCOFAGO MATRIMONIALE RO! 
Roma, museo delle Terme. R. PARIBENI, « Boll. d’arte », 1909, p. 291 spg. 
Le Terme Diocleziane € îl Museo nazionale Romano, p. 142, num, 287 
VI, 29809. Sec. III, d. C. 

Cerimonia nuziale, Il gruppo centrale è composto di marito, miog] 
none pronuba, uomo barbato con un rotolo. Ai piedi del marito un fasc 
rotoli (i suoì libri di conti). Il gruppo del centro è circondato da figuri 
boliche. All'angolo di sinistra si vede la personificazione del grande 
Roma, del Portus (alla figura sovrasta l'iscrizione Portus): essa tien 
destra il celebre faro. Accanto vi è un'altra personificazione, una dont 
diadema rivolta a sinistra, in atto di mostrare all'altra figura sua co 
una tavoletta, mentre tiene nella sinistra un notevole oggetto a forma. 
Inchino a vedere in essa la Liberalitas (o la Frumentatio, sebbene la | 
sentazione tradizionale della Liberalitas sulle monete imperiali (nelle qua 
appare mai la Frumentatio) non presenti gli attributi che vediamo Qu I 

mi parrebbe di scorgere la lessera frumentaria © la bacchetta (rutellu7) 
quale i mensores frumentarii facevano raso il grano nei modii. \l modius-e 
rutellum è sovente rappresentato in monumenti d'età romana, specialmente 
stele funerarie, Il miglior esemplare è stato trovato a Bologna, BRIZIO, «) 
scavi », 1898, p. 477, num. 14; 0. DaLL’OL.10, Iscrizioni sepolerali roma! 
p. 118, num. 58, fig. 26, monumento sepolcrale di un mercator fr. 
Il Brizio e il Dall'Olio hanno raccolto tutti i monumenti în cui si tr 
presentati il modius e il rutellum; cf. il mosaico del porticus anno! 
Ostia (PascHETTO, Ostia, p. 332; G. Catza, « Bull. com. » 43 (1915); P. 1 
e CAGNAT in DaremsERO-SagLIO, 111,2, p. 1727). Le figure simboliche 
del gruppo centrale sono Annona con cornucopia e remo, in gi b 
pia di grano e accanto un modius pieno di spighe, e Africa ( 
Si appunto Africa) con delle spighe di grano nella destra e sulla 

consueto, la pelle d'una testa d'elefante; accanto a lei un'altro 

Aetgne Tdi grano, Figure di questo genere si ritrovano spesso su moneli 
Uri palate è probabilmente un mercator frumentarius Afrartus (& 

» Oppure un impiegato dell'annona, 
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La vita economica della Spagna, dell'Africa, della Britannia non 
poteva reggere il paragone con quella della Gallia. Il mercato per i 
prodotti di questi paesi non era molto esteso, e il loro commercio, 
a parte le esportazioni per Roma e l'Italia, era principalmente interno 
e di prodotti locali. Con la Gallia rivaleggiavano, nella parte occiden- 
tale dell'impero, soltanto i porti adriatici, in prima linea Aquileia. 
La fertilità dell'Italia settentrionale e la situazione favorevole di Aqui- 
leia, congiunta da strade naturali ai principali fiumi della regione 
danubiana, davano alla città tale vantaggio da impedire alla Gallia 
di farsi sola padrona del mercato danubiano. Questo fatto spiega 
perchè l' Italia settentrionale e la Dalmazia andassero diventando sem- 
pre più prospere, mentre l' Italia centrale e meridionale a poco a poco 
decadevano. Aquileia era il centro di raccolta e di distribuzione delle 
merci per l'esercito del Danubio allo stesso modo che Lione e Treviri 
per quello del Reno. Le città poste alle foci del Danubio, non posse- 
dendo industrie nè agricoltura metodica, difficilmente potevano ga- 
reggiare con lei ?*). 
Lo stesso processo di emancipazione dall'Italia, o per meglio dire 
di rinascita delle condizioni esistenti prima della dominazione romana, 
era în corso anche in Oriente. Anche qui lo Stato contribui grande- 
mente a far sì che si risvegliasse una vivace attività economica. Gli 
eserciti dell'Eufrate medio e superiore erano buoni clienti per gli 
abitanti della Siria e dell'Asia Minore. Altro importante mercato per 
l'Oriente era la stessa Roma; che assorbiva grandi quantità di merci 
ivi prodotte o importate dall'Asia centrale, ‘dalla Cina, dall'India. 
Lo stesso va detto per l' Egitto. L'esercito egiziano, è vero, non era 
abbastanza grande da formare un elemento importante della bilancia 
commerciale di un paese così ricco; ma un mercato importante era 
costituito da Roma, cui 1? Egitto forniva grano, stoffe di lino, papiro, 
vetro, canapa e oggetti fabbricati ad Alessandria con materie prime 
importate dall'India e dalla Cina. Ma i più grandi consumatori 
di prodotti orientali non erano tuttavia nè lo Stato, nè l'esercito, 
nè Roma: la crescente prosperità delle città dell'impero aumentava 
la domanda di articoli di qualità fina, che non erano più soltanto 
oggetti di lusso, sibbene servivano alle comodità quotidiane della vita 
civile: per esempio i tipi migliori di stoffe di lana è di lino colorate 
e di cuoiami, suppellettili più o meno, artistiche, argenteria fina da 
tavola, profumi e tinture, oggetti artistici da toeletta, spezierie, e simili, 
Queste cose divennero sempre Ate DI ut LIZLE 
i ‘adina, e non deve sorprender: e 
Vella PPPOAZORE Gila È Oriente e dell'Occidente 


in quantità sempre maggiore nelle città dell 
dai pochi Juoghi ove esse erano fabbricate. Per esempio, è tale da 


farci realmente stupire il numero di prodotti alessan rini che sono 


_____—_—__ 


») Vedi nota 24, 
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stati trovati nelle città mezzo greche della Russia meridionale; 
queste città non costituivano per niente eccezione. Per le, 
orientali e per l' Egitto la sorgente principale di ricchezza era 
mercio con le città dell' impero so) di fer 
Questo commercio orientale non era piu monopolizzato da. 
canti romani o italici; anzi nel corso del primo secolo d. €, i 
italici a poco a poco scomparvero dall'Oriente. Le cause di ciò 
state già esposte. Scoraggiati dalle cattive condizioni prevalenti | 
| Oriente durante la seconda metà del secolo primo a. C., e ai 
dai nuovi mercati occidentali, gli Italici a poco a poco si spo 
dall'Oriente all'Occidente. Quando sopraggiunse la pace ell'Oi 
prese a rivivere, gli Italici rimasti sul luogo si trovarono inetti a 
petere coi ridestati Orientali, che non avevano mai del tutto al 
niato nelle mani degli immigrati occidentali le chiavi del comm 
orientale, Alessandria e i porti siro-fenici. Da queste ‘posizio! 
nei secoli secondo e primo a. C., i mercanti siriaci ed egiziani a) 
inviato i loro agenti a Delo e più tardi a Puteoli, e avevano 
mantenervi i loro depositi (stationes, paragonabili ai posteri ri 
dachi >) pur per tutto il difficile periodo delle guerre civili. Ri 
la pace, queste stationes divennero le intermediarie naturali tra.| 
è Occidente. L'Oriente non attraeva più gli Italici, dacchè 
potevano più sperare di sopraffarvi i rivali. Il risultato fu che. 
scomparvero da questi paesi così come scomparivano dalliOcc 
e che gli Orientali non soltanto monopolizzarono il commerci 


l'Oriente, ma apparvero in numero sempre maggiore nei. 
Italia e delle province occidentali 99). 


®) Un buon quadro del commercio interprovinciale ed estero 
è stato dato da Louis C. West, Phases of commercial life in Ro! 
nel J. R. S., 7 (1917), Ti 45 sgg. È un peccato che questo studio Ilo 
RERTAMIGO: Esso dà soltanto un elenco degli articoli che 
Dai gitto nei paesi esteri, e quest'elenco è meno completo | 
È RIOT manca inoltre affatto la lista delle merci che s' esporta 
Rica nelle altre province dell'impero. Cf, M, P. CHARLESWOR 
Sii ga: (biorio si strade del deserto d'Egitto v. G. M. MURRAY, 
A 1a spe ions în the Eastern Desert ‘of Egypt, «). E. A-3 i 
» PARVAN, Op. cit., p. 79 sgg. L'esempio classico d'un mercante of 
aeotto e riorimalo è quello di Flavio Zeuxi di Hierapolis nella i 
vue di è DA Rea Minore verso Roma ben settantadue volte (DI 
ni vii LD feno noto è un altro mercante e navicularius, 
Ve/amnachium, Nella sua iscrizione, adornata con ln figuri 
VErpegile La dvin DK) ne244 napindablone 4A) norAte dEouontag |, 
Schriften der ERICA A OE See FORARAE A 
hi 8S10N, , 45, nume e 57.0, line: 
tosta PIFRAno: ed egli certamente non era una persona © 
PA Ta “ente, come è dimostrato dagli accenni che fa 
eso, Dr mitico di magatratoi Un altro ricco armatore era "asta 
volte trasportò sulla sua nave l'imperatore Adslane. nd Eleso e VICeversa 
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Sappiamo ben poco intorno al modo con cui si svolgeva nel- 
l'impero romano l'attività commerciale. Il Governo centrale non mutò 
in nulla Ja sua condotta nei riguardi del commercio: tanto nel primo 
quanto nel secondo secolo fece politica di libertà commerciale. Come 
già abbiamo messo in rilievo precedentemente, gli imperatori conserva- 
rono i moderati dazi prelevati alle frontiere di tutte le province, e fa- 
vorirono l'iniziativa di quei mercanti e armatori, che erano necessari 
allo Stato, concedendo loro privilegi che li mettevano in condizione 
di potere svolgere i loro affari e le loro organizzazioni professionali. 
Sicchè nel campo del commercio sia internosche esterno, sia tra le 
province che all'interno di esse, la politica del Governo rimase quella 


del laissez faire, 
In Egitto il commercio interno sotto i Tolomei era diventato più o 


meno monopolio dello Stato; gli imperatori non solo non dettero 
ulteriore sviluppo a questo sistema, ma non lo conservarono neppure 
qual'era per l'innanzi. Il sistema delle concessioni non fu. del tutto 


abbandonato, ma però applicato molto parcamente, e gli agenti sta- 
tali del periodo ellenistico divennero ora in parte liberi negozianti al 
minuto, i cui obblighi verso lo Stato si riducevano al pagamento di 


certe tasse). 


TENBERGER, ibid., 838; 129 d. C.). È divertente un'iscrizione di Aidepsos fl 0, 
XII, 9, 1240, cf. E. PREUNER, < Jalirb.>, 40 (1925), p. 39 sgg.), la quale sì rif 
risce ad un naukleros di Nicomedia morto in qualità di xopsewirne (0 vuol egli 
dire che adesso veleggia verso l'altro mondo?), Egli dice di se stesso (ch. la 
nostra tav. VII, 2): Aroyaviavdg Necopndebe.. moAZ& mapindebcas mpdtapov vavndne 
pov alta 1ò vDv xofapvaiv tà, e aggiunge il consiglio: Kay x:® yof Una bella 
testimonianza della vivacità assunta dal commercio marittimo nell'età imperiate 
è fornita dalle iscrizioni trovate sulle rocce di un piccolo porto dei monti 
Acroceraunii in Macedonia, nelle quali non pochi marinai salvati dai Dioscuri 
Attestano la loro gratitudine in diecine di epigrafi redatte In greco e in latino, 

Gi TL. III, 582-4; Heuzey e DAUMET, Mission archéotogique 


C. 1, G., 1824-7; 
en Macédoine, p. 407; C. PATSCH, Das Sandschak Berat in Albanien nelle 


Schr. d, Balk-Komm., 3 (1904), p. 91 sgg i 
*) Intorno alla statizzazione del commercio interno dello Egitto sotto i 
Tolomei v. il mio Large Estate in Egypt, p. 117 SEE: Per il periodo romano 
alcuni accenni sì hanno in U. \VILCKEN, Orundz., p. 262 SEE; e in \W, SCHUBART, 
Einfuhrung, p. 430; cf. E. SCHOENBAUER, « Zeltschr. di Savest, >, 40 (1926), 
p. 199 sgg. Per il commercio dei tessuti e del papiro, v. la mia recensione dello 
scritto dello Cuvostov, Studi sull'organizzazione dell'industria è del commercio 
nell'Egitto greco-romano, vol. 1, L'industria tessile, Kazan, 1914, RUI nel 
Giorn, di Ministero dell'educazione di Russia, 53 (1914), num. 10, p. 962 sp 
{in russo). Un risveglio della statizzazione s'ebbe sotto Settimio Severo 0 poco 
imma, come dimostra la creazione d'un ramo speciale della ratio. patrimoni, 
'anabolicum. Una certa parte del prodotti delle più importanti Industrie egi- 
ziane (vetrerie, papiro, lino, CANARIA) era prelevata dallo Stato sul produttati 
ced esportata In massa a Roma e in parte nella Qallia robabilmente, per uso 
dell'esercito del Reno. In tal modo una buona parte dei commercio d'esporta= 
zione veniva monopolizzata dallo Stato; e queste condizioni Influlvano anche 
sul commercio interno della provincia, {Oeniai aggiungere che continuo a Sar 
verosimile che l'anabolicum o gli anabolica (avaforim&) slanò menzionati gli 


. + ei = 
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L'esistenza di numerose. associazioni di mercanti all'ing 
al minuto, nonchè di padroni di navi e vettori, sembrerebbe i 
che nel primo e secondo secolo il commercio cominciasse a. ero 
il suo carattere individualistico e ad assumere a poco a poco la fo 
del capitalismo moderno, 4 fondarsi cioè su larghe e ricche 
pagnie commerciali: ma i fatti non confermano tale apparenza; 
tutta la storia del mondo greco-romano la vita economica resti 
lutamente individualistica. Unica eccezione furono le compagni 
collettori d'imposte con la loro organizzazione quasi moderna: 
esse furono fenomeno temporaneo. Erano sorte con l'approvazio 
sotto protezione d’uno Stato che non aveva nè voglia nè caj 
d'occuparsi del complesso problema clella riscossione delle tas 
morirono non appena lo Stato ebbe loro tolto la sua protezio! 
ebbe preso a sorvegliarle un po' più strettamente. Le compagn 
paltatrici di tasse in realtà non lasciarono che poche tracce nell 
slazione romana imperiale relativa alle compagnie di commercio 
corporazioni professionali, Le associazioni commerciali dell'età 
riale non derivarono in alcun modo dalle compagnie esattrici di 
ste; nacquero come associazioni professionali e come tali fu 
nosciute dallo Stato perchè, come già abbiamo rilevato, era a 
più comodo aver che fare con gruppi anzichè con singoli in 
Non affermerei ch'esse fossero semplici circoli e gruppi religio 
sono convinto che ogni loro importanza economica si riducevi 
lare i rapporti tra loro e lo Stato, rapporti che avevano più 
sociale e giuridico che non economico. ‘In tempi normali lo Stai 
tava coi singoli membri di un'associazione; trattava col gruppo 
tale soltanto quando concedeva un privilegio o imponeva un, 
tutti i membri di esso. Per una comunità greco-romana, la 
male passava direttamente dall'individualismo alla coazion 
statizzazione. Il carattere individualistico, che la vita comme; 
nel periodo imperiale, è dimostrato dalle peculiarità della ll 


impo 
Lo 


p 


È 

romana relativa alle compagnie (societates). La legge romal 
DIES mai quel tipo di compagnie commerciali ch'è così fa 
ai nostri giorni, evidentemente perchè non ve n'erano. Le. 


FORA non erano che semplici gruppi d'individui, solo Me 


ne 7% i 
UNE loro attività individuale dall’ esistenza 


So TENTA 


num. 10020, 431, Tuttavia un 

Imperatori del Il sec, Vedi i miei articoi } 
NeMongio rt: ti: Pili, tte des'piomi 
Staat und Ras eni pari ti UL Wal 
i P. GinAro, Manite Mx 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXVIII 


MOSAICO DI MEDEINA (ALTHIBUROS) NELL’AFRICA PRO! 
LARE. Museo Alaouî, Tunisi. /nventaire des Mosaiques de la G 
PAfrigue, 1, 1910, num. 576; S. REINACH, Rép. d. peint. p. 274,3. 
bliografia data alla nota 34 del capitolo V, e per le iscrizioni il C/L, VI 

Questo mosaico copriva il pavimento del frigidarium nel bi 
ricco signore di Althiburos, Le due estremità del mosaico mostrano: 
dell'Oceano circondato da pesci, da altri animali marini, e da Cupid 
su dellini, e (2) la figura di un dio marino circondato da canne, con 
d'albero nella mano sinistra. Lo spazio tra le due divinità rapprese 
su cui galleggiano vari battelli marini e fluviali, la maggior parte desi 
loro nomi specifici, accompagnati in qualche caso da citazioni di poi 
Alcuni dei nomi sono dati in latino e in greco. Le iscrizioni meglio 
— le altre si possono trovare nelle opere citate ‘superiormente S 
nota 34 — sono le seguenti: (1) Zxs%la, ratis sive ratiaria, (2) Celet 
hypereticosque celetus (LuciL1o?). (3) Celoces: labitur uneta cart 
quora cana celocis (ENNIO). (4) Corbita: quam malus navi e corb 
uilla"st (LUCILIO). (5) Hippago, t=raymys5 (con un carico di tre cavalli, 
Icarus, Cupido), (6) Catascopiscus. (7) Actuaria (il capitano segna tl 
rematori con un martello di legno, portisculus). (8) Tesserariae. (9) 
se fluctigero tradit mand)atg\ue) paroni (CicERONE). (10) Myopa: 

sculis, pbdcov, 

Il mosaico mostra Ja gran varietà dei tipi di navi usati nel m 
a vari scopi, Consimile varietà s'ebbe anché nel mondo moder 
navi a vapore non ebbero distrutto nel mare e sui fiumi gli eleme! 
Schi e individuali Intorno alle diverse forme di navi menzionate n 


del mosaico e in esso raffi i 
gurate, vedere gli articoli relativi in D 
ET SAOLIO, Diet. d, ant, 
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L'unica eccezione a questa regola era quella delle compagnie di 
mercanti di Palmira, che avevano i loro speciali &pyépwogot 0 presi 
denti, che certamente non sempre vanno identificati coi GUVodikpy at 
o capi di carovana. Tanto gli uni quanto gli altri molto probabilmente 
venivano eletti per ogni singolo viaggio; ma mentre i cuvod:4pyat erano 
i conducenti delle carovane, gli &pyéprmopat invece erano i presidenti 
delle compagnie di mercanti che facevano parte delle carovane me- 
desime. I dati che abbiamo sui mercanti palmireni sono tanto scarsi 
che non è possibile dare un giudizio definitivo sul loro ordinamento; 
sembra però che i paralleli a queste compagnie debbano cercarsi non 
nell'impero romano ma nelle tradizioni babilonesi e tra le associazioni 
commerciali della Babilonia 8%). 

Il nostro esame dello sviluppo commerciale dell'impero romano 
nel corso dei due primi secoli d. C. porta al risultato che la princi- 
pale fonte di ricchezza era costituita nell'impero dal commercio, è 
specialmente dal commercio marittimo estero. e interprovinciale. Au 


W. W. BUCKLAND, A Text-book of Roman Law from Augustus to Justinîan (19231), 
p. 504 (senza riferimenti ad opere moderne); MANIGK, art. Societas, R. E, 
2 serie, Ill, p. 772 sgg. 

#) Le iscrizioni dei mercanti di Palmira si trovano in DITTENBERGER, Or. Gr, 
632, 633; 638, 646; I. G. R. R., 111, 1050-2, ch. 1538; C. 1. S. II, 2; [M. Rostov: 
TZEFF, Les inscriptions caravanières de Palmyre, « MéI. G, Glotz », 1932]. Non è 
impossibile che le medesime tradizioni babilonesi e assire si conservassero anche 
nell'Asia Minore, vedi /. G. R. R., IV, 796 (Apamea in Frigia): ‘Hoby dino: 
PIEPXY» GROUTRIEVTAN ME TY cUpaito rd xh Ag Mov. A proposito dei mercanti 
palmireni non dobbiamo dimenticare quanto sia caratteristico il commercio caro- 
vaniero e qual meraviglia d'organizzazione costituisca una carovana, vedi P. HU+ 
VELIN, Essai historique sur le droit des marchés et des foires (1897), p. 49 S8g8» 
e specialmente p. 50: <La caravane forme un groupement distinet dé groupe 
ments qu'elle traverse; elle constitue un organisme social complet; elle a en 
elle tous les éléments de défense, d'administration, d'autorité, de justice, ui 
constituent Je marché et la ville... Les difficultés qui peuvent surgir parmi les 
voyageurs sont tranchées par-devant le chef ou ar-devant un tribunal parti- 
cufier>, e P. H. LAMMENS; La Mecque à la veille de l'hégire, < M&langes de 
l'Università SAlIETOSEDA de Beyrouth> 9, 3 (1924), p. 304 sgg., 309 (magnifica 
rappresentazione èll'ordinamento del commercio carovaniero € della vita d'una 
città di carovane), Siffatta peculiare comunità sociale ed economica certamente 
stabiliva leggi ed ordinamenti speciali nelle località ch'erano i suoì quartieri 
generali, i punti di partenza dei suoi Viaggi, All'Italia e alla Grecia il sistema 
delle carovane era assolutamente estranto, quindi nessuna legge Teca 0 ro- 
mana se ne occupa. È interessante vedere che i mercanti sirinci, che sotto 
Traiano sì stabilirono nella Dacia, appaiono anche colà riuniti in associnzioni, 
v. cap, VI nota 78. Le pergamene e | papiri di Dura danno un'iden del diritto 

reco-babilonese prevalente nelle città di Mesopotamia nell'età greca e partica, 
È. CUMONT, Fouilles de Doura-Europos, p. 382 sgi [M. ROSTOVIZEPF, e DRAD- 
poro C. WELLS, A parchment contract of loan from Dura-Europos on the Eu 
hrates, «Yale Class, Studies» 2, 1931, p. 3 sgmi Excan. at Dura-Etropos, 
I Proel, Rep. (1931), p. 201 sgg.; P Koscnakrr, Veber einige griechische Recli- 
strkunden aus den Ostlichen Randygebieten des Hellenismis, < ADD, sichs. Ces. ds 


42 (1931)]. 
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esso dovevano il loro denaro la maggior parte dei nuovi ricch 
dustria, la terra, il prestito di denaro erano gli investimenti 
rati più o meno sicuri per le somme guadagnate nelle intraprese 
merciali, Le città più ricche dell'impero (voglio mettere în rilievo gi 
sto fatto a costo di ripetermi), le città in cui risiedevano gl 
più opulenti dell'impero romano, erano quelle che avevano il. 
mercio più sviluppato e che erano situate sul mare o accanto 
arterie stradali od erano centri di vivo traffico fluviale 34), 


EN 


F. 


coste del Mediterraneo. Intorno ai porti, 
antiken Hafenanlagen des Mittelmeeres, in Klio, 
farì, R. HENNIO, Abhandlungen zur Geschichte der Schiffahrt, ); € 
Sulla storia più antica dei fari (con bibliografia, che però non ci 
di H. THIERSCH, Griechische Leuchtfeuer, nel fahrb., 1915, p. 218 
Arch. Anz., 1915, p. 52). Hennig non è riuscito a convincermi 
zione dei fari sia una benemerenza dei Romani; ma ha ragioni 
mare che l'erezione sistematica di fari a beneficio della navigazio! 
novità del sec. | d. C, Intorno alla navigazione in generale v. il già. 
di HENNIG e A, KoESTER, Das antike Seewesen (1923): sì attende dal K 
trattazione completa ed esauriente dell'argomento. Per intendere lar 
portanza del commercio fluviale, si noti la minuziosa differenziazi 
tipi di battelli fluviali del noto mosaico di Althiburos in Africa. 
Un catalogue de la batellerie gréco-romaine, nei Mon. et Mém. 
A 113 sgg., cf, ASSMANN nel Jafirb., 1906, p. 32 sgg.; Hi D 
56; Inventaire des mosaiques de la Gaule et de l'Afrique, n 
RISFRDURIEATE le pitture di questo mosaico erano tratte da un cata! 
î EI del quale vi sono ancora tracce nelle opere di A. Gelli 
SÙ RR di Siviglia (jl mosaîco è riprodotto nella nostra tav. XXIV): 
modo i mosaici che rappresentano Orfeo che ammansa Je fiere, 1 


riore del celebre mosaico di i 
Resine: Palestrina con la raffigurazione di 


e le fiere d'una pittura tombale dell'età ellenistic 
AVGPAFia. a MariseniIn Palestina (J. P. PETERS e H. ‘THIERSCH, Pi 
the Necropolis of Marissa (1905), tav. VII-XV), risentirono tutta 
Inti Mustrati di zoologia; e i mosaici con figure di pesch-Ciel 
strati di i MUOnO AIFOOMANO) traevano le figure dei: pesci da 
ciali di it oIRgia: 1 fatto che nel mosaico d'Althiburos nom 
italici DoLi egiziane, ma si trovano invece non pochi nomi dì ba 
ellenigtica ne che il catalogo delle navi era stato compilato in Ital 
Gallia. To peng alessandrina da persona che conosceva tanto ll 
il CONE FA A un uomo come Verrio Flacco piuttosto che a Va 
nia, v. H, SCMAN. F] della Mesopotamia, dell'Egitio, della Gallia 
400. Jahirieier TER Altan und Flusshandel'im Altertum 


dell' ymn, zu Bremen » (1928), p. 370 8 in ) 
[dell Egitto, M. MerzaGORA, La MAPIGOIONE to Elio ne ‘gr 
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Altra fonte di ricchezza era l'industria. I manufatti dei centri in- 
dustriali locali, specialmente quando non potevano venir prodotti 0 
imitati altrove, si spandevano largamente per tutto l' impero. L'oriente, 
e soprattutto l'Asia Minore e Ja Fenicia, conservavano la loro antica 
riputazione per la fabbricazione di stoffe fini e di tappeti a colori. 
L’Asia Minore era il principale centro di produzione degli indumenti 
di lana, la Siria e I° Egitto di quelli di lino; anche i migliori oggetti 
di cuoio erano specialità orientale, della Siria, della Babilonia, del- 
l'Asia Minore, dell'Egitto; il papiro egiziano non aveva rivali, all'in 
fuori della pergamena dell'Asia Minore e della Siria; le vetrerie siria- 
che ed egiziane erano sempre pregiate in tutto il mondo romano; anche 
la gioielleria fina era per lo più d'origine orientale. Un fatto salta 
agli occhi: l'industria aveva abbandonato per sempre la madrepatria, 
la Grecia; nelle nostre fonti soltanto uno o due articoli di qualche 
importanza sono dati come fabbricati in Grecia #). 

Il carattere più importante dell'evoluzione industriale è il suo ra- 
pido decentramento. L’ Oriente aveva ancora un posto importante nella 
vita industriale, ma non era più solo: l'Occidente cominciava a svol- 
gere una brillante industria. Dell'Italia abbiamo già parlato. Il de- 
stino dell'industria italica fu in certo modo. simile a quello. del- 
l'industria greca. A mano a mano che la civiltà e la vita urbana 
andarono diffondendosi nelle province occidentali, l'Italia perdette Ja 
sua posizione dominante di centro dell'attività industriale in Occidente. 
I pannilani dell'Italia meridionale, soprattutto di Taranto, e quelli 


; 105 sgg.]; della Gallia, v. C. JULLIAN, Histoire, V, 
p. 161 sgg., e L. BONNARO, La navigation intérieure de la Gaule è l'époque 
romaine (1913), La navigazione sui laghi celtici (p. es. su quello di Ginevra) 
è menzionata nell'iscrizione di un certo. Q. Decio Alpino, cui rendono onore 
i nautae lacus Lemanni, «Rev. des ét. anc. >, 28 (1926), p. 43, Circa l' impor- 
tanza del commercio renano per la storia economica della Gallia è della Ger- 
mania v. H. AUBIN, Der Rheinhandel in ròm, Zeit, < Bonn. Jahrb, >, 130(1925), 
p. 1 spe. [Una breve e sintetica esposizione del traffico sul Reno è data da 
fon. LEOROIT, Die ròm. Schiffahrt im Stromgebiet des Rheins (« Kulturgesch. 

Wepwelser durch das Rim.-Germ. Zentral-Museum >, num. 12 (1030))]. 
5 Una buona rassegna dell'importanza assunta dall'industria nella vita eco- 
nomica del primo periodo imperiale, specialmente per la fine del sec, I e la prima 
fondata sulla raccolta accurata di tutti gli ac- 


metà del sec. IT d, C., rassegna i 
cenni del romanzieri e Seat di tempo (e specialmente di Petronio, Marziale, 


loven: dalla si E. H, BreWsTER, Roman Craftsmen 
Giovenale), è quella data dalla signorina LOR ACCOLTA 


dd Tradesmen of the early Roman Empire (1917), p. 94 SgR: 
done nell'asse SA una larga parte nella vita economica all'industria e nl com. 
mercio (io direl « nl commercio e all'industria »); ma la politica livellatrice degli 
imperatori non ha nulla che fare con la crescente Importanza della classe bor= 

Hese, Questa era il risultato della esistenza dell'impero mondiale romano e del 
forare della pace per circa due secoli. A questo proposito può notarai che la 
nota affermazione di Plinio sulla fabbricazione del papiro in Babilonia, cioè nel 
regno del Parti (PLIN,, mM: ft, XIII; 73), trova ora conferma nell'essersi rinvenuti 


documenti papiracel a Dura. 


« Aegyptus>, 10 (1930, p. 
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dell’ Italia settentrionale erano apprezzati e si vendevano ancora; ma 
gra finita per sempre la preponderanza che l'Italia aveva avuta nella 
produzione delle vetrerie, delle ceramiche, delle lucerne, e perfino del 
vasellame metallico. In quanto queste merci ancora vi si producevano, 
efano destinate quasi unicamente al mercato locale, La rivale più 
ericolosa dell’Italia era la Gallia. La ricchezza di metalli che que- 
st'ultima regione possedeva, la sua magnifica creta, le sue grandi.fo- 
reste e praterie; il suo mirabile sistema di comunicazioni fluviali; tutto, 
ciò facilitava agli intelligenti uomini d'affari gallici la vittoria sul- 
l'Italia e li metteva in condizione da poterla scacciare quasi del tutto: 
dai mercati nord-occidentali. La ceramica verniciata di rosso della 
Gallia e della Germania scacciò .il prodotto italiano che n'era stato 
il modello; il vetro fabbricato sul Reno era più a buon mercato è 
migliore di quello di Campania; i mantelli di lana d'uso quotidian 
specialità della Gallia e più tardi della Britannia, trovavano accessi 
non soltanto in Italia ma anche in Oriente; spilli di sicurezza in bro! 
zo, niellati secondo lo stile champlevé, e vasellame di bronzo usci 
dalle fabbriche galliche inondavano l' Italia, la Spagna, la Britanni 
la Germania, e raggiungevano sino le steppe della Russia meridio 
nale. Insomma, la Gallia diventò adesso quello che nel primo secol 
a. C. era stata l'Italia: il più gran paese industriale dell'Occiden 
La produzione delle province danubiane, della Spagna, dell'Africa non 
poteva competere con le officine galliche 25): e 


*) C. JULLIAN, Histoire, V, p. 216 sgg.; sulla ceramica, p. 264 sgg.; sulla. 
vetreria, p. 290 seg: ui metalli, p. 300 sgg., con una DILCEANE completa. 
aggiornata; cf. anche R. LANTIER, La Verrerie, <Musée des Ant. Nat.>,. 

Una delle nostre più importanti fonti di informazione sono gli innumer 

numenti funerari della Gallia, che offrono il ritratto del defunto e di membi 

sua famiglia con gi attributi. della loro professione, e spessissimo anchè 

scena di genere che mostra il defunto nel suo posto di lavoro (vedi le n 

vole XXV, XXIX, XXXVII). Le caratteristiche della vita economica della 
diventano evidenti dal confronto tra questi bassorilievi, raccolti da E. ES 

DIEU, € | monumenti funerari del Reno e della Mosella (v. nota 26). 
Reno e della Mosella erano centri di vivace commercio all'ingrosso; 1 
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TAV, XXIX, — INDUSTRIA E COMMERCIO NELLA, GALLIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXIX 


1. FRAMMENTO DI UN GRANDE MONUMENTO FUNERARI | 
vato a EER Chatel, presso Digione. Museo di Digione. E. ESPERANDISOI RO Ì 
gén., IV, num. 3008: S. REINACH, Rép, d. rel., 1}, 1p. 221,13: 1A 

Due botteghe di vendita al minuto. Una, a sinistra, completamente con: 
servata, è uno smercio di vini. Il venditore siede al suo banco, sul quale sono 
ire recipienti da cui il vino mediante tubi è versato ai clienti. Un cliente fe 
quista del vino, che il mercante prende da uno dei recipienti, e il'eliente riceve 
iti una boccia che ha portato seco. A>pese alla parete, dietro il venditore, vi 
sono delle misure di varia capacità, Il vino probabilmente è preso da una botté 
posta dietro il banco. L'altra è una salumeria. Dietro il banco, a cui siede wi 
ragazzo, sono appesi tre fasci di salsicce, tre teste di maiale, tre Fuante di lardo, 
Davanti al banco v'è un grande tino di legno (contenente strutto #). Notare che 
Digione è capitale della Borgogna, paese anche oggi celebre per la sita pro- 
duzione vinicola e gran centro di commercio di vini. 


2. BASSORILIEVO DEL MONUMENTO FUNERARIO D'UN MERCANTE, 
Lillebonne (Iuliobona, Caleti). Museo di Rouen, E. ESPERANDIEU, Rec. gén., IV, 
num. 3007; S. REINACH, Rép. di rel., Il, p. 303, 4. 

Il monumento è adorno d'ambo i lati di scolture, Su una delle facce son 
le figure di due coniugi. Sul lato sinistro dell'altra faccia si vede il 
nella sua bottega, dietro il banco. Egli commercia in generi (profumi e artico! 
da toeletta) contenuti in iscatole di varia grandezza e în bottiglie di varia forma, 
Sul Jato destro è raffigurata la moglie, che tiene in braccio un cagnolino. î 


FEO 


mente era il fortunato proprietario d'un 
portante nella sua attività professionale, 
p. 154 sgg. 


4. BASSORILIEVO D'UNA STELE FUNERARIA. Reims Durocortorut 
Remi), Hòtel-Dieu a Reims. E. EsPÉRANDIEU, Rec. gen. Vi Dan 3085; 5. R 
NACH, Rép, d. rel., Il, p. 302, 3. 

Un ciabattino nella sua bottega, seduto a cavalcioni d'una panca, 


fezionando una scarpa (di legno?). | i ono. app. 
parete, in parte tenuti în a SOS IR vai i 
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Ma il decentramento dell'industria non si limitò 
zione della Gallia in paese industriale, Ogni Onde 
jocalità cercava per quanto era possibile far concorrenza alle pi 
importate sostituendole con imitazioni locali a buon mercato, È ben 
noto che la fabbrica (o meglio le officine) di. Fortis, nell'Italia setten- 
trionale, che un tempo aveva quasi monopolizzato.la produzione delle 
lucerne d'argilla, nel secondo secolo perdè il suo mercato mondiale 
poichè i suoi prodotti furono sostituiti nelle varie province da lucerne 
jocali fatte ad imitazione di quelle di Fortis e talvolta riproducenti 
perfino il suo marchio di fabbrica. Particolarmente istruttiva è la storia 
delle lucerne fittili in Africa. Le lucerne italiche furono sostituite in 
un primo tempo da quelle fabbricate a Cartagine, che saturarono i 
mercati locali dell'Africa; ma a poco a poco anche le lucerne carta- 
ginesi furono alla loro volta scacciate da vari mercati per opera di 
prodotti di fabbricazione locale. Altro esempio istruttivo è la fab- 
brica di vasi di terracotta, con figure applicate, posseduta da un 
certo Navigius presso El Auza: questi vasi erano imitati da tipi venuti 
in origine dall'Oriente in Italia, e riuscirono a crearsi un Vasto mer- 
cato (cf. tav. LX):37). 

Il governo centrale non mosse dito per proteggere l'industria ita- 
lica. Nel periodo imperiale non vi fu nulla di simile alla legislazione 
moderna relativa ai brevetti. Ognuno era libero d'imitare, e anche di 
contraffare, i prodotti del rivale. Era ciò dovuto a difetto d'iniziativa 
o a volontaria politica del Governo? In ogni caso dimostra che gli 
industriali come tali non avevano alcuna influenza politica. 1 grandi 
proprietari agrari potevano indurre il Govemo a proteggere la Do 
duzione italica del vino (come si esporrà nel prossimo capitolo), 
ricchi mercanti riuscivano ad ottenere importanti privilegi per il com- 
mercio; ma evidentemente nessun personaggio influente, era. ia 
sato nell'industria. Da ciò si può dedurre che l'industria Dia LI 
mano di fabbricanti relativamente piccoli e non assunse mai la form 


la 
rielle altre province dell'Occidente. In Oriente non prese mai piede dot la 


moda di rappresent Îla lapide funeraria la professione LIDI 
nai cosa TRORECA NIE tilferenze ‘esistenti nella concezione del lavoro è ve 
organizzazione di esso, cf. nota 43. te arti: 
Ò CN storia dell'industria delle lucerne in Africa, esigue Hel 
colo del dr. L. CARTON, Les fabrigues de lampes Lo nr 136. (144); 
Bull, de la Soc. de Giogr. et d'Archéol. de la province d Fam o burnica; nelle 
1916, cf. IDEM, L'art indigene sur, les. lampes de la colori un stessa storia si 
Moni. de Te Roe Mes ntig. de France, 1913, P> IMI EEE (ima); chi 1° FREE 
ripete in Gallia, v. S, LOESCHCKB, Lamperi aus Vindonissa | vasi a rilievi, vedi 
MERSDORE, Romische Bildiampen (1922): Circa la tabbrlt sbrigue ramaine d'El- 
A. MERLI, Nole sur des vases d figures provenant de da fan, cl da nostra 
Aouza; nel Bull, arch. du Com. d: trav. hist. 1920, Lo zione nella Britarinia, 
MAIN OA facile seguire lo sO molo CO, |, CUMONT, H: DRA" 
iL io Ù atto da F. 
GENDOREE, F, KoLPPE Vedi I° Fstato snzionati nella nota 4» 


206 V.— L'IMPERO ROMANO SOTTO I FLAVII E GLI ANTONINI 


di grandi intraprese industriali in cui fossero investiti grandi Capitali, 
Questo era un evidente regresso, anche in confronto con l'organizza: 
zione dell'industria quale si era probabilmente svolta negli Stati elle- 
nistici, e certamente in confronto con la graduale industrializzazione 
della vita che nel secolo I d. C. abbiamo osservato in Italia, parti- 
colarmente a Pompei. Il decentramento dell'industria aveva arrestato 
lo sviluppo del capitalismo industriale in Italia, e andava ora osta- 
colando il formarsi di grandi intraprese industriali nelle province. Non 
possiamo tuttavia disconoscere che il processo d' industrializzazione, 
iniziatosi in Italia, si diffuse ora nelle province, e che in non poche 
piccole città provinciali possiamo seguire la stessa evoluzione già 
verificatasi a Pompei. La maggior parte delle città provinciali, che 
erano state in origine soltanto centri di vita agricola e sedi centrali 
dell'amministrazione di più o meno vasti o ristretti territori agricoli, 
svolsero adesso un'importante industria locale. Anzi ogni territorio! 

po' più vasto, ogni provincia, aveva i suoi particolari centri commer 
ciali e industriali, che producevano merci non soltanto per il merc 
locale o provinciale. Il lettore ricorderà ciò che s'è detto sulla 
scente produzione industriale della Gallia e sulla ‘parte presavir 
Lione, e sui grandi centri commerciali e industriali dell'Oriente. In qu 
ste grandi città dobbiamo ammettere lo stesso avviamento verso. 
grande produzione capitalistica che abbiamo constatato in Ori 
e in Italia. Ma neppure in questi grandi centri le grandi intra) 
capitalistiche giunsero mai a darsi un'organizzazione più amp 
efficace di quella del periodo ellenistico. In non pochi rami le. 0! 
cine locali dei piccoli artigiani continuavano a competere con Duo 
successo con le grandi aziende capitalistiche. Il piccolo artigianat 
non fu soffocato dalle grandi ditte industriali, come è avvenuto in 
in Europa e in America nei secoli XIX e XX. Perfino prodotti 

il vetro e la ceramica venivano fabbricati con successo in. piccol 
cine locali; e la concorrenza di questa produzione locale non per 
alle grandi intraprese di svilupparsi indefinitamente. Queste 
fabbriche locali, per esempio a Timgad, conservarono I" antic 


di botteghe d'artigiani in cui a un tempo si fabbricava e si 
un dato articolo *), 
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Altro carattere interessante della vi I i 
° era Ja concorrenza che alle botteghe Ari aio 
i di città facevano i grandi stabilimenti industriali che si veniva sa 
luppando in alcune grandi tenute agricole, Alcuni di questi dor int 
appartenenti a ricchi proprietari, nel secondo secolo presero ad dae 
nizzare Officine, che producevano merci non per il consumo della 
tenuta ma per Ja vendita. Una grande tessitoria di lane è stata Ps 
perta in una villa della Francia meridionale, presso Tolosa, un'altra 

in Britannia. In una villa del Belgio sono stati trovati dei forni 
ceramiche, ed è noto che della celebre villa di Anthée nel Belgio faceva 
parte una fabbrica di oggetti di bronzo niellato. Il carattere capita- 
listico di siffatte intraprese è evidente: il loro sorgere seni ine 
tavia un altro passo sulla via del decentramento industriale 3%). 


I RE: e carta relativa alla 
p. 10, cf. intorno alla diffusione di terrecotte di Colonia ibid., p, 25. 

*) Circa la villa di Chiragan in Gallia, v. L. JOULIN, Les éfablissements 
gallo-romains de la piaine de Martres Tolosanes, nelle Mém. prés, à l'Acad, 


sér. I, t. XI (1901), p. 287, 367, tav. 1, num. 63-72; H. GUMMERUS, RL E, IX, 
Darenth in 


22 (1897), 


cestershire, nell'Arch. Journi 
probable Traces of Roman 
p. 207 SEE: lo accetto le coneltsioni del Fox e non posso persuad 
grandi sale della villa fossero un lavatoio o una fullonica per gli usi di una 
rande villa, v. F, HAVERFIELO nelle Yrans. Bristol and Gloucestershire Arch. 
0c., 41 SOIEIO) p. 161. Cf, l'interessante villa, provvista d'alcuni edifici indu= 
striali (peculiari fo Pe n forma di T) entro i muri di un graride cortile nella Hani= 
bleden Valley, Bucks, vedi A. H. Cocks in Archaeologia, 71 (1921) Pr 142 Spa: 
Per altre ville v. i resoconti del CoLLINAW00D è del TAYLOR niet J. Ri S, È pro- 
babilissimo che le celebri stoffe batave è frisie, lari ramente trisioni 
prio romano, sì producessero nelle tenute di gal i letari batavi e frisoni, 
dini Si GIRKE nella jbfennas Bibliothek, 24 (ET Pi tl 
una gualchiera non occorrono specin 
aveva a dla ppsiziohe mano d'opera a buon mercato, Si spiega tatilmente {pare 
i grandi proprietari fondiari preferissero far lavorare per conto prOpH ti salta 
che veniva prodotta sulle loro terre e quella che comperavano dal'pAstorii de 
vicinanze, anzichè vender la materia prima ai mercanti di città, Lo stesso stre 
veniva per i fittili. Ne furono ritrovate in alcune ville belgiche, p, es He 
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A mano a mano che l’attività industriale s’andava decentrando 
le merci prodotte divenivano più semplici e uniformi, fossero esse 
prodotte in grandi fabbriche 0 in piccole botteghe artigianesche, Nei 
secolo secondo a poco a poco andò scomparendo quel senso del bello 
ch'era stato il carattere dominante dell'industria nel periodo elleni: 
sfico, e che s'era conservato ancora nel primo secolo d. €. Non si 
creò nessuna nuova forma, non s' introdusse nessun nuovo motivo or 
niamentale. La stessa sterilità si. riscontra nel campo della tecnica. 
Salvo qualche innovazione nella fabbricazione del vetro, è impossibile. 
scorgere dopo il primo secolo un qualsiasi progresso della tecnica în- 
dustriale. È molto istruttivo il confronto tra l'antica ceramica aretina. 
e l'antica sigillata di Gallia e d' Italia, e tra quest’ultima e i prodotti 
del secondo secolo dell’era volgare. I bei vasi aretini erano pieni di 
grazia; la terra sigillata del secolo primo è un miracolo di abilità 
îecnica ed è ancora leggiadra, mentre le analoghe ceramiche del se- 
colo secondo, pur conservandosi solide e di buon uso pratico, sono. 
volgari e ripetono tediosamente sempre gli stessi motivi e le stessi 


combinazioni di motivi. La stessa osservazione può farsi per la gioiel- 
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leria, per i prodotti della toreutica, per le ge i ia 
glio, per gli utensili domestici, per le RAGA Soon Jrgione 
Come SRIERRIE questa simultaneità del decentramento industriale 
con la decadenza del gusto artistico e dell'abilità tecnica? Discute- 
remo questo problema nell'ultimo capitolo: qui ci accontentiamo solo 
di poche osservazioni. E evidente che i prodotti industriali si diffusero 
rapidamente per tutto il mondo civile e andarono trionfalmente scac- 
ciando la produzione domestica perfino negli angoli più remoti del- 
l'impero: lo attestano, per esempio, i trovamenti fatti nei villaggi egi- 
ziani. È difficile trovarvi oggetti che fossero prodotti in casa: quasi 
tutto si comperava nelle botteghe e al mercato del villaggio. Lo stesso 
può dirsi per le tombe delle persone meno abbienti di tutto l'impero, 
sia delle città che delle campagne. Quindi tanto in città quanto in cam- 
pagna i prodotti più richiesti non erano quelli di qualità migliore: 
la domanda di merci di buona qualità si restringeva aî gruppi della 
ricca borghesia cittadina. La massa della popolazione chiedeva cose 
a buon mercato: quanto più a buon mercato, tanto meglio. Vedremo 
in seguito che la capacità d'acquisto della popolazione rurale e delle 
classi inferiori della popolazione urbana era assai piccola; ma.il loro 
numero era grande. L' esistenza di siffatte condizioni doveva necessa- 
riamente eccitare la produzione in grande e il lavoro di fabbrica. Altra 
circostanza non trascurabile erano Je cattive condizioni dei tra- 
sporti. I porti di mare erano abbondantemente riforniti di merci 
a buon mercato, essendo il trasporto per mare relativamente poco 
costoso. Ma il rischio era alquanto forte; quindi anche nelle città 
situate accanto al mare un.oggetto prodotto sul luogo era molto meno 
caro d'un altro importato di lontano. Siffatte condizioni determinarono 
la prima fase del decentramento industriale. In Egitto e in Gallia i 
fiumi agevolavano il trasporto delle merci fino alle. parti più remote 
del paese: quindi il cospicuo sviluppo dell'industria tanto ad RICE: 
sandria quanto nelle grandi città galliche. Diverse erano le IATA 
in certe parti della Spagna, in Africa, în molti dei paesi danubiani, 
nell'Asia Minore; in Siria. Quanto più la civiltà greco-romana pene- 


© F. Oswatp'e T, DI Prvce, An Introduction to the Study o degno Si lE 
lata (1920), ct. la bibliografia in K. SCHUMACHER, op. cit, p. 449, RL SO- FERRERO 
progressi tecnici del mondo antico v. l'articolo di GINA LO tre conoscenze 
citato nel cap, VII, nota 91, Interessantissimi contributi alle mo a Vai Nemi 
În questo campo sono stati arrecati dal mirabile ricupero delle n 


i Itati di essi 
fatto in questi ultimi anni. — Sui lavori eseguiti a Nemi e sui risu La 
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(1930), pi 419 spo. IDEM, Ancora sulle navi di Nemi o 

SPEZIALE, Delle navi di Nemi.e dell'archeologia navale, « Nuova Satana dallo 
R: 87 sgg. | nuovi corigegni tecnici scoportì nelle navi sono coatindrl: 3) grande 
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trava in regioni lontane dal mare e perdeva il suo esclusivo carattere 
mediterraneo, tanto più difficile le riusciva portare i prodotti dell'ine 
dustria in regioni lontane dal mare e dai fiumi. Questa circostanza 
spiega la seconda fase del decentramento: ogni città interna si sfor 
Sava di bastare a sè stessa e di produrre sul luogo le cose necessarie 
alla popolazione, adoperando i sistemi di tecnica già sperimentati le 


te da quelli delle città greche del periodo arcaico, non producev: 
articoli originali, che sarebbero stati troppo costosi e quindi in 


riprodurre puramente e semplicemente gli articoli presi a modell 
sistemi imparati nelle grandi fabbriche. Siccome non esisteva 
chine e non Vera protezione contro le contraffazioni, l'attivi di 
artigiani delle piccole città era in pieno fiore, ed essi potevano. 
petere con le grandi aziende in quasi tutti i campi industriali! 
costringeva le grandi fabbriche ad' abbassare la qualità dei lori 
dotti per potere ridurne ancora il prezzo, togliendo però loro l'ul 
resto di originalità e di vivacità. 

Il lavoro adoperato sia nelle piccole officine artigianesche 
grandi aziende a tipo di fabbrica era principamente, sebb 
esclusivamente, compiuto da schiavi. Ciò: spiega perchè no. 
una questione del lavoro nè vi fosse alcun tentativo! d'orga 
lavoratori. Probabilmente :le associazioni d'uomini della st 
fessione erano per lo più composte di grossi mercanti, di 
bottegai, d'artigiani. Se però una qualsiasi attività di lai 
Sava l'amministrazione imperiale, il Governo proteggeva 
le associazioni di mercanti e battellieri, ma anche quelle. 
e lo faceva per lo stesso motivo: per aver che fare con 
con una massa slegata d'individui. Gli schiavi e.i salariati | 
industrie in cui lo Stato non aveva interesse potevano | 
collegia tenuiorum, che non avevano scopi economici so 4 

dn eccezione a questa regola è costituita dai collegi 
dell'Oriente, specialmente dell'Asia Minore. In tutte le 
industriali dell'Asia Minore c'imbattiamo infatti in numero 
tenti associazioni di uomini applicati a una data in 
più a qualche ramo dell'industria tessile. Chi erano i 
SESOFIAZIONE Erano padroni di bottega, ovvero operai 
9 propendo a credere che le associazioni stesse comp! 


‘) Sulla REAL, ” 
‘MERÙ adoperata nell'indust 
ATA chel proporzione de 
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ranto padroni. Esse erano gilde o corporazioni di mercanti nelle fami- 
glie dei quali era ereditario un dato commercio, successori forse di 
certe famiglie di sacerdoti che conoscevano i segreti professionali dì 
questo o quel ramo d'industria, Nell'Asia Minore sembra che i lavo= 
ratori si trovassero in una situazione speciale. Dione Crisostomo parla 
dei tessitori di lino (Ayovgyoi) di Tarso come di una classe inferiore 
della popolazione cittadina, esclusa dal godimento dei pieni diritti di 
cittadinanza. È molto probabile che Questi linaiuoli fossero discen- 
denti di servi originariamente addetti alle fabbriche pertinenti ai tem- 
pli +). Condizioni somiglianti predominavano in Egitto. Anche qui jl 


“) Si possono trovare elenchi di queste corporazioni in F, OEHLER; Genos- 
senschaften in Kleinasien:u, Syrien, « Eranos Vindobonensis>, p. 270 sgg.; W. 
CHaPoT, La provincé romaine d'Asie, p. 168 sg; POLAND, Geschichte des 
griechischen Vereinswesens, p. 118sgg.; STOECKLE, R. E, Suppl IV (1924), 
p. 162 sgg. (antiquato e inadeguato: ignora gli articoli del KEiL è del BUCKLER, 
e le /. G. R. R.). La trattazione che di queste corporazioni si fa nelle opere 
finora esistenti è affatto insufficiente, in quanto è condotta in maniera meramente 
sistematica e non già storica. Le corporazioni professionali della Grecia e del- 
l'Asia Minore, della Siria, della Mesopotamia, dell'Egitto non possono, con- 
siderate sotto l'aspetto storico, costituire un' unità, neppure sotto I' impero ro- 
mano, | centri principali dell'industria laniera erano Laodicea ad Lycum (W.M. 
RAMSAY, Cities and Bishoprics, vol I, p. 40 sgg.), Hierapolis (C.:Cicporius, Die 
Altertiimer von Hierapolis, p,,49 sgg.)‘e Thyatira (le.iscrizioni delle associazioni 
professionali di questa città sono state integralmente riunite ed arricchite di 
alcuni nuovi testi da .\W. BUCKLER, Monuments de Thyatire, nella Rev, de phi, 
37 (1913), p. 289:sgg.; la più importante era quella dei &agatci. Ci. L. RoneRT, 
< Rev. de philol;», 3 (1929), specialmente p. 136, num. % titolo che ce 
all'imperatore cl [rpa]ypazsobpevor sò spirudov (sì osservi l'uso di quest to 
per parte del commercio, uso ben noto anche a Gerasa, a Fanina SIR 
sal rà; otok; mag ta xutayuyd; zu ct iv mirata doyaotiy olunerjpia xt. ni DO 
agli tpraotat_o pratbpsve — RIORESArI o affittuari RI BOMERHE DO 
WILHELM, « Glotta >, 14 (1925), p. 73 sgg. e L. RoneRT, < R. "Pet a Lidia cl 

. 33 (con enumerazione delle testimonianze più importanti).. 1 SI O 
UERCHNER, R. E, XIII, pi 2134 sgg. Agli elenchi ià citati o, AREtnRI L 
quelli di |, KEIL c A. VON'PREMERSTEIN, Drille Reise (€ Denkschr. Wien: Anci: 
57), p. 14, num, 15: 3g cuidtalostta npocédgi di praaprepoly dElaO. Sn 
a Pergamo, < Ath, Mitth.>, 27 (1902); p, 102; sinamiona)a: ad Efeso, vtr Fette 
p. 146, num. 63, cf, Woob, € Hermes a, 7 (1879), p: 4 {avenzaela FRS danze 
{In generale, un buon quadro delle associazioni di una citt n ch I CONORCILtE 
de cì è offerto appunto dalle iscrizioni di Efeso. Alle SROSETOE Rio, 302 590= 
gii MR AI ne hanno * fiuto a gliene 5, 24 (1028), Belbly 

s.CÎ. F. E., Il, 79-82 è Ill, 63; |. È 
p. 31 sgg.] Che nell'Asia Minore il commercio fosse collegato con antiche St: 
tuzioni, lo dimostrano all'evidenza; cl dv z@ seo nesriasatinarei MPa a. 
dell'iscrizione efesina F. &, III, p. 161, num. 79.8 notevole era. sollanto da 
IV, 1414 — conosciuta da un pezzo, ma rettamente it erPiosole dell'Aiidpiee 
A. WiLWELM, € Anz, Wien. Ak.>, BI (1924), pi 115 — del een tr otezione di 
di Smirne. A' questi e portatori di pesi, che sì sono Hic Mel seco L'una delle 
Esculapio e perciò si chiamano “AsxAmmaczal, Verso MAIO Vifo, ha. concesso 
berazione del Consiglio, confermata cai Drone met che pit l'iscrizione, i 

Mattro fabpan, lacci come 
POT nos Ros scdere quando stavano, disoccupati în attesa 
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monopolio industriale dei templi era stato distrutto dai primi Tolomei 
ed era seguito un periodo di statizzazione quasi completa, in cui gli 
operai erano ascritti ad uno speciale ramo d' industria che produceva 
per conto dello Stato. Infine, nel periodo romano s'allentarono nuo 
vamente i vincoli del monopolio statale, egli artigiani cominciarono 
(almeno in parte) a lavorare per sè, servendosi dell'opera di membri 
della loro famiglia, di apprendisti, di salariati, di schiavi, Fino a che 
punto sia sopravvissuta la statizzazione, e fin dove arrivasse l'asser 
vimento effettivo del lavoratore allo Stato, allo stato delle conoscenze 
è impossibile dire **). 


missione, e anche per deporvi momentaneamente i carichi» (p. 116). Anche le 
varie corporazioni che lavoravano nel porto di Chio sono con questo collegate: — 
le relative iscrizioni sono state studiate ultimamente da L. ROBERT, «R.E 


‘a 


42 (1929), p. 35 sgg. La mano d'opera adibita dai proprietari d'officina era [I 


gran parte servile, com'è dimostrato dall'ambasceria inviata dalla provincia di Ì 
Asia all'imperatore per invocare una riduzione del vectigal vicesimae (probabil- 
mente libertatis), I. G. R. R., IV, 1236, trovata a Thyatira (cf. V. CHAPOT, Li 
province etc., p. 335), e da una consimile ambasceria di Rodi, sostenuta dal 
fista P, Aureliano Nicostrato (v. A. MAIURI negli Ann, d. R. Sc. Archeo] 
Atene>, 2 (1916), p. 146, num, 19), nonchè da un' altra iscrizione di Thy. 
IG. RR, IV, 1257; DITTENBEROER, Or. Gr., 524: ot 105 crataplov Epyaoza] 
nporemial otpuaztov drljimonv val &avibynaay *ANEEavBpov 'AXsFavdpov cmparti 
L'antichissima organizzazione corporativa dell'Asia Minore, con particolari pre. 
sidenti ereditari delle varie professioni, è attestata dall'iscrizione di Thyatira, 
1 G. RR, IV, 1265: incommoguevov rob Epyov faxptwy &nò yévovg. Per i 
di Tarso, Dione CHRIS,, Or. 34, 21-3; H. VON'ARNIM, Op. cit, p: 
erano di nascita libera, risiedevano nella città da generazioni 
devano la cittadinanza ed erano tenuti in disparte dal resto d 
nota la rinomanza dell'industria tessile dell'Asia Minore: 


imament 
che essi 


ie tenesse res 
tava col 
sotto | Ri 
Simi, e che 


POT DI i EDI ice "o ‘esti 
abile così dell'esecuzione 
0. U,, 1591). In 8, 0. Ux ford Ga di 
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._ E caratteristico per le condizioni prevalenti nell'Asia Minore, dove 
gli operai non erano, più servi ma non erano divenuti cittadini, {i 
fatto che questo è l'unico paese in cui sentiamo parlare. di scioperi 
di veri scioperi professionali, non. di fughe (&vzy60got) nei templi 
per ricercarvi la protezione degli dei, Oppure nelle paludi o nel de- 
serto, come avveniva in Egitto. Anzi, appunto nell'Asia Minore udiamo 
spesso parlare della plebe cittadina, certamente composta di Operai 
di officina e di fabbrica, che si abbandonava ‘a tentativi di rivoluzione 
sociale in piena regola. Di tal natura erano i torbidi delle città di 
Bitinia dei quali parla così spesso Dione, î tumulti dei linaiuoli dî 
Tarso riferiti dallo stesso autore, e le sommosse che scoppiavano di 


una lista di tessitori, che sono spartiti in gruppi di tre ognuno: ciascun gruppo 
deve fornire allo Stato una certa quantità di tuéxa. I tessitori sono 30, mentre 
nell'elenco quasi contemporaneo del Pap, Lond., Il, num. 257, p, 21 sgg. (04 
d. C.) troviamo 40 nomi (e l'elenco non è completo). Nel Pap. Corn. 2 (inizi 
del sec. I d. C.) il numero è dî 88, e in B. G. U. 1572 (139 d.C.) è di BI, cioè, su 
per giù altrettanto. Ciò dimostra che Filadelfia era un centro importante del- 
l'industria tessile, introdottavi da Apollonios, dioitetes di Tolomeo Filadelfo. 
Nel B. G. U. 1564 (138 d, C.) la corporazione Javora alacremente per ]'eser- 
cito. E interessante vedere che una parte del prodotto è destinato all'cser- 
cito di Cappadocia, sebbene l'Asia Minore avesse celebri manifatture laniere, 
mentre un'altra parte andava al lazzaretto della rafio castrensis (?) dell'im 
peratore, cf. cap. XI, nota 42, Nel B. G. U, 1572 (139. d, C.) dodici membri 
della corporazione ricevono da questa l'ordine (probabilmente si tratta della 
regolare assegnazione annua) di fornire una certa quantità di dyipdcros iascpset 
quattro di essi dovevano essere assoggettati ad una liturgia e vennero con- 
dotti ad Alessandria; otto vennero lasciati a casa, ma al loro gruppo fu 
fatta una nuova assegnazione (straordinaria?), | tessitori sono disperati e pre- 
gano di essere esonerati da altre yp ra. Non sappiamo quanto tempo avan- 
zasse ai tessitori per lavorare per proprio conto: ma è probabile che essi 
non lavorassero per lo Stato permanentemente. Cf. E. SCHOENBAUER, « Zeitschr. 
d. Sav.-St. >, 46 (1926), p. 199 (intorno a \ILCKEN, Chrest., 315), e 202 (intorno 
a WILCKEN, Chrest., 251), e U. WILCKEN « Arch. f. Pap-F:», 8 (1927), p. 200 e 
292, e per le corporazioni professionali egiziane M. SAN NICCOLÒ, AERIRO) les 
Vereinswesen, | (1913), Il (1915); Zur Veremsgerichtsbarkeit in SCRIoen O rie 
sipfo H, Swoboda dargebracht> (1927), p. 255 sgg. ch EH. REI i 
A weaver of Oxyrhynchus, «Trans, Am. Phil. Ass. », 58 (1928), Patt pla 
[Nuovi dati sul monopolio del papiro ci offrono tre documenti pubb o TRE 
temente, uno da HUNT, 7eb;, 709 (159 a. C.) è due da A. CALDERINI, 9% (1930) 
nesi, (1928), num. 6, p. 26 sgg, cf WiLCKeN, € Arch: f. Papti>, 9 (IR: 
p. 240, Uno è il Pap. Ali. n. 6 @5 d.C), l'altro B. G. U, 1180 angie 
pubblicato dal CALDERINI, Op. cit, p. 27, nota 2: Da questi Co ara 
che non tutte fe paludi papirifere erano in possesso dello, Stalo sen 
però che la manipolazione del papiro per ricavarne un pie sua RES ia 
non soltanto carta), nonchè la. vendita di. questi. prodotti, I03keTo PATRE 
in appalto dallo Stato, cioè costituissero un monopolla. SORA ira Celi dCI 
sionari, per esempio, avevano, la facoltà di produrre oKS PAPA, ar del 
venderli nell'ambito d'un dato nomo. Non sono sicuro se: ; a lconalt RON 
papiro berlinese fossero ancora adatti ad essere FIABORAT nelitiva al'mono= 
ALDERINI nell suo commentario cita anche tutta Ja FRE O. 'Octindetge, 
Pollo del papiro: le opere fondamentali sono sempre | Pila Bieitro zi Kenhte 
P. 255 spg.; FR. ZUCKER, € Philol: >, 70 (1911), p. 79.8gfr} fa 30, Circa la ‘Apu- 
niss d, Gewerbe, pi 15 8g. Ch cap. IX, nota 57.8 cap. A, nota 3% 
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tratto in tratto nelle città greche dell'Asia Minore, della penisola bal- 
canica, della Palestina 44). | ? 

Oltre al commercio, all'industria, all'agricoltura (di cui si tratterà 
nel capitolo settimo, insieme a quanto si riferisce alle miniere, alle 
cave ecc.), un ramo importante della vita economica era costituito dalla 
professione dei banchieri e dei prestatori di denaro. Il credito e lè 
relative operazioni erano ampiamente sviluppati nelle città dell''im- 
pero. L'incremento del commercio e dell'industria e il numero cre-. 
scente di proprietari fondiari residenti in città richiedevano somme 
sempre più grandi di denaro contante da impiegarsi nello sviluppare. 
e migliorare le intraprese. D'altra parte, grandi quantità di denaro 
s'accumulavano nelle mani di non pochi capitalisti. Non deve quindi 
farci meraviglia che il prestito di denaro fosse un'occupazione pro- 
ficua sia per persone ricche che non facessero regolare professione 
d'affarì, sia per veri e propri banchieri, Per tutto l'impero sorsero vere. 
banche, private e municipali. =... 

È molto istruttiva la natura complessa degli affari trattati da nc 
poche banche (ro4rstar) dell'Egitto. Nel periodo tolemaico le banch 
‘al pari del commercio e dell’industria, erano state monopolizzate dal 
Stato e non avevano svolto attività molto ampia. Il Governo romano” 


pasixi v. A. LUCAS, Cosmetics, perfumes and' incense în Ancient Egypt, « Jourm. — 
of. Eg. Arch.>, 16 (1930), p. 41 sgg.]: Un ramo d'industria tipicamente 
drino ed egiziano è stato di recente studiato da A. ScHumipT, Drogen 
genhandel im ‘Altertum, 1924. Sull'industria fenicia del vetro, V. 
<Syria>, | (1920), p. 230 sgg. (relativamente ad una nuova fabbrica 

uella di Giasone, da aggiungersi alle già conosciute ‘di Ennion e di 
Ricordo al lettore che i marchi dei vetri sidoniani trovati in Italia 
riprodotti dal DrexEL, C. /. L., XV, num. 6957-6963, cf, anche G: 


Or. 22; Many. K 
Fa Doveri e ricch 
cio “del'impo, 


Re, 


legavano Son REODIIR dei b i; 
Ino | vità dei banchieri di Pergamo e 
giacchè È: padroni fornai, al pari dei banchieri. Grano © 
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dette completa libertà all'attività bancaria, è in tutto l'Eci 
rono le banche. Le nostre informazioni tuttavia si MAr 
piccole città di provincia, e non possiamo quindi farci alcun concetto 
della vita d'affari dei banchieri dei grandi centri commerciali è indu- 
striali come Alessandria. Ma anche Je banche locali offrono un'interes- 
santissima materia di studio. È certo ch'esse accettavano denaro în 
deposito e che su una parte dei depositi pagavano interessi; ed è 
anche fuori dubbio che effettuavano pagamenti mediante semplice tra- 
i sferimento da un conto all’altro. Per il tramite delle banche Jocali si 
effettuavano occasionalmente anche trasferimenti di denaro da città a 
città. Altro ramo importante di operazioni bancarie era la compra- 
vendita di monete estere e la verifica della genuinità e valore delle 
morfete. Non si conosce fino a che punto le banche egiziane s'impe- 
gnassero in operazioni di credito; ma è evidente che il denaro ch'esse 
accumulavano non doveva restare inoperoso. Tuttavia la loro princi- 
pale attività, a quanto sappiamo, consisteva nell'assistere i loro-clienti 
nella conclusione di affari, nei pagamenti delle imposte e così via. 
Lo stesso giro d'affari è attestato dai dati che possediamo per le 
banche di Roma, d' Italia, e delle province. Ilsistema bancario venne 
all'Occidente dalla Grecia e dall'Oriente greco, e le banche d'Italia 
e delle province occidentali erano gestite per lo più da uomini d'orl- 


cioè lavoravano con autorizzazione speciale dei magistrati e del Consiglio civico, 
La stessa relazione passava tra gli armatori di Arelate (naviculariî) ed il prae- 
Jectus annonae, cioè lo Stato, come dimostra l'iscrizione citata dal BUCKLER a 
pi 29 (sulla quale v. cap. VIII, nota 37, e cap. IX, nota 20). Sembra che nella 
Su ricordata’ iscrizione di Pergamo sì tratti di un vero sciopérod'operal, mentre 
il caso di Mileto (Sifzb, Berl. Akad,, 1904, p. 83; BUCKLER, OP. cit., pi 34 38R) 
ti riesce oscuro e non implica MECCA DANIEAT “Scar PRE pon 
i RICH) iene 
(BUCKLER, op. cit., p. 36.sgg.) del ppa A Um echvile. Il BUCKLER 
namento (Bexoz (albe sal 
ssume l'accordo, forma 
TÀ aveva 


1 i ti re e gli 
una forma particolare di contratto tra il re o l'im CAI U. fviucien, Grande, 


1 48 (1911), Ps 
pente SI nostro. c 


zione d'un bagno in Alessandria, 1, 0 iI sor Ark 3dy. = 

Ru Aroiodi Ci Pi ta 

River xpevov xa ji) a node pi |eitai te fin Nell'età dolemaica, vealogni cor 
della corrispondenza di ZENONI, P. S. 4, 1002°%e P. Coil. 4en, 
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gine greca. Tra le principali ragioni del prosperoso sviluppo delle 
operazioni bancarie erano l'esistenza di diversi tipi di valuta, conti- 
niuata anche sotto l'impero, e la scarsità di denaro coniato, che faceva 
molto desiderabile e anche indispensabile l'introduzione d'un sistema 
di trasferimento a credito tanto per il denaro quanto per i prodotti 
naturali. Si vorrebbe conoscere Un po' di più intorno alle operazioni 
di credito effettuate dalle banche; ma quel che ne sappiamo sta ad 
indicare che esse operavano in maniera non molto diversa da quella 
dei privati prestatori di denaro. Dobbiamo ricordare d'altronde che 
le banche, come tutti gli altri rami d'affari, erano intraprese private, 
e che nel mondo antico non esistevano società bancarie per azioni, 
sebbene alcune banche, indubbiamente, fossero amministrate da com- 
proprietari #*). De: 
Abbiamo detto che lo sviluppo delle operazioni bancarie era do- 
vuto în parte alle condizioni in cui si svolgeva la circolazione del 
denaro. Non è questo il luogo per una discussione di questo difficile. 
e complicato problema: basti accennare che il caos monetario, che 
aveva regnato nelle città greche e nelle monarchie ellenistiche prima: 


Ù 
Girowesen im griechischen 
nell'« Arch. î. Papyr, 
e 433 sg.; cf. L.. MI 
198 SgE 


le in generale v.. 
RE, XI (1922 
, 9 sgg. (art. 


le nostre tav. 
impero è al pi 


lic 


fi 


DE ERE cu VSInO di Gerusalemme continuò 
82; i. Deexei in € K 
» E, 111, 147 sg, num, 


| COMMERCIO E INDUSTRIA 27 


Ù della dominazione romana, scemò grandemen vi 
duzione della moneta dominante dello Stato pan aa 
locale a poco a poco decrebbe e finì lentamente con lò scomparire 
! Nei primi due secoli dell'era nostra, fatta eccezione delle emissioni del 
regno vassallo del Bosporo, soltanto lo Stato romano coniò oro e ar- 
gento; ma temporaneamente si coniò argento anche in alcune città del- 
l'Oriente, p. es. a Tiro, Lo Stato conservò una coniazione provinciale 
d'argento ad Alessandria e per qualche tempo anche ad Antiochia, le due 
capitali commerciali dell'Oriente, mentre il Senato'a Roma è così pure 
molte città, specialmente dell'Oriente, coniavano rame. Questa ‘conîa— 
zione delle città si spiega col fatto che la zecca romana non avrebbe po- 
tuto soddisfare la crescente richiesta di piccole specie che si determinava 
in tutto l'impero; era quindi naturale decentrarne la coniazione per- 
mettendo a certe città orientali di conservare la loro particolare valuta 
e di coniare le monete di rame indispensabili allo sviluppo del com- 
mercio locale. I cattivi effetti dell'esistenza di vari tipi di monete ven- 
vero attenuati mediante lo stabilimento di un definito rapporto di cam- 
bio; invece l’oro e l'argento — quest'ultimo con la limitazione dianzi 
accennata — vennero monopolizzati dallo Stato. E sebbene neppure 
la circolazione di questi metalli fosse sufficiente, il male non era tanto 
grave grazie all'attività delle banche. Come agenti o concessionarie 
delle città, le banche prendevano parte attiva ‘anche all'emissione è 
distribuzione della moneta locale; il che spesso dava occasione a spe- 
culazioni e profitti illeciti, provocando acute crisi. Conosciamo due 
casi (a Pergamo è a Mylasa) in cui la scomparsa della piccola moneta 
dal mercato causò agitazioni e perfino sommosse 4), 
La scarsità delle monete di piccolo taglio aveva effetti singolari, 
che dimostrano quanto potente fosse lo sviluppo della vita economica, 
alle cui esigenze solo lentamente € incompletamente riusciva ‘a prov- 


*) [Intorno all'emissione di moneta nel primo periodo dell FEST Vi 


oLINa în FR, VON SCHROETTER, Worterbueh der Minzkunde (1930); H. M , 
Roman coins, from the earliest times to the Fall of the Western Empire MESE 
M. BERNHARDT, Handbuch sur Manzkunde der ròm. Kuiseraeit (1926); € i î Sii 
magistrale di Hi. MATTINGLY è E. A. SYDENNAN, Roman Imperial conage, ti dei 
e V; 1]. Rescritto di Adriano (?) ai commercianti di Pergamo ni SLETnO la 54 

tati' delle esazioni illegali dei banchieri: DITTENBERGER, Or. TG. Re Ra IV; 
p. 552; B. KEIL, < Ath. Mitth.>; 29 (1904), pi 73 sg. R- CAGNAT, EE I rante 
352. Indirizzo della città di Mylasa all'imperatore Settimio Severo, Contento 
La. fai berazione Dia dal cConsinio è dal popolo DA FAL Li TREUNACHI <B. 
n ei banchieri focali, presso see C100) 

C, Hi>, 20 (1890), pi 5 , e in L'Aistoîre par les monnaîes I ati LS 
L'articolo del REINACH è la migliore rassegna delle nostre EMMRAF A one] 
all'attività svolta dalle banche nelle città greche nel periodo bio P. Oxyrh, 1411 
periodo romano. Cf. intorno alle banche come camere di cam SOw ibione an 


(260 d, C.), ed EPITTETO, Diss,, 3,3, di 30 300 Lienz cate B4st mpobodat 


Bomiudo 4 <q rpanetivy obeA 19 Anyavoniap, dX0' BY BA lENS Cinto der romischert 
ni ATA: colnage, I, p. XXI 


nbrdv st xò dys' adrod + wloduevoy, cl. 
Kupferpragung, p. 190:sgg.; Hi MartINGLY, Rom 
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Claudio e Nerone, dopochè: erano state abolite 
vedere ES, spagnuole, apparvero nelle province occidene 
le coniazi e paesi del Reno e la Britannia, numerose imitazioni 
tali, SUNRISE coniate a Roma, e il Governo dovette tollerarle, Per 
delle Me quasi tutte le grandi città e anche in qualcuna delle. città 
giunta, i POT al minuto, tavernieri, osti, i proprietari di battelli 
annor MI è da passeggeri ecc., emisero propria moneta sotto forma 
si o e di gettoni. Grandi quantità di siffatte fesserae, per lo 

ia di piombo, sono state trovate nel fiume ‘Pevere a Roma, alcune 
di Aquileia, ad Ostia, a Smirne, e altrove. È possibile che in alcuni 
paesi anche le città abbiano emesso di questi gettoni: lo fecero certa 


sistematicamente dag CA (N 
paragonare con quell 


1903, e. 
Ri G 
Egitto 
e» ) p. 287 sog, < 
2. € nell' Ancient Egypt, 1915, p. 
gitto allo stesso scopo che a Roma e i 
tanto dai vari distretti egiziani quanto dai templi e dalle. grand 
certamente venivano adoperate anche da privati uomini d'aff 
Danni Di di BE picalecana pel perno periodo dell'impero, va 
ér, His, Aupo Had, T, 5 sgg: ad colligendam autem 
Draetermittens infinitam pecuniam quae fisco debebatur privatis 
Urbe atque Italia, in provinciis vero ex religquiis ingentes summ 


o 
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Una delle più efficaci illustrazioni del eran i 
vita economica dell'impero durante i Dini pa VE 
data dalla legislazione civile romana di questo periodo, quale essa 
appare sia nei provvedimenti legislativi degli imperatori e dei magistrati 
romani (ed entro certi limiti anche del Senato), sia nei documenti che 
ricordano affari conclusi in questo periodo. Una terza fonte d'infor- 
mazione è costituita dai trattati giuridici, pervenutici integralmente 
o in frammenti. Soltanto uno specialista potrebbe trattare ‘a fondo 
questa materia: purtroppo lo studioso che aveva tante qualità 
per seguire, tanto sotto I' aspetto giuridico quanto. sotto 1° aspetto 
storico, lo sviluppo, della legislazione romana, voglio dire L. Mit- 
teis, è morto prima d'aver potuto portare a compimento la sua 
opera classica, della quale è& stato pubblicato soltanto un vo- 
lume #°). A lui dobbiamo la scoperta fondamentale, derivata dallo 
studio. così. delle fonti giuridiche romane come dei papiri greci 
d'Egitto, che, cioè, accanto alla legge civile puramente romana, re- 
golante i rapporti economici dei cittadini romani, esistevano. nelle 
province altri sistemi giuridici cui s'atteneva la vita dei provinciali, 
e soprattutto il sistema greco-ellenistico creato dalle città greche e 
dalle monarchie ellenistiche. Non sappiamo fino a che puntovin Egitto, 
nell'Asia Minore, nella Siria questo sistema risentisse l'influenza dei 
preesistenti sistemi giuridici egiziano, hittita, babilonese: lo studio, 


SrOpniS in foro divi Traiani quo magie securitas omnibus roboraretur incensis; 
cf. Cassio DIONE, 69, 8. L'accenno agli arretrati dei provinciali è alle syngraphae 
mostra che i debiti verso il fiscus, per i quali Adriano provvide, erano debiti 
privati, il che. implica che la cassa imperiale fungesse da istituto dì credito; ci, 
Scr. Hist, Aug., Marcus Ant., 23, 3, accenno brevissimo che implica donì piut- 
tosto che prestiti. Sui prestiti fatti da Tiberio, v. Tacito, Ann. VI, 173 pan 
rei familiaris dignitatem ac jamam praeceps dabat, donec tulit opem. Caesar 
disposito per mensas milies sestertio. fuctaque mutuandi copia sine CORE 
triennium, si debitor populo in duplum praediis cavisset; cf, le note LELE 
NEAUX e K, NIPPERDEY, nonchè T. FRANK, Econ. hist, pi 409 e CASSIO i 
58, 21, 5. Le mensae sono certamente Je mensae fiscales, cioè LR cel eci 
stabiliti in varie parti della città per ricevere i pagamenti ad esso ori Foa 
dunque corrispondevano esattamente alle sprapat egiziane del di hi 0a S 
maico, che furono anch'esse branche della pubblica tesoreria ci EROS 
in parte sopravvissero nell'età romana, w. O, HIRSCHFELD, Vena mei PO 
3gg:, 72 sp., 126, norichè Îl mio articolo Fiscus in DE RUOOIERO, d. radar 
son riuniti i datl che si posseggono sulle mensae provinciali. AI 
pio l'acrarium militare, v. Mon. AO, I VSS 
Altri accenni a questa donazione raccolti da TH. MOMNSEN A LORO isp Ca sso 
voca la Creazione duna 
eclalm 
banca di Stato che prestasse denaro a tanto MEANA, SAU Na Ei Co 


dello Stato. , 


) di 
begriffe u. Lehre tiristischen Personen, nel Han 7 
Rethiuwiss, Gel Bivona. rd, vol. I.(1908), Si Le Mittel ve Lo WENDHR I 
Mitteis und sein Werk, Vienna, 
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comparativo delle legislazioni è ancora nell'infanzia, e si sente il biso. 
no di un'indagine approfondita sui sistemi orientali quali ci sono 
rivelati dalla prassi giuridica egiziana e. dai codici dei Babilonesi 
degli Assiri, degli Hittiti. Ad ogni modo gli studi del Mitteis e deî suoi, 
discepoli non permettono di dubitare che vi sia stato un sistema pet 
nerale, quasi universalmente vigente, di diritto civile ellenistico, 
che ci è fatto conoscere dalle iscrizioni della Asia Minore, dalle per 
gamene della Siria e dal codice siriaco, e specialmente dai papiri greci 
dell’ Egitto tolemaico. Possiamo supporre pertanto che ‘anche nelle 
altre province dell'impero esistessero sistemi giuridici meno elaborati 
e meno completi, che avevano costituito il fondamento della vita 
nomica locale prima della conquista romana. Dobbiamo ricordare € 
Ja Gallia, la Spagna, Cartagine e le regioni dell' Illiria e della Tracia 
prima di passare sotto la dominazione romana avevano già avu 
secoli di vita civile. Tutti questi sistemi giuridici, e specialmente 
sistema ellenistico, non furono distrutti dal diritto civile romano. 
sostituiti dal cosidetto ius gentium, ma continuarono ‘ad esistere 
tutta l'età imperiale e a costituire nelle varie province il fondamen 
della prassi giudiziaria. Fino a che punto il loro graduale svi 
abbia influito su quello del diritto romano, e viceversa, è anco 
getto di discussione, come pure l'origine del diritto civile dell 
impero e dell'impero bizantino, quale ci appare nei grandi co 
bizantini, nel Codex Theodosianus, nel Codex Justinianus, nel | 
gesto 0), 


4) L. MirteIS, Reichsrecht und. Volksrecht in den dstlichen Provinzeni 
rbmischen Kaiserreichs, 1891. In una conferenza tenuta nel 1917 


il 
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x Uno studio accurato di queste collezioni, messe a riscontro con 
gli innumerevoli papiri egiziani e coi documenti scoperti in Italia è 
nelle province occidentali, rivelerebbe l'evoluzione cui andarono sog- 
getti tanto il diritto civile romano quanto i sistemi giuridici provinciali; 
e su questa storia dei. diversi ordinamenti giuridici vigenti nell'impero 
potrebbe fondarsi lo studio delle ‘condizioni economiche da cui ‘essi 
erano scaturiti. Finchè quest'indagine non sarà stata compiuta, dob- 
biamo andare molto cauti nel valerci delle compilazioni bizantine per 
ricostruire le condizioni economiche di un periodo storico 0 di una 
regione qualunque dell'impero romano). Tuttavia alcuni gruppi di 
documenti e alcuni atti legislativi d'imperatori, adoperati con cautela; 
possono. aiutarci s'in d'ora ad intendere le condizioni economiche e 
sociali dell'impero: e in questo senso ho cercato di servirmene nei 
vari capitoli di questo libro. In complesso essi attestano un grandioso 
sviluppo della vita economica tanto in Oriente quanto in Cccidente, 
Particolarmente istruttivi sono i papiri greci d'Egitto. Uno sguardo 
alla crestomazia di papiri pubblicata dal Mitteis e dal Wilcken, o alla 
bella collezione di papiri giuridici di P. M. Meyer, basta a dimostrare 
quanto complessa ‘e progredita fosse la vita degli affari nell'Egitto 


del tutto il diritto ellenistico. Cf. anche il pregevole scritto di F. DE ZULUETA, 
L'histoire du droit dans l'Antiquité, < Mélanges Fournier» (1929) p. 787 seg. 
(con bibliografia completa); A. |. Bové, Le droit romain et les papyrus d'beyple 
<L' Égypte contemporaine >, 20 (1929), p. 520 sgg;; E. LEVY, Westen uni 

Osten in der nachkl. Entwicklung des rom. Rechts, « Zeitschr. d. SaveSt. >, 49 
(1929), Rom. Abt., p. 230 sgg. Un caso notevole di sopravvivenza d'una leg 

GIU nell'Asia Minore (il Fecain, AR donna: mariana) Tato, RE 

. M. GAL «CI. >, 37 (19. . 8 sgg. Di fonda: 

DER E CL Re ) Pirito ellenistico, che in parte venne ac- 
to di fresco rinvenuto da 


pehlvi) di Avroman presso E. H. MINNS, « 
gacccnsanie della th età particap(i2) 
+ B. WELLES I. ROSTOVTZEFP 
Europos on the Euphroies, < Yale: Classical Studies >, 2 (1931); Ri So Pes 
<C. r. de l'Acad.>, 1930, p. 158 sgg. e Excav, al Dura-Europes i cre ireter 
(1931), p. 201 sgg. Sopra tutte le pergamene di Siria, v, P. N Na Helle® 
einige griechische Rechisurkunden aus den Ostlichen Rantgen ce IA/Suk 
uismus, <Abh, d, Sfchs. Ges. >», 42 MISA Sul dA « Zeltschr. 
pravvi V ca, Ve h 
di Saves rom. Abi SSR g;; dem, TRS zur Rechtageschichie 
im Bereich Ischri. Rechfsquellen he 
sirlaco»,. (NE de REI CONGO e sul presunto diritto sirlaco, 
« Studi Bonfant , 201 eli Ì 
Pi COLLI NEX Hb TERA Vogine raised by the soi Tenionoi [ezio 
IR 't.voor Geschiedenis sile; Me HUoTE ne IRSA Vicunie aridi a 
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romano. Le svariate forme di contratto, i vari modi escogitati per pre 

derne nota e tenerli în evidenza, e soprattutto l'attività del pubblico 
notariato e dell'archivio pubblico di Alessandria, nonchè la grani 
istituzione della f1#X1otM%N èyuvfjoewy, che doveva creare e tenere in 
evidenza una combinazione di catasto fondiario e di ufficio di reci- 
strazione dei dati documentari relativi al patrimonio di tutti gli abitanti 
dell'Egitto; tutto ciò dà l impressione di una vita economica svilu 

patissima e ordinata in maniera esemplare. Lo stesso indirizzo presen- 
{ano i dati, che negli ultimi tempi si sono raccolti relativamente alle 
condizioni giuridiche vigenti nel regno dei Parti. I documenti giuridici 
pergamenacei e papiracei, provenienti dalle città partiche della Meso- 
potamia, sebbene ancora poco numerosi, attestano un sistema giuridico 
molto sviluppato e regolato dallo Stato, dello stesso tipo dell'egi- 
ziano #3). usa 


®) Le migli 
und Gesetzrechi 
rung, p. 227 sgg. 

Offentliche und pi 


gaber: <A 
1 tische Literatur@bersicht, 
54 seg: 10 (1931), p. 98 
teriali e sulle nuove 
Sav.-St. >, 


ART, 
Spr,, 


Rit DE RIO 
ato esattamente determina! 
Spot at or aridi 
dI s ‘a e proprio vid hO Vicoa: 
hi eviata quei paragrafi che Lari etfetto di nuove ordinanz 


COMMERCIO E INDUSTRIA 223 


La stessa impressione si riceve dallo studio dello svolgimento della 
legge romana e dallo studio dei documenti che Ja illustrano, iscrizioni 
tavolette cerate di Pompei e della Dacia, rescritti, editti, lettere d' im: 
peratori, cioè di tutto il materiale di fonti raccolto da Bruns-Graden- 
witz e dal Girard. Va rilevato che in alcuni campi la legislazione impe- 
riale fece sue Je conquiste dell'età ellenistica: così, per esempio, ac- 
cettò alcune norme della cosidetta legge marittima di Rodi e l'applicò 
nel regolare il commercio: marittimo 8), 


#) Una breve esposizione del diritto romano, cosi del ius: civile come del ius 
gentium, si trova în F. de ZULUETA, The science of Law, in:The Legacy of Rome, 
p. 173 sgg. Cf. le ultime esposizioni della storia di esso: B. KUEBLER, Gesch. di 
ròm, Rechts (1925) è P. De FranciISCI, Storia del Diritto romano (1928). Intorno 
alla legislazione commerciale, L. GotnscHMinr, Universalgeschiehte des Han- 
delsrechts, vol. I, 1, 3* ediz., 1891, p. 58 sgg.; P. REHME, Geschichte des Handels- 
rechis, nel Handbuch des Handelsrechtes dell’ EtRENBERO, vol. | (1913), 4-21; 
P. HUVELIN, L’ histoire du droît commerciel (1904); [idem, Etudes d' histoire tt 
droit commerciel Romain (Histoire externe, Droit maritimé) (1929)]. Disgrazia- 
tamente non esiste un'adeguata trattazione recente, fatta da- uno specialista, 
dell'importante argomento dello svolgime»to dell'antico diritto commerciali. 
Per quanto pregevoli, i brevi riassunti del GoLDScHMIDT, del REHME, dello 
HUvELIN, sono ‘antiquati, e non tengono conto della vasta somma di _no- 
tizie recentemente fornite da iscrizioni e papiri nonchè da ritrovamenti archeo- 
logici (vedere, per es., le iscrizioni relative al cosidetto instrumentum domesticum, 
che vanno studiate in connessione con lo instrumentum stesso), Ma non sarà 
inutile riferire qui l'eccellente sommario dato nel 1891 dal GOLOsCHMIDT, che di- 
mostra quanto il diritto romano fosse adeguato alle esigenze della più complessa 
vita economica. « La legge civile era universale ed clastica; era stata elaborata 
fino nei minimi particolari con tecnica perfetta, e si fondava sui più elevati BI 
cipi etici, Nell'applicazione di essa la norma generale era che sì dovesse deci- 
dere secondo la bona fides, col risultato che si poteva tener liberamente Sd 
to dei mutamenti avveratisi nella prassi commerciale e dell intenzione delle parti, 

Ba un lato, la prassì era ‘scientifica; dal- 
l'altro lito, la teoria aveva di mira incessantemente l'applicazione tr 
tica, e derivava i suoì elementi dalla diligente e profonda Usserva zione CA 
vita reale (della naturalis ratio donde derivano lo scopo e la natura di ogn fog 
tuto giuridico), Quindi, sebbene non si costituisse antora un Vero oggi dl 

CI 
DI 


indate 
ciale conse- 


Stema deî giurati e con la geniale distinzi Ù 
erano liberi, TOO fi giudizi assolutamente effettiva. Tale Ian Vota 
naria legge civile, non v'era posto nè necessità di uno spe nn in cui gli fo 
mercio, nè di un particolare tribunale commerciale. Tuttavia regolati da uno 
teressi dello. Stato esigevano speciale considerazione VERIVARRIO ordinamento 
Sviluppato e opportuno sistema di diritto amministrativo >. do we know of © 
del commercio marittimo, v. [RoBERt O. BENEDICT, Wilak dh HS ment af the 
Rhodian Maritime Law. (Discours delivered before the Lor a Nouv. Rev. hist. 
dI RI (190), p. 420 For Mode Rev. de plil, 29 (1009), 

ret étrio, N o) H î mi 
Pi l'sggi: H. KRELLER, Lex nodia, Untersuchuingen 34r Quellengeschi des 
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Nel secondo capitolo ci siamo già occupati delle Stratificazioni 
sociali e politiche della popolazione dell’ impero, quali, erano risultate 
dalle guerre civili e furono consolidate da Augusto. La struttura so 
ciale dell'impero non mutò essenzialmente nella seconda metà del 
primo e nel secondo secolo d. C. I membri della classe senatoria rima- 
sero i pari dell'imperatore, con diritto ereditario a governare lo Stato 
sotto la sua direzione. Invece d' essere, come nel primo secolo, un' afi- 
stocrazia di nascita, essi divennero un’ aristocrazia di funzionari. Uno. 
dei requisiti richiesti per farne parte era bensì ancora un certo censo, 
ma questo s' acquistava agevolmente col prestar servizio nei vari rami. 
dell’amministrazione imperiale, oppure veniva largito dall’ imperatore 
a persone di cui egli apprezzava i servizi. L* aristocrazia ormai se 
l' imperatore non soltanto per obbligo, ma anche per convinzione. I sì 
membri erano effettivamente scelti dall’ imperatore, cui il compito. 
scelta era agevolato non soltanto dal fatto ch'egli poteva 
radiare gli indesiderabili, ma anche dalla circostanza che le f 
senatorie, anche le nuove, erano di breve durata. Con Augusto 
incominciano i Jamenti sulla riluttanza delle classi superiori ad 
figliuoli, nè il male fu vinto dalla legislazione matrimonale 
Se la classe come tale non perì, la ragione è ch’ essa veniva‘ \te- 
mente rinnovata dagli imperatori con nuovi membri presi dalle file 
della burocrazia imperiale, dall' ordine equestre. 

Questa seconda classe dell’ aristocrazia imperiale era ass 
numerosa della senatoria. Anch' essa era un’ aristocrazia di 
affatto ligia all’ imperatore. Si richiedeva anche per essa un ce 
iutt' altro che elevato: se consideriamo, ch' esso ammontava 
più di 400 mila sesterzi, e che i funzionari civili superiori riceve 


noscere che l' aristocrazia equestre non era una plutocrazi 
ma in massima parte una mera aristocrazia di funzionar 
di essa uscivano per lo più dalle file dei più ricchi abitan 
che avevano servito da ufficiali nell’ esercito: rappresenta 
que, coi senatori, le classi colte ed educate dell''imp 
parte di essi, come del resto anche dei senatori, non 
Roma nè in Italia, ma appartenevano agli strati più eli 
lazione dell' Occidente è dell' Oriente LOR 


Seerechts, <Zeitschr. f. d z ERITOSE 
. f. d, ges. Handelsrecht und Konkurssecht» 
ei SL (in questo eccellente lavoro non trovo menzionati gli scriti 
si Asa » MUTTEIS, ROm. Privatrecht, 1; pi 18; L. GOLOSCHMIDT, € 
teu iandelsrecht>, 35, p. 37 sgp. L'indagine del KRELLER ; 
AAZIONE fomana non fece che svolgere ulteriormente norme 
AR e marittimo ‘universalmente vigenti, che nell'età Bia ti pÙ 
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Sotto i rapporti sociali dunque le due classi dell'aristocrazia 1m- 
periale provenivano dalla numerosa aristocrazia urbana d' Italia e delle 
province. Un' indagine accurata su questa numerosa e importante classe 
sotto l'aspetto sociale ed economico darebbe utili risultati, se si va- 
gliassero con esattezza i dati esistenti per ciascuna città ‘d'Italia e 
delle province. Frattanto comunicherò le impressioni derivanti dallo 
studio minuto di alcune città, fatto da me e da alcuni miei discepoli. 
Il governo delle città era in mano dello strato superiore della borghesia, 
alcuni membri del quale appartenevano alle classi senatoria o equestre, 
mentre i rimanenti erano almeno cittadini romani. Questo strato costi- 
tuiva una quasi pura plutocrazia: l' amministrazione municipale in- 
fatti poteva essere assunta soltanto da gente ricca, posto che le cariche 
erano elettive — conferite o per elezione popolare come avveniva per 
lo più in Occidente, oppure dal Senato locale, come sembra fosse con- 
suetudine in Oriente — e non rimunerate, e inoltre importavano ob- 
blighi di munificenza verso la città e ampia responsabilità finanziaria 
verso il Governo centrale. Le origini di questa classe ricca erano 
diverse nelle varie parti dell'impero. In Italia l' aristocrazia muni- 
cipale discendeva in parte dall'antico ceppo preesistente alla incor- 
porazione delle città italiche nella cittadinanza romana. Durante le 
guerre civili questo antico ceppo era stato in parte sostituito da vete 
rani. La maggior parte di questi elementi erano ricchi proprietari di 
terre, Nelle città commerciali e industriali a fianco di quest’ aristocrazia 
agraria veniva a mano a mano facendosi strada e assumendo parte 
preponderante nella vita cittadina una nuova classe di ricchi mercanti 

lo più liberti o discendenti 
di liberti. Anche nelle province celtiche dell Occidente v' era un an- 
tico ceppo aristocratico indigeno, composto per lo più oe 


d' immigrati italici riginario di questa popolazione fore- 
immigrati italici. Il nucleo 0! ole AT I aneredraliri 


delle province danubiane. avviveva ancora una borghesia 


di Greci, in parte 
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lonie di veterani rom: 
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stanziate nell’ Asia Minore costituirono per qualche tempo delle isole 
italiche in un mare ellenistico, ma cedettero anch’ esse a poco a poco 
alle influenze greche e si ellenizzarono. Il grosso della ricca borghesia 
era adunque indigeno. 

A quali oscillazioni andava soggetto questo strato superiore della 
popolazione urban ) 
cui difficilmente si può rispondere. Il sorgere continuo di nuove città 
in tutto l'impero e il magnifico sviluppo della vita di città, fondata 
sulla ricchezza della borghesia, mostrano a sufficienza che nei primi. 
due secoli d. C. la classe borghese crebbe rapidamente di numero, Il 


zione, che sembra caratterizzare tutti gli strati a È 
dina, non esclusi i più elevati: net 
corso dei sec. Il e III si fecero innan È 


specialmente orientali, gli elementi indigeni. Si osservino, per ese 
le fogge locali di vestiario, quali sono raffigurate nelle lapidi fui 
delle province e nei monumenti religiosi; si pensi anche alla ri 
dei culti locali, avvenuta nello stesso torno di tempo. È anche 
ristico il fatto che Settimio Severo parlava poco il latino con a 
forestiero e che sua sorella non lo parlava affatto. Questo stato ( 
non deve sorprenderci, posto che il processo di romanizz: 
d'ellenizzazione doveva ricominciare sempre da capo nelle 


miglie indigene e nei liberti che prendevano il posto dei me 
antiche famiglie *), 


") V. i fatti raccolti da M. GeLzer, Das Romertum als Kulturmacht 

< Hist, Zeitschr.>, 126 (1921), p. 204; cf. HASEBROEK, Untersuchungen 

schichte des Kaisers Septimius Severus (1921), p. 116. Non posso 

gita Ai PENARE e Cei BREE ReConRO cui le nin 
evero sono inesatte, Non vedo alcuna ragioni 

la pretesa falsificazione, e alcuni dei fatti Fiferiti da quella fonte. 
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È difficile mettere in tutto il debito rilievo Il 
strato superiore della borghesia cittadina. E 
l'impero il suo splendido: aspetto, 
imperatori romani essa, come Je clas: 
stocrazia di servizio, mediante la quale essi amministravano lè città 
e i loro territori. A un gradino più basso della scala sociale si trovava 
la piccola borghesia dei. proprietari di piccole officine, dei bottegai, 
dei cambiavalute, degli artigìani, dei rappresentanti delle professioni 
liberali come maestri, medici e simili. Di costoro sappiamo pochissimo. 
Non sappiamo, per esempio, quanto essi fossero numerosi în confronto 
con l'aristocrazia municipale da un Jato, col proletariato cittadino 
dall'altro. Le rovine d' antiche città italiche e provinciali, con Je loro 
centinaia di grandi e piccole botteghe e Je loro centinaia d' iscrizioni, 
menzionanti singoli membri di questa classe o associazioni di essi, 
ci dànno la sicura impressione ch' essa formasse il sostrato della vita 
urbana. Ma non riusciremo mai a sapere quante di queste botteghe è 
officine fossero possedute dalla piccola borghesia e quante invece fos- 
sero gestite da schiavi e liberti (institores) per conto dei membri del- 
l'aristocrazia municipale. Inoltre, non abbiamo modo di tracciare una 
precisa linea di separazione tra l'alta e la bassa borghesia, dacchè 
quella si reclutava certamente in questa. Della piccola borghesia face- 
vano parte anche gli impiegati stipendiati del Governo e i minori fun- 
zionari municipali; una classe, cioè, numerosa e influente, composta 
per lo pù di schiavi e liberti dell'imperatore — cioè dello Stato — e 
delle città (servi publici). Sull' entità dei loro salari e sulla misura delle 
rendite della piccola borghesia le nostre fonti sono mute. 

A un gradino ancora inferiore stava il proletariato cittadino, i 
liberi salariati e gli schiavi adibiti nelle botteghe, officine è nei ser- 
vizi domestici. Non abbiamo elementi per precisare il loro numero nè 
le loro condizioni materiali: le nostre fonti ne parlano raramente e le 
rovine delle città scavate non ci offrono alcun dato statistico in pro- 
posito. Ma è certo che l'esistenza del lavoro servile teneva i salari 
degli operai liberi assai bassi, difficilmente superiori al minimo neces- 
sario per la nuda esistenza. Tuttavia alcuni di essi avevano abbastanza 
denaro da pagare la quota delle loro associazioni, dei cosidetti collegia 
tenuiorum, che assicuravano funerali decorosi ad essi e ai membri 
delle loro famiglie d#), ; 

Non sappiamo sino a qual punto le classi medie e inferiori della 
popolazione cittadina fossero romanizzate o ellenizzate. Sembra che 
per lo più î membri di esse sapessero parlare, e alcunì anche scrivere, 
una delle lingue della cultura, il latino.in Occidente, il greco in Oriente. 


‘importanza dello 
ssa precisamente dava al- 
e in realtà lo governava. Per gli 
‘si equestre e senatoria, era un’ ari- 


") Per | collegia tenuiorum v. le opere menzionate nella nota 22; ci FF. 

The Common Peopl lè, 1911, Sulle condizioni in culi Vi. 

vevano le classi inferiori cen ANGRI SUIS E vi LL Homo, Problèes s0+ 
ciaux de jadis et d'a present (1922), p. 37 sgg. 


VI. 


L'IMPERO ROMANO SOTTO I FLAVII E GLI ANTONINI. 


LA CITTA' E LA CAMPAGNA IN ITALIA E NELLE PROVINCE OCCIDENTALI 
DI ROMA. 


Non possediamo dati statistici intorno al numero della popolazione 
urbana in confronto con la rurale; ma poichè ogni città aveva un vasto 
« territorio », cioè un ampio tratto di campagna che con la città mede- 
sima costituiva un'unità politica, sociale, economica, e poichè oltre 
a questi territori cittadini v' erano vaste regioni che non avevano af- 
fatto vita di città, è ovvio affermare che tanto in Italia quanto nelle 
province la popolazione urbana costituiva una piccola minoranza in 
confronto con quella della campagna. Naturalmente la vita civile si 
restringeva alle città, e chiunque aveva una qualche inclinazione per la 
vita intellettuale e sentiva quindi bisogno di comunicare coi suoi simili, 
Viveva in una città e non poteva neppure immaginare di vivere al- 
trove: per lui il yswgyé; o paganus era un essere interiore, poco 0 niente 
tocco dalla civiltà. Non deve quindi sorprenderci che per noi la vita 
del mondo antico più o meno 5’ dentifichi con la vita delle antiche città. 
Queste ci hanno raccontato Ja loro storia, mentre la campagna rimase 
sempre silenziosa e riservata, Il poco che conosciamo intorno ad essa 
ci viene da uomini di città, per î quali l'uomo di campagna, il conta- 
dino, era Suvoit materia di riso, come nella SERA dla greco 
romana, talvolta la foglia di fico con cui ricoprire le vergogni 
vita cittadina, come nelle opere dei filosofi morali, dei satirici, dei poeti 
idilliaci. Qualche volta, ma assaî di raro, uomini di città, come linio 
il giovine nelle sue lettere e Dione Crisostomo in certi punti delle sue 
orazioni, parlano della campagna nel suo aspetto pratico in relazione 
ad essi, come fonte di reddito; ma la voce medesima della po (on 
rurale non la si ode che raramente. Dopochè Esiodo eb! scritto il 
suo poema, la campagna tacque per molti secoli, rompendo solo a 


polazione. 
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hi intervalli il suo silenzio per lamentarsi della durezza 
Gr; e del cattivo trattamento fattole dalle città e dal CORI Pi 
suoi occhi Je rappresentava. Questi lamenti son conservati in un certo 
numero di documenti, dei quali la maggior parte contenuti in papiri 
egiziani, alcuni incisi su pietre in altre parti del mondo antico. Indi 
rettamente apprendiamo qualche cosa intorno alla popolazione rurale 
e alle sue condizioni economiche da documenti ufficiali è privati; leggi 
editti e rescritti di imperatori e di funzionari imperiali, ordinanze di 
magistrati e decreti di senati municipali, atti dei corpi rappresentativi 
della popolazione rurale medesima, decisioni di contestazioni. giudi- 
ziare, transazioni d'affari. Ma questa fonte d' informazioni è frammen- 
taria e di difficilissimo uso. Non dobbiamo quindi meravigliarcì se 
nella maggior parte delle opere moderne relative all'impero romano 
la campagna e la popolazione rurale o non appaiono affatto o ap- 
paiono solo di tratto in tratto in collegamento con certi avvenimenti 
della vita cittadina o statale. Eppure la questione delle condizioni in 
cui si svolgeva la vita rurale è non meno vitale e importante di quelle 
che si riferiscono allo Stato e alle città, e senza un accurato esame di 
essa non potremo mai capire lo svolgimento sociale ed economico del’ 
mondo antico. ; 
In questo più che in ogni altro campo di indagine è pericol 
simo abbandonarsi a generalizzazioni e parlare della popolazioni 
rale come di un’ unità. La vita rurale differiva nelle varie regioni 
l'impero a seconda delle condizioni economiche e sociali vigenti 
ognuna di esse; e anche quando queste varie parti ebbero perduto 
loro indipendenza politica e furono incorporate nell'impero romani 
rimase multiforme come per l’ innanzi la vita economica delle 
pagne. Le classi superiori delle province romane e della popolazio! 
urbana in generale erano più o meno romanizzate ed ellenizzate, 
vita di città assumeva quindi forme più o meno simili in tutto im 
e le occupazioni intellettuali e la vita d' affari erano più o meno. 
formi nelle varie province; ma la vita rurale, la vita dei villaggi © 
fattorie, non fu quasi affatto tocca da questo processo di livellami 
Mentre nelle città la romanizzazione e l'ellenizzazione proce 
vele gonfie, la campagna andava assai a rilento nell’ accettare P 
le due lingue ufficiali dell'impero. Le usava nei rapporti coli le. 
e con l' amministrazione; ma tra loro, nelle loro fattorie e Ni vil 
i contadini parlavano ancora i loro idiomi indigeni. Questo 1a) 
notorio e non ha bisogno d' essere dimostrato. I contadini della 
SG Galazia parlavano i loro linguaggi nativi ancora & 
Cel solo € più tardi; lo stesso accadeva per i Eerberi d' AS 
È ni di Britannia e di Gallia, per gli Iberi e i Celtiberi di Spag 
ermani del Reno, per i Traci è gl’ Illirii della peniso b 
per i fellahîn d' Egitto, per le numerose stirpi, semitiche 
Ae o Asia Minore è della Siria, Aramei, Fenici, 
ci da un lato, Lidii, Frigii, Carii, Paflagoni, Capp 
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Licii ecc. dall'altro *). Tutti costoro inoltre s' att 

alle loro antiche credenze religiose, sebbene i loro del e le loro de 
potessero anche assumere nomi e forme greco-romane. I nomi e le 
forme erano un prodotto della civiltà greco-romana, è dovevano quindi 
necessariamente esser greco-romani, dacchè gli incisori di iscrizioni 
gli scultori, i pittori erano cresciuti nelle scuole greco-romane è non 
avevano a loro disposizione altra lingua scritta e altre forme general- 
mente intelligibili all'infuori delle greco-romane. Ma quelle che s'ado- 
ravano sotto questi nomi ufficiali e queste forme irrilevanti erano le 
antiche divinità patrie, quali i contadini le avevano concepite molti 
secoli prima *), E — cosa non meno importante — la popolazione ru- 
rale conservava anche le forme tradizionali della sua vita economica 
e sociale, le abitudini e consuetudini antiche, che non di rado sì mo- 
stravano più forti della stessa legislazione imperiale. 

In questo breve disegno dell'evoluzione economica e sociale del- 
l'impero non possiamo far più che tracciare le linee generali del pro- 
blema com’ esso si presenta oggi. E non è facile compito neppure 
segnare queste linee: esso implica il problema dello sviluppo del- 
l'agricoltura in generale e dell'evoluzione delle forme di proprietà e 
di sfruttamento della terra; per giunta ciascuna parte dell'impero va 
esaminata a sè. 


*) Persistenza dei linguaggi indigeni nell'Asia Minore: K. Holt, Das Fort- 
leben der Volkssprachen in Kleinasien.in nachchristlicher Zeit, « Hermes >, 43 
(1908), p. 240 sgg.; cf. H. DESSAU, G. d. r. K., 11, 2, p. 576, nota 3; W. RAMSAY, 
< Jahresh.>, 1905 Beiblatt, p. 79 sgg:; \V. M. CALDER, «Ji H. S:>, 31, p. 161 
sgg. (Frigia); idem, Monumenta ‘Astae Minoris antiqua, | (1928), p. XII; 
J î, C. ANDERSON nel €]; H, S.>, 19 (1899), p. 314 SER RW M DT 
Hist. Comm. to Galatians_ (1900), p. 147 sggi N. STAEHELIN, 3 
&leinas, Galater, 1907, p. 104 (Galazia); F. CUMONT ne di ARIANO ite 
dies ecc., I, p. 115, nota 1 (Armenia); nei paesi celtici: F. HAVERFIELD, co 
nization of Roman Britain, 4* ediz., p. 18; F. CUMONT, Comment la Belgique fui 
romeni pi 97 C, JUL Ha Core. Da mire 
anno nel conteggi del figuli di La Gra; pv a Par 


e ( 
130 (1925), Ri 64) risulta che nel periodo 40-55 d.C, all'incirca il grado di roma- 
ei 


ficiale, Nell ini illiriche: C. PATSCH, Historische Wanderungen im 
und an MErTATITAÌ I, Herzegowina einst und jetzt, < Osten Meli (0) Gu att 
vol, I; 1922, Vienna, pi 95 CHIERONYMUS, Comment: Vilin dogtani Tana 
Africa: W. 1, SNELLMANN, i Intererziltot. frigo GS fl D RT 
Spa. imi TO, ro LI, pe ) Ù 
115 RT TA A SetonmEn, ‘Das ròmische Africa, p. 12, 25 SRR4 E 
S. GseuL, Khamissa (1914), p. 31 sgg è cap. V, Rota DO di Indigeni in Egitto 


lingue siri ba nel prossimo Oriente e dei lingu 
è provata “dal SR Ato, del rinascimento siriaco, arabico; ‘copto manifestatosi 


; iscimento cop- 
pon no si fu avviato al tramonto; Il rina 
tico vile Avion, Veber Papyri UNI Gesetzesrecht, € Sitzb. Manch. Akad.>, 

14,5, p. 17. 
)) ]. Touran, Les cultes palens dans l'empire romain, vol. III, 
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Cominciamo dall’ IrALIA, sulla quale siamo meglio informati che 
su qualsiasi altra parte dell’ impero. Nel capitolo precedente abbiamo 
dimostrato che l'Italia era ancora, almeno nel primo secolo d, C'è 
nella prima metà del secondo, uno dei paesi meglio coltivati dell'im- 
pero, Le merci importate dalle province e dall' estero venivano sempre 
pagate, in buona parte almeno, con l' eccellente vino che ancora si 
produceva in grande quantità in tutta la penisola, specialmente nella 
Campania e nel Settentrione, La produzione del vino si faceva con. 
metodi sistematici e in forme capitalistiche, principalmente per la veni 
dita e per l' esportazione. L’ eruzione del Vesuvio, avvenuta nel 79.d,G, 
fu naturalmente una grande calamità anche sotto l° aspetto economico. 
Il fatto che le città arse non furono ricostruite, ad onta di tutti i prov- 
vedimenti del Governo, e che in quella regione non sorse più alcun: 
nuova città, cosa che dopo alcuni decenni non sarebbe stata impossi 
bile, è indizio caratteristico del declinare delle forze economiche del i 
Campania. Ma in verità non vi è ragione alcuna per ritenere chela 
catastrofe del 79 abbia seriamente colpito la produttività generale "I 
distretto *). Come abbiamo rilevato nei capitoli precedenti, la pian " 
gione di viti e l'economia dell’ Italia, fondata sull’ esportazione del 
Vino, soffrirono invece gravemente a causa di un altro ordine di fa la 
che si rivelarono molto più pericolosi per il paese che non-fossero cali 
mità occasionali come l'eruzione del Vesuvio: e cioè )* emancipazio! 
economica delle province. La decadenza dell'industria e del commercio: 
italici importava il graduale impoverimento della borghesia cittadin 
che, come abbiamo visto, era il sostegno principale dell' agricoltura 
metodica e capitalistica. Così si spiega in buona parte il fatto che il 
processo di concentrazione della proprietà agraria in mano di grandi. 
capitalisti nel secolo secondo non ‘solo non s' arrestò, ma an ; 
accentuò e prevalse a spese non soltanto dei contadini ma anch 
borghesia cittadina. Questo processo possiamo seguirlo anche in re 
poverissime come Veleia e Benevento. La storia di questi 
quale ci è fatta conoscere dai documenti relativi agli alimenti 
sistè essenzialmente nella lenta concentrazione dei loro fu 
mani di pochi grandi proprietari, la maggior parte non nati ne 

di Veleia e di Benevento, e alcuni evidentemente liberti 4). An 
nostre fonti letterarie (per esempio Giovenale) ancora nel seco! 
colo ripetono il motivo familiare ai poeti e ai moralisti del prim 
l'espulsione di piccoli possidenti dai loro fundi aviti per opera di 


") Riguardo ai provvedimenti presi di enîre alla 
zione e restaurare le città nti presi dal Governo per sovvi casi 
città medesime fur une v. CASSIO DIONE, 66, DA. In realtà. 

> cap. VIII 


FO. pay "A 
te i ut a guisa Leda (1 


1, Altert: 3; 93 pr fi 
M. BESNIER, Ù p. 145 sgg.,, e co. 
Veleia, bid, 28 GODI) NE DEI 1922, pila agg CarcoriNo, 


Ù DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXX 


1.11 rilievo ci presenta a destra una busta di strumenti chirurgi 
sFg I un medico seduto sopra uno sgabello, in atto di praticare un salasso alli 
: d'un paziente. Si vede infatti il medico in procinto di bendare il po 
un uomo che gli sta innanzi seduto e che tiene la gamba operati 


13 catino, 

2 Il rilievo unico nel suo genere rappresenta una scena di 
toriente, seduta sopra una sedia da gestante, è sostenuta. sotto 
infermiera mentre la levatrice seduta innanzi sembra premere 
per raccogliere il bambino. 


TAV. XXXI, — VITA B LAVORO AD OSTIA 


2: VENDITORI D'ACQUA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXI 


1] 
[ 1. Raffigura la bottega d'un fabbro ferraio, rappresentato 
tega a cui sono appesi una notevole varietà di strumenti, ferri chie 

. martelli, incudini, accette, coltelli, ecc. Le due figure umane so 
PI punto alla fabbricazione 0 alla rifinitura degli strumenti. 


2. Come dice l'iscrizione Lucifer Aquatari(us) e come 
Ja rappresentazione, è in questo rilievo raffigurata la bottega 
d'acqua, conservata in grandi dolii e che una donna (DI 
Nel ripiano superiore sono esposte anfore di ogni dimensi ne 
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capitalisti insaziabili; e Plinio il giovane, uno dei maggiori proprietari, 
parla senza reticenze dei suoi investimenti in terreno e dei suoi cre- 
scenti /atifundia*). 

È facile indovinare donde venisse il capitale che s' investiva in 
terra italica. Abbiamo visto che l'antica aristocrazia di Roma era 
scomparsa; la terra gà posseduta da essa nelle province divenne in 
massima parte proprietà degli imperatori. Intorno ai demani imperiali 
d'Italia si sa pochissimo; ma non è senza significato appunto che se 
ne parli così poco. Ciò si spiega soltanto ammettendo che gli imperatori 
non fossero propensi a conservare nelle loro mani queste tenute: pro- 
babilmente le riconcessero in una o in altra forma, specialmente a 
membri della nuova aristocrazia di servizio. Di questa classe è tipico 
rappresentante appunto Plinio il giovine. Egli apparteneva a famiglia 
agiata, probabilmente di grandi proprietari, membri dell' aristocrazia 
municipale di Como. Egli e altri membri della sua famiglia accrebbero 
il patrimonio ereditario valendosi degli uffici importanti da loro rico- 
perti nell’ amministrazione dello Stato, cominciando da quello di pro- 
curatore imperiale tenuto da Plinio seniore e passando, da ultimo, 
dopo l' ammissione nel Senato, a servire lo Stato e l'imperatore, come 
Plinio juniore, in qualità di governatori di province e di capi di varie 
branche dell’ amministrazione imperiale, specialmente a Roma. Non 
già che Plinio juniore e gli altri personaggi della sua qualità avessero 
acquistato le loro fortune depredando le province, sebbene siffatte ru- 
berie siano state abbastanza frequenti sia sotto i Flavii sia sotto gli 
Antonini. Ma anche î governatori onesti avevano non soltanto grossi 
stipendi, ma anche opportunità svariate d' arricchirsi pur senza varcare 
i limiti della legalità. Questi funzionari imperiali nati in Italia (come 
appunto Plinio) naturalmente cercavano un investimento sicuro per il 
loro denaro; e tanto per considerazioni di patriottismo locale quante 
ai fini di una più efficace amministrazione preferivano terreni o ipo- 
teche fondiarie in Italia. L'investire în terreni e, in minor misura, in 
prestiti ipotecari su terreni era il mezzo migliore d' ottenere dal ca itale 
una rendita sicura, sebbene moderata; e | ideale della nobilitas pe 
riale era ancor quello di coloro che i Francesi chiamano rentiers: go- 
dere, cioè, un reddito certo. Nè dobbiamo ritenere esiguo il numero 
dei funzionari imperiali nati în E essi costituivano ancora Ja mag- 
gioranza della burocrazia imperiale. 

Ma non pochi tra i Nenni di questa burocrazia e delle 
scnatoria erano nati nelle province, ed ap) ATQUETARO RL in Occi- 
Stocrazia municipale della Spagna, della ‘alia, dell SA Rea 
dente, dell'Asia Minore e più tardi della Siria in GERA TORIGRONTA 
ressi economici, naturalmente, avevano il loro centro ne pa CUINGIAIE 
maggior parte di essi, se non tutti, erano ricchi sea jp CSV 
Non pochi di essì, tuttavia, entrando nel servizio imperiale 


*) W, HiITLAND, Agricola, capitoli su Giovenale e Plinlo ce 
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con Roma legami forse ancor più intimi che con le loro città natali 
Essi prendevano domicilio nella capitale e investivano almeno tina 
parte del loro denaro in terreni italici, sebbene naturalmente avessero 
Ja tendenza a ritornare nella loro provincia d'origine e a passarvi ja 
vecchiaia circondati dalla stima e dall’ ammirazione dei conterranei 
Tale tendenza poteva durare per generazioni, ma poteva anche scome 
parire affatto, la seconda o terza generazione sentendosi più attratta 
dalla vita della capitale che dalla prospettiva della vita tranquilla del 
loro piccolo buco di provincia. Per giunta gli imperatori, come s' è già 
detto, desideravano che le famiglie senatorie avessero il loro domicilio 
in Italia e che investissero parte del loro denaro in terreni italici, 
Accanto all’ aristocrazia imperiale, v'era a Roma e nelle altre città 
italiche conservatesi ricche e prospere, come Aquileia e in genera 
città del Settentrione, un numero considerevole di mercanti all" ingrosso 
di armatori di navi, di accorti liberti e schiavi imperiali, di ricchi bai 
chieri e negozianti al minuto. Dobbiamo tener presente che Roma: 
grandiva continuamente, € che teneva nella vita italiana, se no 
quella di tutto I impero, la posizione che oggi hanno Parigi in Frani 
e Londra in Inghilterra. Molte delle persone ricche di 
nate in Italia, la maggior parte di esse passavano la loro vita a Rom: 
e vi avevano le loro case. Non deve sorprenderci che; cercando 
vestimento sicuro per il loro denaro, costoro pensassero anzi 
terreni în Italia, che erano a portata di mano e più facili adam 


Sotto la pressione del grande capitale, 
seduti da contadini, per lo più 


pensava, s' intende, alla scomparsa non so 
dinesche ma anche delle fattorie gestite metodicamente, spa: 
dalle grandi tenute governate, come vedremo, con principî ‘ 
Plinio constatava un fatto ch'era comune ai suoi tempi, © 
tale per molte generazioni successive. Gli imperatori con e 
i fatti indicati da lui con tanta efficacia, e tentarono. 

salvare l' Italia, Infatti Claudio, Nerone, i Flavii anche f 


buon 
i miei Studien zur Oesch. di rom. Ki 6,5 
iniano sui latifundia ha forse ragione il bloc 


re che Plinio in sostanza suoi, m 
mefisazione urta in gravi IMOItA ti 


put n rr en —— —— 
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È COSTRUZIONE DI NAVI MLLTADIRO, 


Tav. XXXIL — INDUSTRIA ITALICA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXII 


1. BASSORILIEVO. Galleria degli Uffizi, Firenze. \V. AMELUNG, Fiîlrer 
durch die Antiken in Florenz, num. 168; S. REINACH, Rép. d. rel., Ill, p, 44,3 

literno d'una bottega. Alla parete sono appesi guanciali (o coperte?), 
cinture, e Una larga pezza di panno (o una coperta). Due garzoni di bottega 
in presenza del proprietario di essa (2) aprono una scatola contenente un guan- 
ciale, che viene esaminato da due clienti, un uomo e tina donna, assisi su un, 
banco, Dietro costoro stanno due schiavi, "o 


2. BASSORILIEVO. W. AMELUNG, op. cit, num. 167; S. REINACH, 0 L 
44,2 È 
P Due clienti (o i proprietari della fabbrica), accompagnati da due schiavi, 
esaminano una grande pezza di panno che è spiegata loro dinanzi da. 
uomini. r 

J. SIEVEKINO, « Jahresh. d. oesterr. arch, Inst.», 13 (1910), p. 97, e figg. 56; 
57, assegna questi due rilievi alla seconda metà del primo sec. a. C.; e questi 
data è accettata dalla signora A. STRONG, Scwuit. Rom., cap. l. Lo stil 
lo stesso AMELUNO ha rilevato, è affine a quello dei rilievi dell'età 
(cosidetto ellenistico); la composizione ricorda le insegne di negozi 
razioni parietali di Pompei (v. tavole XIV-XVI). Io inclino acred 
rilievi appartengano piuttosto al sec. 1 di Cc. 


La parte inferiore della stele mostra Longidienus mentre 
a costruire una nave; accanto è una placca con leggenda: 
P. f. ad onus properut (Longidieno si affretta al suo lavoro). 


4. FRAMMENTO DI UNA STELE FUNER 
E. Maionica, Guida dell'I. R. Museo dello Sta 
Fio Ri O. Brusin, Aquileia. Guida storica e art 
ig. TL È 

Un fabbro ferraio, seduto su una sedia, martella si 
di ferro.che tiene con una tenaglia, Dietro di lui un garzone 
Il fuoco nella fornace con un soffietto fissato ad ur i schermi 
dalla fiamma. A destra sono esposti al ) Il 
martello, una punta di lancia, una serratura. Dell 
la parte finale: — et J(iWerlis) [Qbertabns)que. Cf. ta 
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di soldati e di marinai nelle declinanti città dell’ Italia meridionale £). 
Verremo tosto a parlare dei provvedimenti di Domiziano. Anche Nerva 
comperò vasti terreni per dividerli tra proletari nullatenenti 7). Traiano 
cercò di venire in aiuto dei proprietari di terre dimoranti in città, è 
fors' anco dei contadini, con l''aprir loro credito a buon mercato perchè 
potessero far migliorie nelle loro terre ed educare, anzi meglio nutrire, 
i loro figli, e, fino a un certo punto, le loro figlie. Fondò anche alcune 
colonie in Italia e vietò l'invio di coloni italici nelle province *). Dei 
provvedimenti di Adriano, di Antonino, di M. Aurelio parleremo nel 
capitolo prossimo. } 

Tutti questi sforzi furono vani. L'evoluzione economica fu più 
forte d'ogni provvidenza governativa. Non poteva cancellarsi e nem- 
meno rendersi meno dannosa per la prosperità economica dell’ Italia 
la causa principale: l'emancipazione delle province. La graduale de- 
cadenza economica dell’ Italia, causata in prima linea dal declinare 
della sua industria e del suo commercio, fu aggravata dalla crisi che 
colpì la sua economia rurale metodica e capitalistica per effetto della 
sovraproduzione del vino, che non trovava più acquirenti. Abbiamo 
già accennato nel terzo capitolo all’ avvicinarsi di questa crisi. Il vino, 
per naturale processo di sviluppo, si produceva ormai nella maggior 
parte dei paesi ch' erano stati già i principali clienti dell' Italia me- 
ridionale, e cioè nella Spagna, nella Gallia, in Africa. In Oriente, il 
vino italico difficilmente poteva competere con quello delle isole gre- 
che, dell'Asia Minore, della Siria, della Palestina, perfino dell'Egitto. 
Gli unici mercati che gli rimanessero ancora aperti erano la Germania 
e Je province danubiane: ma questi in sostanza giovavano soltanto al- 
l'Italia settentrionale, dacchè non era facile mandar vino per mare 
dalle coste occidentali dell’ Italia ai porti delle coste dalmatiche istriane. 
Lo stesso destino era riservato alla produzione dell'olio d’olive. Ab- 
biamo già detto che la Spagna era diventata la principale produt- 
trice delle qualità d'olio più fine, 1° Africa delle meno costose. In Oriente 
l'olio italico fu scacciato da quello dell' Asia Minore e dall' eccellente 
prodotto della costa siriaca. 

1 processi che abbiamo brevemente accennati non minacciavano 
soltanto il benessere economico dell'Italia, e specialmente delle sue 
classi medie: essi erano un pericolo per lo Stato in generale. Il mondo 


*) Intorno. alle colonie di Nerone v. cap. V, nota 24, cf. T. 

Hist., 2* ed. "A 438. Circa le colonie di Vespasiano, vi. Fani LEI SO 
colonia di soldatì di marina stanziata a Paestum e menzionata in alcuni diplomi 
RC 13 CI H AO, 1912, num, 10; 1921, num. 148; 
ai > 1029, CODE] SEED . bulgare», 2 (1923-24), p. 95 sgg.; <« Ann. 

101 , 1; PLINIO, ep., VII, 31, 4; DESSAU, /. L. S., 1019; 
Dig,, AT, 21,3, 1; ci O. SEECK, id. Unterg. d. ant sui, p. Ss4 one 
DE sep HE | Gesch. d. Unterg. d. ant, Welt, vol. 1, p, 324 spgi 


*) V. nota 4; cf. H. SCHILLER, Gesch, d. ròm, Kaiserzeit, p. 566, nota 4. 
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antico non soffri mai di sovraproduzione di generi alimentari, e par 
ticolarmente di grano. Come abbiamo rilevato a più riprese, Ja Grecia, 
}' italia, e persino l' Asia Minore dipendevano per il grano loro occore 
rente dai paesi che lo producevano in grandi quantità: la Grecia è 
l'Asia minore erano alimentate dalla Russia meridionale, l' Italia daila 
Sicilia, dalla Sardegna, dalla Spagna, dalla Gallia, dall’ Africa, dal- 
| Egitto. Il diffondersi della viticoltura e dell’ olivicultura, così in 0 
cidente come in Oriente, non soltanto causava la rovina economica 
dell'Italia, ma poteva anche produrre carestia di grano e fame in 
tutto l' impero. Roma, certamente, era al sicuro: il grano egiziano è 
quello delle terre pubbliche e imperiali della Sicilia, dell’ Africa — vi 
partecipavano anche la Gallia e la Spagna — consegnato come ca- 
none di fitto, assicurava in modo sufficiente 1’ approvvigionamento dei 
proletari romani e della Corte. Inoltre, gli imperatori prendevano mi. 
sure preventive per assicurare grano in sufficienza alla popolazi 
di Roma în generale, dandole diritto di priorità sui prodotti di al 
province granicole, in altri termini vietando, salvo casi eccezionali, di 
trasportar grano dall’ Egitto altrove che a Roma). Ma Roma 
soltanto una delle città dell'impero che vivevano di grano impor 
abbiamo già ricordato quelle della Grecia e dell’ Asia Minore. Ques! 
province non potevano vivere del solo grano importato dalla Ru 
meridionale, tanto più che questa produzione continuamente diminui 
e molto del grano ivi raccolto serviva agli eserciti imperiali dell! Oriente. 
Sicchè la superproduzione di vino e d' olio in Oriente e in Occid 
importava una crisi permanente in Oriente. Lo spettro delli 
incombeva ormai in permanenza sulle città greche: il lettore. 
chiamarsi alla mente il vivace quadro dell’ Apocalisse di S. Giov 
che si riferisce a una grande carestia che tormentò I° Asia M 
come è ormai provato da un'iscrizione latina del 93 d. C. recentemente” 
scoperta ad Antiochia di Pisidia. Il Governo romano non poteva 
sciare che le province orientali morissero di fame: rivolte come 
del proletariato di Prusa sotto Vespasiano, delle quali ci dà la 
scrizione Dione di Prusa, erano un pericolo serio per I? impero. gli 
peratori pertanto presero provvedimenti intesi ad INcoraEBine 
duzione del grano e a restringere quella del vino e dell! lio: 1 
sappiamo assai poco. Possiamo tuttavia dedurre da una notizi 
dentale che Vespasiano si propose d'incoraggiare indirettam 
produzione del grano in Asia. In un’ iscrizione di Cibyt 
un ricco benefattore dispone che il denaro da Ii 
sia investito in terreni da grano, poichè di ciò deb 
mati l'imperatore e il Senato. L'iscrizione restere 
se non si ammette che essa attesti che il Senato e l' 
ATA ei lo meno raccomandato alle città dell’ Asia d'i 
È © loro fondazioni preferibilmente in terreni di 


MV it mio articolo Frumentum, R. E, VII, pi 197. 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXHI 


1. DIPINTO SU UNA DELLE LUNETTE DELLA SALA PRINCIPALE 
DELLA TOMBA PALEOCRISTIANA AL VIALE MANZONI. Roma, viale Mani 
zoni. G. BENDINELLI, « Not. di scavi », 1920, tav. IV; « Mon. ant.», 28 (1929), 
tav. XIII 

Nella parte superiore del quadro due fattorie o case coloniche presso una 
grande città fortificata. Tra le due case è al pascolo. un grosso gregge (asini, 
vacche, pecore, capre). Per la spiegazione della parte inferiore v. il mio scritto. 
Une tablette tiraco-mithriaque du Louvre, « Mém. prés. par div. sav. à l'Acad, 
des Inscr, », 13 (1923), p. 394 sgg: 


2. BASSORILIEVO: DI SARCOFAGO ({?) Ince-Blundell Hall, Inghilterra, 

H. BLUEMNER, « Arch. Zeit. », 1877, p.128 sgg., tav. 1; il mio articolo in « Rd 
Mitt. » 26 (1911), p. 281 fig.3; S. REINACH, Rép. d. rel. II, p. 454, 1} B. ASHM 
A Catalogue of the Ancient Marbles at Ince Blundell Hall (1929), p. 108, 
num. 298, tav. 46, “i 
A sinistra due coniugi si stringono la mano: probabilmente essi erano il 
gruppo centrale d'uno dei lati maggiori d'un sarcofago. A destra di essi Fal 
prande cella vinaria, che è al tempo stesso un vigneto, Alcuni schiavi son 
intenti a riempire delle anfore dai dolii (dif/usio) e portarle via; altri riposano. 
All'angolo di desira sotto una tettoia un banco da bottega, dietro cui siedeun 
uomo che, con un polittico in mano, parla con un cliente. Sul banco giaccli no x 
alcune tavolette. A sinistra di esso siede un garzone, dietro al quale, sulla pa. 
rete, si vedono degli scaffali con rotoli (?) e un quadro con la figura d'u 
serpente. All’angolo destro un giovane, prodabilmente il figlio dei due con 
La ‘composizione rappresenta indubbiamente una grande cantina in cu 
grande commercio di vini all'ingrosso. La mia opinione che il bassorilie: 
venga da un sarcofago è confortata del parallelo ch'esso ha nel ben no 
colago, riprodotio quì sotto, di Annio Ottavio Valeriano (Laterano) (S. 
Rép. d. rel. Il, p. 282, 2). Qui sono rappresentate le seguenti ope! 
1. aratura e zappatura, 2. falciatura del grano, 3. trasporto di esso; 
& panificazione, 


AVIVG IT VALE 
CTT FORT MALVALETE* 
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gli imperatori intervennero energicamente per frenare la speculazione 
sulla fame: nell’ iscrizione: di Antiochia testè ricordata un governatore 
di Domiziano prende provvedimenti rigorosi e perfino violenti (che ci 
ricordano qualcosa di simile che si vide in tutta Europa durante la 
grande guerra) per combattere siffatte pratiche e per assicurare alla 
città l' approvvigionamento del grano relativamente a buon mercato Ax 
Anche non tenendo conto di questi fatti particolari, è ben noto 

che Domiziano emanò un decreto generale inteso a promuovere la 
roduzione del grano nelle province e a favorire la produzione del 

vino italico. A_norma di esso, nè in Italia nè nelle province poteva 
più piantarsi alcun nuovo vigneto; anzi doveva distruggersi la metà 
dei vigneti esistenti. Noi sappiamo che questo provvedimento non 
venne attuato in tutta la sua pienezza. Una speciale ambasceria del- 
l'Asia Minore, con alla testa il celebre oratore SOPRA salvò i 
vigneti di questa provincia e forse di tutto. l' Oriente. È inoltre proba- 
bile che almeno la Gallia meridionale e la Spagna meridionale (pro- 
vince Narbonensis e Baetica) abbiano potuto conservare i loro vigneti: 
sappiamo infatti che da queste province il vino continuò ad esportarsi 
senza interruzione. Ma è esagerato dire che il decreto di Domiziano 
sia rimasto affatto senza efficacia. Esso certamente fu attuato in Africa, 
fino a un certo punto nelle province danubiane, nella Gallia centrale © 
settentrionale, e in parte nella Spagna. Il fatto è attestato dal con- 
trordine dato (circa duecento anni dopo) da Probo, che permise la 
coltivazione della vite nei paesi danubiani, nella Gallia, nella Spagna, 
e perfino nella Britannia, dove questa coltivazione non era stata mai 
praticata. Per giunta, in Africa la nota Lex Manciana (dei tempi di 
Domiziano o di Traiano) permette la FIR di nuovi vigneti 

soltanto in sostituzione dei vecchi, e un'a tra legge dei tempi di Adria- 
no, relativa alla medesima rovincia, nel parlare dell'utilizzazione delle 

terre vergini o incolte mediante varie forme di coltivazione, non men- 


ziona la vite). 


242 e 2420; LeRAS-\VADDINGTON, MU. 
*) PETERSON e LUSHCAN, Reisen, num 2 ae 2a LI RENE Alf A pa 


1213: B, LAUM, Die Stiftungen, ps 102, ]opaki 
xaionz cetto[]opove, I. hi (RIV, 919, ibyra, v. RUOE, 
Ri Lo XI, De ‘4 sgg. Il provvedimento, seno cui non pote 
on terreni da ‘ano, r promuovere co: a ci n 
facilmente ove si pens a quante fra le città dell'impero TornalO, si Ha Zi 
tanto dell'interno, dipendevatio, specialmente in periodi di carestia, 
duzione locale del grano; v. cap. V, nota.9, e cap, VII Rota Lino, Insieme 
#) Tutte le notizie che sì hanno intorno all'ordinanza di ppi LR pa 
con VB ngegiona ‘spiegazione di essa, son date da S. Di a dai RE 
vins sous le Hadt Empire romaîn, nella € Rev. arch: >, (901 h pe Tad ASS 
M. BESNIER, ibid. 1919 (II), pi 34, Sulla lex Manciana € ua Mete pi HA 
i miei Studien Gesch. Koly p. 321, nota 1, © Pi i TER story of Rome, 
Philol. >, 1926, p, 55 sgg: e 153 sggj idem, An Economie History 0) Rome: 
2* ediz., p. 447, Bebbene fi legge d'Adriano parli di vigne dt ni ZIA] 
colti, essa non concede alcun privilegio al piantatori di vigne, mentre 
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Nessun provvedimento del genere fu preso per protegge 
produzione italica dell'olio, anzi fu lasciata alla costa dama 
Spagna, all’ Africa piena libertà di aumentare la loro produzione; è 
sappiamo che questi paesi divennero i centri principali dell'industria 
olearia. L'importanza che per | Africa assunse questa produzione, e 
la diligenza con cui gli imperatori fecero dell’ Africa un paese di 
oliveti, sono dimostrate dalle leggi di Adriano, pubblicate in Africa è 
per l'Africa, relative ai terreni vergini o incolti, e dal fatto che gli 
scavi archeologici hanno dimostrato come nei secoli secondo @ terzo 
tutta la parte sud-occidentale del paese fosse un immenso oliveto, 
estendentesi per molte miglia tanto sulla costa quanto all’interno 19), 

I provvedimenti protettivi di Domiziano salvarono la viticultura 
italiana, almeno entro certi limiti, ma non riuscirono a salvare in ge 
nerale in Italia nè l' agricoltura progressiva, nè coloro che la prati- 
cavano, i medi proprietari di terre. Nella crisi determinatasi' alla fine 
del secolo primo la classe media fu Ja prima ad esser colpita; e 
industria e del commercio, non 
protetti dagli imperatori. Inoltre il lavoro, ] 
servile su cui si fondava l'agricoltura 
dispendioso. Non deve sorprenderci © 
sia stata incapace di competere con 
cui spinta significava, di fatto, la rovi 
todica. 

Non occorre insistere su questo punto. Agrari del tipo 
juniore possono essere stati esperti uomini d' affari e buoni ai 
stratori del loro patrimonio in generale, comprando e vendende 
reni, prestando denaro, e così via; ma su uomini come qu 
può fondarsi la prosperità agricola. Troppo affaccendati 
non vivevano nelle loro tenute, nè dipendevano interamen 


piantatori d'oliveti e di frutteti. Il permesso dato da P. 
nelle province (Scr. Hist, Aug., Prob., 18; EUTROPIO, 17; A 
Caes, 37, 2) non può esser mera invenzione. Deve tuttavia mettersi 
Si piantarono vigne tanto nelle province danubiane quanto in DI 
tempo prima di Probo; si veda, per es., C. /. L., III, 6423 (Lissa) © 
Aa acia). [Sulla produzione. del vino in grande COLUL in 
al iamo copiose notizie che è inutile enumerare qui. È in 

Race l'Italia meridionale, dove si riteneva che nell' età 

done abbandonata, invece produceva ancora vino în g! 

ae di una grande villa, scoperta recentemente 

SILE SCALE Sos un'ingegnosa conduttura pi 

ea deo DETROIT: W.'TECHNAU, « Jahrb. d 


NS-G Urtz, Fontes, 7% ediz. 
‘sgg. L'Africa in quanto pro 
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dite ricavate da una sola tenuta, come era avvenuto a non pochi mem- 
bri della borghesia cittadina del periodo precedente. Essi, come abbia- 
mo già detto, si comportavano da rentiers: desideravano di avere 
meno fastidi che fosse possibile, anche se ciò doveva scemare le loro 
rendite. Il modo più comodo di ottenere dalla terra un reddito sicuro, 
se anche moderato, era non già coltivarla metodicamente a mezzo di 
schiavi, il che richiedeva molta attenzione personale, ma darla in fitto, 
Questo sistema era stato già usato dai grandi proprietari nel se- 
colo I a. C.: esso rivisse dopo la rovina di quella borghesia urbana, 
che nel periodo augusteo s'era sostituita ai magnati del primo secolo, 
almeno nell'Italia centrale e settentrionale, è che comprendeva i ve- 
terani degli eserciti rivoluzionari. Il sistema delle affittanze implicava, 
naturalmente, la rinunzia alla coltivazione sistematica. Gli affittuari 
raramente sono buoni coltivatori, in particolar modo della vite. Inoltre, 
ora che in Italia scarseggiava sempre più il grano, la granicoltura di- 
venne almeno altrettanto redditizia della viticoltura, ed era meno ri- 
schiosa e richiedeva minor diligenza personale tanto dai proprietari 
quanto dagli affittuari. 

La difficoltà stava nel trovare appunto affittuari. Come mai gli 
agrari ne abbiano potuto trovare il numero necessario, come dimo- 
strano l'attività pratica di Plinîo e alcune osservazioni incidentali di 
Marziale 33), è stato sempre un enigma per gli studiosi moderni. Se il 
contadiname era già rovinato al tempo dei Gracchi, st nel primo se- 
colo a. C. era del tutto scomparso, sostituito da schiere di schiavi, 
donde mai venivano i coloni di Plinio? Se il lettore ha seguito con 
attenzione quanto abbiamo detto sinora, avrà capito che noi non con- 
dividiamo l'opinione comune intorno alla scomparsa dei contadini dal- 
l'Italia. Senza dubbio, dopo la guerra « sociale » il numero dei con- 
tadini diminuì nell'Italia meridionale, e principalmente in Apulia, nella 
Calabria, nel Bruzio, e in certi limiti anche nella Campania e nel 
Sannio. Ma essi formavano ancora la maggioranza della popolazione 
nell'Italia centrale 'e nella valle del Po. Alcuni di essi non erano più 


FIORE ati delle loro antiche masserie, ma continuavano a vivere nei 
oro vici e pagi come affittuari e giornalieri che trovavano occupazione 
Nelle vigne, è vero, essi furono 


nei poderi della borghesia cittadina. 
sostituiti da schiavi; ma la maggior parte d' Italia era formata non 
da vigneti, ma da campi, è i campi erano ancor sempre coltivati da 
contadini liberi. È possibile che accanto all'antico strato dei contadini 
un certo numero di schiavi © di liberti siano stati dai proprietari SE 
collocati come coloni nelle loro tenute, aumentando così il numero d 

contadini, Ciò nonostante, il trovare per le tenute dei grandi proprie- 
tari buona e sufficiente mano d'opera rimase problema molto impor- 
tante e di difficile soluzione. Vi erano, sì, in Italia contadini disposti 


#) W. HitrLAND, Agricola, capitoli su Marziale e Plinio. 
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a prendere in fitto il terreno delle grandi tenute; ma il loro numi 
sembra fosse troppo scarso IN confronto con la sempre crescente di 
manda, ed essi inoltre erano lavoratori piuttosto pigri ed inetti. E di 
re, anche in tali condizioni i grandi proprietari preferivano il Rie 
degli affittuari a quello degli schiavi. Plinio, per esempio, si servivagi 
schiavi soltanto in caso di estrema necessità: la mano d'opera nelle 
sue tenute era fornita principalmente da coloni. Lo Heitland tuttavia 
non accetta questa tesi: secondo lui i coloni erano per lo più Quasi dei 
sorveglianti del lavoro degli schiavi, forniti dal proprietario. Ma non 
sembra che le nostre fonti ci autorizzino ad ammettere che l'affittanza 
di lotti di terreno a coloni, con un inventario vivente di schiavi, fosse 
nel sec. Il d. C. un fatto generale. Indubbiamente per Plinio i suoî 
coloni non sono intermediari; sono essi quelli che coltivano il suolo, 
che eseguono la parte principale del lavoro nei lotti loro affittati. Non 
neghiamo che qualche colono fortunato potesse comperarsi uno o due 
schiavi per farsene aiutare nel suo lavoro, e che alcuni lotti fossero 
affittati con un inventario composto della casa colonica, del bestiame, 
degli strumenti agricoli, e di schiavi, Il moderno mercante di campa- | 

gna era un tipo ben noto anche al mondo antico: ma l'esistenza di° 
esso nell’ Italia moderna non significa che essa non abbia contadini), 
Dobbiamo ammettere dunque che nel secondo secolo esistesse in 
Italia una classe numerosa di contadini, la maggior parte affittuari, Essi 
costituivano la popolazione dei vici e pagi in contrapposto a quelli. 
della città, erano i vicani e pagani in contrapposto agli intramura: 
descrizioni di Stazio e di Marziale e i dati fornitici da Plinio mostram — 
che questa popolazione rurale d' Italia costituiva un’ umile classe infè- 
riore, la cui mentalità nel secondo secolo non doveva esser molto di 
da quella dei posteriori coloni o dei servi della gleba di tutta l'Eu 
medioevale. Possiamo per esempio servirci delle osservazioni di 
ziale per illustrare le corrispondenti scene della colonna di Igel, p 
Treviri, del terzo secolo d. C., e d' alcuni mosaici africani del. 
Sono convinto che questa situazione non era di data recente, © 
meno i coloni di Pompeo si trovavano già verso il loro patroni Be: È 

stessi rapporti di sommissione di quelli del giurista amico di Marr alia 
Sotto l'aspetto economico, il tratto più interessante elia 

del secondo secolo non è l’esistenza d'una popolazione di conta 

in nessun periodo della storia d' Italia era mancato un contadini 
Il fatto più importante è ch” essi appaiono non più liberi pra 
come erano stati fin allora, ma affittuari dei grandi proprietari, 
qualità essi hanno parte eminente, anzi preponderante, nella 
DIA dell'Italia. Il tipo dominante d'azienda agraria è ormai © 
attoria di media estensione condotta sistematicamente, e NePP gelo 
grande tenuta lavorata da migliaia di schiavi incatenati, sil 


—__—___ 


#) W. HEITLAND, Agricola, p. 325 e passim. 
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‘ DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXIV 


LATO ANTERIORE D'UN GRANDE SARCOFAGO. Porta | 
Museo delle Terme. — PARIBENI, * Not. d. scavi», 1926, tav. VI 

Trovato in due frammenti. Lo spazio destinato all'iscrizion 

frammento riprodotto in questa tavola una capanna di contadî 

Ì mapale africano); accanto un contadino che offre un cest 
vinità agreste barbata, Seguono pecore al pascolo e un pa 

nuovo la stessa divinità. Infine una donna con un bam 

dimora contadinesca. L'altro frammento, riprodotto nella. | 

raffigura una strada, in cui si vede una pietra miliare 

A giatore a cavallo con un cane, e davanti a lui un corrier 
} un carro tirato da due buoi e carico di un gigantesci 
carro una casa con tre finestre. Cf. un rilievo, già 

P. TomassetTi; Campagna romana, 1, p. 52, fig. 30 

presso S. Gselt, Musde de Philippeville, tav. Il, 
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; i ja predominato in Italia 
sis pico pare contains te AV ico. La diferenza ta 
nel: pertodo PIecs C. stava nel fatto che adesso i 
IE po eo Sun signore assentista, mentre il 
E ftivatore del suolo era suo colono. Non che le fattorie dedi a 
sone e le grandi tenute lavorate da schiavi scomparissero e Si Dr 
toriamente ciò non avvenne; ma questi tipi di azienda divennero DEE 
più rari, furono mere sopravvivenze, e non rappresentarono più . = 
dizione generale dell'Italia agricola, come l'avevano rappresentata al 
tempi di Varrone e ancora di Columella, e come l'aveva rappresentata 
nei secoli IV e Ill a. C. il sistema dei liberi contadini-proprietari 15). 
È chiaro adunque ch'esisteva in Italia una numerosa popolazione 
rurale. Socialmente ed economicamente essa costituiva una classe infe- 
riore in confronto coi signori terrieri, che abitualmente risiedevano a 
Roma o în altre città italiche, È vero che sotto l'aspetto politico non 
v'era distinzione: tutti gli abitanti d’ Italia erano cittadini romani e si ri- 
partivano tra i vari gruppi di cittadini romani che appartenevano alle 
singole città. Eccezion fatta del Settentrione, dove non poche stirpi 
alpine erano, secondo l'espressione romana, «attribuite » a città 
italiche (Brixia, Bergomum, Comum, Tridentum, Tergeste, Aquileia), 
cioè non godevano la cittadinanza delle città cui erano annesse in 
Italia non esistevano, politicamente, gradazioni di cittadini, Anche 


1) Ciò che si dice nel testo circa la E) del piccolo podere contadi- 
nesco nel sistema economico del sec, Il si fonda su dati ben noti, più volte rac- 
colti, recentemente, per es., da W. HEiTLAND, Agricola, e da E. KORNEMANN, 
RE, Suppl IV, p. 103 396: (art. Bauernstand) e p. 240 sgg. (art. Domdnen); 
cf. la bibliografia dell'art. Latifundia di CH. LECRIVAIN in DAREMBERG ET SAGLIO, 
III, p. 971, e l'iscrizione di Ostia, C. 7. L., XIV, Suopi 4570 per la prima 
volta pubblicata da G. CaLza nelle «Not. d. scavi», 1921, p. 236; i culfores 
Larum et îmaginum dominorum nostrorum invictissimorum Augustorum prae- 
diorum: Rusticelianorum erano probabilmente i coloni di questa tenuta impe- 
riale, [Cf. su ciò L. WICKERT, e Sb. Pr, Ak.», 1928, p. 43 sgg. e C. /. Ly XIV, 
4570, commentario]. Intorno ai coloni e alla CAINE di fittar loro del terreno 
insieme con alcuni schiavi, v. la Tabula alimentaria Veleias in DESSAU, FL LL S., 
6675, XLIII: deductis reliquis colonorum et usuris pecuniae et pretiîs mancipio» 
rum, quae in înemiptione eis cesserunt; ct. B. KUEBLER nella Festschrift fitr Johan- 
nes Vahlen (1900), p. 564 sgg. È singolare che nelle iscrizioni il titolo di colones 
venga aggiunto al nome di schiavi, non di liberi, il che dimostra che uno schiavo 
nil IE, colonus, non era un fatto consueto nella vita italica dei sec. Il e HI, Vi 
Cola I, 9276; DESSAU, /. L. S., 7453 (laso colonus fundo Mariano); CI, L. 
o 7057 (Proculus colonus); cl. IX) 3674; 3675; DESSAU, 1, L. S, 7455: colonus 
{ undî) Tironiani quem coluît anni 09) n. Li; ci. O; SEECK, Ri E, IV P. 487; P. 
oa, < Rui e memorie della Società istriana d'archeol, e storia patria», 29 
900), si hi at Spesso. sono menzionati. schiavi amministratori d'una 
CI Lo 80617 APUAZIL ESSA, Tai SETS actor et agricola optimus; 
familia. rust(ica) quibus Imperavit modeste); IX, "3651 in VITO) 
a ARTENA SARI Tue p. 11, nota 3. Sono urgentemente 
lo studio di tutte le iscrizioni attinenti alla 


10, — M. ROSTOVZEY, Storla soctale ed economica dell'impero romano. 
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nell’ Italia settentrionale, come ho rilevato precedentemente, fin dagli. 
mizi dell'impero si era manifestata la tendenza a toglier di mey gli 


n 4 È L a messo 
populi attributi come tali, e ad incorporarli, mediante ja con 220 | 


della cittadinanza romana o latina, nei territori delle città 1). Ma one 
ticamente gli abitanti dei vici e pagi, al pari del proletariato urbano, 
erano considerati come una classe di molto ‘inferiore ai signori tertieri 
che vivevano in città. Perciò il:caso di'un « paganus » diventato decurio. 
di Sulmona, città dei Peligni, era considerato come un! ècce 
degna di nota (C. /. L., IX, 3088; DessAU, /. L. S., 6531). Social 
non v'era gran differenza tra i vicani e pagani delle stirpî « attribi 
dell'Italia settentrionale e la stessa classe delle altre parti della 
nisola 0), { 

Volgendoci ora alle province, dobbiamo constatare che i dati 
al loro assetto sociale, è, ancor più, alle forme di possesso 
mento della terra, sono distribuiti molto inegualmente. Per alcu 
vince (Egitto, Africa, Asia) abbiamo informazioni relativi 
piose, per altre quasi nessuna. Tuttavia è imprescindibilmen 


Cominciamo dalla Sicilia, SARDEGNA, Corsica. N 
cedenti si è accennato che negli ultimi tempi della re 
primi dell'impero, salvo un breve intervallo nelle ultime 
civili, Ja Sicilia era stata ancora uno dei granai, da 
a Roma grandi quantità di grano. Questo fatto è 
decisiva da Strabone e da altre notizie sporadi 
Dobbiamo ora indagare quale fosse l'assetto. e 
l'isola nei primi tempi dell'impero, in confronto con. 


*) Si veda l'Edictum Claudii de Anaunis, C. | 
asi BRUNS-GRADENWITZ, Fontes, p. 253, num. 7! 
C.IL., V, 592; DESSAU, 1. L. S,, 6080, Cf. REID, 
e per la data A, PuscHi e P, SticoTtI nei. 

Di CUNTZ, € Jaltresh.>, 18 (1915), gg. C. anchi 
alle guerre' puniche @ Cesare Augusto, ti 1918) 
MA, ScH Die Landgemeinden \m 

: 645; A. GRENIER in DAREM 
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pubblicana 18). E difficile credere che la Sicilia al pari della Greci. 
e dell'Italia fosse interamente suddivisa in territori cittadini. E evidente 
che siffatta organizzazione non avevano posseduto la zona fenicia del- 
l'isola e le vaste regioni dell'interno nè sotto; il dominio dei Fenici 
nè sotto quello dei Greci. Nè i Romani promossero mai l' urbaniz- 
zazione completa dell'isola: essi non vi fondarono neppur una città 
nuova, nè fecero alcun tentativo per fare risorgere le città greche deca- 
dute, Nella zona fenicia anzi lasciarono sussistere quell* inconsueta 
istituzione ch'era il tempo asiatico di Venere Ericina coi suoi numerosi 
schiavi sacri e col suo esteso territorio. Il quadro che dell’isola dà Cice- 
rone mostra che i Romani ne suddivisero le città in varie classi a 
seconda della condotta da quelle tenuta verso di loro, e che conserva- 
rono gelosamente per sè le terre pubbliche, che non erano state asse- 
gnate a nessuno dei territori cittadini come ager publicus populi Ro- 
mani, che i censori davano in fitto a cittadini romani e a provinciali. 
La terra appartenente al territorio delle città (eccettuate Je poche 
tra queste ch' erano esenti dall’ imposta fondiaria) pagava al tesoro 
romano la decima parte del prodotto. La riscossione di quest'imposta 
era regolata da una legge di Gerone II, che i nuovi dominatori conser- 
varono immutata. In questi territori la terra era in possesso della bor- 
ghesia cittadina, di coloro cioè che Cicerone chiama possessores o 
aratores (yewpyot). Il numero dei proprietari agrari, compresi coloro 
che prendevano in fitto terre dello Stato, era relativamente esiguo (da 
12 a 13 mila). Vasti tratti di terreno non appartenenti ad alcun terri- 
torio cittadino erano posseduti da persone ricche, che vi mantenevano 
grossi greggi di bestiame. Non sembra ch'essi fossero proprietà privata 
dei magnati romani: questi probabilmente li avevano in fitto dallo Stato. 
La mano d'opera adibita alla lavorazione del suolo e all'allevamento 
del bestiame era fornita per i campi da schiavi e da liberi presi tra i 
piccoli affittuari, per i pascoli quasi soltanto da schiavi. 
La Sicilia s'era presto riavuta dalle devastazioni delle guerre ser- 
vili. Queste anzi non sembra avessero affatto danneggiato la borghesia 
cittadina: ai tempi di Cicerone essa era ancor numerosa, influente e 
prospera. Le condizioni mutarono durante le guerre civili. La Sicilia 
fu teatro d'uno degli episodi più rilevanti delle guerre medesime: la 
lotta tra Sesto Pompeo ed Ottaviano, durata vari anni, Pompeo aveva 
trovato i suoi fautori principalmente tra glì schiavi, ed è naturale 
supporre che ad essi abbia sacrificato gli interessi della borghesia cit- 
tadina. Ad ogni modo è un fatto certo che Ottaviano dopo la sua vit- 
toria non potè mantenere la concessione della cittadinanza romana # 
tutta la Sicilia, come aveva pensato di fare Cesare & aveva effettiva- 
mente fatto Antonio. « Tutta la Sicilia » signilicava, ben inteso, i città 


Per la Sicilia si veda la bibliografia data nel cap. I, nota 27, cf. T. FRANY, 
Dominium in sola provinciali and Ager publicus, < JR. S->, 17 (1927), p. 141 sggi* 
[LIWERTINI, Le Isole Eolie nell'antichità greca e romana (1921)]. 
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dini delle città greche, la classe dei proprietari agrari (ar 
riordinare l'isola, Augusto lasciò da parte sifatta Concessione TRI 
bilmente perchè essa non aveva più molto valore, la borghesia cal 
dina d'origine greca essendo stata decimata e rovinata dalla guerra 
civile. La rovina di essa spiega anche perchè Augusto abbia creduto 
di dover rinsanguare con coloni romani le più importanti città di Sicilia. 
— specialmente quelle ch'erano porti principali di esportazione del 
grano, della Jana, dello zolfo — e perchè egli abbia concesso al alcune. 
altre, contenenti probabilmente forti colonie di immigrati italici, i dic 
ritti di municipi romani o di colonie latine. Ma nè Augusto nè sto! 
successori immediati, in contrasto con la politica da loro seguita nell: 
Spagna, in Gallia, nei paesi danubiani, in Africa, tentarono mai 
ridestare in Sicilia la vita di città e la borghesia cittadina. La gr. 
maggioranza delle civitates e degli oppida erano assoggettati a sti/ 
dium, cioè al pagamento di un'imposta fondiaria e fors'anche: 
capitazione, trovandosi così all’ infimo gradino della scala municip; 
Due ragioni, probabilmente, consigliarono d'introdurre in Sicilia la 
categoria delle civitates stipendiariae, ciò che equivaleva a rinunci: 
al sistema delle decime (decumae), dacchè lo stipendium si pa 
in denaro: in primo luogo il sistema delle decime, collegato all’esisten 
d'una fiorente classe di proprietari terrieri, non rendeva più, 0 
questa classe giaceva rovinata e prostrata; in secondo luogo, nei 
tori delle civifates l'elemento dirigente era ormai costituito. pro 
mente non da Greci, ma da indigeni, non pochi dei quali mal's! 
vano alla vita di città. Purtroppo i nostri dati sulle civitates 
diariae e sugli oppida sono scarsissimi: l'espressione di civ 
implica necessariamente organizzazione urbana, e può 
un complesso di villaggi o il territorio d'una tribu 3°). 


StrAgONE, VI, 265 sgg., e quella di PLINIO, N. Hi, Ill, Mi 
dizione tra la DIRE la seconda parte della descrizione si boniana. 
te Posidonio) mette in rilievo 
fre conviene anch 
iventat 
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Nonostante la rovina della borghesia cittadina, la Sicilia rimase 
un paese ricco. Alcune delle sue città (come Messana e Tauromenium) 
svolsero una prosperosa viticoltura, ma, come abbiamo già detto, il 
paese restò in complesso terra da grano e da pascoli. Sembra che tale 
condizione sia stata conservata intenzionalmente dagli imperatori. Que- 
sti potevano, sì, come sappiamo, non opporsi a che alcune città pian- 
tassero vigne e frutteti, ma volevano che la più gran parte dell'isola 
fosse terra da grano, mentre i monti naturalmente restavano sedi della 
pastorizia. Questa è probabilmente la ragione per cui in Sicilia s'asten- 
nero dal fare politica d'urbanizzazione e cercarono di tenere la popo- 
lazione indigena nelle sue condizioni primitive. Essì avevano bisogno 
che l'isola fosse granaio d'Italia e non desideravano troppo ch'essa 
si sviluppasse. Per la stessa ragione vasti tratti di terreno rimasero 
nelle mani dello Stato. Sotto Domiziano e Traiano esisteva in Sicilia, 
come nella Betica, una speciale amministrazione delle terre pubbliche, 
chiamata amministrazione « del grano pubblico » (frumentum manci- 
pale), cioè grano versato dagli affittuari delle terre pubbliche #°). Alla 
stessa causa, inoltre, si doveva il sorgere di grandi tenute nell'isola e 
il corrispondente incremento dei demani imperiali. Abbiamo già parlato 
delle grandi proprietà possedute nell'isola da Agrippa. Non pochi an- 
tichi nomi geografici ricordati negli itinerari derivano da nomi di 
famiglie romane, e mostrano che Agrippa non era dl solo che in questa 
provincia possedesse ampi tratti di paese. Sotto Gallieno scoppiò una 
rivolta, probabilmente di contadini — questi movimenti sono caratte 
ristica comune del secolo III —: ciò dimostra che il formarsi di Jati- 
fondi non cessò in tutto il corso dei primi due secoli della nostra era #1), 


*) V. la mia Gesch, d. Staatspacht, p. 425, e il mio articolo in R. £, VII 
p., 152 dI fatto è attestato dalle iscrizioni di C. Vibio Salutare di Efeso, C. 7. L, 
11, 14195, 4-13; cf. R. HeBERDEY, Forschungen in Ephesus, vol. Il (1912), num. 28 
(cf. num. 60. e num. 27 e III, p. 115, num. 27), Intorno all'importanza della 
produzione granaria della Sicilia v. cap. I, nota 27. Al mosaico di Ostia ricordato 
® questo punto la signorina BLAKE assegna per motivi tecnici la data della 
metà del sec, 1 d, C., approssimativamente cioè il periodo successivo alla costru- 
zione del porto di Claudio. 

#) Intorno alle grandi tenute di Sicilia v. ©, 7. L., X, 7041 (CARON d. m. s. 
Gallicano lira qui Juit vilicus Afinianis; cf. la nota del Mommsen, che 
ricorda le località siciliane che portavano i nomi di Calloniana, Calvisiana, Ca- 
pitoniana, Comitiana, Corconiana, Philosophiana, Pitiniana, e 7. G., vol XIV, 
283, 284; /. G. R. R., I, 502 (Drepanum): due procuratori, un liberto, e uno 
schiavo di C. Asinio Nicomaco Flaviano (sec. I1}), Un villaggio e una tenuta 
nel territorio di Catina sono attestati da un'iscrizione greco-latina, of, di 
scavi, 19 EI pi 404 SER: R, SABBADINI, « Boll. di filol, class. >, 90, p. 19 sgg. 
I demani pubblici e imperiali erano amministrati da schiavi RUEFralI dei quali 
SÌ fa spesso menzione nelle Iscrizioni di Sicilia: C( 24 L Ma 6977, 7189; , 0, VR 
I, 498 (presso Selinunte); cf. C. ZL L., X, 2489 (Lipara), Circa la ribellione stop: 
pinta in Sicilia sotto Gallieno, V. Scr. Hist, Aug., Gall duo, 4, 9: denique quasi 
conturatione totius mundì concussîs orbis VICAGILI etiam in Sicilia quasi quoddam 
servile bellum extitit latronibus evagantibus qui vix oppressi sunt. Nota che it 
testo non parla di guerra servile; dice: «una guerra che può paragonarsi con 
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Tutto sommato, la Sicilia nei primi due secoli era un paese cont 
nente poche città prosperose, abitate in molta parte da coloni Tone 
e decine di civitates, alcune delle quali conservavano ancora la toa 
esteriore della vita di città, mentre altre erano semplici aggregati dj 
villaggi abitati dalla popolazione indigena. Entrambi i tipi di civitates 
avevano certamente aspetto del tutto rurale, composte com! erano ‘dj 
gruppi di contadini e di pastori. I latifondi del popolo romano e del- 
l'imperatore probabilmente erano gestiti nella stessa maniera delle 
grandi tenute delle altre province: erano, cioè, concessi ad appaltatori 
generali e lavorati da piccoli affittuari. Sui vasti latifondi di alcuni ricchi 
agrari la pastorizia costituiva probabilmente la fonte principale del 
reddito, e i greggi erano custoditi, come nel secondo secolo a. C., 
da numerosi schiavi. Gli imperatori romani riuscirono in complesso a 
far sì che la Sicilia rimanesse granaio del popolo romano, terra di 
campi e di pascoli, con qualche oasi di vita economica più progredita, 

Lo stesso quadro presenta la provincia di Sardegna. Questa era 
stata il granaio di Cartagine, tenuta artificialmente in questa condi 
zione dalla città dominante; e rimase poi sempre granaio di Roma. 
e dell'Italia, Sotto il governo romano, così nel periodo repubblicano, 
come nell'imperiale, la vita urbana si sviluppò soltanto lentamente. 
Le città principali dell’isola erano Caralis e Turris, Ja prima muni- 
cipium, la seconda colonia di cittadini romani, entrambe grandi porti 
d'imbarco del grano e dei metalli prodotti nell'isola. Nell'interno ariche 
durante il periodo imperiale continuò a prevalere la vita di tribù, e non 
vi fu progresso verso la vita cittadina. Alcune tribù possono aver 
costituito unità amministrative (civitates), altre manifestamente VIVE 
vano sul territorio di grandi tenute, pubbliche, imperiali, private. Gli 
indigeni delle tribù coltivavano queste tenute in qualità d'affittuari, 
in condizione di semi-servitù, e custodivano i greggi dei padroni, Ab- 
biamo già menzionato i grandi domini di Atte, l'amante di Nero! 
essi sembrano costituire il tipo della struttura economica del paese. In 
tal modo, mediante cioè la colonizzazione di poche città e l’asservimento — 
degli indigeni, quest'isola, come quella di Sicilia, fu romanizzata, più 
o meno completamente nelle città, molto superficialmente 


È Sulla Corsica non abbiamo che pochissime notizie. Tuttavia I 
un'iscrizione ci mostra che l'isola era abitata principalmente dA 
indigene, le quali ricevettero da Augusto propr inamento. 
gran parte del suolo — probabilmente in modo coloni 

apparteneva all'imperatore; un’altra parte era assegna ste stirph, sl 


di Mario, Il resto era in possesso degli indigeni. Una di queste S! 
quella dei Vanacini, era abbastanza ice de poter comperare dela 


tina guerra servile >, alludendo senza dubbio alle due celebri fuer: Mi Î 
astarono l'isola erAzt 
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reno da Vespasiano e da creare un centro quasi urbano con un tempio 
di Augusto (si confrontino le sedi del culto provinciale degli impera- 
tori nelle province occidentali) =). 

La SPAGNA è sempre stata ritenuta il baluardo della romanità, la 
più profondamente romanizzata tra le province d'Occidente. Oltre il 
fatto che essa parla ancora una lingua romanza — meno vicina, tutta- 
via, al latino del rumeno, della lingua cioè della provincia meno antica 
e più effimera dell'impero — i sostenitori di quest'opinione fanno rile- 
vare che, dopo la Sicilia, la Sardegna, e la Corsica, la Spagna fu la 
più antica provincia romana, e ch'essa fu dai Romani completamente 
urbanizzata, tutte le sue tribù e borgate avendo ricevuto da Vespasiano 
il diritto latino, Non v' ha dubbio che una parte della Spagna si ro- 
manizzò a fondo. La Betica era un pezzo d'Italia trasportato nella 
Spagna, come la Narbonensis in Gallia. Lo stesso, all'incirca, può 
dirsi della costa della Tarraconensis e deì bassopiani di Lusitanta 
Ciò non deve sorprenderci se pensiamo che queste regioni avevano 
avuto un lungo sviluppo di civiltà prima di passare sotto il dominio 
romano. Sappiamo infatti quanto fosse antica la civiltà iberica, e quanto 
strettamente essa fosse connessa con le altre civiltà del Mediterraneo 
sin dall'età minoica. Sappiamo anche che i Greci (Focesi) e i Fenici 
(coloni venuti prima da Tiro, poi da Cartagine) si stanziarono nella 
Spagna meridionale e v'introdussero la vita di città nella sua forma 
greco-orientale 3). I Romani giunsero ultimi: presero quel che trova- 


®) ] dati relativi alla romanizzazione: della Sardegna e della Corsica, alle 
loro città, tribù, grandi tenute, sono stati accuratamente. riuniti e illustrati 
da E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica durante. il dominio romano 
(1923), vol. I, p. 313 sgg, specialmente 329 sgg. «La dominazione romana => 
egli dice — intensific froabilmente i centri d'abitazione nelle varie pani 
dell'isola, ma fatta eccezione per Uselis e Valentia, per MELI per Gurulis Nova 
e qualche altra località, non creò nuove città di schietto tipo romano. Essà, 
seguendo assai probabilmente le norme dell'antica signoria punica, favorì Invece 
la costituzione di aggregati rurali, di «vici» e di « villae >, che spesso, come 
ad esempio nel caso le castello @ della cinta del Nuraghe Losa, sì andarono 
svolgendo ed intensificando intorno alle vetustissime costruzioni megalitiche >» 
Cf. vol, II, p. 499 sgg. sulle condizioni economiche vigenti in Sardegna; ed Pas: 
BoucHiER, Sardinia fà Ancient Times, 1917; H, PHILIPP, R, E, 2° ser, a ; 
Tipico per In Corsica è il rescritto di Vespasiano per la stirpe dei. Vanacin 
(C.}. Li, X, 8038; ABBOTT e JOHNSON, Mun. Adm., pi 369, num: 99, ch. BREST 

< Class. Phil. , 10 (1915), p. 374). | Vanacini avevano comperato un tratto 
terreno dall'imperatore (verano dunque beni imperiali in Corsica): orbene, ri- 
guardo ni confini di questo terreno nacque contestazione tra essi & una co- 
lonia romana (colonia Mariana, cioè ta colonia fondata In Corsica da C. Mario), 
ela questione fu risolta per ordine dell'imperatore da un procuratore imperlale. 
zione menziona certi privilegi ch'èrano stati concessi ai Vanncini da Au- 


nella Ro E e Avienus in Spanteh nella e Zeitschrift far Auslandskunde> (1921), 
p. 97 spg. e le relazioni Sin Scavi di Tartessos, e Jalird:>, Arch, Anz. (l'ultima 
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rono e dapprima non aggiunsero molto di proprio. A poco a Poco, tit. 
tavia, la Spagna e particolarmente la Betica divennero Ja terra: pros 
messa della colonizzazione italica. Già fin dai primi tempi vi erano State 
inviate alcune colonie romane: ma la colonizzazione fu opera essen- 
zialmente di Cesare e del suo figlio adottivo. È probabile che Special 
mente in questo periodo, cioè durante le guerre civili, molti Italici. 
si siano stabiliti nelle grandi città commerciali greche e fenicie della 
Spagna. Tra queste città la più grande, florida e profondamente roma 
nizzata era Gades; al secondo posto veniva Emporium. In tal modo 
Je zone civili ed economicamente prospere della regione vennero ro° 
manizzate, e l'antica classe dirigente della città e della campagna 
soppiantata da Romani e da Italici di lingua latina. Il rimanente dell 
popolazione cittadina — i residui dei Greci, dei Fenici, degli Iberici — 
venne assorbito dai nuovi venuti e a poco a poco adottò la lingu 
i costumi della classe dominante 28). 

La prosperità della Spagna meridionale e occidentale si font 
sullo sfruttamento delle risorse naturali del paese. Sin dai tem 
remoti l'agricoltura, e particolarmente la coltivazione dell? olivo 
lino, e le miniere (argento, rame, ferro, stagno, piombo) erano stati 
sorgenti più importanti della ricchezza del paese. Queste risorse. 
rali avevano favorito lo sviluppo di una fiorente industria, che si, 
geva specialmente nella fabbricazione dell'acciaio e nella tessitui 
lino. Tale attività economica, e soprattutto l'industria mineraria, 
ancor più sviluppata dai Romani. La Spagna era infatti il più ti 
distretto minerario del nascente impero e fu il primo ad'essere sfrut 


nel vol. 42 (1927), p. 1 sgg., cf. idem, Forschungen in Spanien, Ion , 198 
O. JEssEN, Sidwest Andalusien, nelle « Petermanns Mittheilungen », Et 
186 (1924) e <Jahrb.», 42 (1927), Arch. Anz, p. 236 sgg. Cf A. 
C. A. H., VII (1920), p. 769 sgg., nonchè la bibliografia a pi 927. 
Focesi e ai Massalioti nella Spagna, v. RHYS CARP) The Greeks 
(<Bryn Mawr Notes and Monographs>, VI), 1925. Cf. la scoperta d 
di bronzo fatta ad Huelva, che attesta una grande esportazioni 
di bronzo in Francia e Britannia e anche i Italia, e fa sup 
questo TIRICSO non soltanto il rame ma anche lo stagno si estraesse 
SURoOI dalle miniere spagnole, V. J. ALBEDA, Bronzes de ELLE: 
8 (1923), p. 222 deg: P. BoscH-GIMPERA, ibid., 22 (1925), p. 
) Intorno alla gna nell'età augustea v. T. FRANK, Econ 
pa Per Gades v. STRABONE, III, 5, 3: 2, 5 sg. È tipico. 
Rorun, Vi Livio, XXXIV, 9, La città si componeva di due” 
fi 1) pGsleo: separati da un muro, Tertium gents — ico 
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2, STAZIONI DI CURA NELLA SPAGNA 


Tav, XXXV. — VITA E LAVORO NELLA SPAGNA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXV 


1. FRAMMENTO DI BASSORILIEVO. Trovato a Linares nella Spagna 
A: DauBrég, « Revue ar-héol. », 43 (1882), p. 193 sgg., tav. Vj H. SANDARE, 
ibid, 4me série, 1 (1993), p. 201 sgg., tav. IV; IDEM, « Archaeologia », 59 (1905), 
Di SII spp. e tav. LXIX; S Reinach, Rep. di rel. Il p; 192 di T. AL RickanD; 
The mining of the omains in Spain, + JR. S.» 18, (1928), p. 139 sg. ) 

Nove minatori in due file discendono per una galleria verso un pozzo. 
L'ultimo della prima fila tiene un piccone o martello da minatore, il suo vicino 
una lucerna. La figura più alta che gli sta dietro è un capo-lavorante, che 
porta un paio di grandi tenaglie a doppia cerniera e una lanterna (?: si è 
pensato anche a una campana o a un recipiente con olio per lanterne). Tutti 
sono vestiti allo stesso modo: hanno nude la parte superiore del corpo è le 
gambe, e attorno alla vita portano una breve funica (0 uose) e una cintura. 
fascia di pelle, Linares (l'antica Castulo) era uno dei più importanti 
minerari della Spagna, con ricchissime miniere d'argento e di piombo (POLV 
10, 38; 11, 20; StRABO, 3, 2, 10), congiunto per una strada lastricata alle ce 
bri miniere di Sisapo. V. C/£, II, p. 440 sgg. € 949 sgg. La città era ricca 
florida, come dimostrano non poche iscrizioni latine ivi trovate e un gran 
numero di monete (dal sec. 1 a. C. al IV di C.). Altri trovamenti sono enum cei 


rati dal RickarD, op. cit. p. 141 sg. 


2. COPPA D'ARGENTO ORNATA DI BASSORILIEVI. Trovata a Castro | 
Urdiales (Flaviobriga) nella Spagna settentrionale. Nella collezione di Antonio. 
de Otanies a Castro Urdiales. E. HUEBNER, « Arch. Zeit», 1873, p. 115, tav. XIi 
«Gaz. Arch», 1884, p. 261 e 270; DAREMBERO ET SagLio, Dict. d. antiquit. | 
fig. 6089; C/£, 11/2917; S_ReiNACH, Rép. di rel, Il, pi 195,3. Riprodot! i 
una riproduzione in metallo del Musco de Reproduciones di Madrid (grazie al. 
cortese intervento del Centro de intercambio intelectual germano=e5 n 

I bassorilievi che ornano l'interno della coppa sono circondati dali 


urna da cui un getto d'acqua va a versarsi în un serbatoio fatto. 
rozze. Ai due lati di essa vi sono dei vecchi alberi. La sorgente 
di Umeri (località di ubicazione sconosciuta) probabilmente ne facev 
più noti luoghi di cura della Spagna. (Su questi luoghi di cura del 
vi PLINIO, N. H., 31, 23; e sul soggiorno di Augusto în una di ess 
GrinagoRra nell'anth. Pal, 9, 419), Accanto alla sorgente un giova: 
riempie di acqua una grande anfora. Non lungi dalla ‘sorgente 
malato, seduto su una poltrona di vimini, prende un bicchiere d 
mani d'un servitore, A sinistra lo stesso individuo, vestito. 

ricuperato Ja salute sacrifica ad un'altare, A destra un visita 
geno depone offerte su un altro altare. In basso un all 


l'acqua da un'anfora in una b ( ro ti 
se Aa ora otte collocata su un carro ti 
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Molte cure si davano anche all' eccellente olio del paese, migliore € 
più a buon mercato di quello d' Italia 34). na K 

Ricca e prospera com'era, la Spagna meridionale rimase per 
molti anni terra di colonizzazione italica. Più d'un capitalista romano, 
sia della classe senatoria sia. dell'equestre, investi denaro in terreni 
spagnuoli. Insieme coi discendenti degli antichi coloni e con qualche 
rappresentante delle classi superiori preromane, i nuovi venuti costi- 
tuirono la borghesia cittadina. A un tempo s’incontravano agenti d'af- 
fari di capitalisti italici e impiegati dell’ imperatore, alcuni dei quali 
si stabilivano nell’attraente provincia. Questi elementi crebbero con- 
tinuamente di numero e di ricchezza. I loro redditi derivavano prin- 
cipalmente dall’ agricoltura: sappiamo infatti che tanto nella Betica 
quanto nella Lusitania i coloni romani ricevettero quote di terreno 
insolitamente grandi, che furono la sorgente originaria della loro ric- 
chezza, andata poi continuamente crescendo, fino a raggiungere l'apo- 
geo nel secolo secondo d. C. I begli avanzi delle città della Betica, 
della Lusitania, e di parte della Tarraconense — segnatamente quelli 
di Italica, di Tarraco e di Emerita — e di molte altre città scavate 
recentemente, p. es. Clunia — attestano il loro splendore e la loro 
prosperità. È ragionevole supporre che questo benessere si fondasse 
sullo sfruttamento della terra. Esempi caratteristici di famiglie di ric- 
chi proprietari . ,rari son quelli degli imperatori Traiano e Adriano. 
La mano d'opera per le loro tenute e per le miniere era fornita pro- 
babilmente dagli indigeni, che rimasero quel ch'erano stati per lo 
innanzi, lavoratori della terra e minatori 2°). 

Tuttavia la Spagna meridionaleyconteneva vasti tratti di terreno 
non appartenenti a proprietari privati. Fin dai primi anni della con- 
quista il popolo romano era entrato in possesso di estese tenute e 


#) Un buon quadro delle risorse economiche della Spagna è dato da R. 
Knox Mc ELDERRY, € Ji R. S.>, 8 (1918), p. 53 SER: cf. M. MARCHETTI In De Rug- 
iero, LIE RIRT vol. Ill, p. ‘754-938 fi L. C. West, Imperial Roman Spain. 
he objects of trade (1929)], Per l'esportazione d'olio spagnuolo in Ger- 
mania v, BOHN, « Germania » 1925 p. 78, Non sappiamo di che fossero riempità 
i dogli, dei cui cocci è composto il Monte Testaccio di Roma; probabilmente non 
soltanto di olio e vino (v. la mia Gesch. der Staatsp,, p. 429). : 
UEBNER, R. E., V, p. 2493 sgg.; cf. W. BARTHEL, «Bonn, Jahrb,», 120 
(1911), p. 78, nota 1. Intorno a Merida e alle sue rovine romane v. MAXIMILIANO 
Macias, Mérida monumentat y artistica, Barcellona, 1913; À. SCHULTEN, Merida, 
< Deutsche Zeitung fur Spanien », Barcellona, 1922; [}osE R. MBLIDA, Merida 
(IV Congrès internat. d'archéologie, 1929) (in ispagnuoto e in francese)], Emerita 
in tutto il corso della sua storia restò stazione militare e centro amministrativo — 
posto romano fortificato in mezzo alle bellicose popolazioni della Lusitania, solo 
a metà SE IGIE Intorno alle varie condizioni sociali ed economiche delle diverse 
parti della Spagna, alla divisione del paese În piccole unità cantonali (in contrasto 
coi vasti cantoni della Gallia), e alla IRSBStenza dei clans e delle gentes, v. il 
pregevole libro di E. ALBERTINI, Les divisions administratives de l'Èspagne ro- 
maine (1923). L'autore vi dimostra che i Romani non pensarono mai ‘ad'accre- 
scere la Ulvisione del passe, anzi favorirono la formazione di unità maggiori. 
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della maggior parte delle miniere. Come in Africa e in Asia, così anch 
nella Spagna gli imperatori della dinastia giulio-claudia rivale i 
rono col popolo romano nell’ estendere le loro proprietà, da loro OE 
santemente aumentate mediante confische ed eredità. Le più estese 
confische furono quelle di Nerone, e nel secolo secondo esse erano 
rappresentate da cospicui tratti di terreno patrimoniale. La stessa sarté 
toccò alla maggior parte delle miniere. Non abbiamo notizie intorno 
al modo di coltivazione di questi beni pubblici e patrimoniali, ma è 
ovvio supporre che non differisse da quello che troviamo in Asia e în 
Africa. La terra probabilmente si concedeva ad affittuari grandi è 
piccoli, conductores e coloni. I primi, affittuari in grande, risiedevano 
nelle città; i coloni vivevano sulle tenute e coltivavano con le proprie 
mani i poderi presi in fitto. Non sappiamo come fosse andata a finire 
la servitù della gleba, che un tempo era esistita anche qui, come in 
Gallia. È difficile che l' abbiano abolita dappertutto i Romani, come 
fecero nel 189 a. C. ad Hasta (DESSAU, /. L. S., 15). Più informati. 
siamo intorno allo sfruttamento delle miniere: due iscrizioni, come ve- 
dremo nel capitolo seguente, ci fanno conoscere fino nei minimi: 
ticolari l' ordinamento d'una di queste miniere, quella di Vipasca#), 
Molto meno romanizzati erano gli altipiani della Lusitania e di 
provincia citeriore, particolarmente i distretti dei Celtiberi, degli Ast 
riani, dei Callaeciani. Queste zone non attrassero i coloni romani 
conservarono quindi il loro aspetto nazionale e le peculiarità del 
sîstema sociale ed economico. La romanizzazione e I’ urbanizzazione 
era solo superficiale, e non impediva il sopravvivere dell? ordinamento 
secondo stirpi e tribù (gentes). Il fatto che Vespasiano, concesse 
diritto latino a tutte le tribù della Spagna centrale, ‘settentrionale, 
occidentale, non implica ch' esse fossero romanizzate completami 
già prima di tale concessione: significa soltanto che la vita di ci 
non ripugnava al sistema sociale che la Spagna aveva posso 
della conquista romana e che grazie al servizio militare una 
della popolazione dei territori delle tribù aveva preso una vernice 
romanità e poteva costituire un corpo dirigente sul modello mi ci 
romano sufficiente per poter governare il resto della tribù e parti 
tribù. La riforma di Vespasiano mirò tanto a spezzare la coesioni 
nazione e delle tribù, quanto ad assicurare alle legioni romani n 
reclutate in Italia, un contributo di buoni soldati, che, di 
da ausiliari veterani e da membri dell'aristocrazia urbana, ef 


#) O. HirscHreLD, Der Grundbesitz der rOmischen Kaiser, €, 

RSA D. 570. Per l'ager publicus della Spagna v. la mia Geschi 
Pi d26 seg, e O. HirscHreLo, K. Verwaltungsb.?, 140 

Ta ti in questi libri s'aggiunga CJ. L., Il, 1438: t 
(restauro dei termini degli agri derumani della; Betica nel 49 dC): 
SCA UU), petti gcc COOEE agi 

I eo MAZD), p. 181 seg. e |, p. 352 SEB. 
01 the Romans'in Spain, €], R. S.>y 18 1028), p, 120 Tr 
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a un certo punto romanizzati e distinti per Ja loro condizione sociale 
più elevata dai loro compagni di stirpe. Mentre così un gruppo di 
essi entrava a far parte d'una comunità civica, il resto rimaneva nella 
stessa condizione di prima, conducendo la consueta vita di tribù e 
mandando soldati ai corpi ausiliari dell'esercito romano. Fu probabil- 
mente con questa divisione della popolazione che Vespasiano s' attirò 
la critica di coloro che gli rimproveravano di « imbarbarire » l' eser- 
cito dell'impero). _ 

| La scarsità dei dati che abbiamo intorno alla vita sociale ed eco- 
nomica della parte alta della Spagna mostra che anche dopo la riforma 
di Vespasiano questo paese rimase nelle stesse condizioni primitive e 
misere, in cui era stato ai tempi di Polibio e dî Strabone 4). Il fatto 
che sin dal primo momento che vi fu introdotta la vita di città sul 
modello romano non fu facile trovare per le magistrature municipali 
un numero sufficiente di candidati dimostra che la formazione di una 
borghesia cittadina era un processo alquanto lento, e che la popola- 
zione dell'interno anche nelle città rimaneva composta in gran parte 
di contadini e pastori ?*). In questa zona, come hanno dimostrato gli 
scavi eseguiti dallo Schulten a Numanzia, le città non raggiunsero mai 
Ja prosperità goduta da quelle della costa e dei bassopiani. Esse ri- 
masero su per giù quello ch' erano state per l' innanzi, e conservarono 
il loro volto non romano. Alcune di esse, è vero, dalle alture scesero 
al piano; ma le lagnanze dei Saborenses mostrano che ciò non era 
sempre indizio di prosperità. Naturalmente le capitali di vasti terri- 


") Rei, The Municipalities, p. 241 sgg.; Mc ELDERRY, op. cit., specialmente 
. 62 sgg., intorno .all’opposizione esistente a Roma contro Vespasiano e l'im- 
arbarimento dell'impero. Si noti che sotto Traiano alcuni degli Ispani che parte- 
ciparono alla guerra contro i Daci, e propriamente gli Asturii, vennero trattati 
come veri è Prcnei barbari: infatti erano chiamati s mmachiarii, termine che 
s'applicava alle unità militari che venivano levate dalle stirpi non romanizzate 
dell'impero (H. DESSAU, « Klio >, 20 (1925), p. 227). 
®) A. SCHULTEN, Die peregrinen  Gaugemeinden des rOmischen Reiches, 
<Rh. Mus, >, 50 (1895), Ri 495 Du idem, Numantia, vol. |, Die Keltiberer und 
ihre Rrlcpe mit Rom.; idem, R. E. XI, p. 156; [F. BEHN, Numantia u, seine 
Funde, 1931]. Per l'Asturia e la Callaecìa v. Mc ELDERRY, op, cit., p. 8° sgg. 
Circa la relazione intercedente tra le divisioni originarie del paese e quelle a 
tuate dai Romani, E. ALBERTINI, Op. cit., p. 105 seg. 
*) Lex Malacitana, cap. 51 e 66 (C. P L., Il f664; Dessau, /. L. S., 6089; 
BRUNS-ORADENWITZ, ediz. 7°, pa 147, num. 30); cf. DESSAU, op. cit., 6898, Un 
altro indizio della povertà della città è il fatto che un ricco cittadino di Ebuso 
al) alla sun città un legato per pagare il tributo dei cittadini (probabilmente 
Ja capitazione) (DESSAU, op. cit., ), & notevole che donazioni di questo genere 
ricorrono soltanto nelle povere terre di Grecia, v. 7, G., vol, MIL num. 946, 
1,19 sg., cî, A, \VILHELM in "Enisòpifiov H. Swohoda dargebracht (1927) p. 341 
(Tenos); ibid., num, 724 (Andros), e l'iscrizione di Macedonia riferita da NM Ro- 
sTovzev nel « Bollett. d, istituto archeol, russo di Costantinopoli » (in russo), 4 
(1899), p. 171; cf, € Rev, Arch.>, 37 (1900); p. 489, numi 191 (Beroea in Mace- 
donia; donazione d'un ricco cittadino per pagare la capitazione della popola- 
zione provinciale, ma probabilmente deve tatenderai di quella della città SGIANIONI 
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tori si svilupparono più rapidamente delle altre). Non sj 
intorno all' oo delle tribù e stirpi che RO a Ro 
delle nuove città, o, in certi casi, in territori propri. Il trovare fre ia e 
temente menzionati nei territori cittadini gli incolae o contributi si en= 
dei quali erano anzi intramurani — cioè abitavano nell’ interno dn 
città — mostra che quelli che possedevano il diritto latino ed «ni 
più o meno romanizzati costituivano solo una piccola minoranza della 
popolazione della Spagna, mentre la condizione del rimanente 
sempre quella ch'era stata prima della «romanizzazione integral 
del paese %). asti 
Siamo meglio informati sulla vita economica e sociale della ( 
LIA. I quadri magistrali datine recentemente da ©. Jullian, da Fi 
mont, da F. Stàhelin, ci permettono d'esser brevi su questo punto), | 


Anche qui dobbiamo esser molto cauti nel generalizzare. La GallialNar 


4 n° 

*) DESSAU, /. L. S., 6021; cf. la epistula Vespasiani Saborensibus, ibid. E 
Ritroveremo lo stesso fatto in Dalmazia: in Gallia esso era affatto comunenin | 
alcuni casi il trasporto della città dalle alture al piano avveniva indubb 
per ordine dell'amministrazione romana: le città ‘annidate sulle alture 


Ti (1916 


F. CUMONT, 
chéologie 


mana), Una buona esposizione archeolo riassuntiva 
Oallia si ha in M. TOUSSAINT, La Lorraine ‘E épa ue gallo-ri 
Dr ‘gresso degli studi archeologici in Francia, 

a se Frankreich (1915-1920 , € Ber. d. r. gi Ki 

DIRI Meran: È eccellente ‘guado delli 


MELIN, Die Schweiz in rOm; Zeit, 2* ed,, 1931 
SR RITO iene 
o; Può trovarsene in ‘due’ piuscoli. di HI LAUIRÌ 
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bonese, come la Betica, era assai più romanizzata che non l’Aquitania 
2 Gallia Lugdunensis (inclusa la Belgica). La provincia meridionale 
era non meno romanizzata dell’ Italia settentrionale. Come nella Be 
tica, anche qui nella vita della provincia predominavano le colonie 
romane, cui erano stati assegnati tratti estesi di territorio. Alcune di 
queste colonie (come Arelate e Narbo) erano diventate ricche città com- 
merciali è industriali, altre (come Arausio, Vienna ecc.) erano centri 
di vasti e ben coltivati distretti agricoli. Nei territori delle due tribù 
più importanti della provincia, cioè dei Vocontii e degli Allobrogi, la 
romanizzazione seguì un indirizzo speciale che si riscontra anche tra 
gli Helvetii della Gallia comata. Questi territori rimasero a lungo re- 
gioni rurali con poche città, e il massimo sviluppo della loro vita s'ebbe 
nei pagi e vici, i quali ultimi per effetto della crescente prosperità 
naturalmente assunsero, fino a un certo punto, la forma di regolari 
città, Ma la loro amministrazione rimase sempre di tipo non urbano, 
benchè fosse separata da quella del resto del paese 29). 

Come nella Betica, e forse più ancora, la proprietà agraria era 
ristretta nelle mani di pochi signori. Non sappiamo quale estensione 
vi raggiungessero le tenute imperiali, ma non è impossibile che la 
bella villa di Chiragan presso Tolosa, recentemente scoperta, appar- 
tenesse appunto ad una tenuta imperiale, e che la Srl quantità di 
cocci provenienti da questa provincia e rinvenuti a Monte Testaccio 
indichi l'esistenza di molte tenute pubbliche *). Inoltre, la Narbonensis 
ha fornito iscrizioni che parlano di agenti del patrimonium imperiale: 
il che non deve sorprenderci, se pensiamo che senza dubbio avevano 
qui posseduto vaste proprietà non pochi senatori dell'età repubblicana. 
1 proprietari più ricchi certamente risiedevano nelle più grandi e fio- 
renti città, ed erano d'origine in parte italica in parte locale. Nel ca- 
pitolo precedente abbiamo parlato della cospicua attività commerciale 


Altertumsk. >, 1920, p. 181 sgg., e Die Erforschung Vindonissas unter S. Neu: 
bergen 1897-1927, 1931 (con eccellente bibliografia) e ducgoliahe Heimatge- 
schichte, Il, Romerzeit, 1930 (di R. EA IEOTLARDe Quest' ultimo libro, oltre una 
particolareggiata relazione degli scavi di Vindonissa, contiene anche due schizzi 
sulle antichità di Baden (Aquae Helveticae) e di Augst (Augusta Raurica), È ben 
noto che questa parte della Svizzera apparteneva amministrativamente alla Gallia 
Belgica. Richiamo l'attenzione su un ritrovamento di Vindonissa, che, se fosse 
meglio conservato, potrebbe eccellentemente illustrare la vita quotidiana del sol- 
dati legionari romani nella prima parte del sec, 1 d. C,: intendo dire un gru po di 
lettere in latino, tutte di soldati romani, scritte su tavolette di Jegno, che furono 
rinvenute nel celebre « Schutthigel» di Vindonissa, Esse sono;state pubblicate da 
0, Bonn, Holzerne Schrifttàfelchen aus Vindonissa, « Anzcîger f, Schweizerische 
Altertumskunde >, 27 01929), p. 8 sgg. e 133 sgg.]. 

") A. MEITZEN, Siedelung uni Agrarwesen der Westgermanen und Ost- 
germanen, vol. I, 1895, p. 221/8gp.; O, HIRSCHIELD, Gallisere tudien, vol. 1, p. 289 
sgg. (KL Schr., p, 62:sgg.); CO. L., XII Va 160 sga.; E. KORNEMANN, Zur Siddf- 
entstehung in den ehemals keltischen uni germanischen Gebleten des Romerrei- 
ces 1E0o, Ri 3 EB: Chi EulAN cas dh IV, Rossa DER, 

iragan sì veda il cap, V, nota 39; 
Testaccio, gli articolì di HéRON DI ILLEFOSSE, citati iaia nota za SME 
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che questi membri della borghesia cittadina spiegavano; e possiamo 
tener per certo che questi mercanti avidi di lucro avranno investito 
il loro denaro in terreni, I begli edifici pubblici delle città della Francia 
meridionale e i sontuosi templi funerari dell'aristocrazia urbana sorio 
testimonianza di grande ricchezza e d' intenso spirito di civismo. Non 
può neppure congetturarsi fino a qual punto accanto ai grandi do- 
minii del tipo di Chiragan si sviluppassero anche le medie e le pio- 
cole tenute: può anche revocarsi seriamente in dubbio se la menzione 
dei possessores di Aquae Sextiae debba ritenersi prova dell’ esistenza 
di un gruppo di piccoli proprietari nel territorio delle città. È più 


probabile che questi possessores fossero proprietari di case, non'di: È 


uadro che possiamo tracciare della vita de 
Senza dubbio qui le città si svilupparono » 
prevalentemente commetcia! 
i un'idea abbastanza Gc 
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TAV. XXXVI, — AGRICOLTURA NELLA GALLIA MERIDIONALE 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXVI 


KOSAICO. Trovato nel 1590 a Saint Roman en Gal (antica Gi DI 
velo nella Francia meridionale. Parigi. Musto del Louvre. G CARO IE 
arch. >, 3*me sér., 19 (1592), p. 322 sgg., con disegni; Inventaire des mosti e 
de la Gaule, I (1909), num. 246 e tre tavole fotografiche; CRONAT-CHAPOR 
Manuel eto, 11, p. 1735 R. BiLuiaro, La vigne dans l'antiquité, p. 425 ei passim i 
S REINACH, Rep. di peint. PD; 223 
Il mosaico copriva il pavimen 

Vienne. Né è conservati 
quadrati, circondati da un 
nservati 28, 


e Virgilio), Non può 
ri e i dodici mesì dell’ 
buzione dell'anno): sem 
ione di novantun giorn 
ui una m 
delle pitture, e ci accontenteremo 
in basso. I. Inverno (1). Due persone sedute in una stanza ac 
(2) Un uomo che reca un fascio di canne o di vimini a una d 
treccia un paniere (il calendario dice per il gennaio: salix, harw 
(3) Due upmini occupati a seminare qualche cosa probabilmente fave. 
Deo.: faba seritur). ) Un uomo € un ragazzo (schiavo ?) compiono i 
gione ‘dinanzi a un altare portatile (Cal. Jan.: sacrificant dis penatibis):. 
molitura del grano (Vero, Georg, | pat (6) Cottura del pane (?) i 
m Trasporto di concime mella vigne (Cal. Dec.: vineae stercorantur 
DIV O) Molto danneggiato. Forse l' arborum oblagueatio del 
0 Ri emmia (Cal, Oct,: vindimiae). (3) Pressatura del mare du rais 
acco IRR o di altri frutti dagli alberi (Cal. Sept : poma legit: 
glatura dell'uva. (6) Impegolatura delle botti (Cal, Sepa dolia picantur 
îarine). Hi pa; 


1. CITTADINO GALLICO BENESTANTE 2. UOMO D'AFFARI GALLICO 


3, IN ALTO: VENDITA DI RAP O DI PERE 5, UOMO D'AFFARI E CONTADINO 
IN IASSO? ZAIPATURA li VANGATURA SUO CLIENTE 


Tav. XXXVII. — VITA ECONOMICA IN GALLIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXVII 


1. STELE FUNERARIA. Trovata a Sens (Agedincum). Museo di Sens, — 


B's JuLutot, Musée de Sens, p. 73, tav. XIII; E. EsPÉRANDIEU, Rec, gén, IV, 
È num. 2803, 

bet Marito e moglie. Il marito (a destra) è vestito nella consueta maniera gallo- 

ti romana e ha nella sinistra una grande borsa piena di monete, La moglie è ve- 


stita nella stessa maniera e tiene con le due mani una bottiglietta (di profumo?) 


2. FRAMMENTI DEI BASSORILIEVI DI UN MONUMENTO FUNERA: 

| RIO. Trovati a Sens (Agedineum). Museo di Sens. — JULLIOT, op. cit, p; 79, 

tav. XI; E. ESPÉRANDIEU, op. cit, IV, num. 2800. RSI. 
Uomini stanti entro nicchie. Il meglio conservato è vestito nella consueta 


foggia gallo-romana; è occupato a scrivere nel suo libro mastro, un grosso. 
polittico. à 


3. BASSORILIEVI DI UN CIPPO FUNERARIO. Trovati ad Arlon (C 
: launum vicus). Museo di Arlon. — E. ESPÉRANDIEU, Op. cit, V,num. 
i bibliografia). 

: Il fronte (non riprodotto) è occupato dalle figure dei defunti, simili. 
del n. 1 di questa tavola, il marito con una borsa e la moglie con una 
entrambi stanti in una nicchia. Su uno dei lati (non riprodotto) son 0 
un uomo che viaggia in un carro a due ruote (cisium) e una donna che) 
delle frutta ad un viaggiatore, L’altro lato è quello riprodotto nella osti 
gura. Il pannello superiore raffigura una bottega in cui su un tavolo 
esposte delle frutta o legumi (rape?), e sono vendute da un uomo e da un 
ad un cliente. Sotto il tavolo vi sono due cesti, e al soffitto sono app 
di cipolle. Nel pannello inferiore due uomini lavorano un campo: tl 
l'altro vanga. La coppia ritratta nel cippo probabilmente era com 
proprietari di terre, che vendevano i prodotti del loro podere ( 


RIO. Trovato ad Arlon (Orolaunum vicus), Museo di Arlon 
Y op. cit., V, num, 4036. x À 
Un uomo e due animali (buoi?) in un campo di grano. 
presentata è probabilmente la falciatura fatta per mezzo di ur 
da una coppia di buoi. 


5. PARTE DI UN MONUMENTO FUNERARIO 
Museo di Arlon. — E. EsréranpIEU, op. cit, V 
Un uomo nel suo ufficio seduto su una eggiola 


Tav. XXXVIII — VITA INDUSTRIALE IN GALLIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXVII 


1 e 7. STELE SEPOLCRALI. Museo di Sens (Agedincum, Sencuert 
O. JuuLior, Musée Gallo- Romain de Sens, p. 85 e tav. IX; E, EsPÉRANDIT, 
Rec. gen, IV, num. 2768. î 

Monumento funerario d'un fullone. La parte inferiore (num. 7) lo mostra n 
nell'atto di comprimere il panno in un bacino, la parte superiore (num. 1) Tap: 
presenta lo stesso fullone che taglia del panno con un paio di grandi forbig. 


di legno (sabots) nella sua bottega. Nella destra ha un martello, nella sini 
un pezzo di legno, Sulla parete i suoi strumenti di lavoro, 


3. FRAMMENTO D'UNA STELE SEPOLCRALE. Museo di Sens. G. Jut- 
LIOT, |. c.j E. ESPÉRANDIEU, l. c., num, 2780. È 

Bottega d'articoli in metallo. Un cliente osserva due grandi padelle aj 
alla parete, mentre il bottegaio gliene offre una piccola. 


4. FRAMMENTO. DI STELE. Museo di Sens. G, JuLtioT, |. cp. 
E. ESPERANDIEU, |. c., num. 2778. 

Uomo addossato ad un banco d'ufficio, a piè del quale sono un 
e una borsa. : 


5. FRAMMENTO DI STELE. Museo di Sens. G. JuttioT, |. € 
tav. 1X; E. ESPÉRANDIEU, ]. c., num. 2784. ) 
Uomo d'affari o mercante dietro il suo banco; tiene uno stilus nella d 
e delle tavolette nella sinistra. A sinistra è appeso alla parete un mantello 
Cappuccio. 


6. FRAMMENTO DI STELE. Museo di Sens. G. JuLtioT, l. e, P: | 
tav. IX e LII; E, ESPÉRANDIEU, l. c., num. 2781, 

Monumento funebre di un sarto. Questi (di cui restano soltani 
taglia una pezza di panno con un paio di grandi forbici. Alla parete 


pesi due cappucci, Dall'altro lato v'è un frammento d'iscrizion REoe 
(C./ L., XIII, 2953). 


Sono stati qui raggruppati in un'unica tavola questi fra 
vengono tutti da una stessa città di secondaria importan 
RANDIEU, | c., num, 2767 (pittore di muri); num. 2770 (car 
Rui. 2775 (venditore d'uccelli); num. 2778 (muratori?); num. 
€ Varie sfelae sepolcrali con ritratti del defunto dove sono 
Supazioni di \ui per mettere bene in rilievo ch'era 10 
lav. XXV, num. 3, è tav. XXXVII, num, 1‘e 2, tutte dell 


oltre un'idea adeguata della vita economica d'una cit 
porlanza. 3 TESA 
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ecc., ma anche dalle centinaia di rovine di ville grandi e piccole ta. 
coprono il suolo gallico. La distribuzione di tali ville in tutto il pae: 
è un fatto notorio, sul quale non occorre insistere. Scavi accurati ese 
guiti recentemente in Francia, nel Belgio e sul Reno (specialmente 
Sulla riva sinistra) hanno illustrato compiutamente i diversi tipi di 
questi domini: da un lato le grandi ville di ricchi signori, le fattorie 
sparse dei contadini, e gli estesi wici di lavoratori ascritti (non da nes- 
suna legge ma dalla forza delle condizioni economiche) alle ville, dal- 


l'altra le ville più modeste, simili a quelle di Pompei. È da notare 
che non pochi tra i nomi moderni di città e villaggi di queste regioni 
derivano da quelli dei proprietari delle ville *): il loro numero è gran- 
dissimo ®*). È anche non privo di significato il fatto che non pochi tem- 
pli di divinità indigene della Gallia centrale, occidentale e settentrio- 
nale, non erano annessi alle città, ma costituivano centri di culto per 
la gente che viveva in villaggi indigeni celtici. Alcuni di tali villaggi 
sono stati scavati, e sì è potuto constatare che non differivano molto 
dai villaggi celtici del periodo pre-romano. Altro fatto interessante 
è l'esistenza di non pochi teatri sparsi per tutto il paese e per lo 
più connessi coi templi non urbani testè menzionati: in origine, senza 
dubbio, essi vennero adoperati per lo più per cerimonie religiose con- 
nesse coi culti indigeni *). 


.__”) Le tenute (fundî) erano designate col nome del proprietario trasformato 
in aggettivo mediante l'aggiunta dei suffissi -acus 0 «anus. 
) La descrizione d'una tipica città agricola della Gallia comata è data da 
J. MATTHIÈRE, La civitas des Aulerci Ebarovices (Evreux), 1925. Intorno alle 
ville e alle case della Gallia v. A. GRENIER, Habitations gauloises et villas latines 
dans la cité de Mediomatrices (1906); idem in DAREMBERO ET SagLIO, V, p. 877 
sgg.; ch. C, JULLIAN, op, cit., V, 174 SR8: © 351 sgg, e VI, p. 202 gg. [Un altro 
tipo rappresentano le città ‘ommerciali della costa occidentale e settentrionale. 
Ben conosciuta è Burdigala (Bordeaux), C. JULLIAN, Inscriptions romaines de 
Bordeaux, I-II (1887-1890); meno note sono le città della costa settentrionale. 
Possiamo farci un'idea di esse studiando gli scavi di Noviomagus in Olanda: 
J. H. HoLwerDa, Die Romer in Holland, < Ber, d. r-g. Komm.>, 15 (1926), p. 1 
sgg.]. Per il Belgio, v. F. CUMONT, Belgigue romaniste, pi. 40 sgg. (con biblio- 
BE LOE, ‘op. cit., 189 sgg. Nell'odierno elgio non sono state 
scoperte punte rovine d'antiche città; accanto alle villae lì non verano che vici. 
Il più grande e meglio conosciuto fra questi ultimi è l'Orolaunum vicus (odierne 
Arlon), v. J. P. WaLTZING, « Orolaunum vicus>, ‘Arlon è l'époque romaine, 


73, ct. il contratto di compra degli inizi del sec. Il d. C., che è stato rinvenuto a 
Franeker presso Harling. (Olan a). Il luogo d'abitazione del venditore, che è 
un contadino frisio (il compratore e i testimoni sono ‘soldati romani) è la villa 
Lopetei, v. VOLLORAF, « Mnemos. 3, 45 (1917), p. 343 speri R00s, 
mos.>, 46 (1018), p. 201 sggsi E, WEISS, « Jahresh. >, 
raid, G JULHIAN, Histoire, VI, pi 154 spg.; K. SCHUMACHER, 
ulturgeschichte der Rheinlande, vol. 1l, p. 185. 
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Passiamo alla GERMANIA. È noto che le due province romane di 
Reno, Germania inferiore e suveriore, sono di origine relativamenie 
tarda (82-90 d. C.), e che il Reno costituì a lungo il confine militare dell 
province galliche. Non possiamo ritesser qui ancora una volta la storia 
dell’ occupazione militare romana del Reno): basterà dire che, fal: 
lito il tentativo di Augusto di fare della Germania una provincia pore 
tando la frontiera fino all! Elba, il Reno rimase per circa sessanta anni 
il confine dell’ impero. Considerazioni militari da un lato, la sovrapo- 
polazione della Gallia dall' altro, insieme con la necessità di trovar buon 
terreno arabile per i veterani, indussero Vespasiano e i suoi figli a ri. 
cominciar da capo la conquista della Germania, con lo stesso obbiet- 
tivo di collegare l'esercito del Reno con quello del Danubio per mezzo 
di strade più brevi e migliori. A tal uopo era necessario annettere. 
l'angolo tra il Reno e il Danubio, le fertili terre della riva destra dell | 
Reno medio e superiore, di una parte del Meno, e del Neckar, e cir- 
condare i monti del Taunus e dello Schwarzwald (Foresta Nera) ( 
una catena ininterrotta di posti militari. Per gli sforzi di Vespasia 
di Tito, di Domiziano, di Traiano, questo scopo fu a poco a poco 
conseguito, e fu costruita una serie di posti fortificati lungo uni vallo — 
ininterrotto di terra, e, più a mezzogiorno, di pietre, per proteggere il. 
nuovo territorio e l'eccellente sistema di strade che collegavano il 

Reno col Danubio. Ir 
Sebbene su questa impresa degli imperatori non s' abbiano che. 
scarsissimi dati letterari, l'indagine archeologica condotta a fond 
ha rivelato tutti i particolari dell’ occupazione militare. Anzi essi 
permette anche di tracciare a grandi linee lo sviluppo economico 
paesi renani e i caratteri salienti della tarda civiltà romana, € 
Una su entrambe le rive del Reno nel suo corso medio e su 
riore. Noi oggi conosciamo sino nei più minuti particolari la Germ 
romana: è questo uno dei trionfi più notevoli dell'archeologia. 
gli accurati scavi degli studiosi tedeschi sapremmo ben poco in 
alla storia dei paesi renani nel primo periodo dell'impero e alla st0 
primitiva della Germania in generale 29). È 
Dopochè furono incorporati nell! impero i distretti della riva 0 


È 


*) Un breve ma eccellente schi trovarsi in H. DRAGENDOREFI 
deutschiand zur Romerzeit, 2 ATI do, run ori. pari 
* ediz. hi 


de 


izione dello stanziamento dei Romani 


lio 6 el 
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{ale dei medio e alto Reno, i paesi renani nel loro complesso non fu- 
rono più considerati dal Governo romano come frontiera militare della 
Gallia, sibbene come due province indipendenti, quella del basso Reno 
e quella dell'alto Reno. La provincia inferiore si limitava ai paesi 
osti sulla sinistra del basso: corso. del fiume; la superiore compren 
deva vasti territori su ambe le rive, estendentisi sino al Meno e alla 
Mosella. L'aspetto economico e sociale della vita di queste due pro- 
vince richiede una breve descrizione. 

Sotto quest' aspetto la divisione dei paesi renani in Germania 
alta e bassa appare affatto artificiale. In realtà, un'unità era costi- 
tuita dai paesi della riva sinistra, un'altra da quelli della destra. 1: pri- 
mi, specialmente a mezzogiorno, non differivano molto da quelli del 
resto della Gallia, cui originariamente appartenevano. È vero che le 
grandi città della riva sinistra, eccettuata Augusta Treverorum, erano 
iutte di origine militare, Colonia Agrippinensis, Castra Vetera (Colonia 
Ulpia Trajana), Novaesium, Mogontiacum, Bonna ecc. sì erano tutte 
sviluppate da abitazioni sorte intorno a fortezze, dalle cosidette ca- 
nabae che a poco a poco avevano assunto forma di villaggio (vicus), 
Ma queste città, mezzo militari e completamente romane, vivevano 
vita propria, distinta da quella della campagna circostante. Alcune di 
esse, per esempio Colonia, ebbero un magnifico sviluppo, perchè ave- 
vano ‘parte importante tanto nel commercio interno della provincia 
quanto nel commercio interprovinciale — p. es. con la Britannia — e 
in quello lungo la costa settentrionale con la Germania. A poco a poco, 
sebbene a rilento, queste città ricevettero Ja consueta costituzione delle 
comunità romane, mentre la campagna, come dappertutto in Gallia, 
verne suddivisa in vasti territori di tribù (civitates), che di fatto coin- 
cidevano col territorio d'una singola tribù germanica 0 celtica, per 
lo più di Germani e Celti mescolati, come erano li Ubii con la loro 
capitale Colonia o i Treverì con la loro capitale Treviri. 

Allorchè fu occupata dai Romani, la riva sinistra del Reno non era 
più terra di nessuno. Essa faceva arte del paese celtico e possedeva 
le sue proprie borgate, i suoi villaggi, templi, e così via, e la sua 
propria vita economica e sociale già Mescritta. Ma la redistribuzione 
avvenuta nella popolazione dopo î tempi di Cesare, lo stanziamento 


p:100 sgg. Circa i Decumates agri V. E. HESSELMEVER, < Klio3, 19 (1924), pi 
253 sgg.; F. HERTLEIN, lassiersiellen 3ur Archacologie, x Germania; 1625 
p. 18 sgg.; [E, HesseLMeveR, Was ist und'was heisst eumattand, € KUo >, 2 
(1960), p.1 sgr; cl idem ibid, 20, (1920) Pi 344 sg: e Fi HERTLEIN DAT 
21 (1927), p. 20 sgg. Debbo confessare che non è stata ancor trovata una Soc 
facente etimologia celtica della parola decumates.. F. OELNANS, Gallosrombteni 
trassensiedelunigen und Klcinhausbauten, < Bonn. Jahtb: ! 128 (1923); LARA 
Hana ha Proposto tina teoria interessante circa lo svo IRA Call i saralell 
itannia, di centri abitati da botteghe poste lungo le de PPP 
sì trovano non soltanto nelle città carovantere di S' fia, ma anche nello sviluppo 


di molte borgate della Russia odierna). 


171 — AL ROSTOVZEV, Storta soelate ed economica dell Impero romana, 
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di molte tribù germaniche, e il contatto diretto con la frontiera 
tare, erano tutti fattori nuovi e importanti nello sviluppo SE 
e sociale dell’ intiera regione. Sotto l'aspetto economico il paese, & a 
cialmente i distretti della Mosella e della Mosa, era un paradiso pe 
i capitalisti. Ricco e fertile, esso era destinato a diventare il grate 
degli eserciti del Reno, e la loro principale fonte di rifornimento. 
il vino, gli abiti, le scarpe, il legname, i metalli, le stoviglie e così via. 
Sin da principio esso attrasse gran numero d’ immigranti, la cui att 
vità era volta specialmente a fornire all’ esercito le cose che più gli 
abbisognavano. Costoro non erano vivandieri, ma mercanti all'in: 
grosso è agenti di trasporti. 1 loro principali centri, oltre Lione cui 
facevano capo: le importazioni dalla Gallia centrale e meridionale è 
dall'Italia, erano Treviri sulla Mosella, Colonia e Nimega (Noviomagus) 
sul medio e basso Reno. Il più importante era Treviri, la più ‘antica 
città romana sulla Mosella. Essa non era soltanto un gran centro 
commerciale, ma divenne anche, come non poteva mancate, il centro 
economico di tutta la campagna circostante), I mercanti della città, 
dopo aver fatto denari vendendo merci all'esercito del Reno, natural. 
mente li investivano in intraprese proficue nelle vicinanze, e il loro. 
esempio era seguito dai commercianti di Colonia e delle altre città. 
commerciali del Reno. Era abbastanza naturale che sì pensasse a pro- 
durre sul luogo grano, bestiame, vino, invece d' importarne, e di lavo- — 
rare la lana, il cuoio e altre materie nelle vicinanze, in luogo di tra- 
sportarle per nave da luoghi lontani. Il modo più agevole per riuscii. 
era quello di promuovere l' agricoltura; 1° allevamento del bestiame; 
viticoltura su larga scala e con metodi capitalistici. A poco a pocì 
riva sinistra del Reno, e insieme con essa le vallate della ‘Mosella e dell 
Mosa, divennero grandi centri d’intraprese capita! 
agricole. Questa regione divenne, secondo la frase 
« non de villes mais de villas ». Le sue condizioni ec 
chiano negli splendidi monumenti funerari che i ricchi merca! 
prietari di terre del Belgio, del Lussemburgo, © soprattutto dei din 
di Treviri, si costruirono in tutto il paese. l'bassorilievi che adorna! 
questi monumenti a pilastro sono stati già menzionati & proposito € 
sviluppo del commercio all'ingrosso in Gallia e sul Reno, Essi s0n0, 
meno importanti come illustrazione del rapido sviluppo agricolo E. 
regione. Altra testimonianza della prosperità di quest'ultima Sorgono. 
complesso è fornita dalle belle rovine di grandi ville che CORI 


Ù grafia a 
n pregevole quadro del commercio esercitato sul Reno ci è To Di 


hieologico, € 

a Gallia, 
del pa 

lurgica, dell 


5. ALZAIA 


TAV. XXXIX, — COMMERCIO IN GALLIA E IN GERMANIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XXXIX 


A 1 SCULTURA D'UN MONUMENTO FUNERARIO DI NEUMAGEN 
: (restaurata), Trovata a Neumagen. Museo di Treviri. HETTNER, Fiîlrer ecc, p. 14: 
i E. Foeizer, Fin Neumagener Schiff neu erginzt, « Bonn Jahrb.»,120 (1911), 

i) 


p. 236; E, EspéRANDIEU, Rec. gen. VI, num. 5193; Germania Romana (atlante) 
tiv. XLII 2; S. ReinacH, Rép. d. rel, Il p.90, 5 e Ill, p. 528, 7. si 
Barca a remi carica di quattro grandi botti da vino, montata da sei rema.. 
tori e due nocchieri, uno dei quali segna il tempo battendo le manî, La nave. 
secondo il restauro ha la prora adornata d'una testa di montone, la poppa d'una 


testa di lupo. 


2-3, FRAMMENTI DI BASSORILIEVI DEL MONUMENTO FUNERARI 
D'UN RICCO MERCANTE DI MOGUNTIACUM. Trovati a Magonza. M 
centrale di Magonza, « Mainzer Zeitschriît», 1 (1906), p. 31; E. EsPÉRANDI 
op. cit., VII, num. 5833. S. REINACH, op. cit., ll, p. 71, 3-4; Germania Romana — 
(atlante), tav. XLII, 8 e 5. Allo stesso monumento appartiene il bassoril 
della tav. XXV, 2. 

} Tre lavoratori rotolano una botte su per una tavola, che sembra imme 
in una nave Quattro uomini nell'atto di scaricare una nave; uno è caduti 
sacco; due sono già a terra; l'altro scende giù per la tavola, La navi erano — 
cariche di vino e di grano, e il proprietario del monumento era un grosso, 3 


trafficante di tali prodotti? É 


4. UNO DEI BASSORILIEVI DELLA COLONNA DI IGEL. Igel presso 
Treviri. — E. ESPÉRANDIEU, Op: cit, VI, num. 5268, p. 454; F. DREXFL, ©! 
Mitt. », 35 (1920), p.92; H. DRAGENDORFF UND E. Krueger, Das Grabma: 
| Igel, tav. \X. i 
| Trasporto di grosse balle a dorso di cavallo attraverso un paese colli 
Dre cavalli superano una collina. A ciascuna estremità della strada un gi 
edificio, 


5. COME AL N. 4, — E. EspéRANDIEU, Op. cita VI, pi 455; Pe 
op. cit., p.91, fig. 3; Germania Romana (atlante), tav, XLII, fig. 7 HM 
È GENDORFF UND E. KrUCOER, Op. cit., tav. XVI. ; 
Due 0 più uomini (il bassorilievo è spezzato), nell'atto di’ rimorchiare 
grande e pesante battello carico di due balle. A poppa un nocchiero, 0! 
{are Îl bassorilievo di Cabrières d’Aigues (Vaucluse), che rappresenta last 
scena con alcuni particolari nuovi e interessanti. F. DrexeL, op: cita Pe. 
fig. 10 (non compreso in ESPÉRANDIEU). 
Questi cinque monumenti, scelti fra tanti altri, che si possono 
vedere nel Recueil dell’ Ese£RaNpIEU, servono bene al illustrare la 
tività commerciale che si svolgeva sul Reno e sui suoi affluenti. 
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dappertutto. La maggior parte di esse erano residenze di lusso dei mer- 
canti cittadini o grosse aziende agricole e industriali, che riunivano una 
lussuosa dimora estiva con una serie d'edifici di carattere assoluta- 


mente industriale 44). 

I monumenti funerari e le rovine delle ville ci fanno conoscere anche 
Je condizioni sociali del paese. La mano d'opera per le grandi intraprese 
industriali era fornita dalla popolazione indigena, dagli Ubii, dai Tre- 
veri ecc., che vivevano, in villaggi e casolari accanto alle grandi città. 
| bassorilievi della colonna di Igel, nelle vicinanze di ‘Treviri, e le ro- 


vine di villaggi situati in prossimità d' alcune ville belghe mostra- 
no che gli indigeni a poco a poco si ridussero a clienti, e in 
alcuni casi a coloni, dei ricchi mercanti cittadini. I bassorilievi di 
Neumagen, che rappresentano dei contadini che fanno. pagamenti in 
denaro a un uomo di città, assistito da uno o più scrivani, non raffigu- 
rano necessariamente i coloni d'un ricco proprietario nell'atto di pagare 


= 


©) Intorno ai monumenti a pilastro v. cap. V, nota 26. Per le ville, v. la 
relativa sezione in F. CUMONT, Bode Fomanisée, p. 40 sgg, e F. SCHUMA= 
CHER, op. cit,, p. 201 sg. (entrambi con bibliografie complete). Cf. P. STEINER, 
Ròmische Landhd4user (villae) îm Trierer Bezirk (1923) (Bollendorf, Nennig, 
Fliessem), cf. H. MyLius, Die Rekonstruktionen der ròm. Villen von Nennig und 
Fliessem, < Bonn. Jahrb>, 129 (1924), p. 109 spe: e F. OELMANN, € Jahrb>, 43 
(1928), Arch, Anz. p. 228 SEg. a 
nonché la bibliografia Sata Ha È BLUEMLEIN nei € Jahresber.» del BUR 
SIAN, 49 (197), 1923, p. 21sgg. Nennig coi suoi bei mosaici rappresenta il tipo 
dell'abitazione rurale di lusso, simile alle ville italiche. Il miglior esempio di villa 
in cui una lissuosa casa residenziale s'unisse con una rande azienda agricola 
è dato dalla villa di Otrang presso Fliessem, nel distretto di Bitburg (Eifel), v. 
von BEHR, « Trierer Jahresberichte >, 1 (1908), p. 74 SEE; E. KRUECER, ibid., 4 
p. 1 sgg.; ci. Germania Romana, tav. 17, fig. 6 (piante e sezioni di differenti 
tipi di ville, ibid., tav. 16 e 17). Non altrettanto grandi nè lussuose, e quindi pi 
simili alle Vile di Pompei e di Stabia, erano quelle di Stahl (E° CELMANN, Die 
villa rustica von Stahl und Verwandtes, nella 'ermania Romana, 5, 2 è di Bok 
lendorf (P. STEINER, Die villa von Bollendor{, Treviri, 1922, cf. G. WOLFF, 


o Ù 
gallo-ròmische Bauernhof bel Mayen, < Bonn. Jahrb. >, 133 (1825), i DI SER 
EE ci, nota 44, Un buon parallelo alle fastose tom 
menti ‘ornito dai frammenti recentemente scopert di monu- 
di Di crali del sec, ld; G., che sono stati adoperati per riempire un'antica 
povera i del sec ld E. Che eo'Mayen) (H. MYLIUS, Die Aroffer Oral: 


| 
È 
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il loro canone; ma la scena del monumento di IgL, in cui alcuni 
tadini recano al loro padrone doni in natura, ci ricorda così da 0 
le già ricordate descrizioni di Stazio e di Marziale, che non possiamo 
esimerci dal pensare che i contadini dei bassorilevi fossero non dol 
tanto clienti e debitori ma anche, almeno in alcuni casi, coloni dei i 
prietari dei monumenti *). P 
In che modo i capitalisti delle città fossero diventati proprietari 
dei campi più ricchi e dei migliori pascoli della regione renana, è 
difficile dire. Essi certamente non appartenevano all'antica aristocrazia 
delle tribù, che è difficile esistesse tra gli Ubii e i Treveri, ch'erano 
coloni germanici 0 celto-germanici venuti solo di recente a stanziatsi 
sulla sinistra del Reno. Alcuni monumenti della serie menzionata pre- 
cedentemente possono forse suggerire una spiegazione, Oltre alle intra- 
prese agricole e commerciali, i ricchi dei paesi renani facevano prestiti 
di denaro su larga scala: erano i banchieri della nuova società che 
andava sorgendo sotto l'influsso, delle nuove condizioni economiche. 
To inclino a credere che le scene ove si suol vedere un pagamento! 
di fitti rappresentino invece operazioni bancarie. Le ville erano non 
soltanto grandi aziende agricole e industriali, ma anche le banche locali. 
È facile capire come accorti uomini di affari prestando denaro ai villici 
e coltivatori dei dintorni siano potuti diventar patroni e subito do 
padroni dei loro debitori, e abbiano a poco a poco trasformato. in affi 
tuari quelli ch' erano stati già contadini indipendenti e proprietari: 
Il nuovo sistema tributario romano li aiutò a conseguire il loro scopo; 
e allo stesso risultato contribuirono le nuove condizioni di vita capi 
talistica che a poco a poco s'andavano affermando sulla riva sinistra 
del Reno #). n 
[Anche per la storia sociale, e non soltanto per Ja storia religiosa, 
hanno importanza le interessantissime scoperte che sono state fatte rt 
centemente a Treviri e a Bonn: voglio dire gli scavi del grande come 
plesso di templi celto-germanici di Treviri, che sin dal 1924 va est 
guendo con mirabile energia e competenza il prof. S. Loeschke, 8! 
trovamenti fatti nel 1928 e 1929 dal prof. H. Lehner sotto la chis 
del monastero di Bonn. Particolarmente istruttivo è quello cheiprne 
chiamarsi l' Olimpia o il Delfo celto-germanico di Trevi: Que 
distretto era sede di culto probabilmente sin dai tempi preistorici if. 
I sec. d. C. esso fu coperto di edifici, con l'aiuto della tecnica ©.€ Î 
l'arte romana, da abitanti di Treviri che non erano nè Ita ici; no 
manizzati, nè Celti nè Germani: la città degli dei così sorta Ma 
circondata da un muro. Non è facile dire a quale classe apparten Sndie 


i fondatori di questi santuari, In un caso solo conosciamo. le SOI 
zioni sociali d'uno dei fondatori, ch'era soldato della flotta. dh 


nota 1 Drexet, «Rom, Mitt.», 35 (1920), p. 93, fig: Si "em | 
F. DrexeL, 1, c., 133 sg.; K. HER, Op. cit, , 287; i 
mana, tav, 43, 5 ‘rilievo Povetato a Wanna: 3 ORA 
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1. PORTO E CITTÀ FLUVIALI SUL DANUBIO 


ELLA REGIONE DANUBIANA 


2, PROPRIBTARIO DI UNA TENUTA N CALZOLATO DI DALMAZIA 


Tav. XL. — VITA ECONOMICA N 


i Mr 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XL 


1. BASSORILIEVO DELLA COLONNA DI TRAIANO. Roma, Foro di 
Trainno. C. CICHORIUS, Die Reliefs der Traianssiule, tav. XXV e testo, Il, 
p. 155 sgg.i S. REINACH, Rép. d. rel» \y pi 339, 27 e 28, ; 

Partenza di Traiano per ja seconda spedizione, I soldati caricano su un 
battello fluviale il bagaglio dell'esercito. Traiano medesimo, il suo stato magi 
giore e un distaccamento di pretoriani si accingono a montare su un'altra 
imbarcazione provvista di cabina. 1 rematori sono certamente  borghe: (Ca 
nativi della provincia. Sulla riva sorge una città fortificata, grande e | 
struita, verosimilmente una delle città dei paesi danubiani, forse Siscia 
Sava; e al di fuori di essa v'è un anfiteatro di pietra. Accanto all'anfitea 
veda-o i navalia, il porto fluviale della città con un grande magazzino € 
archi, 1.00 dei quali (il più vicino al fiume) sormontato da una diga. Nei ri 
della colonna sono frequenti le raffigurazioni di porti marittimi e fluvia 
nessuno di essi può venire con sicurezza identificato (ef, K. LeHMANN-H 
LeDEN, Die antiken Hafenanlagen des Mittelmeeres (1923, pi 228 sgg:). Ilm 
bascorilievo mostra quanto fossero importanti i porti fluviali delle regioni 
nub ine. Certamente | navalia non erano costruiti a solo scopo militare. 


2. ALTARE SEPOLCR ALE RINVENUTO A SKELANI (Dalmazi 
G. PatscH, Arch.-ep. Unters. zur Gesch. d. ròm. Prov. Dalmatien, VII, în * 
Mitth. aus Bosnien », 11 (1890), p. 159, fig 63-4 

Altare con iscrizione frammentaria quasi illegibile. Sui due lati di 
rappresentato lo stesso individuo, da un lato ritto, vestito com l'abito 
con una canna nella destra e un manipolo di spighe nella sinistra, 
lato come calzolaio, con una scarpa 0 una forma nella destra; accall 
gli arnesi del mestiere, Il rilievo fornisce un'ottima. illustrazio I 
di terreni fatto da un indigeno che aveva iniziato la sua carriera comt 
in una piccola città, oppure dell'aumento delle rendite d'un pri etari 


contadino mediante i guadagni d'una calzoleria in città. 
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e forse al tempo stesso mercante di birra 0 di materie tintorie per abiti 
(oppure apparteneva per nascita alla corporazione dei tintori di stoffe). 
Gli altri non dicono chi sono; ma i loro nomi e la mancanza di qual- 
siasi titolo mostrano ch'essi erano indigeni romanizzati, per lo più 
persone di non elevata condizione: bottegai, artigiani, operal. Nella 
città sacra si continuò a costruire incessantemente: e dopo due grandi 
incendi i templi vennero, restaurati. Nel sec. INI d. C. il recinto conte- 
nieva non meno di sessanta templi tra grandi e piccoli. Ad uno dei mag- 
giori apparteneva anche un teatro sacro, che è attestato anche altrove 
er i santuari celtici: sui banchi di esso, allo stesso modo che nel 
tempio di Atargatis a Dura, sono incisi i nomi dei proprietari dei posti. 
In questi templi alcuni idoli e doni votivi sono romani, alcuni nomi 
di divinità latini, € latina è sempre la lingua nelle iscrizioni; tutto il 
resto è celtico e in parte germanico. In maniera caratteristica alle 
divinità celtiche e germaniche s'è associato il persiano Mitra: ma ciò 
accadde tardi, e il suo culto dapprima fu praticato soltanto in una 
casa privata. Verso il 337 d. C. questa città sacra fu totalmente di- 
strutta dai Cristiani. Neppure uno dei suoi templi sembra sia stato 
trasformato in chiesa cristiana + quale differenza da quanto avveniva 
nella città romana! Si vede bene che i veri nemici del cristianesimo era- 
no appunto gli Dei di questa città sacra‘). 

‘Non meno importanti sono i trovamenti di Bonn. Vi fu qui, anche 
nelle canabae, una sacra città celtica; che nel sec. IV fornì pietre per la 
più antica chiesa di Bonn? D' altronde sembra che questa città sacra 
o i singoli santuari celtici delle canabae ai tempi di Antonino Pio e 
di M. Aurelio abbiano goduto molta venerazione anche presso la po- 
polazione romana del campo militare e della città, come è attestato 
dalle dediche alle Matres Anfaniae, a Mercurius Gehrinius (?) e ad 
altre divinità, dediche poste dai pezzi grossi del campo, delle canabae 
e della capitale, Colonia, a cominciare dallo stesso legato. Questa po- 
polarità che nei secoli Il e III d. C. godevano le divinità indigene 
presso individui greci è romani, nonchè l'attaccamento degli indigeni 
e SEO RIO dellglone Tazio sono fatti importantissimi non 
e S religione, ma anche per la storia sociale del- 
ni ESE ti Si Tune PISVAISVATO arene condizioni dere 
inente popolato; Per molti ati su era ricco e fertile, ma assai scarsa- 
Germania OMAR MoRaT i esso era stato campo, di battaglia tra 
dere impossibiletna copios zioni vi rimanevano così incerte da ren- 
[ROMANI racaronDene E a affienza di coloni stabili. A questo paese 

per la prima volta Ja pace. Sì costruirono fortifi- 


) V, S. LoEScHKE, Di 
zu Trier (1928), cl. le Erforschung des. Tempelbezirkes im: Altbachlale 
: Meimat s SA AA den ANAS CADRAEAR im grossen Tempelbezirk in Trier 


lo 1 
H, LERNER, 99 ni 9 
« Bonn. Jahrb.», 135 (c Rial Boniier.M@astetbleche 
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cazioni e strade, si aprirono fiumi al traffico. Le numerose forte 
occupavano i punti strategicamente più importanti sui fiumi e all'in Zz6 
cio delle strade. Attorno ad esse crebbero dei villaggi; la popolazioni 
indigena incominciò a coltivare il suolo più intensivamente; dalla Gallia 
accorsero coloni nel paese nuovo; un certo numero di veterani ricevette 
lotti di terra nei dintorni delle fortezze. Il terreno adiacente a queste 
ne costituiva il territorio, che le autorità militari davano in fitto a sol 
dati, i quali certamente lo subaffittavano a borghesi indigeni e immi- 
grati. Ma il territorio assegnato a fortezze non era mai molto esteso. 
Quando la fortezza veniva spostata più innanzi, la popolazione civile 
rimaneva, formando un vicus. L’intiero paese era proprietà dello Stato 
e veniva gestito in gran parte come demanio imperiale (saltus) dal 
| amministrazione imperiale. Questi demanii in parte erano lasciati nelle 
mani degli indigeni, in parte dati a veterani, in parte venduti a immi 
ranti o a funzionari e soldati un po’ più ricchi. ; 
Quanto più le condizioni diventavano pacifiche, tanto più numerosa 
era la gente che si sentiva attirata da questi paesi nuovi. Si crearono. 
nuove fattorie, sorsero nuovi villaggi, alcuni dei quali assunsero aspetto 
di regolari città. Il fatto fu riconosciuto dal Governo, che sul modello. 
della Gallia suddivise il paese in civitates, in ciascuna delle quali il 
villaggio più prospero divenne capoluogo e ricevette a SUO tempo l'or- 
dinamento civico. Ma in generale la regione conservò il suo aspetto 
rurale. Il suo carattere distintivo, come dimostrano gli scavi sistematici 
che vi sono stati eseguiti, erano non i villaggi ma le fattorie isolate. 
Alcune di esse, situate lungo il limes, furono concesse, specialmente 
nel terzo secolo, a soldati in servizio e divennero seminario di reclute; 
ma la maggior parte erano aziende capitalistiche relativamente gum, 
non dello stesso tipo delle tenute della Mosella, ma somigliant piut- 
tosto alle ville di Pompei. La villa tipica possedeva, come le tipichè. 
fattorie dell'America odierna, una casa grande e comoda, sebbene non 
lussuosa. I proprietari erano certamente persone agiate, ma non rice 
signori assenteisti di città. A seconda della natura del suolo queste 
fattorie producevano grano, oppure esercitavano su larga scala la pa: 
storizia. Nei capiluoghi dei distretti, nelle stazioni di bagni © dee 
e nei maggior villaggi, si svilupparono anche il commercio € Mind: 
l e 


Dato quest'indirizzo economico, inevitabilmente gli indigeni de 


# K Schumacuea, op. cit, p, 149 agg: [cf. F. HERTLEIN, O. PARET Se 
QoesstER, Die Romer in aotisiberg, CN ia 1082). Opera preziosi I 

calo G. WocFF all'indagine del graduale stanziamento n la soon Vette: 
coltorì, per lo più antichi soldati o immigrati, v. O. WOLFF, ‘Die sti I 
AID] Nachirdge (1921); idem, < Archiv fur hess. Gesch, t. Al 

+ 1 Sgg. Fall ha fissato i seguenti tratti caratteristici 
cs 
di media grandezza e au per gili della stensa amelcazitio 3) 18 PrO 

A secondo un disegno prestabilito e 3) la preò 

Popolazione indigena, in maggioranza GEMIRAICA, che viveva in pov: 


” 


II PRO - è 


CITTÀ E CAMPAGNA. -— BRITANNIA 263 


nero per la maggior parte coloni e pastori dei possessori forestieri delle 
fattorie, Di quando in quando troviamo menzionati coloni appartenenti 
all'una o all'altra delle grandi tenute. Così tanto sulla riva destra 
del Reno quanto sulla sinistra la popolazione si trovò divisa in una 
classe superiore di coltivatori agiati e in una classe inferiore di conta- 
dini e di coloni **). 

La BRITANNIA era di fatto un'appendice della Gallia. Infatti l'an- 
nessione dei bassopiani, che vennero protetti da un lato con l'occupa- 
zione militare delle alte terre occidentali e dall'altro, dopo la rinunzia 
alla conquista della Scozia, on la costruzione del limes romano, pa- 
ragonabile col germanico, in sostanza non era altro che il processo 
per cui le province di Gallia e di Germania venivano estese verso set- 
fentrione, con la più breve frontiera militare possibile. Nel suo svi- 
luppo sociale ed economico la Britannia romana mostra la più grande 
somiglianza coi paesi renani, specialmente con quelli della riva destra 
del Reno. Il magnifico quadro della romanizzazione della Britannia, 
dato dal compianto F. Haverfield, mi permette di restringermi a pochi 
e succinti rilievi 49). 


che ci ha lasciato alcuni monumenti sepolcrali. Cf. la carta della tav. 16 presso lo 
SCHUMACHER e le osservazioni fatte su questa carta da G. WOLFF, P 342 sgg. 
L'estensione dei minori fondi, assegnati dal Governo ai soldati, può calcolarsi 
con misurazioni: sembra ascendere a circa un km. GILL Le tenute, cui ap- 
forzheim (K. SCHUMACHER, 
e 50) erano indubbiamente molto più grandi. Cf, 
s A i riesce difficile ammettere che 
gli attori della colonizzazione dei Deenma: gri sìano stati i Suebì germa- 
fici: Tacito dice esplicitamente che il paese venne popolato da immigrati di 
varia origine. 
+) Ci sentiamo fortemente attratti a considerare fittavoli di certe grandi te- 
mute (cf. K. SCHUMACHER, OP. cit, p. 209) i coloni Crutisiones dell'iscrizione 
(a 1. L, XUI, 4228) e i coloni Aperienses di 
orena tn] A[onoren] domus) SUDIRA 
deae I{u]non(i) coloni Aperienses ex lussu (B. EUNE, <Lothr. Jahrb. >, 
sgg.; idem, € Ròm.-germ. Korrespondenzblatt >, 8 (1915), Pa T\ sg 
è RE suppl. Ill (1918) p. 122), Espressioni consimili sì ritrovano in rdegna 
(nota 22) e in Africa (v. cap, VII). Cf. anche le tavolette di promo contenenti È 
nomi delle persone addette ‘ad una grande tenuta presso Pola (con la menzione 
di un colonus e di un adiutor coloni), < Atti e mem. d. Società istriana di archeol. 
e storia patria >, 1905, Pi 213 sgg.; A. GNIRS, Fihrer durch Pola (1915), p. 197 
Alcune stele votive dedica 


vano per i grandi proprietari di terre. Intorno alle forme progredita CRA 
dura che fino a un certo punto prevalevano nella Renania, e che sono a estate 
«al frequente ritrovamento di strumenti agricoli, v. K. SCHUMACHER, Der Acker= 
bau in vorròmischer und rOmischer Zeit (in2a) 

F. HAVERFIELD, Romanization of Roman Britain, 4* ed. riveduta da O. 
MACDONALD: TSO è The Roman Ocenpation of Britain (1924); CORNELI "DA 
cum, De vita Agricolae, ed. bv, H, FURNEAUX, 2° ediz. riveduta e in gran (I 
Sim da ]: O. ©. ANDERSON (1922); R; O. COLLINOWOOD: Roman Britain, (1931), 
ci, idom, The Roman Evacuation of Britain, 3 R. 5.», 12 (1922), Ri Ul SRL} 
DI. ATKINSON, The Governors of Britain from fandius to Diocletian, ibid, pi 


pr 
È > 


268 VI, — L'IMPERO ROMANO SOTTO 1 FLAVII E GLI ANTONINI 


Naturalmente sulla frontiera militare la vita era quasi identie 
uella del Reno: per quanto essa sia caratteristica e meritevole di 
studio accurato, non presenta tuttavia molto interesse per il cuor 
argomento. Nelle pianure la vita urbana si svolse in collegaîtienta 
stretto con la conquista e l' occupazione militare dell isola. Le quattro 
colonie della Britannia (Camalodunum, Glevum, Eburacum, Lindum) 
erano tutte di origine militare, simili quindi a Colonia Agrippinensis 
Castra Vetera (o Colonia Ulpia Traiana), Novaesium, Bonna, Mo- 
gontiacum ecc. in Germania. La più ricca città commerciale era 
Londinium, che aveva nella vita britannica su per giù la stessa fun- 
zione che Treviri e Lione nella vita rispettivamente della Germania e 
della Gallia. La stazione curativa di Bath può essere paragonata con 
le non poche città balneari del Reno. Le altre città romane della Bri- 
tannia, come la maggior parte di quelle della Gallia centrale e set- 
tentrionale e della Germania superiore, erano borgate di popolazione 
celtica che servivano da mercato per i possessori di fattorie, da capi- 
luoghi dei cantoni e dei distretti rurali, da centri della loro vita am- 
ministrativa, religiosa, commerciale, industriale. Due di esse, Calleva 
Atrebatum e Venta Silurum, sono state esplorate a fondo e ci si pre- 
sentano come grand villaggi provveduti di alcuni edifici pubblici ‘*). 
Come la Gallia settentrionale e la Germania, così anche la Bri- 
tannia era un paese non di città ma di fattorie e di granti tenute agri 
cole, un paese di ville e di signori, non di contadini i di 
piccoli proprietari. Questi signori terrieri erano in parte immigrati 10- 
mani o loro discendenti, in parte rappresentanti dell'aristocrazia celtica 
indigena. Che le parti pianeggianti avessero appunto. 

lo dimostrano gli avanzi di ville sparsi un po” 

esse, ed è naturale dato lo sviluppo più ristretto che Ì DE i 

generale in Britannia, è così vasta e lussuosa come le ville di Treviri; 
tuttavia nelle ville del tipo a cortile ci si presentano le case di. grandi 
signori terrieri, cui erano annesse vaste tenute gestite con sistemi CA= 
pitalistici; i tipi a corridoio e a granaio. possono confro t 
sotto l'aspetto architettonico, quanto sotto l'aspetto economico ® S07 


niro [L. vivere Roman Britain. The objects of trade RESSE tane or Ron LE 
n, «). RS. jbli ®S ) +Brl 
€) s (con bibliografia), nonchè SIR G. MACDONALD Posa br 


| Romanization, p. 58), cf, l'iscrizi Epi, ep.3, IX Mirri 
Ci Ione i ISD E TIO e del Pi ivan (Ced. 
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|. VILLA DI CHEDWORTH (Ricostruzione di A Forestier) 


2. CONTADINO BRITANNICO 
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3, PASTORI DRITANNICO. A PAIIRO RRITANNICO 


Tav. XLI, — VITA E LAVORO IN, BRITANNIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLI 


, 
ANA DI CHEDWORTH, GLOS. Ricostruita da A. Fore 


i « Illustrated London News», 1924, 12 luglio, p. 75). Intorno a 
palio i Fox, « Archwelogical Journal », 44 (1887), p. 322 s3g. e aconi nr 
chagologia » 59 2 (1905), p. 210 sgg, tav. LVII; BUCKMANN ‘and RW. Hol 
Notes on the Roman Villa at “Chedworth, Gloucestershire. Cirencester, 1919 
Lav villa (v. qui sotto la pianta) È composta (1) di un grande cortile fiane 
cheggiato da due Jati da granai, magazzini, abitazioni per i lavoratori, è prow- 
veduto d'un portone d'ingresso sul fronte, e (2) da un piccolo cortile o giar 
dino circondato da tre gruppi d'edifici, uno dei quali, all'angolo meridionale, 
conteneva gli alloggi della servitù (?), un altro, con un portico sul fronte, era: 
fa dimora del proprietario. Quest'ultimo gruppo di costruzioni contiene al pian 
: terreno un'ampia sala da pranzo e bagni, © camere al piano superiore. La stanza 
da pranzo era adorna di un elegante mosaico raffigurante le quattro stagioni 
cf. la nostra tavola LVII. Il terzo angolo della villa, a settentrione, era ne 
cupato da una grande fucina © da un laboratorio di panni (fulloniea), troppo 
grandi per dover servire soltanto al bisogni della villa, v. cap. Vi nota 99. In- 
torno alla scoperta d'un tempio presso la villa, il quale esisteva già prima che 
iiesta fosse edificata, v. R. 6. CoLuinawoon e M. V. TAYLOR, «]) RS 
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14 (1924), pi 231 
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Pianta della Villa di Chedworth 


P 
2. STATUETTA BRONZEA DI UN ARATORE. Trova 
i nella contea di Durham British Museum. British Museum G 
Mi: quities of Roman Britain, 1922, ps 90; E. WooLER, Ze Roman Fort at I 
è cebridge, London, 1917, di fronte alla Di 148, è f 
L'aratro è firato da una coppia di buoi. L'aratore è vestito alla 
celtica, con mantello è cappuccio» Modelli di aratri e di altri strumenti 
FOROALI rinvenuti in'un tumulo di Sussex; Ve. Guide to the Anttg: 
ig. 39. 


3, MANICO DI UNA PATERA D'ARGENTO. Trovato nel 1747 
heaton, Northumberland, British Museum. Bibliografia nel mio 
blicato nel « Ji RS», 13 (1923), p. 99, nota 5. 
L'estremità del manico è adorna della figura 

un viaggiatore carico del suo ba aglio e appoggiati 
ne pastore con lesue pecore; nella parte inferiore 
figura) vi & un tempio con le figure di Mercurio, B 

di eronificazioni di un porto di mare e di un fiume, 

si È cercato di dimostrare che probabilmente questa pa era 
TI HAI manico della nostra tavola‘ dà in generale un qua 
pato ritannia sotto l'illuminato governo di Roma, che gara 

BE Rade dell'allevamento. del bestiame, delle comunicazio 
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ciale, cOn le fattorie della Germania superiore sulla riva destra del 


Reno ‘’). 
È naturale supporre che lo svi'uppo sociale ed economico della 


Britannia sia stato affatto simile a quello della Gallia e ancor più 
a quello delle due Germanie. La vita vi fu destata dall'occupazione 
militare e vi durò finchè questa fu reale e potè garantire effettiva si- 
curezza. I bassop 
l'egida della pace romana, come retroterra degli eserciti. Il pri 
consumatore dei loro prodotti era l'esercito: più 
fornì esso medesimo un mercato, che però mon € 


cato. La popolazione della Bri- 


tannia si accorse ben presto della occasione favorevole e non la 
I grandi proprietari celtici che conservarono le loro 
tenute svolsero I agricoltura e | allevamento del bestiame con gli stessì 
metodi ch' erano familiari ai loro connazionali di Gallia. Tuttavia 
anche qui, come nella valle della Mosella, i possessori delle grandi 
tenute erano per lo più ricchi mercanti, uomini d' affari di Londinium, 
che nei primi anni dell’ occupazione avevano approvvigionato l'esercito 
con roba importata dal continente. Ad essi appartenevano ap) unto 
le grandi ville a cortile. Oltre a costoro, v'erano veterani che riceve- 
vano o comperavano lotti di terra, accorti ed attivi Celti che facevano. 
proprio il nuovo sistema d’ agricoltura intensiva, e nuovi immigranti 


venuti dal continente. Costoro erano i proprietari delle fattorie a gra- 


naio e a corridoio ‘'). 

Nessuno di questi proprietari di terre 
proprie mani, o mandava i suoi figli e le sue figlie a menare al pascolo 
nei prati e nelle foreste le sue pecore, i suoi maiali, le sue vacche. 
La mano d'opera era fornita in parte da schiavi, ma pe lo più da 
indigeni, che abitavano villaggi del tipo di quelli scavat dal generale 
Pitt-Rivers presso Salisbury e da D. Atkinson a Lowbury-Hill (Berk- 
shire). Nelle parti più povere dei bassopiani i villici possono aver pos- 
seduto propri terreni e pascoli, ma nelle regioni più fertili certamente 
divennero pastori € affittuari dei proprietar grandi e piccoli. Essi ap- 


____ 


3) F. HAVERFIELD, Op. cit., P. 38 sgg. c:65 Sgr, ha studiato in due diversi 
capitoli e sotto due diversi aspetti i dati che le ville ci offrono. Oso affermare 
che le conclusioni ch' egli nè ha tratte sono troppo pessimistiche. Se, facendosi 
uso delle possibilità di confronto offerteci Jal paralleli rallici e germanici, si 
sottopongono quei dati a disamina, si troveranno justificate lo conclusi ioni 
da me peo ste nel testo, È da lamentare che in Inghilterra le indagini, ad onta 

orzì di molti dotti e in prima linea dello stesso Haverfield, non abbiano 
iivuto nel passato lo stesso grado di csnttezza c di profondità, nè siano state 


condotte alla stessa guisa metodica che in Ge ER 
#) Lo schizzo da me dato nel testo naturalmente è ipotetico, ma sì fonda 


sulla ‘consimile evoluzione della Gallia e della Germania. 


lavorava il terreno con le 


pe Dm 


da 
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resero a servirsi di stoviglie e di spilli di sicurezza romani, Qi 
che vivevano in città impararono il latino, e sono probabilmente 2 
che ci hanno lasciato nelle iscrizioni le loro reminiscenze di PR eri 
giliane; ma in complesso anch' essi, come i fellahin di Egitto, Ru 
sero estranei alla vera essenza della civiltà greco-romana, alla Hr | 
di città e a tutto ciò che vi sì collegava. Non possiamo giudicare in da 
proporzione numerica essi si trovassero coi soldati, cogli abitanti della 
città, coi signori rurali 4°). 

Non possiamo indugiarci a lungo sulle PROVINCE ALPINE, tra le 
quali le più estese ed importanti erano la Raetia e il Noricum. Sotto 
]° aspetto economico e sociale, alcune parti di questi distretti in mas. 
sima parte montuosi presentavano gli stessi caratteri delle vicine re- 
gioni italiche con le loro grandi città ‘di Augusta Taurinorum e Segusio, 
Augusta Praetoria ed Eporedia, Comum, Bergomum, Brixia, Verona, 
Vicetia, Concordia, Aquileia, che in origine erano state tutte quante 
colonie romane è divennero poi grandi centri agricoli con estesi terri» 
tori e numerose tribù celtiche e retiche attribuite. Altre zone dei di- 
stretti alpini effettivamente facevano parte delle regioni montuose della 
Gallia meridionale. La RAETIA, {a seconda in grandezza fra le province 
alpine, non differiva molto nella sua costituzione economica € sociale 
dalle parti adiacenti del paese retrostante al limes della Germania si- 
periore: in ogni caso le città retiche che sono state fatte oggetto di 
scavi non presentano particolarità per cui si possa distinguerle nettà- 


*) Intorno alle DOrgalo e alle tombe degli indigeni v. F. HAVERFIELD, OP: 
g. Sarebbe un perdono il voler far delle considera 
2zazione della Britannia, Indubbiamente le classi superi 

civiltà) allorchè posero 
per effetto continui 
le città. In Qu 
n no. Era anche 
che gli artic nivano importati da 
OFPIOdoHI e, trovassero access 


nei silag ann dell'industria, domestica. 
non signiti no diventati romani in tutte le 
forme di vita: e ha fatto 


settembre | 
|e 


e che 
to con la Gall 
città romane in 


1920, p. 80.8 

di calcolare fi 0) 
rita ipotetico: tuttavia IR HeeLER con la sua cifr 

ps RIA al vero più del COLLINGWO00D. 
Qi inì di Sir Groroe MACDONALD, Forschungen im r: 
putgnri in shot pepe Komm. ale; pa 7135 Sg 
fra il sistema o celto-romano e nello anglo. 
Muasrtnte da otograte-aeree, vi fig. 50 e 60 ap so] 
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mente da quelle della Germania superiore #°). Augusta Vindelicum 
(Augsburg; Augusta), la meglio conosciuta e la più importante delle 
città retiche, aveva probabilmente per il Danubio e per il suo limes la 
stessa funzione che Colonia e Mogontiacum per il limes renano. Ciò 
è provato, tra l'altro, dalla frequenza con cui i mercanti, specialmente 
di panni e di ceramiche, figuravano nella sua vita. Altro fatto impor- 
tante è che Castra Regina (Regensburg, Ratisbona), la più grande for- 
tezza della Rezia, possedeva un esteso territorio, su una parte del 
quale si svilupparono a poco a poco le canabae della fortezza. Questo 
territorio militare in un’ iscrizione del 178 d. €. è chiamato territorium 
contributum. È interessante vedere che il magistrato principale di que- 
ste canabae aveva il titolo di qedilis. Possiamo ritenere che il terri- 
torio di Castra Regina non fosse privo d' abitanti prima d' essere at- 
tribuito alla fortezza; è probabile che i suoi abitatori preromani for- 
massero una delle numerose gentes della Rezia, e che, passato il paese 
sotto i Romani, abbiano continuato a coltivarlo in qualità di affittuari 
della fortezza. Esempio notevole di civitas gallo-romana, centro urbano 
d'un pago celtico, ci dà Cambodunum, oggi Kempten, la città degli 
Estiones. Essa fiorì nel sec. I d. C., allorché diventò importante centro 
di commercio; nel sec. Il il suo progresso s'arrestò, nel III cominciò 
a decadere. Le rovine della città, che sono state scavate con cura, 
illustrano con tutta chiarezza il sorgere ed il costituirsi d'una città 
cantonale, il cui sviluppo urbano non dipendeva dal possedere impor= 
tanza militare 0 amministrativa 83). 

La più vasta tra le province alpine era l'antico regno del NORICUM, 
abitato da popolazioni celtiche. Esso comprendeva le terre mi liori e 
più accessibili poste a greco dell’ Italia, e rimase a lungo sotto I° influsso 


Una rassegna generale del risultati delle indagini locali e de li scavi della 

Rezia si ha nel pregevole libro di F. Waoner, Die Romer in Bayern, 4* ed, 
(1928). Intorno agli scavi di Cambodunum, ibid., p. 58 sgg. con pianta delle ro- 
Vine della città e completa bibliografia, Una buona esposizione dell'etnologia 
del paese e della sua storia politica e militare è data dal HAuo, RE, ser. 2*, I 
(1920), p. 42 5ge: Le iscrizioni della Rezia sono state nuovamente raccolte è 
| VOLLMER, Inscriptiones Baiuariae romanae sive inscriptiones 

provinciae Raetiae (1915). L'importanza che per i cittadini di Augusta Vindelicum 
aveva il commercio è attestata da un {rammento d'ornamento, culturale d'una 


gantesca, contenente probabilmente tessuti Lote F. \VAGNER, Op. cit., tav. XIV). 

" Negoliatores artis vestiariae, lintiariae, Ires è altri sono spesso 
menzionati nelle non molto numerose iscrizioni di AVRETE Vindelicum; il che 
attesta con sicurezza la loro cos icun posizione nella vi 


fissius aedil(is) territor(i) SOMA TIDAA ‘rfanabarum) R(eginensium). de 
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di Aquileia. La penetrazione degli elementi italici nelle città e ya] 
late del Norico fu agevolata dalla circostanza che il paese era Wiesita 
a lungo in pace e unito sotto lo scettro di un re indigeno. Quasi a 
lotta Augusto trasformò questo regno in provincia procuratoria. Dopo 
l'unione all’ Italia, le vallate della regione presto raggiunsero un gra- 
do di prosperità relativamente elevato. La vita urbana, non ostacolata 
da guerre 0 ribellioni, si svolse in parecchie delle antiche borgate cen- 
trali delle varie stirpi celtiche, tra le quali avevano maggior importan- 
za, oltre al capoluogo Virunum, Celeia, Teurnia, Iuvavum. Esse ave- 
vano tutte dei vasti territori, ed erano costituite d’elementi italici e in- 
digeni. L'imperatore Claudio dette a queste civifates celto-romane un 
ordinamento calcato sul modello delle città rurali italiche, conferendo 
ai più importanti centri di vita urbana i diritti dei municipia. Gli abi- 
tanti delle città, in quanto non erano cittadini romani, ricevettero la 
cittadinanza latina, mentre la popolazione rurale, i contadini e i pa- 
stori, rimasero peregrini e conservarono indefinitamente i loro usi el 
costumi, specialmente nei punti più fuori mano come luenna ela 
valle della Levenna. Ea 

Le principali risorse economiche d 
niere di ferro e di piombo, le foreste, gli eccellenti pascoli, e al 
buoni campi. Questi ultimi per lo più erano posseduti: dalla ricca. 
ghesia delle città. Le miniere erano in complesso proprie li 
€ venivano gestite, come in Dalmazia e nella Spagna, 
impresari facoltosi (conductores). Le foreste, i pascoli, i 
tenevano agli abitanti delle città; le parti meno attraen: 
restavano în mano dei peregrini indigeni 52). 


#) Un breve ma pregevole quadro d 
del Norico ci da R. EgGER, Fahrer durch di 
museums in Klagenfurth, 1921 (introduzione); 
di J. Juna (y, infra nota 53) e nel vol, V della Ròm. 
romisehen Provinzen): R. Eaoer, Teurnia. Die ròm. un 
tilmer Oberkarntens (23 ediz., 1926); idem, Civitas Noricum, € 
Festheft (1929) e O. KLosE und M. SILBER, luvavum. Fahrei 
tumssammlungen des Museum Carolino-Augustenm in Salzb 
all'occupazione militare e all'amminisi 
PEAKS, The QUE and military adminisi 

tudies in Class. Phil.> 
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Volgiamoci ora ai paesi abitati dalle due razze principali della 
regione danubiana, dagli ILLIRI e dai TRACI, Una piccola frazione degli 
Illiri, fortemente mischiata con sangue celtico, e cioè l' Istria, divenne 
di buon'ora parte dell' Italia; un'altra, che si divideva il paese con 
tribù traciche e celtiche, fu incorporata nell' impero romano come pro- 
vincia di Illyricum, e più tardi fu suddivisa nelle province prevalente- 
mente illiriche di Dalmazia, Pannonia superiore, Pannonia inferiore, 
nonchè nelle province prevalentemente traciche della Mesia superiore 
e della Mesia inferiore, la prima traco-illirica, Ja seconda quasi pura- 
mente tracica, La mancanza di un'opera recente intorno alle province 
illiriche e traciche, Ja quale sia paragonabile ai volumi di C. polar 
F. Haverfield, F. Cumont, K. Schumacher, F. Stàhelin relativi alle zone 
celtiche e germaniche dell'impero, ci costringe a dare una descri- 
zione più particolareggiata delle condizioni economiche e sociali che 
prevalevano nell' Istria, sulle rive dell'Adriatico, sul Danubio e sui suoi 


affluenti *). 


—_—___ 


Settimio Severo. Probabilmente così nelle città semiceltiche come nelle semi- 
germaniche quest'istituzione fu favorita dal fatto che consimili istituzioni esiste- 
vano già presso le stirpi germaniche e celtiche. Sembra che la /nventas Manlien= 
sium di Virunum, Ja quale tenne i giuochi militari in onore dell'imperatore e 
degli dei, si fondasse fino a un certo punto sulle gentes celtiche della Popolazione 
nativa del Norico, v. E. EGGER, OP. cit,, Ri 24 e fig. 5; inoltre «Ja resh, >, 18 
(1915), p. 115 sgg. Cf, cap. Il, nota 4. L'iscrizione, recentemente rinvenuta, dei 
centonarii (vigili del fuoco) di Solva, risalente all'età di Severo e Caracalla 
(205 d, C.), ci permette di dare uno sguardo alla composizione della popolazione 
d'una città del Norico, AI testo di un rescritto imperiale, che conferma i privi- 
legì del collegium centenariorum, segue l'elenco a quanto sembra completo dei 
membri di questa corporazione: di ‘93 membri la metà sono peregrini, gli altri 
cittadini latini o romani, 17 nomi sono celtici, Tra questi vomini sono rappresen- 
tate non soltanto le classi Più povere, | fenuiores, ma anche i membri della co- 
munità agiati o ricchi. Ciò è detto espressamente nel rescritto imperiale, nel 
quale gli ultimi sono detti i quos dicis diviti(î)s suis sine onere [uti] o ure qui 
maiores facultates praefi(ni)to modo possident, O. CUNTZ, < Jahresli. >, È (1015), 
p. 98 sgg.; A. STEINWENTER, « Wiener Studien », 40 (1918), p. 46 sgg. 

#) Sono ormai antiquati tanto il FAERUArIROle quadro dei paesi danublani 
dato dal MomNSEN nel vol. V della sua Ròm. Gesch. quanto i pre; li libri di 
]. Juno, Rémer und Romanen in den Donaulandern ts, a ti si e Die 
romanischen Landschaften des ròmischen Reiches (1881), p. 14 sgg. Le accu- 
rate indagini di A. Gnirs per l'Istria, di C. Patsch per la Dalmazia, Alione: Bu- 
Ji per Salona, dell'Acca lemia di Vienna e dell'Istituto archeologico austriaco 
per i paesi danubiani În enerale e in particolare per il limes danubiano, e inoltre 

Ji studi di numerosi dotti, ungheresi (J, HAMPEL), rumeni (G. TociLescu e V. 

ARVANI; bulgari (G. Kazarov e B. Filov), serbi (M. M. Vassit e N. VULIC), 
hanno fornito tanti nuovi materiali e messo in rilievo tanti nuovi punti di vista 
da render necessaria una fondamentale revisione del MOMMSEN © del JUNG, 
Non dà affatto una siffatta revisione, e neppure il tentativo d'una buona biblio- 
grafia, il breve articolo Myricum di N, vuLie, R. E, IX, p. 1085 sgg. Un quadro 
generale dei paesi, che prima della guerra facevano parte della monarchia 


nustro-ungarica, è dato da \V. KUBITSCHEK, Die Romerzeit, « Heimatkunde der 
Niederbsterreich >, fasc. 8 (1924), cf, dim I des 
ehemaligen REALE do NO w VELICA ue 
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L' ISTRIA neppure nel periodo primitivo della sua vita 

aese di ari Ol scavi eseguiti nelle borgate indigene, sia Sine) 
detti castellieri, alcuni dei quali furono più tardi sostituiti da città ha 6 
mane, mostrano che già nel tardo periodo micene 0O- 
ad alto grado di civiltà. L' Istria venne colonizzata dai Romani molto 
presto (essenzialmente nel primo secolo a. C.), e si romanizzò total. 
mente, almeno per quanto riguarda le grandi città della costa, come 


colo numero d'indigeni. (Non teniamo conto dei soliti liberti di Vini 
origine nazionale e di un certo numero di Greci e di Orientali). Una 
delle famiglie italiche più ragguardevoli e attive era quella dei Laecanii 
di Pola, che per le sue svariate attività economiche può paragonarsi 
alla famiglia aquileiana dei Barbii. Pola era piena di membri di que- 
sta famiglia, in parte discendenti dai Laecanii originari, in parte li- 
berti e discendenti di liberti dei vari membri di essa "4). pae 
Questi uomini introdussero nella penisola d' Istria la coltivazione 
metodica e capitalistica del suolo. Quasi tutta 1’ Istria meridionale venne 
trasformata in un continuo oliveto, e così pure le isole della baia di 
Pola, specialmente la graziosa Brioni grande con la sua bella vili 
in cui si combinavano un vero palazzo con un'immensa fattoria a 
cola. La villa è stata di recente scavata completamente da A. Gni 


è il migliore esemplare di tal tipo che s' abbia o romano, Ml 


ch' erano centri di vasti dominii, 
facevano parte probabilmente dei domin 
in parte scavati da archeologi locali e dall 


29] 
I demani imperiali di 
imperiali, trovate a Pola e altrove, 
elenco completo ne dà P, STICOTTI, 
mem. della Società istriana >, 30. (1914 


A Gnirs, Fuhre 
ia molte iscrizion 


essì fossero fittavoli della tenut: 
schiavi incaricati di Faina 
in Sato assegnato di pezzo bi 
de possedimento imperiale si roba! 
Ra territorio di Parenzoi vb; E AICOTTI, si Atti 
‘ 122, nota 111, Anche qui accanto a molti 2 
one servile troviamo un colonus, C: 1. La Vi 8190. 


rr 


TRI TEMPLI DELLA VILLA DI BRIONI GRANDI (Ricostruz. di A. Gnirs) 


EDIFICIO PRINCIPALE DELLA VILLA IREDETTA (Ricostruz. di A. Ghiîrs) 


3, VEDUTA GENERALI DI VAL CATUNA CON LI ROVINI DELLA VILLA 


Tv, XLIT. — VILLA ISTRIANA 


ONE DELLA TAVOLA XLII 


DESCRIZI 


1:3, LA GRANDE VILLA DELL'ISOLA DI BRIONI GRANDE PRESSO 


POLA. Ma venne scavata a cura dell'Istituto archeologico austriaco. Il diret. 
tere degl SNO ALGNIRS, li condusse con la massima cura, ottenendone splen. 
didi risultati. La fi. 3 (* Jahresh. d. gesterr. arch. Min », 10 (1907), Beibiatt 
p. 49-44, fis 1) dà la veduta generale di Val Catena; l'incantevole baia intorno 


4 cui sorgevano gli edifici della villa. 


Pianta generale della villa di Brioni grande. 


Sul punto più stretto della baia (v. la pianta qui sopra 
. Jatiresth, », 18 (1915), Beibl., p. 193 4, fig: 54) v'era un elegan 
templi collegati da un portico semicircolare (fig. 1 Ja 
Beibl,, p. 139-140, fig. 23). Uno dei templi (N sulla pianta) 
dedicato a Nettuno, La fig. 2 (+ Jahresh. », 18 (1915), Bi 
dà la restaurazione dell'edificio principale della villa 
testazza », La villa era costruita su un largo podio $ 
tronte era formato da un lungo portico; il lato 
intorno a uno apazioso cortile, era 0c i 
telle do: 
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ta somiglianza Con le ville pompeiane © sta- 
i si restringeva al vino (che pro= 
de quanti j appli 

renza tra le V Ile 

di tenu 


meno nei casi 
Jli della Gallia, 
Germania, db 
Italici residenti nelle città istriane possedevano 

briche di tegole e di giarre, poste in vicinanza di Ter 
I mattoni e i boccali di queste fabbriche venivano adoper: 
nella Dalmazia, in tutti i paesi danubiani. È robabil 
italici delle gran È 
tribù indigene di 
pecore, senza ‘dubbio, 
stoditi dai suoi schiavi. Con questa 
di lana dell Istri che facevano la concorren: 

‘e primitivi 88). — È 


272 vi. — L'IMPERO ROMANO SOTTO. 1 FLAVII E GLI. ANTONINI 


rica dietro di sè. Nella tarda età del bronzo € nella prima del $ 
avevano risentito fortemente l' influsso della più tarda civiltà min IR 
è molto presto erano entrati in rapporti coi Greci. Sotto dn Ù 
fluenze essi svolsero una propria ft 
flusso anche della civiltà delle gen 
sponda italica dell'Adriatico. Essa mostra molti interessanti caratteri 
distintivi. 

Socialmente le varie stirpi illiriche vivevano în condizioni abba. 
stanza primitive. I tratti caratteristici della loro vita erano molto simili 
a quelli degli Iberi. Le tribù e stirpi avevano i loro centri in borga 


mente di past 
sistema di r 


non presentavano Ve 
tribù e di stirpî più 


—___—_—_ 


Erzegovina dallis* 
i di indagini 
Gi firic 
eseguiti in D 
di M. ABRAMIG, 


E, oriaccato e Îl Mont 
intene: 
Di en Denkmdaler orali Landes, «K. 
“la buona bibliografia a p. 247 sgg.]. 
reci nel sec. V 


CITTÀ E GAMPAGNA. 7 DALMAZIA 


m 
ave 
costa, ass 
greci che si tr: si ì 
fiuenza roman il lung 
fermittenti contr 
dosi sempre più 
otere militare 

tribù conservassero 
mercanti e affaristi rom 
rittime. Costoro, insieme coi p 
indigeni più o meno ellenizza 
che sin dai tempi più remot 
dalla grande abilità marinaresca 
quali pirati. Questi ora assunsero 
merciali, e più tardi fornirono ur 
alla flotta im I 
Allorchè final 

tto Augus 


116) 


Frattanto la civiltà andava penetrando molto addentr 
della Dalmazia. Il copioso reclutamento di soldati che 
le.tribù illiriche creò a poco. a poco un'aristocrazia indigena. 
romanizzata, formata dai veterani che ritornavano nelle 
nei loro villaggi dopo aver terminato il loro Servizio nei corp 
A questi elementi aristocratici Vespasiano assegnò la direzî 
vita delle loro tribù, e con essi e con qualche immigratoi 
la nuova borghesia delle borgate urbanizzate e delle piazzett 
Dalmazia. La sua politica in questo paese fu dunqu “quella 

BR. 


Aus dem Albanischen Nationalmuseum, « Jahresh. >, 23 (1926). B. 

Il centro principale dell'attività economica in Dalmazia era Salo: 
strettissime con Narona: ©. PATSCH, Die Herzegowina ecc., 88 
diue città avevano domicilio molte famiglie d'origine italica od 
liberti di cospicue famiglie italiche, come gli Agriî, gli Anteiiy® 
Mescenii, gli Abultronii, i Papi, i Ravonii, gli Umbrii. Intorno 
Narona v. C. PATSCH, Archdologisch- piera Tala che sense ich 

‘en, 


schichte der rOmischen Provinz Dalmat IT. « Wissensch: 
gen aus Bosnien und Herzerowina!>, XII (1912), p. 92 sgp. } 
«Jahresh, >, 15 (1912), Beibl., p. 75 sgg. Due ‘abitanti di Naromi 
Celso e M. Papio Kano) eressero, verosimilmente dentro De 
monumento in ricordo della vittoria di Augusto su Sesto ] 

glia è rappresentata anche a Salona e a Dyrrachium, v. noti 
appartengono le rovine di una grande villa della valle, del Naro: 
Untersuch., VI, « Wiss. Mitt:>, IX (1904), ‘p. 278 spe © " 
famiglie dei Livii e dei Safinii, di cui la prima apparteneva. 


a Salona, e che si erano stabilite nella medesima località. S 
di Salona 


Vu (i 


p. 121, dimostrano che probabilmente 9” va vino in. 
l'Italia meridionale quanto: dalla settentrionale: ‘si stenta a CI 
pienti Venissero in Dalmazia vuoti. | 
V. l'iscrizione C. /. L., III, 13250 (DESsAU, 5969): sti 
tra il terreno prativo dell'antico territorio della legione e 4! 
Vi Molti documenti dello stesso genere sono stati tro 
Ci 2455, 5069, 5070), Circa il rado di romanizzazio 
Gela, Dalmazia v, E. WetgAND, Die Stellung Dalmatie 
tunst, « Strena Buliciann > (1924), p. 77 seg. 


r 
regione costiera, C, Precio op. cit., p. 119 SER: 
importa: 
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ch'egli seguiva nella Spagna, ed aveva gli stessi scopi. L'ordinamento 
per tribù non dava affidamento di sicurezza; e d'altra parte Roma 
‘iveva bisogno delle tribù per reclutarvi truppe ausiliarie. Non v' era 
altra via che mettere le tribù sotto la direzione dei loro membri più 
o meno romanizzati, o almeno disciplinati, che avevano cià servito nel- 
l'esercito romano. Ad essi si addossava anche l'obbligo di fornire 
reclute per le legioni. Naturalmente — e anche in questo troviamo 
analogie con la Spagna — parecchie delle nuove città furono trasfe- 
rite dalle colline al piano: le città in pianura erano per i Romani molto 
più sicure che non i nidi d'aquila appollaiati sulle cime di erte colline 
o di impervii monti 93). 

I nuovi municipia ricevettero nel modo abituale estesi tratti di 
terreno, staccati dal territorio delle tribù. La maggior parte di queste 
terre vennero divise tra i cittadini di nuova creazione, mentre il resto 
rimase nelle mani degli intichi proprietari, che costituivano la popola- 
zione della campagna e rimanevano nella condizione giuridica di pere- 
grini, non inscritti nell'elenco dei cittadini. Sotto l'aspetto economico, 
non pochi di questi incolae a poco a poco divennero coloni dei facol- 
tosi proprietari residenti in città"). Accanto all'agricoltura si svolse 
una vivace attività commerciale nell'interno della provincia e con altre 
province, e così pure sorsero industrie locali. Su un altare funerario 
di un cittadino d’un municipio della ricca valle del Drinus il defunto 
è rappresentato due volte: da un lato della lapide sotto l'aspetto d'un 
proprietario di terre con delle spighe di grano in mano, dall'altro 
lato come calzolaio **). Alcuni tra i membri dell'aristocrazia cittadina 
divennero ricchissimi e acquistarono vaste aree di terreno da grano 
e da pascolo; e in questa loro qualità di persone ricche entrarono nel 
servizio imperiale, conseguirono il grado equestre, e giunsero perfino 
ad ottenere seggi nel Senato di Roma ®). 

Un bell'esempio di siffatte città indigene ci porge Doclea, già rifugio 
fortificato della stirpe dei Docleati. Vi sono stati eseguiti degli scavi 
da un archeologo russo; e i risultati sono stati pubblicati non molto 


") C. PatscH, Die Herzegowina, i vi 
» z ; p. 105 sgg. La città di Delminium venne 
SERLAMIENTE traslocata dalla cm) della STRA piano: G. PatscH, Untersitch., 
1 Wiss. Mitt.3, IX (1904), p. 172 spe. 
CALL NINE, Untersuehi, VII, < Wise. Mitt.>; XI (1909), pi 121 sgg_Nel 
Salvi SS due soldati di una coorte ausiliaria indicano? Îl municipium 
Vivevano nel: tercito PAGE d'origine: da ciò consegue che i soldati, anche se 
MARI ©) tergitorio d'un municipio romano, erano peregrini, cioè non citta 
SURE D) mivonne incolae, Cf. C. PatscH, Die Herzegowina, p. 107, che rinvia 
che an teme T507 e IL dipl. XVISXXUf. in cui Traci della stirpe del Daoraì, 
il territorio, d'una CINA SIM TI dagli ini, TOIPanO comeloro/paese nata 
Li r 

2) C- Parsi, Untersuel.. VII, © Wise. Miti.» RI (1900), pi 199 fig. 83 e 08 

XI (1900), I55, crizioni di Skelani, C. PATsch, Unterstelt, Vini, < Wiss. Mitt.> 
pone laaiale alla sn vai ell Sett TRE Cl Coli don id IO 
Questa dama era nata în Dalmazia NI CoA TGA IE (QUIZ VIE RREnI 


af 


Vespasiano la città divenne municipium. La sua cittad 

poneva di principes (persone influenti della tribù), di vi 
immigrati da Salona e da Narona. La città divenne presti 
rente: i suoi ricchi proprietari agrari edificarono uno pa 
con una bella basilica, alcuni templi, un ampio bagno. Lo! 
dirsi di alcune città interne della Dalmazia (per es. Asseri 
a Jader) ®). È notevole che a nessuna di queste città fi 
grado di colonia. L'ultima colonia fu creata da Claudio 
dia Aequum); neppure sotto Adriano, che creò una serie di 
nicipia, alcuna città dalmata conseguì la condizione pi 

politica del Governo era in Dalmazia la stessa che bbiam 
seguita nella Spagna, ed evidentemente era dettata dagli ste 
Mediante i municipi si voleva spezzare in Dalmazia | 
tribù, ma questa creazione non significava affatto che fosse 
nuta la romanizzazione: era un passo verso la meta, nc 

mento d’un’opera già compiuta. Anzi il romanizzamen 
sarebbe stato utile al Governo, in quanto avrebbe priva 
reclute eccellenti sia per le legioni sia per i corpi ausili: 
non deve sorprenderci che in Dalmazia l’opera romanizzat 
stata mai recata a termine. Neppure nelle città la popo 
romanizzata integralmente; tanto meno poi nei loro te si 
parecchie tribù non furono mai urbanizzate, e rimasero 
erano sempre state, continuando a vivere alla maniera ani 
di ciò è data da numerose iscrizioni incise su pie! 
descrivono la delimitazione dei territori tra le varie stirpi 
È caratteristico per le condizioni prevalenti nella region 
non vi fu mai attuata la vera centuriatio romana, 
del suolo, come invece fu fatto, almeno fino a un 
nonia, in Dacia, in Africa. Evidentemente, da poche 
si conservò in Dalmazia l'antica maniera di coltivar 
era necessaria la divisione romana di esso in € 
che occorreva era una precisa divisione del’ terreni 
municipi di nuova creazione %). : 


©) P. StICOTTI, Die ròm. Stadt Doclea in Monten 
sli Kankommission >, VI (1913); C, PRASCHNIKER e Ai SCHOBER; 
LI gen in Albanien und Montenegro (1919), p. 1 Sega 
p. 89. Per le condizioni vigenti a Doclea, che 
MIETORIO dell'odierno Montenegro, è caratteristica Ja pè 
cotone, che aveva rapporti con tutte Je più importani 
Di mala meridionale, quali Narona, Epidaurum, Ris 
uu i cf. 13819; 12693, cf. 13820, 13821; P. STICOTT 
MG fi ntorno ad Asseria v. « Jahresh,>, 11 (1908), Bei 
(o plhrer durch das k. &. Siaatsmiseum in St Do 
ac Nedinum, Aaseria) ep. 14 sgg. (An dI 
rca l'ordinamento delle stirpi {ite che dell 


trovate nel santuario della divinità locale Bindus Nei 
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XLII VITA E LAVORO IN PAN 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLII 


1, PARTE INFERIORE D'UNA STELE FUNERARIA PANNON 
vata in Serbia, Museo, di Belgrado, Mio articolo nelle « Rém. Mitt.» 
pi 278, fig: 2; Sì REINACH, Rép. d. rel., II, p. 160, 2. ue 

Uificio d'un banchiere 0 di un, uomo d'affari. Il banchiere (i 
mano) è seduto su una sedia davanti a un tavolo ripiegabile sul 
tiene con la sinistra un trittico, il suo libro mastro (codex accepti et esi 
e sul tavolo v'è un gran sacco contenente monete, le riscossioni cla 
Di ironte al tavolo sta uno schiavo che legge il suo rapporto pi 
\'adversaria o ephemerides (giornale delle entrate). Intorno alla tei 
presso i Romani, V. R. Beioet, Rechnungswesen und Buchfahri 
mer, 1914, cf, C. BARDT, * Woch. kl. Phil. », 1905, p. 13 sgg. Girca 
della civiltà e dell'arte in Pannonia, A. HekLER in Strena Bali 
p. 208 sgg. 


2, BASSORILIEVO DI UN ALTARE VOTIVO(?). Non finit 
St. Martin-am-Bacher (Pannonia) in vicinanza d'una cava dî pietre. M 
Pettau. V. Skragar in Strena Bulidiana, 1924, p 159, fig. 9. 

Un minatore (o piuttosto, forse, la divinità dei minatori, Herci 
nus Saxanus) seminudo, in una galleria, attacca con un grosso. 
natore o martello Ja parete della miniera che gli sta di fron 
stanno alcune lastre di marmo dif 
La figura richiama alla mente la no! 
che Stazio fa delle miniere aurifer 
(Silvaey IV, 7, 13 sggo): — quando te. 
tio remittent Dalmatae montes; & 
pallidus fossor redit erutoque co: 
È da notare che secondo STAZIO 
la Spagna erano i principali pa 
d’oro (Silvae, 111,3; 89-90, c 
frontare la nostra tav. XXXVi 
gnuoli), i 


3, AKROTERION DI SARI 
vato a Salona, Museo di Spal lo. 
Busto d'una femina stola 
apparteneva all’aristocrazia ll 
tografia alla cortesia del p 


4. CIPPO. FUNERARIO. D 
NELLA MESIA INFERIORE: 
rest. CIL, Ill, 12491, Vi PAR 
vietii Romane la gurile Dunarita 
Il fig. 31-3; v. nota 85 A P. 2 
i cippo fu eretto sulla tomba d'un tale C. Julius Ct S 
bel e quinguennalis del territorium Capidavense. La part 
il dio Silvano, protettore dell'agricoltura e della pastorizi 


Un uomo in atto d' Ù i 
Ae arare tin campo, Sull'altro lato è vistbi 


4, Agricoltore della Mesia. 
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Sotto l'aspetto economico, una delle cose che maggiormente atti- 
ravano in Dalmazia i Romani erano Je ricche miniere di ferro, che da 
tempo immemorabile erano state sfruttate dagli indigeni. Per i Romani 
il possesso di esse era importantissimo per la fornitura di armi agli 
eserciti del Danubio: esse erano altrettanto importanti e indispensa- 
bili quanto le miniere galliche per l'esercito del Reno. Naturalmente 
esse assai presto furono assunte nell'amministrazione imperiale e gè- 
stite da concessionari sotto la direzione di procuratori imperiali. La 
mano d'opera in esse adibita era fornita dalle tribù indigene, i cui 
membri da secoli erano assuefatti a questo lavoro. Non abbiamo alcuna 
informazione intorno alle condizioni alle quali essi lavoravano, ma 
possiamo supporre che fossero simili a quelle che vigevano nelle mi- 
niere di Spagna, dove i singoli pozzi erano subaffittati a piccoli af- 
fittuari ®?). 

Consimile era lo sviluppo sociale ed economico delle province di 
frontiera con popolazione celto-illirica 0 traco-illirica, cioè le due PAN- 
NONIE e la MESIA SUPERIORE, ch' erano i centri principali della vita mili- 
tare dell'impero sulla frontiera danubiana. Non è nostro proposito de- 
scrivere le fasi della conquista e dell'occupazione militare di queste 
regioni, cosa ch'è stata fatta in modo magistrale dal Mommsen e dai 
suoi collaboratori nel Corpus delle iscrizioni latine, vol. III; le linee 
principali di questo processo sono state poi riassunte dal Mommsen 
medesimo nel vol. 5° della sua Storia Romana. Nuovi dati sono stati 
forniti dagli scavi eseguiti dagli Austriaci e dai loro successori in alcuni 


cipale della stirpe dei Japudi (Raetinium, l'odierna Bihac?): C. PATSCH, Unter- 
such., II, « Wiss, Mitt.>, VI (1899), p. 155 spe, ci, Unters., IV < Wiss. Mitt.>, 
VII, p. 55 sgg., ci, Die €IRERONInO, p. 104, Le stirpi erano ripartite in decuriae 
(clans, gentes), PLINIO, n. fu III, 142, Nel primo periodo. dell' occupazione 
‘e n ufficiali romani (praejectì), ‘comandanti militari della 

stìrpe, che veniva considerata quale unità militare (C. I. L., V, 3346, prefetto 
Liburnia; IX, 2564, prefetto dei Mnezae!). Più tardi PRISo DES, 

, per lo pi 


indi 

> sgg. Allorché avveniva che nel territorio d'una stirpe venissero fondate 
1906 ot pi i I. La, II, 3066, e Monetium, III, 3022, nel terri- 
molti principes di cantone diventassero cittadini (C. 7. Li 
9411, 9412; N. VULIÒ, « Jahresh. >, 12 (1909), Beibl, 


E + p. SricoTTI, Doclea, p. 19 e 191; C. PRASCHNIKER © A. SCHOBER, Arcit. 
GIRI Montenegro; pi 100; C. PATSCH, <Wiss, Mitt.>, 


azione. di tutto il suo territorio, com'è dimostrato 
pri ipl e stirpì, DESSAU, 9378, 9379, 5048-53, 5953 a, d. L'atteg- 
E verso le stirpì risulta per es. dal fatto che Traiano 
trapiantò molti clans dalmatici nella nuova provincia di Dacia, C. /. |} 1332; 
C. PATSCH, «€ Wiss. Mitt. >, VI (1898), p. 110 (dell'estratto). li stessi fatti e lo 


stesso processo si osservano anche nella Spagna e in Africa. Intorno alla per- 


jstenza degli 
Dole tradizionali — v. C. PATSCH, Die Herzegowina, p. 92 883. 


V, nota 66, 


TOTTI er 
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dei campi più importanti, come Poetovio, Lauriacum, Camur 
Aquincum ©). Per i fini del presente libro basterà dir poche po 
intorno ai caratteri fondamentali della vita economica e sociale dl 
province. tua 
Sul medio Danubio, sulla Sava, sulla Drava, lo svolgersi. 
vita urbana fu dovuto ai grandi centri militari romani, che si 
rono gradualmente dalla Sava alla Drava e infine al Danub 
e Sirmium sulla Sava, Poetovio e Mursa sulla Drava, Vindob 
nuntum, Brigetio, Aquincum, Singidunum, Viminacium, 
Danubio, e Scupi nel territorio degli irrequieti Dardani, eran 
grandi campi permanenti delle legioni, e alcuni rimasero tali 
termine della dominazione romana. Mursa era la stazione prini 
della flotta danubiana. Ma le guarnigioni romane non erano 
in mezzo al deserto: stirpi celtiche, illiriche, traco-illiriche o ccupa 
queste regioni, nè vennero sterminate dai Romani. In realtà mol 
queste fortezze, se non tutte, sorsero nelle vicinanze immediate di g 
villaggi celtici, illirici, tracii. Sappiamo che uno di questi vili 
steva accanto a Carmuntum; Siscia era un'importante borgata 
centro della tribù dei Colapiani; Scupi e Ratiaria erano rocce 
tivamente dei Dardani e dei Mesii (Traci). Per sovvenire 
dei soldati larghe strisce di terreno fertile, di praterie, di 
furono tolte agli indigeni e assegnate alle fortezze. Le i 
zionano spesso i prata legionum. Nei secoli secondo € 
ferreni erano di solito affittati a soldati ©); ma la più gran 
pa =. 


trione del limes nel paese dei 
cecoslovacco, È interessante osservare, ; 
gredire dei Romani nel paese dei loro vassalli e come accam 
stano innestati in rocche celtiche e germaniche. La capitolazi 
di fronte ai barbari pose un miserabile termine a questo p 
Limes und Kastelle der R&mer vor der norisch-pannoniscelt 
4: < Sudeta >, 4 (1929), p. 120 sgg. Una relazione generale sugli è 
archeologico di Vienna è data da E. REISCH, « Jaliresh.> 1 
p. 89 sgg.; per Poetovio (Pettau) v. M. ABRAMIC, € Jahresh. 
P. 89 sgg.; idem, Poefovio. Fahrer durch die Denkmdler 
ntorno ad Intercisa v. < Jahresh, >, 15 (1912), p. 
rom. Ansiediung von Dunapentele (Intercisa), < Archaeo 
(1928), Sulla civiltà e sull'arte pannoniche v. A. HEKLER; 
Pannoniens in ihren Hauptstròmungen, « Strena Buliciana > \ 
ct Ep vi Dole 4 en A 
ntorno al ferriforium e ai prata della legione v. 
2 (1894), p. 481 sgg., nonchè f R. E. I 250: 1455; E., 
-Limes in Oesterreich, 1Î (1901), p. 142 sgR; (@î. L, Ul, 
d. C.); A. VON DOMASZEWSKI, Westa, Zeitschr, >, 


IN DALMAZIA 


Tav. XLIV. — VITA E LAVORO 
BATTELLIERE DALMATA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLIV: 


STELE FUNERARIA. Trovata in frammenti nelle mura 
Salona, Museo di Spalato. Inedita. Secolo ld, G 

La parte superiore della stele era occupata dai busti dei defun 
tina nave a vela. L'iscrizione dice: — C. Utius Sp(uri) S(ilius) 
fieri iussit sibi et P. Utio fratri suo et Clodia(e) Flau}stae ci 
Mult|a per)agratus ego. terraque marique debit|um re)ddic 
situs hic iaceo. Stat I|apis e|t nomen, vestigia nulla, Indub! 
era un mercante o un capitano di nave, piuttosto quello che qi 
nella sua iscrizione metrica parla di viaggi per mare © per terra. 
sua umile origine. Debbo la fotografia, la lettura dell'iscrizione e il 
di riprodurre qui quest'interessante monumento inedito alla cori 
fessore M. Abrami& 
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territorio delle legioni non veniva sfruttata direttamente da essi, sib- 
bene lasciata in mano agli abitanti dei villaggi (vicd), che probabil- 
mente erano tenuti a consegnare alle fortezze una parte dei prodotti 
dei loro campi, prati, foreste, peschiere e così via, e ad aiutare i soldati 
con lavoro personale. Una buona illustrazione del modo con cui veniva 
adoperata la mano d'opera indigena è fornita dal cippo funerario d'un 
soldato della fortezza di Carnuntum: sul frontone è rappresentato il 
defunto che, con una virga in mano, siede su un carro rustico tirato 
da due buoi e guidato da un contadino illirico che tiene in mano una 
sferza e un’accetta. È chiaro che il soldato era comandato al trasporto 
di legname nella fortezza, & che a tale scopo si serviva di un contadino 
del vicino villaggio (v. tav. LXXIV, 2) 19). 

Ii territorio delle legioni e le tribù indigene che vivevano in esso 
si trovavano adunque sotto l’amministrazione e il comando delle auto- 
rità militari. Non conosciamo l'estensione di questi prata legionum. 
È difficile supporre che tutto il terreno delle stirpi abitanti nelle vici- 
nanze del Danubio fosse considerato in senso stretto territorio delle 
diverse legioni. Ma quale che possa Essere stata l'estensione dei prata 
legionum, sta il fatto che lo sviluppo dei campi permanenti fu uniforme 
lungo tutto il Danubio. Accanto ad essi crebbero a poco a poco le abi- 
tazioni dei borghesi, le cosidette canabae; d'altro lato, i villaggi asse- 
gnati alle legioni vennero a mano 4 mano invasi da forestieri, per lo 
più antichi soldati delle fortezze medesime, i quali si stabilivano nel 
villaggio, vi costituivano una comunità di cittadini romani, vi introdu- 
cevano usi e costumi romani e la lingua latina. Conosciamo, per esem- 
pio, una fiorente comunità di questo tipo nelle vicinanze di Aquincum: 
era chiamata vicus Vindonianus, e alcuni abitanti di essa erano perfino 
cavalieri romani 7). A_poco a poco questi villaggi indigeni si fusero 
con le canabae della fortezza, formando così un unico opolato che 
assunse l'aspetto di vera città. Si edificarono fori e basi liche, bagni, 
IMRE, 

PREMERSTEIN, < Klio >, 3 (1903), pi 28 SEE: cl. Ji LESQUIER, L'armée rom. 
d'Egypie (1919), p. 229 sg. Cf. nota 50, Bitimitazione del territorio presso 
% Viminacium, C. 7. L., III, 8112 (ch. 12656), 228 di ©. 
\ #) E. BORMANN, Der rom. Limes in Oesterreich, XII (1914), PL 314 SED» 
fg 37€ 38 (sec. 10 inizi del Il d. C.), Cf. A. SCHOBER, Die rom. Grabsteine von 


p, fig. vexill 

Tei Li, XIII, 6618, 6623), danno notizia di Mistaccamenti: di soldati (vexila 
fiones), che venivano inviati a tagliar legna nei boschi (lignari?), Der obergermi: 
raetische Limes, 33; p. 96; cf. K. SCHUMACHER, Sledelungs-ti Kulturgesche, 3, 


V, Pi I 

LR, SOT, 10570 (Vorosvar presso Aquincum):, dedita di un altare alla 
trinde capitolina, fatta dai DO SSERIUZEI vici Vindoniani, tutti cittadini Toma 
in parte cavalieri (tutti Aurelìî, sec. III di @) fila possessifo]n(c) {Ata ins 
tlani eq(uitis) R(omani) permissu cius. Recentemente s'è trovata A ESO 
grande villa, ch'era adornata dì begli ‘affreschi, e le cui rovine Più a re(con 
risalgono al sec, I d. C. Vedi Hornia-RHÈ, Baldeza (e Vess on ì } 
favole a colori); A. HEKLER, « Strena Buliclana» (1924), p. tI e fig.2 8 
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teatri, anfiteatri, si lastricarono le vie, si adottò lo stile archite 
delle case cittadine; © infine a quest'amalgama di canabae e di 
indigeni furono concessi i diritti di un municipio o di una coloni 
Quelle parti delle province danubiane che in senso stretto 
erano state assegnate alle fortezze e conservarono il loro ordi È 
di tribù, erano governate, almeno nel primo secolo d. C., allo s 
modo che in Dalmazia, da ufficiali militari (praefecti) nominati 
l'imperatore o dal governatore della ‘provincia. Uno di questi pi 
preposto alla stirpe dei Colapiani, fu il noto Antonio Nasone ? 
a poco tuttavia anche in questi territori si sviluppò la vita trbai 
alcuni dei villaggi principali diventarono municipi, mentre altri. 
tero ospitare colonie di veterani romani. In tal guisa 
come Savaria, Solva, Scarbantia in Pannonia, Ulpiana, Mari 
sus nella Mesia superiore. Colonie di veterani romani venne 
anche a Poetovio in Pannonia e a Scupi nella Mesia superiore, 
queste ch’erano state in origine importanti fortezze 74). Naturalh 
Ja trasformazione di queste borgate e villaggi in città roman 
fava inizialmente una revisione dello stato di proprietà. La. 


“CE 

#) Uno dei più interessanti fra i documenti rinvenuti negli ul t 
presso il Danubio è lo statuto municipale della città formatasi nelle via 
del campo di Lauriacum nel Norico (età di Caracalla). Questo îr: e 
copia quiasi esatta della corrispondente parte dello statuto di Sa 
o >, 9 (1906), p. 315 sgg.; Der ròm. Limes in Festi 

, p. 137 sgg. 

7) In senso eo il territorio d'una leg 
vincia (p. es. dalla Numidia per la legio Ill 
pieno L. Antonio Nasone, v. ©. /. L., III, 14387 

MASZEWSKI, « Philol. >, 1907, p. 162, nota 4; N, fe. 
cf. C. PATCH, R. E., IV, p: 362. Molte altre stirpi sono menzioni 
di soldati pannonici, p. es. i Varciani e i Latobici presso Sisci 
C. S. Fisker, D, G. Lyon, Harvard Excavations at Samaria (1 
num. 30, ci. p. 175; i soldati di queste stirpi sono chiamati civ 

") La deduzione di colonie dî veterani în città già esisten 
quali erano state un tempo fortezze, è attestata per Savaria, 
10921; per Scupi, III, 8197, 8199, 8200; per Poetovio, IN, AC 
mission(e) agr(aria) II; cf. la correlativa missio nummaria, } 
<Jahrb, f. Altertumsk.>, Ill, p, 169: L. Gargilius C. fi Quirina Felix 
(eranus) leg. l ad. p. f. missione nummaria. Circa-i veterant8. 

v. anche N. VULIG, « Jah -sh. >, 13 (1910-11), Beibl, p. 219, num 
est in praedio suo. Per Ja città di Savaria (od. Steinamanger) k 

joia er nd ue AR Tom RT 

Ly PL . Si osservi la za uesta € di 
i EE presenza in q SCHMID) 


di Aquileia, C. I. L., III, 14068, Per Solva v. W. 
(1919; Beibl., p, 135 sgg.); L. WICKERT, R. &, 2* ser, I 
cio Appunto venne trovato il frammento dell'importi 
pia Sr sr BUENO: v. nota ta IRRoiO a Seo, 
+ II, p. 909, La migliore rassegna delle colonie militari, 
è quella data da E. RirtERLINO, R. E, XII (1924); p. 1214 SE 
263 Nerone), 


uesto), 1243 (Tiberio), 1251 (Claudio), 1 
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LITARI SUL 
(Colonna di Trai 


Tav. XLV. — CONFINI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLV 


1-2. PARTE INFERIORE DELLA COLONNA DI TRAIANO. Romi 

di Traiano. C. CICHORIUS, Die Reliefs der Traianssdule, tav. IV-XX, 

vol. Il, p. 17 sgg-i K. LEHMANN-HARTLEBEN, Die Traianssàule (1926) 

La prima striscia della decorazione della colonna intende dare m 

del corso inferiore del Danubio. Lo spettatore è sulla riva sinistr 

del fiume; quel ch'è raffigurato è la riva destra romana, La prim: 

(fig. 1, fascia 1) mostra il sistema di fortificazione del basso Danubio 

piatta riva del tratto del fiume che corre tra la Bulgaria e la Romania 

La riva romana è protetta da alte torri di legno (0urg?), circondatetdi ra 

Il pianterreno delle torri era adibito ad alloggio della guarnigione. 

ausiliari (cavalleria e fanteria), mentre il piano superiore, fornito d'una, 

serviva come posto d'osservazione da cui si poteva osservare il nemi 

segnali a mezzo di torce. Accanto alle torri si vedono pile di legn 

fieno, che possono interpretarsi come provviste di materiali da costru 

riparare gli edifici e di foraggio per i cavalli, ma più probabilme î 

nali tenuti pronti ad essere accesi (VON Domaszewski, Marcussdule, p.109, 

La sezione vicina (fig. 2, prima fascia, lato sinistro) mostra più civili 

zioni di vita sul fiume. 1 soldati imbarcano vettovaglie per l'esercito, p 

sportarle risalendo il fiume dalle città greche poste alle foci di ess 

Russia meridionale, o discendendo dall'Italia settentrionale e da Aquileia 

barca è carica di vino, un'altra del bagaglio pesante dei soldati. Sulla 

fiume vi sono due villaggi o posti romani di sbarco € di deposi 

future città entrambi fortificati con palizzate. Più oltre lungo il fiur 
minciano Je alture (fig. 2, fascia 1, lato destro). Sulla ripida riva 

costrulta una città, e i soldati vi trasportano del vino. Dietro la citt 

busta fortezza copre una strada che conduce nell'interno del paese 

che costeggia il fiume. Questi bassorilievi dànno un eccellente quauro 

militare e civile compiuta dal soldati Jungo il Danubio, Le città e 

sbarco sono soltanto dei tipî, e non possono sempre identificarsi co 

ì delle località abitate sul Danubio. Più in alto (striscia 2) incomi 

a della prima campagna di Traiano in Dacia. L'imperatore ha wi 

ed offre un sacrificio agli dei alla presenza dell'esercito davani 

mezzo a cui si vede la sua grande tenda (fig. 1, fascia 2). Uno | 

., che seguono subito dopo è un'allocuzione rivolta dall’imperato! 

i) (tig. 2, fascia 2). Le scene seguenti riguardano per lo più le operi e 

zione eseguite dai Romani nelle terre occupate sul nemico, allo s 

curare le retrovie dell'esercito La tig. 1, fascia 3, raffigura la 

fortificazioni accanto a un fiume su cui si vede un ponte fe: 

fig. 2, fascia 3, rappresenta la costruzione d'un ponte di ll 

fortezza in muratura, Intendendo i Romani restare nel paese 

FERgioNI non avevano soltanto scopo militare: con le legioni, 

a civiltà di Roma marciavano attraverso i ponti e si concentrattà 

centri fortifienti di vita romana, y 


__——_— cc 
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o fu data ai coloni 0 ai cittadini delle nuove città, la 

asciata alla massa della stirpe indigena. La terra as- 

di solito era centuriata alla maniera romana 75), Nei 

territori di questi municipi e colonie vasti tratti di terreno si raccolsero 
nelle mani di pochi grandi proprietari, in parte indigeni o veterani, in 
parte forestieri. Nel territorio di Ulpiana, per esempio, ampie tenute 
appartenevano nel sec. Ilad un membro della classe senatoria, C. Furio 
Ottaviano. Nelle vicinanze di Singidunum un princeps locì edificò per 
sè e per la sua famiglia un bel sepolcreto magnificamente dipinto ed 
ornato di statue del proprietario e di membri della sua famiglia. Senza 
dubbio la mano d'opera occorrente a queste ampie tenute era fornita 
in parte dall’attivo commercio di schiavi che si svolgeva con l’altra 
riva del Danubio, in parte dalla popolazione indigena 7°). 

Non possiamo sapere quanto terreno continuasse ad esser posse- 
duto dalle stirpi indigene e quanti villaggi non fossero assegnati al- 
l'una o all'altra delle città esistenti nel secondo e terzo secolo in Pan- 
nonia e nella Mesia superiore. Senza dubbio alcuni distretti, come 
la Dardania, conservarono il loro antico ordinamento di trib per molto 
tempo, forse sempre. Ma anche nelle regioni assegnate alle città e alle 
fortezze la vita conservò il suo carattere rustico, e il paese mai s'ur- 
banizzò nè sì romanizzò totalmente. Uno: sguardo ai monumenti fune- 
rari della Pannonia e della Mesia basta a far vedere con quanta tenacia 
gli indigeni conservassero le abitudini e i costumi originari"). 


gliore del terren 
peggiore venne I 
segnata ai coloni 


®) Circa la divisione della terra in Pannonia v. Hyoin., p. 204 sgg.: multi 
huius modi agrum (\'ager publicus delle province) more colonico decimanis_et 
kardinibus diviserunt, hoc est per centurias, sicut in Pannonia; cf. J. JUNG, Die 
romanischen Landschaften, p, 358; W. BartHEL, « Bonner Jahrb. è, 120 (1911), 

. 46; cf. nota 60 e 69, Intorno alla misurazione del solum provinciale v. A. 
bxe, Die ròmische Vermessung ‘steuerpflichtigen Bodens, < Bonn. Jahrb.»>, 128 


(1923), p. 20 sg. 
®) A. VON PREMERSTEIN, <Jahresh.>, 1903, Beibl., p. 26 seg. E. GROMO, 
R. Ei VII, p. 358, num. 73, cf, num, 72: C; I. £., III, 8169, cf, 8238, 8240; ULPIA- 
NUS, fr. Vat., 220; C. I. L., VI, 1423 e IX, 338 fegattus della Mesia nel 222), Non 
sarebbe possibile che il pratum Furlanum di Carnuntum (nota 69) fosse un 
tratto di terreno assegnato alla legione appunto da questo C, Furio Ottaviano? 
Intorno alla tomba dipinta di Brestovica presso Belgrado v. MiL0JE M. Vassio, 
«Starinar >, 1906, p. 128 seg. (in serbo). 
Circa il vestiario delle donne pannoniche v. MARGARETE LANO, Die pane 
nonische Frauentrachi, € Jahresh, >, 19-20 (1919), Beibl, p. 208 sg. Sul vesti ario 
< Arch. Ertesitò >, 1881, p. 308 seg; 1 Pi DST 388; 


degli uomini v. Ji HAMPEL, 
1907, p. 289. sggu 1910, p. 311 sgg. Questo vestiario è essenzialmente di cara! 


tere celtico. Ci, A. SCHOBER, Die rom. Grabsteine von Noricum und Pannonien 
(1923), p. 176. I Pannoni conservavano alcuni culti celtici, p. es. quello delle 
dee madri, ch'erano venerate in Pannonia col nome di nutrices, Non molto tempo: 
fa fu trovato ‘a Poetovio un santuario di meste « nutrici >, v. K. WiGAND, 
«Jahresh. >, 18 (1915), 0. 189 ser} ch un filo articolo in « Archaelogia >, 69 
(1917-18), È 204 »gg. (Appendice Ill allo studio di F. HAVERFIELD su Cirencest 
Tomana), Circa le peculiarità dell'arte e della civiltà della Pannonia v. K. 
KLER, « Strena Rulfciana > (1924), p. 107 sgg. 
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i i he presentava la provincia di DaActa, ]' ui 
Dno 795 SI Romani sulle rive del Danubio. Dopo la terribile 
DIOSSINA sine in due campagne da Traiano e dopo lo stere 
SUELIE SONCONA E migliori elementi indigeni, la Dacia divenne! paese 
HunIO SR intensiva, salvo alcuni distretti che vennero Jasciati 
di ere as Nelle miniere d'oro della ‘provincia lavorarono i 
ne sE dalmat ivi condotti dalla regione nativa. La terra arabile fu 
FRA e distribuita a coloni venuti per la maggior parte dal- 
SEI (per esempio, dalla Galazia). Non bisogna Ce inol- 
tre la forte guarnigione militare dei nuovi confini. Nelle mo È e orenti. 
città si stabilì una variopinta massa di antichi soldi TL] 
greci e orientali, e d'altri elementi. Il paese era ricco, e 0 IVA pi 
venuti svariatissime risorse: non dobbiamo quindi sorprenderci Sele le 
città si formò presto un'opulenta borghesia. Per esempio Sa Qu 
ad Apulum una famiglia dî mercanti e ricchi proprietari agrari a di 
tempo, che nella vita della loro provincia avevano quasi la Sa Posa 
zione dei Barbii ad Aquileia e nelle province del Norico @ Pan-. 
nonia 1). 


") Intorno alla provincia romana di Dacia in generale v. ]. JUNG, Die roma» 
alech Landschaften p. 378 e Die Romer und Romanen in den pn I 
2' ed., p. 114 sgg.; inoltre i pregevoli articoli del BRANDIS, è. ta fi pe [907 
see, tel'inia. Suppl. I, p. 263) e di N. FELICIANI in DE RUGGIERO) Dit; cPig fi 
p. 1440 sgg, cf. V. VASCHIDE, Histoire dela conquéte romaine de la Dacie toa di 
R. PARIBENI, Optimus Princeps, I, cap. XII: L'ordinamento della conquista; vi 
309 sgg.; N. VULIC, Les deux Dacies, e Mus. Hego >, 27 (1923), p. za seg i; 
CHRISTESCU, Viata economica a Dacieì Romane (1929) (con sunto in fran DI 


Per il Banato (che secondo l'autore risponde alla Dacia Maluensis) v. €. PATSCH) 
Beitrage zur Volkerkunde von Westeturopa. II 


Akad.>, 62 (1925), p. 181 sgg. Sul limes daci 
cique, < Acad. Roumaine, Bull; de la Section 
torno alla Dacia preromana v. TOAN G. ANDRI 
de Romani, (191 ); V. PARVAN, Gelica (192: 
Fieso), (Circa la sua concezio 
9 (1929), p. 102). La popolazione indi ena, in 
città, viveva in villaggi, CI 
partito in pagi, C.}. LI 
almeno una parte della po olazi 
pia di M Aurelio: sil iaso 
na indigena, v. C. LL, III, 1579, 8009, 802 
vii (1902), p, 123 4 


leC. PATSCH, VITTO, Veg 
i) * i li famiglie. } 
era SI degli Aelîi Marce! f n Nea Riù ragguardevoi Li 


€..1. L, 111,974, 1001, 1104; 1181; 118251208; Un! | 
membro maschile di essa venne adottato da un alto ulficiale romano d'origine! 
C. 1 L., 111 , cf. 7795 
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La popolazione originaria della Dacia era com 
temente di Traci, grande e potente nazione dal lungo e glorioso pas- 
sato. Al pari degli Illirii, anche i Traci appartenevano al ceppo indoeu- 
ropeo ed erano strettamente affini per civiltà‘è religione alle popola- 
zioni della Macedonia e della Grecia, La storia dei Traci è quella di 
una lotta incessante con nemici che Ji 
settentrione, da occidente, da mezzogiorno: Sciti, Illiriî, Celti, Mace- 
doni, tutti quanti si sforzarono di conquistare Ja Tracia è tutti fallirono 
allo scopo. I Romani invece vi riuscirono, ma non senza lunga ed aspra 
lotta combattuta nelle montagne balcaniche è transilvaniche e’ nelle 
pianure ungheresi e rumene. : 

Intorno alla vita economica e sociale dei Traci sappiamo assai 
poco. Essi ci hanno lasciato un solo monumento scritto, che non riu= 
sciamo a decifrare. Anche i dati archeologici sono finora scarsi e 
poveri. L’unico fatto certo della loro vita economica e sociale è ch'erano 
un popolo agricolo, la cui vita si svolgeva în villaggi, non in città. 
Alcuni villaggi erano fortificati; uno di essi talvolta era stato residenza 
del re, capoluogo di una o più stirpi: ma non erano veri centri di vita 
urbana, e non abbiamo alcuna notizia che vi si fossero svolti in modo 
rilevante il commercio e l'industria. Gli abitanti dei villaggi rimasero 
sempre contadini, lavoratori del suolo, cacciatori, pescatori, pastori. 
Internamente erano ordinati a tribù. Lo scambio di merci tra le varie 
stirpi assumeva la forma di quelle fiere Stagionali, che sono ancora 
il carattere essenziale della vita commerciale di ‘non pochi popoli 
slavi 19), 


centro d'affari della Dacia e in generale dei paesi danubiani orientali. Sono degni 
di nota i due santuari palmireni trovati nella città, dei QUSI uno si vede ancora 
(C. 7. L., III, 7954, 7955; DAICOVICI, op, cit., p. 228, cf, GI. Ly, III, 7956; il Dai 
covici dà una completa rassegna dei libri che si riferiscono a Queste interessanti 
Scoperte). A quanto sembra vi erano nella città almeno due gruppi di mercanti 
palmireni: non si può pensare a soldati o veterani, Due mercanti siriaci. in Da= 
cia sono attestati anche da un'iscrizione recentemente scoperta ad Augusta Tra- 
ona in Tracia, dell'età di Alessandro Severo (G; KAZAROV, € Annualre du Musée 
Hit. de Sofia >, 1922-26 (Sofia, 1926), p, 121 (in bulgaro); S. &: Gy Ill, 537 Uno 
di questi mercanti è chiamato nell'iscrizione dviunopos mie Aaxtas, dove il Ka- 
Fort Iegge laluvinnopog, il WILHELM (S: E. Gu, illy 537) [el jimopos.. Poichè 
Wimerione del © sarebbe singolare & non ispiegabile, io DAS, la lezione del 
pr Hhelm, Il secondo è detto fà tc Aaxtac, che forse dovrebbe risolversi in }ou)- 
mento, 1) Aaxtas. In questo fcnAsvtjs (se veramente è tale)) dovrà (vedersi un 
cietà dui Una Bovo) costituita in Occidente secondo l'uso/orientale da ita 803 
Re d'affari? I mercanti Siriaci hanno la loro sede in Tracia, ma mantengono vivi 
OÙ Commerciali con Ja Dacia, Se la lezione del WILHELM è esatta, l'iscri= 
l'età poltesta che la produzione del vino della Tracia era importante anche nel- 
ireRaTa e che la Tracia allora riforniva di vino la Dacia: Gi. l'associazione 

DI fostituita secondo la maniera greca a Perinto, E. KALINKA, « Jat= 
Syrienz day 928), Beibl., p. 172, num. 121 (età ellenistica); []: DOBIAS, Les 
") Intorno ac SesÙ du ganube, < Bidluv Sbornik>, Praga, 1928, p. 15-4Rg.] 
ZAROW,. Beitri faci è alla Tracia in generale v. il pr ‘ | 
"W. Beilràge zur Kullurgeschy der Tiraker, e Zur Runde der Bulkanhalbina 
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I Traci vennero perla prima volta a contatto coi Romani Sul bas 
Danubio nella MESIA INFERIORE. Questa tegione veramente fu ordinata 
in provincia procuratoria soltanto dopo l'annessione dei Traci bale. 
canici operata da Claudio, e in regolare provincia imperiale dopo le. 
guerre daciche di Traiano, ma in fatto era stata sott da 


" 0 la dipendenza 
Tomtana sin dai tempi d'Augusto e di Tiberio ®), La SODA De 


sela, II, Quellen und Forschungen, 
Tracia e in Macedonia, « Scritti dell’Accademia bulgara è>, 18 
(1919), p.41 sge. (in bulgaro); idem., La Bulgaria nell’anlichi: ri i 
[idem, Cambr. Anc, Hist., VIII, p. 534 s i 
N. VULIC,Les Celtes dans le Nord de la Toed, 
(1926), p. 231 SEg.; S. CASSON, Macedoni, È 
delle tribù traciche verosimilmente la p Ù Tea 
h che troviamo in ORAZIO, 
presentazione ‘indetermina 
applicata arbitrariamente a ql TI 


5, Sarajevo, 1916; idem, 


feudale, mentre la massa della popola: 
degli Heloti e dei Penesti (G; KAZAROW, 


fr SER, 
Iliria, nota 
da una qual 
rima che vi 
sudditi di 
Tracia co, 
TIcne dei T' i 
zioni) e p, ER. (agricoltura 
Bulgaria nell'antichitae TA 
‘er la storia del 
tomana, v. G. KAZAROV, 


a ritenere c 
he ra 


abresh.>, 1 (1898) 
Princeton 1911). Gi 


îa hanno ricevuto nu 
V. PARVAN: di ossi 
emiei Ri 


E — 
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mana fu riconosciuta anzitutto dalle città greche delle rive del Mar 
Nero, già ricchi e potenti centri di vita greca: Histria, Tomi, Callatis, 
Dionysopolis, Odessos #3); L'unica possibilità di riacquistare un poco 
dell'antica prosperità era rappresentata per esse dallo stabilirsi di una 
vigorosa potenza politica sul Danubio e nel Mar Nero, Allorchè il Go- 
verno romano ebbe reso sicuro il basso Danubio con una catena di 
fortezze (Oescus, Novae, Ratiaria, e dai tempi di Traiano Durostorum 
e Troesmis), il territorio delle tribù traciche abitanti sul basso Danu- 
bio e in prossimità alle rive del Mar Nero divenne per forza di cose 
il retroterra così delle fortezze romane come delle antiche città. greche. 
Senza un razionale ordinamento della vita economica e sociale, tanto 
le fortezze quanto le città sarebbero rimaste dipendenti dall’ incerta 
importazione di viveri da paesi molto lontani. Questo è il motivo per 
cui i Romani posero tanta cura nell'ordinare Ja provincia della Mesia 
inferiore e mostrarono tanto interessamento per la sorte delle città 
greche sul Mar Nero dentro e fuori le frontiere romane, alle foci del 
Dniester (Tyras) e del Dnîeper (Olbia) e in Crimea. Finchè la Dacia 
rimase indipendente, neppure il più intensivo sfruttamento della Do- 
brugia poteva provvedere l'esercito romano e le città di viveri suffi- 
cienti. Era perciò gradita l'importazione dalla Russia meridionale; ma 
ciò implicava che îl Governo romano facesse servizio di polizia nel 


romana alle foci del Danubio, < Ausonia», 10 (1921), p. 187 sga, nei quali è 
messo a frutto il nuovo materiale; cf. il suo libro romeno Inceputurile vietiî ro- 
mane la gurile Dunariî (1923, în « Tara noastra 3), Di alcuni luoghi delle nuove 
iscrizioni da Jui pubblicate ha proposto nuove lezioni A. WILHELM, < Anz. d. phil- 
Nist. KI. d, Ak. d, Wiss, în Wien >, 59 (1922), p. 30 sgg. Intorno alle condizioni 
preromane della Mesia e alla civiltà greca v. PARVAN, La péngtration hellénique 
et hellénistique dans la vallée du Danube, « Bull. dela section historique de l'Acad. 
roumaine >, 10 (1923); cf. il suo libro Gefica e il riassunto di esso in Jrgioe: 
Dada, 1928, Intorno alla religione, J. LoDDRdY, ii paruntino in Mesia, diviniti 
e culti pagani, 1928 (in bulgaro, con sunto inglese). 

fto { SR È Di riechentandes.1, 1 (1898); 


2 (1910) è gli articoli relativi della RISE, CH i lavori del PARVAN su.Tomi, Histria 
CC atea 1015 1916, 1920 &'PARVAN, Fowilles. «Histria, 


TH, SAUCIUC:SA= 
VEANU, Callatis, ibid. 1, p. 108 SER, 2 p, 104 sgg.; O. TAFRALI, LE ie porn, 1 


Su Dionysopolis e. dintorni v. O. TAFRALI, La 
Kalì-Acra, Cavarna, Téké et Ecréné (1927). È interessante lisci VATI dorle 
GALTAtall DI dh num. 10, la quale attesta i Caverna | ao ARE (Var- 
itica e di un misterioso tMiasos dei Tauro! L 

na), v. A. SALMO e K. SkoRnIL, Nékolt Archeloichea PARATI i 
Julharska (Ceska Akad, ved: a Um&ni), 1928, ch L. ROBERT € ih erese 
(55) (1920) p. 150 num XVIIl(serie di nuove interessanti Jacelzioni); iii 
sante vedere quanto fortemente fosse rappresentato l'elemento orlen Lr 
nelle nuove colonie di Traiano, v. l'iscrizionesdi Ratiaria presso L Ù 
«Annuaire du Mus. rint. de Sofie», 1922-25, p. 138 num. l 
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Mar Nero e desse protezione militare alle città greche della nali 
meridionale #3), ) 


Come in Dacia e in Tracia, anche nella Mesia inferiore j tondi Re 
menti dell’urbanizzazione del paese furono posti da Traiano dopo De E 


ti 
conquista della Dacia. Traiano appunto concesse alle stazioni N 
presso gli accampamenti di Ratiaria e di Oescus il grado di colonie | 
romane, dopochè le legioni erano state trasferite di là a Singidunum 
e Troesmis, e fondò le nuove città di Tropaeum Traiani, Nicopolis ad 
Istrum, Marcianopolis. Tuttavia la regione non s'urbanizzò mai inte- 
gralmente: rimase paese di villaggi e di ampie campagne. “a 
L'ordinamento sociale ed economico della provincia esigeva anzi-. 
tutto la revisione dei diritti di proprietà sulla terra. Il paese fu suddi 
viso în territori assegnati alle fortezze, alle città greche, agli abitanti — 
indigeni. Una parte di questi ultimi del resto erano stati trapiantati 
qui dai Romani, che li avevano fatti venire dai monti dell'odierna Bi 
garia e dai paesi d' oltre Danubio. Per ciò che concerne i territori mi 
tari, i provvedimenti presi nella Mesia inferiore non differirono 
Quanto si fece in Dalmazia, in Pannonia, nella Mesia superiore, e l'e 
luzione seguì le medesime linee *:). Nelle antiche città greche î Romi 


) Questa è la ragione per cui la Russia mi 

camenti delle legioni della Mesia e da truppe ausi 
gli approvvigionamenti venivano appunto da 
osporo costituiva il retroterra de 


senerale della 
clivesì RI 


ovo), 
nella < Ri , pi 92 sg 
Durostorum dalle canabaè té 


dal PARVA 

onOROV, Durostor 
Istrum, dove furon ci 
Traiano all'incirca + 


i tentativi. di. ricostruzione. sì han 
ruzione Ss 
ontEW, Nico î <Bull. de l'Inst. Arch. 
56 (con biblia; Cf. cap. V, nota 4. 
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si proposero anzitutto di risvegliare la loro decaduta attività economica 
# d'infonder loro fresco vigore attirandovi nuovi abitanti. È evidente 
che appunto a questo fine essi ingrandirono i loro territori e attribui- 
rono ad esse non pochi villaggi indigeni. Alle città vecchie e nuove 
concessero liberamente la cittadinanza romana. Naturalmente gli abi- 
{anti dei villaggi assegnati alle città non avevano alcuna parte nel 
governo di esse: secondo il concetto romano rimasero. peregrini, dal 
punto di, vista delle città erano «abitanti del vicinato » (incolae, 
=4co:n0t). AIl' incontro, se un abitante di città acquistava terreno nel 
territorio d'un villaggio diventava senz? altro membro della comunità 
del villaggio medesimo. Essendone costoro i membri più ricchi, for- 
mavano, insieme con gli anziani indigeni, il «senato > del villaggio, 
e in tale qualità nominavano i « capi >, i magistri o magistratus. Tutti 
i villaggi di un dato territorio nominavano a turno una persona che 
rappresentasse l'intiero territorio: costui assumeva il titolo di quin- 
quennalis e probabilmente aveva Il obbligo di ripartire tra i possidenti 
del villaggio i pagamenti dovuti allo Stato e alla città, nonchè i ser- 
vizi personali). 


della CAPPAGDE, del Ponto, della Bitinia portano tutti gentilicia romani, cf. V. 
PARVAN, /. primordi ecc., p. 196. Il PARVAN esagera alquanto il grado di roma- 
nizzazione delle città greche del M. Nero; cf. tuttavia le sue giusi e osservazioni 
in « Histria >, VIl(Mem, d. Ac. Rom, Sccts isty 11,2, 1)'p. 42 e I14 (intorno a 
un elenco di nomi, forse di membri della gherusia di Histria). Nonostante i loro 


(vici) attribuiti alle città, Il meg I 
Sei iscrizioni, quasi tutte dell'età d'Antonino Pio e di M. 


cAnal, Acad. Rom.>, 1913, p. 534 sggi Vicus Secundini: $ 
VII, num. 61 Vicus Nareistanuss PARVAN, Inceputurile vietù Romane ta Ho) 
Dunarit (Bucarest, 1923), p. 147; LG. R. R, 1000: “Ma Apirmpteo (att pa, 
PORTIIMEURIONA, Ò bat, ne. Vicus furre. 

16); Cel. Ly Het Oto! Vicui vAmaldina, ibid. 19743, Viene His, Ibid. 
12494, In territorio di Carsium: vicusVerobrittianus, ibid» 12479 Ue: vici 0 
orio di Aegyssus: Ibid. Idddi e 14442; di Callatisi Asboleidini e Sardeis, 1 
stirpi (9), (bId., 14214%. CE. PARVAN, Cetatea Ulmetum, e Anal AR R ini 
pia Lp, 591 agg, e li, 2,/p. 307 agg. (elenco di vi È Tie Vedere e Quinto; 
i ri ei ‘territo: 
Secundinus, Narcissua, Geler tot proprietario d'una grande fenuta nel territorio 
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Lo stesso tipo d'ordinamento si svolse nei territori. delle Stirpi 
indigene. Anche qui i cittadini romani, per lo più veterani O immigrati 
da altre province danubiane, assumevano parte importante riella. vità 
delle comunità di villaggio. Questi nuovi residenti, naturalmente, erano. 
gli strumenti principali dell'influenza romana, ma in fatto non riusci 
rono mai ad assorbire la popolazione indigena e a romanizzarla inte- 
ramente. Insieme con pochi indigeni più ricchi essi costituivano 
piccola minoranza di proprietari agiati in 


o una 
Inezzo a una massa di cone 
tadini indipendenti e di ‘coloni, che lavoravano per essi la terra! 


Phi 


troisième série: 1923- 
tribes in Scythia Min ; 
zione d'una stirpe peoni 


tvare, col CASSON, come i Romani abbiano. Li 
Steppe della Dobrugia alcune stirpi guerrieré, come quelle di 


essi dell' Haemus (v. nota seguente) e dei Lai della Peonia, le quali vi 
rarono a condurre | 


& vita pacifica del contadino, Cf. L. Wickert; e Jahrb.>,. 

44 (1929), Arch. Anz. p. 193. 
") Il miglior esempio d'u 

romano è quello di Capidava, 
di un'campo, con la grande 
Questa regione constava di 
14214" (140 d. C.), cives Ro 
Descoperiri nov în Scythia 
539) e C. I, L., III, 12491 
del medesimo territorio ei ] 
VAN, Primordi, p. 203, ct. C, L. 
«Jahrb.> 


+ 1915, Arch. Anz., p. 299: € Ann. é igr.>, 1922, num, 65). Uno 
Romani di Capidava, C. Julius ©. È Quadratus, princeps loci è qu "Re 
territoriù Capidavensis (CJ: L., II, 12491 cf, PARVAN, Inceputurile viei ente ti 
la gurile Dunarii, p. 52 sgg. fig. 
sè stesso (©) vestito all 
tre il dio Silvano, 
vita della sua tenuta: 
coloni che ara | suoi 
fatto che gli abitatori 
onore di Silvanus S; 
Arch. A 240 
terrieri 


fe i N 
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‘a mezzogiorno, della Mesia inferiore, nel paese collinoso e mon- 
tuoso degli odierni Bulgari, i Traci, un tempo soggetti alla dinastia 
degli Odrisii ma dai tempi di Claudio incorporati nella provincia ro- 
mana della TRACIA, conservarono per circa un secolo il loro antico 
ordinamento e la loro vita di tribù e di villaggio #9). Centinaia di villaggi 
erano disseminati per i colli, i monti, le vallate, le pianure. I loro abi- 
tanti erano rudi contadini, lavoratori della terra, pastori, ortolani, cac- 
ciatori, come sono anche oggi; e fornivano all'esercito romano robusti 
e valenti soldati di fanteria ed eccellenti truppe a cavallo. Per poter 
avere tali soldati in copia sufficiente per Je numerose coorti di Traci, 
il Governo romano conservò immutato l'ordinamento interno quale 
era stato sotto i re. L'unità fondamentale era il villaggio; un certo 
numero di villaggi formava una « comarchia » (xupapyia); tutti i vil- 
laggi di una stirpe, o in altri termini un aggregato di comarchie, 
rappresentavano l'unità amministrativa è territoriale d'una stirpe (70%). 
Infine, una o più stirpi formavano un distretto (csoatyy) sottoposto 
a un comandante militare), 


tà, come non vi 
Antike Denk- 


(età classica) e pi 628 
avi \eM 
ie antiken M 


isi in Tracia ( 
‘omani stabilitisi in TA 
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19. — A, Rosrorzev, Storta sociale ed. coonomfea dell Impero romeno, 
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La pace romana e la facilità di vendere a buone condizioni }. 
prodotti delle fattorie agli agenti dei posti militari romani e ai mercan 
delle città greche della costa (Mesembria, Anchialus, Apollonia sù 
Mar Nero, Aenus, Maroneia, Abdera sull’ Egeo) apportarono il bene 
sere ai contadini tracii. I loro antichi mercati di tribù, în 

vano le fiere stagionali (îprépia), a poco a poco si svil 
Vere città. Alcuni nuovi mercati, a un tempo piazze forti, 


giov di Pizus, furono creati dal Governo romano i 


KALINKA, op, cit., num. 100) e 677 (E. KALINKA, op. cit., num. 
Theopompus stpammite “Aotix spl Ijt}pwdov, Xigà 
re|dva]at|a]g. Si notino gli stretti rapporti tra villaggi es 
tivo | [x|mpsza Zuaou|Grvb TADpnAlp Moluxcavg bi 
sbyapioriipta | napà xupuysòy. Intorno alle strategiai dei Traci v. 
Beitrdge zur Kulturgeschichte der Thraker, p. 19, 
del sec. Il alcune di esse siano State incorpora 
(PLINIO, h. n., IV, 11, 40, ne conosce cinquanta, 
uattordici), Sarebbe superilto addurre testimonian 
ella vita economica della Tracia nell 

di quasi tutte le divinità 
che divinità come Dioniso 
tracico in sostanza è un d 


el bestiame, e fo. 
te a Cillae (KéXXac) 


tav xo%Apfa —D 
Zi « K 
A 


E 1. G.R.R.,1,766,1 villa 
nuovi po tatori. Presso Augusta 
l'odierna 0 uno di questi emporia: Avcxotovpazipa pps 
(« duplice sa ). Conosciamo quest' emporio fortificato per mi 
di cui la più antica risale all'età di M. Aurelio, la più rece 
+ v- LL WELKOW, € Annuaire du Musée nat; de Sofia >, 192 a 
fo .num, 1-4, cf. I, GR. R., I, 591. Altra località dello stesso Ha a 
d., III, 1427; ci. IV, 863 (Laodicea rad Lycum). Gli ab 
fortificati non erano cittadini d'una città, ma si qu DEAR, 

Aio{115,0 cbojtopes 0 xasotzobrise, termini. che corrispondono a quello IR 
di incolae. La nuova località non è dunque una città im6X%e): Probabilmen G: 
Costituzione identica o. somigliante aveva l'emporium di Nauna nai Dis. 
poli la Ialia, C. 1: L, DX, f0; PLinio, Ai no IDO idr 198: Ge LOG fo 
pier, del. jDE RugdiER), li (1922), p. 2108, CA Anche nea Ea 

Ù 21, 57. nome greco dprépiov, adoperato in Lepido Vostro 
1 Romani nel: costituire muovi luoghi stabili diverto, ITC doit 
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iero a stanziarsi nelle regioni più ricche. Per qualche tempo il 
erno romano si tenne alquanto passivo e non fece alcuno sforzo 
vigoroso per promuovere in Tracia la vita di città, nè s'ingerì nella 
vita delle poche città greche dell'interno (Philippopolis). Un' unica 
colonia romana venne stabilita sotto Claudio (Apri), un'altra (Deultum) 
sotto i Flavii.Il primo tentativo serio di svolgere la vita urbana fu fatto 
da Traiano, in collegamento con le sue operazioni militari sul Danubio 
e in Oriente, con l'istituzione della nuova provincia della Dacia e col 
riordinamento della Mesia. Infatti per poter vigilare più efficacemente 
la vita delia provincia egli aveva bisogno di centri maggiori è' più 
regolarmente ordinati. Furono create nuove città, quasi tutte ‘con nome 
greco e con popolazione e costumi più o meno greci, come Augusta 
Traiana (Beroe), Plotinopoli, Traianopoli; l'ordinamento è i diritti mu- 
nicipali furono concessi ad alcuni villaggi, come Serdica (Sofia), Pau- 
talia, Nicopolis ad Nestum, Topirus, Anchialus, che divennero grandi 
e prosperi centri abitati. Queste muove città ebbero un ordinamento 
caratteristico. Nessuna di esse fu in origine colonia romana. Alcune 
avevano il diritto di batter moneta; ma sulle loro monete accanto al 
nome della città figurava quello del governatore della provincia. La 
creazione di queste nuove città attrasse' probabilmente anche qui, come 
nella Dacia e nella Mesia, nuovi abitanti, specialmente dall’ Oriente. 
Adriano continuò la politica del predecessore: la nota e bella città 
di Adrianopoli esiste tuttora col suo antico, nome. 

Produsse questa politica una vera diffusione della vita di città? 
Ebbe essa per effetto l' ellenizzazione del paese? (Diciamo ellenizza- 
zione, perchè nella Balcania la troppo forte! influenza tion mon per- 
metteva la romanizzazione). È difficile ammetterlo. Questa politica 
mise capo soltanto alla formazione di una borghesia cittadina stac- 
cata dal resto della popolazione, e composta d'immi rati e di ricchi 
indigeni; all’ imposizione di nuovi oneri ai villaggi; alla scomparsa di 
alcune strategiai, sostituite da territori cittadini; ma, anche con tutte 
le sue città, la Tracia rimase paese di MI i di comunità di villaggio, 
di piccoli contadini proprietari di terre. Per questi contadini le città 
erano un danno, non un vantaggio, come può chiaramente rilevarsi 


veni 
G 


seguire un'antica pratica greca (probabilmente ellenistica). GI djindore della 
parte orlentale TIRA SO iteono paragonarsi ni fora © CORRUADRE 
dell'Italia primitiva (E, DE Ruoonero; Diz, epigr., Il, p. 1991 A SCHULTEN TE, fi 
VII, p. 62): la differenza consisteva in ciò, che gli abitanti degli SARA menti 
ciali non appartenevano alla cittadinanza romana, e che Tinuo H tp UIrtar 
erano in massima parte creazioni ‘artifielali, volute con L'intento Kata Ha 
sorgere unn nuova città intorno ad una località, che costituiva, VORAAS uh 
fiera periodica: cf. la nota seguente. È interessante osservare CISI CRI lai Guasr 
dinòpua, come pure la creazione di fiere periodiche, Si limitasse alle bi do Pero 
faciualvamente aggricole;, infatti sì Mii avviare VR TRROA RA, Tent 9 è, di 

Ehi dove i rapporti commerciali trovavano pedi 6 
verno, nell'irregolatità. delle comunicazioni, Cf; cap.i1N, n0ta/30) (Guli cara SE 
militare di questi stanziamenti): 
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dalla nota iscrizione di Scapiopare della quale 
undicesimo #*). I contadini conservarono inoltre gelosamente tuti 
peculiarità della loro vita e della loro religione, Certi ricchi propri 
agrasi della Tracia anche nell'età romana si facevano Seppellire, 

condo l'antico rito scito-tracico (e anche celtico) sotto tumuli @ in.cai 
sepolcrali, come ci apprende una serie di trovamenti dei seco 
Ill d. C. Nelle montagne bulgare si ritrova ancor 0 
tracica di vestire comunissima nelle stele sepolc, 
e nelle chiese cristiane della regione 
dio innominato, del quale abbiamo innumerevoli monumenti votivi 
d'età romana, del dio ‘cacciatore e guerriero, galoppante sul suo'G 
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I, 1764; DITTENBERGER, Syll# 8 
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‘ogni anno a due mi 

ssai historique s 
rebbe conto di 
più completa di sb 
1 caratteri delle 


esse, 
e nei periodi di vit, 


ie 


zioni di 
dell'im 


rovanlero, cui dovevano la id 


€, [0 a quella minore di O 

\ ferrovia del Turkestan aveva carati 
Intorno ai carrì sepolcrali dell 

‘Chars thraces, «B, C. 

1904, p. 210 ili 
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La limitrofa provincia di MACEDONIA (incluse Ja Paeonia e lerterre 
sponda adriatica con Dyrrachium e Apollonia) ") non fu mai 


ziarono nei paesi balcanici (v. l'iscrizione di Tito Piauzio Silvano, DEssay, 
986 (57 d. C.), cf. 852 e 853; P. Elio Rasparagano, rè dei Rossolani, 
gioniero da Adriano venne internato a Pola) e che le prime ondate 
è dei Sarmati possono aver accettato il costume scitico (ignoto ai 
i posteriori) di seppellire in carri. Gli Sciti abitarono per secoli nèi 
F danubiani e ancora ai on] d'Ovidio erano i vicini della città di Tomi. 
- anche interessante osservare che almeno una fra le tombe dei Jazygi, stirpe 
sarmatica stabilitasi tra il Danubio e la Theiss fin dal periodo tra il 20.6 il 50 
d. C., e cioè quella di JaszalsészentgyOrgy (v. Hilo, «Arch, Ert.>, 1901, 
p. 120 sgg.; A. ALFOELDI, Der Untergang der Romerherrschaft in Pannonien, IT 
(1926), p. 8; N. FETTICH, « Seminarium Kondakovianum.>, 2 (1928), p._ 108, 
tav. XV, 3, [cf. idem in M. Rostowzew, Skythien und der Bosporus, | (1931), 
p. 498 sgg.)], mostra tracce di rito funerario scitico (tra cui il carro), Non sì 
deve tuttavia dimenticare che anche i Celti seppellivano i cadaveri în carri (ch. 
H. LEHNER, « Bonner Jahrb. >, 1923, p. 28 sgg.). Circa il culto dell'Eroe tracico 
e i santuari locali dei Traci, molti dei quali sono stati: scavati, e nei quali sotto 
travestimento greco o romano s'adoravano divinità Jocali, v. G. Kazarow, R. E. 
suppl. I (1921), p, 1132 seg.; è La Bulgaria nell'antichità (1926), p. 78 seg, (in 
bulgaro); « Jahrb.>, 41 (1926), Arch, Anz, p. l iEE: e <Klio>, 22 (1928), 
p. 232 seg. Cf. A. BUDAY, Thirak lovas isten' probi AUG (Das Problem des 
sogenannien thrakischen Reiters; in ungherese con sunto in tedesco), < Arbeiten 
des arch. Inst. d. k. Ungar. Franz Josephs-Universitit von Szeged> (€ Dolgo- 
zatok ecc, >), 2 (1926), 4 (1928), 5 (1920); G. SEURE, Le roi Rhésos et le héros 
chasseur, « Rev. de phil. >, 53 (1928), p. 106 sg. Non posso qui dire che cosa 
penso sulla teoria del prof. A. Buday, secondo cui il cavaliere raffigurato sui 
rilievi votivi è sepolcrali rappresenterebbe il dedicante 0 il defunto eroizzati, 
non già Ja divinità, e î rilievi sarebbero per Ri a monumenti d'una 
religione di salvazione. l santuari della ‘Tracia sono in generale modeste cap- 
pelle di villaggio, piene di rilievi votivi dello stesso genere di molte moderne 
<ikone» greco-ortodosse. L'eroe tracico non può confondersi col dio cavaliere 
tracico-orientale, adorato principalmente dai soldati dell’ esercito danubiano è 
dalle loro famiglie, v. un mio articolo nelle « Mém. prés. è l'Acad, Inscr.>, 
13 (1923) e G. KazARoW, «Jahrb:>, 137 (1917), Arch. Anz, pi 184 intorno & 
un santuario, trovato presso Razgrad e risalente alla prima età romana, di 
questo dio orientale e della relativa dea. 
n) Intorno alla Macedonia, oltre al cap 
Rom. Geschi, e alla sua introduzione alle iscrizioni 
III, v. anche]. JUNO, Die romanischen Landschaften, p- STI 
H'Maxedov(al dv Mbaig sBeyronsvare ceco, (Atene, 1896): H. 
tiken Manzen Nordgriechentands, III, Makedonia und Paionia do 
Beitrage zur Minzkunde Makedoniens, « Zeitschr. f£ Num.» gli "v 
annate 36 (1927), p. 183 sgg., © 97 (1928), p. 223 $ .), Perla Peonla Ho: N 
zaroy, Paeonia (Sofia, 192Ì, in bulgaro); ci. idem, € Klio>, 15 EI a 
Per Tessalonica v, O, TAFRALI, Théssalonique des origines am XIVa, stèc i RARE 
Per Lissus, Apollonia e Dyrrachium \. Ci PRASCHNIKER-e.A- i cantoni 
logische Forschungen in Albanien und Montenegro, « Schriften der Bate ata 
mission», VIII (1919), p. 14 sggs 32 seri, 09 gg Ci PRASCHNIKER, 
ind Malakastra, « Jahresh, >, 21-22 (1055), Reibl, p. 5 SER 


Sioo); Me N 

Das Sandschak Berat în Albanien, « Schri Balkankomm. >, | Îl x n 

Too, €], Hi $.>, 42 (1922), pi I71 € Ci PATSCH, An der Afbantachen Sattona 
seum, « Jahresh. », 23 (1920); p. 210 sgg. interessanti ‘che 

lonia e Dyrrachium pifi, MEA ini ‘città della Macedonia, nei riguardi. 


sociali ed'économici si collegano ‘invece: alle/città romane della Dalmazia, 
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paese di intensa urbanizzazione, eccezion fa 
La potenza dell'antico regno di Macedonia si 


n Va. orta 
recchie disastrose invasioni barbariche, Più tar femporagili 
civili esso, al pari della Tessaglia, fu il 
dei generali romani. È naturale quin 


passava la grande strada che dall’ 
canica, mediante la via Egnatia, fino all’ Orien 
a tentare di romanizzarne almeno una parte invi 
di veterani in parte di borghesi, nelle. città 


Il numero dei Romani così stanziati era a 
ter loro di non 


0 alla 
nia, 
(1930), p. 64 


Sta regione è d 
(1928: vol. 


riscono a C. Popil 
DEMITSAS, Op, cit. 
di Saar era j s Fronto di H 
x 161 sgg.; cf, 
p. 273 ) A oa 


erva e Traia 


ÎA7 
ti in CL 


+ Personaggio 
dts Geminita Ma 
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occorre intrattenerci a lungo sulle condizioni economiche e 
li vigenti sotto gli imperatori della Grecia (provincia di ACAIA). 

{ro generale è ben noto: ed è un quadro di povertà e di spo- 
amento progressivo. La celebre descrizione dell’ Eubea fatta da 
Crisostomo è, ben s' intende, una finzione, e le affermazioni gè- 
egli fa nella sua orazione di Tarso sono esagerate; ma i 
descrizione, lo spopolamento e l'esistenza di 


Non 


Ho 
pol 
Dione 
nerali ch' 
tratti generali della sua 


o presidente del < Panhellenion» (M. N. Top, <]. H.:S.>, 42 (1922), 
p. 167 SE£.), Dalla sua donazione di 10 mila piedi di legname per la costru- 
zione d'una basilica si può forse concludere ch'egli fosse un grande proprietario 
di foreste. Nel C. JI, L., HI 14206* (DESSAU, 5981) troviamo menzionata la tenuta 

Claudianus Artemidorus; in Ill, 14206" quella di un Caesius Victor. Nelle 
à che non erano colonie romane i grandi proprietari fondiari appartenevano 
per lo più alla categoria degli &vxsxzmpivot "Pirate, p. es. a Beroea (M. G. 
DEMITSAS, op. cit., p. 70, num, 58). Il persistere in Macedonia della costituzione 
cantonale rurale è attestato dalla ripartizione dell’ampio territorio di Beroea in 
guXal che portavano nomi geografici e probabilmente corrispondevano ai pagi 
delle province danubiane. Nella su menzionata iscrizione di Heraclea l'impera- 
tore con una sua lettera addossa ai proprietari fondiari della città (due terzi) 
e alla stirpe degli “Avsavot (un terzo) le spese della riparazione delle strade; 
in questi ultimi M. HOLLEAUX riconosce i ben noti ‘Aswwravot. In un'altra iscri- 
zione incisa sulla medesima lapide appare un certo Caelidius Fronto, che tiene 
la ginnasiarchia così per la città come per la stirpe dei Lincesti (&4yss A URRA 
Il distretto dei Lincesti, che mon erano cittadini della città, apparteneva, pro- 
babilmente al territorio della città di Heraclea, mentre una parte della stirpe degli 
*Aswravol era attribuita alla città allo stesso modo che. i Carni e i Catali alla 
città dì Tergeste. Una notevolissima distinzione tra gli acapyizot e Î ‘nodteai 
compare nella più interessante tra le iscrizioni degli resti (A. M. \VOODWARD, 
<]. H. S.>, 33 (1913), pi 337 Sgg, Sec. Il d. C.): come terza categoria di 
proprietari terrieri, diversi sia dagli arapyiot sia dai ncdisat, sono nominati 
appunto gli Oresti (1. 23). Credo di dover ammettere chie gli aggressivi Inapgino0 
fossero i possidenti romani del territorio (ot ayuecmmpdyoei Che facevano parte 
della provincia, ma non della città, mentre all Oresti erano membri d'una delle 
stirpì attribuite a quest'ultima. Negli elenchi censuari della città essì appaiono 
possessori di parcelle d'agro pubblico. CE il xowoy "Optstavi (A, Ji BL WACE © M 
S. THomPsoN, € Ann. Brit. School Athensa, 18 (1911-12), p. 179 num. 29), ci 
Dassaretii e il loro mpossime (M. G. DEMITSAS, o cit., p., 371, num. hi 
Tanto in Macedonia quanto nei distretti finitimi della Tessaglia sembra che la 


vita sì svolgesse in forme prevalentemente rurali, come risulta dal trovarsi fre 


quente menzione di vici in documenti nei quali si tratta di delimitazioni dueosio 
tra città macedoniche e tessa ssediamo tre: decisioni, 


le A questo riguardo po: 
tutte del periodo di Traiano e Adriano, C. iL. Ill, 501 (Traiano), DAG: 1a30 
(Adriano), e Ac Ji Bi WACE è MS. THOMPSON, Li, 17.0 TA 
dove alla ‘I. 14/sgg. si ricorda la prima delimitazione di confini Lasa (OR) RITA 
padre di Filippo Il: inscriptos esse f(i)nes conveniente* defini(t) or Feste 
factae ab Amynta Philippi ‘patra)e inter Dolichanos et Elemlotas, cl DINA 
sennero, e Hermes>, 51 (1916), p. 499 sgg: In un'altra Japice ponte pa La 
t Hai di Una;fisrazione di confini tra | RRERIRO oa Rote VE 
SEEN k 1 CA LUI MICA 
Ù (1923), D; 275 sgg. Menzione di MARIE PDA) Mons) vicania 


<B. C: H. 3,47 (1923) 63, num, 23: M, Bie 
SE 147 (1923), pi 69, una dea locale ta 
d(e) 3(n0),, è ibid, p. 65, num. 24, lapide votiva peri Tomi dei curatores, 


dal vicani Sc... Nicaeenses et Corent et 
tutti Tracl, 


diventat 


di 
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estesi tratti di terreno incolto, ris 


cadia, rece 
l'estrema povertà sia della città sia del 


più povero ti 
n deve stupirci che‘j Greci, per Ja i 
abbiano emigrato in massa verso 
oni più favorevoli. Ma è esagerato parlar 

ittà avevano anc 
sul tipo di Plutarco di 
producevano ancora f 
olio dell’ Attica, il'vino. 
province. Come nel Pi 


‘a in mente era la 


riosa Grecia dei tempi di T le: ma essa. 


parsa per sempre La 
IS 
") Dione CRrisoSt,,, Tars, pr. (or. 33), 


(sulla Macedonia); ‘cf. la nota affermazioni 
K, Gesch. di. Uni 


UET, De rebus Delphi 
let 0). Cf. BOURGUET, 
cme de. II ‘ycbbe Una rina 


Ip. 
ITTENBERGER; SVI, |, 8275 È; 
peratoriae aetatîs (1 1 P. 74 sog. 

SER. (conclusion ci 


) DirteNni \. VON PREMERSTEIN, 
15 (1912), p, 200 S6:5 Amadio BA vl 
Nixdormroe K Asonolias s 
sovra Vento pi maodyri 


7) 
On posso addo 
relativo al 
e 


Urgo, 1808 
almente p, 159 
(1903) (i 
atteggiam 
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che si sia avve 
è descrive CI 
a quanto dice 
studio esatto dell 
è poi rafforzata dal. f 
ricchi, che poterono contribuire 

- MN. Too, €]. H. S.3, 42(I 

sull'argomento e una rasse 

Fari), La parte principale del Panhellenion era costi 
allestiti e finanziati dai preside 
Panhellenion, Merita di esser rilev 
o Iaviàinvse (riuniti dal ‘Top, 1.0, 177) vi sono anche ric 
patria greca (cf. C. Sì WALTON, €J: Ri S.>, 19 (1929), p. 62). [Un ricco Spar- 
tano, proprietario di terre, appare quale benefattore della sua città in un periodo 
di carestia, sotto Adriano, nell'iscrizione spartana riferita da A. M. WOODWARD, 
Sparta, The Inscriptions, « Ann. Brit. Sch.>, 27 (1925-26), p. 22 sgg., num. 3. 
Si tratta di C, Julius ‘T'heophrastus, che vendè ai cittadini di Sparta grano a 
prezzo moderato (probabilmente prodotto dalle sue terre o importato: invece 
che a 40 den, il medimno, un denaro per hemiektou, un dodicesimo di me- 
dimno). Piî tardì distribui olio, e spesse volte grano EE un prezzo infe- 
riore a quello del mercato, Cf. cap. Vv nota 9 e cap. VIII, nota 20 e H. Box, 


quali ] 


Roman citizenship in Laconia, < J. R. S:>, 21 (1931), p. 200 sgg.]. Tuttavia 
a ragione A. STEIN e C. S. WALTON richiamano l'attenzione sul fatto che solo 


pochissimi senatori provenivano dalla Grecia propriamente detta, e attribui- 
scono ciò al non essere i Greci della madre patria abbastanza ricchi da poter 
diventare senatori. La ragione di ciò stava nel fatto che i Greci più attivi non 
risiedevano in Grecia, dove per il momento non c'era nulla da fare. Resta tut- 
tavia il fatto che sotto l'impero le condizioni economiche della Grecia miglio- 
rarono di molto: ciò risulta, p. es., dalla circostanza che la Grecia continuava 
o aveva ripreso ad esportare vino în Italia. E noto che a Pompei sono state 
rinvenute delle anfore, che un telpo erano state canne di vino greco, e che 
Sciro esportava grandi quantità di vino n Ravenna (la cupola del battistero 
degli Ariani di questa città è fatta di anfore vinarie, le cui iscrizioni dicono 
ch'esse vennero a Ravenna da Stiro; v. Pi GRAINDOR, « Byzantions, 3 (1929), 
p. 281 sgo.; Afhènes sous Auguste, p. 165), Anche la rosperità di Corinto e 


di Patrae (DESSAU, G. di r. Ki, Il, 2, p. 959) attesta un Morente commercio, che 
non era soltanto di transito; Gli scavi americani a Corinto lianno, dimostrato 
Atene era una città povera, 


quanto magnifica fosse Ja città romana, Neppure ti 

sebbene ciò naturalmente non si spieghi col comm Viadusizia, della 
città (GrAINDOR, Athtènes sous Auguste, p. 159 seg): Va n 
continuava pur sempre ad'avere un! industria che 
L'esercito del Danubio vi mandava i suoi commissari per fa 
menti; v. il papiro pubblicato dal HUNT, Race. Lumbri, Pi 
Grecia vestlitum]. Gf. cap. V, nota 43 


CapitoLO VII. 


L'IMPERO ROMANO SOTTO I FLAVII E GLI ANTONINI. 


LA CITTÀ E LA CAMPAGNA NELLE PROVINCE ASIATICHE E AFRICANE DI 
ROMA. 


Allorchè, venendo dall' Occidente, si sono oltrepassati il Mar Egeo 
o gli stretti, si entra in un mondo diverso, nel mondo dell" antichissima 
civiltà orientale con ordinamento sociale ed economico affatto speciali. 
Le isole di civiltà ellenistica sparse in quest' oceano di popolazione 
orientale non riuscirono a trasformare completamente l' aspetto di que- 
sti paesi; e nell'età imperiale ritroviamo qui lo stesso spiccato con- 
trasto tra la vita ellenistica delle città e la vita orientale della campa- 
gna, ch'era stato il contrassegno del periodo ellenistico. Il contrasto 
era meno stridente in Africa, dove lo sviluppo della vita cittadina era 
stato dovuto non ai Greci ma ai Fenici e più tardi ai Romani. 

Le province romane dell’ ASIA Minore erano terre ricche e fiorenti. 
Non è necessario dilungarsi sulle Joro condizioni economiche e sociali, 
che sono già state studiate dall' autore del presente volume in uno 
scritto speciale): basterà qui riassumere brevemente i risultati di 


’) Studien z. Gesch, d. ròm. Kol. (1910), Pi 283 3eE: Nuovi documenti e 
pregevoli osservazioni sulle condizioni sociali e che della Lidia si deb- 
bono ad n KEIL € A; VON PREMERSTEIN, Bericht uber eine III Relse in Lydien, 
< Denksc hr, Wien, Akad.>, 57 (1914); cf, le iscrizioni della Lidia nelle /. GRA, 
IV. La storia agraria dell'Asia Minore nel periodo repubblicano e nei primi 
tempì dell'impero è pochissimo nota. Sir W. Ramsay cd io abbiamo pro) to 
le ipotesi seguenti, La terra regia (7) faoidi4) e È beni privati (odatat) del re 
dergameni, e così pure quelli del re di Bitinia, Ponto, Galanti 

ommagene ecc., costituite queste regioni in province romane, divennero ager 
publicus. Più tardi quelle parti di terreno, che non erano ate in mano 
di cittadini ROMEAIA un modo o nell'altro furono unite al patrimonio pri- 


vato degli imperatori romani (in qualche parte dell’ ‘ASIA Minore. per esempio 


te direttamente. {ni 


in Galazia, può darsi che le terre della corona alano passa 
POSSONO degli imperatori), Recentemente quest'ipotesi è stata combattuta da 
. FRANK, €]; Ri S.>, 17 (1927), pi 148 SER. © Pi 150 sep: 


(a lui ha aderito 
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che: esso era d'origine in parte antica, in pa 
nosciuto dai Romani. La terra posseduta in tal 
proprietario medesimo 0 dai suoi Schiavi e 
quanto fosse estesa la parte dei territori cittadini coltivata în tal 
ad ogni modo alcuni tardi documenti attestano che nelle città 
accanto al mare questo sistema era molto diffuso ). Oltre al 


r_publicus 
Otvi Pol 


DV. l'iscrizione efesina dell'età, dell'impe; (PI 
; Tatore Valente pri 
TEN, € Jahresh,3,9 (1908), p, 40.899; R. HEUEROEO, ibid., p. 182; 
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tadini (go), non poche delle antiche città greche 
sossedevano estesi tratti di terreno coltivati e abitati da indigeni. Se- 
condo la terminologia romana questi villaggi erano annessi 0 € attri- 
buiti » alla città; secondo, il concetto greco gli abitanti dei villaggi 
erano « coinquilini » (rapornoi O A&totzoi), che non avevano nè avreb- 
bero mai avuto i pieni diritti della cittadinanza municipale. Come 
comportarsi con questi numerosi contadini era per l' aristocrazia cit- 
iadina un problema altrettanto grave quanto quello dei rapporti col 
proletariato urbano. Gli abitanti dei villaggi reclamavano il diritto 
d'essere ammessi alla cittadinanza municipale, mentre l' aristocrazia 
overnante cercava di rinviare questa soluzione, probabilmente per- 
Sè essa avrebbe avuto conseguenze finanziarie a lei sgradite. Dione 
nel suo noto discorso intorno al cuyorxtojiés ci permette di dare uno 
sguardo alle condizioni create da questo antagonismo tra città e cam- 
pagna. In qualità di liberale e di filosofo egli perora la causa di 
un ovvovatopég che fondesse in unico corpo sociale città e CUDDARLE 
La questione era d' importanza vitale per non poche città dell’ Asia 
Minore, per esempio per Celaenae, il prospero capoluogo della Frigia, 
cui erano annessi numerosi villaggi ). 


diviso tra i cit 


delle terre pubbliche di 
ilevato che in que- 
da piccoli fittavoli, 


pay yropluv 
Lte ndvenv 


13: ‘od Afapvdg 
(I D 


Body, 
dini di gia 
mo nus Paplanus; 
: asssreiltroe 


i Prustas ri 
65): qui troviamo 
2 sgg.) e Appren 
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Tuttavia, sebbene in tutto il paese il numero delle città an 
, Verano non pochi tratti di terre 


gli Hittiti, dei Frigi, 
Persiani, del popolo romano, dei rivali di 

adottivo, nonchè d' altri membri dell 
da membri di ricche famiglie senator 
santuari di divinità indigene maschili 


aristocrazia roma 
ie, oppure ancora 
e femminili disseminati per tutta 


Int I Bpovolaz fenuévor. Credo clie.sia nel vero A. KOERTE, < Ath Mitt.>, w 
(1899) p. 437 congetturando che questi q6Axgyor misero in atto un cuvoras, 


nel senso di Dione, introducendo i contadini nelle liste dei cittadini. E ‘co 
notare che l'iscrizione di Pri 


Sias appartiene all'età di Settimio Severo, v. cap, 

Intorno alla condizione sociale si economica dei napoimoi e sazolzor vi : 
Studien 2. Gesch. d. ròm. Kol,, p. 260 sgg. cf. A. ASBOEK, Das Staatswesen von 
Priene (1913), p. 66 SER. e il mio articolo negli Anafolian Studies presentedito. 
Sir Willìam Ramsay (1923), p. 376. La loro condizione sotto l'impero non di 
risce sostanzialmente da quella dell'età ellenistica. Nella nota iscrizione efest 
del Fetodo successivo alla prima 
742 1. 45.5 alvat dà xal robe loo7 
val Fevove e pure nell'altra isci 
(DITTENB., Or. Gr., 338, |. 20), essi 
blici (cioè regii o appartenenti a te. 
nel sec. Il d. C. (7) j xdsoizoto régotxot sì trovassero nell'ide 
dimostrato dalle tre iscrizioni di Menodora, fi 

: In occasione di una pubblica distri 
Stessa somma o la stessa Quantità di grano che 
membri del Senato, quelli della gherusia, 
ciaszal) e I comuni cittadini ebbero molto d 
neppure menzionati. Nell'isola di 
degli abitanti di u 
mol sato 
se[c) | ty n san mpaloy xat pazotxwy. Quindi 
natormabvtee Fi ‘omani, È «rstopyetyreg i jéroino 
Varrebbe la tivi a quest'argomento, cosa che 
naturalmente non sì può Un buon inizio si ha nel pregevole articolo 
*@un di H, SWoBODA, Ri; E, Suppl. IV (1924), p. 950 sgg.: circa le 
d'Asia e di Siria, p. 061 sgg. Naturalmente i testi citati riguardano in prima 
linea la condizione «politica» e sociale dei udrotxoti abbi amo poche. BOE 
sulla loro condizione econimica, Non sappiamo che cosa siano diventati nell'età | 
romana | )ael del periodo ellenistico, Giaridicament e «politicamente» 
di fronte al Governo fomano erano sudditi, ail 
Sao LACUOE] PERSA (0. d. sr Ki I 2; p RUS simpa 
Strare che nell'età romana ogn: traccia di ersonale fosse sco; G 
Difficilmente sj può ammettere, che | adportor e Sdvoa dell'età romana T0RSEro 
Proprietari di terre; robabilmente essi continuavano ad essere, com' erano 
per lo più nell'età € enistica, fittavoli delle città o del proprietari terrieri, fi 
difesì contro gli arbitri dei padroni un po' meglio dal Governo romano c 

Ilenistico, Non ritengo, col DESSAU, che le devdrar dei Biti 

zionate all'inizio della nota fossi 


lei inciali allo Stato: 
tittavia 1 pesto Cola n fa -ioesaro e imposte pagate dai provinciali allo 
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la penisola 4). Alcuni di questi santuari erano stati assorbiti dalle città 
o annessi ad esse, ma non pochi, specialmente in Armenia, in Cap- 
padocia, nella Commagene, formavano ancora territori speciali, non 


meno indipendenti dalle città di quanto fossero alcune tenute impe- 


‘) V. i miei Sfudien z. Gesch. d. ròm. Kol.,, p. 269 sgg. (i templi), 

[p. 287 sgg. (imperatori), p. 311 (privati)]. Di queste tre classi, Ja prima 
nell'età romana esisteva soltanto nelle parti più remote dell'Asia Minore; 
che essa sia mai scomparsa del tutto, è discutibile, cf. nota 5, Diamo qui 
alcune giunte integrative circa la terza classe. A Zelea in Frigia viveva un 
certo Myrinus (« B. C. H.>, 17 (1893), p. 530; 7. G. R. R., IV, 186), la cui 
carriera è così descritta nella sua iscrizione sepolcrale: .... Muptvoo xpaypa- 

(700) KM(audiac) Bacone Ended[eypivor mAokg alc] “Irallav Poyynv ie” Tele] 
g', ant my Sxinv 3‘, AcApa[zla]y, "Iorplav, Atfopylav Bi, "AAefdyBpetav tiv xa 
3° Atyurtov 6", xal tà tobteiy &và péoov, gopixà ypmpaza nodfaz Bin Ae, abrd trol- 
noa tav. Lo ZIEBARTH nella nota 1 a DITTENS., Syll., 3* ed., 1220, suppone che 
Myrinus fosse un mercante: secondo la mia restaurazione del testo invece egli 
era actor d'una ragguardevole dama chiamata Claudia Bassa (a famiglia è 
conosciuta come una di quelle di grado senatorio del sec, Il: €. Ji L., VI 
31697, Claudius Bassus Capitolinus, cons. suff. în un anno ignoto), la quale cer- 
tamente possedeva dei fondi nell'Asia Minore; cf. l'iscrizione di Tralles, < Ath, 
Mitt. >, 21 (1896) p. 113 num, 3, iscrizione onoraria per una dama, che forse era 
moglie o parente di Ci(audius) Capitolinus, Evidentemente Myrinus l'actor di 
Claudia Bassa, durante tutta la sua vita (35 anni) fu esattore dei fitti dei beni 
di lei, e viaggiò în Italia e altrove per portare alla sua padrona denaro e curare 
gli affarì di lei in altre province, dove ella aveva_ interessi economici. Altrì 
esempi di fedeli amministratori di ricche famiglie: Trophimus, amministratore 
atrimoniale e pedagogo della ricca casata efesina del’ celebre sofista. Flavio 

amiano, F. E., III, p. 163 sgg, num. 82-85; un neéotxoc di Telmessus, che morì 
in età di 110 anni, S. £. G., Il, 690, cf. 747; un mpaypassovie di Sardi (c Atl 
Mitt.>, 21 (1896), p. 112 num 1), îl quale in onore d'una cospicua dama dv 
drBpidvia | avborzosv ev a@ dply]p sp lp ados (L 16); un otxovopoe d'un'altra 
dama qualificata «partom, cuì tributa onore la xubpy 'Oxanvaw in Bitinia (80 
BERT, « B. C. H.>, 52 (1928), p. 412), ch. C. 7. G., 4258 (Pinara in LEO 
esempi si hanno presso: P. LANDVOOT, Epigr. Untersuchungen ber den fra (has 
(Diss. Strasburgo, 1908) e L. RoBERT, I, c. p. 414, Cf. Cod. Theod,, Via ì 
d, C.): omnes senatores, qui in sacratissima urbe consistunt, licet ha Bot (2 
longinquas provincias atque diversas possessiones, aurium oblaticium in urbe Rich 
solvant, quod'a procuratoribus et actoribus suis ad urbem reditus perle Ha 
I membri della nobiltà agraria provinciale erano probabilmente per io /p: LEONE 
gine locale, discendenti di ricchi proprietari terrieri munici INA RSI) 
sentano in grande numero, p. es., /.G.R. A. III, 422 (ili) ù ( Hitel 

Li 


498, 499 è 1506 (bene integrata da L. Robert, €B. C. H.> 
V) (Oenoanda); 477 (in Litta) ci A78: 528 (Lydat); 576 (Pinara); Sa) 
cf. 585; 679 (Patara, îl celebre Opramoas, che nell'iscrizione appare ‘Aem. La- 
proprietario di terre); IV, 1302 (il grande proprietario L. Vaccius L. f. 24 (praes 
co di Kyme); W, M. CALDER, Monumenta Asiae Minoris anti Ra Tino fr 
dia Quadratiana: fondi del primo console romano nativo dell'Asia n ro, 1024) 
Quadratus; nel sec. INI demani imperiali); Re G'ORBELTAN I <il Simplicius Protus 
p. 42 num. 70; < Ann. ép. >, 1924 num, 21 (Ci Aclius FAVINO, no acer II 
'alatarches, specialmente |, 9 sg: #v + [molte ME i 
STEIN, Zar ‘sozialen Stellan 40E provini Qperpriesterto ia queant 
, 300 8 


Swoboda dargebracht (1927 , CE, Li RODERT, le © 
Galatian Estate of MeSsin Paull, ti; ilo 3, 24 (1930), p. 59 SER: 
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riali e senatorie*). Su Queste terre non appartenenti ad alcuna cj 
la vita aveva aspetto affatto rustico, I contadini che 


ha: ma q 
eccezionale. I villaggi dell’ Asia Minore per tutto il 

giù giù fino alla conquista turca rimasero quel che sono ancora 0g 
gidì: mere agglomerazioni di capanne contadinesche con una piazza 
di mercato, cappelle, un albergo, e locali per le autorità del pai 


*). Infine, nelle montagne selvagge della 


ibid. 
nikel 


gibl,, 
gruppo di siltatte 


13 quot, è 
SONO And Vipoy fa pi addotti dallo ZivcerLe: KE 
menstEIN, Ze te Ci 20d: Men e Araic pon CAT 4 
ovtazi aspastzziy [<ijv xébyiniv Ba]ovdediov. 
RAME, Tempies in Anatolia Inn o) 
R 


nerb nel cap, XI sull'argomento della vita del villaggi. Nella nos 
Mra non'si trova per l'età imperiale un elenco dei villaggi dell'Asia N 
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Cilicia e dell’Isauria, nel Tauro e nell''Antitauro, negli altopiani di 
Cappadocia e d' Armenia, tribù di pastori conducevano Ja loro vita se- 
minomade, poco curandosi di sapere a chi dovevano pagare il loro 
magro tributo annuo e depredando chiunque capitasse loro sotto le 


mani. 
n —_—_ 


nore: quelli che possono venir identificati con avanzi tuttora esistenti sono emu- 
merati nel testo riferentesi alla grande carta dell'Asia Minore di H. KiEPERT, 
Formae orbis antiqui, carta IX, cap, VIII, e segnati sulla carta, Un buon elenco 
diyazoi4iat, è dato da F. OERTEL, art.x&tosxo, R. E, XI, p. 1 sgg. La termino- 
logia dei centri abitati rurali dell'Asia Minore è molto complessa: ricorrono 
frequentemente i termini di xatorzla, z6pr, somma, ssspazuplo, pevtazonila, ze 
spanvoyta ecc. Peres, un gruppo di villaggi, che costituivano un 2gpes (cf. C. L 
L., III, 14191), è attestato a Girindi, C. 7. L., III, 282; /. G. R. R., III, 154 (presso 
Ancyra): il centro del gruppo era un pscoxiòpuy (145 d. Ci). Come nella Gallia, 
anche in Bitinia troviamo i vicini: di... osa.) nyny yercoo[olyy (GR. Ri IN 
50), da non confondersi coi vicini della città di Antiochia in Siria. Esempio tipico 
di villaggio prospero e come pare autonomo è la xbpn Ina2sXpiay, situata 
nel celebre KaatéXov radiov (DITTENBERGER, Or. Gr., 488), Si noti che la xdpv 
possiede terreni come tale: ysvo]ptme snxAnoles brò #95 yepovolae | xal sy 
Lounoy xewjntiy rivi al fovdsvoapsywoy abziiv BeAtotar sòy br[dp]xovra abzote 
&rpòv Ev toto lalotz Spore | [z6lmp x@ Aeyopvg “Ayatovos palvd]pare» Bjvra CESTI 
Da ciò risulta che non tutti i villaggi erano compresi dentro territori im= 
periali o urbani: alcuni di essi possono aver costituito territori autonomi. 
Ad ogni modo molti di essì — come anche în Africa — avevan personalità 
giuridica, v. E, WEISS, «Zeltschr. d, Sav. St. f. Rechtsg. Rom. Abt.>, 96 
(1915), p. 170; FR, PREISIGKE, Girowesen (1910), p. 80; M. Sin Nicorò, Ae- 
gyptisches Vereinswesen, | (1913), p. 166 sgg.; L. Mirtels, Ram. Privatrecht, 
I, p. 376: L. WENGER, Stellvertrelung, p. 113 Buoni esempi di villaggi attri- 
buiti a città si trovano in DITTENB,, Or. Gr., 527 oppure nelle 7, G. RR, IV, 
1237, dove a un magistrato di Thyatira sono dedicati una statua e un altare dagli 
“Aprvot e dai NiyBnpot tnt vp d[x]2oxdjaa: nat anoxazzorioni sa soy xmniio Evi- 
dentemente questi villaggi erano abitati da indigeni. Altro prospero villaggio, 
appartenente probabilmente alla città di Perga, era la kome Lyrboton nella sui 
filia (y. J. KEIL, Die Lyrboton Kome in Pamphylien, < Jahresh.>, 23 (1926) Beibl, 
p. 8 sgg). Una ricca famiglia del luogo, che possedeva molta terra nel territorio 
del villaggio e sì segnalava soprattutto nella piantagione di oliveti, edificò RAI 
il villaggio una torre che servisse da Inogo d'asilo. inopyor &ebhmeogti più tardi, 
sotto Domiziano (KEIL, I. c. num. 1) la fece restaurare; più tardi ancora, ualia 
Adriano, la medesima famiglia dedicò al tempio del dio locale Apollo UR RaO 
di bei pezzi di terra (KEIL, Ì, c. num. 2 e 3), È interessante rilevare che a 
ritorio di questo villaggio, al pari di quello di Filadelfia, era diviso in RIO ne 
la corporazione che lo reggeva era composta di yasaek Di tratto în ia) È, tia 
calità era visitata da soldati, che vi sì comportavano talvolta in modo affat DO 
chevole (KEIL, £ c. num. 4). Buoni esempi di viaggi imperi sono | ETA pi 
I. G., RR; III; 17, dedica hrts sav 2eanoray (cioè gli Imperatori), fedi detet 
(î38-161 ‘d. C.), e'Karalar in Galazia, ibid, TIT; 193: “Avpbr]ti{al[tSt ARtel 
valunle] sz xopijtov |ufat)] brdp Bansne utalì 30v tblav sla Lian VW. 
tante gruppo di beni imperiali aveva il suo centro a Laod Chi Fa AH PAE0A 
M. CALDER, Monumenta Asîae Minoris antiqua, 1; p. XU. Ct te bi seriali della 
in Frigia, possedimento imperiale confinante con le grandi oral diazti ‘Svilup= 
valle del Tembrogius e avente due centrì, Siocharax e Dioklefa, che 


>, 
parono In città (Siocharax coniò monete per il 3gnos Aeteavay) Jieazione di 
1883, p, 422 (questa notevole iscrizione sarà I Un 


Sir William Ramsay, che me ne ha messo a d 
2, — M. Rostovziv, Storla soclate ed; ecomamira dell'Impero TOMeno, 
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È difficile dire te fosse com 


territori cittadini e quanta esente dall’ amminist 
proporzione variava nelle diverse parti della regi 


cia era ancor divisa tra strategiaî, con 
indigeni. Del resto, anche nei territori delle città Ja vita era 
zialmente rustica. Fuori delle città, nelle centinaia di casolari 
dineschi sparsi per la campagna, essa seguiva le antiche tradizioni 
orientali. Nonostante il notevole Sviluppo di grandi e prospere città 
l'Asia Minore era essenzialmente paese di contadini edi villaggi ty; 
CO 


villaggio, il cui territorio sembra Appartenesse a un proprietario privato, 
Sonaggio eminente della provincia Domninus Ruius, asî: 
Stratego della città di Sardi (B. M. Catal. Coins of L 

anni 253-68 d. C.), ci è noto per u 


p. 961 sgg. 
3] Intorno alla Cilicia 


Cappadocia, 
l'autore dà SIRAE iioo 

Oni so: | sec, 
Aug., Hadr. 13,7-10: deinde a Ci 


?. Pare che questi servitia fosset 
la e dei templi: Intorno alla Commi 


e JatanerT et Li 
paese 
Apo Ch A. Wi 


|. STELE VOTIVA DEL DIO MEN, 2. STELE SEPOLCRALE DI UN PRO 
SALVATORE E LARGITORE DI RICCHEZZA PRIETARIO DI TERRE IN FRIGIA, È 
DI SUA MOGLIE 


Sas rien i nerA 
FI ni Ò = 23 TRE = P È si ®: 5A 
a dar: n ar rina di 


3; TRASPORTO DI MIRCI DALL'ASTA MINORI 


TAV. XLVI, — VITA È LAVORO NELL'ASIA MINORE 


ver 


&- 


DESCRIZIONE DELLA TAV 


OLA XLVI 
1. STELE VOTIVA DEDICATA È ; 
afferma, nell'Attica, ma certo ta Rinvenuta, LI 
TH Homotte, « BC. H. », 23 (1 ) A Leon Rae 
ET SAQLIO, Diet. d. Ant., Ill, p.139 ; 


GRAND, în 
Iscrizione: Myyi “pd rel, 


cumento della popola 


occupata d 
Tona solare, col sole e la mezzalu 


zaluna. A destra ea sinistra tre 
posizione singolare. Vediamo tn Oggetto somigliante ad ina 
della quale è formato da un serpente a due teste, 
mezzaluna, mentre alposto dei piatti stanno da un | 
tuna (cornucopiae) con sopra un serpente che a su 
mezzaluna, e dall'altro lato attributi di 
Portata da una grande testa di toro, 
due dischi solari e una cornucopia fr 
occhio sormontato da un eZza 

Eli arredi del culto di 
tuna (tutto con mezzelune, 
Sotto vi sono gli attributi 


na al centro, è poggiata su 
Stelle. Il centro della stele p 


resenta una ci 
È bilazici 
ciascuna c 


0ì 


Da 


d 


2. STELE FUNERARIA. Trov 


ata probabilmente nella Frigia (Asia Minore). 
esumibilmente a Dorylaeum o a 


Fr Cotiaeum, Museo ottomano di Costantinopoli». 
b. PERDRIZET, « B, G. H. »,20 (1896), P. 64, tav, XVI; A. LEGRAND, În PARTNER 
ET SAOLIO, op. cit., III, p. 1395, f 670 REINACH, op. cit. Il, p. Voet 
W..H. BuckLer, W. M. CALDER, G. W.M} Cox, « J. R. S.» La (OSE bor 

Stele funeraria di Appsion e di suo marito Gaio (opera di uno scu RE. 3) 
cale di Cotineum, Merda Moveparsavic), dedicata n Hecate Ja salva sì or n 
messa sotto la protezione di Jei. Sul frontone l'aquila solare dell AROICSRTA 
primo pannello è figurata la triplice Hecate, con sopra il busto so RIS a 
mezzaluna; a sinistra Mén; a destra il dio del sole e del tuono venera ae di 
l'Asia Minore, il dio dell'ascia, € il cane, suo animale sacro. AI cal 
Mén v'è il libro mastro della famiglia, il dittico; al disopra del dio ci Si 
sono | simboli della padrona di casa, il cesto e la colomba, lo spess DI b 
pettine. Il pannello inferiore contiene i busti di Appsion e di Gaio: la p îa 
tiene una conocchia. In basso un aratro, È Ta pic sepolcrale di una copp 


di onesti, apiati, economi borghesi, tin proprietario di terre e sua moglie, che 
è un modello di donna di casa, 


Îco. 
iP. E DI FREGIO SCOLPITO. Trovato ad Efeso. Museo britanni È 
J Ti Sat Discoverles at Ephesus, 1977, Ri 213 sgg.; A. H. SMITH, Catalo 
gue of Sculptures of the British Museum, I, num, 1285, 


ue carri massicei, uno tirato da una coppia di mulî, l'altro da una coppia 
di buol, e carichi entra 


esso 
mbi di grossi sacchi pieni; Un'altra parte dello $ 
fregio raffigura un combattimento di gladiatori. Il Woob suppone che LUNE 
fregi facessero parte della decorazione della porta Magneslaca di Sat: 
crederel piuttosto che si tratti di un monumento sepolcrale situato FIOR: ci 
porta, Le scolture potrebbero ricordare uno spettacolo Riagiatario RI dI: 
defunto (ef. monumenti consimili in Italia, per es, il monumento RINGFATTO A 
Umbricio Scauro a Pompei, v. MAU, Pompei, p. 498, fig. 259, è que ci PARA DI 
S. REINACH, op. cit,, II, p. 334), e forse | servizi da [ut resi alla città in RIIRO 
Qi carestia importando "grano ‘0 assumendo Ja responsabilità Gol ILS To. 
 annonae (rapaci), Iniposta alla città dal Governo, cf. i capito] 


pe I 
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Augusto le città greche e lo Stato semi-greco 
Ile rive settentrionali e orientali del Mar Nero e 
impero romano. Della storia po- 


Fin dai tempi d' 
del BOSPORO, posti su i 
in Crimea, di fatto erano parte dell ro È ‘ i Î 
litica e culturale di queste regioni nel più antico periodo imperiale 
) occupato altrove *). Sotto I''aspetto sociale ed economico que- 
vidersi in tre zone: i territori delle città greche 
Olbia e Chersoneso e le città marittime della 
riva caucasica), il regno bosporano, e le tribù e Stati tracii e iranici 
nominalmente vassalli del regno medesimo, Il territorio di Chersoneso, 
come dimostrano i residui archeologici, era probabilmente diviso in 
xîjpor posseduti dai cittadini e coltivati per lo più a vigneto *). Ad Olbia 
e nelle non poche città semigreche poste alle foci del Dnieper e del 
Bug le condizioni erano diverse. Sebbene infatti non possediamo in 


mi sone ì £ 
sta regione puo suddi 


(specialmente Tyras, 


von Kommagene aus Samosata, « Wiener Studien >, 47 (1929), p. 127 SER: e Ho- 


NIOMANN, PR. E., suppl. IV (1924), p. 978 sgg. Intorno all'Armenia v. J. DE MORGAN, 
Histoire du peuple armenien (1919); J. SANDALGIAN, Histoîre documentaire de 
l'Arménie des dges du paganisme (1917); i miei Studien z. Gesch. Kol., p. 282, 
e F. CUMONT, L’annexion du Pont Polémoniaque ecc., < Anatol, Stud. >, p. 109 
sgg.; cf, lo stesso autore, «C. R. Acad. Inscr. >, 1905, p. 93 e TH. REINACH, 
ibid., p. 332. Nei secoli IV e VI l' Armenia era ancor governata da satrapi 
come al tempo dei Persiani e delle monarchie ellenistiche. Non posso qui 
addentrarmi nell’interessante argomento della struttura sociale degli Iberi 
e delle città greche della Colchide, v. i miei Studien z, Gesch. Kok, a 281 
sgg. (con bibliografia), cf. S. GARGAZE, Essais sur l'histoîre de la Géorgie, 
<«Mém. de la Soc. Géorg. d'hist. et d'ethnogr.>, 1 (1909), part 2, p. 43 SEB 
T. von MAROWELASCHWILI, Colchis, Iberien und Albanien um die Wendé des 1. 
Jahrh, v. Chr. ecc, Diss. Halle, 1914; Di MAGIE, «Ann. Rev. Am. Hist. Ass.>, 
1919, 1 (1923), p. 295 sgg.i S. KAKABAZÈ, Problème de l'origine de l'État Géor- 
gien; < Bull, Hist.>, Tiflis 1924, p.9.sgg-; A. AMIRANSCVILI, « Boll, d. Acad. per 
la cultura materiale » 5 (1927) p. 409 SEE: (in russo). 
*) M. RostoVTZEFF, Jranîans and Greeks în South Russia. (Oxford, 1922). 
") Che il paese fosse diviso in xXMpor con ville fortificate, che comprende- 
vano il fertile territorio della penisola di Heraclea ed erano protette contro le 
incursioni dei ‘Tauri da fossati, piccole fortezze e torri, appare dai copiosi avanzi 
dei muri di confine esistenti fra î singoli xA%pes, i quali risalgono per lo meno 
al sec. IV d. C. e formano un sistema ben ordinato, v. Z. ARKAS, Descrizione 
della penisola di Eraclea e delle sue antichità, «Resoconti delle sedute d. Soc. 
stor. di Odessa >, 2 (1845, ristampata nel 1876, Nicolaev) (in russo, con carta); 
P. Becker, Die Herakleotische Peninsula (Lipsia, 1850); N, M. PECHONKIN Scavi 
archeologici nelle città del Chersoneso antico di Strabone, < Bull, de la Comm. 
arch, >, 42, p. 108 SEE: (in russo); cf. « Arch. Anz.>, 1911, pi 206 e K. ORI- 
NEVIG, Esposizione del risultatì degli scavi eseguiti nella peri isola d'Eraclea (dal 
î ARORIO al 7 sett: 1929) (in russo), Gli avanzi delle abitazioni rurali scavate da 
N.M, Pechonkin è da K, Grinevit permettono di dedurre che sì praticasse Inten- 
sivamente la viticoltura, v. B. LATYSCEV, Inser. orae septi Ponti Euxini, 1, 2* 
cd., 343, 1. 10 sgg. (processione dei cittadini di Chersoneso, coll le donne e i 
fanciulli in onore dì Dioniso), Il fertile territorio del dintorni della città, oppure 
esso insieme con i possessì coltivati che la città aveva sulla sponda occidentale 
della CERNERNE VATIRIO me SL noto AUTIEROE dei SORRORARI B, Laty- 
EV, i” LO +} intorno 
ANT LA Li Tola RS one del terreno in xAWjpor (buaròpuyot) 


a iattet a 


capaeum, di Theodosi p 
dello stretto di Kerè, di 
Taman. Questo territ 


#) E. von STERN, 1) 
am Nordufer des Schw Ò 
condizioni vigenti ad OI { 
'orazione boristenica di Stern nello scritto su 
Ticordato non cita quest î Le notizie di Dione, a 
parte qualche esagerazi i tfettamente al quadro — 

) i archeologico ed epi- 
appresentata a ancanza dî sicurezza — 
che vi dominava prima dell'arrivo 
r. K., li, 2, p. 534, nota 1, es I È L 
neppure l'omerolatria degli i lui, com'è provato 
0 in età roman i cenere (/. O. S; 


< Hermes>, 
ec. I sono ot 


guarnigi 
la Mesia inferiore potessero allietarsi 
certo tuttavia che il perpetuo movime; 

Steppe della Russia mé 


Queste città. Abbiamo 
Ò ; 


uestioni che tocc 
©d., 167, 236, 237, 322, 687. S, 


dentemente citato. Per Olbia v. inoltre B 
cultura materiale », 4 (1925) 
Qnorifico per un w 


sante mm della cohors 1 His, 
26%) 1, 57; G. CANTACUZÈNE, € Ae 
militare ro 


Meno sino 
trovato aDb 


Ge CM; 
cit, p, 211 


I 


l. PROPRIETARIO DI TERRE NELLA SUA TENUTA 


OTTA CON UN TAURICO 


3. PROPRIETARIO DI TERRD INCL 


Tiv. XLVII — SCENE DELLA RUSSIA MERIDIONALE 


i) 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLVII 


I. PARTE DELLA DECO 
PANTICAPAEUM. Già a Kerè, ora distrutta. 
arch, de Russie *, 1878, tav. 1, li N KONDAKOV; 
de la Russie mérid., 1892, P. 203, fig. 187; M, R 
corativa della Russia merid, Vin Fusso], 1913, tav, 
Greeks in S, Russia (1922), tav. XXVIII, 1. L 
'Hyyotnarov 8 nat Ka 


nakjevor. 
La scena rappre 
Il defunto, armato 
Vera e propria tend 
nata nella tenda 
questo è una lung 
ralmente d'estate; 
In città, si reca nella steppa, 
sorveglia i lavori d 


RAZIONE PARIETALE D' 


« Compte-rendi 
J Totsror, 


'iscrizione dice 


senta la vita rurale di un E 
e seguito da un servitore, 
da da nomadi, La su 
ed accanto ad essa, all’ 
a lancia, mentre Ja fi 


i Taurici della montagna e gli Sciti della pianura. 


2. PARTE DELLA DECORAZIONE 1872 
PANTICAPAEUM. Ker& — v. STASSOV, (« €. R. de la Comin. arch. », 187. 


lav. X; KoNpAKov, Totstor, REINAGH, op. cit, p. 209, fig. 192: M. Rovsrov: 
Ant, pitt, decor, tav. LXXIX, © /ran, 


«J H. S. >, 39 (1919), p. 152, tav, 


VII; S. REINACH, Rép. di peint, 271,2. 
Combattimento tra un signore 


di Panticapaeum e un capo feudale 10 
delle pianure di Crimea. Il primo è seguito dal suo piccolo esercito, FERRO 
dei suoi amici, clienti, servi. Una banda di Sciti dalle lunghe capigliature, audai 
rcleri e cavalieri, mu 


degli Sciti giace morto 
Sapeani, come ci fa sa 
i loro campi e i loro 


3, COME IL NUM. 2. — STASSOV; © C; R. de la Comm. arch. », tt 
tav, VI; Rostovzev, Ant. pitt. dec., tav. LXXVIII i IDEM, /ranfans and Greels 
tav. XXIX, 1; S. REINAICH, Rép. d. peint., 274, A; 


Cavallere di Panticapacum nell'atto Uli attaccare un fante taurico. 


, col suo cavallo, sulla prateria. Anche parecchi Panti: 


pere l'iscrizione, incontrano la stessa morte difendendo 
greggi. 


UNA TOMBA Dj 
i dela Comm. 
Sì REINAGH, Ah. 
OSTOVZEV, Antiea pittura de. 

LI; IDEM, Irantans and 
"Avdermioia È 


ran proprietario di Panticapaeum, 
cavalca verso la sua dimora, una 
a famiglia (moglie, figli, servi) è rad 
ombra di un solo albero; accanto a 
‘aretra pende da un ramo, Siamo nalite 
e nella stagione più calda il proprietario, che di solito vive 
Armato e accompagnato da servitori armati. Egli 
ci campi, e difende f suoi lavoratori e i suoî raccolti dagli. 
attacchi dei vicini, 


PARIETALE D'UNA TOMBA A 


fans and Greeks, tav. XXIX, 3i IDEM, 


ove all'attacco, ma è circondata daî Panticapeani, e und 
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contro le incursioni delle popolazioni seminomadi di Crimea e della 
penisola di Taman da valli di terra muniti di torri di guardia e di 
piccoli castelli. Dentro questi ripari il suolo era posseduto in parte 
dal re e da cittadini delle città greche, in parte da templi e daî ri- 
spettivi sacerdoti. La coltivazione della terra e Ja custodia degli ar- 
menti padronali (in gran parte cavalli) si facevano da indigeni che 
vivevano in capanne e caverne ed erano di fatto servi, se non schiavi, 
dei loro padroni 39). In primavera i proprietari con le loro famiglie è 
jl loro seguito armato partivano dalla città su pesanti carri a quattro 
ruote oppure a cavallo, per recarsi nelle loro tende alzate sui campi 
a sorvegliarvi i lavori agricoli e la tenuta del bestiame. Armati di 
tutto punto e accompagnati da servitori armati, uscivano il mattino 
a cavallo per sorvegliare i campi e rientravano la sera nelle tende; se 
dal vallo si segnalava l' avvicinarsi di un’ orda di predoni, tutti i si- 
gnori terrieri accorrevano coi loro seguiti e con schiere di contadini 
armati per andare incontro al nemico, e, senza dubbio, per fare nella 
cavalcata atti di rappresaglia sui campi e sul bestiame dei vicini. 
In autunno tornavano nelle loro case di città, portando seco il grano 
mietuto: gli animali però rimanevano probabilmente nella steppa sotto 
speciale protezione ?*). Il grano raccolto dai grandi proprietari era 
poi venduto ai mercanti di Grecia e d' Asia Minore. Una parte consi- 
derevole di esso, in parte pagato a titolo d' imposta dai "PIRA e 
in parte prodotto dai demani regi, apparteneva al re, ch'era così il 
più grande proprietario e mercante di grano del regno. Una parte di 
questo grano lo s' inviava per mare agli eserciti romani, specialmente 
quelli del Ponto, della Cappadocia, dell’ Armenia, e a titolo di paga- 
mento il re riceveva un sussidio annuo dal governatore della Bitinia 4). 


#) Ciò è attestato dalla nota iscrizione del re Rioemetalkes, B. LATE 
1-0, S, P, E,, 11,353 (151 d. C.): Tifépios TovAog facràaba | Painiddano Li 
sutoap xal giAopipaioe, rbosfrg rds ord | AnzoBapov avazedalcng yeue | dv Lat: se 
sal tobg neldzag i vare tOv napaxetpevov sednpolva ypevp pauodeyra ONT 
car Enavta xal nAsovacac &ne|artomos 1) d|s]at 002, LA prbeteiale Ale 

L hi 


cit., p. 655, num. 49, Nello stesso significato è adoperata la Poca deg ile 
n 


PLI icare 
lirlì cap. VI, nota 58. È noto che'questa parola fu anche adoperata per 
i contadini resi schiavi ni tempi di Solone, Con quest' iscrizione va CORTONA 
un'altra rinvenuta recentemente a Kytala o Kytai, piccola città non vol 
Panticapacum (a mezzogiorno), nella quale un ex-pre! ; puoi al dio Bpevr®v 


l'iscrizione, presso_J. J: MARTI, Rovine di GU ELIA Sot faure On 
arclieo). ed etnol, ») 2 (59) (1929), p. 12, fig. 12, cf, 19 (In russo). Ro- 

") Quesl’esposizione vp Leaiente su dati archeologici: ef, M. Ro- 
stovizent, Jranlana One i I ESSA Me SRXVIII, 1 (proprietario delle 


SI0 VII — L'IMPERO ROMANO SOTTO I FLAVII E GLI ANTONINI al 


Nelle steppe di Crimea il re scita che aveva Ja su i 
semigreca città di Neapolis, non lungi dalla moderna Simei 
Veva su per giù allo stesso modo del re bosporano. Qui la tea e 
in possesso dei membri della Stirpe dominante. Il grano s’ inviava "A 
porto di Eupatoria ad Olbia e di qui in Grecia e agli eserciti del Daci 
nubio; un poco ne comperavano i mercanti di Chersoneso 3); Non molto — 
diversa, con ogni probabilità. era Ja Vita delle tribù meotiche e sar 
matiche della penisola di Taman, delle rive del Kuban, e delle rive 
del Mar d’Azov e del Don. I Sarmati, per esempio, certamente Tesero 
serva la popolazione della valle del Kuban e la costrinsero a lavorare 
per loro. Il prodotto era mandato su battelli lungo il Kuban fino alle 
città greche della penisola di Taman, e giù per il Don a Tanaîs edi 
là a Panticapaeum. Allo stesso modo probabilmente procedeva, muta- 
tis mutandis, la vendita del prodotto delle peschiere situate alle foci 
dei grandi fiumi russi, sul mare d'Azov, sullo stretto di Kerè. In ultimo 
i mercanti delle città greche accaparravano i carichi del pesce ed. 
esportavano grandi quantità di pesce salato e seccato în Grecia e nei 
mercati romani, compresi quelli delle province occidentali 1). 


Steppe), tav. XXIX, 1, 2, 3 (lotte di cittadini di 
Scitì). Carri da trasporto: E. H. MiNNS, Op. 


oO 0, 1895, 


el p. 19, 
dei re sciti 


STOVTZEFF, /ranians and Greeks, p. 


irca la guerra tra i Romani e Siraci (stirpe sarmatica) v. TAC.,. 
XII, 15-21, Zorzines, re dei Siraci, ottenne di Sala CN Aquila 10 mil 


2. ASINO CON CESTI 


CE \ - "| 
MENTARI 
4. CAMMELLO 1 CAMMINLLINRE CI TRASPORTANO IN CITTÀ, DERRATE ALI 


Tav. XLVII — VITA ECONOMICA IN SIRIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLVIN 

1. STATUA IN BASALTO DEL DIO DUSA 
beili, a mezzogiorno del Gebel ed Druz nell’ 
R. DUssAUD, «€. R, Acad. Inscr.» 
5 (1924), p. 51, tav. XX, 2, 

Il dio Dusares è rappresentato di fronte, 
patera nella mano destra, una cornucopine pien 
stito di un chifon con maniche ampie e brevi 
grande dio degli Arabi dell’Auranitide. Nell’eti 
ticoltura e in generale dell'agricoltura, ed è quindi identificato con Dioniso, 
Era venerato con vari nomi, è probabilmente er; 


a identico al dio protettore delle 
città nuove — al (sò: "Adpanviv e al divino aziome di Soada; v. DUSSAUD ET 


Macter, Voyage arch. au Safa, p. 182 sgg.; IDEM, Missions dans les regions 
desertiques, p. 32, 270 sgg., 309 seg. e DussauD, Notes de mythologie syrienne, | 4 
p. 168 (« Rev. num. », 1904, p. 161). Un busto di Dusares fu trovato nel tempio 


di Sei! non lungi da Soada e si trova adesso nel British Museuni (DE Vooui | 
Syrie centrale, 1, p. 34 e tav. 111). 


RES. Trovata a Gitaripé-sciy- 
Auranitide. Museo di Aleppo, 
1 1923, p. 399, fig.; CH. ViRoLLEAUD, . Syria, 


con un kalathos sulla festa, una 
a di grappoli nella sinistra, È Ve 
e di una chlumys. Duisares era il ) 
a romana è il protettore della vi- 


2.STATUETTA IN BRONZO DI UN ASINO. British Museum. H. B. W, 
TERS, Catalogue of the Bronzes în the Br. Mus., 1899, p. 280, num, 1790; 
Guile to the Exhib. illustr. Greek and Roman Life, 2% ed, 1920, pi 1783 
S. REINACH, Rép. di stat., II, p. 745, 3. 


Asino con ceste, in atto di tagliare, con la testa eretta e le gambe fest 
Un «surtout de table » della stessa specie è descritto da PETRONIO, Cer. dl 
ceterum in promulsidari asellus er. 


at Corinthius cum bisacclo positus, qui ha 
bat olivas in altera parte albus, in altera nigras. 


3, STATUETTA IN TERRACOTTA DI UN CAMMELLO, Trovata Ji 
Siria. British Museum. A, Walters, Catalogue of the Terracottas of the Bra 
Mus., 1903, p. 274, è 544; A guide ecc., p. 178. 

Cammello con cesti, inginocchiato. Nel cesto di destra sono due anfore i 
vino entro panieri di vimini; quello di sinistra contiene una testa di cinghiale. 


SI 
e un pollo dentro un grande paniere di vimini (xépuvog); tra i due panieri è 
visibile la bocca d'una Riarra. 


4. STATUETTA IN TERRACOTTA D'UN CAMMELLO. E DEL SU 
CONDUCENTE. Trovata nell'Asia Minore (Aphrodisias). Louvre, Parigi. I 
dita (?). Con permesso di E, POTTIER. 

Cammello inginocchiato, col cammelliere sul suo dorso. Il carico consta 


d'una grossa giarra di vino ‘e di una pecora (la testa della pecora, o capretto, 
è rotta), 


Queste statuette illustra 
e in generale nell 
le bestie da soma 
della campagna ne; 
naia di asini con 


mo i rapporti tra città e campagna esistenti in Siria 
‘Oriente, In queste parti dell'impero asini e cammelli erano 
più in uso: ogni giorno essi portavano a vendere i prodotti 
i mercati e bazars delle città siriache. Giornalmente centi 
cesti carichi di grano, formaggio, ortaggi ecc, venivano nelle 
Sittà, per esempio ad Antiochia, dove, come lamenta LinANIO, erano requisiti 
dal magistrati per trasportàr fuori città le Immondizie; v. LISANIO) mig 30Y 
Utrapzov (O), L, cd, Foerster), 23 sug. 


e i 
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zione delle città greche era adunque composta prin- 


La nopola È He. o LAUT 
cipalmente di proprietari di terre € di mercanti. Nel regno del Bosporo 
P a alla loro testa, € sotto la sua guida i cittadini for- 


esso re Stav: 


sercito bene ordinato, che cooperava con le guarnigioni 
romane di Chersonesus, Tyras e Olbia. I grandi mercanti del Bosporo 
fornivano le navi della flotta regia che faceva Servizio insieme con 
a flotta romana incrociante nel M. Nero. Oltre ai grandi proprietari 
{errieri e ai grandi mercanti esportatori (questi per lo più probabil- 
mente forestieri), vivevano nelle città della Russia meridionale intra- 
renditori, che producevano articoli domandati dai paesi degli Sciti 
è dei Sarmati, mercanti che inviavano i loro agenti a trafficare con 
questi paesi, e numerosi proletari, per lo più schiavi, che lavoravano 
nei cantieri, nei porti, nelle officine delle città. È certo che la popo- 
lazione di queste ultime costituiva soltanto una piccola minoranza 
anche dentro il loro stesso territorio, e che sulle rive del M. Nero 
l'ellenismo e l’ellenizzazione non solo non progredivano ma indie- 
treggiavano, mentre gli elementi iranici a poco a poco si facevano 
avanti, permeando perfino la popolazione urbana 3A} 

Non è facile farsi un'idea esatta della vita sociale ed economica 
della Siria. Anche qui occorre guardarsi dal generalizzare e dal par- 
lare dei paesi siriaci come di un' unità. Dobbiamo invece fare netta 
distinzione tra î paesi aramaici della Siria settentrionale limitrofi 
all'Asia Minore, il paese costiero della Fenicia, la Palestina, e Je zone 
confinanti col deserto, incluse le grandi oasi, particolarmente quelle 
di Damasco e di Palmira. I paesi a oriente del Giordano, la cosidetta 
Decapolis (l'Hauran e il Legiah odierni) e l' Arabia Petrea costitui- 
vano unità a sè. Recenti ricerche archeologiche, eseguite specialmente 
nella Siria settentrionale, nell’ Hauran, e nell’ Arabia Petrea, hanno 
recato alla luce nuovo e pregevole materiale, che ci aiuta ad intendere 
la condizione economica e sociale di questi paesi, dove esistono in 
gran copia avanzi della vita antica, vale a dire rovine di città, di 
villaggi, di ville, di fattorie. Ma non soltanto le rovine mettono in 
evidenza quanto tra loro differiscano Je forme di vita delle varie parti 
anche della Siria settentrionale: anche oggi le condizioni di vita e 
le forme di stanziamento sono altrettanto differenziate quanto molti 
secoli addietro. Il viaggiatore moderno è colpito dal contrasto tra lè. 
case di pietra e di mattoni dell' Eufrate e le tende dei Beduini della 
steppa. Nella pianura di Aleppo, poi, scompaiono così Je case come 
le tende, e Sottentrano biancheggianti villaggi di contadini e di pa- 


jo.st 


mav 


«schiavi > În risarcimento; dell'uccisione di uomini, liberi, cf M.} ROSTOVIZETE 
op. cit., p. 164. Naturalmente questi schiavi erano i meadeae gli indigeni, come 
PROCREARE AGI) cf. sopra nota 12. 

*ROSTOVIZEFF, ‘op. cit, p. 167 sgg. Intorno alle guarnigioni del Cher- 
soneso è del castello di Lo i 
sonno. dl cantllo di Chinrax RATE OI S. P. E, h2° ed, num, 404, 


tarda età romana; il Paese è pieno di rovi 
di monasteri. Infine, nella ricca Vi 


anzi il viag= 
omana quanto nella preromana; Ù 
che il periodo romano non fu. chie un 
ste regioni. Roma non ebbe nè il tempo. 
tmare radicalmente e nemmeno di modificare 
considerevolmente la vita del paese, e si limitò a qualche leggiero e 
inessenziale mutamento. Non Si può quindi dare un quadro completo. 
della situazione economica e sociale della Siria romana (in sensa largi 
senza aver prima dato uno Sguardo alle condizioni vigenti nell'@ 
preromana, sebbene le notizie in proposito, salvo perla Palestina, sianc 
scarsissime. Il seguente schizzo è dunque tutt'altro che completo; ma 
potrà bastare per il nostro proposito 38), i; È 
La Siria settentrionale si componeva essenzialmente dei territori. 
di quattro città sorte nel periodo ellenistico, e chiamate talvolta Tetra- 
polis siriaca: cioè Antiochia col suo porto di Seleucia, Apamea, Laodi- 
cea. In nessuna di queste città sono stati fatti scavi di qualche impor- 
tanza (scavi sono stati iniziati recentemente ad Antiochia da Americani 
e ad Apamea da Belgi), e nessuna possiede avanzi ben conservati. 
I nostri dati epigrafici ed archeologici sono quindi magrissimi, salvo 
per il distretto a settentrione di Antiochia, che è pieno di notevoli rovine 


appartenenti per lo più al tardo periodo romano. All’ incontro, le in- 
formazioni letterarie sono insolitam 


€ specialmente per il secolo IV di 


Antiochia, dei Seleucidi e più tardi della 

inci i le più grandi e belle città del= 
ssimo: Giuliano parla dei sui 

diecimila 7001, che certamente veniv. 

a cittadini. Nel quarto secolo 

era nelle mani di pochi ricchi 

TEZZE 


") Per le recenti indagini archwolo iche in Siria v. le opere citate nel cai 

V, nota 4. (Sulla storia della Siria Come rovincia romana, v. J. Dop;AS, His } 

de di prevince Romaine COL Syrte, I (1929 din ceccalovanco con sun TARA DI 
LIAN, [SO Ps, > tplovg xAyjpov G Blas xextnptmi ch 

dove è detto che i ricchi proprietari tetra ave Occupato, senza pagar fitto. Î 
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eleganti ville descritte da S. Giovanni Crisostomo. Le ben conservate 
rovine di esse, esplorate dal compianto H. C. Butler, mostrano. che 
si trattava di ville grandi e solidamente costruite, fornite di stalle e 
di stanze per gli schiavi al pianterreno, e superiormente di apparta- 
menti lussuosi per i proprietari e per gli amministratori 9). Questi 
ricchi proprietari costituivano, nel quarto secolo, circa'un decimo della 
popolazione; un altro decimo era formato dal proletariato, mentre il 
resto sembra fosse composto di piccoli proprietari agrari e padroni 
di botteghe moderatamente ‘agiati. Abbiamo dunque ad Antiochia la 
stessa evoluzione che ci si presenta in Italiae nelle province in gene- 
rale, cioè la graduale concentrazione della proprietà rurale nelle mani 
dei grandi proprietari di ‘città 2). Nel quarto secolo la terra era col- 
tivata da piccoli affittuari, e, se si trattava di vigne, da lavoratori sa- 
lariati. La loro vita è brillantemente e ampiamente descritta da S, Gio- 
vanni Crisostomo, Ci aspetteremmo di trovare anche qui i coloni del 
tipo consueto, attaccati alla gleba, servi e semischiavi dei proprietari: 
ma S, Giovanni non ci dà alcuna indicazione che attesti I' esistenza 
di relazioni siffatte tra il proprietario e i suoi lavoratori. Il\suo quadro 
implica piuttosto ch' essi fossero affittuari liberi e operai salariati, sfrut- 
tati bensì dai loro padroni e viventi in povertà estrema, ma non attac- 
cati alla gleba nè asserviti #). Ad ogni modo, la popolazione conta— 


3000 «Afp2, che si affermavano incolti, probabilmente a titolo enfiteutico (cio 
con esenzione da impostè per un certo tempo, ma con l'obbligo di coltivarli). 
Giuliano parla più volte dei membri del Senato di Antiochia come di proprietari 
terrieri ricchi, che si opponevano ai provvedimenti da lui presi all fine di stabi 
lire prezzi normali peri generi di prima necessità, Misop., 350; cf, E. S. Bou- 
CHIER, Syria, p. 63, e Short History of Antioch, p. 152. 

® Una breve descrizione delle ville circostanti ad Apamea e ad Antiochia è 
data da E. LITTMANN, Ruinenstdtten und Schriftdenkmdter Syrlens (1917), p.315 
ci. H. C. BUTLER nel libro citato alla nota 4 del cap, V. La descrizione che di 
queste ville fa S. GiovANNI CRISOSTOMO (in Acta Apost., 45, IX, pi 343 D), 
corrisponde benissimo alle rovine tuttora esistenti e magnificamente conservate. 

") S. GIOVANNI: CRISOST., in Matth,, 66, VII, p. 657 /E; 85, VII p: 810.A, Nella 
sua omelia in Matth., 63, VII, p. 633 C, Crisostomo descrive il tipico patrimonio, 
di un ricco senatore di Antiochia: vaste tenute rurali, da dieci a venti case e 
bagni, da mille a duemila schiavi, cf, Rev. J. MILTON VANCE, Beitrape zur byzone 
finischen Kulturgeschiehte (1907), p. 66, Le omelle ia Matt sono del periodo 
TE Schiena della vita del OICR vi Vga BONDI Predigitatikgeit des 

annes Chrysostomus (Helsingfors, 1922), p. SER: i 

®) Il testo classico a EURO S. Giov. CRISOST. in Afatth, 61, VII, ‘ 614 
A sgg.; cf. in Acta Apost,, 18, IX, p. 150 G, e JM. VANCE, Op. Gira ELLA 
(buona traduzione del passo). Secondo le! notizie del Crisostomo; IV voli 
terreni erano sottoposti a pesanti pagamenti, che venivano esatti nella mani Kari 
Più spietata (xal cedtonare Bimvax xal dpòprra dmrsbdaoti, CA servizi penna 
Cal Biaxoviaz drinbvove #ritàzzovar). Esattori erano | procuratori del propi Ha 
(xal 100 dipod robrov xal 100 vavayion ve sv dnisponmy pacdvove al see E 
Modi xal tc Aratmone xal sdz dnaymyàg mal ode Anapaimizobe Isnizvine 
NAXLov BeBosxirae xal pplrzovrecì. Non si trova alcun indizio che 1 contad n ieri 
sero tenuti a lavorar per i padroni in forza d'una legge nerale: LACLOCI n nti 
evidentemente avevano mero carattere privato, e n° stabilirli l'arma, più potente 


glioramento 3), Alla prima occasione i co 


nistica e nella prima età romana. 


tenute dei cittadini d’Antiochia fossero 
nei villaggi disseminati per tutto 
ad essa. Naturalmente gli abitanti 
tempo immemorabile occupavano queste sedi. 
non avevano la minima parte nella vita dell 
neppur sognare di diventar mai cittadini. 
era molto arretrata perfino în confronto co 
popolazione cittadina difficilmente inviav, 
pure un soldato, i villaggi furono sempre 
rifornimento di buoni soldati per i corpi 


dei ricchi erano i prestiti ad 
note "EXajvwy vopors (il diritto 
TOXIC Yopovia Tic dp&c covitbéaar 
toi ravido dmartaty Piatovias). 

(&rò pv tv révov abidy xal 13; 
orata odiù BAlpov stoayaysty ante 
mpoopiriobviss dpyipiovi. 


368 
I contadini 


perchè 


si 


Tamoyotxal rtormy nap' ad ser adrobr, cf. SOZOM., VII, 15 circa I'ui 
cisione di Marcello, vescovo Derimanni dei contadini; a parte il 
che questi € principale era l'odio contro i sì 
di città ne it 


di Apamea è Antio 


se povera e‘0 
ricchi signori, dai proprietari di città, che 


età elle 


A 
È probabile che gli affittuari e i lavoratori salariati delle grandi 


cine 
piccoli coltivatori dimoranti r 
il territorio della città e aggregati 
dei villaggi erano indigeni, che da 
Senza alcun dubbio essi 
a città e non potevano 
In questo rispetto la Siria 
n l'Asia Minore. Mentre la 
a all'esercito romano TI i 
il semenzaio principale del 
ausiliari e per le legioni), 


alto interesse (xavà 2à xal spe von, nat obta 
romano)? vsvontapiva, xal davsiopdrmy ypappa: 

ob3E Yap isatcatàiv 10) mavrde, FARE 18 MS 
Nei vigneti i contadini lavorano per pro 
ipusttov Anvodg xa LroXrjwa rAnpolvrsz, abtote i 
péroyzeg lifzooy... xal dAlyov adrofe bntp sobroi 


de Cs 
€. i metodi dei Turchi in Siria, come li descrive ©. 
ota 24). 


D; LIB, or. LX 


sgg; (i 


regiatissimo proletariato ci 
co delle imposte, Sozom., V, 4: © 
natoly Groypdgsota: xal xuddrap 


, P. 144 E (sotto Giustino): sivkg dè dx 10y nodirv s6Y cwi 
Oto) at neovjhnaay drpellavio xal Epevyov xal bryvrouy 


Non arreche 


nitates Antiochen 
assung des rOm, Reiches, II, 


Be 


» Molti sono indicati 
€PiIRr., 8. v. Antiochia), 


n Ita (KEUNE, PR. E. 


LA NAVE DEL DESERTO: CAMMELLO DI CAROVANA 


2. NAVI MERCANTILIO DI SIDONE 


Tav, XLIX. — COMMERCIO SIRIACO 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA XLIX 


> 
1. STATUETTA BRONZEA DI UN CAMMELL 


O. Trovata in Siria, Astimo 
lean Museum. Inedita. Riprodotta col permesso dell 4 


a direzione, 
Cammello carico in atto di riposare durante Ja sua marcia 


con le gambe tese. Tipo caratteristico del desert 


2. BASSORILIEVO DI UN SARCOFAGO. 
Beirut. G. CONTENAU, « Syria », 1, (1920), 
Il sarcofogo fu rinvenuto intatto in u 
e una delle estremità sono ornati di ghirla 


da teste di leoni: sistema d’ornamentazione, questo, che è tipico dei sarcofa 
siriaci, e che riproduce in pietra i manîchi di bronzo e levere ghirlande dell 
bare di legno, L'altra estremità è coperta da un accurato disegno în bassissimo, 

rilievo, che raffigura una nave mercantile che solca le onde del mare pieno di 
delfini saltellanti e d'altri pesci. 1 particolari costruttivi della nave possono ti: 
levarsi dal disegno qui sotto (riprodotto dalla fig. 11 dell'articolo del CONTE 
NAU, che dà illustrazioni sui particolari medesimi); intorno alle navi fenicie cf. 


per Îl deserto, 


O siriaco, a 


Trovato a Sidone. Museo di 
p. 35 sgg., tav. VI, e fip. 10/59, “D 
no degli Aypogaea di Sidone. 1 lati 
nde appese ad anelli tenuti in bocca 


în 
A. Koester, Das antike Seewesen, 1923, p. 45 sg.; e per le navi oo 
generale, ibid., p. 151 sgg. La nave figurata in questo FIODRNICO RATA RUE 
senta differenze notevoli dalle ordinarie navi mercantili dell MUPetO ann 
generale. Essa indubbiamente simboleggia l'ultimo viaggio del trap % 


pn e I 
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icurezza che identiche condizioni prevalevano 
peoli altri territori urbani della Siria settentrionale. Questa compren= 
deva inoltre alcuni distretti semi-indipendenti, proprietà di templi. Uno 
fra i tipi di questi ultimi è rappresentato dal tempio di Baetocaece, che 
possedeva tn grande villaggio ed era aggregato alla città di Apamea. 
Un! iscrizione greco-latina ci permette di seguirne le sorti dall'età 
ellenistica sino ai tempi di Valeriano: in tutto questo lungo periodo 
je sue condizioni rimasero pressochè immutate. Il tempio godeva piena 
immunità; possedeva la terra e ne raccoglieva le entrate, 1 suoi « in- 
quilini », i v&30x04 sorvegliavano la fiera annuale connessa col tem- 
pio, e lo rappresentavano nei rapporti con le autorità cittadine. Que- 
ste ultime alla loro volta inoltravano alle autorità superiori, fino allo 
stesso imperatore, le doglianze del tempio, Privilegi consimili possia- 
mo ammettere che fossero goduti anche dagli altri numerosi santuari, 
come il celebre tempio di Iupiter Dolichenus a Doliche, altro villaggio 
della Siria settentrionale, o quello di Heliopolis (Baalbek). Alcuni ter- 
ritori sacri erano ancor più indipendenti. Gli Iturei dei distretti di 
Abila e Chalcis nel Libano ancora. sotto i regni rispettivamente di 
Claudio e di Traiano costituivano Stati vassalli. Possiamo supporre 
che qui le città non fossero altro che capoluoghi di vasti territori agri- 
coli, che continuavano a condurre la loro antica vita rustica 2). 

ES) territori delle grandi città commerciali come Damasco, Epipha- 
nia (Hamath), Emesa, Palmira — a non parlare di quelli di città come 


of the Ituracan principality, <J. R: S.>, 21 (1931), p. 265, che non ha uti 
iccoli proprietari 


lizzato il lavoro di Harper]. ‘In questi villaggi oltre a P 
cune persone ricche, mentre una parte 
orì 
IX, 


terrierì liberi abitavano senza dubbio ai n 
del terreno appartenente ai villaggi si trovava in possesso di ricchi sign 
abitanti ad Apamea o ad Antiochia; v. S. Giov, CRISOST., in Acta Apost., 1 
Pr 149.E. Probabilmente l'antico villaggio che si trovava dove oggi è Niha (C. Tela 
Il, 14384*; cf, 14384*), con un tempio del Baal locale (Hadaran), apparteneva 
al territorio di Berito. Nel villaggio di Niha miorì un uomo ch'era stato decurio, 
quaestor e flamen di quella po da ciò risulta ch'egli dimorava abitualmente 
nel villaggio e vi possedeva dei beni (ibid., III, 14384), cf. STRABONE, XVI, 
p. 756 C.; R, MOUTERDE, < MéI. de l'Univ. St. Joseph >, 12 (1927), pi 287. Pic- 
coli proprietari rurali della Siria settentrionale appaiono in un'iscrizione di 
Il-Anderin, « Public, of the Princeton Univers.», Arch, Exped. to Syria, Div. 
ole} &ò madvetoy 


III, Sec. B (Siria settentrionale), num. 918: 20 Aovspdy Bwpdg sl 
mpdc ydpelv) | [éye] mitorv didtoxa vole qaw[pépote]i cf. ibid. ‘881: Abbosus xmwpdp- 


xe. cf. 874, 875, 
, HIT, 1020; C. 4. L, II, 184, 


TEN8,, Or. Gr., 262, Villaggio probabilmente AppATIenenio È) 
C. I; L., 111, 3490, Un'interessante descrizione î due villaggi ‘situati nel territorio 
di Calcide settentrionale, cioè Litarba e Batna, sì ha nell il 
peratore Giuliano, v. Epistulae, leges, poematia ect. coll, J 

p. 155 num. 98 (ep. 27). Un grande e Prospero yilaggio resso Baalbek, ZAR 
Xanuy, è menzionato in 7, G. R. Ri HI 1 4: CI, La 

(172 d. C.), Su Calcide e Abila nella regione del Lù RIE, 
p. 98 sg, e III, p. 2091; cf. Beer, ibid, IX, p; 2378 sgg. [e A. H. M. JONES, 
atticolo citato nella nota 25]. Dellmitazioni, di confini tra | Caesarenses ad 
Libanum e i Qigartenì de vico Sidoniorum: © I. Ly 08,1 


Può affermarsi con Si 
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Edessa nell’ Osrhoene, che non fu m 
nell'impero e conservò per secoli la p 
migliavano assai più al tegno bospora 
paeum che non ai territori delle ordi 
Cisiamo già occupati di Palmira, La 
deva su un vasto territorio coperto 
di tribù nomadi. Questi villaggi, tal 
ricchi mercanti di Palmira, 
rena. I villaggie le tribù indubbiamente erano quelli che 

eccellenti arcieri (sagitta. (i) e cammellieri della milizia 
palmirena e dell'esercito romano. Alcune Jocalità ai confini del ter 
ritorio palmireno, che, come per es, Dura, comandavano le Strade 
militari e commerciali immettenti nella Parthia, si svilupparono | 
fiorenti città, con forti guarnigioni partiche, protette da fortificazioni, 
cioè muri di cinta e una poderosa cittadella, risalenti all'età elleni= 
stica o partica. Dai tempi di L. Vero in p 


incorpora 
igena — 


") Cap. III, nota 15 


di Palmira sono menzio 
7 Sgg.: tiv fpordw 
dfiynza, 


e cap. V, note 20 e 33. 1 vill. 
nati nella tari 

è salta) 
upia 7 amò 


sec, III d. C., il 
Stata dipendent 


n, p. XLVII sg 
tia 10 da ta delli 
a la durata dell’ 
I arabiche e siriache in generale vi CICHORIUS, ARES 
p. 1223 La CUMEEMANS ORI ‘cit, p. 1 ILE za 
cf. G. CA uelques cohortes Syriennes, « ini 
tipe», 31 (1929)), Ritornerò nei capitoli seguenti sulla parté impo! ii 
che nel sec. He Ill 1 Siri e gli Arabi ebbero nell'esercito ‘romano; ACGUA 
Sto proposito va osservato che da tale importanza si può dedurre per 


1. GRUPPO DI CAMMELLI 


2. ARATORE 0 ARMENTARIO DI DUO 


Tav. L — VITA DI LAVORO NELLA PARTIA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA L 


1-2. BOCCE SFERICHE D'ARGILL 
presso Teheran in Persia. Metropolitan 
motte. — M. PézarD, 


A VERNICIATA DI ROSSO. Trovate 
Museum, New York. Dono di G. LL De 
La céramique archaique de l'Islam, 1920, p. 205, 


| bassorilievi realistici delle bocce raffigurano varie scene di vita rurale, 
Si vede una coppia di cammelli in riposo: uno è accosciato al suolo, l'altro 
sta ritto, con una gamba legata. Dietro v'è l'uomo incaricato di guidarli, 0. 
Proprietario, vestito alla caratteristica foggia persiana — kaftane baselyk, — 
una boccia sferica in mano, e in atto di pregare. Dall'altro lato della bocci: 2 
si vede un Persiano dalla lunga barba, vestito anch'egli di un 'ungo. 
kaftan e col basclyk in testa, în atto di arare il suo campo o di governare 
buoi. Dietro a questo viene un altro Persiano con un bastone nella sinistra 
una boccia sferica nella destra. La nostra boccia sembra servisse per sacri! 
Offerti per la prosperità degli uomini e degli animali e per Ja fertilità 
campi. 


Mi sembra che il PézARD abbia ragione nell'assegnare questa c altre bocce. 
consimili al III-IV sec. d. C. lo inclino ad attribuirle alla tarda arte partic: 
dacchè Jo stile di esse è somigliantissimo a quello delle poche scolture partichi 
conosciute e di alcuni affreschi sepolcrali di Panticapacum. Confrontare li 
statuetta in bronzo del British Museum, H. B. WALTERS, Caf of DI ORZONII 2, 
num. 222 e tav. III, (proveniente da Cameiros), che è un prototipo dell'arte 
partica, e F. Sarre, Die Kunst der olten Persien, p. 27 sgg. e 59, tav. 
LXV, CXLVII. La boccia serve ad illustrare la vita della porzione iranica del 
mondo antico durante il periodo imperiale. Nei dintorni di Palmira la vita 
probabilmente non differiva molto: v. i documenti di Avroman e Dura cita 
nel cap. V, nota 50. Altre ceramiche della stessa serie illustrano vari lati di ; 
Vita dei Parti, specialmente Ja religione e il culto. Gf. M. PfzarD, Pottery | 
that reveals people, « International Studio », 75 (1922), p. 225. (Debbo questo 
riferimento a M. Dimand, assistente curatore del Metropolitan Museum). 


& 
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partica fino al 165 d. C., poi fortezza romana, Dura non 
ito la sua vita col mutar dei padroni. Rimase una tipica 
3 ellenistica di Mesopotamia, con un' aristocrazia di discendenti dei 
i macedonici e qualche ricco mercante di origine semitica, con 
ppresentanti della stirpe iranica e con molti Arabi di classe 
Ma i tempi prosperi di Dura erano ormai passati. Il periodo 
di pace che regnava sotto i Parti non ritornò più. Sempre più Dura 
divenne esclusivamente Un posto militare, non più un centro di com- 
mercio carovaniero. La classe dominante sono adesso i soldati romani. 
Delle condizioni nelle quali viveva a Dura nel III sec. d. C. una ricca 
tamiglia semitico-macedonica ci dànno un'idea i testi scritti (graffiti) 
che sono stati trovati sui muri dell’ ufficio d' affari d' un ricco citta- 
dino durano, Nabuchelus, testi che rispecchiano non solo la vita d'af- 
fari d'un piccolo commerciante (non più un grande mercante del com- 
mercio carovaniero) ma anche la vita di famiglia di questo semita, i 
suoi interessi religiosi e le sue preoccupazioni politiche. Il gran terrore 
della vita in questo periodo era 1 avanzata dei Persi sassanidi #*)]. 
Simile a Palmira era probabilmente mutatis mutandiîs Damasco, il cui 
territorio confinava con quello di Sidone #5). Emesa, com' è noto, in tutto 
il periodo romano fu governata dalla sua aristocrazia indigena di sacer- 
doti-re. Come a Palmira e a Damasco, anche ad Emesa quest’ aristo- 
crazia entrò per breve tempo nelle file dell’ aristocrazia imperiale, e prese 
parte attiva all' amministrazione dell’ impero, anche prima che alcuni 
membri di essa ascendessero al trono imperiale. Nel terzo secolo un ram- 
pollo dell’ antica casa di Sampsiceramus riappare in qualità di signore 
del territorio emeseno, e, al pari dei re di Palmira e degli Abgari di 
Edessa, guida i suoî sudditi nella lotta contro i Persiani #*). Le condizioni 


a forma di vita mera- 


della Siria uno scarso grado di urbanizzazione e una. o 
mente rurale e orientata secondo l'ordinamento, di tribù, Dopo la caduta di 
Dura e la decadenza di Palmira, la missione d' incivilimento di quest’ ultima 

Î i Nel sec, IV d, C..un certo Silvino, 
trovata nelle rovine 
tra questa e Dama- 
ol (E. KALINKA, « Jahresh.a, 3 (1900), Reibl,, 
p. 1Ò, num. 1-4), perchè aveva restaurato vino. dei forti del limes orientale (sul 
ile e sicuro tutto.il territorio vicino 
al forte (GI. Li, Ill, 6060 = 14161; BUECHELER, Anflt; Lal 206; E KALINRI 
cotte $0, CIA, GAnRIEÙ, € C. Ri Acad, Inscr: 3, 1926, pi 204/908, il ‘quale 
A SIMGRITAtO che il sistema di fortezze e torri tra Pi co= 
struito sotto il basso impero, fu completamente riattato da 
Luria dei più bei AC PET, dì questo tempo, TRasr e Hein) era col 
egato con un grande giardino copiosamente irrigato]. 

[1 *) Sulla vita di Dura nell' RR PSA n il HIS HA Caravan cities: Petra 
and‘Jerash, Palmyra and Dura, 1932. Cf. G, B, \WRLLES, The house of Nebuche- 
lus in Exe at Dura-Europos, IV Prell Repi, 1933: 

=) Intorno ai mercenari damasceni dell'esercito romano v. E, DE RUGGIERO, 
Dis. epîgr. Il, p. 1463 spg.; cf. Benzivoer, R. E, IV: Di 2042 SER: 

SIT membro più eminente dell'aristocrazia palmirena, che si rumanizzò 
completamente ed ebbe una certa parte nella storìa dell'ultima parte dell sec Il, 
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Eeneratrici del feudalismo orientale non disparvero mai com 
dalla'Siria, e le città di Emesa, Damasco, Edessa timasero, come erano. 
Sempre state, residenze di sacerdoti-re: esse non divennero mai vari 
Città greche come Antiochia. Questi Stati continuavano ‘a fondarsi, 
come ab antico, sulla venerazione religiosa nutrita dai contadini ortendi 
tali verso i rappresentanti di Dio in terra, i sacerdoti-principi, 7 

Sappiamo ben poco intorno alle città della FENICIA nell'età impe- 
riale, eccetto quel che riguarda la parte ch’ esse prendevano nella vita 
commerciale e industriale dell'impero: di ciò abbiamo già parlato; 
Quanto alla PALESTINA, dobbiamo nettamente distinguere le ‘antiche 
città greco-filistee della costa (Gaza, Anthedon, Ascalona, Joppe, Ptole- 
mais (Ake)), le nuove fondazioni di Erode sulla costa è nell’ intern va 
specialmente Caesarea sul mare, Tiberias, Sebaste (Samaria), e la 


Pletament,. 


fu L. Julius Vehilius G 
Ch L., VI 31856; XIV 
è attestata da /. G. P. 
MERSTEIN, « Klio », 12 (1912 

stand (1927), p. 408. È nota Îa 
e la famiglia di Settimio Oden 
che Vorode, il quale fu certa 
armi partiche su un rilievo Pp 
INGHOLT, nelle sue iscrizi 
(procurator) e uno 
ale d'una città di 


dii 


TZEFF, « Yale Classi 
di Ei 


ig sr, I, pi L 
Emesa anche d RO avvenuta Ja loro detto 
O. R. R., 11, 1 (78-79 d. C.), 1025 (108 d. 

(182-183 d.C), Non Vedo alcuna ragione per di of? 
È 206, secondo cui sotto Valeriano un ampsigeramus comandò la ul 
“mesa contro | Parti; cf. tuttavia A. von DOMASZEWSKI, « Arch; fur HE, 
P. 230, di cui non posso accettare l'identificazione del Sampsigeramus di M 
col ben noto usurpatore Uranio Antonino (253-254). Circa FIUCREA 
Osrhoene v. E, MEvER, R. E., V, p. 1933 seg. Circa | membri de Hi 
senatorio ed equestre, che provenivano da famiglie cospicue delle UT 
nizzate è TOIALEAIE della Sirin e della Fenicia, v. A. STRIN, Op. cià p. î 
Intorno ‘agli esempi più antichi di ufficiali equestri di origine siriaca i 
Tiro. l'altro di Palmira) v, Wi H. Buckier, W. M. CALDER € Ci Wi 


«JR. S.>, 16.(192 74 sgg., num, 201, cf, E. RitteRLINO, «JR Si 
(1927), p. 29 AL, ae LA È 
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a città romana di Neapolis da un lato, e il resto del paese dal- 
ro. Sarebbe qui fuor di luogo tracciare l'evoluzione delle città 
< gentili », cioè ellenizzate, della Palestina. Probabilmente non v'era 
gran differenza tra esse e le città della Siria e della Fenicia. Esse ave- 
vano tutte estesi territori popolati da indigeni e vivevano în gran parte 
del lavoro di questi ultimi. Ma la più gran parte della Giudea, della 
Galilea, della Samaria rimaneva come per l'‘addietro paese di villag- 
gi e di contadini. Basta leggere sotto questo aspetto i Vangeli per in- 
tendere fino a qual punto la Palestina fosse ancora un paese rurale 
e quanto rustica vi fosse ancora Ja vita del popolo comune. Le cosi- 
dette città della Giudea, inclusa Gerusalemme, erano meri centri reli- 
giosi e amministrativi, capoluoghi di distretti rurali strettamente affini 
a quelli dell’ Egitto e della Tracia e recanti il nome greco di topar- 
chie. Il tipo dell'uomo ricco in Giudea è il proprietario di terreni o 
di grandi greggi di pecore e di capre, oppure lì esattore d' imposte 
(teddvne); il tipo dell’uomo comune è il contadino che lavora il suo 
campo, il suo orto, la sua vigna, oppure il piccolo artigiano di vil 
laggio, falegname, fabbro, calzolaio e simili. 

Il quadro del Vangelo è confermato dai dati forniti da Giuseppe, 
particolarmente nella sua Guerra giudaica e nella sua Vita. La Giudea, 
la Samaria, e ancor più la Galilea formicolavano di centinaia di vil 
laggi abitati da contadini, al disopra dei quali stava un? aristocrazia 
di grandi proprietari di terre, patroni dei villaggi: ad essa apparte- 
nevano lo stesso Giuseppe, il suo rivale Giovanni di Giscala, lip 
figlio di Jakim, e altri. Questi uomini erano non soltanto i capi de la 
vita politica e religiosa del paese, ma anche capitalisti e mercanti su 
vasta scala, che talvolta aumentavano la loro ricchezza con ardite 
speculazioni (per esempio la vendita di olio fatta da Giovanni di Gi- 
scala alla città di Cesarea) e depositavano il loro denaro nella banca 
nazionale: il tempio di Gerusalemme. Anche più opulenti erano i 
funzionari dei re e dei tetrarchi, e i re e tetrarchi medesimi e le 
loro famiglie. Infine, troviamo le tenute degli imperatori e dei membri 
della famiglia imperiale, e perfino una colonia militare romana sta- 
bilita ad Emmaus da Vespasiano dopo la guerra giudaica. Tali erano 
le condizioni in cui si svolgeva la vita della Palestina, e non muta- 
rono evidentemente negli ultimi tempi, se sì eccettua il fatto che 
crebbero di numero i proprietari agrari di origine non giudaica, 
come Libanio #9), 


*) Il quadro. migliore: delle condizioni. sociali. ed. economiche vigenti in 
Palestina nei tempi 5A antichi è quello dato da A. ERTHELOT, Ralturgesch: 
Israels (1919), p. 141 sgg. Esse non cambiarono, nell'età ellenistica le ronatoe 
v. la breve rassegna del commercio e dell'industria (1! AS Ron oo 
In particolare considerazione) fatta da E. SCHU fesch. des. alto 
{mr Zeltalter Jesu Christi, 4* ediz. (1901-10), Il, p» CTER ATA) 
xiruciive Revolution of Jesus , pi BO SER: Si 
0, F. Hikk, Br. Mus, call ot AE Ondck Coîna o Palestine (1914), Varrebbe 
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Un quadro particolare ci presenta il fertile PAESE D'OLTRE Giorpa. 
No, i moderni Transgiordania, Haturan e Ja limitrofa striscia semi. 
serta abitata da tribù arabe. Nel periodo ellenistico Questa regione 
stata campo di colonizzazione: vi erano state fondate non poché 
greche, tutte centri urbani semi-militari di vasti distretti agricoli, 
una popolazione di proprietari di terre, e succeduti în massima parte 


la pena di raccogliere tutti î dati esistenti su quest' argomento, anc 
TALMUD, Si noti che secondo Cas ) Adriano distrusse 
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‘opolis), non lungi da 
con mosaici che riprodi 
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E. BEVAN, Jerusal 
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antichi villaggi indigeni. Durante la decadenza dell'impero seleucida, 
queste città o erano state prese e distrutte dagli Ebrei o erano ricadute 
nell'antica maniera di vita, con re indigeni semiellenizzati alla testa 
delle comunità. L’ avvento dei Romani apri per la regione un? era nuova. 
Come in molte parti dell' Asia Minore, anche qui gli imperatori romani 
affidarono l' opera d' incivilimento a fautori illuminati della vita preco- 
romana, agli ellenizzati Idumei di Palestina, Erode il grande è i suoi 
successori. Strabone e Giuseppe ci dànno un quadro interessante della 
graduale ellenizzazione del fertile paese di Traconitide per effetto 
dei ripetuti sforzi fatti per colonizzarlo con una popolazione agri- 
cola stabile e per soggiogare e ammansire l' antico fondo di pastori 
e predoni indigeni (per lo più arabi), Allorchè il Governo romano, 
specialmente dopo l’ annessione dell’ Arabia Petrea, ebbe stabilito 
pace e sicurezza nell' Hauran e nelle strisce adiacenti di terreno col- 
tivabile contigue al deserto, e le buone strade romane ebbero sosti 
tuito gli antichi sentieri carovanieri e i posti più importanti su que- 
ste strade, le stazioni d'acqua, furono. fortificati ‘e presidiati da 
soldati romani, una nuova vita germogliò nella Transgiordania, Le 
antiche città, vere città carovaniere, divennero, centri di vivace traf- 
fico e crebbero ricche e prospere. Le rovine di Bosra, Gerasa, Phi- 
ladelphia, Canatha, e di parecchi fiorenti villaggi, attestano ancora 
la magnificenza delle nuove costruzioni, che rivaleggiavano coi mi- 
gliori edifici delle città erodiane di Palestina. Protetti dalle truppe 
romane, gli abitanti della regione si volsero definitivamente a vita 
sedentaria e agricola, e non poche tribù arabe trasformarono le loro 
tende in case di pietra e i loro pascoli in ricchi campi graniferi. 
Alcune, certo, rimasero fedeli all’ antica vita nomade, ma rinunziarono 
alle loro abitudini di saccheggio e di latrocinio. «La popolazione 
sedentaria », dice il Dussaud, « protetta contro le sorprese e solle- 
Vata dal pesante tributo già impostole daî nomadi vicini, fece re- 
trocedere i confini del deserto, utilizzando tutto il terreno coltivabile. 
Numerosi villaggi, ora in rovine, raccolsero una popolazione mista 
d'Arabi e di Siri, che svolse un vivo commercio coî nomadi, coltivò 
i olivo, la vite, i cereali, e si applicò alla manifattura di stoffe di 
ana 3.9), 


— OSE 


._") R. DussAuD e F, MACLER, Voyage archéologigue au Safa (1910) e Mis- 
sion dans les régions désertiques de la ‘Syrle moyenne, i Misa RiCara 
10 (1903); R. DUSSAUD, Les Arabes en Syrie avant l'islam, 1907 (la mia i 

zione è presa da questo libro, pi Di Hi GutHE, Die griechorom. Stadte des 
Ostjordanlandes, 2D6 Land der Bibels, Il, 5 (1918), in cui a p. 29 Sgg. 

narrata sulle tracce di Giuseppe la storia del graduale incivilimento della ‘Tra- 
conitide; ct, l'edlitto di Erode Agrippa, di cui si son trovati dei frammenti a 
Canatha, DiTtENE, Or. Gr 42451: Ò. Re Ro Ils 1223; Os F. Hitts The Mints 
pf omani Arabia and MERO Dora) < 3 S3; so dnlo Be sE: È FE 
URLS . of Coins of Arabia, Mesopotamia and Per: {RIDERA OA ai 
II IZALE PIOVNGAIA TAI [Apelial (A) a protezione della Viticoltura! nell'Aura- 


31, — M, Rostovztv, Sterla asociale cd economica dell'Impero! romani: 
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Centinaia d’iscrizioni e non poche rovine im 
e di fattorie attestano siffatto sviluppo. Il fatto ch 
delle iscrizioni rinvenute nel territorio 
lingua safaitica dimostra la persistenz 
loro religione, dei loro costumi, delle loro occupazioni abitudinari t- 
Ma l'aspetto generale del paese cambiò completamente. Nei mag 
giori villaggi si eressero alle divinità indigene templi di î 
teatri annessi; il rifornimento del 


Filippo l'arabo) si concesse il titolo di città. Ogni villaggio a 
propri terreni, posseduti dagli abitanti del villaggio, membri della tri 
ammodernata 3). L’impulso e l'appoggio principale delle mutate 
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condizioni risiedevano nei soldati veterani, indigeni arabi che ritorna- 
vano nei loro villaggi nativi dopo aver prestato servizio in Juoghi lon- 
tani e recavano seco nuovi costumi e abitudini di vita. Con loro ve- 
nivano anche non pochi forestieri a stabilirsi nei villaggi arabi di 


nuovo modello 33). 


tanto una borgata?).®vXat: 7. G. R. R., HI, 1171, ot &nò guàze "Oyvatme[ovl; 
s{v)A{7g) ‘Ocammvovi 1276, 0496 Youa:Onyvay. Tewpyot: ibid, 1154, 

mvby yswpyot. Brparnyot: ibidi, 1136, [ozpavny]ès Nopdduv; 1213, o7pa- 
00) Zxcvpravod; 1247, 83vdapyov orparnyob NopdZwy, cf. 1254, ct 

By. IpSedpot: ibid, 1235 (Canatha) npdedpoc,... slo 7è auicua 

ei2005 ©2e(sv (un odeum di questo genere a Dura, CUMONT, Fomnilles 
curopos, p. 188 :sgg.). Pavespyne: F. CUMONT, < ©. R. Acad, Inscr.>, 

924, p. 28 e Fouilles de Doura-Europos, p. 344; ct. l'iscrizione del Ponto /. G. 

, III, 90; cf, anche gli scritti di G. M. HarpER e di A. H. M. Jones 
(v. nota 25). 

Un interessante gruppo di documenti sono lè pietre di confine tra città, 
villaggi e tenute private della Siria. Le più antiche di esse appartengono al'sec. 
Il d. C., C, 7. L., III, 183; Public, of the Prince. Exp. div. Ill sect. A_666: fines 
M. Herp(i) iusso Avidi C(assi) cos. per Favonium Priorem pr(a)efectum; cf. 
A. VON DOMASZEWSKI, « Korr.-Blatt d. Westd. Zeitschr. >, 1909, p, 36 sg., ibidi, 
28: tvyso[vi sapirxdv 8F AdprAiavos (tra una tenuta imperiale & un certo Aure 
liano). Cf. la delimitazione delle foreste imperiali del Libano, M. ROSTOVIZERF, 
Definitio und Defensio, «Klio», 11 (1911), Pe 387 seg. e Defensio, « Rivista 
del Ministero russo della pubblica educaz. », 1912 (in russo), Cf. DESSAU, LL Sì 
£ Sotto Diocleziano fu compiuta in Siria una delimitazione generale det 
confini, /. G. R, R., III, 1992, 1112, 1252, 1278, 1364; B. W. Bacon, «Amer. 
Journ. Arch.>, 11 (1907), p. 315.sgg:i JALABERT et MOUTEROG, /nscr. gr. et lat. 
de la Syrie, num. 59. Una delimitazione consimile ebbe luogo anche in Tracia, 
I. G. R. R., I, 813. Si osservi anche lo stabilimento dei confini tra una città, 
Dionysias (Soada) e un villaggio, quello degli “Aseàevet, Ibid., III, 1278, Tale 
delimitazione si collegava senza dubbio con un censimento generale, che ci viene 
attestato da numerose iscrizioni. Di questo censo è dei relativi documenti (fram- 
menti di liste censunrie) sì sono occupati recentemente J. KEIL è A. von o 
MERSTEIN, Dritte Reise in Lydien, p. 68 sgg. num. 85 (con bibliografia completa), 
Trasformazione d'un villaggio în città: x KUBITSCHEX, Zur Gesch. von Stadten 


des ròm. Kaiserreìches, « Sitzb. Wien. Akad.>, 177 (1916), p. 45 SRE (stirpe e 
villaggio dei Saccaei, trasformati nella città di Filippopoli); ct. 1. G. Ri Ra Ill, 
1142 (anche 1136-41) intorno al 29jiog "Eeuyvay Katoapiaw. 


intorno aì veterani come 


Non pos iuni he sì hanno 
n posso qui riunire tutti i dati che o crempi. Un veterano 


componenti l'aristocrazia dei villaggi: basteranno alcuni 
cra patronus della stirpe dei Meta azivol nel 213-14, 7. G. RR, UL ARRE IR 
molte iscrizioni appaiono veterani quali benefattori di stitpi ‘e di viaggi RIA 
1294 (156 d, C.), 1299 (170-8 d, Cc), 1301, 1302, 1305, 1310, 1313, 1 Ar D 
dutloby 9) Aluymi,, Lx) xotidy avaAmjiaroy tg abi meio) VERIONRONI 
Dal npovolac DA. KopynAtavoi rieyuinitdaptovì (nel C.) fon are Mai 
yeterani costituissero tra gli abitanti dei villaggi una classe privi egiata: ti È 
iscrizione ibid,, 1187 due odrrpavixot (discendenti di veterani) VENROnA Pea 
Paro con un SevAsveje (membro del Consiglio cittadino). Possiamo a teri ar 
Senza esagerazione che in Siria i membri più cospicui delle comunità di vi aRgi 
erano antichi soldati. Le coorti di arcieri montati, che si reclutavano. In Li 
sa erano chiamate conortes:civium Romanorum, probabilmente erano composte 
Gi discendenti d'antichi veterani stabilitisi in varil villaggi siriaci, Xi Ea 

etto in The Excavations at Dura-Europos, | Preliminary RepIa ( 9), Pat 
nota 1, Può esser che Ja nota Stercoria Gallix di Rotomagus (Rouen) sta aa 
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Non sappiamo quanti di questi nuovi villa 
alle antiche città. La maggior parte di essi probabilmerite non 
rono mai a far parte di un corpo urbano, e conservarono il loro ore — 
dinamento di tribù. Un punto, tuttavia, può ritenersi sicuro: i nuovi 
villaggi, al pari delle fattorie e dei villaggi di Germania, efano ab -Z 
tati non da coloni e servi, ma da piccoli proprietari di terreni, mem- 
bri liberi d'una comunità di villaggio. Qui come dappertutto moni 
su un’ aristocrazia, ma non v'è una sola iscrizione che attesti |” 
Stenza, nei paesi limitrofi al deserto, d'un sistema somigliante al se 
vaggio dell’ Asia Minore. 

Sicchè la dominazione roman i 
di pace e di sicurezza, e quindi di prosperità, non però di radi 

l governo romano q 
urbanizzazione non fece progressi co) 
€ il paese non si ellenizzò. Sorse qualche nuova città see 
migreca, e alcuni elementi della popolazione rurale si stabilirono nel 
città: ma la massa continuò a vivere alla maniera antica, di 
alle sue divinità e ai suoi templi, ai suoi campi e al suo bestiame, | 
pronta alla prima occasione a massacrare gli uomini di città e a 
ritornare alla vita contadinesca e pastorale sotto il governo di sacer-. 
doti-re e di sceicchi indigeni **), 

È impossibile occuparci qui a lungo delle condizioni sociali ed 
economiche vigenti nel I e II sec. d. C. in Earrto. I dati che abbiamo 
sono così copiosi e minuti, il numero dei problemi ch*essi sollev: 
così grande, e questi problemi sono così complicati, che occorrerebbe 
un’ opera speciale, probabilmente in parecchi volumi, se si vol 
trattare adeguatamente tutti gli aspetti dell’ evoluzione sociale ed 
nomica dell’ Egitto, anche limitandosi ai due primi secoli delli 
volgare. Ci contenteremo adunque d'un breve riassunto dei princi 
tratti caratteristici, rinviando il lettore alle opere speciali che si oct 
pano delle varie questioni relative alla vita egiziana di questo periò 

L’ Egitto fu l'ultimo paese dell’ Oriente che passò sotto i RC 
mani. Questi vi trovarono uno speciale ordinamento della vita social 
ed economica, ch'era il risultato di molti secoli di sviluppo. Essi. 


gi. fossero aggregati 


a Mothana, dove è stata trovata la sua tomba, insieme col marito VE } 
(LEBAS-WADDINGTON, 2036; cf. « Rev, arch. 3, 1901, 16 Ri 375 sgg.), ch 
LE Itinerarstudien, < Abh. d. Ak. di Wiss.' in Wien, ph-hist. KI 


Di 7 
") Ho già menzionato le iscrizioni safaitiche e te rappresentazioni figurati 
che ‘itiatrario la vita di questa stirpe arabica. Esse sono molto DI num o] 
dei testi greci d'ugual provenienza. V. le opere del DUssAUD citate nella. i 
È interessante osservare tra le numerose iscrizioni della porta principale d 
Dura una serie di testi safaitici, v. CU. Torrey, Excavations cat Dura-Eu 
Hierggh Rep. (1931), {p. 172 sgg. e Il Prel. Rep. (1932), p. 66 egg]: DI 
rilevare che j procuratori imperiali nei rapporti con gli jndigeni gi servivano 
d' interpreti, 1.-G..R. R., III, 1191 (Saccaca), ezunvabe drize6zavi ch W Li SN 
MANN, De interpretibus Romanorum ecc. (1914), ‘pi 120 sgi 
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sirono la vanità d'ogni tentativo di rimodellare questa vita: accet- 
tarono come punti fermi i tratti principali di essa, e su'essì fondarono 
e ad essi adattarono il proprio sistema amministrativo, che in realtà 
non fu molto diverso da quello dei Tolomei loro predecessori. En- 
trambi i sistemi poggiavano infatti sulle antichissime condizioni di 
vita religiosa, sociale, economica, che non potevano esser mutate a 
volontà dei nuovi padroni. In Egitto i Romani trovarono la popola- 
zione divisa in certe classi, a ciascuna delle quali era assegnata nella 
vita del paese una funzione speciale 35). L'intiero edificio dello Stato 
si appoggiava sul lavoro degli indigeni, Questi per la massima parte 
erano contadini che lavoravano il suolo; alcuni erano occupati nelle 
officine grandi e piccole dei villaggi e fabbricavano varie specie di 
merci; altri fornivano mano d'opera alle miniere e alle cave, alle 
peschiere, alle tenute di caccia; altri ancora facevano da conducenti 
delle bestie da trasporto e da marinai e rematori, delle navi. Insom- 
ma facevano tutti i lavori manuali, dato che Ja schiavitù non aveva 
nella vita economica del paese che una parte molto secondaria. Vive- 
vano in villaggi di varia estensione, alcuni dei quali avevano, rice- 
vuto sotto i Tolomei il titolo di metropolis, allo stesso modo che 
alcuni villaggi della Siria si chiamavano pyrpoxtopta. In realtà que- 
ste metropoleis rimasero per tutta l'età ‘greco-romana grossi è su- 
dici villaggi egiziani con un centro urbano più o meno ellenizzato 
e incivilito, del quale parleremo in seguito. 

In tutti questi villaggi (chiamati variamente èrolxta, 20 puo 
cporéàetg) vivevano gli indigeni ripartiti in gruppi che seguivano; la 
stessa professione: contadini, artigiani, operai di fabbrica, pescatori, 


._") Intorno alla struttura sociale ed economica dell'Egitto v. il mio quad 
riassuntivo dal titolo Ptolemalc Egypt, « Cambridge ancient history » VII (1929) 
P: 109 sgg. e la bibliografia Sf p. 889 sgg.; circa la sc favità nel- 
Egitto tolemaico v. \W.'L. WESTERMANN, Upon Slarery in Ptolemaic Egypi 
(1929), Il nuovo frammento, pubblicato dal Westermann, dì un 2:&reapja regio 
relativo ‘alla tassazione sul commercio degli schiavi, e una ‘serle d ‘altri do- 
cumenti contemporanei d'egual contenuto, citati dal medesimo autore, ica 
vano che ad Alessandria di schiavi non erano addetti soltanto al servizio 
domestico, ma. venivano adoperati anche nella vita economica, Per. quanto 
SnenO) la IMIAROP ROS che nei Rumi Lon) della, signoria, olemaita pri 
1 sia stata In itto una vera propriet: iva: a E 
Gene geni citati e interpretati davi. Smau crea del Ministero russo 
a pubblica educazione», 1915, nrinio, p. 1 SERi 7 
D. 223 agg: (in russo); specialmente SETHE+PARTSCH; Demotische Uri dune a 
Gexplischen Bargschaftsrecht, vorzilglich der Ptolemderzeit, <A tà 
+ Wiss., pheh, Kl.>, 92 (1920), cf. $i. MEVER, Jurist, Papyrusberich hi tits 
$chr. f, vergl. Rechtsw, 3, 40 (1929), p. 174 sgga specialmente pi IR MOR 
203 e 207 spg. (diritto feudale, terre dei templi), Ho la con Ù one: che, QUER 
nuovi documenti non indeboliscano. il mio assunto, sebbene RUSSO, HA 
cherei alcuni particolari delle mie affermazioni; ch <A a TRRRO 
7 (1923), p. 259 sg, I nuovi dati offerti da questi documenti SONO At 
presenti nel breve quadro dell'Egitto tolemaico che ho dato nel testo. 
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marinai, conducenti, e così via. L' 
nasceva dallo speciale servizio ch' 


di abbastanza naturale che l' appartenere all'uno 6 all altro di 
fosse obbligatorio per tutti, e il passaggio dall'uno all'altro sì 
pisse sotto Ja stretta vigilanza dello Stato, Sotto la direzione dei lor 
anziani, nominati dallo’ Stato, e di una serie di funzionari sta 
questi gruppi dovevano assolvere il compito rispettivamente asse FI 
loro dallo Stato, fosse esso la lavorazione di Po 
zione dell'olio, o la confezione di panni, di 
lavoro. In tal modo i mem 


unità di ciascuno di Uesti erupp 
esso rendeva allo Stato; piu 


PACO qualsi 
‘essionale, 


Meuni degli indigeni erano ricchi, altri poveri, alcuni | 
altri lenti e stupidi. Naturalmente gli elementi migliori desidera 
Ì migliorare le loro condizioni di vita è salire nella scala soc 
Uniche vie aperte erano il sacerdozio o le cariche statal 
Mon erano facili nè l'una nè l'altra, Benchè i sacerdoti t10) 
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inissero una casta chiusa, tuttavia erano sempre un gruppo scelto di 
famiglie poco disposte ad ammettere nelle loro file elementi estranei. 
Così era avvenuto sotto i Faraoni, e così continuò ad avvenire nei 
seriodi tolemaico e romano. Dacchè, tuttavia, sotto i Romani It ut- 
ficio sacerdotale fu considerato come una «liturgia > (Aetsoveyla) 
divenendo così sempre meno attraente e sempre più accessibile a 
chiunque avesse denaro, l' indigeno che avesse le risorse e la cultura 
necessarie poteva, volendo, mutare la sua condizione di contadino 0 
d'operaio in quella di sacerdote; solo. che la nuova situazione non 
era molto più piacevole dell* antica. 

Era più difficile diventar membri del corpo di funzionari che as- 
sistevano ìl re. Nei tempi anteriori alla dominazione straniera ciò era 
stato relativamente facile; chiunque avesse una buona educazione, 
sapesse leggere e scrivere, fosse familiare col linguaggio dei docu- 
menti ufficiali e col complicato sistema del meccanismo:statale, aveva 
la possibilità di diventare funzionario e di salire alle cariche supre- 
me), Ma quando il re non fu più egiziano, e la lingua ufficiale di- 
venne la greca, la situazione divenne meno semplice. Il re macedo- 
ne non era venuto in Egitto da solo: era circondato da un forte 
esercito straniero composto di Greci o di mercenari grecizzati, e da 
un nugolo di cacciatori di fortuna della stessa origine, uomini intel 
ligenti ed energici che vedevano nell’ Egitto un magnifico campo dove 
spiegare la loro abilità e far fortuna. A questi Greci i Tolomei era- 


no legati da vincoli indissolubili, mentre per gli Egiziani, per il loro 
modo di vivere, per la loro religione, per le Joro idee, i Greci non 
avevano nè comprensione nè simpatia. Per il Greco, l’ Egiziano era 
un barbaro nel senso moderno della parola, un uomo che non par- 
tecipava alla vita civile. Ancora nel terzo secolo d. C. un Greco egi- 


ziano, scrivendo ai suoi « fratelli», dice: « Voi forse mi considerate, 
fratelli, per un barbaro o per un Egiziano incolto >»? 

I Greci sì sentivano in Egitto padroni © soon, e non garbava 
loro affatto di spartire coi disprezzati indigeni i diritti acquisiti con 


®) V. to splendido schizzo di A. MoRET, L'accession de la plède deyptlende 
aux droits religienx et politiques sous le moyen'empira, «Recuell\de JU È Cham- 
pollion > (1922), ‘p. 331 sgg. ‘ 

) P. Oxyrii, 1681 (sec, III di C.) 1: 4 spgit Iowg pe vontcane: | 8d dA Re 
Bapbv siva )f “Alyinziav &vaviitpomiv alvni. Le Cose erano, cambiate pt 
dall età di Tolomeo Filadelfo, v. THEOCR., id,, 15, 50: AXAskate dpeodok, reni gni 
yi, niviae dpivot (parole adoperate da Praxinon per ga gli inc en RR 

Egitto). Cf. U. WILCKEN, < Arch. f PapoFia, 7 (I , 98. Va no! si 
neppure Filone è nifatto entusiasta degli Egiziani, A_ parte Il suo di coro et 
la religione egiziana è In cattiva opinione ch'egli ha in generale deg! hi 
materialistici. egiziani, sta il fatto ch'egli ‘in più punti sì scaglia contro le pas- 
Rioni degli Egiziani, contro il loro carattere irrequieti 
Non posso qui citare tutti | passi in cul egli parla degli 
bi va: lettera del prof, Goodenvugh d'aver rivolto Ja m: 

0 ni 


), P: 
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la conquista e mantenuti con la forza. Ogni tentativo che a 
fatto i re per attuare un' idea consimile s 

per un tradimento, per un delitto, 
diritti. Questi sentimenti, 


dopo alcune ribellioni della pi 
lezza dei dominatori, i Tolo 
cito egiziano e nei sacerdoti 
politiche dell’ esercito greco e 
sero mai a identificarsi con 
ziani, a Faraoni. 

Sicchè l'accesso ai posti principali dell’ 
chiuso agli Egiziani, a meno che essi non fos: 
nizzati e membri della Popolazione greca, 
caso eccezionale. L' amministrazione dell’ Egitto, salvo i posti. i 
riori di scriba e di poliziotto, era greca. Greci erano coloro che 
condavano il re e ne formavano la Corte; Greci i governatori delle. 
province, cioè delle divisioni amministrative del paese, della X 
Greci i capi della polizia, î giudici, gli ingegneri capi, gli ispett 
di varie specie, gli amministratori delle fabbriche regie; i soprain: 
tendenti dell'industria e del commercio, e così via. Ai reci era all 
per lo più concesso il privilegio di esigere le imposte, in qualità 0 
di funzionari o di appaltatori; e, sostenuti o aiutati dai re, i Gre 


concentravano nelle loro mani il crescente commercio estero 
l' Egitto. 


La funzione 


amministrazione rest 
sero completamente ell 
il che, naturalmente, er 


nza un sistema di diglie e di cana di 
Sua prosperità esigeva un lavoro ps 
Irrigazione prima dell’ inondazione e opo: da 
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essa, un’ uniforme distribuzione delle acque, il drenaggio dei luoghi 
paludosi e acquitrinosi, e così via. Tutte queste opere non potevano 
compiersi se non col lavoro unito dell'intiera popolazione: e questi la- 
vorì, che assumevano forma coattiva di corvées, dovevano venire rego- 
Jati e ordinati, Da tempi immemorabili l'industria si era concentrata o 
nei templi o attorno ai palazzi dei dominatori: i re e i sacerdoti posse- 
devano le materie prime e conoscevano i segreti della tecnica. Le cose 
rimasero appunto, così, Gli artigiani delle varie industrie lavoravano 
in prima linea, e alcuni esclusivamente, per il re, Anche in questo cam- 
po si richiedeva opera d' ordinamento e di sorveglianza; e nella stessa 
maniera venivano gestiti anche il traffico e i trasporti. Tutti i traffi- 
canti e gli imprenditori di trasporti, grandi e piccoli, esistenti nel 
paese (fatta eccezione forse di Alessandria) erano concessionari dello 
Stato, e per lo più Greci. 

Se pensiamo alla vastità del campo che così s' apriva alll atti- 
vità dei Greci in questo paese di accentramento e di statizzazione, e 
alle numerose opportunità d' arricchimento che, oltre ai regolari sti- 
pendi, esso offriva, troveremo naturale che in tutto il paese si for- 
masse a poco a poco un'agiata borghesia greca di funzionari e di 
appaltatori d' imposte. L’ umile occupazione del commercio al minuto 
o dell'artigianato naturalmente era lasciata agli indigeni. Ad Alessam= 
dria un altro tipo di borghesia ricca veniva creata dal rapido svilup= 
parsi del commercio e dell’ industria in quella capitale del mondo el- 
lenistico. Insieme coi membri della Corte regia, col re stesso, è con 
la sua famiglia, î mercanti ed esportatori d' Alessandria formavano 
la classe più ricca dell’ Egitto. Senza dubbio molti dei funzionari regi 
più vicini al re prendevano al tempo stesso parte attiva al commercio 
estero dell'Egitto: possedevano navi e magazzini ed erano membri 
delle potenti associazioni alessandrine dei yabxAnga e degli èyBogets. 

Non meno numerosa della classe dei funzionari e degli uomini 
d'affari era quella che ne costituiva la riserva: gli ufficiali e i sol- 
dati dell'esercito mercenario dei Tolomei. Non possiamo qui descri- 
vere l'ordinamento di questa forza armata; basti dire che dopo vari 
esperimenti i Tolomei applicarono infine un caratteristico sistema per 
rimunerare i loro soldati nel periodo in cui essi non erano in ser- 
vizio attivo ma in riserva: Tì stanziavano nella campagna e davano 
loro qualche lotto di terra da coltivare. Alcuni di costoro ottennero 
così buon terreno aratorio nell'alto, medio, basso Egitto, ma alla mag- 
gior parte vennero assegnate certe arce del Falce e del Delta, nelle 
quali i Tolomei con accurati lavori‘d' ingegneria erano riusciti a bo- 
nificare terre già paludose o' desertiche. L' assegnazione di siffatti Mi 
reni di bonifica aveva doppio scopo. Essa non avrebbe leso gli in- 
teressi della corona nè scemato le sue rendite, mentre il concedere 
ai soldati terra coltivabile e già coltivata non avrebbe significato, al- 
tro st non che i coltivatori, | contadini indigeni, avrebbero d alora 
in poi dovuto pagare una parte dei loro canoni al nuovo proprietario 


no 
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anzichè allo Stato. I fondi di bonifica , 
e spettava ai soldati concessionari di 
con le proprie mani, Inoltre in molti 
alla cerealicoltura ma era ottimo ‘per la vigna e per ]' oliveto, J 
dati, ch’erano Greci o nativi dell'Asia Minore, érano ino 
propensi ad introdurre queste nuove e più proficue forme di coltiva- 
zione, con cui erano familiari in patria. Ora lo Stato stesso 


li s 
Se a far ciò, dando loro la possibilità di diventare non semplici. 


tentori, ma veri proprietari dei loro lotti, se li piantavano ‘a Viti & 
ad alberi, La stessa Opportunità venne offerta ai borghesi, fossero 

grandi capitalisti d'Alessandria, cui si assegnavano vasti tratti 
terra a titolo di « donativo » (Suwpeaf), oppure agiati funzionari co 


gedati o antichi appaltatori d' imposte, che comperavano la terra dalli 
Stato. 


recente mon avevano coltivatori 


trovarne O di coltivare ja terr 
casi il terreno non SÌ prestava 


Ci 


In tal guisa la popolazione greca dell’ Egitto divenne col. tem- 
po qualche cosa di più che una mera agglomerazione di soldati, uf? 
Îiciali, affaristi. Legati ormai al suolo, i Greci cessarono d'esse 
semplici residenti temporanei e si domiciliarono stabilmente nel pae 
Con questo mutamento s' iniziò per l'Egitto un’ era nuova. Nel 
premacedonica il concetto di proprietà della terra era stato Quasi 
nosciuto; e sebbene, forse, nel periodo saitico e anche prima si 


sero fatti tentativi per costituire la proprietà privata, in realtà v' era- 
no stati in Egitto 


e le divinità. Ora si 


Il graduale incremento della popolazione greca produsse ne! 
vita egiziana fenomeni nuovi. Certamente i ‘Tolomei non si propo! Ù 
mai d'ellenizzare ‘integralmente il paese: i Greci erano e dovevano 
rimanere una minoranza di governo. Nessun Greco, infatti, avrebi 
mai lavorato e sudato per il re come facevano gli Egiziani. Qu 
è il motivo per cui l'affluenza dei Greci non condusse al risultato 
turale di siffatta penetrazione, cioè all’ urbanizzazione del paese. 
suna città i Tolomei fondarono per i Greci, ad eccezione di 
Maide nell' Egitto superiore. È probabile che Alessandro ‘e i p. 
Tolomei, nel ‘creare enna e nel conservare Naucratis e f 
Paraetonium, e più tardi nel costruire Tolemaide, abbiano avut 
origine l'idea dosare ed ellenizzare a Papa a poco il paes 
come s' andava facendo nell’ Asia Minore: ma il tentativo fu di È 
durata, e nessun'altra città fu più fondata da ‘Tolomeo Soter n 
suoi successori. Del resto neppure Alessandria o Tolemaide f o: ki 


2a 
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mai vere città greche: Alessandria era “semplicemente residenza gre- 
ca di re greci. Se nel primo momento infatti essa aveva ricevuto re- 
colare ordinamento di città, questo le fu ben presto tolto, e la sua 
Piitonomia venne tanto ridotta, che in realtà non vi fu più differenza 
tra la capitale e gli altri centri amministrativi egiziani, salvo Ja bel- 
Jezza e lo splendore della città. Tolemaide godeva un po' più d'auto- 
nomia, ma non ebbe mai importanza nella vita dell’ Egitto. 

Nel resto della ybpx i Greci potevano vivere a loro talento, 
purchè non esigessero l'ordinamento civico. In qualità di classe do- 
minante, essi non avevano alcun desiderio di rimanere assorbiti da- 
gli indigeni nè d'esser trattati alla loro stregua: dovevano posse- 
dere un loro proprio ordinamento e conservare le peculiarità della 
loro vita. In questo sforzo furono, sostenuti dal Governo, salvo, s' in- 
tende, che si trattasse di autonomia cittadina. La forma di ordina- 
mento ch'essi infine si dettero fu abbastanza singolare. In tutto il 
paese vennero create non città (xé2e:5) ma comunità (roA:mebpara) 
di compaesani e compagni, specie di circoli 0 associazioni che ave- 
vano lo scopo di conservare la nazionalità greca dei loro membri e 
di assicurare l’ educazione greca alla giovane generazione. Essendo 
le persone più ricche dell’ Egitto, conscie della loro superiorità sugli 
Egiziani, i Greci riuscirono perfettamente a conservare la propria 
nazionalità e civiltà. Nei maggiori villaggi e nei capoluoghi provin- 
ciali crearono loro propri quartieri con È consueti edifici greci, cir- 


condati dal villaggio egiziano: isolotti greci in un mare egiziano. 
Il tentativo dei primi Tolomei di attrarre in Egitto un' industrio- 


sa e attiva popolazione greca e di legarla al paese con vincoli eco- 


nomici ebbe abbastanza buon successo. Vaste zone di terreno veno 
nero bonificate tanto nel Fajiim quanto nel Delta. Fecero la loro ap- 
parizione migliaia di nuove aziende agricole greche, fondate sul giar- 
dinaggio, sulla viticoltura e olivicoltura, sull'allevamento ‘sistematico 
del bestiame e del pollame, come oasi di capitalismo individuali 
stico nel deserto della statizzazione egiziana; e non poche di esse 
crebbero e prosperarono. In tutto l'Egitto era ormai una cosa eo: 
mune sentir parlare greco. Ma i risultati non furono in realtà così 
splendidi come parrebbe. I nuovi residenti greci erano pi rietari, 
non lavoratori della terra; la mano d'opera era indigena. Apparve 
subito che tale sistema non era sano nè a lungo andare proficuo, Per 
giunta, Je condizioni interne dell'Egitto si fecero sempre peggiori. 
Ai primi abili sovrani succedettero epigoni privi d' energ fa e di capa- 
cità; il prestigio internazionale cell’ Egitto decadde; Je guerre consi- 
marono grandi somme di denaro; l' amministrazione divenne inetta © 
corrotta; gli indigeni furono duramente oppressi. Nè me lio andava; 
no le cose per i Greci, Ribellioni dei Greci ‘ad Alessandria e di in- 
digeni: nell’ ‘interno sconvolsero lo Stato indebolito., Le corporazioni 
sacerdotali, speculando sulla debolezza dei sovrani e sulla ‘DIOR 
influenza sulla popolazione, divennero sempre più arroganti, doman- 
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dando, per lo più con Successo, sempre nuovi privilegi, È 
S det dia ‘ome il diritto — 
d' asilo 0 concessioni di terre; In queste condi bi diritto 


asilo 0 Ì zioni i terreni bonifica 
dai primi Tolomei andarono nuovamente perduti: ampi tt diet 


passarono sotto la dipendenza di templi o rimasero senza: padrorie | È 
(&Btorota) è senza irrigazione (yÉpo05) 38), ui 


A -4 


ne dell'Egitto e alla e i Greci afettti 


culturale dé UBART, Die Griechen — 
« Alter O P. JOUGUET, Les Logi 


P. 24 seg.; F. 
23 Klio 30 Bethete 


. Pap. 
Cambridge An 
di determinare 


ora lo 
A. G 


ntento degli E; 
lo scritto di P, 
il fatto che 


fe 


iù antica. La que 
Ta fondo da H. I: BE 

SgE., cf. lo stesso autore, Jude 

Im rOmischen A eft di « Alter Orient» (1 

‘in materia è ora la Jettera di Claudio, col. 4, 66 sgg.: 

Um pev rota o6vnbeg | Djietv dal sv ddyatu faorAdwy od% 


]. ALESSANDRIA 


2. FATTORIA PGIZIANA 


EGITTO 


Ty, IL, = 


i SN 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA Li 


|, PATERA D'ARGENTO CON 
Boscoreale. Louvre, Parigi. — A; 
Piot », 5 (1899), p, 39 sgg. (descrizione 
Tiprodotta posteriormente. Cf. S. 
L'emblema 


a destra es 
.di grappoli e d'altri 
pigna, il noto attributo 
Helios, l'aquila solare, le 
ne svariati frutti: uva, mele gran i, pi 
avone, l'uccello di Hera, e, scalpitante sui 
mmina. All'altra PAL della cornucopia, dedit 
raccio destro della dea ‘è ricoperto degli attrib 
la clava, l'arco, la faretra; Questi simboli, della ste a 
dezza dell'uracus, sonò gli attributi primari della dea: gli altri sono moi 
Piccoli. A sinistra v'è jl sistrum di Iside, sotto la mano destra un 
zione del mare (onde e un delfino), sotto i frutti le tenaglie di 


scettro serpentino di Esculapio. A destra della cornucopia la Jira di 
dubbiamente questa figura simbo 


leggia non l'Africa, come suggerisce ] 
DE VILLEFOSSE, sibbene Al 

Bronzes gr. d' 
fante è carat 


io in Egitto. 
fa PrO 
a luce — il Si 


gg. e C 
personifica Al 
2. AFFRESCO DI E 
I, tav. L, p. 257, .W. HeLBIa, 
nelle < Ròm. Mitt.>; 26 (1911), 
‘affresco Appartiene all 
sono stati trovati in copia in 
del sec. I d, ©, Setib 
Avevano mai messo 
si disegnano oggi în 
posti da chi era famigliare con Quel paese, 
paesaggio egiziano in generale, 


O 


Vano ti 


p, 42 
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Tali erano le condizioni dell’ Egitto allorchè esso venne sotto il 
dominio del primo imperatore romano, dopo una lunga agonia du- 
rata per tutto il primo secolo a. C., durante il quale il paese era 
«tato sfruttato dai propri 1e, che alla loro volta venivano depredati 
dai politicanti romani di cui erano clienti. Augusto trovò nell paese 
un forte e ricco elemento forestiero: ricchi Alessandrini, un esercito 
di funzionari greci, molti dei quali facoltosi, migliaia di affaristi dis- 
seminati per tutto il paese e talvolta proprietari di terre al pari degli 
Alessandrini e dei funzionari, e una numerosa borghesia campagnuo- 
ja composta di individui nominalmente soldati ma in realtà proprie- 
tari agrari di diverse specie (x&rommor e vAypobyar). Trovò pure una 
serie di templi ricchi e influenti con un numeroso sacerdozio, da cui 
dipendeva un’ immensa massa d’indigeni, ad alcuni dei quali, che 
avevano prestato servigio militare sotto i Tolomei (p&ytuot), era con- 
cesso di tenere terre dello Stato alle stesse condizioni dei soldati 
greci. La situazione economica era cattiva. La popolazione gemeva 
sotto il peso delle esazioni; degli appaltatori d' imposte e dei funzio- 
nari: i sacerdoti erano arroganti ma improduttivi, come quelli che 
vivevano sul lavoro dei contadini e artigiani asserviti; la popolazione 
rirale era mezzo rovinata, e non pochi fondi già coltivati giacevano 
ora abbandonati e incolti. In generale le condizioni erano simili a 
quelle in cui l' Egitto s'era trovato prima della conquista greca 39). 


ru EA ant rv | npò #05 XeBaotiy ob slyssar caste olbaza Cf, in proposito, 
H. DessAy, G. dir. Ki, II, 2; pi 655, e [gli articoli dell’ Oliver e del Vitelli 
citati nel cap. II, nota 9]. 
_” Per le condizioni hociali ed economiche dell'Egitto romano în erale 
v. 1 miei Sturdien Gesch. Kol., p. 85 sgg.; U. WILCKEN, Grundz., P. seni 
W. ScHUBART, Einfilhrung, p. 403 sgg.; idem, Aegypten, p. 227 sari Ei OERTEL, 
Der Niedergang der heltenistischen Kultur în Aegypten, « Neue Jahrb. KI Alt.>, 
45 (1920), p. 361 sgg.; idem, Die Litargie (1917); HI, BrLL, The Byzantine 
Servile State in Egypt, « Jour. ot ER. Arch.>, 4 (1917), p, 86 SeR:; V. MARTIN, 
La. fiscalità STIA en Egypte aux frols. premiers_ sideles de Empire 
(1926); T. FRANK, An Economic History of Rome ( 1927), la 370 frei È GRANION 
Egypt under Roman rule, 3% ed. (1924); idem, The rui 
of Egypt by Roman Mismanagement, J. S.>, 17 (1927), PL 7 
Epypilan Nationalism under Greek and Roman rule, < Journ. of FE; 
14 (1928); p. 230 sgg.: Mi Rostovizere, The Exploltatton.0 EDI QUE 


U. WiLcken, Zum Germanicus-Papyrus, « Hermes>, 8), pi 4855) 
Vi, Wiucen, Zum_Germanicue PAPNFAA,, serio da amentare ChE LPADE 
rologi, mentre consaerano tanta. attenzione alle ‘condizioni amministrative, e- 
in certi casi anche nile condizioni economiche; dell'Egitto romano. dii 
a trascurare | rapporti sociali. Fanno eccezione pochi MAVOREDOTa 
di A. CALDERINI: v. La composizione della {amiga secondo le ipo ( 
simento dell'Egitto romano, « Pubblicaz: My eattoliei io dei papli 
ser. III, scienze soc, vol. I, 1 (1923); Liberi e schiavi. n. Rene In 
(nn. IO, OR ap Po a 
e prolusion i pi 309 sgg. (no Vai 
ultimi due scritti), [ct, Homnert MARCEL, Une ramille nombreuses cn. pil 
au Il,me s., « Mé pad Thomas >, p. 440 sR&i ta L VESTERMANN, Enterte 
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I provvedimenti presi da Augusto 
economica del paese furono Quasi esatta 
lomeo Filadelfo. Era semplice i 
Statisti, o politica cosciente di Augusto, 
scenza della storia dell’ Egitto e del su 
Tolomei? Gli sforzi di Iuî non furono 
a fondo l' Egitto: ciò che più eli 
contributiva del paese, che, com'è noto, 


era la sua prin 
di proventi in qualità di capo dello Sta 


to romano. Per co 


ente tre provvedim 
durre la potenza politica ed economica del clero 


tuata da Tolomeo Fil 


mei. Il risultato del riordinamento augusteo fu che i templi è 
cerdoti, sebbene lasciati indisturbat 


popolazioni. Le loro terre e in ge 
dei reparti dell’ 
gilato dallo Sta 
mantenere jl cul 
dallo Stato 4), 


Nel campo amministrativo non vennero introdotti mutamen 
dicali: si conservò Quasi intatto il sistema dei Tolomei. L' unica nov 
fu che si insistè maggiormente sulla responsabilità materiale { 
agenti governativi nel disbrigo delle loro mansioni, e ciò condussi 


—___ 


ment in villages of Graeco-Roman Egypt, <J. E. A. 


>, 18 (1932), p. 16.5; 
SCHUBART, Criernacie Briefe aus Aegypten, € Die Antike>, 8 (1935), dii 


© il libro di A_ DEISSMANN, Licht vom Osten, 4* ed. (1923). Circa Ja 
relativa al quantitativo della Popolazione egiziana addetta all'agrico pih A 
adesso, oltre al su citato scritto. del CALDERINI, La composizione delli VE, d 
glia ecc, p. 24 sga., ariche îl'pregevole libro di MIGHAGI, » Die-Lani 
Wirtschaft im hellenistischen Aegypten, « Minchener Beitrilge zur Papyrus 
t ant. Rechtsgesch.>, VII, p. 2-Sgg. Assai utile per la ricostruzione delle 
orme della vita economica egiziana è la buona conoscenza delle coi 
sociali odierrie, specialmente di Quelle prevalenti tra i Fellahin è nella campi 

non conosce la vita egiziana per Vislone diretta potrà consulta: IE 
HLibro di W. SL BLACKMANN, The Fellohi of Upper Egypt, thelr religione, s 
and {ndasiria life today with special’ reference to survivals from. anci 

V. un mio a loin e Gott. gel. n», 1 909), p. 606 

Stualen'G rticolo in e Gott. gel. Anz 4 171 (1909), 


esch. Kol, passim. La mia coricezione è stata coni I 
mento dello Gnomon Idi logu, 
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soco (come vedremo nel capitolo prossimo) alla trasforma- 
rione dei funzionari e degli appaltatori d'imposte in agenti dello 
Stato, responsabili verso lo Stato ma da esso non stipendiati (Aetz0vp- 
Sol). In realtà, però, i passi decisivi verso questa trasformazione fu- 
tono fatti non da Augusto ma dai suoi successori nella seconda metà 
del I secolo d, C. L'amministrazione dell’ Egitto rimase greca: sol 
tanto i più alti funzionari, cioè il prefetto che rappresentava il nuovo 
dominatore — l'erede dei Tolomei —, i suoi primi aiutanti, e gli 
epistrateghi delle province erano Romani; tutte Je altre cariche, da 
quella di governatore di nomo in giù, erano ricoperte da Greci del 
acse. Romano era anche l'esercito, tanto per gli ufficiali quanto per 
i soldati legionari, sebbene questi. ultimi venissero reclutati per la 
maggior parte in Oriente e senza dubbio parlassero greco. I soldati 
dei corpi ausiliari provenivano da varie parti dell'impero. Anche la 
lingua ufficiale rimase la greca, e il latino fu usato soltanto nei rap= 
porti con gli elementi romani della popolazione #1). 

Augusto del resto rivolse i suoi sforzi specialmente alla restat= 
razione delle forze economiche del paese: e anche qui seguì metodi 
che coincidevano quasi del tutto con quelli di Tolomeo Filadelfo. 
Nel sistema delle tasse e nell'ordinamento economico e finanziario 
non si fece alcuna innovazione: la base della vita economica continuò 
ad essere l’opera prestata dagli indigeni nell agricoltura, nell’ indu- 
stria, nei trasporti. Come per l'avanti, essi non avevano alcuna parte 
nell’amministrazione, ed erano considerati soltanto come unità di la- 
voro organizzate: contadini, artigiani, portatori, barcaiuoli e così via, 
Come per l'avanti, essi non erano proprietari ma soltanto fittuari 
dello Stato, e coltivavano in tale qualità la terra regia 0 pubblica 
(î Baotdexj 0 èypoola); e continuarono a lavorare nelle loro ofti- 
cine per il Governo, sotto. gli ordini e la sorveglianza di funzio- 
nari governativi, e a vendere ‘commestibili e manifatture soltanto con 
licenza speciale del Governo, comé concessionari dello Stato. 

Si fece uno sforzo poderoso, con nuovo indirizzo, ‘specialmente 
per restaurare la potenza economica degli elementi forestieri della po- 
polazione, romani e greci: infatti fu compiuto un nuovo ve vigoroso 


poco af 


© La mieli 7 x ativo lano è quella 
) La migliore esposizione del ito) amminietafivo Sele Gesch. il, 


aft (1915), specialmente fp. 132 sgg. circa 
ERI i alll ziana, Intorno al fun- 
e lingue adoperate ufficialmente dall'amministrazione di i SUA TO 


gnorina Hallou sè a 
106.8 è. 0, Hor- 
1 St 


TO pmona, 1931, p, 17: ) Ù 
la a 7 DI 
Ip egevole studio di ]. LESQUIER, L'armée romaine Pio Assoc >, 55° (1024), 
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progresso verso la formazione di una pros era. borghesi tg 
AA ee dell'esercito lolema o BUcSia. ritralti 
tivamente riconosciuti 
*knpotyat e i tomo. Le file di questi proprietari di + 
rafforzate da centinaia d i 

lotti di terra immediatamente dopo la conqui. 
mentre ad altri si dettero opportunità fav 
prezzo irrisorio di venti dr. 
miravano a favorire ne 
terre abbandonate e i 


arie che ostacolavano il libero, 
secolarizzare i beni dei templi. | 
itica di Augusto vennerò cu- 
vano un buon investimento pi 
e ve ne era gran copia, uomini e donne. La pace 
la quiete stimolarono ad Alessandria la vita degli affari. I ricchi m 
canti e industriali alessandrini erano ben lieti d' investire denaro in 
terreni egiziani; non pochi capitalisti romani, specialmente cpalo 

conoscevano bene l' Egitto, erano propensi a cercar fortuna esta 
terra promessa; e, soprattutto, v' erano migliaia di antichi funzio ri 

e appaltatori di tasse del periodo tolemaico che desideravano d''acqui 

Stare terreni, ora che Je condizioni della vita erano diventate stabili iii 
€ ai prodotti egiziani s'era aperto un vasto mercato 4). 


5) V.j miei Sfudien Gese. 
P, 328 sgg.; U. WILCKEN, 
Grundz., p. 403, Una pre; 

ci è data da S 
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ci. ATH., V, 2064; 0. L 
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tecniche Ciao svo! 

&liesse nel vero Ja tesi di H. E. Wi 
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In conseguenza di tutto ciò ricominciò da capo quello sviluppo 
della classe dei proprietari agrari, che s'era arrestato negli ultimi 
anni del regime tolemaico. Il tratto nuovo più. caratteristico e in- 
joressante di questo sviluppo fu. il rapido formarsi di grandi tenute 
concentrate nelle mani di capitalisti romani, cosa questa che corri- 
spondeva esattamente all'estensione che avevano avuta le Zwpea! sotto. 
Tolomeo Filadelfo e che fu incoraggiata da Augusto con lo stesso 
fine di attirare in Egitto capitali e ‘fresche energie, e d'introdurre 
nella stagnante e antiquata vita agricola del paese sistemi più mo- 
derni di economia capitalistica, Il formarsi di nuove dopezf 0 odcla, 
come adesso venivano chiamate, è infatti uno dei caratteri più sa- 
lienti della vita egiziana del I secolo d. C., è specialmente del pe- 
riodo d' Augusto e di Tiberio. I primi ad acquistare vaste tenute in 
Egitto furono i membri della. famiglia imperiale. Probabilmente 
uno dei primi grandi proprietari romani di terra egiziana fu Druso, 
figliastro di Augusto; i suoi dominii furono ereditati dalla vedova 
Antonia e dai figli Germanico è Claudio, che ‘fu poi imperatore. 
Un'altra grande tenuta fu posseduta contemporaneamente 0 succes- 
sivamente da Livia, moglie d'Augusto, e dal nipote di lei Germanico, 
e un'altra ancora, vastissima, dal solo Germanico. Anche A a 
seniore, o suo figlio Agrippa Postumus, sono ricordati come proprie= 
tari; e così pure si trovano come condomini l'imperatore Caligola e 
suo zio Claudio, Finalmente in documenti contemporanei o. posteriori 
ricorrono come proprietari di grandi latifondi Livia (moglie di Druso 
firlio di Tiberio) e i suoi figli, i figli di primo letto di Claudio, € 
Antonia, nata dal suo secondo matrimonio, nonchè Messalina e Agrip- 
pina (la prima o la seconda?). È notevole che in quest' elenco non 
appaia alcuno degli imperatori regnanti, all! infuori di Caligola, che 
probabilmente ereditò i suoi dominiì dal padre. Occasionalmente udia- 
mo anche parlare di ovolar confiscate, possedute da imperatori în 
carica (Tiberio, Claudio, specialmente Nerone). Io ritengo tuttavia 
che fino a Vespasiano gli imperatori non conservarono per sè questi 
latifondi, e che invece Îi riconcessero ad altre persone del genere di 
quelle su ricordate. Altro fatto interessante è Ja prevalenza di donne 


Landwirtschaft im. hellenistischen Aegypren, 1925 (v. il quadro. ERRE 


p. 356), conforta la tesi winlockiana: tuttavia la scarsità 

diamo sul periodo ellenistico non ci permette di dare su questò pro! EN Iche 
giudizio definitivo. Per esempio, sino a non molto tempo fn s'era conv rei 
{ Tolomei non facessero grande uso di cammelli; invece oggi in Pa 
facevano, Un elenco molto istruttivo di proprietari: di terre si trova Un 17 
Ryl,. II, 202 (tardo sec. 1) Cinque sono Romani, sette Qreci} i ROGANLAO 
soldati, o probahilmente veterani. Alcuni di essi portano nomi fonia —_ in 
mente arcaici: €. Valerius, L. Bruttius; uno sì chiama IAN Abuodi 
veterano del triumviro? Del Greci, no è certamenite alessand Apt Sine 
Mapovtde]), Il frammento appartiene veramente all’ ultima Parte pra 
torno ai xovgoriAsta: possediamo nuovi dati în Pi Oxyrhy 1494 


2. — M. Rostovzty, Storta soclole ed economica dell' Impero samanne: 
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e di minorenni che si riscontra nel periodo postau 


€ avessero un piè f: 
era uno degli arcana 
\amente tanto l'a prop, 
ri della famiglia o 

quanto la successiva confisca di queste proprietà, sono prove 
del carattere assolutamente personale del governo dei Giulio-Clai 

Accanto agli imperatori stavano i proprietari agrari apparter 
agli ordini senatorio ed equestre. Alcuni dei loro dominii (per esempi 
quello di Falcidio) possono essersi costituiti già sin dai tempi 
tonio, ma la più gran parte si formarono certamente sotto 
I più cospicui tra questi proprietari erano C. Mecenate e C. Pei 
i due amici d’ Augusto, entrambi dell'ordine equestre, Insiem 
essi incontriamo alcuni illustri casati senatorii, come gli Aponii, 
Atinii, i Galli, i Lurii, i Norbani. Alla Stessa categoria app: 
gono un certo Severo e un Iucundus Grypianus. Anche qui va 
vato che alcuni di questi porprietari eran donne (Gallia Polla e 
bana Clara), probabilmente perchè riusciva difficile a uomini & 
classe senatoria acquistar terre in Egitto. L’ ultimo della serie 
celebre L. Anneo Seneca, il filosofo maestro di Nerone. 

Coi senatori e coi cavalieri rivaleggiavano i liberti favoriti 
quali sono menzionati come grandi proprie 


Julius Theon, Theon figlio di 
piades figlio di Ptolomaeus — p 


convinto che debbano considerarsi quali ragguardevoli Alessan 
anche persone come Lycarion e sua figlia Thermutharion, €. 
Athenodorus, Ti. Calpurnius Thyphon, M. Tigellius Jalysus, Eua! 
figlio di Ptolemaeus, Onesimus, Apion, Dionysodorus, Tueoni 
lodamus, Anthus, i quali tutti figurano in documenti per lo P 
primo secolo come proprietari di odolar egiziane 4), 


5) 1 dati relativi alle ototar, da me riuniti e illustrati nelimici 
P. 120 sg., sono stati recentemente aumentati da una serie di papiri | 
arte de sec. |, trovati ad Euhemeria nel Faijlim e appartenuti, Le: 
n origine all'ufficio del capo di polizia di, questo villaggio, «esta at ol 
dI di cumenti sono su e indirizza! ) ; 
ERE I erat, Alcuni sono cap tati nel British Museum (2. Li i 


DELTA DURANTE L'INONDAZIONE 


la 


Li 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LH 
1-2 SEZIONI DELLA PARTE INFERIORE Dj 
STRINA. Trovato a Palestrina (Pracneste). Palazzo B, 
S, REINACH, Rép. d. peint., p. 374 (con bibliografia), 
«Rom. Mitt. », 26 (1911), p. 60 e GI (le stesse sezioni più complete). 
Il mosaico riproduce i i più ì n 


i l'Egitto ‘tolemaico 
mano. La parte superiore è una specie di atlante zoolosi; 


con tutti gli animali veri e favolosi di questo paese e în 
(ci. PHiLosTR., V. Apol., VI, 24). La parte inferiore (fig. 1-2) da l'aspetto ee 
rale dell'Egitto, e specialmente del Delta, in tempo d* Î 


inondazione. Nell'an; 
di destra (fig. 1) si vede una casa dî contadini con accanto una columb 


proprietario della casa ne esce di corsa verso sua moglie, che sta nel gi 
e guarda una nave carica di soldati. All'altro angolo (sinistro) del 
(non riprodotto nella fig. 2) vi sono coccodrilli e ippopotami, Il centro 
parte inferiore è occupato da due edifici. Uno di essi (îig. 1) è un elegan 
diglione fornito di un'ampia tenda, dietro cui si vede una villa a torre con 
grande giardino cintato. Nel padiglione un gruppo di soldati è sul 
di celebrare un festino: a_ tale scopo sono preparati un grande crafi 
quantità di corni da bere Alla testa del gruppo un ufficiale coronato 
suona il corno, ed è salutato da una donna che tiene una palma e che gli 0) 
una ghirlanda o un diadema. È chiaro ch'egli da un segnale ad una. 
pagnia di soldati che s'avvicina in una nave militare a remi. Accanto; 
diglione militare un gruppo di borghesì, tra cui delle donne, raccolto all’om 
d'un pergolato ricoperto di viti (fig. 2), beve a suon di musica: una doi 
canta un inno, accompagnandosi con la lira, a quanto sembra in onori 
generale vittorioso. Dietro a questi due edifici sì trovano altre due strisce. 
decorazione. Nella mediana (fig. 1) sì vede un tempietto, attraverso cui sì 
una processione: sui davanti due uomini portano su una lettiga un Si 
sacro, e dietro si vedono portasteniardi e una schiera di fedeli. Accani 
tempio è una statua di Anubis (lo sciacallo) su una base. Dietro al perg 
(fig. 2) si vedono un recinio sacro € una capanna di vimini, un piosxoze 
dove s'allevano vitelli destinati ai sacrifici (?). Davanti all'ingresso della ca; ar 
discorrono due uomini, uno dei quali ha in mano una grossa forca, mentre 
terzo spinge nell'acqua due buoi o vitelli. Intorno alla capanna VANI 
ibis. L'ultima zona è occupata da grandi templi. Il più grande, ret KE 
tempietto (fig. 1), mostra accanto all'ingresso principale due piloni e 
Statue egiziane: davanti ad esso v'è un uomo montato su un Sona SERE 
servitore col bagaglio, Dietro Ja pergola e la capanna (fig. 2) v ipleo pil 
templi: il primo è un tempietto d'ibis (tfistoy), il secondo Do ro iat. Vasto 
egiziano con due torri, il terzo un tempio greco-egizio. Nell cu MEDE de 
svariati animali e fiori, canoe di indigeni (una carica di fer ita ione 
grandi battelli da diporto e da caccia con cabine MOREREERIAI ITER 
è la migliore e la più realistica tra le pitture PESvRAnici pasta: 
avere una viva idea dell'aspetto dell'Egitto nell'età tolemaica “ ca 
luce delle recenti scoperte fatte in Egitto sarebbe facile dare 4 leserizi n 
i : è stata mai fatta. L'originale ap- 
particolareggiata del mosaico, cosa che non ; pescataci arca 
partiene probabilmente alla prima età tolemaica; la coria conte.. 
le iudagini di Manson Bran è di età ellenistica tarda, 


CITTÀ E CAMPAGNA. - EGITTO 339 


La maggior parte di questi latifondi s' era costituita con la com- 
pera di terre già. appartenenti ai coloni militari dell'età tolemaica: 
almente, quindi, essi appartenevano alla categoria della y7} Anger: 
o xx3012t%). Può esser che alcuni di essi godessero immuni 


leg; 


ill, p. XLI e 129 sgg.), la maggior parte nella biblioteca Ryland a Manchester, 
vP. RyL, Il, 124-152, introduz. Va rilevato che molti di questi papiri in una 
forma 0 in un'altra menzionano le odsiat: evidentemente queste. nella prima 
tà del sec. I avevano parte importantissima nella vita di Euhemeria. Prin- 
mente da questi papiri è tratta la distribuzione delle obatar che dò nel 
to. Altra fonte di conoscenze sono le spazio dei aussdéyor di Theadelphia 
ril 164-165 d. G., pubblicati da K. ‘HUNELL, Sitologen-Papyri aus dem 
ner Museum (Upsala, 1924). A p. 72 sgg- l'editore dà un quadro generale 
delle obotar del periodo imperiale e interpreta i dati delle relazioni sitologiche 
del sec. Il sono ancor dette 
ano e Tito. In'ciò s'ha una 
secondo cui Vespasiano e 


quale poi ricevette il suo assetto definitivo probabilmente da. Domiziano. Un 
altro documento affine, anch'esso molto importante per la storia della proprietà 
agraria nei sec. l e Il @ per la nostra conoscenza della gestione agraria © 
imposte, è un catasto con un ruolo d'imposte di Hiera Nesos e di quattro 
villaggi adiacenti, compilato nel 167 d. C., Pap. Bouriant, 42, ottimamente com- 
mentato dall'editore P, Collart. Nel documento le antiche odia: hanno parte 
considerevole; e come nel su citato papiro berlinesi anche in questo la maggior 
parte delle obota: sono indicate quali contische di Vespasiano e di Tito. 
All'elenco da me dato negli Studien se ne può qui sostituire un altro, com- 
pilato secondo la posizione sociale del possessore. La data del papiro è indicata 


Soltanto quando serve adi identificare il possessore medesimo. 
I IMPERATORI in carica: (1) Tiberio, BI Ra II, 134 (34d. ©) POSE 


Ù. WILCKEN, Chrest., 365. (46-47 d. C.), proprietario di una odola già apparte: 
num. 290 Petronio, MIE SIAE Spec. 5a ye nl 
num. 280, p. 19 L C)pef N . Tsaga a Ul. i 
Chrest, 16 o I). (5) Vespasiano: K. THUNELL, Sitotogen Paprrii (Papi 
Bert igv. num. 11537, 11541; 11540, 11545), NUM: 4 r. III, 22 SgR% vat 
Risp: 8209 Obeon/aotav0b) PIPA Se Merossten etto on MURAT e 
5; num. lr. III, 18; num, 4. DIC) fv) Obsori: ba “odeta 
MSA: i True Tigioteg o apri scie eg, Si o idee 
Mendes): K. THUNELL, Sifologen- h 7 n in 
2808 Tizoo, (Cf r, IV, 13; 0VI 15. edalar pervenute 
di Vespasiano 0'gi Tito: . Bouriant, 42 (97 È. RARA id 
82, 146 0a ppminalo antiete Stadien, pi Tal: Witcken, < Arelu fi PapeF.>, 
1, p. 550; THUNELL, Op. city p. 74 nota. 
Il. MEMBRI DELLA FAMIGLIA IMPERIALE: 


nico, P. Milan. ( ubbl, di Acgyptus, Ser. 
lee i'faglio G00 papi sieve) erp trarieneni 
per il. taglio ro in ; 

sò Pale ntraprendifore certamente eva 
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dalle imposte o almeno riduzione di ali 


È quote (èté)zta 0% Ni, 
ma la maggior parte era soggetta alle solite imposte Paga dI 
categoria di terreni introdotta da Augusto che reca 


va il nome di'ettarr: 


comperata », (7) éuyuéyy. A quanto risulta dai dati che possediamo, — 
Mo 


‘ap. Fay. 6; 
; Sitologen-Papjri, i, 
AYVTU‘VIANI APpartenesse 
tonio 0 alla Timor ala 
scanio: DA solai 
imperatore Caio. manico, 
166 (14-15 d. C.), insieme con Livia (cf, num, 7 
II, 134 (34 d. C.), I 


B. G. eee 160, 5; 441, 
5; 81, 5; un papi 
col. II, 7; P, E 
dal suo 
figlio di Tiberio (Giulia), 
babilmente fu per ordine 
venivano amministrati in comune. 
P. pane 42 (167 d. C.), i 
4,4 (9). La via di questi papiri I L 
(19) Livia Drusi, P. RyL, 11, 127 (20%, +). (14) Messalina, C. P. R., 243, 8 
U. WILCKEN, Chirest,, 3675 P; Flor., 40, 8; C. Wessey, Karanis und Sok. 
num, 4; tessera DATTARI, Nummi Au, 
III. MEMBRI DEL 
11, 138, 12 (34 d. 
ll. Inclino a rite 
Falcidii dell'ultim 


È 


383; P, Hamb. 3,4; 34, 10; P. 
4;K CRIARI 
I 


nesse alla nota famigi 
Ri 172 num. 8-10; P, 

ts. 11, num, 195, 
num. 1, 


î 
Antonio Pallas: essa apparteneva probabilmente alla no! 

partigiani di M. Antonio. Probabilmente in origine Ja tenut 
pezzamenti dati da M. Antonio a uno dei suol partigiani: 
«E. VII, p, 672 num. 5/&7, (20) lucundus Grypianus, P. 

4207, 5: H&xdayroe (mobzapov) ‘Iovsoivd(cu); cf. Marat ( 
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queste terre erano coltivate a vigneto, a giardino, a oliveto: numerosi 
documenti provano che i nuovi proprietari fecero non poche nuove 
piantagioni. Gli Alessandrini fecero grandi investimenti in questi ter- 
reni «comperati »: basta leggere i passi relativi dell'editto di Ti. 


( | P. Bouriant, 42, p. 163, Inclino a collegare questo Iucundus Gry- 
F cun la famiglia di L. Plotius Grypus, generale di Vespasiano, Pros. imp. 
Rom., WII, p. 53, num. 385. (21) Norbana Clara, Pi Br. Mus, Ill, p. 121 (65- 

d. C.); cl. Norbanus Orestes, P. Ryl, 180 (124 d. C.). La famiglia dei Norbani 
ebbe importanza a Roma nel sec, Ì, Pros. imp. Rom., Il, p. 415, num. 134-196, 
22) Atinii, P. Ryl., II, 427, fr. 22: “Amvcaviig chalag, ch I Atinius T. £ Fabia 
Tyranus, senatore nel 39 d. C., Pros. imp. Rom. 1, p. 176, num, 1098, (23) Luriî, 
P. Hamb., 3, 10; B. G. U., 105; 284; P. Chic., 32, 36, 39, 41, 43, 48,49, 50,178, 57; 
K. THUNELL, Sitologen-Papyri, num. 1, w. 1V, 12; P, Bouriant, 42, p. 162. Sì 
conoscono due Lurlì dell'età di Augusto: uno di essi comandò lina parte della 
flotta d'Augusto contro Sesto Pompeo e contro M. Antonio, Pros. imp. Rom., 
Il, p. 307, num. 315, 316. (24) L. Settimio, P. Br. Mus, Il, num, 195, p. 127; ch, 
P; Ryl., II, p. 255, 16, proprietario della tenuta di Gallia‘ Polla prima che essa 
passasse nelle mani di quest'ultima, Abbiamo forse qui uno degli antichi mem- 
bri della famiglia da cuì poi uscirono l'imperatore Settimio Severo è el 'Set- 
timio Severo che fu amico di Stazio, Pros. im. Rom. Ill, p: 212, num. 3452 Da 
molti papiri abbiamo notizia della tenuta d'un Severo: Br. Mus., III, p. 89 
(sec. 1); 8, G, U., 31; P. RyL I, 207, 25 è/28; P. Chie, 19, 47 ecc,; K. THUNELL, 
Sitologen-Papyri, num, 1 v. 11,19; III, 7; A. Bouriant, 42, p. 163. Stazio parla 
del suo amico come d'un ricco proprietario, (25) Li Anneo-Seneca, P. Ryi., Il 
99; 207, 7,15; P, Hamb,, 3,9; Pi Lipsa 1,115, 6; 8. G. U, 104, 172, 202; P. Chié. 
v. indice; P, Class, Phil, 1, 172 col VI, 3; K. THUNELL, Sitologen-Papyri, 
num. 1, v, II, 20; IV, 11, cf. b. Bouriant, A2 (Xevtxov}. 

IV. FAVORITI IMPERIALI DEL CETO DEI LIBERTI* (26) Narcisso, P. Ryl, Il, 
171, 2 (56-57 d. C.); C. WesseLy, Spec. /sagy 20 Hi LU, PVILGRNI ‘hrest, 
176. (27) M. Antonio Pallas, P. Br. Mus. II, num. 195, p. 1277 P. Ryl., Il, p. 255; 
K. THUNELL, Sitologen-Papyri, num. 1, v. IV, 8 8g: (28) Ti, Claudius Dorypliorus, 
P. Ryl,, II, 171, 1 (56-57 d. C.): Edoyipon o|t]xoyéjimt Ùi dv “Aporvoetini AI 
20) Iseo dopupspov mpérapov Napxtooiariie obalalg] i P. Qoodsp, 52, 0; P. 

sl, Il, 21, 5). 

V. RiccHi ALESSANDRINI: (29) C. Julius Theon, archiereus è hypomnema» 
tographos di Alessandria, P. Oxyrit 1434, (7-4 a. Ce 10-11 d.C.) Sal Su 
famiglia v.B, GRENFELL' nota a li c10, 6 (Hi I BELL: Jewe and‘ Chistiane fi 
Egypt, p. 30; cf Pap. Oxyrhy 1475. (30) Theon Thieonis, P. Ryl, IL 
(48 d È); cf. Pi S. Ì,, 315: Giov. sat "Avdos “Appuvavoi, già ginnasiartnso 
agoranomos di Alessandria (137-138.d. C). (el) Anthus (ebala *avbavii A. bet, 
985, 199, 810; P. Strassbx 1108, ci, num. 30; il nome Anthus era sh VIA 
gi Alessandrini. (32) ML Julius Asclepiades, P. Fa). 82 e 87 Ta SANICNGRNO TE 

. Br. Muss, num. 1012; 17: Probabilmente si tratta del'noto filosofo, 
di quell'Arelus che fu amico d'Augusto, E, SCHWARTE, R. SRO ERA lessandria 
parte dei suoì beni nel sec. Il si trovava in possesso della citt LNAGRTA nai 
oluog ridente *AXetavbodiovii cf. U, WILCKEN, Grifida, 308, SIA Ce Jolius 
dello Stato. (33) Ascleplades Ptolemaci, P. Ryo I; 167 or ATRIA 
Athenodoris e Ti, Calpurnius Tryphon, Vl, h 128 (: ia, 

B. G.U., 8 col, Il 18 è 24, (86) Dionysodorits, Pi Bh. MIS Ù 8; hi nd 
(04-05 oppure 110-111 d. C.)i P. Oxyrha o80, col VIEDS egg VIDI 
NELL, Sitologen-Papyri, num, 4 r., 11I, 22 5g mama i i re Kilo». 23 


pian 


(22) 


Ill, 6; IV, 10; P, Bouriant, 42, p, 163; Bi G, U, 1636; P. Oxo hi sa 
19 ‘224: I È ‘081 1028), pi 32) Pi Giss, Un, Bibl, 
(ep: FAALU, VA ati altologi tiflilta con certezza che la 


p. 28 sg. Dai conti berlines 
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Giulio Alessandro 
dell’ ansietà con ci 
prietà allorchè |' 
tacco che mise c 


»_ indirizzato agli Alessandrini, per rendersi. conti 
ui questi ultimi cercavano di salvare queste loro E 
amministrazione imperiale lanciò Ero 


I contro esse 
apo alla loro quasi totale scomparsa 4), 


sdota. di Dionysodorus venne confiscata da Vespasiano, 

P. Ryl., Il, 132 (32 d. C.): lapebc TiSsptov Katonpor Zefaatod, cf. 133 (33 

e 166,9 seg. (26 d. C.). (38) Philodamus, 8. G. U., 512; 210, 4; 262,3; 
CD] 


ìndice; P. Bouriant, 42, p. 156 sgg. (39) Onesimus, P. Ryli 07, 23, (40) These 
ninus, B. G. U., 63 e 382, (41) Charmis o Charmos, Và tati Tio: 
Papyri, num. 1, v. IV, 6; cf. P. 87; B. G. U;, 1636. Il Thunell rileva che nel 
P. Lond., I, pi 127 num. 195, 17 figura un Charmos Quale ricco proprietario di 
terre, e che Plinio #. n., 29, 22 ricorda nell'età neroniana un ricco chirurgo di 
nome Charmis, (42). Sokrates, THUNELL, Sitolo, CORO num. 1, v. to 
(43) Tigellio, verosimilmente M. Tigellius M. f. Jalysus, (8. G. U,, 1168, 11-1 Li 
C., e 1180, 14-13.a. C)), B. G. U,, 1669 (età d'Augusto?). Cf. ‘anche le. 
Avovf&, P. Br. Mus., Il, num. 214, D. 161; “En#p9, 8. G. U., 106, 4} Aeelyoo xi 
Tipaz[oel, P. Ryl., Il, 427 framm. 15; KuunAtaw, B. G. U., 104, 106, 204, 
211, 438; P. Chic., indice; [P. Ost., II, 26%, 10] (cf. villa Camilliana, PLINS 
VI, 30); Mpoonztani, P. Strassb., 174,4 sg: e 78, 5 sg: (126-128 d.C.); Th 
mutharion Lycarionis, P. Ryl., 1) 146 (29 d. C.) e 152.1. 12 (42.d. ai IN; 
ePo X, 5, 2; “Axegavdprayi; P. Bouriant, ‘42, pi 162% Max | id, (fo) 
Marxnvsttav), Nella collezione di P. FROEHNER, ora al Cabinet des m SI 
si trova una tavoletta di legno con l'iscrizione: tti del: 
sigillo d'una tenuta appartenente ad un “A 
tale Béwy 8 al "Avitos (sopra, 
dalai, per poterle assegnare a 
fosse alessandrino. 

VI. RAGGUARDEVOLI FORESTIERI: 
(26 d. C.). Proporrei d' identificare co 
riamne, Groao, R. E., X, p. 151; L 
andrà forse letta ga]aAém]cg 
p. 162, sarà la sua tenuta? 


(37) Euander Ptolema 
de) 


(44) €. Giulio Alessandro, P. Ryli, Il, 
stuì col figlio di Erode e dell'asmo 
a parola che nel papiro sta dietro Di 
E la obola *‘AXsfavdpravi del Pap. Bouriant, Ù 
O dobbiamo invece pensare al celebre prefetti ile 
Giulio Alessandro? (45) Giulia Berenice, P. Hamb., 8 (136 d. C.), verosim 
mente una discendente dell'amante dell'imperatore Tito. tto 
*) I documenti dì Euhemeria, che risalgono al sec. I, ci permel 
penetrare a fondo nella questione relativa alla composizione e allo SIAT | 
delle obota: di questo secolo, È certo ch'esse per lo più erano composte di tr 
abbandonati ed incolti, confiscati dal Governo, e già ‘probabilmente DE DI 
in parte da templi: v. p. es, P, Ryl., Il, 166 (26 d. C;) xA00g del SOA sd 
II, 148 (40 d. i ) 18: at<o>9Y Ex Hjxnv | dvwjoou. dv. vote GUZZI: dI SE 
ss[ci]. e P. Oxyrh., 1434: P. Br. Mus, II, num. 195, p. 127; ch TI 
D- 254 sgg.: Je tre tenute descritte nell'ultimo di questi documenti coi ta 
parcelle di y9) *Impovyizi) e Bibxentor. La maniera con cui sì Tormava ti 
bene illustrata dal P. OxyrA., 1434 (107-8 d. C.), in cui è LS . 
@ per segno la storia d'una tenuta di C, Julius Theon. Questi DISSI 3 
ranio, prefetto d'Egitto nel 7-4 a. C., domanda di SRSERUBRIONA RI 
ov Katoapoc. La terra gli fu concessa, ma rion vi fu probabi pui fi 
zione. Una seconda petizione, in cui Theon chiedeva clie n suo. LA HANS 
concesso un tratto di terreno appartenente al santuario di Isis SARAI tuerai 
rivolta a C. Giulio Aquila, prefetto nel 10-11 di G, Questa volta ché 
assegnata: dp"  1edbost dr m6)/smcl (probabilmente Alessandria, gia 
Ss lessandri Ro) irte Relaie (B. SISUIELI legge EI ci SÙ 
pay pd)... recisamente la procedura che io Ji T g 
foot Veniva applicata esclusivamente per l'acquisto dì terra, che dop 
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Gli sforzi di Augusto e dei suoi successori immediati ebbero 
grande successo. Molti terreni furono redenti, e non poche tra le nuove 
tenute dettero ai loro proprietari sicure e buone rendite. Senonchè 
questo. fu soltanto il primo capitolo della storia. Sotto Nerone, è 


compera diventava y7 l2unzi) o Wiéxmzog. A_norma delle disposizioni origi- 
narie, menzionate nell'editto di ‘Tì. Giulio Alessandro, la terra di ‘Tlheon per ciò 
iguarda i suoi pagamenti fu classificata sotto la ‘rubrica dei fondì sotto- 
a imposta moderata, v. la soprascritta del'P. Oxyr/f, 1434: xovpo]zeAati 
dpynornà xal csurinà xatljxovia) [tv]d42s Xoyitesar. Per origine e: condi- 
giuridica la terra delle odatar apparteneva adunque alla classe della ?2uorixn 
moxsnioc (cf. il termine di xvXovs adoperato peri terreni di Thceon (P. Ryl, 
11, 145,7, anno 38 d. C.) è per altre. odolzai). Alcuni proprietari possono aver 
ottenuto concessioni individuali, a mezzo di privilegi speciali, riguardo ad atelia 
o a kuphotelia. Adunque anche alle cdota: spettava il'carattere enfiteutico della 
concessione, ch'era in generale il carattere saliente delle concessioni di terreno 
»rivato. Come sotto i Tolomei, anche ora i possessori praticavano in ampia 
misura l'irrigazione, Nel Pap. Ryl, Il I71 (56-7 d. C.) il possessore (Doryphio- 
ros) promette al suo. affittuario di pagargli una determinata somma per ogni 
arura sly sarepyaciav xal ywparto[uods]. /bid., II, 133 (32 di C.) si descrive un 
îufirnpa come otxodopnjivov | pasà Zandyyg od d|atpuiv xesadattov apyupixdv 
(13 sgg.) Queste tenute, come in generale tutte le proprietà private, venisano 
coltivate per Io più a vigneto, frutteto, oliveto: Je nuove piantagioni costitui- 
vano Ja caratteristica dell'economia agraria. Così p. es. le odatar di Thermu= 
tharion (P. RyL, II, 152, 42 d. C.) e di Doryphoros (i0i4., 171, 56-74: C.) erano 
composte di vigneti e oliveti, Delle tre tenute (una delle quali almeno apparte 
neva a M. Antonio Pallas), ché sono descritte nel P. Brit. Mus, Il, num. 195, 
p. 127 (cf. P. Ryl., I, p. 254 sgg), una contiene 65 1/4 ar, &uredos SIPROnO 126 
3/4 ar, &yreXoc &gopoc; nella seconda si trovano 57 ar. Apnsdtvao, /2 ar. 
in un x13jpoc (già in possesso dì Gallia Polla), 6 ar. della prima specie 
/2 della seconda e.2 ar. sotto un Anyey € PnTTioA nel secondo xAfpes 
proprietà di Philoxenos, figlio di RCA) nel terzo podere 216 1/4 ar. 
dgopor e probabilmente 170! ar. gopijiog. Non è menzionato terreno a grano, 
Accanto ai vigneti appaiono *n ciascuno del tre poderi giardini  [rasdtaont) 
oliveti (èrauoyecì, canneti (x4Ampoi), orti [Xaxayetath, piantagioni di pupofddavo 
(v. P. RyL, Il, p255 nota 4) © fichi. Intorno ai veggura vi P. RyI Il 138 (4 d, 0), 
9; P. Oxyrh.; 1483; P Br, Mus, lj num. 131 recto IL 192, pi ONERI 


1 42, 83, pi ". P. RyLy Il, 244. Centri delle odolat erano 
DI Pci con ‘case adincenti dei suoî aftit- 


irofxta, grandì case rurali del 
tuari e ODGTAIe P. Ryl, 11,127 (00 di C.): drofxcov IlorAioy xat Taloy DIO | 
171 (56-7 d. C.); 138 (34 di GC.) anolove nbpyoe (intorno al noprar come sa 
agricolo v. il mio studio negli Anatolian Studies PresIniaa to si Ra DELE 
say, p, 374, nota 1). Come a Filadelfia nell sec. III di C4 speciali i dell'olio 
vano alla lavorazione delle uve (Anv®res © aPetipiAl alla:pre RE VII 
diaopyata) e alla macinazione del grano (p0Ma), £ gol, Ml 171512 dA nia: pe 
Chrest., ‘176 ecc. Probabilmente în queste tenute s'adoperavano DA PrRITI hi È 
nalieri liberi, v. per es, il dyptichon pubblicato or'non è guari vOdl sec. 
d'un sorvegliante di alcuni poderi (1@ obatuoi 0. tenuta priva pas 130 
A. E, R. BOAK, € Ji H. Ss», AL 1021) pi 217: SgR1 ci Br AIR Ai (reso 
p. 160 gg. (78-0d, C): grande tenuta di proprietà privata 0 [Mperiale Test 
conto dell'amministratore è cassiere) e P. Faya 102 ta 6 | tel Studlen. 
mello, v. nota 47), Ho studiato l'amministrazione delle abatar nei mi I 
Nuovi dati CIMOREO he gli amministratori de selon È LI nGO è P. 
ell'età tolemaica). talvolta vengono, chia i Ned ‘Osl, 
Osì,; 2 (71 d. C.); In € Klio >, ‘22 (1928); pe 224) Che ti icges «Stmb, Os.» 
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ancor più sotto i Flavii, la politica degli imperatori mut 

Non ch essi cessassero dal favorire la fono di ov I È 
privati: come per l' addietro, anch' essi dettero ogni facilitazione 20 
acquirenti di terre abbandonate o incolte 4°), Ciò ch' essi desideraroro. 
era che i compratori fossero residenti nel paese, non personaggi 
influenti di Roma, non membri della casa imperiale, nè dell' aristo-. 
crazia senatoria od equestre, nè favoriti imperiali della Classe. dei. 4 
liberti, e neppure eventualmente ricchi Alessandrini; volevano che le. 


: paga 
mento delle tasse e all'adempimento dei o dai 
‘ammi 


—___ 


7 (1928), p. 33), e che i proprietari delle odalat non soltanto avevano propri. 
ranai, ma vi adoperavano anche misure proprie (P. S. /., 1028). Il UE ROPRERCA 
ivia, moglie d'Augusto, può confrontarsi con l'arca (o 3pirsta! ci SEEK 

nell'Asia Minore, DESsAU, 1. L, S., 8853, cf. tuttavia O. HIRSCHFELD, 

2, p. 303 


4) La nuova politica si rispecchia nell' editto. di T. Giulio Alessan 
che si occupa principalmente delle Questioni che interessano gli Alessandrini 
© perciò consacra grande 


sulle ofzia: e sulla y7 Ttntoal 
(DITENB., Or. Gr, 66 
Qny-St. f. Rechtsg.>, 42 (1921), 
papi della fine del sec. | 


ILCKEN, Chrestom., 374 ( 
Oxyri., 


I € sp ai 
inarono una verifica generale & S } 
allo scopo di porre riparo all sca 

arte dei magnati e alla dissipazione di pubbl Oo cn; 
Bione terre, ch'erano diventate Pei Laconi hei 
tendeva proibire assolutamente la vendita de ISEZIRGNE Ò 
egli dice: #v | napatareviouo: Y]îv 2i& 3@|v] onépuwyv xa B1og ave 
nie Bè cv 


Ty mpiaew demoditne. | n 
Ro 


nì, e quanto essi 
dimostrazioni della popol 
Aveva aiutato a salire sul 
in pieno corso 
, COLI 
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della corona. Ciò nella seconda metà del sec. I provocò grave mal- 
contento. Gli imperatori di questo periodo andavano continuamente 
aumentando le loro richieste di grano e di denaro; la pressione gover- 
nativa si faceva duramente sentire su tutti coloro ch' essa poteva rag- 
giungere, specialmente sui contadini e sui piccoli possidenti, i quali 
ultimi servivano lo Stato tanto come contribuenti quanto come collet- 
tori delle imposte. Le conseguenze di tutto ciò furono disastrose. 
1 debitori angustiati presero la fuga, città e villaggi perdettero una 
parte considerevole della loro popolazione. Non ‘giovò che sî met- 
tesse in vigore il principio della responsabilità collettiva, per evitare 
così il danno causato dai contribuenti morosi o impotenti a pagare, 
nè che agli abitanti dei villaggi più grandi e ricchi s' imponesse l'ob- 
bligo di coltivare le terre. 

I Flavii s' adoperarono ad ovviare al male, non già tuttavia sce- 
mando l'onere delle imposte, delle prestazioni reali \coatte, delle li- 
turgie, sibbene sopprimendo il latifondismo assenteista; in tal guisa 
s' impadronirono di vasti tratti di terreno fertile, che potevano fittarsi 
o vendersi ai contadini o a chiunque avesse voglia di diventare piccolo 
proprietario locale, In questa politica essi furono guidati dall' intento 
di aumentare il numero dei possidenti, e di assicurarsi buoni contri- 
buenti e fidati collettori, che non avessero possibilità di eludere Il'im- 
posta e le liturgie. In tal guisa i Flavii e dopo di essi gli Antonini 
non fecero che applicare all' Egitto la politica da loro segua ear 
ralmente nell'impero. D' altra parte la nuova dinastia aveva timore 
dei pretendenti, ed era ferma opinione della casa flavia, il cui fonda- 
tore Vespasiano doveva egli stesso il trono al possesso dell! Egitto, 
che Ja valle del Nilo fosse la più opportuna base di operazioni per 
un rivale aspirante al supremo potere. Sicchè i grandi dominii vennero 
liquidati in una maniera o nell'altra, e non se ne crearono nuovi. 
Alcune rare eccezioni non fanno che confermare la regola. L' ultimo 
imperatore che possedette personalmente beni in Egitto fu Tito. Alcuni 
pochi discendenti di antichi grandi proprietari, affatto innocui agli 
imperatori e all' amministrazione, poterono conservare le proprietà ere- 
ditate, come M. Antonius Pallas, discendente del celebre Pallas; ma 
pochissimi furono i Jatifondi di nuova creazione. Tali forse erano i 
dominii di Giulia Berenice, l'amante di Tito, e quelli di Claudia Athe- 
nais — che apparteneva alla cospicua famiglia:degli Attici di que 
gli amici degli imperatori del secondo secolo — e di Giulia Polla. 
Ma queste erano eccezioni #0), 


i 


At Ant . C. proprietario di ima grande cteta. nel 
Uistretto di Piazzo) Aaa PHATTA PRA . 139, cf, WILCKEN, Chrest., 
370), era probabilmente discendente: del famoso M. Antonio 
Aicnatimeno una, parte del'patemonio gi di LA Rie ESA Sindaa 

ennide, anch'essi stretto. hermupolitico, ì Ù 
(127.8 d CJ, ci, 74 (128 d. Gy, Giulia Polla, Pi Lips, 113/(127-8 di C) ha un 
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Tuttavia la classe dei proprietari di terre continuò calo 
e non si cessò dal comperare terreni e dal farvi nigi A 

piantare nuovi oliveti e vigneti. Gli acquirenti erano membri della a 

ghesia locale, veterani dell’ esercito romano; funzionari dell’ mini 

strazione imperiale, appaltatori di imposte, proprietari di navi e di 

bestie da soma, e simili. Il tipo di proprietario dî terre che nel secolo 
secondo predominava in Egitto era quello del signore di paese, o ve 

terano o greco o semigreco, residente in una delle metropoleis.'Una | 
raffigurazione caratteristica di questo tipo di proprietario ci è offerta. 
dalla corrispondenza del veterano L. Belleno: Gemello, residente nel 
Villaggio di Euhemeria nel Fajiîim, uomo anziano ma ottimo ammis 
nistratore del suo podere modello. Altro esempio è quello di ‘Apol- — 
lonio, stratego dell’ Heptakomia ai tempi di Adriano, che dedicòlia 
sua vita al servizio imperiale, ma che aveva i suoi interessi nella 

città nativa di Hermupolis Magna. Questa borghesia egiziana accli= 
mulò in qualche caso grossissime fortune. Si può ricordare la descri 
zione molto caratteristica di una di esse, fatta veramente da un aspro 
nemico, ma tuttavia degna di fede per ciò che riguarda l'estensi 
se non la sorgente, della fortuna medesima: « Troverai che lui e tul 
la sua casa în origine non possedevano più di sette arurae. Ora 
possiede 7 mila, oltre 200 arurae di vigne; e ha fatto a Claudi 
Eutychides un prestito di 72 talenti. Tutto questo è stato messo. 
sieme depredando i magazzini pubblici e frodando il tesoro col non, 

pagare le imposte » 4). 


» 


nuto alla medesima famiglia, P, Oxyrh., 1630; cf. 1979, 
e l'iscrizione riportata da F. PREISIGKE, S. B., 4961 


d'Egypte, p. 328 sgg. Intorno a L. Bellieno Geme! 
(circa 100 d, C.) e alla sua corrispondenza v. W. L. WESTERMANN, Arr Egypli 
Farmer, « Univ. of Wisconsin Studies in Language and LIERAC “i 
OLSssoN, Papyrusbriefe aus der friihesten ROmerzeit (1925), num. 5: Ori 
a costui deve collocarsi L. Giulio Sereno, nel 179 summus curator (tes 
detla ala veterana Gallica, più tardi decurio, infine ex-decurione Te tt 
viveva della rendita delle sue terre. Possediamo una parte del suo libro 

per l'anno 179 d. C. (P. Hamb., 39) e una serie di quietanze d'imposte, 


Î 
nell'allevamento del bestiame. Un altro veterano/e grande BrORFICI 
Orione, appare in una dichiarazione di terreno non inondato, 

d. C.; questo sto terreno non inondato comprendeva non meno 

în mi parcelle; Le dichiarazioni (di terreno non IROnARiD Cee 
roprieta Wuz. sono in generale una 

Hale prevista inivate dei secoli Il è III; v. P. MevEr, P. Hamb, 


]. CARRO CON BALDACCHINO 2, RACCOLTA DI DATTERI 


3 ar, 
CAMMELLO CON CARICO DI GRAPPOLI 4, CAMMELLO CON CARICO, DI ANFORI 


5. TORCINIO DI ARCITIMIDE 


Tav. LITI, — VITA E LAVORO 1N EGITTO 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LII 


1. STATUETTA DI TERRACOTTA. Trovata in E 


: 4 Bitto. Collection Fay. 

quet. — P. PERDRIZET, Les ferres-cuites grecques de la © si 

U, tav. CXXIII, 2 è I, p_150, num. 411 Ù COLEI Fotquer, 192}, 
Carro (carpentum), tirato da due buoi o vacche, 


) e guidato da u cca 
n cappuccio. Le ruote del carro È STI 


a È so) 1 
aldacchino protegge il carro dal sole, n0.\Pesanti si 


e 
2. COME IL N. 1. P. PerDRIZET, Op. cit, Il, tav. XCIX, 2 : 9 
num. 354 (una replica nel museo di Alessandria), I) 129 eg; ì 
LI), in'atto — 
‘orda; al suò 


Contadino col caratteristico cappello conico di feltro (cf, tav. 
“i cogliere datteri da una palma su cul è salito con l’aiuto d'una ci 
braccio pende il cestino per i frutti. Cf. la consimile terracotta in PERDRIZET, 
Op. cit., tav XCIX, 4 e 1, p. 129 Sg, num. 355 (con una nota molto îstruttiva” 
sulle palme dattilifere dell'iigitto). n 


3. COME IL N. 1, P. PERDRIZET, |. c., II, tav. CXXII, 2 e 1, p. 16 
num. 403, 


Cammello da carico che trasporta due cesti 
collo un collare di pelle con di 
far conoscere il nome del propi 
ai fini della tassazione (cf. i mi 


vestito d'un pesante mantello cor 
e primitive. Un b 


pieni di grappoli e porta al 
sco metallico. Forse questi dischi servivano a 
rietario e Ja classe cui il cammello era asseg 
ei Studien, p. 128, nota 1). 


4. COME IL N.1 Trovata in Egitto, British Museum, Aegyptian Room, VI, 
case 277, 64 (37628). Inedita? Per cortesia della direzione. n 

Cammello con un pesante basto da carico, a ciascun lato del quale sono 
legati ure recipienti (dolia) con olio, vino, birra o simili. Ù 

Questo gruppo di terrecolte serve a illustrare vivacemente i dati fornitici 
daî papiri intorno ai trasporti e alla vita agricola dell'Egitto. Pare che il'cam= 
mello non fosse conosciuto in Egitto nell'età del Faraoni; esso, a quanto sap- 
Diamo, vi fece la sua prima apparizione nel più antico periodo tolemaico, © 
divenne la bestia da soma più comune nell'età romana. Gf P. PERDRIZET, Op- 
Cit., p. 147 sgg. (scritto prima della pubblicazione dei papiri di Zenone), nr 
terracotta con la raccolta dei datteri illustra una delle più tipiche forme LI 
vità economica delle province meridionali dell'impero romano. Un'altra se 
cialità dell'Egitto — la sagiyel — è probabilmente riprodotta in uma terraco 


pubblicata da C. C. EDGAR; « Bull. de la soc. arch. d'Alexandrie »,/7 (1905); 
p. 44; cf. la nota 42 del capitolo VII. 


5. SEZIONE DI UN AFFRESCO DELLA CASA DELL'EFEBO. A ROMPE 
— Pompei, Casa dell’efebo, Reg I, ins, VII, num. 10-12. 0A. MAIURI, « Not. tl, di. 
1927, p. 59 sgg. num. IX, tav. IX, cf. L. JacONO, ibid, p. 86 sgg: Henezal 
L'affreszo, di cui la nostra figura riproduce una sezione, appar Tesori 
decorazione cne si svolge lungo i lati di un erielinium in muratura ii oa ldetto! 
nel giardino di questa casa. Questi affreschi sono tutti condotti ne Hal sia 
stile egizianizzante e raffigurano scene della vita egiziana; Il nostro SUA padi= 
scena rurale. Presso una serie di bacini da anitre (vosospogeta) sOrg in altege 
glione, un albergo rurale, con due visitatori, un uomo e una IERI fina suo: 
giamento molto chiaro, un servitore che reca del vino, l'alber, ti deal 
natrice di flauto (scadillaria) A far arrivare l'acqua nel bacin È Tone ‘col 
puvero fellah, che deve sostenere una dura fatica per IAS MIRATI], 
suol piedi la cocklea inventata da Archimede (x0yAt2e nei Papi istrato sotto 
Die Landwirtschaft im hell. Ae rypten, p. 84) L'affresco è ben lea è ancor 
i riguardi tecnici nell'articolo hi L. JAcowo. Si noti che la De {tto medio, 
oggi adoperata in Egitto, e non solo nel Delta, ma anche ne Mira che 
ed ha la medesima Cra e viene TIAEENZIAA nella medesima PRAILSCA per 
diamo nell'affresco pompeiano, Nei papiri essa è menzionata TArAOIE) simili alla. 
come oggi, non la si usava nel Fajiîm. Molte macchine esattamente. LI 


nere 
cochlea del nostro affresco sono state trovate dentro e accanto Alcune seta £ d 
di Spagna: servivano nd estrarre l'acqua dal pozzi e dalle gallerie. 


RARO: The mining of the Romans in Spain, « J. R. S:+ 18 (1928), Pi 
e tav. XiL 


130 SER 
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Altra sorgente di ricchezza per la borghesia locale fu nel secondo 
secolo, almeno per breve tempo, lo sfruttamento delle odotar del 
rimo secolo ch’ erano state confiscate ed erano diventate proprietà 
Hello Stato, costituendo una speciale ratio, il reparto della 7) cdota%), 
«otto Ja sovrintendenza dell'alto funzionario che amministrava i beni 
confiscati e in generale le multe, l'io Asyes. Queste terre di solito | 


e V. MARTIN, Un document administratif du nome de Mendès presso C. Wessely, Î 
Stud. zur Palaéogr. ù Papyr.3, 17 (1917), pi 29 SER: Un'altra pregevole 
fonte sono i papiri carbonizzati di Thmouis nel nomo di Mendes, aan Fan 
dei quali sono stati pubblicati di recente; v. V. MARTIN, 1 c. e P. Ryh, Il, 
213-22, introduz., p. 290 sggs ch P. S. 1, 101-8 e 229 a 235. Particolarmente 
importanti per il nostro assunto sono i catasti agrari di Ginevra (V. MARTIN, 
1, c.; cf, HoMBERT, « Reyue Belge de phil. et d'hist.3, 1925, p. 634 sgg.) e 
P. Ryl., 11, 216, che sì riferiscono, l'uno e gli altri, a terreni privati, non della 
corona. Non posso addentrarmi in particolari; ma voglio mettere in rilievo, la 
parte predominante che În questi documenti rappresentano i vigneti e gli oliveti, 
che in parte erano di nuova piantagione. Va ‘ancora osservato che la maggior 
parte degli accenni a terreni novellamente piantati a viti e olivi risale al sec. 
è si riferisce alle grandi proprietà di questo periodo, V. CH. DUB0IS, L'olivier et 
l'itile d'olive dans l'ancienne Egyple, «Rev. de phil.>, 1927, p. 7 se (ch. 
1925, p. 60 sgg.), specialmente p. 9; C. Ricci, La coltura della Lit ReESia 
sla di Hie: 


Nesos e di quattro minori villaggi, Ja cui superficie complessiva è computata 
$ attori) 0 Muonix& #2d9r, 


ROSSian desumere quanto nelle 1000 Cso CI, dota 
contadini regi fosse minore di quella occupata la 
Îlavia segnò Di reazione contro. il rapido incremento della proprietà privata in | 
Egitto: tuttavia, come ho. dimostrato, neanche sotto | Flavi s'arrestò com- 
pletamente la formazione di nuove piccole e gra 
gione di ciò va cercata probabilmente nel fatto che pe' prat 
i terreni di confine occorrevano. ‘abilità ed energia qualità per cul non ; 
lavano cerfamente.i contadini regi. Se non vi era alcuno che nssumesse volom= 
tarlamente i terreni incolti per coltivarli, questi venivano allora assegnati coat- 
LALA a Soncini dal villaggi, cor n nio de 

i &mipepiopéo. VU. ILCKEN, Grundz., Pi (SER, CI 

condo dl Pi Bouriant 42, sulle 2459 (RE del villaggio di Tolemaide ben 850 

non trovavanò sul posto, chi le prendes m} 

laggio dì Karanis, facendosi passare per un certo tempo una PRES, (I Mani 

tanti di quest'ultimo a Tolemaide (Pi COLLART in P. Bouriant, p. Do ECO 

sì spiega come Je autorità abbiano tanta premura di vendere le Opi e tenui 
di Antonia: con poco successo, bisogna dire (lo stesso, ibid., FEO ETNO 

che riguarda l'aumento delle randi proprietà private è SRO IATA 

che nel catasto ‘agrario di Ginevra un ricco ‘proprietario È ni loxei co) pu 
proprietario di ben 19 appezzamenti 0 poderi, un altro cai ME CRRTZSIRARA 
© un terzo di 19, Si osservi che di questi grandi, proprie: Prati 
due sono greci, e inoltre che gli Alessandrini appaiono di Teo Menta pi ni 
minano i unrponzimat (Po RYl Il 216, introduz. € note, n Shen sato: 1 
È interessante anche la composizione di questi dominil PEA Poor catasto di 


anch'essi lo più risultavano da +9 xAmeu; (13) Mib 
Naboo allo Egitto, Pi gissa 60 (11 ff C) EA ILCKEN, Chresti 341): In HDI 
documenti è integralmente conservata la t 


ae logia ‘antica, il che ci, permetti 
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erano affittate in grossi lotti a grandi capitalisti: lo stesso sistema. 
cioè, che contemporaneamente troveremo in uso in tutta | Africa 
Sicchè anche in Egitto, 3 


come nelle altre province dell impero 
mano, il secolo secondo d. C. fu un periodo di prosperità per la cla 


parcella. Quale post 
zionari in carica e 


AGIANTE villalp A 
essandria a s 
probatt 


so ivano una nuova classe di ferre ela Fi vii 

n +3 CE PF. QERTEL, INDI ATI: îi x 

Titroane! x COAEL LUEEEIONO SEE a pure He 
Y 

e dall 

ri 


o ; i 
u 

ministre 
| i (P. È n 
207; ch, Wi fi da il 


di affittare 


mentre allo si 
gusegnati a fittavoli di 


. , 1. 6, e P. Ryl, 
e l'astol): Cf. S 
con ia tenti bite x 
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che corrispondeva alla borghesia municipale delle altre province, ed 
era a questa uguale in tutto fuorchè nel nome. Il secondo secolo pre- 
senta in tutto il paese uno splendido rigoglio delle città. Queste ve- 
ramente non erano tali nel significato ufficiale della parola, dacchè 
anche gli imperatori di questo secolo s' attennero all'antica prassi dei 
Tolomei e di Augusto ed evitarono di concedere diritti civici alle 
città egiziane: neppure Alessandria, ad onta delle ripetute richieste, 
riuscì mai ad ottenere dagli imperatori la 82uX{. Le «città » egiziane 
rimasero legalmente semplici metropoleis, capoluoghi amministrativi: 
ma sotto l'aspetto sociale ed economico erano vere città. La nuova 
borghesia agraria di regola non viveva nei villaggi cui erano aggre- 
gate le sue proprietà, tanto più che queste, al pari delle odotat del 
primo secolo, erano disseminate in tutto un nomo o anche in parec- 
chi. La maggior parte di essi prendeva dimora in una metropolis, 
donde era più facile vigilare sugli sparsi appezzamenti di terreno; In 
tal modo le città distrettuali non furono più abitate soltanto da una 
popolazione raccogliticcia di funzionari, appaltatori d'imposte, arti- 
giani, negozianti al minuto: la maggioranza di coloro chè vi' risie- 
devano era composta di proprietari di terre, ysobyet. Costoro erano 
Greci, e alcuni possedevano anche la cittadinanza romana; un certo 
numero erano Romani ellenizzati, alcuni Egiziani ellenizzati, vale a 
dire i più accorti ed attivi tra gl' indigeni, che riuscivano ad accu- 
mulare un patrimonio e ad entrar nelle file dei Greco-egizi mediante 
l'acquisto di terre, i matrimoni misti ‘e così via. Il secondo secolo 
segnò in Egitto l'apogeo del processo di ellenizzazione: c'imbat- 
teremo ben presto nell'inizio del declinare di esso. Senza dubbio que- 
sti ricchi Greci desideravano di condurre non la vita miserabile degli 
indigeni egiziani, ma la vita comoda dei loro connazionali dell! Asia 
Minore, della Siria, della Grecia, avevano bisogno della vita di città 
e la crearono, Il Governo non li ostacolò, anzi dai tempi di Augusto 
in poi favorì questo movimento per ragioni che esamineremo ben 
tosto. Sicchè le metropoleis almeno nei quartieri greci assunsero 
l'aspetto di vere città greche; e così pure alcuni tra i magi ori vil- 
laggi. Si introdussero i progressi ch' érano comuni a tutto il mondo 
greco-romano: s' granaio Ì ginnasi esistenti, si costruirono bagni, 
Si illuminarono le vie dî notte. Con questi RS materiali s'ac- 
compagnò il continuo sviluppo d'una specie di autonomia ammini- 


———_—_ 


visioni del suolo egiziano in generale, v, per es, Pi S: 1, 807 (280.d. Ci), 1: 12.6gg1t 
Gato Hiig1 Al 9 00% EIGAAGI | SOLA DÀ. saojpovonavi (terreno privato) pr 
narà | Yampylav (feat e èypiosta y 9) A jilawaty loan) 73) Quanta terra inco! 

vi fosse in Egitto dopo la ‘grande guerra giudaica combattuta sotto Tralano, 
e quanto fosse difficile trovare chi în prendesse in fitto, lo dimostra BG, Chi 
880 (U. WILCKEN, «Hermes>, 54 (1010), p. 111 spp). Dall'ultimo anno di 
l'ralano e dal primo di Adriano in pol fino al 145-6-d. C, Il terreno Sed 
Tempoc e dgonor dv <@ ‘lovblarx) vaga (116-117 d.C), e appartenente alla: 
sola Matinvaziavs, è rimasto tale, e non si può trovare per esso alcun affittuario. 
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strativa con magistrati a metà elettivi, a metà di nomi n 

che formavano collegi {xowd) e tenevano adunanzasià pelo 

Qualche imitazione d' assemblee popolari. Anche quella Antinou Na 

creazione di Adriano, che passava per essere una nuova città Lt 

differiva poco dalle città egiziane nei rispetti sociali ed i 

com' è noto, i suoi abitanti erano Greci egiziani 49), 4 
In tal guisa l'Egitto a poco a poco uscì 

e rimodellò la sua vita sulle orme delle altre pi 

che il cangiamento toccò soltanto la superficie, 

In Egitto meno ancora che in tutti 

radici nell' intima struttura del paese: i 

parsi si fondava sul sudore e sul travagli 

vita di queste ultime non era affatto 

contadini e degli artigiani continuò a 

avevano condotto sin da 

cercò d' 


loro telai, e come sempre le loro fatiche @ le loro pene non toi 
vano a beneficio loro ma del loro signore sovrano, ch'era, cò 
loro si diceva, impersonato nella sacra e lontana figura dell! I 
ratore romano. Essi perdettero anzi perfino la magra consolazione 
di potersi rifugiare in un tempio, perchè il diritto d'asilo venne a. 


‘) Intorno allo sviluppo delle metropoleis egiziane nel sec. Il v. P. JOUG! 

Sur les métropoles EA à la fin du J]ème siècle après J. C., eRiéti 
30 (1917), p. 204 sgg.; cf. la bibliografia per alcune dì esse nel cap. V, PIVA 
e H. RiNK, Strassen-und Viertelnamen von Oxyrhynchus (Diss. di CITA L5, ale 
Circa l'ellenizzazione degli indigeni v. J. LESQUIER, L'armée romaine Lote i 
p. 197 sgg. Sul servizio degli indigeni nell'esercito egiziano, servizio SILSn i 
tin passo dello Gromon idin logu, v. J. CARCOP]NO, « Rev. ét. arc. 3, 27 SRI 
p.24 Spe: Cf. H. A. SANDERS, < ‘T'rans. Amer, Phil. Assoc. » 55 (1924), pi 
e P. Heid., 72 (Adriano): un Egiziano indigeno chiamato Psenam mn 
arruolato in una legione & vi ricevette il nome di M. Longinius Va 
tantissimo è il P. S. /., 1026, petizione di 22 antichi soldati dOAgICE lerio 
che avevano servito nella flotta è più tardi erano stati incorporati n Patci] 
Fretensis (150 d. C.). Essi BIEgRtO il loro comandante TINORIIE e n 
d'Egitto che hanno ricevuto la foro honesta missio come soldati le Suo 

già come soldati navali. [L. AMUNDSEN, A Latin Papyrus in the DR do 

< Symb. Osl.>, 10 (1932), p. 16 sgg, dà un elenco completo di pap io 

liste di soldati dell'esercito egiziano]. Il GRONINGEN, Le SOTTO. 

pi 6sgg., attribuisce ad Augusto l'introduzione di un ordinamen pale 

eis egiziane secondo il tipo urbano, ed E, BICKERMANN, « Arc EI 

I ; p. 35 sgg., ritiene che all'incirca nell'età augustea 2 al pa 

uori di Alessandria l'antica distinzione della popolazione è pr do 

ed «Egiziani», e sia stata sostituita da un'altra distinzione Rod Di 

metropolis (suddivisi in pntporo)tixi e «drocno, incolae) è ABIFaiE Li 
affidandosi l' amministrazione delle singolé metropoli a un picco! razioni 
fanti, ai cosidetti dò yopwaolon. Tuttavia è possibile chie Ja sen T 
tra Greci cd Egiziani sia rimasta tale e quale come al tempo OLE, 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA Ly 


1-8. OGGETTI CARATTERISTICI DI US ta 
NELLE ROVINE DI CASE PRIVATE DI CARANISO ENALIERO Li 

1. Sedia di legno. 

2. Scatola cdi legno dipinta col ritratto della pro; 
colomba dall'altro. Era forse la cassetta nuziale d' 
gioielli e altre cose di valore da lei portate seco cò 

3. Pettine di legno per cardare la Jana. 

4 Bel cestino, probabilmente per la Jana. 

5. Lucerna di vetro; era sorretta da un tripode di legno, 

6. Martello di legno. 

7. Ventola di treccia. 

8. Penna da scrivere. 


Inediti; riprodotti qui con la cortese autorizzazione del 
indagini sul prossimo Oriente dell'Università di Michigan (Sì 


prietaria da un Ja 
Una signora, con 
ine corredo? © 


H CSO A 
Ò 4perrerà per 
faloce, 


405) 
4) 


EN 


rarò 


NI 


TY) 


LULA GL:LLL 
74 


VIA CS 52 


PIANTERRENO 


Casa di Caranis, 


mi scavi scientifici d'uno dei villaggi del Fajiùm sono stati intrapresi 
dall'Università di Michigan e sono tuttora in corso. | risultati ch'essì 
| sono sorprendenti. Grazie a quest'investigazione completa delle 
di Caranis, eseguita dall'Università di Michigan (direttore degli scavi 
nor Petersen, direttore scientifico il prof. A. E.R. Boak), resta illustrata 
i particolari la vita giornaliera d'uno dei caratteristici villaggi del 


no ai più antichi scavi di Caranis v, GrenreLt, HUNT, HogarTH, Foyam 
fd their Papyri (1900), p. 27 sgg. e tav. Il, cf. tav. XV, XVI, XVII 
( i lavori della spedizione dell'Università di Micliigan v. A. E. R. BOAK, 
« ]. E. A.» 13 (1927), p. I7I sgg. Cf, la bibliografia data nella Cambridge 
{ncient History, VI (1929), p. 894,8 [e il primo rapporto'sugli scavi di Caranis 
ubblicato nel 1932]. 


prodotto col perinesso della direzione degli SCATTO così questa casa (C. 51): 
miglior tipo chie 


fina 0 pianterreno abbassato, su cul s'c 
Le fondamenta e le parti inferiori delle pareti al iSOlile pareti di mattoni 
fatte di pietre del paese, senza calce, il rimanente Sto Msiate è rive 
asciugati al sole, In certi punti le pareti esterlo ‘e delle. porte erano dille 
stite di legriame. Anche le intelaiature delle finestre CVA ROTIÌ 
gname. I locali della cantina erano a Volta e soppo l'area delle scale era tie 
cipale, fatto di mattoni e di fango compresso. ATEO taimpati soppore 
coperta di volta, în modo che l'arco di copertura lin lerne) erana rivestite di 
tasse Ja rampata Immediatamente superiore. Le SIR e tango compresso 
Intonaco, 1 piani superiori e Il tetto, fatto di canne, oe dlniechiese ari 
Poggiavano su travi di legno, Le camere erano rovvi lite domestiche, mentre 
a muro, Le nicchie servivano In qualche caso da canp 


gli armadi erano spesso chitisi con porte di legno. L'a 

piani era di circa m. 2,25, ma in alcuni casì, ora, COR del Var 
pianta, s'arrivava a Quattro metri. Presso la casa Sì trovava îl COMI Si 
che s'apriva sulla strada. Il contorno della casa forma un Quadrato al 
metri 7,5 di lato. La massinia altezza dei muri giunge dopo gli scaviam 
sul livello della strada; in origine deve essere 


Stato di circa $ metri, 
inferiore, con locali da deposito, si estendeva sotto il cortile e sotto Re 


VIA C5S4G 


Sezione C-D da Ovest a Est. Veduta da Sud. 


pe 
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soco a poco ristretto dagli imperatori. Ogni tentativo di ribellione 

Larebbe stato vano di fronte alle truppe romane, che si appoggiavano 

a tutto l'impero; € ben pochi erano propensi a cacciarsi in imprese 

di questa fatta, Non rimaneva altro scampo che fuggire a far vita 

da bestie selvatiche & da predoni nelle paludi del Delta; e questa 
| non era una prospettiva molto attraente"). 

L° Egitto, continuava a mezzogiorno nei paesi della Nubia, che 
nell'età tolemaica e romana formavano il regno di Mero£. Dalla prima 
alla quinta cateratta questo paese su ambe le rive del Nilo è desti- 
nato alla povertà, Le cateratte impediscono ogni regolare naviga- 
zione del fiume; l’ agricoltura ‘e l° allevamento del bestiame si restrin- 
gono a pochi tratti di terreno inondato alle foci di alcuni torrenti che 
sfociano nel Nilo. Ben diverse sono le condizioni a mezzogiorno della 
quinta cateratta. Il triangolo compreso tra il Nilo, l'Atbara eil Nilo 
Azzurro appartiene già alla zona delle piogge tropicali: qui le con- i 
dizioni necessarie per l'agricoltura e la pastorizia non si hanno sol- 
tanto accanto ai fiumi, ma anche in un vasto territorio interno più 
grande di tutto I' Egitto. Una parte di esso dopo le piogge tropicali 
dà ricche messi, altre parti si prestano ottimamente ‘all'allevamento 


* L'avaypnose continuò ad essere jl tratto caratteristico della vita egiziana 
anche nel sec. le agli inizi del Il. Sarebbe tuttavia vano volere spiegare con 
condizioni eccezionali tutte le_&avaxopraste di questo periodo. In C. WESSELY, 
Catal. P. R., II, 33 (sec. 1), nei suoi « Studien> ecc, 22 (1923), una Ava gipo 
in massa viene spiegata con una pestilenza, probabilmente non rale, ma 
soltanto locale (colera e peste sono tuttora endemici in Egitto); ch P, Oxyrhy 
252: WILCKEN, Clirest., 215 (19-20; d. C.). L'enigma degli. avaxexoonadzie de 
103 'd, C. (P. S, 1, 1043) si spiega forse con la pressione esercitata dal 
suì contribuenti durante lo sforzo imposto dalla guerra dacica. L'editto di M. 
Sempronio Liberale (8. G. U, 372: \ILCKEN, Chrest., 19, anno 154 d. ì 
stato considerato come un provvedimento preso în seguito a turbolenze generali 
verificatesi in Egitto sotto Antonino Pio; P. EVER, « Klio>, 7 (1907), È 124; 
i miei Sfudien, p: 207 gg. A. STEIN Ri E. serie 2% ui pi 1428 sg; ch i Ryly 
11} 78 (157 d, C.), col. 1, 4; P. Oxyrh., 1438} P. Sì la 22. 

pero (?) di operai delle cave di ‘alabastro, In generale v. WiLcKkEn, Grund®., 
p.324 spp; È discutibile se i documenti di Thmouis della fine del sec. Il (8.0. 
902, 004 è P. Sì 1,, 101-8 e 229-35), che parlano di &vaxmpaste 

totale spopolamento di alcuni Villaggi le testimonianze 
dell'incipiente decadenza dell'Egitto In SONE, i ACERRA 
uso delle liturgie, del lavoro CORMVO E O, pIetaoi A Sl DI lo 
LI n 

eguente), oppure debbano attribuirsi soltanto CRE ENG Nn LI RONARZione 


stanze speciali; tuttavia la causa ultima era dla 
Li Governo romano nello siruttamento dell tto vi mio articolo nel « Jour- 
nal of Economic and Business History>, i Pe I STRVIOnEICAI 
renza del Governo romano; l'unico) servizio da questo reso alla popo! one, fu 
l'aver mantenuto in buono ‘Stato. il siatema JFlRAOrt NANI RAT DDR 
qui interruzioni e negligenza, soprattu () po 

Gesso l'operk fu cor ruta So diratamente © metodicamente, Vi P, Ryl- 1h 81 i 


(104 d. C.) e gli altri documenti; citati dagli editori. 
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del bestiame su vasta scala. Inoltre Ja contrada i 
— ferro, rame, oro — e di pietre preziose. SONS metalli 
La storia di questi paesi si collega stre 
l’ Egitto. Se noi possiamo oggi ricostruirla dai tempi più remoti 
dall'età preistorica, giù giù simo alla conquista araba ed oltre, Ti 
dobbiamo esclusivamente all’ archeologia, alla sistematica esplora». 
zione scientifica delle rovine e delle necropoli della Nubia inferiore 
e del Sudan. Gli scavi non soltanto ci permettono di ricostruire a 
storia politica, ma ci offrono anche un quadro completo e ricco della. 
peculiare civiltà che sotto |’ influsso egiziano si svolse nei diversi pe 
riodi della storia del paese. È questo un nuovo trionfo dell’ archieo- 
logia, dovuto principalmente ad esploratori inglesi ed americani, seb- 
bene vi abbiano contribuito anche studiosi tedeschi e austriaci), | 
Di pari passo con |’ accumularsi del materiale ha proceduto l'inve- 
stigazione storica di esso. Pregevoli schizzi della storia primitiva della 


ttamente con. quella del- 


#*) Circa precedenti indagini sulla Nubia e sull'isola di Meroe v. J_W. 

Crowroor, The Istand of Meroe, < Archaeological Survey of Egypt», 19 NEDO: 3 
Le principali opere relative all'archeologia della Nubia sono le seguenti (non DI 
intendo però dare una bibliografia completa): The Archaeological Survey o 

Nubia: G. A. REISNER, Report for 1007-8 (Cairo, 1910); FIRTH, Report for 1908-9 

(Cairo, 1912); idem, Report for 1909-10 (Cairo, 1915). — Spedizione di Liver 

pool. Città di Meroe. J. GARSTANO, A. H. SAYCE e F. LL, GRIFFITH, Merce, the 

city of the Ethiopians (Oxford, 1911, relazione sulla prima CAMDARTA di sa 
1909-10). Relazioni provvisorie di }. Garstang, A. H. Sayce, F. LI. riffith e d i 
lora assistenti sulle campagne annuali di scavi a Meroe nei « Liverpool Annals Dia 
Archaeology and Anthropology >, 3 (1910), 4 (1911-12), 5 (1912-19), 6 Slo î 
(1914-16). Gli scavi, interrotti dalla guerra, non sono più stati portati a termine 
Indagine archeologica dell’isola meroitica: v. la relazione di {i W. pia 
citata all'inizio di questa nota e la rivista < Sudan Notes and ecords >, i 
pubblica al Cairo dal 1918, Spedizione di Oxford. Scavi di Faras. F..Lt. 0) 
FITH nei «Liverpool Annals of Archaeology >, 8 (1921), 10 (CORI it 1 
12 (1925), 13 (1926), cf. il Conspectus ibid., 15 (1928), p. 82 Sgg. nane 
(1926), 14 (1927) e 15 (1928) il Griffith s'occupa delle chiese e tombe È; 
di Faras; cf. idem. < Journ. of Eg. Arch.>, 11 (1925), p. 259 SEE: el ad 
izione di Pennsy! 
he University Mu- 


pecial- 


sti 
le 
2 


, to the Trustces>, 7 

fopia Hi Chonologieal ‘Outline, È 
Eg. Arch.>, 9 (1929); X [44 (e) DR 
tions at Kerma, X-II È tudies >, Wi O Spedizioni 
valîons at Gammal, «Harvard African Studies», vol. VIII (I DO) Abli di 
‘atistrinca. H. JUNKER, Tura, « Denkschr. d, Wien. Al>, 56 teo 3 hd (1920) ri 
idem, Kubanieh-S0d, ibid., 62 (1919), Abh. 9, e Kubanieh-Nord, o 
‘Abh. 3; idem, Ermenne, ibid, 67 (1925), Abh. 1. 
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Nubia dobbiamo specialmente al Reisner e al Griffith, e questi due 
; si — accanto al Sayce e al Garstang, l'esploratore della città 
Meroe — furono anche quelli che hanno messo i fondamenti per 
la ricostruzione della posteriore storia nubica, che coincide con l'età 
tolemaica e romana: intendo dire la decifrazione parziale delle iscri- 
zioni meroitiche redatte in caratteri geroglifici e corsivi, splendido 
contributo del Griffith, e la ricostruzione d'un lungo elenco di re 
meroitici — prima se ne conoscevano soltanto due o‘tre — in serie 
cronologica, ciò ch'è stato possibile grazie alla magistrale esplora- 
zione delle tombe regie (piramidi) di Napata e di Meroe, compiuta dal 
Reisner 59%), 

Non posso qui occuparmi di tutti i periodi della secolare storia 
dei paesi nubiani, nè avventurarmi nelle particolarità relative al regno 
di Meroe durante I’ età tolemaico-romana. Ritengo tuttavia che il qua- 
dro della vita sociale ed economica dell'Egitto romano sarebbe în- 
completo ove non fosse accompagnato da tina breve esposizione dello 
stesso argomento per il regno di Meroe, che nei riguardi politici, 
economici e culturali era una semplice appendice dell’ Egitto. 

Com'è noto, dopo che già tra l' Egitto e la Nubia vi era stato, 
prima delle dinastie e sotto le prime dinastie, un Iuingo periodo di 
relazioni commerciali, di tratto in tratto interrotte, esse’ divennero re- 


Records >, 1 (1918), p. 3 sgg., 57 sgg., 217 sgg.i parte IV, ibid, 2 (1919), p. 35 
3 METIN ‘91 Meroe und the Candaces of Ethiopia, ii (1022) 


Excavations in Nubiîa, « Liverpool Ann. of Archi>, 11 ro DO 
Bi 57 

5gR.; idem, Meroîtic Inscriptions, 1, in CRowFoo7, T'he Island, of LEEIITO 
n i) 

idem, Karanog. The Meroitic Inscriptions of Shablul and aranop 1 NR 


€ 


Academy >, 14 (1928); [E. GYLARZ, Das meroitische Sprachpro: NET CARL 
108>, 25 (1930)]. G. A. Refsner nella sua Ticoatruzione, SRI SIAIl'ETA Tol& 


dell''inumazione, 
+ dentro urne nella cita: 


23 — MN, Rosrovzev, Storta socfole ed economica dell' impero. romano. 
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golari nell'età che va dalla Quarta alla sesta dinastia, î 
temporaneamente dall’ anarchia sopravvenuta in Eaton poi 
lacciate nel più grande e fecondo periodo della Storia egiziana Soa 
la dodicesima dinastia, assumendo la forma di spedizioni a meli 
Iilitari, a metà commerciali. Seguì sotto la diciottesima \ 


i È Segui so dinastia l'ef- 
fettiva annessione della Nubia inferiore, dove allora le forme della. 
vita divennero quasi completamente egiziane. La Nubia fu allora sei 


plicemente uno dei molti domini egiziani; anzi più d' ogni align 
intimamente legata al paese dominante, tanto da potersi considerare 
addirittura come una parte dell' Egitto; e in questa condizione rim: 
sotto la diciannovesima dinastia è fino aî tempi della ventesima: 
Nubia così diventata egiziana raggiunse | apogeo della sua. poter 
politica allorchè una dinastia libico-etiopica di Napata per lungi 
tempo ottenne la signoria di tutto l' Egitto e guidò gli Egiziani del [4 
lotta contro gli Assiri. Sconfitta da questi, la ‘dinastia libico-etiopica 
Si ritrasse nuovamente a Napata e scomparve dalla scena della storia. 
Per i Faraoni d' Egitto la Nubia in sè non aveva alcuna impo 
tanza, Il paese, come s' è detto, è povero, e non era facile a difendi 
dagli assalti delle tribù del deserto, i Blemii e i Nobadi. Nè 
Faraoni valeva la pena di tenere in loro possesso la sola isola 
Meroe per i suoi prodotti: un tributo di ‘grano, bestiame, dat 
metalli, avrebbe di ben poco accresciuto la ricchezza dell’ Egitto, mi 
tre il trasporto di esso avrebbe richiesto grandi spese e fatich 
ciononostante i Faraoni cercarono tenacemente di dominare il paese, 
se vi costruirono fortezze è vi inviarono colonie, fu perchè Ja NU 
era il paese per cui passava la grande strada carovaniera, che 
l'Africa centrale, dall’ Abissinia e dai deserti orientali frapposti | 
la Nubia e il M. Rosso conduceva in Egitto. In questo commi 
avevano naturalmente una certa parte l’avorio, I' ebano, i min 
gli oli, le pelli di fiere — specialmente di leopardi — che av 
tanta importanza negli abiti di gala dei Faraoni, le bestie sel 
catturate, gli schiavi negri: ma la merce più importante er: 
dei paesi limitrofi all’ Abissinia, che giungeva in Egitto attra 
l'isola di Meroe. Infatti i contributi d'oro della Nub ‘a erano 
su cui i Faraoni potessero fare sicuro assegnamento; € 
era quello che in Siria, nell'Asia Minore, nei paesi dell 
così alto il prestigio del nuovo regno. } TEZSA 
Dopo i caduta della do aione libico-etiopica in Egio, 
dinastia libico-etiopica, come risulta dagli scavi eseguiti RISO 
ata e nel grande santuario di Ammon sul Gebel Barcal, Si. à 
ndisturbata a Napata per circa 350 anni. SUBIRIEVEO AE on 
relazioni commerciali con l' Egitto, ma relativamente ro 
portanza. La seconda capitale del regno di Napata SISIOSVI 
cui importanza crebbe continuamente a cominciare dal seco ‘ 
vece nello stesso periodo la Nubia inferiore andò 50) Ei il regni 
grande decadenza: da tutto ciò si può desumere che allora + 
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etiopico o nubiano viveva principalmente della sua agricoltura e della 
sua pastorizia, mentre il commercio non aveva che parte secondaris- 
sima. 
Le cose mutarono con l'aprirsi dell'età tolemaica. Verso il 300 
il centro del regno etiopico si trasferì a Meroe: in realtà per un certo 
periodo di tempo ci furono due capitali e die regni, quello di Napata 
e quello di Meroe {dal 300 fin verso il 220 a. C.). Idue regni ven- 
nero riuniti dal celebre Ergamene menzionato da Diodoro, contempo- 
raneo del Filadelfo o del Filopatore od’ entrambi, se è vero che egli 
abbia regnato così a lungo. Questo stato di cose durò fin verso il 
100 a. C., allorchè secondo il Reisner sorse a Napata una nuova di- 
nastia che dominò ‘per circa 80 anni. Questo mutamento fu forse cau- 
sato dai Tolomei, dalla loro diplomazia e dalle loro armi? [Non deve 
dimenticarsi che Filadelfo fece una spedizione nella Nubia per impa- 
dronirsi delle miniere d' oro di questo paese]. Senza dubbio una bipar- 
tizione del regno etiopico era utile a chi allora signoreggiava l' Egitto. 

Comunque ciò sia, certo è che sotto i Tolomei le relazioni tra 
Napata e Meroe da un lato e l'Egitto dall’ altro furono assai strette. 
Ciò è dimostrato ‘dal poderoso influsso. ellenistico che specialmente 
nella seconda metà del sec. Ill ‘e per tutto il sec. Il a. C. si operò 
sulla peculiare civiltà di Napata e di Meroe. Sotto Ergamene, la capi- 
tale Meroe e specialmente la cittadella coi suoi palazzi ellenistici, 
col suo bagno ellenistico, con le sue statue e affreschi decorativi etio- 
pico-ellenistici, diventò una piccola Alessandria nubiana. Al tempo 
stesso i Meroiti nel redigere documenti pubblici e privati incomineia- 
rono ad adoperare la loro stessa lingua, e cominciò a svolgersi in 
Etiopia un nuovo tipo interessante di ceramiche e di prodotti metallici, 
decorati dagli artefici indigeni con uno speciale stile greco-nubico. 
Gli uomini che attuarono quest' opera di ellenizzazione e a un tempo 
di nazionalismo, cioè Ergamene e Aza Khelaman, si sentirono così forti 
e ricchi da tentare di mettere alle strette îl potente Egitto, da riuscire 
ad impadronirsi della parte egiziana della Nubia (il Dodecaschoinos), 
e da suscitare nella Tebaide un'insurrezione, che per venti anni staccò 
quella regione dal regno deî Tolomei (dal sedicesimo anno del Filopa= 
tore al diciannovesimo dell’ Epifane, 206-186. a. C.). La lotta trai Tolo= 
mei ela Nubia venne a conclusione sotto Filometore ed Euergete II. 
La dominazione dei Tolomei venne restaurata tanto nella oto 


avvenimento questo che coincide approssimativamente con I RECOIA AI 
nuova divisione del regno etiopico. Una nuova rivolta scoppiata negli 
anni 87-84 a. C, nella Tebaide nonostante la fiacchezza dei Tolomei 
fallì e venne repressa agevolmente #3), 


#) Intorno a Meroè e alla Nubia nell'età tolemaica w, Te Felazioni di 10048: 
STANO nei « Liverpool ‘Annals; Citati nella nota 50, ch_A. Hi SAYCB, Ibid 4 
(1911-12), p, 63€ F, Lt Grirritt, Ibid, 1 (1924), pi 117 sgg: Particolarmente 
interessante è Îl bagno regio con le‘aue'statile|e altfeschi reco-nubiani 


quanto — per la più gran parte del sec. Il — nel Dodi 
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Un nuovo mutamento s’ ebbe allorchè I' Egitto i 
minio romano. I dominatori di Meroe, cioè lo segna Fest Tor, 
portava il titolo di Kandake — e suo figlio, certamente male inf : 
mati intorno ai nuovi padroni dell’ Egitto, rinnovarono jl tentativo ui 
impadronirsi della Tebaide. È noto che Co si 


; tnelio Gallo represse l'in 
sursezione della Tebaide e che Petronio în due campagne sù No 
nella parte napateica del regno e distrusse Napata, la città santa de- 


gli Etiopi. Non sappiamo se, come suppone il Garstang, sia giunto 
fino a Meroe; e la cosa è poco verosimile. Il Governo romano non era 
preparato all’ occupazione dei paesi etiopici: ed è manifesto che la 
vittoria non fu così completa come vuol farci credere Strabone. Lo 
stesso Augusto lo riconobbe nelle sue trattative con gli inviati della — 
regina; sicchè rinunziò al tributo teoricamente imposto da Petronio. 
ai re di Merce e fissò il confine egiziano a Hiera Sikamynos (Mahar=. 
raga) anzichè a Premis (Kasr Ibrim) che si trova un poco più a m 
zogiorno (circa 70 miglia inglesi). Così rimasero le cose nei due 
coli successivi. La spedizione di Nerone attraverso Meroe sì proponeva. 
indubbiamente di ricercare strade commerciali, non di preparare l'ane 
nessione del paese #94), © 

La seconda metà del sec. I e .il sec. Il d. €. furono (er il re 
gno di Meroe il periodo di maggior prosperità materiale e di più pro- 
gredita civiltà. Non soltanto Meroe ridiventò allora una grande è ma- 
gnifica città — forse però non tanto quanto sotto Ergamene — ma. 


*) Quest'episodio di storia nubiana è ben noto. Nel palazzo di Me 
stata trovata n bella testa d'una statua bronzea di Augusto, SOLISTA 
pavimento; da ciò potrebbe dedursi che Candace non abbia restituito Lote ipedi 
tutte le statue di cui s'era RR o che una statua d'Augusto Gori t 

Uu ei re etiopici; v. R: C. BOSANQUET, < Liv. Al Dio 
À p. 66 sgg. e J. GARSTANO, ibid., 6 (1914), p. 1 SEg. 


garlo, di 


REISNER ch 

MEDE A 5 

‘grano, n 

l’occu Î Ramani Fiopa Ta 

} 106. « Kasr Ibrim (Primis o Premnis) fu s ‘di pace 

Brain della pace tra fa regina di Meroe e ‘Riguato: DE conda di aa 
i concesse da quest'ultimo în Samo mostrano che probabi I ai 

4 esagerato i successi di Petronio e che nelle vanterie dela di 

Linicosa di vero, A quanto sembra, non sì può neppur parlare di Une 

èlla città di Meroe per opera di Petronio. 3 


1. REGINA NUBIANA NELLA SUA TENUTA 


VCARR 


i 2. CACCIA NELLA NUMA 


Tav. LVI, — SCENE DI VITA DEL REGNO DI MEROE 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LVI 


1. VASO DI BRONZO INCISO. Trovato a Ga 
nella grande tomba G 187, Museo del Cairo. G. LI WOOLEA Niola 
Maciver, Karanog. The Romano-Nubian Ceùie, 
Esyptian Dep. of the Univ. 


L’incisione mostra nel centro una piccol 
infitte nel ter disco. sol 
ad essa siede per terr. 
cconciatura e dal disco s 
corpo è nuda, l'inferiore 
rettamente aderente alléo 


perta di un indu 
due collane, 
cialetto e un 
vente nuda, 


rici 
Io 


Ten: DA SETTE 
IOOCSo SIRISIRIIIISISITITITTA 


A 


PAS 


PTTTTETTTIGI PRZTIIAZIZZI SIRO CESD 


SEAT 
EGO 


LP 


di vacche, 
Dietro la 


EJSNER 
L'arte 
stile 


liaia, a migliafa 
Oro imagnit (O. REISNER, 


TE UN CAG- 
DI TERRACOTTA RAFFIGURAN del 
CIATORE, Monno IANA DI, csternamente alla tomba GARMIN] ore 
Cairo, G. L. Wookkev e D, RANDALL MacivER, op, cit, p. 55 e tav. pa : 
fondamentale giallo pallido, disegni in grigio scuro, re ceduto da un 

_ Raffigura un negro alla caccia, con due lance In mano, p Gia (it icata de 
cane con un collare a pungiglioni, Ancora più avanti una fore Li Î 
lin solo albero) e in essa tia bestie selvatiche. 
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anche nei distretti piovosi dell'isola di Meroe e del Gesire sorsero 
numerosi centri di vita religiosa e civile, e i vari tratti di terreno 
fertile della Nubia inferiore sul Nilo divennero agiate e popolose città 
con templi, cittadelle, palazzi regii, con ricche necropoli, nelle quali 
teneva il primo posto la tipica tomba a piramide dei sovrani. Le ro- 
vine di Basa, Soda, Marabbaa, Gebel Geili, Mesauvarat, Naga, Soba 
presso Meroe, quelle di Kerma, Caranog, Faras nella Nubia inferiore 
attestano questa inconsueta. prosperità dell'Etiopia, in così stridente 
contrasto con la povertà in cui vivevano allora le classi inferiori del- 
l'Egitto. Intorno ‘all'ordinamento. dell paese in questo periodo si sa 
pochissimo. Tuttavia sembra sicuro:che Meroe fosse la residenza reale, 
e che le cittadelle, i palazzi, le piramidi della Nubia inferiore appar- 
tenessero o a governatori-re — che portavano il titolo di peshafe o 
psentes — che signoreggiavano. il paese in nome del loro sovrano 
supremo residente a Meroe, oppure a principi feudali, capi delle va- 
rie tribù e vassalli del gran re di Meroe ®*). 

La prosperità dell’ Etiopia durò quanto: quella dell' Egitto. Il mu- 
tamento cominciò nella seconda metà del secolo Il; alla fine del III 
l'Etiopia era nuovamente caduta nella miseria. Finchè in Egitto i Ro- 
mani furono abbastanza forti da poter tenere a freno i Blemii ei 
Nobadi, anche il regno di Meroe fu sicuro; ma allorchè l' anarchia 
del sec. III ebbe indebolito l'impero romano, i Meroîti non riuscirono 
più a difendersi contro gli assalti dei loro svariati vicini. Com! è noto, 
Diocleziano cedette ai Nobadi il Dodecaschoinos e s' impegnò a pa- 
gare ai Blemii una somma annua a titolo di sussidio. La situazione 
di Meroe cominciò allora a diventar critica; tuttavia la sua dinastia, 
com'è stato dimostrato dal Reisner, durò ancora altri sessant'anni, 
finchè potè salvarla dal pericolo negro il sorgere della potenza e ci- 
viltà degli Axumiti. È noto che *Aettava5 di Axum intraprese una 
spedizione su Meroe per punire i Nobadi neri, che avevano scacciato. 
dale Toro città e dalle loro terre dell'isola di Meroe i «rossi» Cu- 


sciti o Etiopi (Kasu)®!). 


del dominio romano nel Dodekaschoi- 


nos v. M. CHVOSTOV, Storia del commercio orientale dell'Egitto RICCO cal, Noot: 
in russo) p. 29 sgg. Lo: Chvostoy rileva che ELIO ARIST, RR A tempi 
(Aristide visitò l'Egitto forse più d'una volta) dice capressameni VISTO tempo in 
suoi il confine era stato. ritirato fino alla prima cateratta. DI din 

poi a mezzogiorno di Tebe dominò una: perpetua li VICE ® LEY, 
Blemii ‘e ai Nobadi v, CHvosToY, op. city p.31 SKR4 1 (1924), p. 123/8g6% 
Karanog, testo, pi 85 spg.t Fs Lia ORIFFITH) € Liv: Anni?) LI ORIFEI Ciabi 
Sul posteriore periodo. cristiano della storia nublana v. Li Gitato.riella nota 
Ann. >, 13 (1926), 14 (1027), 15 (1928), Cf: il Ilbro del KAMM Ì Or. Ore 
5Ob. Intorno alle spedizioni di Ezana v. l'iscrizione di Am DITTA n mente 
200, cf. il frammento d'iscrizione greca rinvenuto a Meo 1-12) p. dd. 

si riferisce a questo re, presso, A. SAYCE, € Liv: Anni xd tte esiatenti nel 


#%) Int ine di templi, palazzi, serba Y 
v'isola GMES. Ve pia Growroot, ‘rh feland of Meroe tel. sopra, nota 500); 


Sul sepoleri e sulle rovine della Nubia v. Gi Li: Grimm, «Liv. Ann.3, 


e) Intorno alla graduale decadenza 
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Nell' età ellenistico-romana la vita soci 
etiopici presenta indubbiamente forti contr 
Egitto. Da un lato abbiamo i. 
le ‘capanne d'erba e di canne, 
e probabilmente i minatori e gl 
I trovamenti di armi e utensili 
nelle tombe meroitiche, 
le rovine di Meroe e di 


dini e j tor 


rai de è delle Officine, 
svariati di ferro, che sono sta 


Nilo, prendevano piacere a visitare le loro terre e prendere latte fre- 
sco dalle mani d 


i Lt. GRIFFITH, i 
i il titolo di peshafes (psentes) v. F. RIE dI 
1025; ni ite Inscriptions, II, p. 47, cf. «Liv. Ann.» d “8 
2a di fer 
REL iniere di ferro di Meroe e alle fonderie 7 
CO inf dire alri A 
Sa pl ceo Ce pel gio di eroe pn doge qui MINO Lee 
Li ni e i 
À ad ario e Riad stia riceve CONTErmA RAI ne HI cll'età é 
ao ZIE bronzea fatti nelle nree sépo! 
vai 
st i W. Crowroor, The island of Merve (v. nota 50n). 


1..STATUETTA — e BA» D'UN Ri NUBIANO 


2 GIRALTI NUDIANE 


TAV, LVII, — VITA NEL REGNO DI MEROE 


i 
Di 
: 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LVII 


1. STATUETTA RAFFIGURANTE L’UCCELLO:ANIMA DI UN RE NU 
BIANO. Trovata a Caranog nella tomba G 187. Museo dell'Università di 
Pennsylvania. Filadelfia. C. L WooLLEY e D. RANDALL Maciver, Karanog 
p. 47 e tav. 1e 2. È 


Questa statuetta è la più bella tra le 120 consimili trovate a Garanog E 
di pietra arenaria e in origine era colorata. Secondo il costume nubiano, 
estraneo all'Egitto, essa mostra l'anima (Ba) del re con corpo umano e all d'i 3 
cello. Il're è rappresentato nella foggia tradizionale: porta un abito sacerdotale 
con maniche, sotto il quale è visibile una tunica rossa. Nella sinistra {iene | 
bastone, probabilmente terminato da uno zaffo. La destra manca, La testa pri 
senta lineamenti negroidi. 


2. MARMITTA O ANFORA NUBIANA A FORMA SFERICA. Trovata 3) 
Caranog. Tomba G 566. Filadelfia, Musco dell' Università di Pennsylvanî ; 
L. WooLLEv e D. RANDALL MACIVER, op. cit, p. 56 e 262 e tav. dl Ner 
bianco su rosso. 3 

Giratfe che allungano il collo verso le cime di alcuni alberi. Nella Striscia 
superiore un serpente gigantesco. Intorno alla rappresentazione della gira! 
nell'arte antica e moderna v. B. LaureR, 7he Giraffe in History and A 
Field Museum of Natural History, Anthropology, Leaflet 27, Chicago, 19 
(l’autore non parla delle ceramiche nubiane). A 

Do tutte le figure di questa tavola col cortese permesso del Museo uni: 
versitario di Pennsylvania. 
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ducessero grano e bestiame per l' esportazione. Certamente un po' di 
grano si vendeva ai nomadi dell deserto, ma poco 0 niente se ne 
inviava nell’ Africa centrale, ancor meno in Egitto, salvo forse in 
tempi di carestia. 

La prosperità del regno di Meroe, la fioritura della sua peculiare 
civiltà, non dipendevano soltanto dall''agricoltura e dalla pastorizia: 
anche nell'età romana, come per l’addietro, era il commercio quello 
che arricchiva i principî e permetteva anche alla gente comunè di 
porre nelle tombe accanto ai cadaveri pregevoli ceramiche e arredi 
metallici. L' esistenza di questo commercio è attestata esplicitamente 
dalle nostre fonti letterarie, dai papiri ‘e dagli ostraka, e daî 
trovamenti archeologici. Erano sempre le stesse merci quelle che, 
come nel passato, giungevano in Egitto transitando per la Nubia: 
ebano, avorio, metalli, oro, bestie selvatiche, schiavi, pietre preziose. 
Si sa inoltre che anche in questo periodo, come nel passato, il più 
importante era il commercio dell' oro. Basterebbe a provarlo, anche 
senza le chiare attestazioni delle nostre fonti letterarie, il fatto che 
nel palazzo reale il Garstang trovò due vasi di creta pieni di pepite 
e di polvere d'oro"). È 

Tuttavia non dobbiamo esagerare l'ampiezza di questo com- 
mercio. La scarsità di merci importate nelle tombe nubiane e meroi- 
tiche parla un linguaggio eloquente: per soddisfare i bisogni della 
popolazione bastava I’ industria locale. ‘Anche più importante è I° altra 


circostanza che il commercio meroitico con l'Egitto, a quanto affer- 
mano alcune delle nostre fonti, si praticava nella forma più primi- 
tiva del «silent trade >, com'è attestato anche dal fatto che nelle 
A nubjane e meroitiche mancano quasi 


tombe e nelle rovine delle citt 
Nonostante l'abbondanza di 


affatto le monete, sia estere sia indigene. 
roe non batterono moneta, e 


metalli che v'era nel paese, i re di Me 
o era mero baratto, non ciò che noi 


il commercio ch' essi praticavan 


one del commercio 


Nubia si trova nel libro di M. CHVOSTOY, Storia 
l'Egî } , 4'sgg. [ct. H. KORTENBEUTEL, Der dg. 
gilt greco-rom (TOT, {n russo), Pd, 58 IC Rein Re 0 


Stid-und Osthandel in der Politik der 

, 35 Jo dà l'enumerazione completa delle merci che s'im- 

p sgg.]. Lo Chyostov SU) nt a vano (pi 4; SER), e una pregeyole an 

tesi della storia delle relazioni commerciali tra la. La 

HEI deplorare ‘checil suo libro non venga mai ricordato dagli praciosi, mo ari 

di storia nubiana. ‘Intorno (all'oro vi pi, 9 SR» specialmente at a enti 

di STRABONE, SVI di î e di Fuitost Va Jia VI i) Circa Il trovam Si 
i vasi toro € hi ELA ag 

(1911-12), pi o pet; In sino dei ala vasi venuti alla duce sotto Je mura del 
palazzo renle dietro una camera del tesoro completamente 
alcune piramidi jfroro col poni erogtia i re. 

« journ. e la a 

SOG ì NS dal Bos 1 338 ‘a. Ci ‘Tuttavia | vasì possono casere 

stati sepolti molto più tardi 


Mercanti egiziani preferissero navi 
fino ad Adulis, invece 

remunerative spedizioni 
Sibile che i re di Meroe 
nelle loro mani: 

mani e di provo 
del paese 50%), 


La catastrofe del sec. III tolse ogni importanza al commercio 
niliaco. Il paese ricadde nella povertà; ed è dubbio se î Nobadî &î 
Blemmii avessero ancora qualche cosa da potere esportare oppur 
Com' era inevitabile, Meroe, come abbiamo già detto, divenne pro- 
vincia del crescente regno d'Axum, che ormai prese a monopoliza 
zare il commercio tra i paesi dell’ Africa centrale e l'impero Toma 

Volgiamoci ora alla provincia di CIRENE e CRETA. Intorno fa 
sua vita nell'età imperiale ci sono giunte pochissime notizie. L'ORO 
di queste regioni in una sola provincia può spiegarsi con la Fan 
stanza che entrambe erano state possedute per molto tempo dai si 
lomei e che nella vita politica, economica, sociale d' entrambe preva= 
levano le città greche. ; $ » 

[Sulle Coldioni vigenti a CRETA nel periodo romano abbIamiaE x 
chissime notizie. La capitale di Creta imperiale — Gortina "E. SERE 
scavata ultimamente dalla missione italiana, Il monumento pi PR 
cuo della città è îl gran pretorio ossia basilica, scavata in ft tratt 
anni. Sfortunatamente esso appartiene al IV secolo e le mo 3; SE SR 
trovate in quest’ edifizio non ci fanno saper nulla sulla vita sociale ed” 


gare lungo le coste del M; Rosso. 


faticose e poco. 
commerciali a ritroso del’Nilo. Non è impos- 


si adoperassero per accentrare il commercio 


e nel paese] Ro- 
fine l'occupazione 


È la Nubia È 
La 90 A di rapporti commerciali tra l'Egitto romano e AO] 
sari CALTIEOTE RENI fatti nelle città e METORoi RA 
anche dall'esistenza di un ufficio penanale & Siene e dalla pol Rift: 
h. n, V, 59, secondo cui molti battelli etiopici giun SIRIO. ino, i 
cateratta. Intorno al «silent trade» (commercio sile no) di PEIRCE pi 
Apoll., ME 0 1,08 o; a iesso podi Smmersio Cee To) enna Cartaginesi 
tra Axumiti e Negri (COSMAS ) , Che, O 
ia conoscenza dell'Africa SA 
RA en A Da amo bblicato nel 1717 dal Hunson, se 
anno prova Totomeo e l'anonimo pù ca i oca MeTori 
izioni di ARISTIDE e de ) eri 
SIRIO SERIO DA pia e l'anonimo attinsero ERA er Hu i 
HSE cima da Axum, v. M. Chvostov, op. cit, p. 69, SERA ann ur 
Adulis'v. M, Cavostov, op. cit., p. 32 spa. ci, p; 104 sggi 
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economica di Creta nel primo periodo dell'impero. La bellezza delle 
rovine di Gortina imperiale fa pensare che l'isola sotto l'impero 
romano non fosse nè povera nè decaduta. Il progresso degli scavi ci 
darà probabilmente notizie più precise #01]. 

Alla luce dei nuovi materiali fornitici negli ultimi tempi dagli 
scavi italiani di CIRENE possiamo oggi intender meglio le notizie spo- 
radiche delle fonti letterarie. Sotto. la signoria dei Tolomei le città 
della Cirenaica goderono. grande prosperità. Allorchè Tolomeo Apione, 
l'ultimo signore della Cirenaica, nel 96 a. C. in obbedienza alle dispo- 
sizioni di Euergete II ebbe lasciato morendo il paese ai Romani, il 
Senato trattò Je città greche da libere alleate. Le conseguenze di ciò 
furono catastrofiche: guerra civile, tirannide ecc. Nell! 86/a. C. Lucullo 
tentò di ristabilirvi la pace e l'ordine, ma invano. Sicchè nel 74 a. C. 
la Cirenaica fu trasformata in regolare provincia romana, che rice- 
vette il suo ordinamento definitivo nel 67 a. C., dopo l'annessione di 
Creta. 

Stando ai dati fornitici dagli editti di Augusto recentemente tro- 
vati a Cirene e alla nota descrizione di Strabone, la città non era 
affatto ricca e fiorente, ciò che si spiega naturalmente con le deplo- 
revoli condizioni degli ultimi tempi della repubblica. Può avervi con- 
tribuito anche la grande guerra libica (bellum Marmaricum), che ter- 
minò nel 2 d. C., e di cui parla un' iscrizione tuttora inedita trovata 
a Cirene; guerra che senza dubbio si collegava al grande movimento 
manifestatosi tra i popoli africani nei primi tempi ‘dell'impero. 

È tuttavia un grave errore il voler attribuire la decadenza eco- 
nomica di Cirene principalmente alla scomparsa del silphium dal suolo 
della Cirenaica, come fanno alcuni scrittori antichi e sulle loro orme non 
pochi studiosi moderni. È certo, infatti, che Ja Cirenaica non prodi- 
ceva più silfio sin dall'età ellenistica. Fin dall'antichità si è cercato 
di spiegare quest’ improvvisa scomparsa: Strabone (XVII, 835) ne ha 
attribuito la causa alle mene nazionalistiche dei Libiî, Plinio (n. fs 
XIX, 15, 38 sgg.) ai pubblicani romani, che avrebbero adibito il'suolo 
al pascolo, sicchè il bestiame avrebbe distrutto il silfio, Solino (XXVII; 
48) agli alti dazi con cui alcuni governatori romani avrebbero colpito 
l'esportazione del silfio. Queste spiegazioni possono esser tutte nel 
vero: ma la causa principale fu la bonifica graduale del suolo cite- 
naico, Infatti non era sistema redditizio quello di riservare Vasti tratti 
di terreno al silfio. Può aver contribuito anche la concorrenza del silfio 


*) [Sugli scavi del pretorio di Gortina — nor ancora terminati = v, le rela 
zioni preliminari nel «Bollettino d'Arte», l'ultima di A. M COLIN SPO 
d'Arte», 5 (1926), p. 413 sgg.); Le iscrizioni del pretorio sono [a RI ROC 
M. GuaRoUCCI, Le iscrizioni ‘del Pretorio di Gortina « Rivista del R. Ist. COAT 
opa Std Aria 620] (0 MG UP Di Dna 

ome retorio è assicurato all''edifizio dal È 
Valentiniano e Teodosio, GUARDUCCI, Lc. num. 7; il nome di basilica si trova 
nelle epigrafi num. 19 è 25]. 


362 VII. — L'IMPERO ROMANO SOTTO I FLAVII E GLI ANTONINI A 


asiatico. Ad ogni modo la scomparsa di esso eb i 
portanza per il benessere <cnonoà del e ODORE no 
Senza dubbio la raccolta e ]' esportazione del silfio RO 
lizzati dallo Stato: dapprima dai re, poi dalla città, poi ANCORO | 
re e infine dal Governo romano. Nè la popolazione traeva gQuada } 
dal coltivare questa pianta, che cresceva spontanea, Sicchè per il cone hi 
plesso del paese la scomparsa del silfio fu relativamente di poca 
importanza. 


Ma torniamo alla Cirene dell'età augustea. Secondo i su men- 
zionati editti di Augusto e la descrizione anch'essa ricordata di Stra- 
bone, la popolazione della città di Cirene e probabilmente di tutta 
la Cirenaica si componeva di un certo numero di cittadini romani mon. 
molto ricchi, in parte immigrati, in parte Greci cirenei chel'avevano. 
conseguito la cittadinanza romana, nonchè di cittadini di Cirene e 
d'altre città della Pentapoli i quali — insieme con altri abitanti di 
lingua e d' educazione greche delle città e anche della campagna, cioè 
dei villaggi — al pari che nelle altre province romane, erano chiamati. 
Elleni e godevano certi privilegi di fronte ai «non Greci >; si aggiun- 
gevano come gruppi particolari i Giudei, che senza dubbio possede- 
vano un loro ordinamento nazionale, e i cosidetti yswpyo& ‘È diffi 
cile dire chi fossero questi ultimi: non erano cittadini di Cirene, m 
neppure stranieri; si può congetturare che fossero indigeni libici. Poi- 
chè fin dai tempi più remoti i Libii erano stati trattati dai Greci di 
Cirene nel modo più liberale — per es. uno dei tratti caratteristici 
delle consuetudini locali erano stati sin dall’ inizio i matrimonii misti 
di Greci con donne libiche — non vi è ragione di supporre che i 
contadini libici fossero servi della gleba. I yewpyot di Strabone SO 
adunque contadini liberi, che abitavano nei territori di Cirene e delle 
altre città, e che appetto ai cittadini di esse avevano la stessa Sa ta 
zione che i rionzot ei u4totzo. accanto ai cittadini greci peso 
dell’ Asia Minore. Si può supporre che alcuni fossero propre 
loro poderi, altri li prendessero in fitto dalle città, da ci Badoo pris 
dal re, ch'era uno dei più grandi proprietari agrari della gita 
Non sappiamo in quale condizione siano venuti a trovarsi IDA 
Romani: probabilmente in quella stessa degli stipendiarit Re gar 
e dei raporzor e xéroor dell'Asia Minore, E possibile e ra gi 
agricoltori si trovassero anche alcuni discendenti di solda di 
dell’ esercito mercenario dei Tolomei, dei cleruchi e CARE : 
d'Augusto testè menzionati mostrano che nei primi Re t 
Cirene non godeva molta prosperità e che la sua popolazioni i 
ieta e malcontenta. iran 
di "i Eolo romano ereditò le proprietà dell'ultimo dol Li ea 
regii, yòopz faovduzi), ch' erano suddivisi in APRESTAlE 
iugeri Tano. el torbido periodo che tenne dietro all'a 
parte di questi terreni, diventati ager publicus, furono, 
alcuni Cirenei, probabilmente tanto greci quanto romani. € 
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sideroso d’ accrescere le entrate dello Stato, senza consultare il Senato 
mandò in Cirenaica un suo commissario, il pretorio Acilio Strabone, 
in qualità di disceptator agrorum e con istruzioni (mandata) speciali. 
L'azione di costui suscitò nel paese generale indignazione, è nel 
59 d, C. fu mandata a Roma una deputazione per presentar doglianza 
davanti al Senato e al nuovo principe Nerone. Il Senato rifiutò di as- 
sumere qualsiasi responsabilità e lasciò tutto | affare nelle mani del- 
l'imperatore. Durava ancora il quinguiennium felice, e Nerone non 
si lasciò sfuggire l'occasione di far la parte del sovrano costituzionale 
e di accontentare i provinciali; cassò i provvedimenti di Claudio, In- 
vece Vespasiano, continuando în ciò fedelmente la politica di Claudio, 
andò a fondo nella questione, come sappiamo tanto dalle fonti lette- 
rarie quanto dai trovamenti epigrafici. 

Gli scavi italiani hanno dimostrato che sotto l'influenza della 
pace stabilita dal dominio romano Cirene prese a rifiorire. Neppure 
la terribile devastazione causata sotto Traiano dalla rivolta dei Giu- 
dei, e preceduta da un’altra consimile sotto Vespasiano, potè impe- 
dire a Cirene di diventare una delle più belle e meglio tenute città 
provinciali. Essa dovette molta gratitudine specialmente valle ‘cure ono- 
revoli di Adriano. Non sappiamo fino a qual punto il carattere della 
città sia stato modificato sotto l'aspetto sociale dalla comparsa dei 
nuovi immigrati, inviati in Cirenaica appunto sotto Adriano; perchè 
nel paese devastato riempissero i vuoti della popolazione decimata. 
Tuttavia il fatto che buona parte dei Romani segnati nell’ elenco degli 
efebi di Cirene del 228 d. C. — 28 su un numero totale di 60. — 
non portano il gentilicium di Aurelius sta probabilmente ad indicare 
che Adriano rinsanguò con un certo numero di cittadini romani dî Ita- 
lia e delle province l'antico elemento romano di Girene, in parte 
con veterani. Il ripopolamento della Cirenaica attuato da Adriano LEE 
babilmente ebbe per conseguenza anche una nuova ripartizione ella 
terra, essendo molti degli antichi proprietari periti nella rivolta giu- 
daica. Non risulta che sotto il dominio romano la Cirenaica sia ca- 
duta in rapida decadenza. Qui come nelle altre province dell' impero 
romano si alternarono i periodi di progresso con quelli di regresso. 
Ad ogni modo la guerra giudaica non fu un Jr mortale nè per la 
città di Cirene nè per il suo ricco territorio: la rovina: cominciò a. 
Cirene come altrove soltanto nel terzo secolo d. ©): 


4) Un buon quad nerale delle risorse economiche. della Cirenalca ‘e 
della Tripolitania si trova nell'articolo pubblicato da Li HOMO nella e Revue des 
deux mondes », 20 (1914, 2), p. 380, sg: I muovi materiali tesi Afcemninioa 
partire dal: 1914 grazie agli scavi TAR si MOVE ana Vans ni sieali 
Ita: H ) È 

lane citate nel cap, Vi nota 4 e nel cap. tel ‘i Italtana >, 5:(1927), pi, 12 


a ca Ita An: 
pitolo e în modo speciale G. OLIVERIO, <A W, UXKULL- < Oio= 


© 6 (1928), p, 206 spg. e 317 sgg.]; v. anche VLLENE J 
loni relative all'ordinamento 
in AI ETRO nel periodo romano 


mon>, 6 (1930), p. 121 sgg. Le più 
di Cirene tanto Di DENOSO greco 
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L’ evoluzione dei territori d' AFRICA, che costituivano le Quattro 


province create dai Romani sulle sponde settentrionali del contineni 
— l'Africa proconsularis, la Numidia, le due Mauretanie SE 4 
caratteri speciali, che non ricorro 


no in alcun' altra rovincia dell'ime 
pero, all'infuori della Sardegna, della Corsica, e di Una parte I 
Sicilia. Siamo relativamente bene informati intorno 


alle condizioni si. id 


Circa le benelli 
I 
Pentapoli 
, p.28:sgg, Soldati siriaci a € 


ii 
o all'azione di Nerva.in4 
n i RA vec ANI Gp. >; 1919; le 


Vl 
Ace 


} 
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Tav. LVII, — AFRICA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA Lv 


I. MOSAICO DI PAVIMENTO, Trovato 
sulla spiaggia tra Sus (Hadrum 


nelle rovine dell’ 
consularis). Museo del B 


netum) e Sfax (Ta 


ardo, Tunisi. P. GAUCKLER, / A 
de la Gaule et de l'A frique, Il, l. Tunisie, num. 86. (CURE ; SAL 
NACH, Rép. d. peint., p. 36, 2 (entrambi con bibliografia). È LE 

Elegante mosai 


E co con ornamento geometrico abilmente cond 
aglione centrale raffigura Nettuno RE: 


» Il dio delle acque, che viaggi mare 
sul suo carro trionfale tirato da quattro hip odampIa Con Ja tr: Cene 
un delfino, con la sinistra il trider i 


del Nite: ha il capo circondato da TA PON] 
A sinistra e a destra un Tritone e una Nereide. Ai quattro angoli sono dii 


i Genii delle quattro stagioni, /nverno: donna anziana coperta di un caldo abito 


AZZUTTO Oscuro e con una corotia di canne sul capo, porta due anifre selvatiche 
sospese ad una canna; la figura è in l 


quadrata da una cornice formata di° 
rami d’olivo. Alla sua destra vi sono tin ciuffo di canne e il suo animal 
cinghiale, e alla sua sinistra un uomo în atto di seminar fagiuoli (o di race 
gliere olive?). Primavera: giovinetta nuda incoronata di fiori, con una collana 
d'oro al collo, e un pallium color di rosa sulle braccia; ha nella destra 
rosa e nella sinistra un paniere di rose, ed è inquadrata da due festoni pure 
di rose. Alla sua sinistra v'è un cane in mezzo a rose, legato a un ramo 
rosa, alla sua destra un rosaio in fiore 


cun ragazzo che porta un, cesto pieni 
di rose. Estate: donna completamente nuda, coronata di spighe e con in 


collana al collo; tiene nella destra una falce, nella sinistra un cesto pieno di 
spighe e il suo pallium violetto, È incorniciata da steli di grano con le spighe; 
alla sua sinistra v'è un leone in un campo di grano, alla sua desira un uomo, 
che coglie spighe di grano e le pone in un cesto. Autunno:è rappresentato da 
una donna seminuda, con le gambe ricoperte da un pallium verdastro, orna 
della solita collana e incoronata di tralci di Vite. Fa nella destra un Xanthar: 
donde versa vino, nella sinistra il thyrsos, ed è circondata da tralci di vite con 
grappoli. Alla sua destra visono delle viti e una pantera, alla sinistra uit ue si 
barbato che trasporta due cesti di grappoli. Il mosaico vuole glori I Africa 
produttrici della Natura l'acqua benefica, così importante per lari She Rei 
e i vari aspetti del suo potere creatore offerti dalle quattro SIAgIONI CI 1919) 
rispondono alle quattro età della vita umana (cf F. Bou, Die IIC) ella 
Questo era un motivo popolarissimo in Africa (v. gl dici dei tre va RO 
Inventaire che sì riferiscono all'Africa). Numerosi mossi curano na trà inest 
stagioni: alcuni Ie collegano con le figurazioni simboliche de Oo monia 
(v. specialmente /nv. 1l, 1, num. 594, 666, 752, da CORIFONIRIE (CORTE ad] 
tav. XXXVI), alcuni coi segni dello zodiaco. Le quattro stagion Ri LCOnSTO 
raffigurate anche coi quattro venti. Va notato che jquesti MO Tri ì 
frequentemente appunto nelle province agricole dell'impero coma: ei 
Gallia, Spagna, Britannia — e che essi si collegano ATEIAME RIETI TRTANteS 
agricola e con le illustrazioni dei calendari rurali, Non vi potre 


ita di 
stimonianza più eloquente del carattere rurale che in generale avevala vita di 
mondo antico, 


2. STELE VOTIVA (?). Trovata in Tunisia, ora nel museo di Sus (Hadrus 
metum), Inedita. MESS Cerneratdte 
ì Î era (67efylos) della grande dea semitica 
A Pan lai ao mature: simbolo caratteristico della vita 
agricola dell’Africa. 


Musco di 
"ARGILLA. Trovata nella Tunisia meridionale. ) 
POI « Bull. arch. du Com. d. trav. hist, », 1905, RREIO 
Tipica villa africana con sul fronte un lungo portico di TRTCHO, ufrecnoli 
e due ale salienti a due piani, che danno alla villa la forma SELE) a) Tell terilro 
Sulla strada che fronteggia Ja villa v'è un carro a due ruote (e/si MO ato: 
un tomo a sedere; il carro è trasportnto da due muli, e prec db albero. 
schiavo che porta il ba aglio del padrone, Dietro il carro un ti BEWALTERS, 
Confrontare lucerne cons UNI, SIE TAPRTAICOLANO Dio POR NA nOI4) num. 527 
7 mas Lan li n và 
Gea RANE e io de il mio articolo nelle « ROm. SAitt. », 20; I 
p. 153 sgg., fig. 00, 


O 
4 


p 


pa aa 


Basi 
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he di questi paesi, che comprendevano l' antico ter- ; 
e queste | 
a 


ciali ed economici 
ritorio di Cartagi 
informazioni le dobbiamo alle vicende po 

Ja fine del dominio dei Romani, dei Bizantini, dei Vandali, questi i 
paesi passarono sotto quello degli Arabi, ritornarono, al pari della É 
Siria, a condizioni. di vita affatto primitive, simili a quelle vigenti i 
prima della colonizzazione cartaginese. La maggior parte delle città, l 

eccettuate alcune poche presso la costa, decaddero e scomparvero, 

fasciando soltanto cumuli di rovine: la popolazione ridivenne nomade 
e pastorale, è pochissimo danneggiò le rovine. | 
] paese i Francesi, vi trovarono vasto campo i 
tanto per la colonizzazione agricola quanto per il lavoro archeologico, ° 
e dopo qualche anno di caos politico durante il quale le rovine andarono I 
essi ne regolarono in modo esemplare } 

l'Africa è una delle 


azione e l' esplorazione scientifica. Oggi 

le terre del mondo romano, € rivaleggia sotto 
i punti, specialmente 

fatti oggetto di scavi 

vine sono state rese accessibili } 

tati creati numerosi musei, che i 

è le scoperte, docu= : 

tate sollecitamente 


ne e i regni di Numidia e di Mauretania; 
litiche di essi. Quando, dopo 


soggette 
la conserv. 
meglio esplorate fra 
questo riguardo coi paesi 
quelli dove erano state città romane, 
completi, e le loro ben conservate ro 
agli studiosi di tutto il mondo; sono s' 
accolgono tutto ciò che la vanga ha dissepolto; 
menti scritti o resti di produzione artistica, sono Ss 


e accuratamente rese' di ‘pubblica ragione #*): S 
Africa, i Fenici sotto 


Prima che i Romani mettessero piede in 
la guida della grande città di Cartagine vi avevano compiuto larga 
zazione. Cartagine, Utica, Hadrumetum ed 
ciali, ma sapevano 


e intensa opera di coloniz: 
altre città non erano soltanto 


nell'antica ampiezza e flori 


sviluppare le risorse 

cato nel primo capitolo questa nuova a 

altre città fenicie, mettendo ‘anche in rilievo la gel 

negli agrari romani e proponendo |' ipotes 

agricolo dell'Africa sia stato la ragione prince 
distruzione delle fiorenti comunità afri- 


e i suoi partigiani a volere la 
cane. I loro prodotti principali erano l'olio di olive, 
certa misura anche il vino: nel periodo punico la ‘costa africana fu 
ti) Vila bibliografia data nel.cap. V-nota 4. Sulla romanizzazione dell'Africa 
of Africa proconsula- 
proconsolare, v. Te RS. BROVONTON, Tie Romanization Fl fiore Eat 


ris, 1929 (€ John Hopk 4 
( n Hopkins Universi RIO i opodelie 9 
Pen: 


Volumes >, N. S, num. 5) 
l'Africa e dello sviluppo del grandi dominti. 


provato non 
diretti. Sappia 


agricoli romani erano derivati in P 
parte dalle fonti ellenistiche di essa: 
questa coincidesse con le trattazioni 
In altri termini, l' argomento trattato d 
pitalistica e sistematica, concentrata principalmente, non sulla granite 
coltura, ma sulla viticoltura e sul Biardinaggio e ancor più sull' oli- 
vicultura. Molto probabilmente la mano d' opera adibita dagli agrari 
fenici nelle loro tenute era fornita principalmente da schiavi. 

Si ritiene comunemente che nel territorio di Cartagine preva= 
lesse il sistema delle piantagioni, che cioè vasti tratti di' terreno vi 
fossero lavorati da schiavi è servi, e producessero principalmente. 
grano. Non trovo alcuna prova che Sorregga tale opinione. Essa non 
è per nulla confermata dalla circostanza che il territorio dello Stato 
punico oltre alle città fenicie della costa comprendeva alcune centi- 
naia di città berbero-fenicie (le nostre fonti parlano di 300). È ‘molto | 
più probabile che queste città berbero-fenicie, come le posteriori città 
romane, fossero residenza di agrari e di mercanti, in parte Fenici e. 
in parte Berberi assimilati, i quali costituivano, ‘come nella madre 
patria fenicia, un' agiata aristocrazia urbana, composta prropaia 
di proprietari di terre, Può ammettersi che in quanto le loro di i 
producessero principalmente grano, la mano d' opera fosse URI i 
lo più da indigeni ch' erano in condizione di piccoli affittuari o. po 

Sotto l'influenza punica anche la NUMIDIA, specialmente i; i 
seconda guerra punica, sotto la direzione dei. suoi re e principotti pres 
a svolgere una fiorente agricoltura e probabilmente anche una Te 
rosa vita urbana. Ciò è attestato dal fatto che essa nel secolo ] ; 
appare in qualità di venditrice di grano sui mercati internaz DO 
Rodi e di Delo, nonchè ad Atene, e dall'altro fatto che Cirta, DE p 
tale della Numidia, e altre città numidiche, specialmente quelle 
costa (Hippo Regius, Rusicade, Chullu) divennero a DA bets: 
centri di vita fiorente. Lo stesso SVUpRO s'ebbe più ta DE 
di MAURETANIA con la sua capitale Iol, la Caesarea ode, 

Dopo la terza guerra punica, terminata con la parle di 
tagine, i Romani ereditarono le condizioni create da seco) 


è a 
sep preci, 
one, in f 
possiamo quindi ammeltere che 


greco-romane. dell'argomento, 
‘a Magone era l’ agricoltsra ca 


I 


nateria! 
i mana v. il magnifico studio che dello scarso matr 
ha Rn AA DOTT Histolre de l'Afrique, IV. (1920), E “tizio! 
le condizioni agrarie del territorio africano e l'influsso opera pan, vorra: 
minhe KorLiago n selneg Bedentang {arden apdicomichon Ralenat, € RON 
ner Ot 
Mia, Hi No si Schulen Wiirttembergs >, 32 (1916), p. 393 sgg , 
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TAv. LIX. — AFRICA: TRIPOLI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA Lix 


1. MOSAICO. Trovato nelle rovine di un’ 
mare a Dar Buk Ammera (presso Zliten in Tripolitania). - 
Accad. Lincei », 1915, p.410sgg.: R. BaRtOCCI 
fig. 8; IDEM, Guida del Muse 
saici di Zliten, « Africa itali 
tografie gentilmente forniteci 

La villa di Zliten era riccamente adorna di Imosai 
sono stare tra i migliori esemplari del primo secolo 
vano il pavimento, in parte le pareti, L’ 
tn'aia (&wc), posta a qualche distanz 
L'aia è coperta di grano; e un uomo 
stimola col bastone un paio di buoi, 
tanza sull’aia. All'altro capo due uor 
calcitranti e li spingono sull'aia: il ci 
cavalli è reso con arte, Un 
all'aia vi è un bell'olivo, 
drona della villa, 


Antica villa posta sulle rive 


L MARIANI, 
NI, « Aegyptus »,3 (1922), 
o di Tripoli, p. 20, num, 19; S. AURIGEMMA, 
ana », 1 (1926). Le nostre figure sono tratte; 
dal prof. Aurigemma, 


ci, alcuni dei quali 
d. C. In parte essi de 
esemplare della nostra fi É 
a dalla villa, che si vede nello si 


2. COME IL N, 1. — BARTOCCINI, Guida ecc., num. 20. SR 

La cascina della villa. Davanti alla porta d'ingresso alla vaccheria, davanti 
a cui è un graticcio sulla cui tettoia stanno delle anfore da latte, un pas I 
munge una capra. Sullo sfondo, al centro, stanno al pascolo pecore e capri 
e in fondo si vede l’edificio principale della cascina. Dietro il pastore che mungi 
vi è un tavolo che sopporta recipienti cilindrici per fare îl formaggio. Con a) 
tare Ja scena consimile raffigurata sulla Zane quadrata rinvenuta nel Vo o 
Derbyshire (Inghilterra), però di origine gallica (Baycux, Norman 58 
LONOPÉRIER, « Gaz. arch. », 1883, P. 78 sgg.; A. Oposrsco, Le SLA Hi Ti 
trossa, |, p. 109, fig. 41. Molto simil» è anche il mosaico, provenien SGaREdA 
voli (?), della collezione Ince-Blundell, B. AsHmoLe, A Catalogue of 1, 
Marbles at Ince Blundell Hall (1929), p. 123, num. 412, tav. 51. 


3. COME IL N. 1. R. BARTOCGINI, Guida ecc. num. 21, a 
Nello sfondo è la villa, all'angolo di destra il muro di Ming nto mi 
con giardino, e in esso s'apre una porta d'entrata: forse ea ielco 
dei coloni della villa; Sul prospetto alcuni fanciulli giuocano sull Si SI SIG 
loro vi son donne che zappano il terreno sotto la sorveglianza di un'al Ù 
anziana (la vilira?), al 
s Il SAS di ro sono i più antichi esemplari d'una Mardi ai 
l'Africa, di cui si è parlato precedentemente alle note 33: e e rigeniTaa lE 
pitolo. Essi ritraggono i vari tipi di ville e fattorie ch SENO RARE 
per tutta l'Africa, e intendono indicare il genere di lavoro PET centro: d'una 
ceva in quella data villa. La villa di Zliten era evidentemente So 
Vasta tenuta Ja cui attività erano fa granicoltura e il caseificio vi ; REIT as) 
vità che si svolgeva con l'opera di schiavi e di coloni. lì altr Are sola pittura 
scritti in seguito, nel cap. VII e nel seguenti. Non st SEE affreschi delle 
dello stesso genere in alcun'altra parte dell'impero romano. LOVER sj tei 
case pompelane e le pilture e i mosaici egizianizzanti CCTITTORE data villa, 
scopi; essi non miravano affatto a dare | tratti caratteristici ra ittura. 
di quella cioè che apparteneva alla persona che aveva lio « Rom. 
Gf. il mio articolo Die hellenistisch-rOmische Architektarla bin 
Mitt », 26 (1911). 
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aginese. Il loro primo atto fu di distruggere tutto quello 
ch'era st atto da Cartagine. La città medesima e con essa 
molte altre ridotte a mucchi di rovine; ed è pro- 
babile che nella stessa maniera brutale i conquistatori abbiano an- 


nientato i floridi vigneti, agrari fenici, salvo 
in poche città. costiere, lleate durante la 


guerra (Utica, Hadrumetum, 

ja città interna di Theudalis). Questo 

per cui i più antichi avanzi romani e i mig; 

l'ultimo periodo della repubblica si trovano appunto nelle 

ate, e specialmente ad Hadrumetum, mentre il 
Cartagine è descritto da testimoni oculari come 


rittime testè menzioni 
territorio adiacente a 
incolto e desolato 5). 

Roma ordinò nel modo seguente la sua nuova provincia. La terra 
era ormai proprietà dello Stato, del Senatus. populusque Romanus. 
Con la sola eccezione dei territori delle sette città precedentemente 
menzionate e di alquanta terra data ai perfugae o disertori dell’ eser- 
cito cartaginese, il territorio dell’ Africa divenne ager publicus p. R. 
Parte di esso fu assegnato alle antiche città puniche € semipuniche, 
che perdettero i loro diritti municipali e furono considerate come sem- 
plici agglomerazioni di tributari (stipendiariî): tali erano, per esem- 
pio, gli stipendiarii dei pagi o distretti territoriali dei Muxsi, Gususì, 
Zeugei, che eressero una statua in onore del questore Q. Numerio 
Rufo, contemporaneo di Cicerone; € così pure le civitates del pagus 
Gurzensis. I tributari, naturalmente, conservavano le loro terre prae- 
cario, cioè senza alcuna garanzia per i possessori e peri coltivatori 
ch'esse non sarebbero state ritolte dallo Stato romano per donarle, 
vendere, affittare a chiunque, Il resto della terra pubblica divenne ager 
censorius, ed era amministrato dai censori romani a vantaggio della 
città dominante. La maggior parte di queste terre venivano affittate a 
cittadini romani o ad indigeni, secondo le circostanze. 

Un'era nuova s'iniziò per l' Africa nel breve periodo in cui a 


Roma prevalse Caio Gracco. Questi, com'è noto, voleva riedificar 
Cartagine e popolare la nuova città e il suo territorio con coloni ro- 
mani, Una generale centuriatio 0 delimitazione dell' antico territorio 
della città era stata già fatta subito dopo la distruzio 


su questo terreno centuriato vennero assegnati a ) 
lotti da 200 a 300 iugera: 11 disegno di Gracco relativo alla restau- 
razione della città non potè essere attuato, mai coloni (0 almeno la 
© sì stabilirono sui fondi. ricevuti 


maggior parte di essi) vennero 
o Die della riforma graccana fatta dal Senato 


dallo Stato. La liquidaz 
n A generale del 111 a. C, În virtù della quale 


portò alla legge agrari ì 
furono legalizzati tanto in Italia quanto in alcune province, è partico- 


4) ‘Ti. MOMMSEN, Rm. Gesch, V, pi 623, 
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larmente in Africa, i mutamenti avvenuti nello stato di 
sono pervenuti alcuni frammenti di 


ino. ti. i questa legge, che GEO 
utili informazioni sulla politica agra 


ci forniscono 


One. che 
erta tassa o canone (vecfie 


ilment i ‘a vaste aree passarono nelle 
mani di capitalisti romani, e furon posti in Africa i fondamenti dei | 


1 


ipaese di colonizzazione romana, nori 
ziativa privata degli Italici. Non po- 
principalmente in qualità di mercanti è di presta: 
tori di denaro, vennero a stabilirsi tra gli stipendiari. dell' Africa e 
nelle città puniche. Specialmente Cirta, Ta capitale dei re numidici, 
e Vaga diventarono i centri favoriti degli uomini d'affari romani, che 
Si stabilirono a centinaia e a migliaia in questa fiorente città, come È; 
facevano anche in Gallia, in Dalmazia, nell’ Oriente, e in minor nu- | 
mero nelle varie città della Numidia e dell’ Africa proconsolare. Essi I 
investivano il loro denaro nei fertili terreni africani oppure acquista- 
vano in altro modo proprietà rurale, specialmente nella nuova pro- 
vincia romana. Questa colonizzazione procedette rapidamente nel il 
corso delle guerre civili. Sappiamo incidentalmente che Mario stanziò! 
i suoi veterani almeno in due città dell’Africa, ed è noto che an 
Cesare quanto i Pompeiani ebbero in Africa un largo partito di cit 
tadini romani. I Cesariani erano guidati da un avventuriero SISIgIAA 
e astuto, P. Sittio, che «sin dai tempi di Catilina aveva seguita 
carriera di condottiero di ventura in Africa alla testa d una ban 
di mercenari da lui raccolta nella Spagna ». È noto com'egli 
diò Cirta e se ne impadronì per conto di Cesare !8). 


per opera dello Stato, ma per ini 
chi Italici infatti, 


"Afri 1111 

i ) primiti dinamento romano dell’Africa e alla legge del 110 

a.C, VONTI 3} 200 con la magistrale introduzione e i E 

Alici Relo Ges. Schr, i I SEGA TC Ù tuo dea 34 Kolo 
ie r&mische Agrargeschichte e ci L 
p. 314 sg; Ù; WE BARTHEL, « Bonner fafirb: >, 1 (1911), p. 76 spg.; Si GSEL 


5 Ù ; Di scritti citati nol capi I nota. 
Hist. de l'Afrique, VII (1928), p. 74 sgg.; inoltre gli scr fo) Sor 
20, specialmente W. ENSSLIN, « Neue Farb. >, 54 (1924), Pi 25 egg, e Ch; 3 


« Rev. de phil.>, 1 (53), 1927, p. 50 sgg. Mentre Î 
IRE dell'Africa ai Gracchi, essa secondo lo GSELL, € Rev-hbtni 
(1927), p. 10 (dell'estratto), cf. Hist. de l'Afrique, VII, p. 47 Oto 
babilmente subito dopo il 146 a. C. Circa i diversi tipi di UA Ag (1927); 
città dei regni di Numidia e di Mauretania v. GsELL, Hist. de ni hh \TELAIN, 

. 223 sgg. Circa i pagi dei Muxsì ecc. v. R. CAGNAT, A. MERLIN, itt.com. 
‘nscriptions latines de l'Afrique (1923), num. 422 (Ciao z TEO 
I. L-A..)} DESSAU, I. L. S., 9482; cf. A. MERLIN, <C. KR aa KO 
9, 166.e 1: L. S., 901. Sul pagus Gurzensis, C. 1. L, VIII 98 5g: ca E Sin 
Die Caesarische ROTOR Rarthdgo; È BACI >, 14 (1901), pi Meer 
ritanus, 1. L, A., 501, Cf, DESSAU, /. L. S., fi KORNEMANN, Ri Ex IV 
ted Ì ‘es romani in Africa v., E. "Di molto 
p. 1162 Sg Vi BIEN, Die Nationalitàt der Kaufleute ecc. (1909). Di molt 
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Con Cesare appunto s' iniziò nella storia dell'Africa un nuovo 
capitolo. Dopo la sua campagna africana, la parte principale spettò 
a Cartagine e a Cirta. La prima fu da Cesare elevata al grado di 
colonia romana, e anche il proposito del dittatore di riedificare la 
città venne attuato nel 44 dopo la morte di Jui; nella seconda fu- 
rono concessi ‘ai seguaci di Sittio vasti lotti di terreno e i diritti 
di colonia romana. Entrambe le città ricevettero territori estesissimi 
e fertilissimi; ad entrambe vennero aggregate molte città e molti vil 
laggi già africani e numidici, che furono governati da magistrati de- 
legati dai coloni romani. Ciascuna suddivisione del loro ampio ter- 
ritorio aveva i suoi posti principali fortificati, giacchè la (vita di 
questi paesi non era ancora sicura. Alcuni di questi posti erano chia- 
mati castella e pare fossero rifugi fortificati per Ja popolazione ru- 
rale; altri riacquistarono il loro antico ordinamento punico quasi mu- 
nicipale e ripresero l'aspetto di regolari città, quali erano stati sotto 
il dominio cartaginese e, in qualche caso (per es. Thugga), sotto quello 
dei re di Numidia. È difficile dire quanti di questi centri municipali, 
se pure ve ne fu alcuno, pure rimanendo aggregati a Cartagine o a 
Cirta, abbiano ricevuto da Cesare i diritti di colonie. Io temo molto 
che, almeno nel caso di Cartagine, siffatte « colonîe » aggregate siano 
nient' altro che invenzione di studiosi moderni. Ad ogni modo è certo 
che Cartagine ebbe parte importantissima nella vita delle rinascenti 
città, com'è attestato dalla circostanza che in mon poche città della 
provincia proconsolare anche in tempi molto posteriori continuava 
ad esser praticato il culto di quella città. È pure probabile che, oltre 
ai coloni di Cartagine e di Cirta, non pochi veterani dell'esercito. di 
Cesare abbiano ricevuto in Africa anche concessioni individuali di 
terreno, e che non pochi immigranti si siano stabiliti nel paese di 
propria iniziativa). 


interesse è l'iscrizione recentemente trovata 7. L, A., 306; DESSAU, 1 4, Sì, 9495: 
Augusto deo cives Romani qui Thinissut FRFONGIO curatore L, Fabricio, | ve- 


terani di Mario ricevettero terreni ad Uchî Maius (A. MERLIN e L. PoINSSOT, Les 
inscriptions d'Uchi Maius (1908), p. 17.sgg.) ca Thibaris (DissAt, Ji L. SL, 9700). 


Intorno a Sittio v. T, Rice HOLMES, Tie Roman Repitblio, VII (1923), pi 246.sgR, 
ry SEg. DE RICO libro è tolta la citazione del testo. Cf, Sì GSELL, foto de 

rique, 1928), p. 157 sgg. 

") Per l'attività di Cesare In Africa v; E: KORNEMANN, « Philol. i Miani 
». 402 sgg. Di grande importanza è Ja nota iscrizione del C. 7 LX, 6 I 
44 a. C., in cui si menzionano 83 castelli apparte a Cartagine; CT 
tare la menzione di un, praefectus di 72 castelli, che debbono aver a an DA 
territorio di Mactaris, antica colonia punica) €. 02, VIIL 23599. A Lia! Ùi 
relativa alle coloniae fuliae attribuite a Cartagine è stata formulata De i prim: 
volta dal KORNEMANN I c, Essa trova appoggio nel fatto che tre Colo e DA 
Annesse a Cirta (v, nota 60) ed erano. qualificate di colonize contri Kan h 
OseLL, Mist. de l'Afrique, VII, p. 159:sgg:): senonchè la storia di Cirta tue 
particolarità nè può servire di norma per il resto dell'Africa, SI Satin 


! dati relativi a Cartagine sono assai scarsi e poco convincenti. La i 
zione verso Cartagine dello città un tempo appartenenti al territorio della capl- 


24, — M. Rosrovziv, Storla soclate ct economica dell''impora romano, 
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Ma la vera urbanizzazione dell'Africa inc 


inizio del suo governo I° Africa, 


ominciò sol 
Numidia, conteneva secondo Plini 


nota statistica di Agrippa, che Pli 
la Numidia (non però per la proconsolare 
formazioni derivanti dal periodo di Claud 
niani, almeno per ciò che riguarda 

del tutto conformi ai dati epigrafici, 

colonie all'infuori di Cartagine e di Cirta; 
più: in tutto diciannove. Se non v 


Ove in- 
I dati pli- 
Mon sono. 


no vere fortezze, in parte dal desiderio d' allogare non soltanto i ve-. 
terani del suo esercito ma anche non pochi abitanti d'Italia che a 


vano perduto la loro terra per effetto delle sue stesse confische è 
compere 24), 


Non è questo il luogo di esaminare particolarmente le dosso 
ze tra i dati pliniani e gli epigrafici, Non era facile inserire le e 
creazioni augustee nelle note categorie del diritto civico romano. CT 
possono distinguersi approssimativamente nelle tre categorie pete 
1) Alcune erano colonie in cui, accanto agli immigrati Pon di 
vano numerosi indigeni ordinati a civitas coi loro DIOR ma TRS 
a questa categoria appartenevano, per esempio, Cartagine, i 


dell'adorazione 

le africana è attestato dal culto di Cartagine — oggetto or ara ficato” 

n Gad, che corrisponde alla T6yn greca, la dea dela cia SRI NSSOTI 

dalle città minori della provincia proconsolare, v. A. MERE '‘sonificata; dedi- 

Inser. d'Uchi Moius, p. % (statua della città di Cartag ale VPI OVINI, 26239 

cata dalla città di Uchî); cf. Dessau, /. L. S., 9398 

L. Pornssor, « Bull, arch. du Com, trav. hist. ni 

questo culto della città di Cartagine non è solt pa 

anche testimonianza del crescente orgoglio patriottico "g 

è ormai la capitale, che mette nell'ombra Roma. Tata ia, 

città per opera di Cesare e Augusto v. S. SSELLTA) LEA ria 

la Carthage romaine, « Rev. hist.>, 156 (1927), e Hist. E ns 

DAD PERI h, rt, V, 1-30, Sulle coloniae Juliae Cellatica Vi Finfitgue, VI i 

R. E., art. Colonia e il sensato giudizio di S. GSELL., feat PINO, 
‘_167 agg, e 107 sgg. Intorno alle colonie della Maure au Gp, cita Vil 

Rca rave Nato >, 1019, p. 170 sgg. © Î Ty, 

p. 201 agg. 


Ele 
ca 
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Maius e probabilmente anche Hadrumetum e Hippo Diarrhytus ®). 
9) Vi erano comunità miste in cui, accanto alla civitas. indigena, 
oli immigrati romani avevano un proprio territorio e il loro parti- 
colare ordinamento in pagus: tali erano Uchi Maius e Thibaris, dove 
eli immigrati del periodo cesariano e augusteo s' incontravano coi 
Si antichi coloni di Mario; ed anche Thugga, Numlulis, Civitas Aven- 
sensis, Masculula, Sua, Thignica, Tipasa, Sutunurca, Medeli e altre. 
In un caso almeno sappiamo che il pagus non era composto esclu- 
sivamente di veterani. Questi pagi avevano talvolta nomi molto ca- 
ratteristici, come il pagus Fortunalis è il pagus Mercurialis: i nuovi 
residenti avevano in mente, s'intende, la grande dea Fortuna  Redux 
e il benefico dio Mercurio ch'era disceso dal cielo nella persona 
d' Augusto. 3) Infine, verano grandi colonie come Sicca, la «nuova 
Cirta », che ricevettero territori, gremiti di villaggi e di castella, 
estesi come quelli di Cartagine e della vecchia Cirta ®). In alcune 


#) La colonia fondata da Augusto a Thuburbo e la civitas degli indigeni 
coesistettero per un certo tempo l'una accanto all'altra. Alla civitas Adriano con- 
cesse la condizione giuridica di municipium infine, sotto Commodo, le due co- 
munità sì fusero in una colonia Aurelia Commoda o Julìa Aurelia Commoda. v. 
L. Poinssor, € €. R. Acad, Inscr. », 1915, p. 4 sgg.; A. MERLIN, Le forum de Thu- 
burbo Maius (1922), p. 13, Intorno;a Cartagine v. \V. BARTHEU, Zur Qesch. di 
rom. Stadte în Africa (1904), p. 19 sgg.; cf. gli scritti di S, GseLL citati nella 
nota 57. Lo GSELL ritiene che la comunità indigena, di cui possediamo alcune 
monete, non abbia esistito a lungo e sia stata presto riunita alla colonia romana. 
Ma ora R, ALBIZZATI, Studi d'arch. rom: (1928), p. 7 sgg., tav. l (<Ann. d, Fac. 
di Lett, della R. Univ. di Cagliari») comunica che le monete in questione col 
nome di due Sufeti e coll'iscrizione ex Kar, sul recto sono uguali a quelle di Me- 
talla e Uselis in Sardegna e che un tesoro di tali monete fu rinvenuto nel 1805 in 
territorio di Cagliari (Caralis). Cf. L. Pornssor, «Bull. d. Ant. de France», 
1928, p. 266. Con ciò Cartagine scompare forse dalla serie delle città a comunità 
doppia, Cf. GSELL, op. cit VII, p, 198, nota 6, Su Hadrumetum v. C. 7. L., (LA 
suppl. p. 2319; per Hippo, ibid., 25417, ch Hi DESSAU, «Kllo>3, 8 (1908), 
p. 457 sgg. Intorno a queste due città/e ad altre consimili v. GSELL, op. cît., VIII, 
p. 179 sg. Si osservi che tanto Hadrumetum quanto n) non erano Sidia: 
sibbene oppida libera, e tuttavia vi furono inviate colonie. Lo; stesso caso 


avvera Volubili: jan (E; Cuo, €C. R. Acad. Inscr:>, 1920, 
pér Volubilis in Manretania_ (| CHI PRIA IRR ona 


p. 339 588), sebbene Volubilis non fosse colonia ma i 
norum, I. LL A., 6345 ci. 608 € 613 € L. CHATELAIN, € Ci R: Acad, Inscr>, 1924, 
P. 77. V.anche nella nota 5 cap. Lia bibliografia relativa all'iscrizione di Volubilis. 
*) Intorno alle doppie comunità africane v. \V. BARTHEL, Zur Geschichte di 
ròm. Stddte in Africa (1904) © « Bonn: Jahrb. >, 120 (1911), p. 81'nota li A. MER 
LIN e L. Poinssor, Inser, d'Uchi Malus, pi 17 seg: 1a POINSSOTE Nouv. archi 
ves d, missions scient.>, 21, 8, p. 65 sgg, 22, pi 171 sgii ch su Thugga Chio 
VII, p. 2615 (introduz, alle iscrizioni fl questa città). Intorno a SL 
SAU, I. L. S., 9400; 1, Li A, 901:' cives Romani. pagani veter(ani), pagi Fortu: 
nalis quorum parentes beneficio divi Augusti... Sutunurca agros acceperanti cl. 
C..L. L., VIII, 24003, 24004: ‘civitas Sutunarcenses. Su Medel, Co 1: Lo VII 885; 
pi 12387; DessaU, 7, L. Sy 6803: ex decreto pa Mercuriali 
Medelitanorum. Per Sicca, DESSAU, li Li Su 6805- 


se Jen veteranorunt 
tD, 17/Cr) RR 
ci Dess I si] ‘ 
SSAU, /, L. S., 444 0 C. LL, 17327: UT sa molti gini ro 

fo co 


tutti castelli appartenenti al territorio di Sicca. 


mani formavano un pagus, DESSAU, f; £. Su 6783 lontae Juliae Vene= 


1 Geni 
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località, com'è naturale, 


città puniche continuarono a svol ere la propria vi 
l'antico modello punico, con aging che portavane aneno da 
tiche denominazioni puniche, Queste città erano numerose, o 
ce ne dà i ; 
nella provincia proconsolare (C, I. L., VIII, 23833, 2iaggi Sag 
La richiesta di terra sembra fosse considerevole sotto Augi 
e Tiberio. Per poterla soddisfare, i due imperatori s' accinsero al 
difficile compito d' estendere il dominio romano verso Inezzogiorno, il 
che condusse ad una lunga guerra con le tribù indigene e col loro n 
capo Tacfarinas. Al seguito degli eserciti romani avanzanti venivano 
gli agrimensores incaricati di misurare i territori testè conquistati è 
poi dividerli in centuriae romane. Questi sforzi d' Augusto e di Ti 
berio non possono spiegarsi se mon col desiderio di allogare non 
pochi tra coloro che avevano preso parte alla « grande emigrazione È 
agricola » dall'Italia 91). 


Oltre gli immigrati italici che avevano ricevuto Ja loro terra în H 


riae Chirtae novae.... [cives Romani qui) Aubuzza consistunt PORGALEUTE pes ci 
sua a solo [resti}tuer[unt]}. Anche un'iscrizione di Rusgunii, « Ann, por 1928, 

p. 358, num, 23, attesta probabilmente la medesima suddivisione in indigeni. 
immigrati romani: Rusg(unicnses) et Rusgunis consistentés onorano tin gi: 
strato della città ob merita aere collato, quod annonam frumenti 


V, nota 9. Un'interessante testimonianza della 


DESSANA 
2, p. 475, nota 2, mi hanno riati del i 
avrebbero dovuto recarsi tutti in 


entre i Ue! 
d'Helle co 
emi 
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dono da Augusto 0 l' avevano comperata o presa in fitto dallo Stato 
in appezzamenti di moderata estensione, v'era indubbiamente una 
quantità di grandi capitalisti desiderosi d' investire il loro denaro nel 
ricco suolo africano, Lo Stato da canto suo era propenso a soddisfare 
i loro desideri, poichè l'investimento di capitali in terreni africani 
prometteva alla produzione del grano un incremento capace di te- 
nerne basso il prezzo, assicurava un copioso rifornimento di grano 
per l'Italia, ed aumentava le pubbliche entrate. Alle grandi tenute 
dell' aristocrazia repubblicana, in quanto non erano state confiscate 
da Augusto, s' aggiunsero così nuovi latifundia ‘appartenenti alla 
plutocrazia romana. Il Trimalcione di Petronio è un tipo nella sua 
brama di aggiungere ai suoi possedimenti italici e siciliani estesi tratti 
di terreno in Africa, 

Queste considerazioni ci permettono di spiegarci l' annessione 
prima della Numidia e poi della Mauretania, che richiesero l'una e 
l'altra notevoli sforzi militari e' non erano affatto necessarie nè 
sotto l'aspetto politico nè sotto l'aspetto militare. Dovevano 
aprirsi le terre africane alla colonizzazione romana, e il primo 
compito. del Governo romano era di renderle sicure per questo 
fine. Sotto i successori d'Augusto l'opera di colonizzazione con- 
tinuò con lo stesso indirizzo. La direzione di essa sembra passasse 
ai capitalisti: vaste tenute vennero infatti costituite‘in tutta Ja regione. 
A Plinio i latifundia sembravano il carattere peculiare della vita'agri- 
cola africana. La sua affermazione che sei soli proprietari possedes- 
sero la metà dell''intiero paese è, naturalmente, una genera: izzazione 
che semplifica troppo i fatti, ma è probabile che risponda essenzial- 


mente a verità 9), 


posseduti in Africa dall'aristo- 
y r. Kolonats, p. 320 sgg., cl. 
fcazione di questo, Ij- 

cani, nè si sono 


trovate altre epigrafi importanti. Agricola ni ss 


s9g, che tratta delle iscrizioni africa “a rcica. (1925); 
fra, 1926, 
na e le iscri= 
4 VII A 
iu règlement 

carattere della Lex 


VII, p. 


apparten 
partente 


‘dgion de Téb 
496 d, C., dice che il terreno 
Tuletanensis ‘sub dominio 
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Il progresso e i m 

intendersi meglio seguendone le linee di 

Adriano, specialmente in Numidia e nelle z 

cia proconsolare. Il problema 

quello dei rapporti da stabilire co 


L' ordinamento regolare di essi risale a Traiano, 
rono costituite due colonie militari provvedute di 


Il terreno venne misurato e vi furono collocate pietre terminali. 
nel distretto della Bizacena e forni 


a; 


.. 


stirpe, quella dei Numidae. Essa riappare anche in altri tre 
molto distanti: a Cellae (Ain Zuarin), a Masculula (presso Kef), 
Mauretania Caesariensis, nella Quale provincia troviamo un di ri 
assegnato ai Numidae da Adriano. È chiaro che qui si tratta | Di neo: 
Stirpe numerosa e potente che venne frazionata in più parti. E 
certo se siffatto frazionamento risalisse già ad età più anta i 
si sia avverato soltanto nell'età imperiale, in cui s* aveva. 

urgente di popolazione agricola. La località centrale della sti 


Flabi G(eminî) Catullini flam(inis) p(er)p(etui). Credo che i Sn n 
avessero occupato pezzi di terreno appartenenti a Catullino secondo lè 
della fex Mévciana: Non si dimentic Pete la lex Manciana era în. 
Wil secolo d. C,]. N 

#) S. GSELL, Inscriptions latines de l'Algerie 
1 (1922), 2939, 2088, 2089: DESSAU, /. L. $. 
tra i Musulamii, Ji 
CELLE 


sgg. Com'è noto, il saltus ; 

La Snc co 
L. Poinssor e R. LANTIER, € Bull. de la Soc. nt aes 
dell'Africa v. R. CAGNAT, L'armée romaine. 

ni vio; POE NOT: d. scavi», 1895, p. 342, è CI. L, V, 5207 (età 


1. GLI INDIGENI 


0 i] 
2. PROPRIRTARIO DI TERRI 3. CONTADINO 


Tav. LX. — TERRACOTTE AFRICANE 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LX 


1. TRE BOGGE DI CRETA CON VERNICE ROSSA. Secondo A 
trovate probabilmente a El-Auîa, circa 30 km a mezzogiorno di 
Parigi, Louvre, Inedite. Bocce simili (quasi identiche), trovate nella stessa Joca: 
lità e possedute dal museo del Bardo a Tunisi, sono state pubblicate e studiate 
da A. MERLIN, « Bull. arch. du Com. d. trav. hist.>, 1917, p. CGXI 
tav. XXXVII, cf. 1920, p. 21 seg. e nota 37 del nostro cap. Vi. II-Hi se 
Tutte queste bocce hanno la forma di teste umane: indubbiamente 


ate oppure dei proprietari delle rispettive 
è Nalv)igiu(s) | ( S)ingi(t) 0 (Fina)ia) 

I | NAVIOI cioè er offici(na) Navi) di 
ono di fabbricazione locale. El-Auî. 
di ceramiche verniciate in rosso. L 


A. MERLIN, |, c. 


2. TERRACOTTA. Trovata dal gen. Qoetschy a Sus nella necropoli rom 


Parigi, Louvre, Menzionata, ma non riprodotta dal gen. Goetschy, Na 
fouilles dans les nécropoles de Sousse, « Bull. arch. du Com. d, trav. hist. 
P. 170, num. 14 (debbo ad A. Merlin l'indicazione di questo scritto). Fal 
zione locale. JI-III sec. d. C. fa de 
Giovane uomo in abito romano a cavallo. Il tipo fisico e la foggia 


vestire mostrano che si tratta di un membro della borghesia africana, probi 
Mente di un proprietario di terre. 


3. TERRACOTTA, Trovata probabilmente anch'essa a Sus nel seri 
romana, Parigi, Louvre. Inedita, Prodotto locale del secolo H-IIl SÒ, h 

Contadino attempato con tunica e spesso mantello di foggia SHE ato 
cueullus; cammina verso sinistra. Probabilmente ha qualche cosa nell 
Cospicuo cimelio di coroplastica realistica. 
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t Numidarum, antica città indigena, divenne prima civitas e poi 
municipium; il terreno ‘assegnato alla tribù costitui il territorio della 
nuova città, ma i rappresentanti della tribù, gli sceicchi indigeni. in- 
dicati con l' appellativo di principes, parteciparono coi magistrati della 
città al governo di essa LO) 

Il nostro terzo esempio è dato dalla tribù dei Nybigenti, che 
abitava nella parte meridionale dell’ Africa proconsolare. Una parte 
del territorio di essa fu assegnata da Traiano a due civitafes romano= 
puniche, Capsa e Tacape, che poi divennero municipia e più tardi 
coloniae; il resto fu lasciato alla tribù, il cui centro principale — 
Turris Tamalleni — diventò in seguito anch'esso municipium. Sem- 
bra che quella parte della tribù ch'era stata aggregata a Capsa abbia 
conservato i suoi principes, come i Numidi di Thubursicu. La stessa 
evoluzione può riscontrarsi presso varie altre tribù, tanto nella Pro- 
consolare quanto in Numidia e in Mauretania, per esempio presso i 
Musunii Regiani (tra Cillium e Thelepte), presso i Suburbures (in 
prossimità di Cirta), presso i Nattabutes, i Nicivibus (i moderni Ngaus) 
è i Zimizenses della Mauretania (tra Chullu e Igilgili). Alcune stirpi 
continuarono ad essere aggregate alle maggiori città, come i Saboides 
a Cirta e i Chinithi a Gigthis.9®). 

Senza dubbio, anche la storia primitiva di certe colonie di vete- 
rani romani come Thamugadi (Timagd) e delle due città che sor- 
sero intorno ai campi successivi delle legioni africane (Theveste e 


Lambaesis) fu strettamente connessa con la sorte delle stirpì afr- 
i loro territori ai nuovi immigrati e lavo- 


bursicu 


cane, che dovettero cedere i 


#) S. GsELL e A. Jouy, Khramissa, Mdaotrouch, Announa, 1, Khamissa (1914), 
p._13 sgg. Principes dei Numidi: C. 1. L., VIII, 4884; DESSAUI LOL, S4 ki 
PeR find. Tnger 9, 1004/py 4707, DESSAUNIN Li Sk 9302;1c1, € CR: ‘Acad. 
Inscr, >, 1904, p. 484; DESSAU; li ‘S., 9301: Genio Gentis Namidarum sacrumi. 
Intorno ai priricipes delle stirpì in generale v. GsriL, op. cit, p. 15 sgg. L'uffi- 
cio che tenevano în Africa 1 principes, e i Joro rapporti col praefecti militari, 
che di solito erano cittadini romani, sono ‘esattamente gli stessi che sul Danubio; 
v. cap. VI, nota 66. S. GSELL, op. cit, p. 29 SER: dà una lista di grandi domini: 
privati nel territorio di Thubursicu, Numidarum. 

©) Nybgenii: R. CAONAT, € C. R: Acad: Inscr.>,,1909, P- 568 sgi:;\V. BAR 
THEL, € Honti Jahrb. », 120.(1911), p. 87 SEE. Musunii Regiani: /, LA, 102 SE: 
Dessay, Li L, Sì, 0399; Ci 7. La VII 23195, Suburbires: DESSAU, Li Li Sk 
9380 sp. Nattabultes: Ji ‘TOUTAIN, Les: cités romaines de la Tunisie, LICATA 
GseLL. Aflas archéologique de l'Afrique, feuille 18, numi 135; G. 16 PAL 
4836, ci 10011: Flaminati{s Solar r) qui flamepir (Ott Nlp: 
um) c(onsecutus) item principatu(m) civitatis suae. Ni Ù TI a 
feuille 26, numi lato Gifnisenses ‘O Zimizes: Cid. Lo, VIII 83007 DESSAU, IL 
S., 5961 (128 di 0); termini positi inter Igiigilit 
lum Victoriae positum est, et Zimiz(es) ut sciani 
habere ex auctoritate M. Vetti Latronis proc. Aug: 
Fastin pianure: palngenton) SAS Ca] L dal di Resta 

., S,, 6857: Florus Labaeoni es 
boidun: Chinithis G. I, La VII 22720; DESSAU, 1 La Su DIM: Gens Bacchuina: 
C. li Ly VIII, 123915 DESSAU; fi Li Sì, Add0. 


376 VII. — L'IMPERO ROMANO SOTTO 1 FLAVII E QLI 


o di coloni. Se a 
di altre numerose città afri 
specialmente nel secondo 
lo stesso quadro dei rappi 
Stesso. Le 


esse vennero fissate allé 
ginarie o trasferite altrove. Una certa parte del lo 


ros 
lasciato ad esse, e il resto o dato ad una 
indevano a ricchi me; 


(col nome di 
defensio) all'imperatore e a membri della f; e 


la quantità di terreno assegnato alle tribù n t 
tare la loro popolazione crescente, un certo numero di m 


svilupparsi d' alcun 1 Ù 
(Annuna) e Cuicul (Gemila), dove recentemente sono stati fatti 


cade, Chullu, Mileu: q 


dro Severo vennero staccate dalla colonia madre e fatte città 
pendenti ®*). Condizioni somiglianti esistevano anche nel terri 
Sicca coi suoi numerosi castella, dove abitavano molti ci 
mani. L'aspetto generale del territorio delle grandi colonie 


—_—_ 


") Intorno a definitio è defensio v. il mio scritto citato nella NOTE: 
(018, S. GSELL e A. Joy, Khamissa, Mdaourouch, Annoùna, III, 


") R. CAGNAT, La colonie romaine de D fémila, « Musée Belge>, 1 
REE: CI. lo stesso autore in € Rev, ét, #05) AO PESSOA Hot 
R. Acad. Inscr. >, 1916, p, 593; E. ALBERTINI! ibid., 1924, p. PRETE 
Un veterano stabilitosi a Cuicul si ualifica acceptarius, cioè uno ta 74 
concesso del terreno; ci. la nota 60 circa Sutunurca e cap, VI nota 74 fr 

‘o agraria în Pannonia. + DESSAU; | 

3)€ li L., VIII, 8210; DessAu, I. L. 5, 6864, ct. C. 1, La 7988; D b 

5648.e C. 1, L.. 7963, cf. 19849: DESsAU, 5473. 


AVORO DEI CAMPI E VITA RURALE 


ALLA SOGLIA DEL DESERTO 


— AFRICA, L 


XI 


l 


l'av 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXI 


MONUMENTO FUNERARIO. DI GHIRZA E SUE SCULTURE DE 
RATIVE. ll monumento fu scoperto e fotografato da H. MEniER DE Mari 
SIEULX, e da lui descritto nei « Nouv. arch. d. miss. scient. », 11 [ 
P. 24 sgg., tav. VI, 2; tav. VIII; tav. IX, 2; tav. X e XI, I. Le nostre 
sono tolte da questa pubblicazione. [La prima edizione completa delle sco 
dei monumenti di Ghirza è quella di P. RomANELLI, La vita agricola Ti 
tana attraverso le rappresentazioni figurate, « Africa italiana » 3° (8) (19: 
P. 53 sgg. Questa pubblicazione contiene buone riproduzioni fotografich 
rilievi qui riprodotti da disegni). 

La maggior parte della ricca ornamentazione sculturale del tempio 
rario giaceva sparsa tutt'intorno alle rovine: dell'edificio ed è in cattiv 
di conservazione. La maggior parte. dei bassorilievi rappresentano scei 
vita quotidiana della famiglia di proprietari agrari cui il monumento, Ippa 
neva. Si è anche conservato un lungo epitafio, che dà parecchi nomi (tutti 
digeni). I quattro frammenti riprodotti nella nostra tavola raffigurani v 
che si svolgeva sui campi della tenuta. | rilievi mostrano quanto fc 
cura la vita là sui limiti del deserto: confrontare la nostra tav. XLVI 
dà un parallelo preso dalla vita delle steppe di Crimea. Il primo fram 
rappresenta l'aratura dei campi a mezzo di cammelli e buoi; il s 
combattimento con indigeni; il terzo una lotta con bestie feroci; il qi 
mietitura del grano e il trasporto di esso in cesti. Il monumento non può 
anteriore al secolo IV d, C. 


& 


ia 
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e si presenta 


1 popo 


a 
go 
via; 


con proprio terr 


parte ; 


977 


2Ug va molto variato. Vera la città dominante con 
a lazione di grandi proprietari di terre, di mercanti, di agenti 
tnativi di varia specie, d' artigiani, di persone di servizio e così 
alcune grandi e prospere città aggregate, che avevano vita pro- 
pria e possedevano proprio territorio; e poi minori castella, anch’ essi 
itorio e la Joro popolazione di proprietari di terre, in 
cittadini romani; infine tribù, sparse per tutto il territorio della 


città, alcune delle quali avevano proprio territorio è propria costiti- 


zione. 


diverso di urbanizzazione — s& anche qui si 


In alcuni distretti agricoli si produsse. a poco a poco un tipo 
i può adoperare questo 


termine — causata dallo sviluppo delle grandi proprietà imperiali e 


private. Gli addetti alla tenuta, grandi e piccoli affittuari, vivevano 


in villaggi (vici), dove con l' assistenza del proprietario formavano: 
corpo autonomo, una specie di assoc 
elettivi (magistra) 
autorità locali e talvolta perfino del Senato roma 


un 


iazione religiosa con presidenti 


i). In questi villaggi i proprietari, col consenso delle 
no, istituivano fiere 


periodiche (nundinae). Essì crebbero a poco a poco d' importanza; 


alcuni affittuari diventarono proprietari di terre; i 
parenza di città. Non pochi di essi possedevano persona 
e potevano ricevere donativi, 
tra i residenti d'un vicus erano ci 
vicani di un vicus Annaeus presso 
vato, nonchè alcuni degli abitanti del vicus Hate 
Bizacena non lungi dalla moderna Cairuan, di un vicus presso 
biridi e del vicus Verecundensis appartenen 
baesis. AI pari delle città, anche i vici avevano due categorie d'a 
tanti: i vicani regolari e gli incolae, È incert 
sia stato infine riconosciuto il ‘carattere di citt 
posito esempi sicuri 79). 


] vicus assunse l''ap- 
lità giuridica, 
legati ecc. È da notare che non pochi 
ittadini romani, come per esempio i 
Semta, centro di un dominio pri- 
rianus posto nella 
Lam- 
te al territorio di Lam- 


0 se anche a questi vici 
A: non s' hanno in pro- 


pasa A ELLA I, sl 
nota ‘0 e p. 43, nota 12 sg. Nelle numerose iscrizioni dei villaggi c'imbattiami 
© fisso Tigista ig in un consiglio di MeCurionon 


alla nostra conose i v fusa. t, Sa val 
ostra conoscenza dei vici. A Semta un certo Q. Gemin “ailitare; donò ai 


vicani vici Annael una certa somma con l'obbli 
statue, ]l magistrato in carica era D, Annacus 
R. LANTIER, €C. R: Acad; Inscr:>, 1923, pi 197 S g.) Evi hei 
era sorto entro i domini privati d' un certo Annaeus (Cs TL, VII, 23118 e 
la sun popolazione si componeva di cittadini romani oriundi in part 


rigere nel vicus alcune 
EA PoINssaT e 


identemente il vicus 


da 
n presto si era 


Cartagine (Arnensis è appunto la tribù di Cartagine), e b® 

sviluppato in un centro Rigi urbano: è chiaro che ‘possedeva il ius legatorum 
capiendorum. Simile fu lo sviluppo dél vicus Hateriants, anch'esso sorto come 
centro abitato dentro un dominio privato. Quivi fu eretta ad Adriano VE statua 
dai cives Romani qui vico Hateriano ‘morantut (Cs te thae VIII 23125; SÙ , 
6777). Molte epigrafi funerarie del wicus' recano, nomi di'cittadini romani (l 


L 
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Dopo l' età d'Augusto lo sviluppo della vita urbana e la diffi 
sione della civiltà romana fecero in Africa rapidissimi progressi. * 
gli imperatori favorirono questo movimento naturale: Ciau DI 
Flavii nel primo secolo, e soprattutto Traiano è Adriano nel seo 
Gli imperatori posteriori per lo più non fecero che legali 
processo già compiuto, conferendo ufficialmente j diritti di 
e di coloniae a città già esistenti e floride, Questo svilupp 


îu dovuto in gran parte a cause naturali. a: 


L’impulso era s 
dalla grande corrente d' emigrazione affluita dall'Italia nel 


delle guerre civili e immediatamente dopo, e sotto i primi impera 
naturalmente questi Italici nel costituire colonie e altri stà 
Urbani tendevano ad ordinare la loro vita secondo il modello. 
Vennero poi molte fondazioni di colonie di veterani sotto gli 
Tatori posteriori. È naturale che questo crescente nucleo di bo) 
agiata facesse il possibile per migliorare in tutte le città, 
vecchie, le proprie condizioni di vita e per introdurvi tutte le 
dità che poteva offrire una città. Gli imperatori videro questo 
mento di buon occhio e lo favorirono: ‘premeva lorò di aver 
cenîri di vita civile, più numerosi nuclei di residenti 
Allorchè la forza militare dell'Italia decadde al punto ch’ 
potè più fornire il fabbisogno all’ esercito, I° impero ebbe necessi 
sempre maggior numero di comunità romanizzate che prov 
incessantemente i soldati e gli ufficiali occorrenti, che in ser 
istruissero le masse delle truppe indigene per le legioni e peri. 


A. 78). Un altro vicus sorto in un dominio privato è menzionato în « Ann. | P 
1913, num. 226, in cui un certo Phosphorus ha eretto un altare a 
vicum qui subiacet huic templo, e chiude la propria epigrafe con le ì 
nundinas istituit qui vicus nomine ipsius appellatur; cf. di ‘ 
arch. du Com. d. trav. hist.>, 1918, p. 232 sgg. In un vicus di Lambiridi, 0 pre 
Lambiridi, vi erano due magistri, entrambi cittadini romani, che istitu 
il villaggio mensuras publicas frumentarias (E, ALBERTINI, € Bull, arch. da, 
d. trav. hist.>, 1921, giugno, p. CLXVIII). Un gruppo molto istruttivo.» 
zioni ci proviene dal vicus Verecundensis presso Lambaesis, che è chiami 
che vicus Augustorum Verecundensis, quindi si trovava dentro una 
periale. Una di queste iscrizioni, IRIOPRAESEATE dell'età d'Antonino | on 
Rossore vici Verecundensis, C. I. L., VIII, 4199; cf. 18493; DESSAU, | 

n° iscrizione (C. /. L., 4249, cf. 18503; DESSAU, 6852 a) è posta in onore. 
municeps degli Ortani e Falerienses, (V]erecundensium incolae el 
[ dIAoT et principi; ci, C. I. L., 4205 e p. 1769; DESSAU, 5752, In: 

» p- 1760 (Dessav, 6851) è menzionato l'ordo, Verecun(densis); 
I, L., 4194, cf. 18490; DESSAU, 6852. Merita d'esser rilevato n 
parte di queste iscrizioni appartengono all'età adrianea. Intorno a "i 
dei vici w. la nota iscrizione del salfus Beguensis, il cui villaggio por: î 
ratteristico nome di Casae, capanne, paragonabile coi noti Mapalia 
L., 270, 11451 e 23246; ci. 8250. e ; DESSAU, 6869, e PR ; 
dinae nella proprietà privata di Antonia Saturnina); C.J. L, Sgh ‘cus? i 
4490 (nundinge della stirpe dei Vanisnenses, 0 si fratta javece d'un MESOI | 
C. I. L., 6357; DessAu, 6868: nundinae habentur in castello Ma O n 
M. BesnieR in Daremberg-Saglio, IV, p. 122 sgg., e cap. VI, 


nota (vic 
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In Africa c' imbattiamo adunque nello stesso fenomeno che 
rvato in tutte le altre parti dell'impero, lo ‘stesso 
ggiamento all’ urbanizzazione, specialmente nei periodi in cui 
ani per le loro guerre esterne necessitavano di sempre nuove 
“ È da notare che anche qui, come sul Danubio e sul Reno, 
degli imperatori si venne incontro con l' ordinare i 
ani delle città romanizzate in associazioni comandate da speciali 
refetti, i praefecti iuvenum. In varie città questi ordinamento si fon- 
sulla suddivisione generale della cittadinanza in curiae. Le cu- 
iuniorum erano vivai di futuri soldati dell'esercito imperiale 3). 

E tuttavia, nonostante quest’ ampia diffusione di vita cittadina, 
che fa impressione su chiunque visiti le rovine dell'Africa settentrio- 
nale, anche qui le città non erano che una Sperate REGA su 
una vita tipicamente rurale e agricola, e gli abitanti delle città erano 
una minoranza in confronto col gran numero degli effettivi coltiva- 
tori del suolo, dei contadini, ch'erano per la più gran parte indi- 
geni, e solo in rari casi discendenti di immigrati. L' affermazione pre- 
dente nasce dalle seguenti considerazioni. Troviamo in Africa, nel 
secondo secolo, cinque forme di possesso della terra: 1) terreni pos- 
seduti dagli imperatori e non appartenenti al territorio d'alcuna città, 
vale a dire i saltus imperiali, costituiti da dominii già posseduti nel- 
l'età repubblicana da persone della classe senatoria e da quelle por- 
zioni del territorio delle tribù che gli imperatori avevano riservato a 
sè; 2) terreni appartenenti a famiglie senatorie e anch'essi non ag- 


ausiliari. In 
biamo gia 0sse 


eclute 
quest' intento 


gregati al territorio di alcuna città (i saltus privati), molti dei quali 


l'età neroniana e flavia, il che 


erano stati confiscati dagli imperatori nel 
leste tenute fossero rimaste 


tuttavia non toglieva che non poche di qu 3 
e che alcune se ne fossero formate più vardi; 3) terreni costituenti il 
territorio d'una città, o colonia, 0 municipium, 0 semplice civifas con 
diritti quasi municipali; 4) terreni costituenti il territorio delle stirpi 
(gentes) ch'erano stati misurati e ordinati dal governo imperiale, 
oppure non erano misurati e venivano adoperati per lo più come 
pascoli da indigeni seminomadi (specialmente in Mauretania); 5) alcu- 
ni distretti minerari è forestali, in parte 

in parte concessi a compagnie d' uomini d' L 

la «compagnia » di Tala, importante distretto min 

nelle vicinanze di Lambaesis ?*). 


Al ") Sui praefecti iuvenum e l'ordinamento 
+ 3079, nota; cf. R. CAGNAT, « Rev. ét. anc.>, 
mente . 100 (epigrafe del noto benefattore del 
cens Didius Crescentianus), Anche più importante 
pubblicata da L. CARTON, e Bull. arch. du Com d. 
{ Ann. ép.>, 1921, num. 21. E interessante vedere che qui 
utt veterano, incaricato di fare reclute in Mauretania air 
, Intorno ni iuvenés cf. cap. Il, nota d 
" I. L. A, 180, limite inter colonos (di nta macdara) ef socior 


"e 
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Siamo bene informati intorno alla maniera con cui erano gestita 
È O gestite. 
alcune di queste terre, e segnatamente le grandi tenute d p da 
imperiale o privata 73). Nelle nostre fonti ni sini 
che esse nel sec. II fossero coltivate col Ja ossi, 
ben ammettere che questo sistema esistesse nel 
e agli inizi dell'impero: ma nel secondo secolò p I 
era quello degli affittuari (coloni), che ‘pagavano al il ù 
parte dei prodotti ed erano inoltre tenuti a dargli alcune giornate dî 
lavoro personale e del proprio bestiame. Alcuni di questi coloni erano 
cittadini romani, ma i più erano gente del paese. 0. 
città e d’ altre. Allo scopo di promuovere i comuni interessi costoro si. 


. Essi vivevano in 
villaggi situati dentro Ja tenuta accanto alla 
riunivano in associazioni simili a quelle dei mercanti e Da 


”') Miei Studien, p. 320 sgg. îe 
") Una serie d'lacrizioni sinvenale recentemente ci fornisce ore hi, 
preziosi sui conductores delle tenute imperiali. Cospicuo cittadino di 06 prnn 
A, Gabinius Quir. Datus, membro dell'associazione dei conductores i fsi 
regionis Thuggensis, I. L. A., 568 Sg.: la lapide gli fu posta ARRURIO a i 
sociazione per mezzo di uno speciale curator, v. ]. CARCOPINO < TOSO 
24 (1922), p. 13 sgg.; cf. Ann. ép.>, 1924, num. 28-30, Un LG Rosta 
della stessa specie è attestata dall'iscrizione /. L. Al, 3992: 7: Flavi 5, "ff ‘dom 
Macro JI vir(o), flamini perp(etuo) Ammaedarensium, curatori frum 4 d ‘prjae- 
parandi in annona(m) urbîs facto a divo Nerva Traian(o) Aug., Lr (La iliae, colle 
dia saltus Hippon[ensi]s et Thevelst]ini, proc. provinc[iJae Stic Ti egli E 
ium Larum Caesaris n. et liberti et familia, item POE tiri ja ‘di 
ippon[ens]i consistunt. Si osservi la somiglianza tra la gia ‘repubi 
st'iscrizione e quella che adoperavano i negotiatores africani ZUR A 
cana e dei primi tempì dell'impero. Merita d'essere rilevata pai ‘era stato ale. 
di quest'uomo. Probabilmente prima d'iniziare la carriera ufficiale Ciara 
ch'egli proprietario di terre o conductor; per la sua competenza ino 


Ù rano — 
commercio granario fu da Traiano nominato curator dell'esportazione del gi 2 


n tI A i fu fatto capo. 

destinato a Roma. Dimostratosi funzionario buono e fidato, di 

un importante distretto di terreni imperiali e statali, pae PIO CAI SES 
delle più importanti province grannrie di Roma, cioè pollo Nuovi dati sui CC 
AL, 285 (Guelma, iscrizione in onore dello stesso DersonagE] DE Thubursicum — 
domini imperiali: L. Pornssor, Un domaine impérial voisin CH. SAUMAGNE, 
Bure, < Bull. de la Soc. d, Ant. de France >, 1921, p. 324 sgga e CH \ 
«Ball, arch. du Com. 3, 1927, febbraio, p. XLI 


PI 
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«ava l'amministrazione imperiale del reparto, patrimoniale, compo- 
sti di numerosi funzionari alti e bassi, cavalieri, liberti, schiavi). 

Nei territori delle città la terra apparteneva per lo più ai citta- 
dini più ricchi, che discendevano dai primi coloni inviati dagli impe- 
ratori, 0 dai primi immigrati romani, o anche dal gruppo delle per- 
sone più ragguardevoli di cui si componeva l'aristocrazia delle co- 
munità berbero-puniche, I coloni militari e civili dei primi tempi ave- 
vano ricevuto di regola appezzamenti di terra così vasti da non 
noter venire coltivati da un singolo colono e dalla sua famiglia. Gli 
antichi e recenti immigrati italici, che nelle città africane costituivano 
la classe dominante, non erano, s'intende, contadini (i quali erano 
piccola gente che viveva nella campagna prendendo. in fitto porzioni 
delle grandi tenute), ma proprietari terrieri di taglia più o meno grande. 
Anche gli indigeni dimoranti nelle città certamente non ‘appartenevano 
alla classe degli abitatori dei mapalia, sibbene all agiata aristocrazia 
berbera e punica. I proprietari di tenute poste dentro il territorio di 
una città erano quindi membri della borghesia municipale e risiede- 
vano nella città: amministravano le loro terre personalmente o per 
mezzo di loro agenti, ma non lavoravano mai la-terra con le proprie 
mani. La mano d'opera era fornita da indigeni, operai salariati 0 
coloni. Nei territori municipali, nelle civitafes indigene, nei territori 
delle tribù, possono ben esservi stati anche piccoli proprietari, cioè di 
quelli che oggi chiamiamo contadini indipendenti; ma la tendenza ge- 
nerale era verso il concentramento della terra nelle mani di pochi rie 


chi proprietari. c 

In vari casi possiamo seguire l'assurgere di alcune famiglie muni- 
cipali da inizi molto modesti a una posizione dominante nella città. 
Non pochi membri di queste famiglie si mettevano; al servizio dello 
Stato e conseguivano il grado equestre o anche un Seggio nel Senato 
romano. Famiglie di questo tipo ne incontriamo in ogni città africana 
fatta oggetto di scavi accurati, Basterà dare pochi esempi. Il primo 
console d' origine africana, Q. Aurelius Pactumeius Fronto (80 d. C.), 
era cittadino di Cirta. La famiglia degli Antistii, di Thibilis, giunse 
a imparentarsi con la casa imperiale **). La famiglia degli Attii di 
Thuburbo Maius e di Uchi Maius dette all' impero due praefecti prae- 
torio 11). La città di Gigthis aveva tra î suoî cittadini almeno, cinque 


È E na ; în 
*) È impossibile dare qui tutto il nuovo materiale pubblicato dal 1910 

Qua relativamente ai tinsionari dell'amministrazione patrimoniale di AO in- 
teressante il fatto che i due procuratori della Lex Manciana (Ci, Eat AL icirca 


ricompaiono in un'iscrizione d'età traianca, /. L. AL pi To 
il tractus di Hippo ci sono stati forniti dalle epigrafi ivi rinvenute, 4. L- Aly i 
mIo 108,102; cf, 329, 328, 476, ATT (Calama) ©3081 Per la regio Leptt 

$ v. 1. L- Al, 3062 8g.; cf, 1. L.A, 135.6 
cia fedi Cily eroine rie IE 
no agli Antistil v, S, GsELL è A. JoLy, Ran $ 160 p pra o puri 255 


) R. CAGNAT, « Bull. arch, du. Com. d. STAY iron IPUchi Maius, pi 58 SgRa 


L. A., 280; A. MERLIN @ L. POINSSOT, /nseri 
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famiglie senatorie 7), Un caso notevole è 
Quir. Pacatus. Nessuno, probabilmente, d 


è derivata dalla proprietà di terre. Non 
membri di queste famiglie si gloriano nelle loro iscrizioni fun 


tempo della mietitura serviva da caposquadra di gruppi di 1 pa 
(turmae messorum): in tal modo acquistò un vistoso patrimonio 
onorato con un seggio nel Senato locale: « eletto dai:senato 
dice con orgoglio, « io sedetti nella casa senatoria (ordinîs ] 
e da contadino divenni censore » ®*), Le stesse conclusioni. 
trarsi dai mosaici che adornavano le case di città e di campa 
l'aristocrazia africana. Infatti dal primo secolo in poi i propri 
di queste case ambirono di vedere la loro vita ritratta nei, JI 
particolari sui pavimenti delle loro sale da pranzo e delle DE 
Contrariamente a quanto abbiamo osservato nelle tombe della 


7 Rai F A, 279; 
num. 40 sp. Cf. la famiglia degli Arrii, C. /. L., VIII, 23831; LL i 
C. 1. L., VIII, 23832; C. $ Li VÎ, 1478; C. I. L., III, 6810-12; A. MERLIN, € 
d. Com. d. trav. hist. >, 1915, p. CKXXVII e 1916, P. ti (1916), 
®) L. A. ConstANS, Gightis, « Nouv, arch. d. miss. 60.3, Ara: 
C. IL, VIII, 20728; DESSAU, /. L. S,, 9394. Una TAMA he 
cavalieri romani oriundi di Africa si trova presso A. STEIN, Di . 
p. 303 Pep: 
#) I. L. Al., 2195. 


v. 23 sg: ordinis in tempio delectus ab ordine sedk | et 
et ipse fui. 


3, DUM VELIERI RAIIDI 


Tav. LXII. — AFRIGA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXII 


1. MOSAICO DI PAVIMENTO. Trovat 
nisi. A. MERLIN, « Bull. arch. 
Rép. d. peint. p. 256, |. 


Due schiavi portano sulle spalle grandi anfore vinarie: 
carat'eristica foggia degli schiavi e portano un lungo collare con amuli 
il malocchio. In una delle anfore è scritto IE (cioè ale), « bevi», 
ZHCHO (ione), « vivi», motti frequenti sui bicchieri e sulle anfore. 
Una delle anfore è adorna di figure magiche contro il malocchio, ch 
di frequente su edifici e su oggetti d'uso dell’Africa romana e mode 
che non sono state mai raccolte e studiate. Lo schiavo di sinistra. 
destra un ramo verde, quello di destra ha nella mano sinistra uni 
boccia d’acqua, Dietro al primo v'è un giovane schiavo che porta acq 
gamani, dietro al secondo un altro giovane con un ramo verde nella di 
un cesto di fiori nella sinistra. 1 due schiavi versano vino dalle loro. 
due uomini, uno dei quali è vestito alla foggia degli aurighi di circo, L'affi 
rappresenta i preparativi d'una festa in una casa privata o uno smercio. dii 
Scene consimili si trovano spesso raffigurate nelle sale da pranzo di rice] 
palazzi o in modeste bottiglierie. S. REINACH, Rép. d. peint. p. 249, 8. 
4-9; cf. 1-3 e 10, e inoltre le scene rappresentate su pareti di bottiglie 
peiane, REINACH, op. cit, p. 254, 5-6. Una nuova spiegazione degli affr 
pompeiani è data da M. DELLA CORTE, Case e abitanti di Pompei, passim. 


2. MOSAICO DI UNA SOGLIA DI PORTA. Trovato a Sus (Hadrume 
in un sepolcreto sotterraneo, Tunisi, Museo del Bardo, P. GAUGKLER, Inv, 
mos, Il 1 (Funisie), num. 189 e tav.; S. REINACH, Rép. d. peint. pi 213, 

Nave mercantile che depone in un porto poco profondo il suo carico 
rosimilmente di sbarre metalliche. Due operai sguazzano nell'acqua, ciascuno 
una sbarra sulle spalle. Sulla riva due altri uomini collocano le sbarre sì 
un grande carro. Il mosaico illustra bene le condizioni in cui si svolge 
navigazione nei bassifondi delle Sirti. 


3. FRAMMENTO DI MOSAICO. Trovato a Sus (Hadrumetum) nell 
d'una casa, Museo di Sus. P. GAUCKLER, /nv. di mos, Il, 1 (Zuniste), nu se 

Due velieri da corsa con una cabina a poppa, un complicato bri a 
vele e nove paia di remi per ciascuno, Probabilmente sì tratta di na: ave 
viso e di polizia della flotta africana (naves tesserariae). 


o a Dugga. Museo del Bardo 
du Com. d. trav. hist. » 1919, tav. 15 SU Ré 


sono 


ARTIESE TI 


1. VITA E LAVORO SU UNA GRANDE TENUTA AFRICANA 


2. STALLA PR ALTRI LOCALI DI SERVIZIO SU UNA TRNUTA AFRICANA 


Tav. LXIII, — AFRICA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXIMI 


1. MOSAICO. Trovato tra le rovine d'una 


Uthina (Udna) în Tunisia (Africa proconsularis) 
degli atrii di questa lussuosa casa, appartenen 
dei Laberii, — P. GAUCKLER, « Mon. et ni 
quest'articolo il mosaico è d 
tav. XXII; confrontare la pianta dell'edificio, tav. XX; 
(Tunisie), num. 362 e tavola (con bibliografia): S. 
P. 390, 1. Appartiene agli inizi del secondo secolo d. 
AI centro del qu contadini o granato, 
del quale sta un uomo, probabilmente un past poggiato 
bastone, osserva un gregge che s'avvicina. (I delta casa 
Fatro. Versi 
le cani. 
gregge, in uomo ara un can 
a casa v'è una capanna (« Rurbi ») e vini 
a appena finito d'attingere acqua fn un ti 
allo. Un altro cavallo è legato ad'un 


cri 


babilmente 
i SAICI. Trovati nelle rovine di un trifolium (pro 
Gao Riano: che faceva parte di una FARLO SIRO al 
dintorni di TADRICRA DRepraca): CROATO RO colo; «Jah 
È due tavole, una a colori ti 
ded RAT Triste GS 19 (1904), p. 125, Îig.; S. ReiNACH, op; cit, pi 00 
colo Ill o IV d. G. È STRA 
ui due dei quattro mosaici che forma î 

del I Uro rono Apia (di Sa cimanzane soltanto frammenti) rappresi 


ghi 


corso tra 


e Il terzo 6 quarto secolo d. GC. 
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del Reno, nessuno di questi pavimenti a mosaico raffigura il padrone 
o o di mercante 0 di proprietario di fabbrica; tutti ci presentano 
sila vita rurale: trebbiatura del grano ad Oea, raccolta delle 
olive, aratura ecc. ad Uthina, allevamento di pecore e di polli, pian- 
tagione di vigneti ecc. a Thabraca, allevamento. di cavalli presso 
Hadrumetum, campi di grano, pollame, pecore, viti, olivi a Cartagine. 
E il padrone è sempre rappresentato intento mon 4 governare la sua 
tenuta, ma a dar la caccia alle lepri, ai daini, alle gru nelle sue fo- 
teste e praterie. La terra è coltivata o da coloni che abitano in case 
simili a quella raffigurata in un sarcofago africano ed erano per lo più 
certamente indigeni (come i trebbiatori del mosaico di Oca), 0 da 
schiavi negri (come in un mosaico di Uthina). Sul mosaico di Car- 
tagine appare anche il modesto contadino indipendente #3); 

È fuori dubbio, quindi, che la forma economica prevalente in 
Africa era la coltivazione del suolo per opera di contadini ch'erano 0 
proprietari di piccoli fondi o affittuari e lavoratori salariati delle gran- 
di tenute appartenenti agli imperatori e all' aristocrazia imperiale e 
municipale, I contadini, per lo più indigeni, costituivano la gran mag- 
gioranza della popolazione e il sostrato economico del paese. Le città 
erano abitate da proprietari di terre costituiti in aristocrazia domi- 
nante. Essi, o veterani o immigrati d' altro genere 0 indigeni, ed essi 
soltanto, erano legalmente riconosciuti come cittadini della città; il 
resto — piccoli negozianti, artigiani, operai — erano incolae, non cit- 
tadini. Alla stessa categoria appartenevano, i contadini del territorio 
Urbano; e va notato ch’ erano; per giunta incolae di grado inferiore 
ance di fronte agli incolae intramurani che vivevano in città. Indub- 

iamente questa massa di contadini era romanizzata solo assai su- 
perficialmente, e nelle sue condizioni di vita non risenti alcun miglio- 
ili notevole. La civiltà delle città non la raggiunse: questi con- 
h: ini continuavano a venerare le loro divinità indigene, a vivere nei 
ro mapalia, a parlare i loro idiomi indigeni 84). 


“ sa 

) 1 mosaici sono enumerati da A. MERLIN, La mosaigue du seigneur Julius 

hist.>, 1921, p. 95 SER; {V- anche 

attraverso le rappresentazioni figu= 
è le descrizioni 

2; LXX 


RI 
* è 6783: per gli alimenta era 
es item incolae 
buntur. 


dumtaxat incolae 4 
qui intra continentia coloni 

QU incolae esclusì dalla fondazione erano probabilmente 
è ia RAGnE: Il più antico esempio dell'incorporazione 
a Fu in Qualità di incolae è quello di Volubills, 
ét. anc. >, 1926, p: 323.sgg, ct. Cif. Ly VITI;30 (Giet 
E Ta), Circa gli incolae della campagna v. cap. VI 
da VELLER-GRAUPA, « Philol, >, NO. pi. 302 sgg. 
» Ù persistenza dei culti locali è il santuario di 

rto e scavato da J. Toutain, Nessuna iscrizione 
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[Condizioni speciali, e 
altre province africane, tro 
solare che noi chiamiamo TRIPOLITANIA: Prima dell'occu 


l'arco (tetrapylon) di M. Aurelio dagli edifici m 
davano e restaurato; costituito uno splendido 


Stauro di alcuni edifici; infine a Leptis si hanno ogni ann 
nuove rivelazioni intorno 


fu già «il sogno di un i 
levata la rete delle strade romane che congiungevano le tre città 


Grazie a questi magnifici lavori conosciamo oggi abbi 
intorno allo sviluppo della Tripolitania per poter dedicare al 
di essa alcune pagine di questo libro. Il paese occupato dal terri 


d. C. (C. I. L., VIII, n. 2441 sgg.). Cf. J. CaARcoPINO, Salluste, le culte des 


7 Les. 
et les Num < Rev. hist.>, 158 (1928), p. 1 sgg. e J. TOUTAIN, sETAGE 
paîens dans l'Empire romain, Ill (1920), p. 15 sge. [Un COMNENO 
mente scoperto, che per questa ragione non potè essere Preto: n it ; 
nel testo di questo libro, illumina in maniera sorprendente la ictsa tao È 
economica di una piccola borgata nella provincia nuovamente Hr Sala i 
retania, Il documento è un decreto dei Senato della cittadina Sgr 
d'un prefetto romano, comandante di un corpo di AOLODE n i 
Sala e governatore militare del distretto (144 d. C). CNR EEREE 
illustrato in modo esemplare da St. GsELL e ]. CANTORI l'Éc. frode 
Sulpicius Felix et le décret des décurions de Sala, « Mél. de Li Soia ‘dint 
48 (1931), p. 1 sgg. Vediamo in quest’ iscrizione un gruppo sfrittato 
coloni della città di Sala, agricoltori, allevatori di DEAgattio pi di incurs 
dense foreste della regione, che vivono, sotto pericolo Lin I mi permette 
dei nativi, sotto la protezione di soldati romani. Lo SRaTo to — scritto 
arlare di quest' iscrizione a lungo. Rimando il lettore al POOL degli r 
fatino perfetto, senza alcuna e africanità> — e ai dotti COnENa tratio cin trat 

[#*) Relazioni sugli scavi della Tripolitania Vengono dopo l'inizio, de îi 
pubblicate nei tre periodici che si FROG SUBRERI l'un Alco italiana >. AICU 
scavi medesimi: « Rivista di Tripolitania », « ibya>, <A Tficlale, il € Notti 
notizie importanti sì trovano anche in una pubblicazione ui nazione il sur 
archeologico del Ministero delle colonie>>, di cui è COR "et le citazi 
dato DERIGNICO «Africa italiana > (vol, I-IV, PARIS ‘niltari: tripo 
cap. V, nota 4, Intorno alle strade, S. AURIGEMMA, Pie nia importan 
< Riv, di Trip,>, 2 (1925-26), p. 3 sgr, 135 SEE: Le SIAE RIC proconsola 
vga ne corre po Ta cosa Cona inolitania, stabi to. 

do; uella che fiancheggin È injera. 
iifera dopati da Settimio Savero! 3) la grande strada carovaniera 
Fezzan. 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA 


PORTO DI LEPTIS MAGNA. TEMPIO DI GIOVE DO! 
le banchine di sud-ovest sono stati rinvenuti l'alto podic 
cesso di un grande tempio romano. Due are, davanti al 
scolpiti i simboli del culto di Giove Dolicheno, e una di 1 
che comincia con le parole I. O. M. DoLICHENO. Piiò esse il 


frontone del tempio servisse di punto di riferimento alle navi e 
nel porto. 


1. IL MERCATO ROMANO DI LEPTIS MAGNA 


I. COLONNA CON CAMTELLO DI STILA ORIENTALI 


Tav. LXV. — AFRICA: LEPTIS MAGNA 


DESCRIZIONE DELLA TAVOL 


1. IL MERCATO ROMANO DI LEPTIS MAGN 
nazioni e rifacimenti. Nella sua sistemazione definit 
tico rettangolare, sorretto da colonne di granito nero, 
ergono due edifizi ottagonali, l'uno in pietra, l’altro co 
marmorei. Le mensae erano disposte sotto i portici 
intercolunni dell’edificio Oltagonale. 


2 COLONNA CON CAPITELLO DI STILE ORI 
architettonico di tipo fenicio o cartaginese, rinvenu 
Leptis Magna. Probabilmente apparteneva al 


nei successivi rifacimenti di età romana fu co 
ficio primitivo, 
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è città superiormente nominate forma una specie di fertile casi 

. che dal mare sale con tre terrazze fino all'alta zona desertica 

lite del Sahara, attirando su di sè considerevole quantità di 

che sono invece molto scarse nel resto della regione desertica 
Tripolitania appartiene, Le fertili terrazze della Tripolitania 
molto diverse dal grande altipiano della Cirenaica, e rassomi- 

no maggiormente alla regione adiacente dell’ antico territorio car- 
più tardi diventato provincia romana dell'Africa proconsolare. 

ntre la storia della Cirenaica fu sempre collegata con quella 

dell’ Egitto, le città della Tripolitania dipesero completamente da Car- 

"© ne condivisero le sorti, Per qualche tempo Tripolis fu pro- 

cartaginese, con Leptis per capitale; più tardi venne congiunta 
al regno di Numidia, indi le sue città diventarono libere alleate della 
repubblica romana, e infine vennero annesse all' Africa proconsolare. 
Fin dai primi tempi dell'impero vennero ad esse concessi il titolo 
e i privilegi di colonie romane. 

L'esistenza delle tre città era dovuta a due ragioni. In primo 
luogo, tutte e tre erano porti naturali per il commercio che dal Sudan 
e dall'Africa centrale (regione del Congo) tendeva a ra giungere il 
Mediterraneo attraverso il deserto del Sahara. Le tre città della Tri- 
politania, al pari di Gightis e di Tacapes (Gabes), erano situate all'orlo 
della profonda rientranza che il mare fa nel deserto accorciando no- 
tevolmente la distanza tra il Mediterraneo e l'Africa centrale; D' altro 
séro ai Fenici e poi ai 
Romani di trasformare, con cure diligenti e con. aspro lavoro, i vasti 
territori delle tre città in bei frutteti e specialmente in ampi oliveti. 
Precisamente, quindi, il commercio con l'Africa centrale attraverso il 
deserto e la produzione di grandi quantità d'olio rendevano le città 
della Tripolitania prospere e fiorenti, e permisero loro di pagare gross 
tributi in denaro a Cartagine, di dare a Cesare un'enorme contri- 
buzione d'olio d' olive (3.000.000 di libbre) e più tardi un donativo 
volontario di olio a Settimo Severo, che potè servirsene per farne 
una distribuzione gratuita alla popolazione di Roma. 

Il commercio attraverso il Sahara rimontava fino aì primi tem i 
dell'esistenza delle tre città. Il centro di esso nel deserto era la grani è 
e prospera oasi dei Garamanti (oggi Fezzan), che varie strade ba 
gavano con le città della Tripolitania, Questo commercio si SIRENE 
in condizioni difficili; ma dava grandi guadagni. Il prodotto REA e 
che dall' Africa centralè giungeva alla costa erano È denti d NE aa 
Questo! stato di cose, formatosi in tempi antichissimi, non mut jet 
i Romani. Lo stemma tanto di Leptis quanto di Sabratha era 1 ele- 
fante; nella strada principale di Leptis fu trovata una statua MATO 
morea d' elefante (v. tav, LXVII); il mosaico che orna l'ingresso de 
l'ufficio annonario di Sabratha (statio Sabrathensium) 24 Ostia pre 
senta una figura d' elefante; e i ricchi cittadini delle città tripolitane 
offrivano comunemente ai loro Dei zanne d' elefante. 


commi detti impero. romant 


canto, la fertilità del suolo e le piogge permi 


5, — M, ROSTOVERY, Storia aociate pit n 
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Venivano inoltre p 


elli imali 
Qualche po’ d'oro e di legni preziosi, se si s SUA 


nelle provi 
quindi da 
delle carov 


con tutte le sue sofferenze; essa e | 
colonizazzione dell’ Africa pr una grave confl 


ana e alla Tripolitania, coi 
‘pedizione inviata nel 20 a. € 
ale può ricollegarsi col bellum ‘Gaettlica 


scoppio della stessa agitazione fu ( 
si collega col nome di Tacfarinas, In uno dei mosaici di 


possono vedere i prigionieri di questa guerra uccisi nella maniera 
atroce nell’ anfiteatro. 


ventò grandissima la richiesta dei prodotti del commercio tr 
specialmente delle bestie feroci, e che intorno ‘a questo, tem; 


la sua prima comparsa in Tripolitania il cammello; l'animale 
per il 


questo momento in poi le città VE 
tania cominciassero di slancio ad in randirsi. li corronoti 
edifici pubblici (tempi, basiliche, bagni ecc.), si pri Sile, 1 cul 
si aprirono strade. Nella campagna sorsero splend AI i del 
prietari introdussero j nuovi sistemi d' agricoltura. li poi Vv 
dell'Africa, anche la Tripolitania era paese di gran vasédeva 
Vano in prima linea quelle dell’imperatore: Augusto pos 


1. CITTADINO RAGGUARDEVOLE DI LEPTIS MAG 
DI TIPO. LIBICO-ROMANO 


TARDEVOLII 


2. MAST DELLA STATUA DI UN CLTADINO RAGGI 


DI LEPTIS MAGNA, SENZA DUNDIO UN: RICCO) ESPORTATORI 


Tiv. LXVI, — AFRICA: LEPTIS MAGNA 


1. BUSTO-RITRATTO. Nel mercato romano di Leptis 
venuti cinque busti-ritratto di personaggi, che hanno il tip 
nizzati. | busti poggiavano in antico su mensole, una delle quali 
Vata: la un'iscrizione bilingue in neo-punico e Jati ella 


che l'effigie è di un magistrato locale, che ha nome Bor 
a Liber pater 


2. BASE DI UN MONUMENTO ONORARIO NEL MERCATI 
MAGNA. Sosteneva una biga, 


decurioni in onore di un Porfi 


VNOVW SILIdIT IG ATVAIONIVI VOVHIS VTIAO FINVANTA — ITAXI AVI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXVII | 


ELEFANTE. Elefante in marmo rinvenuto nel decimano d 
L'importazione degli elefanti dall’interno dell'Africa eil comm 
erano fonte di ricchezza per i commercianti degli emporia trip 
blema della statio Sabratensium, conservatosi in un pavimenti 
piazzale delle corporazioni ad Ostia, è appunto un elef: 


Museo di Tripoli, rinvenuto nella vicina casì, sosteneva in antic 
di elefante, dedicati al Dio Libero. 


(G 
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tratti di terreno presso Sabratha, ‘e ai tempi di Settimio Severo e di 
Caracalla vi era una speciale regio Tripolitana della res privata. Veni- 
vano in seguito l' aristocrazia romana e i magnati locali. Ville come 
quella di Zliten, ornata di bei mosaici (tav. LIX), sono testimonianza 
eloquente della prosperità goduta dalle grandi ‘tenute nella seconda 
metà del' sec. I d.C. 

Un singolare episodio nella vita d'una di queste tre (città — 
Leptis Magna — fu il suo rapido incremento sotto Settimio Severo, 
Questi, che vi era nato, ambiva di fare della sua città nativa la prima 
città dell’ Africa. E Leptis diventò la città del suo sogno. Egli visitò 
la città dopo la sua assunzione all'impero, nel 204 dC. e appunto 
in quest’ occasione venne eretto in suo onore l'interessante tetrapylon 
adorno di bassorilievi ancora inediti. Senza dubbio ispezionò allora 
i vasti lavori di ricostruzione della città, per i quali venne effettiva- 
mente creata una nuova città Severiana, ideata dall' imperatore mede- 
simo. Questi intendeva infatti dotare Leptis di un magnifico porto, 
non inferiore a quello di Traiano a Roma (tav. LXIV), collegato: per 
una bella strada al suo Forum Novum Severianum, dove in'un ele 
gante tempio troneggiavano l'imperatore sotto l'aspetto di Giove e 
sua moglie sotto quello di Giunone. Il porto e ill foro sono oggi sca- 
vati. Le fonti menzionano anche un palazzo, non ancora Htrovato. 

Per quanto interessante, questo rimase non più di un episodio. 
Il porto era troppo ampio per la città, e la manutenzione costituiva 
per essa un onere assai grave. Tuttavia finchè Ja città conservò la 
sua prosperità i doni di Settimio Severo non le ‘furono rovinosi, La 
decadenza incominciò poî, più tardi che nel resto delli impero ro- 
mano. Non è qui il luogo di far la storia di tale decadenza: Csa 
parte del declinare generale delle forze vitali dell'impero romano )]. 


lì articoli citati nel 
i GSELL, L’Auile de 


(021), 
NELLI, Ricordi di Tripolitania 4 
p. 60 sgg. (l'elefante della sta Is DEL Ano 
già contenenti olio e recanti Il nome di Leptis Magna). 11001 
fante alla grande divinità tripolitana Liber P. denti di 
(10488); P. ROMANELLI, Iscrizione tripolitana ificato nel 
avorio, « Rend. d. Ri Ace. di Lincei», 29 (1920), Ni OE LEZUHie 
museo di Tripoli la lettura degli editori e propongo Li 198 


deì quattro versit Liber pater sanctissime. | STATA 
DO) 


sa [inte oprire 300] ram w ted [usi ugis | de 
dentes duo[s] Lucae bovis. Quest'uomo duna Hina, 
Pater, probabilmente costruito sull'arx di una città posta în cima a una co) 

un alfare per la salvezza di qualcuno (del suoi figli, degli imperatori, di qualche 
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Del resto non possediamo che scarsissime informazi 

con cui venivano messe in valore, all'infuori dell agrico 
e quel poco che conosciamo 

e alle cave. Non sappiamo quasi 


che 
che 


Mommsen, 
Qesch.,, V, p. 6 


si tratti della 
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intorno all’ utilizzazione delle foreste e alle industrie con essa colle- 
gate, nè intorno all’ estrazione del sale. Le poche notizie di Plinio è 
alcune iscrizioni sporadiche non ci permettono neppure di dare le linee 
generali di questo ramo della pubblica economia.‘Per ciò che riguarda 
ie miniere e le cave, sappiamo che la maggior parte di esse sì trova- 
vano nelle province. L'Italia era piuttosto povera di risorse minerali, 
nè lo Stato fece alcuno sforzo inteso a sfruttare in maniera intensiva 
ciò che vi era. Esempio caratteristico ce ne dà l'industria del marmo 
a Luna. Le ricche cave da cui si trae il bel marmo bianco di Carrara 
non furono sfruttate avanti la fine del periodo, repubblicano, e non 
furono mai sfruttate în larga misura: î Romani preferivano impor- 
tare varie specie di marmi da località molto lontane, dalla Grecia, 
dall'Asia Minore, dall' Egitto, dalla Numidia, La spiegazione di que- 
sto fatto singolare va cercata probabilmente nelle condizioni peculiari 
della vita sociale ed economica dell’ Italia in' generale. Verso la fine 
del periodo repubblicano lo Stato si propose di arrestare lo sviluppo 
dell’ attività mineraria in Italia e diminuì a tal fine il numero dei lavo- 
ratori permessi dalla legge nelle miniere. La ragione di ciò sembra 
sia stata il timore che il concentrare numerosi schiavi nelle miniere 
potesse creare pericolosi focolari di ribellione, mentre Il uso di lavo- 
ratori liberi avrebbe diminuito la quantità dei contadini e operai agri- 
coli, così necessari per le tenute dell''aristocrazia romana e della bor- 


ghesia municipale, specialmente dopo le guerre servili di Sicilia e 


d'Italia. Per giunta non v'era necessità dì sfruttare intensamente le 
miniere e cave d'Italia, una volta che lo Stato possedeva le ricche 


miniere di Spagna, di Macedonia, dell'Asia Minore, cui a mano a 


mano aggiunse quelle della Dalmazia, del Norico, della Gallia **), Non 


®) Intorno alle miniere, cave, peschiere ecc. in generale v. il pregevole libro 
di E. SCHOENBAUER, Beftrdge dAh GErsti iles Bergbaurechts, < Minchener Bei- 
trige zur Papyrusforschung », ecc. XII (1920) con sbtiona BIVONA aggior 
nata fino al presente, la quale mi esonera dall'obbligo di citare le altre opere 
relative a quest argomento, cf. T FRANK, Economie History, 2* edit. pi 108.5gg, 
Intorno alle cave v. CH. Dunois, Elude sur i administration: et IC di 
carrières etc, dans le monde romain (1908); cf FIEHN, Ri E, 2* il Doo 
p. 2241 sgg. Circa i provvedimenti presi nell'età repubblicana di Goo 
romano riguardo alle miniere italiche v. E. PAIS, € Rend. Lincei a, $er d, Vote 
(1916), p. 41 sgg.; M. BESNIER, L'inferdiction du travall des mine DAR 
sous la Répubi., « Rev. arch;>, 1919, ps 31 sgg. T- FRANK Econo! HE si HeA 
2* ed., p. 233, ritiene che PLINIO riferisca un provvedimento eccezionale. pi babi 
in vigore soltanto per poco tempo; ma_lo non posso RR E Quero Na 
vedere, Cf. SCHOENBAUER, Op. cit, p. 138, Nontesistono si tdi mae so La 
stione delle foreste, dei laghi, delle peschiere ecc. Nella mia Giro À sa ROTA 
». 411 sg, si trovano riuniti | dati che possediamo circa la raccolta È di SH 
fel sale ‘tanto nell'età romana repubblicana e imperiale CER er 
stica; cf, M, BESNIER, art. Sal in DAREMBERO e SAGLIO, DI di i Pi 
BLEUMNER, RE, 2* serio; Il p. 20068gg, (e il mi 

tonia, « Yale Class, St(>, 3 (1932), Un nuovo condueror pas 

Dacia è menzionato nell'iscrizione pubblicata in e Anti 
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vi fu monopolio statale delle 
l'impero; tuttavia lo Stato era il più grande pro 

in quanto era l’ erede degli antichi proprietari CORTI rei 
come nelle province occidentali, dove le miniere erano si 
Statali; ma sembra che in Gallia lo Stato romano nona 


tutte le miniere in sue mani, nè si sia opposto alla sco 
sfruttamento di nuovi giacimenti che pote 
nobiltà gallica. Nell' i 


miniere nè sotto la: repubi 


tte, in. 
opera adibita da tali 


la massima parte, se non cc 
tamente, fornita da schiavi, trasportati in masse a lavorare nell 


ario in Macedonia il lavoro 


mentalor istoria pentru Tra 
si hanno intorno 


Potevi pescare. Per he tempo Agi restitui 
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piuto per lo più da uomini liberi, che prendevano in.fitto singole gal- 
lerie sia direttamente dallo Stato sia dalle compagnie minerarie. 

Allorchè nelle nuove province (Gallia, Britannia, Norico, Dalma- 
zia, Pannonia, Dacia in Occidente, le nuove province asiatiche e 
l'Egitto in Oriente) vasti distretti minerari passarono in. proprietà 
dello Stato e degli imperatori, il sistema di sfruttamento divenne più 
vario, adattandosi alle condizioni particolari di ciascun distretto. 
possiamo qui addentrarci in particolari, e ci basterà dire che i dati da 
noi posseduti attestano nelle varie miniere: dell' impero tutti i tipi pos- 
sibili di sfruttamento: concessione în appalto a grandi capitalisti (nel 
Norico, nella Dalmazia, nella Gallia); affitto di singole gallerie a pic- 
coli intraprenditori, il cui canone veniva esatto dagli appaltatori delle 
imposte o da funzionari governativi; sfruttamento di cave per opera 
di grandi intraprenditori (redemptores) la cui remunerazione era pio- 
porzionata alla quantità del materiale estratto e che erano sotto la 


intorno all'amministrazione dei laghi e peschiere nell'Asîa Minore la dobbiamo 
ad un'iscrizione rinvenuta presso il lago Egerdir in Pisidia: si tratta della stele 
sepolcrale di un'individuo che per venti anni era stato «amministratore del 
lago > (éntAiuyg}, B. Pace, « Ann. d. Sc arch, di Atene>, 3 (1921), [Il ricco 
materiale relativo alla pesca in Egitto & stato in parte raccolto da M. C. BESTA, 


ptus >, 2 (1921), p. 67 seg: 
MEvER, € Klio>, 15 (1920), 
x p. 168. Grande interesse per 


fee del 
je coste 
te 
di 


a 
numenti del Portogallo Romano, « Historia >, ) 14 sgg. SU 
S. GsELL, Hist. de l'Afr., IV, p. 51 sgg:]. = Ri mente al- 
l'amministrazione delle foreste hanno recato le accuri 
Palatinato da F. SPRATER il quale ha pe dimostra 
cazioni montane costruite dai Romani del tardo impero; jn 
Vano scopo economico anzichè militare. Tale era per (LS 
Waldfischbach, dove sì è rinvenuta un'iscrizione di un 
Salluarius e forse anche il rilievo se 
Rlie, un assai istruttivo prodotto della 
Sima rocca di montagna sono stati ritrovati anche parece: 
dai quali sì può desumere che vi si praticavano att 
legna, la costruzione dei cani e l'allevamento CL peco! 
iene per Heldenburg presso Krambach, Vi ti 
Waldfischbach, eine Ga lebelestigan aus Konstantinise! e pl 
scum-Pfilz. Heimatkunde>, 19287 idem, Die Pale unter den 
D. 59 sgg, specialmente fig. 58 sg, ch fig. OL 
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sorveglianza di funzionari civili o militari; 
pietre per opera di condannati (damnati 
sotto la sorveglianza di Soldati; uso di Ja 
in Egitto. Accanto a questi diversi sistem 
pubbliche, vi erano in tutto 1° impero m 


possiamo dire a quanto ammontasse que. 
regolata la consegna. 

La politica imperiale nei riguardi delle miniere e delle c 
deva in generale a toglier di mezzo i 
lo sfruttamento di quelle nelle mani di 
feriva affittare sin 
sotto Adriano e i successori di lui. Tale era, 
seguito nel distretto minerario Spagnuolo di 
le iscrizioni frammentarie ivi trovate, 
da una legge speciale che regolava 
La parte degli interme 


oli 
ill pi 
let 


gli stessi sistemi che nelle terre pubbliche e imperiali, 

A spronare l’ iniziativa di piccoli intraprenditori. Da ultimi 
sistema sembra si sia sostituito 1’ altro dello sfruttamento de 
per mezzo di condannati e di lavoro coattivo e); 


ediz. (1905), p. 
Spa ci 201 


Pe 


tanta)]. CIS fo. 
i F. HAVERBIEL 
TaIa Vietoria 


CITTÀ E CAMPAGNA. - MINIERE ECG, 393 


Nello sviluppo dei più importanti distretti minerari dell'impero 
romano, e particolarmente in ciò che sì riferisce ‘all'estrazione del 
metallo, possiamo osservare un fatto interessante. La definitiva intro- 
duzione dell' economia monetaria in tutto l'impero, anche in contrade 


e il lavoro nelle miniere è ripreso soltanto nel sec, JI d. ©. La ragione 
principale dì ciò furono probabilmente nel primi tempi dell'impero Ja concor: 
renza della Spagna (dopo la pacificazione di essa per opera di Augusto) è 
nel sec. Ill Je torbide condizioni, di quest'ultima provincia, che insieme con 
un parziale esaurimento vi inceppavano l'estrazione dello zinco e quindi la 
rendevano di nuovo proficua in Britannia, Intorno alle varle minlere dei paesi 
danubianì v. G. CANTACUZENE, Un papyrus latin relatif d la défense du Bas 
Danube, « Aegyptus >, 9 (1928), p. 75 sgg. Interessante è un'iscrizione pub- 
blicata più volte più o meno esattamente (<A, E. /M. Oest.>, 1891, p. 153, 
num, 36; G. SEURE, « Rev. arch. >, 12 (1908), p. 48 sep, num. 51; K. Skorpi, 
Descrizione degli antichi monumenti che si trovano neltà regione del Mi Nero, 
Il (1927, in bulgaro), p. 72, fig. 93), rinvenuta a Malko-Trnovo nella Tracia 
orientale nella parte settentrionale della pianura di Strandza (circondario di 
Burgas). Debbo all'amicizia del prof. G. KAZAROV una fotografia dell'iscrizione. 
K. SkorpiL ed il KAZAROV leggono correttamente l'iscrizione come segueMAyaBhi 
ti |'AmdAMtvi AAapid]ato de dnxétò | Yrpatmyv Lipdruve[c] dpfac sv dv 
o1d[n]pstorg "Eddivav e n' | Eras fig "Aysuvelvoo PalorAstaz fndp +e Anutob | xal 

v Tdleny | xat div doyaoziiv omeyplac te x|at SAPTRE adfdpalvor dv Boipidvi 
avt&rxa. Sicchè Straton era l'apyev d'un Rruppo di Greci, che avevano rapporti 
con le miniere del luogo. Io ritengo ch'egli fosse presidente di un'associazione 
di carattere a un tempo nazionale e professionale, non già direttore delle mi- 


magistrato, non funzionario. Ritengo inoltre che j Grecì impiegati dr 


e, dei quali egli era presidente (1. 5 sg.), fossero una cosa sola con 
dpyaoral menzionati più oltre (1, 10), che, come nella Spagna, usavano prendere 
in fitto uno 0 più pozzi delle miniere. Intorno agli doyassat w. Je Iscrizioni FIG 
al cap, V, nota 42, Miniere în Africa: S. GStLL, Vieitles explorations minitres 
dans l'Afrique du Nord, « Hespéris, Archives Berbères Geco 1928, p. 1 spit 
Sulle cave di Teos v. Y. BÉQUIONON, «Rev: atch:>, 28 (1928), p. 1858 ne 
203 sgg. E. SCHOENBAUER nel suo nuovo libro (citato nella nota pressdene DE 
tentato di dimostrare che la teoria secondo cui la metà della RU oe HI 
ogni pozzo more antiguo apparteneva allo Stato ha le sue radici nella Axiei 
partiaria, vale a dire nella divisione dei prodotti del suolo tra il prop L AI 10) 
e l'agricoltore; inclina inoltre a considerare la teoria, secondo cui un sta 
trovato in terreno dello Stato spetta per metà allo sco) (ASIA) one Co] 
d'una decisione dell'imperatore Adriano, sul ‘quale avrebbe Influli di Atei 
delle miniere. Ma questa acuta teoria non mi persunde. Nelle prec IONI Sei 
legge mineraria spagnuola io continuo a scorgere un miscuglio della 


i T | — easénzialmente 
diritto di proprietà sui tesorì rinvenutì nel suolo è dei PrMEIDI RE Stato è del- 


ellenistici — sulla gestione delle terre pubbliche per conto 

l'imperatore. Non E atmmesioile che Adriano abbia tratto IR, (LOR 
teoria relativa ni tesori: probabilmente egli non fece ce NUR da del 
antiquus. Invece converigo con l'Interpretazione che lo So siciin Vipasca 
secondo paragrafo delle ordinanze minerarie rinvenute non Ra An inirae 
che contengono un nuovo ordinamento di Adriano circa la ven allo: Stato 
prenditore di quella metà del prodotto d'un pozzo che APPARTE no iare NA 
Molto probabilmente il « beneficio» d'Adriano aveva lo sol d'argiento, Non 
zelo degli intraprenditori nella lavorazione degli esausti LILITI MENTE VENE 
Sappiamo quanta fosse la parte che del metallo ricavato C Li ODA USI nrsE 
dute a intraprenditori st doveva ‘consegnare allo ‘Stato, Lo Tintereasantiga lima 
babilmente è nel giusto calcolandola a molto meno del 50%, 


b' al z 
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che non avevano prima d'allora a 
scambio, aumentò la richiesta dei 
l'argento: donde gli sforzi del 
‘impero un distretto minerario dopo l'altro e per 


doperato denaro com 


esempio delle spagnuole, 


anche non insuperabile. Si tentò d' attirare i minatori nelle 


d'argento concedendo loro certi privilegi, e d' adattare la valu 
mutate condizioni. Ma non dobbiamo esagerare: non si può f 
di completo esaurimento delle miniere argentifere. Se nel seci 
crisi dell'argento assunse forme acute, ciò dipese non di 
mento delle miniere, ma dalle condizioni caotiche di quel perio 
grande problema, così nell’ industria mineraria come nell'agrico 
non era costituito dalla mancanza del materiale, ma dalla 
della mano d’opera; non dai metalla, ma dai metallarii. Allori 
sec. IV l'impero ebbe superato la crisi, le cure principali non v 
rivolte alla ricerca di nuove miniere, ma all’ acquisto di mano d'c 
con cui sfruttar le vecchie 108) 
La rassegna da noi fatta permetterà al lettore di cogliere 


prezzare i tratti salienti della struttura sociale ed econo 


Vince romane. Uno dei più prominenti è I° importanza capitale 


A_a Aljustrel nel 1902 e ora lo 
«2, 32 (1931), p. 9 sgg. L'iscrizio 


la parlare di esauri 
Gesch, des 
kunst, 11 (1 
base nei 


peci 


9, 8, 4), le grandi cure 
(SCHOENBALERS, 
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y'agricoltura: non è esagerato dire che nella maggior parte delle pro- 
ce il suolo serviva a scopi quasi esclusivamente agricoli, In qual- 
di esse, è vero, troviamo una vasta attività mineraria, come nella 
Spagna, in Britannia, in Gallia, nella Dalmazia, nel Norico, nella 
Dacia, nell' Asia Minore; alcune erano celebri per le loro cave, spe- 
cialmente di svariate qualità di marmi, come l'Asia Minore, |? Egitto, 
l'Africa e la Grecia continentale e insulare: ma le miniere e le cave 
non erano che isolotti in un mare infinito di campi e di prati. Sebbene 
manchi qualsiasi statistica, possiamo affermare ‘con sicurezza che la 
più gran parte della popolazione dell'impero viveva. dell'agricoltura, 
sia che lavorasse effettivamente il suolo sia che godesse rendite da 
esso derivanti. i 
Secondo carattere importante è l' estendersi dell’ agricoltura, della 
viticoltura, del giardinaggio, dell' apicoltura în paesi dove precedente- 
mente si viveva soltanto di pastorizia e di caccia oppure si sfruttava il 
terreno in maniera affatto primitiva. Dove l' agricoltura fece per la prima 
volta il suo ingresso, fu introdotta nelle sue forme più progredite, spe- 
cialmente con Î' applicazione di metodi capitalistici e più o meno siste- 
matici alla coltivazione del suolo: notevoli esempi di ciò erano gli Agri 
Decumates della Germania meridionale, le pianure della Britannia è 
del Belgio, le vallate del Norico e della Dalmazia, le aride steppe 
della Dobrugia, e in Oriente regioni come il quasi deserto di Siria e 


l'altopiano della Traconitide. Non meno importante fu Jo sviluppo 
tematica si convertirono 


più tardi in oliveti sten- 
oche pecore e cam- 
La vittoriosa avan- 
in quasi tutte le province 


dell Africa, dove mediante l'irrigazione sis 
steppe e altipiani in ricchi campi di grano è 
dentisi per miglia e miglia in regioni dove oggi pi 
melli stentano una vita d' inedia sull' arida steppa. 


zata della coltivazione della vite e dell'olivo i 
romane è stata già descritta !!). 


) V. ©. 1. Lu III, 6660; cf. 14101; E KALINKA, We KUBITSCHEK è R. He 
vERDEY, € Jahrest; >, 3 (1906) Beibl: pi 94; \W. \PRENTICI, Greek and at se 
scriptions, Amer. Expedition to Syria, III, p. 390 num. 355, iscrizione fi) GI 
onore d'un certo Silvino (sec. III: di Ci D che per mezzo di cisterne (l/mphde 
celestes) aveva trasformato vasti tratti di deserto tra Damasco © Palm Ta GURSE 
campi e vigneti. Intorno alla Traconitide v. nota 31. Sull'olivicoltura LORA 4 
v. R. CAONAT, L'annone d'Afrique, « Mém. de l'Inst», 40/(1910); I 
Ancora nei secoli IV e V la prosperità dell'olivicoltura africana è a ser 
numerosi mosalcì che ritraggono le sontuose ville le quali Tar tTnO del più 
delle aziende agricole dei grandi proprietari africani (cli nota d: MERLIN, Lia 
belli è stato scoperto non molto tempo addietro a rtagine ( Mist S, 1921 
mosalque du selgnetir Julius è Carthage, « Bull du. Com d UA itoli FIAAE 
p. 95 spg. è tavola). Esso mostra nel mezzo una bella villa, e A LG raccolta 
tro stagioni, caratterizzate dai corrispondenti lavori agricoli UnOT grappoli 
delle olive; estate: campi di grano e greggi; primavera: ETICA È tappor ps; 
d'uva), al lati le occu PARO principali del propi [( DON Rn Tù 
coloni per ]l padrone, toeletta e vista di uccelliere per nortesin e doni 
cui il padrone riceve unn supplica o attestazioni sc CA 
un colonts, oppure la padrona accetta una capretta 
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Il terzo punto che emerge dalla nostra rassegna è Ja $ 
che in tutto l'impero si manifesta alla concentrazione di 
mani di pochi proprietari dimoranti nelle città e appa 


ù i t a imperiale, con alla testa ] 
Simo. Ciò che prima era stato un 


che avevano preva 


alcuni Stati monarchici del periodo ellenistico e nelle 


Parallelamente a siffatto concentrarsi della terra nell 
borghesia cittadina, dell’ aristocrazia imperiale, dello St 
viamo il graduale scomparire in tutto | 
indipendenti, viventi liberamente nelle I 
laggio di città. In Italia e în Grecia q roprie 
‘egradati a coloni affittuari ‘e formavano una classe sociale . 
In Italia essi erano bensì cittadini romani, ma economicame! 
cialmente si trovavano in condizione assai umile. Im Gallia 
erano stati clienti dell’ aristocrazia facoltosa erano anch' 
derati e trattati come classe inferiore, che non aveva al 
partecipare alla vita pubblica della comunità: nelle città À 
Questo diritto era riservato esclusivamente ai più ricchi pi ; 
agrari. La stessa cosa avveniva nei paesi danubiani, sebbene quile 
stesse un considerevole complesso di prospere comunità di Sa 
cui i contadini coltivavano terra propria e non già presa indi 4 


158 e 
mosaici (a comin 
quelli di Zliten i 


chiamano vivamente alla memoria le descrizioni di Giovenale 
(MART., 11] 


ue er 100 ape e cp 
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ricco proprietario di città. Nell'Asia Minore la grande maggioranza 
dei coltivatori del suolo erano cittadini di seconda classe delle città 
greche, e per lo più avevano in fitto terre appartenenti a ricchi pro- 
prietari di città o alle città medesime (che avevano il proprio agro 
pubblico), oppure erano mezzo servi delle tenute imperiali o di quelle 
dei templi. In migliori condizioni si trovavano alcune tribù montanare, 
e così pure gli abitanti della maggior parte dei villaggi di Siria e di 
Palestina. In Egitto, nonostante il notevole sviluppo della privata pro- 
prietà terriera, che però era limitato quasi escusivamente allo strato 
greco e romano. della popolazione, i fellahîn rimasero, come erano 
stati sotto i Tolomei, mezzo servi e mezzo affittuari, con prevalenza! 
di quest’ ultima condizione. In Africa finalmente la maggioranza della 
popolazione non viveva su terra propria, ma faticava e sudava per 
l'imperatore e per i suoi appaltatori generali o per la borghesia cit- 
tadina. 

L'aumento numerico degli agrari assenteisti e la trasformazione 
dei piccoli proprietari in affittuari non migliorò in alcun modo la tec- 
nica agricola, anzi non potè conservarla neppure all'alto livello da 
essa raggiunto nelle tenute capitalistiche del periodo ellenistico e della 
prima età romana, coltivate da schiavi. In Italia l' agricoltura Sistema- 
tica decadde non appena la terra sfuggi dalle mani della Borgia 
cittadina locale e fu incorporata nei latifundia delli aristocrazia impe- 
riale. Nelle province, tuttavia — in Egitto, in Africa, în Siria, nei paesi 
traco-illirici — il tipo dell’ accorto agricoltore, dell e agricola bonus a, 
prevaleva ancora, o meglio comparve soltanto adesso, specialmente nei 
paesi danubiani, in Egitto, in Africa. In questi paesi il tipo prevalente 
del proprietario di terre fu per qualche tempo quello stesso dei pro- 
prietari delle villae rusticae pompeiane del primo secolo d. C., dei quali 
abbiamo ricordato alcuni esempi. Ma il crescere delle tenute imperiali 
e il formarsi in tutto l'impero di una ricca borghesia cittadina di ma- 
gnati terrieri, che avevano tutt' altre ambizioni che quella di diventare 
€ agricolae boni », causarono anche nelle province. quella stessa deca- 
denza dell’ agricoltura sistematica ch'era caratteristica dell Italia. 

Infine, la nostra indagine mette in luce l'immensa im ortanza 
che per l'impero in generale aveva la popolazione rurale, che s'im- 


perniava sui coloni affittuari e sui piccoli contadini indipendenti. Que- 
sti, insî tavi i artigiani delle città, costituivano 
Sti, insieme con gli schiavi e con gli ELIOT Sotto la direzione 


nell'impero romano la classe lavoratrice, la 

della BOTSnER cittadina, produceva tutto quello che deo 
città e all'esercito imperiale, ch' erano i consumatori PERC RA 
ticamente Ja popolazione rurale superava senza dubbio srt SRI 
quella delle città, borghesia e operai compresi. Nom abbiamo SRI 
tistici, ma un semplice sguardo alla carta dell'impero gi da 
calcolo sommario delle braccia necessarie a nutrire do la RI RE 
zione rurale quanto le città, e ad esportare inoltre alcun gere ona 
mentari all'estero, ci convinceranno chie la gente di campagna, Ja Qi 
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era affatto assorbita dalle città, neppure 
viltà urbana. La vita civile era infatti 
città, mentre le comunità rurali vivevano ‘în condizioni assoli 

primitive: non avevano di proprio nè scuole, nè ginnasi, né pa 
nè biblioteche, e tutte queste cose non le potevano trova 
nelle città, ch’erano troppo lontane. Tutto quello ch' 
erano uno o più modesti templi delle divinità locali, e talvol 
o un anfiteatro; e certamente imparavano ‘a parlare e fo 
leggere e a scrivere un poco di latino o di greco: quale s 
latino e di greco, possiamo giudicarlo leggendo un paî di | 
iscrizioni in cui si è eternata la popolazione rurale delle provino 
biane e dell’ Asia Minore. Ma i loro progressi erano lenti, eci 
mente lenti. Lo Stato non prestava attenzione ai bisogni dei 
le città avevano già abbastanza da fare per provvedere s 

maggiori comodità possibili, e non sopravanzava loro den: 0, 
villaggi; e gli abitanti di questi ultimi erano dal canto lori dre 
poveri per poter pensare a migliorare da sè le proprie 
senza dire che la maggior parte di essi erano pessimam 


Sotto l' aspetto politico, Ja popolazione rurale non era pa 
lato uguale ai borghesi delle città, quale che fosse la condizi pa 
di queste ultime, o di colonie romane, o di municipia, 0 di civita 
pendiariae. Quest ultima categoria, occorre notarlo, a p' 
Scomparve: e del resto in tutte le civitates stipendiaria alm 
Stocrazia dominante possedeva la cittadinanza latina 0 r 
province la popolazione rurale apparteneva alla class 
con rare eccezioni di alcuni cittadini romani che per caso 
villaggi e vi costituivano l' aristocrazia dominante, e di al Da 
ziati che cadevano nella condizione di coloni affittuari. Sappi 
intorno allo stato giuridico di questa classe. Sembra pesi 
prendesse varie categorie; il che è ben noto nel caso di ini, i Gred 
gli Alessandrini formavano la prua classe dei peregri ‘indigeni 
tanti della campagna la seconda, Spi 

gi 
14 4; i 


tima. Questa distin 
altre parti dell' 


controversia, che si collega all'integrazione ed at 
editto di Caracalla, venuto alla luce frammentariamen 
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Giss., go. La questione è ben lontana dall'aver avuto una soluzione 
per ogni lato soddisfacente, e la menzione che in questo documento 
si fa dei dediticii, senza dubbio in una relazione quale che sia col ce- 
lebre editto di Caracalla, che concesse Ja cittadinanza romana a tutti 
gli abitanti dell'impero, resta un enigma. Neanche i più recenti studiî 
sull’ argomento rendono impossibile l'ipotesi che i dediticiîù del P. 
Giss., 4o possano corrispondere alla popolazione rurale dell' Egitto. 
Ad ogni modo è certo che nei secoli primo e secondo le varie classi 
di peregrini sopravanzavano di gran lunga per numero i cittadini latini 
e romani, che la maggioranza di essi vivevano non nelle città ma in 
campagna, e che, almeno in Oriente, costituivano la classe inferiore 
dei non Romani 8). 

L'ultimo problema che sorge relativamente alla popolazione della 
campagna è quello che riguarda le condizioni materiali degli abitanti 
dei villaggi. A questo quesito è difficile dare una risposta adeguata è 
valida per tutti i casi. L' unica provincia per la quale possediamo co- 
piosi particolari relativi alla vita quotidiana della popolazione rurale 
è l' Egitto. L'impressione che si riceve dallo studio delle rovine degli 
antichi villaggi egiziani e dalle migliaia di documenti in esse rinvenuti 
è che difficilmente si può parlare d'un qualsasi miglioramento inter- 
venuto nelle condizioni dei fellahîn egiziani durante il'dominio romano. 
Vi fu un breve risveglio di prosperità in Egitto nei primi decenni del 
governo imperiale, ma fu di breve durata. Per la nuova borghesia agra- 
ria dell' Egitto tale rinascita durò più a lungo che per i contadini delle 
tenute imperiali e per i coloni degli agrari; anzi, Ja condizione di questi 
ultimi diventò sempre peggiore. Le condizioni nelle quali viveva la 
massa della popolazione egiziana erano assai inferiori alla media nor= 
male. Le imposte erano oppressive ed esatte brutalmente è disonesta- 
mente, il lavoro coattivo pesava gravemente sui contadini, l'onestà 
dei funzionari governativi era pio desiderio. Non deve sorprenderci che 

., num. È AR puote 
"Devin, < Zeltschr. 
fone 

id des 
Kaisers Caracalla in P. Giss. go (1926). Ct. infra, cap. o 
peregrini delle province occidentali v, O, CUNTZ, € Jai 
Sgg.; cf. TH. MOMMSEN, Schweizer Nachstudien, Gesamm. 

È probabile che i contadini liberi dimoranti nei will 

dell'Occidente, i possessores, godessero una condizi gi dii 

quella degli antichi servi orientali, e che questa medesima con 

atta ai coloni delle tenute imperiali, almeno in Africa: DeCta "Al: dati Oli elen= 


ipotesi e non può documentarsi per mancanza quasi comi 
chi di nomi dei coloni dei dominii imperiali in Fre APPAFIENEONA SIAIERFRZIORRT 
mente al periodo posteriore a Caracalla. Ci, cap. IX; nota 97. Tatorno. 


dini in generale, @ particolarmente ai loro ra coi VI ARLISTE Ù) 
È JSorsezatanay Bavernstana) R. E, suppl IV. ‘1929) pi 83 spp; ch 
Pe SCE 
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il malcontento crescesse e che la prosperità del paese andas 
rendo. Almeno sin dagli inizi del secolo secondo, e pe 
sentiamo frequentemente parlare di villaggi î cui abi anti 
pagar le imposte o di eseguire i lavori obbligatori e ricorrono 
tica pratica egiziana di scioperare, 


vale a dire di abband 
laggio e di cercare rifugio nelle paludi del Delta, Nessuna 


che presentandosi l' occasione i fuggiaschi fossero pronti 
lo stendardo della rivolta, e che trovassero non poche sim 
loro compagni di sventura rimasti nei villaggi. Sappiamo 
intorno alle ribellioni di Ebrei scoppiate in Egitto e in Gir 
Traiano: la versione ufficiale è che gli Egiziani abbiano s 
il Governo nel combattere i ribelli. Îo suppongo piuttosto 
verno sia stato aiutato soltanto dalla borghesia, cioè dai G 
indigeni ellenizzati, mentre gli Ebrei furono sostenuti dai 
paludi, e fino a un certo punto anche dai fellahîn. Que 
confermata dal fatto che, pochissimo tempo dopo la rib { 
tanto Adriano quanto Antonino Pio dovettero affrontare in 
nuove ribellioni, e questa volta non di Ebrei. Questi movimeni 
cosa di poco conto per un impero così potente, ma attestano 
tipica lo stato d' animo dei fellanîn egiziani. Una ribellion 
com’ è noto, scoppiò sotto M. Aurelio; e questa sollevazione 
(Bovx6)0:) non si potè reprimere tanto facilmente *). ai 
L’ Egitto costituiva forse un' eccezione? Nelle altre parti 
pero romano la situazione delle classi lavoratrici rurali/ era 
che in Egitto? A questa domanda è impossibile dare una r 
disfacente. I discorsi di Dione Crisostomo e i dati ricord 
temente circa l' antagonismo deirégotzot di alcune città de 
nore contro gli agrari cittadini; i quadri che i Vangeli e. 
contemporanee ci fanno delle condizioni di vita dei contadini 
Stina, condizioni che sono tutt altro che rosee e da cui traspi 
povertà ed oppressione; la ribellione di contadini scoppi 
primo in Gallia sotto la direzione di Mariccus; un? altra © 


li Egiziani (Scr. 

caserma . WEBER, d 

isers Hadrianus (1907), p. 113 sgg. Le sifone 

KI si parlerà nel capitolo seguente, PO DADA aveva i 
FOO ROFILO Coli IRtorO ; Antonino PIO NESELI sa 
tod i In Ac eliam atque Ac iressit. 
Circa) i'Booxsaat V. J. LESQUIER, L'armée romaine d'Egypie, pi29 Barile: 

e 
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volta dei contadini indigeni della Dacia e della Dalmazia al tempo 
delle campagne di M. Aurelio: tutto ciò dimostra che tanto nei paesi 
dove la popolazione contadinesca viveva in condizione di semiservitù, 
quanto in quelli dove predominavano i contadini indipendenti, Ja situa- 
zione non era molto migliore che in Egitto %). Tuttavia Je dirette indi- 
cazioni in questo senso sono assai rare: l'impressione che.si riceve dalle 
poche iscrizioni di villaggi è quella di una crescente prosperità, e in 
ogni caso di uno stato d'animo di tranquillità nei contadini. Di regola 
nel primo e nel secondo secolo il villaggio rimane silenzioso; se parla, 
lo fa per glorificare l' impero. Non dobbiamo tuttavia dimenticare che 
chi così parlava era l’ aristocrazia dei villaggi, non'la massa dei con- 


tadini. 
Dopo il nostro esame delle province romane possiamo tornare 


sulla vessata questione della relativa debolezza dell'industria romana 
in confronto col commercio e con l' agricoltura. Perchè i' industria an- 
tica non raggiunse il grande sviluppo cui è pervenuta nel mondo mo- 
derno? Perchè l’ industrializzazione del mondo antico s' arrestò, è per- 
chè l'impero romano non giunse a svolgere le forme capitalistiche 


dell'industria che sono peculiari all'età nostra? 
La risposta data a tali quesiti dai maggiori storici moderni del- 
l' economia, quali K. Biicher, G. Salvioli, M. Weber ®) è che l''indu- 


*) Per l'Asia Minore v. nota 3, H. DESSAU, G. d. r. Ki, 11, 2, pi 577 ritiene 
che in Asia vi fosse tranquillità completa. Ma ‘a quest’opinione contrasta la nota 
lettera di Frontone ad Antonino Pio (ad Ant. Pium, 8, Naber Pi 169, Haines 
p. 236) del 153-4-d. C. Froritone si dichiara pronto ad assumere ill proconsolato 
d'Asia, e si è assicurato l'assistenza dell'amico, Julius Senex di Mauretania, 
cuius non modo fide et diligentia sed etiam militari industria circa quacrendos et 
continendos latrones invarer, Come è noto, la Mauretania era un nido di bri- 
ganti: ma che Frontone volesse aver (con sè uno specialista nel reprimere DE 
Banti non significa certo che, pur dopo tanti anni che la pace più PIRO a 
dominava nell'impero, nell'Asia Minore le condizioni fossero. molto paci TRI 
Ct. cap. XI, nota 17. Intorno alla Palestina v. DICKEY, The constructive o DE 
tion of Jestis (1924), p. 122 sgg. Intorno a Mariccus y. Ci JULLIAN, Histoire de la 
Gaule 1V, p. 192 sgg. Sulle insurrezioni di Dacia e Dama eti A IE 
he JE cha) 3 
3: UREER Î francese 6 tedesca; ci 
7 ‘apoli >, 
(I ediz. (1916): 
ia E, 
p. 1890 giald- 
mi Rapitalismus (1928); |O. 
Zeitscht. fi pes. 
92 (1932), p. 34]. 
i SOMBART, « The 
{l mio articolo Yhe 
2 (Iso): è 197 
13 (1020); idem Da inoromia aniica ala ir a, ibid 
2 e 13 } idem, Dalla economia antica ai 
13 (1929); [E. CiccoTti, JI problema economico nel mondo antico, 


20. — M, Itostovarv, Storta sociale ed economica dell Impero romano. 
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ANTO) 


li svilup 
a dire l’ economia 


il poco costo di siffatto lavoro, la docilità degli schiavi, I'lli 
tata offerta di essi, che permetteva l' aumento incessante del LIO 
dei lavoratori, ostacolarono l’ invenzione di macchine risparmia uesta 
lavoro, rendendo così impossibile la creazione di opifici. AQ 

teoria oppongo che l'industria antica raggiunse il suo maggiore 


RE 
Stor.>, 16 (1932)]. Una rassegna interessante — sebbene antiqua È 
progressi fatti dall'antichità nel. campo della tecnica è Aolaa P industria a 
susta spiegazione delle cause che nell'antichità ten i ll 
a_nell* iriicolo di Gina Lomsroso Ferrero, Le machinisme dans tr antig! 
< Rev. du Mois >, 21 (1920); p. 448 SER. 

" H. Gummerus, P. É, IX, p. 1454, 
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luppo proprio nel periodo ellenistico, quando essa si fondò interamente 
sul lavoro servile, € cominciò invece a decadere sotto l' impero romano, 
quando agli schiavi si sostituì a poco a poco, anche nel campo del- 
l'industria, un numero sempre maggiore di operai liberi. D* altra parte, 
gli argomenti tratti dalla pretesa disponibilità illimitata degli schiavi 
e dal loro carattere sono molto esagerati. Jl.lavoro degli schiavi, com'è 
noto, era tutt' altro che a buon mercato; gli schiavi non erano affatto 
docili (lo dimostrano le loro ribellioni), e i prezzi pagati per acqui- 
starli erano generalmente molto alti, Se gli scioperi erano poco îre- 
quenti, ciò si doveva al basso. tenore dell'industria, non alla docilità 
degli operai e all'uso di lavoro servile. Perchè poi l'uso di schiavi 
avrebbe dovuto impedire ad un attivo padrone di'officina di applicare 
nuovi trovati tecnici capaci di migliorare e render meno costosi i suoi 
prodotti? E un fatto caratteristico che l'industria abbia cominciato 
a decadere nel momento. preciso in cui cessarono i progressi della 
tecnica, contemporaneamente alla cessazione dei progressi della pura 
ricerca scientifica; e questo fatto non può spiegarsi con l'uso degli 
schiavi. Dobbiamo dunque cercare altrove il motivo della decadenza 
dell' industria nell'impero romano. 

A mio giudizio la spiegazione è data dalle generali condizioni so- 
ciali e politiche dell'impero, Il punto debole dello sviluppo industriale 
dell'età imperiale sembra sia stato la mancanza di effettiva concor- 
renza, mancanza che a sua volta derivava dal carattere, dal numero, 
dalla capacità d' acquisto dei clienti è dalla povertà generale delll'im- 
pero romano. I progressi, che nel periodo greco e nel periodo ellenistico 
si erano avuti nel campo dell’ industria, e che si manifestano così nella 
tecnica e nella divisione del lavoro come nella produzione in massa per 
un mercato illimitato, erano dovuti al costante incremento della do- 
manda di merci manifatturate. Oltre alla richiesta delle medesime città 
greche, nei secoli V e IV a. C. i pochi centri di produzione industriale 
esistenti in Grecia avevano dovuto far fronte ai bisogni del:sempre più 
vasto mercato greco e non greco in Italia e in Gallia, nella Spagna, SI 
rive del.Mar Nero, e in altre regioni ancora, Gli acquirenti, oltre i ci 
greci, erano gli innumerevoli abitanti semibarbari di questi RRGRE 
a poco a poco si andavano ellenizzando nei loro gusti ed ale di 
le tombe indigene dell’Italia e della Russia meridionale SaR dii 
prodotti dell'industria ateniese ed ellenistica, Nèl periodo « vt 
crebbe incessantemente il numero così dei centri industriali SRI 
consumatori. L'Oriente sì aprì al commercio greco e alla in CUI 
greca, e per il tramite di Cartagine i centri industriali greci Mar pet 
contatto con l' Africa, con la Spagna, con la BA e arte pi 
in generale. Le manifatture greché POReO ta pri centri industriali 


nuovi clienti e attirare così i compratori; dî 
nacque viva concorrenza. Il numero del buoni clienti ro 
mente allorchè Roma venne in contatto col mondo SA La ol 
di distruzione compiuta dai Romani in Oriente non fu di g 
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mento, sebbene temporaneamente abbia avuto consègtuen: S 
riducendo il potere d' acquisto di vaste zone di rospera pope 
molto più importante fu il fatto che ai Romani riuscì dii 
l' intiero mondo antico in un unico impero, incorporando nie 
quasi tutti i popoli fiorenti e più o meno progrediti' del 
Mediterraneo, Dopo il periodo transitorio della conquista e 
civili, più distruttivo che non costruttivo, la vittoria d' Augu 
pace e condizioni normali. Seguì una rinascita ‘economi 
industriali si destarono a nuova vita, crebbe il numero della 
Ma in che misura e per quanto tempo? sd 
Il mercato per l' industria greco-romana si restrinse orm 
sivamente alla popolazione dell'impero. Nel, quinto capitolo 
insistito sul fatto che non si deve sottovalutare |! ampli 
mercio estero dell'impero: ma occorre anche tener contò del 
di tale commercio. Le popolazioni barbare e povere della 
tentrionale non potevano assorbire grandi quantità di p 
Striali, e Je condizioni politiche erano tali che il comme 
non potè mai diventar regolare e rimase sempre una speculazioni 
0 meno rischiosa. L' Estremo Oriente dava, certamente, magi 
damento di sicurezza, ma possedeva anch'esso un'ini 
sviluppata; la sua domanda di prodotti dell'industria romana 
sempre ristretta a certi speciali articoli, e si conservò sol 
non si imparò ad imitarli sul posto. L'unica clientela chi I 
era la popolazione dell'impero. Finchè 1” espansione della civ 
mana fu in progresso, anche I° industria crebbe e progret 
già parlato della graduale industrializzazione delle provin 
Adriano l'espansione cessò; non fu più conquistata 
provincia. La romanizzazione, ossia parziale urbanizzazio! 
Vince raggiunse il suo punto culminante appunto sotto 
mercato per le industrie era ormai limitato alle città 
dell'impero. Dalla loro capacità d' acquisto dipendeva 
venire dell'industria antica; e se tale capacità d' acquis 
presso Ja borghesia cittadina, quest’ ultima era per 
esigua, mentre il proletariato urbano diventava sem 
Abbiamo visto che anche le condizioni materiali: della 
rale progredivano solo assai lentamente, se anclie pro, 
fizio dell'industria romana poggiava pertanto su fondami 
lissime; e su fondamenti come questi non poteva costru: rsi 
sissima industria capitalistica di macchine. 
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LA POLITICA ECONOMICA E SOCIALE 
DEI FLAVII E DEGLI ANTONINI 


Dopochè Augusto ebbe terminato le sue grandi guerre sul Reno 
e sul Danubio e completato la pacificazione della Spagna e dell'Africa, 
per circa un secolo l'impero romano non fu turbato da importanti 
guerre esterne. L’annessione della Britannia, della Mauretania, della 
Tracia, compiuta da Claudio, e così i disegni ambiziosi di Nerone in 
Oriente e la guerra giudaica di Vespasiano, furono soltanto guerre 
locali, « coloniali », che non affettarono 1° impero nel suo complesso. 
i ci Sarmati a settentrione 
e greco, i Parti a scirocco, rimasero più o meno quieti. L'unico urto 
serio fu la guerra civile del 69 d. C., sè ruita da alcuni torbidi sulla 
frontiera renana. Nessuna meraviglia che în queste condizioni l'edificio 
dell'impero romano apparisse solido ed eterno, e che ai onta delle 
stravaganze personali e delle follie di taluni im eratori la vita econo- 
mica andasse incessantemente progredendo. Dabbiamo ricordare infatti 
che le guerre coloniali testè ricordate, finite con l'annessione di paesi 
relativamente ricchi e civili, contribuirono ad accrescere la pren 
dell’ impero, aprendo mercati vergini al commercio e all'industria ro- 
mani e provvedendo nuove ed eccellenti zone di reclutamento per 


l'esercito. 

Ma queste condizioni gradatamente vennero mutandosi. I Ger- 
mani, che vivevano a stretto contatto con l'impero, a poco a; poco 
appresero a migliorare il loro armamento è la loro tecnica militare, 

una barriera insormontabile, 


scoprirono che il limes romano non era 
lio la loro vita interna. Per unta, 


jcini all'impero 
ità delle città 
impero. Il 

ro stimolo 


1 pericolosi vicini e rivali di esso, i Germani 
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tiera romana a piegare vers 
questo sbocco non era abb 
sfare, data la potenz 
russe. Un consimile : 
cata tendenza 
e bene ordinati, vivendo in i 
vano alle spalle — i Germani da settentr 
dall' Oriente — i Sarmati occidentali, 
mosi di stanziarsi sul Danubio nelle 
fomano, I Jazigi infatti pervenner 


sione degli antichi possedimenti dell’ impero. persiano. 


Sarebbe fuori luogo occuparci qui della politica estera dell'ir ; 
pero romano. Basterà dire che sotto Domiziano è Traiano i pi 


Roma, che conoscevano le 


ma le sue spedizioni furono. 
fortunate e condussero a qualche grave disastro. I suoi sforzi 
cesso. E ben noto 


l'impero l'ultimo tra gli Stati a metà civili e ben ordinati del L 
bio, che aveva servito da c 


sione, quella dei Germani da settentrione e quella degli le Hr 
Oriente, Le nostre conoscenze intorno alle condizioni. es Li 
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per la Mesia inferiore e per la Tracia. La politica dell' annessione fu 
seguita da Traiano anche a mezzogiorno e a scirocco, nella Parthia, 
in Arabia, in Africa. Quest'ultima, e così pure la Siria, vi guadagna- 
rono immensamente, poichè così fu dato energico impulso‘alla colo- 
zione di paesi fertili e allo stabilimento della vita urbana in regioni 
deserte. Fino a che punto l'annessione temporanea della Mesopo- 
tamia, che provocò un vivace e pericoloso risveglio di sentimento nazio- 
nale tra i popoli dell'Oriente, sia stata un reale guadagno sotto l'aspetto 
politico e militare, è tuttora controverso ?). 
I successi di Traiano furono conseguiti a costo di penosi sacrifici 
di tutto l'impero, Le operazioni militari richiesero leve su leve, ‘che 
ricadevano quasi totalmente sulle zone romane e romanizzate, com- 
prese le città italiche, le quali fornivano la guardia pretoriana e gli 
ufficiali. Gli uomini che si recavano nei nuovi ‘paesi dell' Oriente e del 
mezzogiorno raramente rimpatriavano: non pochi erano uccisi, gli 
altri adibiti in gran numero a colonizzare è urbanizzare le province 
di nuovo acquisto. Abbiamo già ricordato gli sforzi energici fatti da 
Traiano per promuovere la vita di città nei paesì danubiani e creare 
così una nuova Gallia dietro il limes del Danubio. Sappiamo inoltre 
ch'egli fondò non poche colonie in Africa e che sotto il'suo governo 
l'urbanizzazione di alcuni distretti della Siria fu rapida ed effettiva, 
Ma tutto ciò era fatto a spese delle antiche provo più romanizzate 
(o ellenizzate), come Ja Spagna, la Gallia, la Dalmazia, I' Asia Minore. 
Non dobbiamo sorprenderci che le città della Spagna fossero preot- 


cupate e protestassero contro le sempre rinnovate leve 3). 


!) Intorno a Traiano v. le note, eccellenti. ma antiquate monografie di 
DIERAUER e C. DE LA BERE; inoltre il libro di B. W. HENDERSON, Fire Fumo 
emperors (1927) e il nuovo libro del PARIBENI, Optimus inceps, DIL È A 
Il Paribenì. ha raccolto e illustrato: tutto il materiale — letterario, e gra) coi 
archeologico — che si riferisce all'attività di ‘Traiano: ma gli è 8 vggito 
erre di quest'imperatore imposero a 
immense rese necessarie dalla guerra e 


ordinamento delle nuove province furono coperte dal “7 Cacao de 


dal prodotto delle miniere d'oro e d'argento della Dacia ‘ 

chesses des Daces sous Trajan, < Dada >, 1 (1924), fa SRR): DA RR] 
bottino dì guerra, per quanto copioso, dura molto, a lungo, © not VOFOIRGIA, 
argento che a lungo andare possa dar vigore a un sostrato ordibulit an 
[Ci. R. SyMe, The imperial finances under Domitian, Nate nin Beilrag 
«JR. >, 20 (1930), p, 85 agg; 6 F. HEICHELMEM, Papi fiadost Pitti 
sir ròmischen Geldgeschichte unter Trajan, «Klio»y 29 (1988), pi Et Rei 
Interessante è la pol GGI monetacia seguita Gal IL RL WELLES, <Ya 
dalla pergamena di Dura num. X, v. M ) 

Clans Sto, O a eo one AL BruLiNaeR, Excav. at Dura-Earopos, Ill 
’rel. Rep. (1932), p, 146 sgg.]: ] 

5) Ser qs A SM. Rum, 11, 73 Hispanis, exhaustls Mata n 
contra Tralani uoque praecepta verecunde GORAN 6 pHIA di 
Fi tToni SPOREHARO una lacuna dopo. il Coni: Ne risulta cere sgravio di reclu» 

un altro. t ci ro a hi 3 
tamento); cf. Madre 5, de Omnibus SALE Tarraconem in conventum vacptta; 


grande consumo d'energie che le Mo 
pero. Per un certo tempo le spese 
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Era passato il tempo in cui le gue 
€ le vittorie arricchivano i conquistatori. La preda d 
nella Dacia, per quanto possa essere Stata considerevo] 
a coprire le forti spese imposte da Operazioni militari co 
maticamente anno per anno da grossi eserciti in punti tra 
distanti. I continui movimenti di truppe verso.i teatri della 
menti che sono raffigurati così artisticamente sulla colonna 
imponevano la riparazione delle vecchie strade e la 
strade nuove, il getto di ponti costosi — si pensi a quelli - 
Danubio —, la fabbricazione di nuove navi, la mobilitazione < 
mense quantità di bestie da soma e di conducenti, lo stabi 
nelle varie città, di quartieri per i soldati in marcia, il concen 
di grandi quantità di viveri in certi dati punti (che richiedi 
buone strade e copiosi mezzi di trasporto), il rifornimen 
infinite d'armi d'ogni specie, di abiti, di scarpe. Soltanto. 
noscono per esperienza le difficoltà che questi problemi p 
che ai tempi nostri, con tutti i nostri treni, autocarri, grandi 
possono intendere che cosa significasse per I? impero roman 
per anni non una guerra « coloniale », ma una guerra vera 
Inoltre Traiano dopo la guerra dacica spese grandi somme pi 
giaria al popolo, donativa aî soldati, per allestire giuochi e altri 
coli; e anche più forti furono lè spese richieste dalla sua grandi 
Vità edilizia a Roma, in Italia, nelle province. Non dobbiamo 
care ch’ egli fu il sovrano più smanioso di costruire ché abi 
Roma dopo Augusto e Nerone, e che al tempo stesso. eviti 


di aumentare le imposte e di gravare troppo sulla capacità coni 
dei cittadini romani ®). y 


Tre romane copri 


— quello del LAI } 
— per mezzo dei lavori giganteschi da lui fatti fare sul 5 
nale, dai quali risultò il suo bel foro e il mercato recentem i Sul et 
pagine ha consacrato all'attività edilizia di Traiano il PARI 300 a: 
di ‘Traiano> v. le monografie di G, Ricci, J{ Mercato di Tesi 
Boettius, Appunti sul Mercato di Traiano, « Roma>, 10. 

501 sap: Il mercato, in cui Apollodoro, il geniale architi 

mui 


sformò ro di sostegno del pendio del Quirinale; & {ll 
mercato non d'una picco 


capitale del mondo, 


la città provinciale, come ne abbiamo; 
ei Hotleglie/E0no belle le spaziose, e non. 
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Siamo assai poco informati sul modo con cui si provvedeva ai 
bisogni dell’ esercito; ma ciò che sappiamo basta ad indicare che il 
sistema adoperato era principalmente quello delle requisizioni, com- 
preso il lavoro coattivo. tanto in Italia quanto nelle province. Anche 
le poche notizie che abbiamo sono sufficienti a dimostrare quanto gra- 
vemente la costruzione e la riparazione delle strade e il sostentamento 
e acquartieramento delle truppe pesavano sulle province danubiane e 
sulla Tracia, sulla Macedonia, sulla Bitinia, cioè suî paesi per cui pas- 
savano le vie principali che conducevano, dall* Italia al: Danubio e dal 
Danubio al teatro della guerra partica. Le iscrizioni ci rivelano alcuni 
fatti caratteristici. Vediamo che Traiano insiste perchè sia riattata una 
strada nel territorio di Heraklea Lynkestis, della quale èrano respon- 
sabili questa città e le stirpi attribuite; che alcuni ricchi cittadini di 
Beroea in Macedonia vengono in soccorso della loro città e Jl'aiutano 
a sopportare i suoi gravi oneri; che il‘ pagamento delle imposte e ll'ap- 
provvigionamento di grano sufficiente a sostentare la popolazione è 
diventato impresa difficile per le città della Macedonia, di una provincia 
cioè relativamente ricca di campi graniferi. Non è strano che la situa- 
zione sì sia fatta particolarmente actita all inizio del regno di Adriano, 
quando le risorse della provincia erano già esauste 3). Le stesse con- 


bilmente in nulla ‘alle botteghe moderne, Un altro. gran mercato fu costruito 
da Adriano presso il foro dî Giulio Cesare, con l'ingresso dal Clivas Argen- 


tarius (basilica Argentaria?). Le rovine di questo mercato sono state scavate 
recentemente nel a degli scavi del-foro di Giulio Cesare. Sul muro di fondo 
di questo mercato sono statì trovati parecchi graffiti molto interessanti (di 
prossima pubblicazione). V. C. Ricci, I Foro di Cesare, < Capitalium >, 8 (1932), 
p. 157 sgg. È buona l’idea del BoetHIUS che il tipo del mercato di Traiano 
risalga a prototipi orientali: strade con due file di botteghe su i due lati]. 

*) P. PeroriIzET, € B, C.Hi>, 21 (1897), pi 161 sgg ch Mi HOLLEAUX, € Rev. 
ét. gr.>, 11, 273 Sgpi: <iva | [dè der splénov ordprvodal sg debe xvi SER 
part 224 Amoat | [xe]Aedm xa “Avravobg cuvsedeto bpietv ate <& avarbpasa ad se pi 
auvstoplpoviae: d dè cuvatopopà yeviotui &rd | sdv du Manedovia Brion seni n 
sisuyetzs: | mpd ty! KaAavdéy “Tovvltov &nd Avepayton, M. ROSTOVZEV, Ù DO i 
Istituto archeol: russo di Costantinopolio, 4 p: 170-sgg: (in russo): hi done 
in onore di C, Popillius Python, contemporaneo di Nerva è di ELE 
pagò l'imposta di capitazione per la città xal &tebe #x siii. (Olav. Artt 


trati, che in 

© tv xalpoto avayxaloe vendette prano a prezzo moderato. Gli arretrati, 
Î Ù Adriano a Beroca ven- 
un frammento recentemente pubblicato d'una ELI SI nE alla costruzione 


gono condonati al suvéBprav del xowér macedone, 
delle strade e all'approvvigionamento delle truppe; v- A; PLASSART, i 
47 (1923), p, 183 plc Conte qui Python così in Heraklein si sta tifa en 
Paolo Celidio Frontone: la sua ‘epigrafe venne incisa nella Sesta ip (121-123 d. 
su menzionata lettera di Traiano, Per gli stessi motivi sotto: Adi rriDd PETTO 
C.) vennero tributati onori anche a M. Salario Sabino av se eat fi i per Kalcnpos 
napananpaudsa mob | +9] oDane sifie mitivérspoy nel sale do aoranlinveoeì ut 
cav crpartev]pdtuy Biodelare napacyiria ate ng | Avibvas o dita ea TILECAL 
obi nad, p°, sxodjiov 198. (E', olvoo jierpy ade n° Rob ste Aida da Ch cap. VI, 
(M. N Top, < Ann. Brit: School Athens»; 23 Ge a E: ferisce ‘tanto 
ota 092, Un'espressiane generale assal cara i) vi DI 
all'Italia Quanto rale DECIO sì trova in SICULO FLACCO (rom. vet Lachmi) 
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dizioni troviamo in Bitinia. Non fu Semplice caso sé nel 11l 
pochi anni cioè prima della guerra partica 

dei suoi uomini migliori, Pli 
finanze delle città e sorve 
vincia e le relazioni di ess 


pi 
. S Osforo, uno 
‘ornimento per gli eserciti d° Oriente, 


‘adini vennero in soccorso delle lî 
antica casa reale di Galazia qu 


p. 165, 4: nam et quotiens militi 


praetereunti alive cui comitatui aneona 
blica praestanda est, 


NONA Ra=E 

, Si ligna aut stramenta deputanda, quaerendum quae civitates 
a praebere solitae sint, Sarebbe urgeni 

a monografia su questo argomento. I° monumenti 


. Aurelio e gli archi tric 


infali 

i T A i ‘pariidi 

di questo periodo, offrono un copioso materiale illustrativo che, al ri di 
i non è mai stato riunito nella sia totalità: cf. ip. PENE 


passaggio, Su q 
accurata di esse 
A. A. 46 (1931), p. 
truppe e le stazioni di 
fatti a Dura permetterebbero di 
Two Roman Hoards from Dura-Eui 
49 (1931)]. Intorno al modo co 
‘imperatore e 


che il document 
nel 199 d. C. Cf. cap. IX, 
4) M. ROsTOVTZEFF, 
Athens>, 22 (1916-18), p. 
p. 120 sgg. Plinio fu nella 


61 (1926), p. 192 
Lonapen, Notes on 
R. 19 sgg. Gli argomenti del Lo 
Sarebbe strano 
RACE 
nato la gue ei 
LEO: ségrete non si pubblicano, e lettere pubblicate non contengo 
po È 

)ILG.RIR,I 
Severo, discendenti 
vernatore della Sj 
per migliorare la 


PI 
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crizione che Plinio fa di ciò che voleva dire per le province un 
o dell’ imperatore, per intendere quanto fosse grave l'onere anche 


sotto l' illuminato governo di un Traiano, specialmente in tempo di 


174, 175; DITT., Or. Gr., 543; cf. CASS. DIONE, 69, 14. Nell'iscrizione LG. RR 
111, 173 lo sì esalta come xalt@ abu@ Erer xal dhawdamjonvia diyvexda dv 7) av 
53 (I, 17) e &roderdpev|éy] te otpatedpaza Fiapavaidonivina dy ri nòdet 

Pri davra mascdesovza dr <èv mods Ma[plfov néXapiov (I. 29'sgr.). Questa 
iscrizione è del 114-15 d, C, e fu occasionata dalla grande spedizione di Traiano: 
to che Severo si sia assunto il grave onere di' nutrire è alloggiare per tutta 
‘invernata sia pure una parte dell'esercito prova così la grandezza del suo pa- 
trimonio come le condizioni difficili in cui versava l'Asia Minore, Nè meno grave 
ie dello Stato è il fatto che Traiano abbia accet- 


i 
fo Floro ad 
LI GR Re 


pe 
ro fu fatta a 
INI, p. 155, num. 72), 


dg Il, 


mento di strade presso la città di Mroezen in 

Tano RIgUANTO ai SUNZIONALI che SVVARI letta, A 

atore, allorchè sì trovava in viaggio, e per l'esercito, Vi fr 

Die Annona des Heeres im Rriege, nello "Ersòntiov Hi Spaboda bia 
(1927), p. 17 sgg. Sembra che questo servizio sia stato prdina Da egueatto; 
volta sistematicamente da Traiano, che lo affidò a persone d Ci il pridionim 
| magistrati municipali erano tenuti a fornir loto le vettovagiie: C Dee Ln mbroso, 
della cohors 1 Hispanorum nel papiro pubblicato da A. HUNT, sand ( 
D. 265 sgg, L 54-57, 07, 00, AL CI, G, CANTACUZINE, € Aegyptus>, Ù 
s (4:0 


la prima 
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Bava l'imperatori 
0, (a provvedimeni 
più particolari: per 
capitolo seguenti 


e quanto le guerr 


der l'impero romano, * rai 
conto suo, troppo preso dalle sue iniziative militari, troppo‘ 


ed impegnato in esse, non potè accorgersi che le sue sp 
vano distruggere le torze vitali dell'impero. Si accorse tutta 
rapida decadenza dell' Italia e cercò di rimediarvi seguendoll" 
gia tracciato dai Flavii e da Nerva. Il pauroso sintomo di . 
cadenza era lo spopolamento della penisola e il concomitante di 
dell' agricoltura italica. Abbiamo visto come Domiziano & 
di salvar l'Italia vietando Ja piantagione di vigneti nelle pr 
Nerva poi aveva cercato di ripopolare la campagna risuscì 
tica idea di distribuir terre ai cittadini poveri; e fu anche 
a tentar di conseguire tal fine mediante-l’ istituzione degl 
Traiano vietò ogni emigrazione dall'Italia è stabili colonie d 
nelle vicinanze immediate di Roma; obbligò i senatori ad 
terreni in Italia; aiutò i proprietari italici, piccoli e grandi. 
rare la loro situazione col fornîr loro credito a buon merca 
dente che quest' ultimo provvedimento sì collegava con gl 
ed era un altro mezzo per conseguire lo stesso intento dî 
non bastava arrestare l’ emigrazione dall’ Italia e creare COSÌ 
cialmente una grossa massa di proletari disoccupati. A costo! 
vevano provvedere abitazioni e lavoro. Il tentativo di Nerva 
terra in proprietà privata si palesò eccessivamente costoso è nic 
attuarsi su vasta scala. Traiano seguì un altro sistema: Cite 
pitale în Italia, obbligando i senatori ad investire il loro Gr o 
terreni italici e fornenclo prestiti a buon mercato ai proprieta i 
In questo modo furono redenti dei terreni che già ABATE 
tichendosi. Poichè |’ economia schiavistica del. primo secolo 
più redditizia (come abbiamo dimostrato nel capitolo sesto) e ilis 
agricolo ormai prevalente era Ja coltivazione dei terreni Per 
coloni affittuari, questa redenzione di terreni importava se 
domanda di coloni liberi e dava al proletariato TOA E; 
Opportunità di possedere nelle tenute dei grandi propriet tendo! 
menti, bestiame, e anche qualche piccolo pece TAVERCRO 
denaro in terreni italici e ‘affittando questi terreni la i 
i e lo aiutava 
operava in pieno accordo con le idee di Traiano e I tto vddi 
Vere il problema di ripopolar I’ Italia. Un altro aspe ‘facilita 
pelitca è costituito dalle manomissioni in massa che, tro è 
egislazione imperiale, s' ebbero in questo PES 
de sie 


prole! 
fu il sistema di applicare all’ allevamento dei figli del pro! 
lico gli interessi del denaro che lo Stato prestava ai prof 


4, TRALANO N LR PROVINCI 


Tav, LXVIIT, — TRAIANO E ADRIANO 


eri 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA CAVI 
1, RILIEVO DELL'ARCO DI TRAIANO 
Dibliografia relativa a Quest'arco è data alla n 
riferirci a S ReINACH, Rép. di rel, 
nota 6 ho dato splegazione 
Due veterani vengono introdotti 


sticus, divinità delle foreste e dei campi, protettrici 
taria in campagna. È facile interpretare il rilievo 
una concessione di terre fatta da Traiano ai 
bilmente non nelle province ma in Italia, 
dal rilievo, sul lato romano dell'arco, 
nota 6 al capitolo VIII 


2. COME IL N, 1. S. REINAGII, 


L'imperatore in abito civile saluta tre cittadini romani, anche essi 
civile. ed è da loro salutato. Questi tre personaggi rappresentano uni 
chie si trova sotto Ja protezione di tre divinità: una di esse è Da, 
l'altra Ercole, e nella terza è stato riconosciuto Portunus, Po 

divini del nosale della città di Roma erano PIEGUAGIENIE Portun 
Apollo, possiamo accettare Ja spiegazione del von DOMASZEWSKI, 

Pim peratore è osseguiato da tre sromini d'affari di Roma, cloè dal 
lel Farini Boarium, il più importante centro di affari della capitale, — 


3. COME IL N. i. S. REINACH, |. Ca p. 60, 4. Met. 

L'imperatore è ricevuto solennemente da un gruppo di ciuattro don 
uomini, Le donne sono figure simboliche: portino corone turrife e sì 
giano senza dubbio quattro città d'Italia; tina di esse tiene in b 
bambino, I due nomini sono cittadini romani: ciascuno di essi poi 
bino sulle spalle e ha a Jato un altro ragazzo più grande. All'an 
vi sono degli alberi, Poichè questo rilievo orna l'intradosso dell'are 
gli altri rilievi dell'intradosso si riferiscono a Benevento, è natura] 
ha nostra scena come simbolo della gratitudine di quattro città delli 
dionale, tra cui Benevento, per l'istituzione degli a//menta creata. 


L'Italia ormai, con l'aiuto degli alimenta; produce più uomini: 
fondamentale del rilievo, 


4. COME IL N, 1, S. ReinACH, IL c, p, 61, 2: 
Una donna maestosa recante una corona turrita cap 


(l'attributo della mano destra è perduto) sta di fronte al 
che le presenta due fanciulli — un bambino e una raga 


hi 


vittoriose di 


lc, p_65,2. 
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istituzione degli alimenta, sviluppata da Mralano e anch' essa imitata 
da grandi proprietari deli tipo di Plinio, è a poco a poco estesa alle 


province. 

‘La politica economica e sociale di Traiano si proponeva adunque, 
come quella dei suoî predecessori, di salvare la posizione dominante 
dell'Italia e di restaurare l'antica supremazia economica di essa nel- 
l'impero. Egli istituì speciali funzionari dell'ordine senatorio, che lo 
assistessero nell'impresa, con l'incarico di rivolgere tutte Je forze delle 


città italiche verso lo scopo comune, Ma i suoi tentativi non ebbero 
successo completo; la decadenza dell'Italia fu forse contenuta per 
breve tempo, ma non poteva del tutto arrestarsi. Ciò chie capitò a Plinio 
coi suoi coloni è indice caratteristico delle condizioni del paese. L'Italia 
non era più, nè poteva essere, il centro economico dell'impero #). 


È , p. 905, ch, p, 883; 
(1906). Traiano: divieto d'emigrazione e fondazione di colonie In Italia o asse 
gnazione di terre italiche a veterani, Scr. Mist. Aug, M. Aur, 11, 7 (' 
nota 2); Liber coloniarum, ed. da E, PAIS (1923), pe 36,3 (p. 223 LL.) = Vi 
p. 181; C, Ii L, XI, 3793; <p. 58, 27 sg. (pi Li) - Lavinium, cf. p, 
C. 1, L., XIV, 2069; p. 62, 7'spg. (p. 236 L.) - Ostia, ch, p. 242. E. KORNEMANN, 
RE, IV, art. Colonia; non menziona Je colonie fondate da Tralano In Italia: 
motivo né è l'ingiustificata sfiducia nei dati del Liber. coloniarum, manifestata 
dal MOMMSEN per primo; ma sembra sia nel vero il PAIS ritenendo che la mag= 
gior parte di tali dati derivino da buone fontî, una delle quali, e proprio una 
delle più importanti è degne di fede, appartfene precisamente all'età dì Traiano, 
Circa le colonie militari di Traiano v. RiTTERLINO, /8. 5 XI, p. 1287 pit Circa 
gli schiavi e Je manomissioni v. V. MAccHIORO, L'impero romano nell'età dei 
Severi, « Riv, di storia ant.», 10 (1906), p,.201 agg: Il processo incominciò sin 
dai primi tempi del sec. Il. Una delle più importanti questioni relative alla 
situazione dei liberti dopo l'emancipazione è quella che riguarda il loro diritto 
ad acquistar proprietà nel territorio delle città provinciali; questione, che ri 
chie Te diesnra studiata di nuovo; vw, A CALIERIIA A Rrpisiaoei c; AI 
dizione det tibi ‘cia 8), pr sg.; ci. A, n 

tbertt In Ore IRA ‘alimenta v. cap. VI, nota 4. Ac- 


arch, di Atene>, 1924), p. 485, Circa 
te ALe, SIERO ‘eancorino, nella sua Interessante recensione, 


cetto l'opinione espressa da |. posso 
Ra, ‘gpinione cepressa a 487 bio del libro del DE PACHTERF, È ARR SRE 
associarmi alla ‘teoria di G. BILLETER, VIZI di Zinafustea (1000) pull Rane 
econdo cul Traiano considerò ] suol presti TR I ROTIICE di Tralano, v. 


ROIO] SErAt] ni salle; Circa n Lutto 

ARIBENI, Opfimus princeps, 11, p. rilievi. che 
L'operosità di Traiano è ra imbolica. nel 

adornano l'arco di Benevento, che fi dal Senato pulcini 


levo € 
rfettamente chiaro, ed 
ver fo da A; VON DOMA» 


fo dubbio, lo spiego 
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Frattanto anche le condizioni delle 
peggiori. Non si può menomame 
posto mente ai loro bisogni. 
sua attività sistematica, 
promuovere la vita d 
di porre fine agli 


—nt 


temporum 

i VASO p. 87 e 92). Cf. H. MA 
<J. Ri S.>, 15 er: pi 
dimostra che le quattro: grand 


YDENHAM, 
p. 331 sgg. La monetazione di Adriano 
scere le idee fondamentali di quest'im 
menti dell'età di Augusto per ricostru 
di Benevento v. E. 


4 sg; 


î) ti 
. 191.5 A 
16,5; 41/(1086), 


[zzati) 
equi 


|. SOLDATI DI TRAIANO CHE PORAGGIANO IN, PAESE NEMICO 


311 MOTTINO, Hi 1 PRIGIONIERI 
DI GUERRA 


2, II MAGAGLIO DELL'ESERCITO 
DI M. AURELIO 


fav, LXIN, — I PESI DELLA GUERRA 


1. RILIEVO DELLA COLONNA DI TRAIANO. 
€. CicHoRrIUS, Die Reliefs der Traianssaule, \Il, p. 203, tav, 

Nello sfondo l'accampamento romano, separato dalla. 
piano da una catena di monti (il lato sinistro della figura ap) 
precedente, che mostra dei soldati che entrano in un campo di 
Il primo piano è occupato da un rigoglioso campo di grano 
mature e il raccolto è eccellente; i soldati romani hanno. passa 
mietere il campo del nemico e trasportare il grano nell'ascamp. 
di mulo. Senza dubbio essi, in caso di necessità, tratterebbero. 
niera anche le loro province, specialmente in tempo di gue 


2. RILIEVO DELLA COLONNA DI M, AURELIO. Roma, Pia 
E. PETERSEN, A. v. DOMASZEWSKI, G. CALDERINI, Die Marcus 
e CI, num. XCIII; S. REINACH, Rép. d. rel., 1, p. 323, num, 115. 

Carriaggi dell'esercito di M. Aurelio. Pesanti carri tirati da buo 
valli, e carichi degli impedimenta dell'esercito, procedono lentan 
una scorta di suldati. Può facilmente immaginarsi quale cnorme qui 
mali occorresse per il trasporto del bagaglio dei soldati, del ma riale 
delle vettovaglie. La maggior parte di queste bestie erano cei menti 


nelle province romane, mentre il paese nemico non ne forniva ch 
cola parte. 


Rom 


3. COME IL N. 2, E, PETERSEN ecc., op. cit, tav. LXXXII 
S. ReInACcH, l. c,, p. 317, n. 91, e 

Soldati romani che portano via la preda di guerra, composta, d ; 
pecore, donne prigioniere. La scena è tipica e frequentemente rip su 
colonna, cf, per esempio, tav. XXXII, num. XXV e XXV 
num, CX-CXI, ecc. Tra i prigionieri non compaiono uomini: 
posto unicamente di bestiame, di donne, di fanciulli. 

| rilievi delle colonne di Traiano e di M. Aurelio sono 
dell'arco di Benevento: mentre questo, infatti, esprime il progran 
tonini, questi altri rilievi dìnno un quadro realistico della 
efficacemente i gravi pesi imposti all'impero romano, dalle. 
ch'esso doveva sostenere per garantire Ja sicurezza dell'Italia e. 


ONVIUCGV A ONVIVLI — ‘XXI AVI 


1MAAO: 190 TUISIDIA I OONVIDOYIAV OLVIS 01 /0SHA 11199 1 ONVITINYI Is 7 


& VININIIV» 19 I 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA EC 


1. RILIEVO DI UNA DELLE DUE BALAUSTRATE DEL ‘ore 
nute nel Foro Romano, dove attualmente si trovano, Signora A, Str 
Sculpture, p. 150sgg., tav: XLV. (cf. La scultura romana, p.138 s 
NACH, Rép. d. rel, I, p. 278 (entrambi con bibliografia). Spesso rip 
in altre opere. 

L'imperatore, probabilmente Traiano, ritto sui Rostra del F. 
cui edifici si vedono sullo sfondo, col simbolo di Roma — la 
syas @ il sacro fico — nell'angolo dî destra) annuncia ai cittadini 
buona notizia. La notificazione è accolta con soddisfazione e ap) 
tura di essa è chiarita dalla scena seguente, L'imperatore siede 5; 
circondato da cittadini romani, e una figura simbolica, probabilmen 
gli presenta un fanciullo. Secondo il Petersen le figure dell'impera 
l'Italia riproducono un gruppo statuario. È evidente che il rili 


rificare l'istituzione degli alimenta, dalla quale si sperava arresto 
polamento dell’Italia. 


2. RILIEVO DELLA SECONDA BALAUSTRATA DEL FORO. Rin 
nel Foro romano, dove si trova attualmente, A. StRONO, 1. c.; S. vACH 
p. 279. ” 
L'imperatore (Traiano o Adriano?), seduto sui Rostra, dà ad 
gistrato, probabilmente il prefetto della città o il prefetto dei 
ordine che viene immediatamente eseguito. Pretoriani in abito 
(tunica e cintura per la spada) portano dei documenti e li accat: 
all'imperatore. Dietro le figure si vedono gli edifici del Foro, e 
la statua di Marsyas e il fico sacro. La scena abitualmente viene. 
raffigurante l'abbruciamento, ordinato da Traiano, delle annotazioni 
d'imposta dovuti dai provinciali. Essa potrebbe anche rappresen! 
zione, disposta da Adriano, dei debiti contratti verso il fiscus da 
e d'Italia. Cf. cap. V, nota 48. Come tanti altri monumenti in cuia 
(per es. l’arco di Benevento), così anche In balaustrata può 
fare da Adriano per glorificare le opere compiute sia da su 
da lui stesso, Questi due rilievi dimostrano ancora una volta Aol I 
grave preoccupazione principale degli. Antonini: lo spopolament Regio 
il grave peso del tributi che rovinava l'impero, Gf W. SESTON, Nesi, 
mha Traiani » du Forum Romain et la politique d'Hadr 
l'Éc. fr. de Rome », 45 (1927). 


Ù. 
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processi cui Plinio, prese parte così attiva; cercò di mettere in ordine 
gli affari finanziari delle città provinciali nominando speciali curatori 
incaricati di amministrarne più efficacemente le proprietà è di ridurne 
quelle spese ch'erano destinate soltanto a rendere la vita delle città 
più facile e comoda. La rovina delle città importava la rovina dello 
Stato, essendo esse responsabili del pagamento delle imposte dovute 
dai loro abitanti e da quelli dei territori loro aggregati*). Però queste 
mezze misure non giovarono. Allorchè Traiano morì nel ritornare dalla 
Mesopotamia a Roma, la situazione dell' impero era tutt'altro che 
splendida. Le sue vittorie non erano riuscite ad arrestare gli assalti dei 
vicini più pericolosi: tanto i Jazigi della Theiss quanto i Rossolani 
del basso Danubio ripresero contro le province i loro minacciosi movi- 
menti, che per qualche tempo la conquista della Dacia aveva arrestati. 
Un' altra guerra scoppiò in Britannia, un' altra ancora in Mauretania. 
Anche gli Ebrei della Mesopotamia, della Palestina, dell' Egitto, della 
Cirenaica iniziarono pericolose e sanguinose rivolte, l' ultima delle quali 
devastò terribilmente Ja Cirenaîca. Le città d'Italia e delle province 
non erano in grado di sostenere le spese di tutta questa nuova, serie 
di guerre che parevano inevitabili 8). 

La pericolosa situazione dell'impero ci dà la spiegazione della 
politica del successore di Traiano, Adriano. È vano) dire che questi 
mostrò difetto d' intelligenza e d' energia nell’ abbandonare le conquiste 
mesopotamiche del predecessore e nel fare, dopo qualche fortunata 
operazione militare, certe concessioni ai Sarmati. Adriano fu uomo di 


grande energia e di vasto intelletto: lo dimostrano i suoi atti. Nessun 
imperatore godè altrettanta popolarità tra i soldati, sebbene egli man- 
tenesse la disciplina più rigorosa; nessun imperatore seppè apprez- 
zare così profondamente come lui, come vedremo, i bisogni dell’ impero. 
Se egli rinunziò alla politica aggressiva di Traiano fu perchè s' accorse 


ch'essa era inattuabile, che i mezzi dell'impero non erano abbastanza 
grandi per poter sostenere una politica di ulteriori conquiste. Il pun 
compito spettante ad un prudente capo dell impero era di sta lite 
fondamenti forti e sicuri prima d' avventurarsi a nuove GALA O 
questa fu appunto la politica di Adriano. Egli non potè SSUnOIEI al 
costringere i Sarmati a sottomettersi, giacchè questa era Un Are er 
necessità; ma sì astenne dall’'annettere nuovo territorio e S sn 
tentò della loro promessa di proteggere le frontiere dell a ita 
mano in cambio d'un sussidio annuo, nel che non pa al noi O 
imitare la politica seguita da Traiano nelle sue relazioni co) no E: 
sporano. Represse la rivolta degli Ebrei in Oriente è ripopo 


*) Una buona rassegna della politica provinciale ci erro va 


A. VON DOMASZEWSKI, Abhandlungen zur rom. el. (1000) È 
< Jahresh,>, 2, p. 173 sgg. e Ws Weser, Traian uni Hadrian, «Mister, der 


Politik» (1923), p. 60 seg. 
*) WeneR, SERA) pio sgg.; B: \V.-Henperson, The Lifeof Hadrian, p.34. 
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Î d ; : guerre 
tannia quanto in Mauretania, ed in entrambe 


e muovo vi 
nei corpi militari, che ormai divennero familiari coi Disogni Gal 
le fortificazioni dell 
nano non trasformò l'impero in un’ altra Cina che facessi 
mento soltanto sulle proprie mura, ma facilità il compito di 
le province. La loro principale difesa era tuttavia ancora lo 
combattivo e la disciplina ‘dei soldati romani, e queste qui 
raggiunsero un grado così elevato come sotto Adriano 9); 
Ma ad Adriano spettava principalmente il compito di 
le fondamenta dell’ impero. L' avere egli anzitutto condona! 
imposta dell’ elevazione al trono (aurum coronarium, I; 
l'Italia e l'averla ridotta nelle province, l'aver fattò Ii 
Sto primo sgravio la cancellazione generale dei debiti Verso. 
in Italia e una cancellazione parziale degli arretrati delle 
vinciali, l' avere soccorso generosamente (cosa non meno i 
le città dell'impero, sono tutti fatti che stanno a dimostrare. 
situazione generale fosse molto critica ed esigesse sollievo 
Fino a un certo punto il disordine era dovuto ai soprusi è all: 
zione dei pubblici funzionari, mali, questi, ch' erano stati fa) 
stato di guerra, durato quasi in permanenza sotto Traiano. 
visto che Traiano era conscio di questo malanno e lo aveva | 
tuto. Adriano cercò di ovviarvi regolando e migliorando il mec: 
amministrativo dello Stato, e adoperando a tal fine i servi 
cella classe più capace e intelligente dell'impero, quella dèi 
L'esazione delle imposte, in quanto non venisse fatta dall 
concentrata quasi esclusivamente nelle mani dei cavalieri, in pi 
agenti diretti dello Stato, in parte come suoi concession 
res), strettamente invigilati da funzionari imperiali. Fu 


tiva al vallo di Adriano in 


politico 


cipio. a 
e dai Seven sebbene combattuto dal Senato e dagli uomini 
dello Stato — era caldeggiata da alcuni filosofi; v. 


- =. lu DATE ne 
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sviluppata I? istituzione dei curatori delle città. La vasta sua esperienza 
aveva dimostrato all' imperatore non esservi altro mezzo per tenere în 
ordine le finanze delle città. Tutte queste riforme, è vero, accrebbero 
ancora gli oneri dei contribuenti: ma Adriano credeva, e con ogni 
ragione, che questo fosse un male minore delle guerre interminabili99). 
Ma Adriano era il primo adi accorgersi che tutti questi non erano 
se non palliativi, che di per sè non potevano salvare l'impero. La ra- 
dice del male non consisteva nella cattiva amministrazione o negli sper- 
peri delle città, e neppure nella necessità di difender le frontiere dalle 
aggressioni: era invece la fragilità delle fondamenta, specialmente di 
quel fondamento economico su cui poggiava ll'intiero edificio del- 
l'impero. Questo non era abbastanza civile, cioè la sua vita econo- 
mica non era abbastanza progredita da poter sostenere il grave peso 
creato dalla necessità di mantenersi come singola unità politica, Que- 
sto è il motivo per cui Adriano, pur aiutando e proteggendo l'Italia, 
infine rinunziò all'idea di restaurarne la supremazia su tutto l'im- 
pero e dedicò la propria vita alle province. Non fu semplice curio- 
sità quella che lo spinse a visitare ripetutamente gli angoli più remoti 
dell'impero: i suoi bisogni intellettuali lo aiutarono a sopportare © 
magari a godere questa vita di viaggi incessanti, ma ad essi non lo 
guidò la passione di osservare paesi. Egli desiderava di conoscere per- 
sonalmente in tutti i particolari l'impero che governava; sentiva inol- 
tre perfettamente d'essere il capo d’ un impero greco-romano e che 
sarebbe stato vano ogni tentativo di dare la preferenza ‘ad una regione 
piuttosto che ad un'altra. Ciò spiega la sua politica filellenica, che 
d'altronde era favorita anche dalle tendenze intellettuali e artistiche 
dell'imperatore. H 
V'era una via, e, almeno secondo gli antichi pensatori, una sol- 
®) Intorno alle riforme amministrative di Adriano w. ll PIEgRNOIE eo 


R LACEY, i icit Trajan and Hadri 
H. LAceY, 7he Equestrian Officials bi de QI 1919); A. STEIN, Der pnt 


with some notes on Hadrian's_Reforms 

sche Ritterstand (1927), pi 447'sgg. Circa i curatores X. KORNEMANN, 
po ana GOD Pel dell'Oriente; Mi Ni Too) eJi Hi Sordi (1922), 
p. 172 sgg. Sono molto istruttive le epigrafi che CIGUATANO 

e la sua nomina a Aeytove, prima della gherusia ‘eso 

(Aphrodisias), presso DITTENB., Or. Gr., 508 sin cf. F 

(età di M. Aurelio e di Commodo), Una delle più esizi 

fu l'aver adibito al servizio speciale imperiale una vi 

soldati, che in origine avevano l'incarico di acquistare provie 

reparto (frumentarii), servendosene come $ je 0 ad pb 

ILL. S, 9473 sg. A. VON DOMASZEWSKI, Die Rangorent DE, 

p. 63 e 109, Il tema dei frumentarit è stato trattato, tape ti 

S.>, 13 (1923, pubblicato nel 1925) da Pi K- Be Setinioa purtroppo però il 
riguarda la funzione originaria giunge allo stesso sia dei dati Toleraei non 
ReynoLDS in questa sua pregevole raccolta è disamina è del contributi di 
tien conto nè della su citata opera del VON DOMASZEWSK.g” ‘Per le riforme di 
O. HigscHrtio, v. cap. 1X, note 7 e 44 è cap: Xlh nota SYa iii ene 
Adriano în maferia di riscossione d'imposte v, Il mio ata i 
sE, 418 sgg., c passim. 


27. — M. ROSTOVIÎV, Sioria nociale; ea economica delli |mpero romina: 
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tanto, per migliorare la vita delle province e aa) 
ed era la ulteriore urbanizzazione, la creazi 


mente a quelle regioni che la 
Stegno delle più importanti f 
è vero, era sicura, 

non v'era alcuna Gallia o Spa 


province. Nei paesi danubiani sono molto frequenti i municip 
e frequenti sono anche, nelle zone di lingua greca della p 
canica e nell’ Asia Minore, le città recanti il nome di Hadriai 
altro consimile. Oltre alla nota fondazione di Antinoupolis in 
esempi notevoli degli sforzi di Adriano sono Hadrianuthera 
tonicea nell' Asia Minore, l'una e l'altra dapprima vill © 
alcune località dell' Africa furono soltanto da lui convert 
A certe comunità di villaggio, che non erano ancora ma 
vita di città, Adriano concesse tuttavia preziosi privilegi 
la vita simile a quella delle vere città Ti) 


‘)_Stratonicea MIRA AGODOlE, DittenB., Sy/l., 3% ed., 837; 
1156, 9; ABBOTT è JoHNSON, Munic. Admin., p. 405, num. porn 
Boselte xal dvoyuata Afc]z qawopévg rédev td ce oiv Ce î 
BiZtont bprv. Con #%m naturalmente s'indicano i pagamenti dovu 
lazione rurale del territorio assegnato alla città nove IE 
di un condono d'imposte da parte dell'imperatore. Su LIL Ia 
Unters., p. 131, Il ripopolamento della Cirenaica, che f' ; di 
mento traianeo della Dacia, è menzionato da OroR10) 1, he 
adversus incolas atrocissima bella gesserunt (i Giudei), 91 te) of. 
fectis cultoribus desolata est, ut nisi postea’ Hadrianus TP 
aliunde colonias deduxisset, abraso habitatore mOnIIaeAI 9 Laconi 
questi avvenimenti sono raccolti dal WenER, Unters., Pi Htestata 
chevole di Adriano verso i VIIagRI dell'Asia Minore Ai Adriand. 
l'iscrizione /. G. R. R., IV, 1492. Intorno all'attività 5 1915 pi 
Weser, Unfers., p. 203; L. Poinssor, «C. R. Acad ORE VIE 
A. MERLIN, Forum et maisons d'Althiburos, a SUR 
arch. d. Com. d. trav. hist.>, 1911, p, 390 e T. R. Sì 
nization of Africa Proconsularis (1920), p. 171 sg. 
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DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LxXI 


BUSTO DI ADRIANO col viso a metà rivolto 


tish Museum. A. H. SMITr, A Catalogue of Sculp 
num, 1897, 


verso la spalla 
ture ecc, III (19 


a) AUREUS DI TRAIANO, Faccia: IMP, TRAI N OF 
P. M. TR. W. Busto di Traiano rivolto a destra, con ANO SE 
ALIM(enta) ITAL(iae). COS: V. P. S. P, O. Ri OPTIMO: PRINCIPI, 
stante, volto a sinistra, în abito civile, distribilfsce denaro a due 
Circa 10/ d. C. Gf. Conen, II, p. 19, num, 15, 


db) DENARIUS DI ADRIANO, Faccia IMP) GAES, TRAIANU 
NUS AVU. Busto di Adriano volto a destra con corona Inurea, Rò 
B(ertas) PVB(lica). P. M. TR. P. COS. III. La dea Libertas assi 
sinistra. Circa 120) d, C. Cf. Conen, III, p. 184, num, 948; 


c) AUREUS DI ADRIANO. Faccia IMP, CAES, TRAIAN. HAL 
AVG. Busto di Adriano volto a destra con corona laurea: Rovescio 
lum) AVR(cum) P. M. TR. P. COS. III. Personificazione dell'età dell'o 
un'aureola ovale, avente nella destra il globo su cui poggia la fenice Ci 
d. C. CoHEn, Il, p. 216, nom. 1321. bi 


(1) DENARIUS DI ADRIANO. Faccia HADRIANVS. AVG 
di Adriano volto a destra con corona laurea. Rovescio COS. Ill, 
con cornucopiae e patera seduta verso sinistra davanti a un modiusi cli 
essa il globo, Circa 127 d, C. GonEN, Il, p. 138, num 379. E 


€) DETTO. Faccia HADRIANVS, AVGVSTVS. Testa di Adr 
destra, con corona laurea, Rovescio CLEMENTIA. AVO. P. 
dea stante verso sinistra, con pafera è scettro. Girca 133 di 
p 122, num, 233. 


DETTO. Faccia HADRIANVS. AVGVSTVS. Testa di. 
ainstr RETO: INDVLGENTIA. AVG, P. P, COS. 111. La U 
sinistra, con lo scettro. Circa 133 d, G. Concn, Il, p. 177, num. 


)S. III. 
DETTO (solo rovescio). IVSTITIA AVG. P. P. COS. III. ) 

assisa DO sinistra, con patera e scettro. Circa 133 d, C. COMEN; 
num. $S84 sgg. © 


SII 
h) DETTO (solo rovescio). SECVR(itas) PVB(lica), COSÌ ul 
dea assisa verso sinistra. Circa 133 d. G. Ue U, p da, um, 1 


i) DETTO. Faccia HADRIANVS AUGVSTUS. Busto di 
RATA TRANQVILLITAS AVO. COS. III. Te P. La 
sinistra. Circa 133 d. C. COHEN, II, p. 225, numi, 1440. 


S. HIP. PL 
)) DETTO. Faccia HADRIANVS AVO, CO: xvi 
verso destra con corona Inurca, Rovescio ANNONA AVO 
tto spighe di grano e due papaveri. Circa 135 d, C, GOHEN, Ml 


L VS 
1) AUREUS DI ADRIANO. Faccia HADRIANVS 
Testa Ù Adruno a destra, Rovescio SECVRITAS CAVI 
destra. Circa 139 d. G_CONEN, II, p. 222, num. 1 


DENARIUS DI ADRIANO, Faccia HAD 

Testa di Adriano verso destra; Rovescio TELLU 

vene, RIRIAEER con un RIA. a destra die spi j 
OMEN, JI, p. 224, nun, e mi 
Tutte queste monete sì trovano nel Britsh Museum: 

1 calchi, e le date, la cortesia del signor H. MATTINO 


prin» fn = sti Pal 
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Tuttavia esistevano vaste zone non tocche dalla vita di. città, 
come i campi d'Egitto e i grandi demani imperiali d'Asia e di 
Africa. Adriano conosceva a fondo le condizioni in cui si svolgeva 
la vita di questi demani, sapeva che l'impero dipendeva in buona 
parte dalle rendite che da essi si ricavavano, e ch'era pericoloso tra- 
sformarli in territori urbani e così distrarre una parte considerevole 
dei loro prodotti per sostentare una città. Nè si può mettere in dubbio 
ch' egli fosse ben conscio che le condizioni economiche di questi de- 
mani erano tutt'altro che normali. I contadini egiziani, specialmente 
dopo la rivolta giudaica, si lagnavano amaramente del peso ecces: 
sivo delle imposte; nei demani africani gli appaltatori generali (con- 
ductores) preferivano le terre da pascolo ai campi graniferi e ai frut- 
teti, e lasciavano che campi e vigne rimanessero incolti, diminuendo 
così il terreno capace di nutrire famiglie d' agricoltori. L'ideale di 
Adriano, a quanto possiamo giudicare da ciò che rimane della sua 
legislazione, era d'avere nelle sue tenute un robusto nucleo di agri- 
coltori industriosi, che introducessero forme più elevate di coltivazione, 
fornissero validi soldati all’ esercito, e pagassero regolarmente le im- 
poste allo Stato. Egli non desiderava affatto di avere miserabili coloni 
che lavorassero. pigramente il loro, appezzamento. e non facessero 
altro che lagnarsì: degli abusi degli appaltatori generali e dei funzio- 
nari imperiali e dei gravi oneri loro imposti dall' obbligo di pagare 
il canone di fitto e di prestare i servizi coattivi. Egli voleva buoni frut- 
ticultori e viticultori, che fossero proprietari (possessores) della terra 


anzichè affittuari; ed operò secondo quest” ideale. 

Alcuni documenti rinvenuti in Egitto provano infatti che Adriano 
trasformò certi tratti di « terra regia » in poderi d'affitto,che però veni- 
vano trattati quasi allo stesso modo delle proprietà private. Il nome 
dato a questo nuovo tipo di terra era Baatdtai] 1 BRECo Bixalip ine 
upaov ev oppure factAtxi) y3 èv edfer IBtoxtijtoL &vaypagonevm. Il muta- 
mento, effettuato almeno sin dal 117 d.C., fu suggerito dalla grave deca- 
denza in cui sì trovava l'agricoltura in alcune parti dell’ Egitto, in parte 
per effetto della guerra giudaica; e nell ‘abbassare il canone di fitto 


e nel concedere i fitti a lungo termine, che davano loro quasi il ca- 
5 3 l'intenzione dì stimolare Il inl- 


rattere dì proprietà privata, s' aa » Ione e IARiona 
ziativa degli affittuari regi e d'indurli a spiegar 

nel loro lavoro agricolo. Non abbiamo dati per giudicare fino È se 
punto la riforma d'Adriano sia stata effettivamente attuata; QI bia 
che le concessioni di riduzione dei canoni di fitto, che probabilmente 


ì arch. d, Com. d. 
TRL gli uomini che, In 


trav, >, 1897, p. 296, num. 1 Li Ù 
Quest'epigrafe Roo onore all'imperatore Adriano, non erano. probabilmente 
membri Gialla comunità di Thabbora, che più tardi diventò. mu Li Lai S 
VIII, 29897, DESSAU, /. L. Sì, 8041), atbbene gli abitanti d'un views prole 
Thabbora 0 in gruppo di coloni imperiali residenti non lungi da ‘Tha! Î 


villaggi: DESSAU, Ji LS, 6777. (vicus. Haterian 
vo RataO RICO Li Le VI 
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raramente compare negli elenchi catastali pi 
che in questo paese d’ antiche tradizioni l° 


vatore. Nel 130 aveva visitato l’ Egitto e aveva acquistato. pi 
conoscenza delle peculiarità della vita egiziana; non e 

disposto ad impegnarsi in riforme radicali. Una serie d' anna! 
aveva indotto i contadini egiziani (1£0pyo!) a chiedere una r 
dei pagamenti da loro dovuti. Incoraggiato dal sopraggii Ig 
buona annata, Adriano rispose alla petizione nella sua mai 
mente sarcastica. Rifiutò nettamente una riduzione generali "il 
Nilo e le leggi della natura avrebbero aiutato gli agricolto 

acconsenti che il pagameno degli arretrati fosse distribuito 
quattro, tre anni, secondo la condizione economica del tei ‘ 
menzione di pagamenti in denaro e Ja inconsueta espressione x 
adoperata per indicare pagamenti in generale m' inducono, 
che i coltivatori del suolo che chiedevano la riduzione dei 


fari 


si pi 
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quei mezzo affittuari, mezzo proprietari, che avevano creato i primi 
provvedimenti di Adriano 35). 

Ancor più caratteristici per Ja politica di Adriano sono alcuni 
documenti africani concernenti l' amministrazione delle terre imperiali. 
Nel riordinare i saltus imperiali dopo le grandi confische di Nerone, i 
Flavii e Traiano si erano proposti di assicurarsi dei fidati affittuari 
a lunga scadenza, legati al suolo dai forti vincoli dell'interesse eco- 
nomico. A tale scopo un certo Mancia, probabilmente inviato speciale 
dei Flavii, non già un ricco. proprietario di condizione senatoria, pub- 
blicò un regolamento, chiamato poi lex Manciana, col quale sì davano 
mani libere a chiunque desiderasse seminare o piantare nelle terre 
vergini dei demani imperiali e pubblici. Fintantochè gli occupanti col- 
tivavano il terreno, ne rimanevano in possesso: vi avevano il ius co- 
lendi, senza speciale contratto, alle condizioni stabilite dalla legge. 
Se vi avevano piantato alberi da frutto (olivi compresi), avevano per- 
fino il diritto d'ipotecare la terra e di legarla ai loro eredi. Sì ces- 
savano di coltivarla per un certo tempo, la terra ritornava al pro- 
prietario e si supponeva che venisse allora coltivata dall' appaltatore 
generale o concessionario della tenuta. Gli occupanti erano anche ob- 
bligati a domiciliarsi nella tenuta e a divenire così abitatori perma- 
nenti, differenziandosi sotto tale riguardo tanto dagli abitanti dei vil 
laggi indigeni che prendevano in fitto una porzione della tenuta quan= 
to dai coloni che vivevano nelle case appositamente costruite per essi 


e coltivavano Ja terra probabilmente con un contratto a breve sca= 
denza. 

Pur conservando le disposizioni 
Adriano fece un passo innanzi nell 
s'occupano del terreno vergine 0. al 


fondamentali della lex Manciana, 
*una o due tra le sue leggi che 
bbandonato dei demani imperiali 


d'Africa. Egli desiderava di stabilire sulle terre imperiali affittuari a 
lungo termine, che introdicessero più elevate forme di coltivazione 
e, col piantare olivi e fichi, diventassero veri agricoltori, che si i 
tissero strettamente legati ai poderi trasformati dai loro sforzi in 
frutteti ed oliveti. Quindi concesse agli occupanti di seminare alacar 
tare non soltanto i terreni vergini, ma anche quelli che da dieci ann 
non erano stati coltivati dai conduttori; e permise loro anche di pian- 
tare olivi e altri alberi da frutto nei terreni abbandonati; HEONOSSenDO 
inoltre loro i diritti di possessores, vale a dire di quasi proprieta 


*) P. Jouguet, Un'édit  d'Hadrien, < Rev. &t. gr», SURE 
IU. WiLCKEN, € Arch, fi Pap-F:>; 7 (1921), P: 110 SERE BE VI NARTIN 
Os», {O (1932), p. 153 sei cl, P.-Hamba 93 (12144: ©) e a io 
nella Raccolta Lumbroso, pi di sgg.: memorandum di alcuni ROoaità spa di 
al prefetto Haterius. Questi mposodixot yamptol erano LElchi foro pagamenti? 
semi-proprietari, e gli &eyopieot edpot, di cui parla V'ed l'Articolo di P. Jou- 
Intorno alla 58 x0s4%20 v. la bibliografia contenuta’ nell'arti CH. cap. VII 
auet, 1. ©, p. 392, e P. COLLART, P. Bouriant, AZ p. (156 Sgg: Si Cam tia 
nota 48, 
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classe di liberi proprietari di 
del suolo. Secondo ogni prob 
imperatori del secondo secolo 
son convinto che il rapido diffo 
Sia stato dovuto in buona pa 
piantatori d' olivi 34). 

La stessa politica fu da lui seguita in altre provin 
mente in Grecia e nell' Asia Minore. Nel sesto capitolo, 


tuari. Nell'Asia Minore, Adriano tutelò gli interessi dei pi 
sessori di terreni dell’ antico dominio del tempio di Zeu: 
Un'iscrizione recentemente rinvenuta attesta Itopera. 
l'imperatore nel bonificare i terreni adiacenti alla palu 
Beozia 3). Inoltre Adriano, come si è rilevato nel capitolo 
favorì nelle miniere imperiali e pubbliche il sistema di conced 
gole gallerie a piccoli intraprenditori od occupanti inv 
a mezzo di schiavi o di condannati. Anche in questo cam 
egli si propose di creare un numeroso gruppo di uomini 
boriosi, capaci di Sme nuclei di future comunità, prim i dui 
io e poi di città 17), n) 
5 Questi sforzi non erano affatto una novità. Abbi 
la restaurazione dei piccoli proprietari era sempre sta 
principali del programma della monarchia SIAE L 
giato eloquentemente da Dione Crisostomo nel suo ; 
tuttavia potrà disconoscere la particolare vigoria degl 
no nè la larghezza di vedute da lui dimostrata nel 
guire lo scopo in tutto l'impero, senza dare alcun: 
' Italia 39), pe 
Anche in altre sfere della vita economica Adrian: 


#) Intorno alle iscrizioni africane v. cap, VII, nota 62. 


I 
#) V, cap. VI, nota 92. 5,.L'e 
Vi i miei Studien Gesch. Kol,, p. 380, ct. p. 275, L'e 
Conde è menzionata dal PAPPADAKIS, *Apyaok. A3Xsl0v.5 
. NI , note e o n 
Circa l'Euboleus di DIONE v. I, voN, ARNIM, Lebei 
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MONETARIE AD ILLUSTRAZIONE 
VA; ADRIANO 


DELLE RIFORME DI NERONE, NER' 
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| 


a) SESTERTIUS DI NERO 
pire, ), p. 220, num. 127-130, 
CER ; Annona stante verso destra, 
di fronte ad essa C. 

Una torcia nella sinistra; tra le due, un alt Peo 
nello sfondo la Poppa d'una nave, p 


5) SESTERTIUS DI NERVA. Conn, Il, pi 13, num. 143 


VEHICVLATIONE ITALIAE REMISSA S. G. Due e I 
RRaSOlANO: Il tipo mette in rilievo la gravità dell'onere di fornire 
a posta. 


©) SESTERTIUS DI ADRIANO. COHEN, II, p.185, num.950cir 


. LOCVPLETATORI ORBIS TERRARVM S. G. L'imperato: 
tribuna; accanto a lui l’Abbondanza con la cornucopia, e du 
ricevono doni dall'Imperatore, 


d) DETTO. Conen, II, p. 209; num. 1213 (circa 120 d. Gi). 


RELIQVA VETERA HS NOVIES MILL. ABOLITA S. G. Ul 


abbrucia le note degli arretrati alla presenza d'un gruppo di citta 
Cf. tav. LXX, 2. 


£) DETTO, Conen, II, p. 213 sg., num. 1285 (circa 120 d. 


RESTITUTORI ORBIS TERRARUM S. G. L'imperatore rialza u 


inginocchiata che simboleggia l’orbis ferrarum. Un tipo consimile fu ad 
per varie province (%) e città dell'impero. 


f) DETTO, Conen, II, p. 162, num. 657 (circa 133 d. G.). 


FELICITATI AVG. COS. III. P. P. S. C. La felicità dei tempi è sii 
giata da una galea che trasporta l'imperatore per mare verso le pro) 


x 
2) DETTO. CoHEN, II, p. 175, num. 823 (circa 135 d. Gi). 


HISPANIA S. C. Personificazione della provincia dî. HISpERAAE ; 
una roccia, con un ramo d’olivo in mano e un SONiFUO ACCRIII dal 
consimili d’altre province dell'impero commemorano visite loro 
ratore 


h) DETTO. CoHEN, p. 209, num. 1216 (circa 135 d. Gi). 


; Jlevat 
ESTITVTORI ACHAIAE S. C. La provincia d'Achaia so! 
PATTI Davanti ad essa una brocca con una palma (simbolo 
agones della Grecia). Cf. e e g. 


i) DETTO. Cone, Il, p. 217, num. 1340 (circa 198 d. Ci). 


dell'impero ri 
US AVG. S. C, La personificazione della salute 

PR su un altare, MES al quale si attorciglia un serpente, © 505 
la sinistra un timone appoggiato ad un globo. 


)) DETTO. Conen, Il, p. 225, num. 1433 (circa 135 d. G.). 


con li 
TELLVS STABILI) S.C,La Madre Terra adagiata ALTE” ol 
iata a un globo, con un tralsio d ta A inen 
LI cf Casto di frutti, La prosperità della terra saldi 
dagli sforzi dell'imperatore. 


1138-! 
4) DETTO. (Postumo). Cone; II, p. 175, num. 817 (circa 


la cormacopi 
S.P. R. COS. HI S. C. Hilaritas con ft 
Palma cite riceve da un dci Rico, dietro di lei una fa 
U ì lamento dell'im n 
Vee COLORO AE si trovanc nel British Musenrtioi Toe 
Le SG lie riprodotte in questa tavola e Rigi si ‘adopera 
collezione det tipî mediante | quali gli împerator pa serle di A 
DR e dI de avaladlenoto Videl 
Ù a 
Meno ie asia delle FIRE i calchi, e le date alla cortesta È 
TINOLY del British Museum. 
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cia. Egli fu il vero artefice di quella politica volta a difendere i 


g 

deboli contro i forti, i poveri contro i ricchi, gli humiliores contro gli 
honestories, ch' era stata inaugurata da Nerva e da Traiano e fu 
seguita poi da tutti gli imperatori del secondo secolo è perfino, è forse 


specialmente, da quelli del terzo secolo. Questa politica si rispecchia 


. secondo e nel terzo secolo in non pochi provvedimenti legisla- 
tivi che riguardano i liberti e gli schiavi, o proteggono i collegia te- 
nuiorum, 0 introducono nei tribunali innovazioni destinate a proteg- 
gere i tenuiores contro i potentiores, e nella sfera delle obbligazioni 
modificazioni dettate dallo stesso intento 15), La parte attiva presa da 
Adriano in questo movimento è illustrata da documenti rinvenuti nella 
parte orientale dell'impero, i quali contengono particolari di carat- 
tere minuto, ma che non perdono perciò di valore come sintomi del- 
l'indirizzo generale degli intenti economici di, quest' imperatore. AI 
pari di Solone, anche Adriano volle regolare personalmente il com- 
mercio dell'olio in Atene, vietandone con una rigorosa ordinanza 
l'esportazione illimitata © prescrivendo ch' esso, si vendesse. nella 
città stessa. Un altro rescritto dello stesso tipo, anch' esso, influenzato 
da antiche reminiscenze, tuonava contro i rivenditori che rendevano il 
prezzo del pesce proibitivo per la povera gente: « Tutto il pesce deve 
esser venduto 0 dal pescatore medesimo o dai primi che lo hanno, 
comperato da lui. L' acquisto della stessa merce fatto di terza mano 
a scopo di rivendita accresce i prezzi ». Con lo stesso spirito ' impe- 
ratore o il suo governatore intervengono nella contestazione tra i ban- 
chieri e i dettaglianti di Pergamo, & tutela degli interessi della parte 
più debole 2°). 

_*) Ivo.Prarr, Ueb 

in der ròm. Kaisergesetz 

Tua intagli È Nera ta; rara rom x 

des Ri ciiineS SOI V. TE nendice: deux Hate 
de citoyens, dèsignés dans les Pandectes sous I! estiores>, €! 
d'e humiliores >, MOMMSEN, Strafrechî, pi 225 nota 5 e 


del diverso traitamento fatto alle due classi agli effe 
sì dimostra che i due termini di honestiores e humiliores È 
®) Legge sull'olio, /. G., Ill, 38, Ordinanze sulla pesca, AME 

resh:>, 19 (1900), ps 146 sggis la lettera d'A fu Inspirata da nia 
orientate verso lè idee di Biitone, lega Mup 917 i 

METE, II, p. 342, AtHen. ed. Kaibel, Il, pi 

av Bore &Y md set | tiv br 
ci ate td deopiomiprov | sdAde dndysotdas 700 
Ditiena, Or. Gr, 484. Come abbiamo più volte. NI 
blema dell'importazione dei viveri era uno dei più eva 
mano dovesse risolvere; e la causa di questa di. 
parte nella lentezza e nell'alto, CE dei trasporti 
avevano per effetto immancabile l'impervi ; 
SCR SI ii i MOI pai bilia i 
sorprendere che Adriano non sia stato * È 
libero commercio delle derrate alimentari. Nel mio articolo Frumentim, R, E. 
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Non possiamo qui intrattenerci più a 
no e sull'importanza ch’ esso ha nella sto 


mano. È questo un soggetto che merita 
lume a sè. Non si può disconoscere che Adri, 


VII, p. 143, ho raccolto i dati che si posseggono relativamente alla” 
Prezzo del frumento (Tiberio: TAc., ann, il; 87; Nerone: Tac, 
nell'Asia Minore: EUSEB, Chron., II, 152 Schoene). Provvedimenti di: È 
generale, sebbene limitati a determinate località, vennero cattu: 


spesso 
imperatori in occasione di carestie locali, Nel cap. V: nota 9 ho ricordate l 
zione latina molto istruttiva di Antiochia în Pisidia, dell'età di DI > 


quale attesta i provvedimenti presi dal governatore contro la sp 
tempo di carestia, e la condotta di M. Aurelio nell'Italia settentrionale. 
casione consimile. L'esempio di Domizi io Tara; 


yelica xal Xapfdvo 
Ces[y]og podimv £ 
Vinare i motivi ch 
vi fi 


rincipale assistente in que 
dere in ultima istanza Je 


tanto 1 
Una tra le p 


reali. Ai dati relativi a quest'argomento, che No prodotti nel mio artico 
mentum, R. E., VII, è da aggiungere Epict,, 1; 10, 2:e.9isg; Giara 
fectus annonae): Epotov olv dorw Avtavgiuoy. napà TORESAe Fl 

“ maparalî ce Inurpida: por aitàprov dEayayatv!! nonchè F, E, III, 


(frumento egiziano per Efeso) e î paralleli raccolti da Ji Kei 
LAUM, < Ath, Mitt. >, 

e JouNsoN, Mun. adm 

dria e alla 

si hanno 


famo tuttavi 
tico to 


, le nuove 
nell'interno del paese sorgessero simili granni; ch. D. 
esempi paralleli) Pubblicate da E, ALBERTINI, €C. Ri pento fs 
5gg. Intorno agli horrea della Licia v, Reisen in Ly FILO 
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in lui per allargare e consolidare le fondamenta dell impero. Egli 
affrontò i problemi fondamentali ‘e lavorò energicamente a risolverli 
nella maniera migliore. A luî l'impero fu debitore del breve periodo 
di quiete e di prosperità che: seguì gli anni difficili di Traiano. Ma o0c- 
corre tener presente che la pace fu ottenuta non soltanto dai successi 
diplomatici di Adriano ma soprattutto dalle splendide vittorie di Traia- 
no, che spianarono la via all’ attività diplomatica del'successore è gli 
permisero di fare affidamento sulla fedeltà è disciplina dell’ esercito 
romano. 

Il tranquillo regno di Antonino Pio, che svolse i germi posti da 
quello di Adriano, ha dei tratti interessanti. Sembra che glì sforzi fatti 
da Adriano per restaurare la prosperità dell'impero non fossero stati 
completamente fortunati. Le province si riavevano solo lentamente: 
la loro guarigione era ritardata dai numerosi viaggi dell'imperatore, 
dall' ulteriore. sviluppo da lui dato alla burocrazia, è dall' attività 
costruttrice da lui spiegata in tutto l'impero: tutte cose che richie- 
devano grandi somme di denaro, Antonino volle ridurre al minimo 
anche queste spese. Adriano aveva molto edificato così a Roma come 
nelle province. Pio in questo campo fece le più grandi economie. 
Deliberatamente s' astenne dall? addossare ai bilanci delle città i gravi 
pesi imposti dalle visite imperiali alle province; non accrebbe il numero: 
dei funzionari governativi, anzi accedendo al desiderio deli Senato lo 
ridusse, restituendo a questo corpo l'amministrazione dell? Italia; giunse 
perfino a vendere le suppellettili superflue della casa imperiale e alcune 
delle sue tenute. Tutto questo dimostra che non si deve esagerare la 
prosperità dell'impero: vi erano fattori che la scalzavano anche in 
tempo di pace perfetta 81). 

Col regno di Marco Aurelio cominciò per l'impero un altro periodo. 
critico. Non è necessario qui ripetere i fatti ben noti. I rapporti tra i 
Parti e Roma divennero così ostili chè, nonostante le inclinazioni paci= 
fiche del grande imperatore, l' interesse dell' impero gl'impose di fare 
contro la potenza orientale una spedizione d’ entità non minore di 
quelle di Traiano. Appena superata felicemente questa to 
ecco che una pestilenza cominciò a infierire tra i soldati dell biz to 
orientale, propagandosi poi in Italia e in altre parti dell'impero. I Ger= 
R. Parineni, Optmus princeps, I, pi 174 sgg, Nelle città dell'im er ie UNE 


disciplinata la vendita non solo del grano ma probabilmente an 
indagine condotta dal mio discepolo Yeo sulle rovine delle PEREIIENTO e qual 


ha dimostrato ch'esse sono distribuite uniformemente (ni 
i A) ' lormale panetteria di 
tutte hanno dimensioni corrispondenti a ROSIE ARA O Miri Ide 


Roma. Le epigrafi (C. 7. Li, VI,:22 € 1002) el ita del 
di Eurysaces mostrano ‘che anche a Roma la lavorazione cla veridita del pane 
gravano sotto la sorveglianza dello Stato. infine Beon: Wigt 23 ed Di 
Uesto problema meriterebbe una nuova im tamente ritt= 
") I dati relativi al tno di Antonino Pio sono stati accura 
niti è ampiamente CSAMIHATIIA E. E, BRvant, The Reign of Antoninus Phts (1805) 
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mani e i Sarmati colsero il momento che le 
assenti dalla frontiera del Danubio e invasero | 
spingendosi fino ad Aquileia. La guerra. che 
dal vano tentativo fatto dal vinci 

Cassio, per imp 


“SOCIALE: 


tare per assicurare un altro per 
di Roma ch’ ess 
brato su rivali e avversari. L’ ir 
pericolose e sanguinose 
lo stesso splendido conte 
e di Adriano; non vi fu 
pestilenza e della ribellione 


» M. Aurelio avrebbe terminato la guerra con 
se non glielo avesse im= 
pedito la morte prematura #3). » 


s4i. f ec 
modellata su precedenti del periodo ellenistico #8). L? impenna I 
aveva ereditato dal padre adottivo non era evidentemente in CAO È 
così florido come si sarebbe potuto credere; altrimenti MAT, Reati 
be sin proprio dall'inizio del suo impero rinnovato AA: ia 
Adriano circa l’ abolizione dei debiti (compresi proba MR TC 
trati d'imposta) verso il fiscus e verso I° aerarium e ne Mio 
trovato di fronte per tutto il suo regno a sempre nu 


ivi vi nido. soldati. 
città imploranti donativi e condono d' imposte 2). Quando rosi 
dopo i NI successi della guerra marcomannica RIM 
aumento di soldo, egli dette una risposta tanto amara Q perch 


Ta 
; della pregevole pate 
‘atti ilitare di M. Aurelio v. il testo Te Reltefs del 
Dici EE DEIAI VON DOMASZEWSKI e A. Soi De QUA i 
Marcus-Sdule (1904); cf. A VON EE UntesotA), fi REI ro 
È Kiio», pi È np 
MagsezON, Marcus Au eltus and hi Task ar mperor, (1920) Augustae i 
Der hist. Wert der Vita Marci bei den Seripionese ila pestilenza ‘del Lea 
La calamità cui fu soggetta l'Asia Minore a causa de uno per Pei 0 e Lie 
è messa în evidenza da due oracoli dell'Apollo di CIAO 1922), Pi TORO ION 
r Caesarta Trocetta: CH, Picaro, « B. C. Hi, AOLO PREMERSTEIN, € puts 
ti T.G.R.R., IV, 1290, con la nuova lezione di A. Divelle Relsei Po BAGNO: 
12 (1019), p. 108; cf ], KEiL e A. VON PREMERSTEIN, pa gg 
Dav]a=pmcabcavia thy Plugur]dpav nodi Baovep[vix}}r Bolss.): Sere rorel 50. 
Cass. Dio, 12, 32,2 sg.; 72,10, 1 8g: (p. 274 Cote Vita March 
M RIA 23,1 611,3. Cf. ], SCHIVENDEMANN, Der hist, : 
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« Qualunque cosa voi riceviate al di fuori e al disopra del vostro soldo 
regolare, deve ricavarsi dai sangue dei vostri genitori e dei vostri 
parenti. Quanto al potere imperiale, Dio solo ne può decidere >, Sem- 
bra adunque che il rifiuto potesse perfino mettere in pericolo il 
coraggioso imperatore, un reggitore cioè supremamente devoto ai suoi 
doveri e al bene dell'impero affidatogli da Dio. Una risposta come 
questa poteva darla soltanto un uomo che conosceva pienamente la 
posizione critica in cui si trovavano i contribuenti dell'impero 8). 

A mano a mano che crescevano senza tregua le richieste di uomini 
e di denaro da parte dello Stato, cresceva in tutte le province anche 
il malcontento, che andava assumendo forme pericolose. La Spagna 
rifiutò d' inviar nuovamente soldati all'esercito, e l'imperatore dovette 
cedere 2°), La Gallia e la Spagna erano piene di disertori che sac- 
cheggiavano e depredavano, tanto numerosi che sotto Commodo un 
certo Maternus potè iniziare contro il Governo una guerra în piena 
regola *'), Il numero di coloro che fuggivano dai villaggi dell' Egitto 
nelle paludi del Delta per sottrarsi al gravame delle leve, del lavoro. 
coattivo, delle tasse, divenne talmente grande che i fuggiaschi (chia- 
mati BouxéAot), sotto la guida d'un sacerdote, poterono, sfidare il 
Governo imperiale). Non deve sorprenderci se sotto la pressione 
di queste circostanze Commodo, il figlio di M. Aurelio che aveva eredi- 
tato dal padre il potere ma non l'energia, la risolutezza, il senso del 
dovere, l'influenza sui soldati, decise, contro la protesta tacita è la 
viva indignazione del Senato, che ben capiva le funeste conseguenze 


che ne sarebbero derivate, di rinunziare alle operazioni militari contro 
i Germani e di metter fine alla guerra con un trattato che fu bollato 


dall' opposizione senatoria con l'epiteto di « ignominioso a. Commodo 
rispose scatenando di nuovo il terrorismo, e rinnovando le scene del 
regno di Domiziano. Di ciò parleremo nel capitolo seguente. 
Nonostante le gravi difficoltà causate dalla guerra, dalla peste, 
dalla povertà, dalle rivolte, il‘ governo di M. Aurelio presenta li figni 
caratteri di quelli dei suoi predecessori. In tempi di necessità egli si 
vide costretto a prendere duri provvedimenti, che destarono malconè 


- ggi rej fec Tr igare gli effetti 
tento sempre maggiore; ma fece quanto potè pe mitig: 

ei suoi prov vedimenti e per venire in aiuto degli Op, ressi. Fra i tratti 
i i one da lui rivolta alle 


iù i i no sono l'attenz 

più interessanti del suo (regni ORI IrEER (IGOR cui cercò 
vita; Per questo argomento dob- 

a la loro vita tem), 


condizioni degli schiavi e 
di fare più agevole ed uman sori 
biamo rinviare il Jettore alle opere speciali che se ne sono 


N SAIO NI Sede sti C.). 
") Scr, Hist, Aug, M. Aur., 11,7 + Merody 1, 10. 
n) Ser Hi È "16/2; Pesc. Niger, 33, 3g DIRI 
» le dor: LESGUIRR L'ivmde romulne d'Egypte, p..29 
sg. 391, 402, ze (1905), p. 291 spg.; 
#) Îvo Bruns, Mare Aurel, in Vortrdge unit Aufsaize (1905), P» 7 
W. W. Buckuand, The Roman! Law of Stavery (1908); Pit LOTMARE «Zelo 
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____L'esame che abbiamo fatto della politica economica 
imperatori del secondo secolo mostra quanto deboli e inst: 
le fondamenta sulle quali si appoggi ' 


mente lavoravano a scalzare |’ imp ni studiosi moderni 
pensato che la decadenza economica dell’ impero debba b 
una causa fondamentale più forte d'ogni sforzo uma 
Seeck questa causa fu il graduale spopolamento dell' 
J. Liebig e per i suoi seguaci il progressivo esaurimento dels 
Per conto mio, non vedo alcun motivo per accettare tal 


d. Savigny-St. f. Rechtsg.», 33 (1912), p. 340 sgg.; H. D. Senawi v; 
Aurelius, a Biography (1921). Nello stesso modo M. Aurello sì ‘coi ca 
i fittuari dei grandi demani imperiali d'Italia. Apprendiamo. infa 
Hist. Aug., M. Aur., 11, 9, ch'egli dette ai curatores viarum l'in 
gliare le entrate dei beni imperiali dei distretti attraversati dall 
sotto la loro direzione: questo provvedimento mirava forse a pro! 
contro i grandi affittuari? Cf. MoMmMSEN, Staatsr,, Il, 3% éd., p. 10810n 
SCHWENDEMANN, I, c.; inoltre la nota iscrizione del Saltus Burunitanus (ca; 
nota 8). L'inizio dei disordini, cui quest'iscrizione si riferisce, cade appunt 
regno di M. Aurelio. La condotta tirannica dei conductores era certi 
sata dalla pressione, che l'amministrazione imperiale esercitava s 
a sua volta derivava dal crescente bisogno di cereali edi denaro 
| PISPECIREnti di ql Aurelio miravano ad evitare uno scoppio d I 
ra ccoli affittuari, = 2066 r 

O. Segck, Gesch. d, Unterg. d. antiken Welt, I, p. 318 sgg: G. SIO 
Die Fruchtbarkeit des Bodens als historisches Faktor, « SchmoWlers Jahi 

i X, Vi ci SIMKH 
(1916); 


ce 
Pella 


f. il mio articolo Vle decay of the Ami its ec 
«Econ, Hist. Review », 2 (1930), p. 212 sce. 
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Il Seeck, Veramente, adduce quaiche valido argomento per suf- 
fragare la sua opinione che lo spopolamento andasse a poco a poco 
crescendo tanto in Grecia quanto in Italia. È verissimo, infatti, che 
la popolazione dei due paesi andava a mano a mano scom arendo; 
ma siamo poi in diritto di generalizzare, di affermare che Îa stessa 
cosa avvenisse nelle altre parti dell'impero? È vero che non posse- 
diamo informazioni dirette intorno a questo punto, non esistendo sta- 
tistiche che dimostrino come la popolazione delle provinoe in realtà 
non diminuisse; ma non mancano fatti che rendono Ja teoria del Seeck 
molto dubbia. Il caso della Grecia era eccezionale. Essa ‘era una delle 
regioni più povere di tutto il mondo antico, e non appena ebbe cessato 
di provvedere vino, olio, manifatture al resto del mondo, era ‘condan- 
nata a decadere. Le condizioni dell'Italia erano più o meno somi- 
glianti. Siccome ogni cittadino romano aveva molto migliori oppor- 
tunità di guadagnarsi la vita nelle province, l' Italia veniva continua- 
mente depauperata dei suoi uominiî migliori, e i vuoti erano riempiti 
da schiavi. Quando cominciò a non esser più sufficiente l' importazione 
di schiavi, l'Italia incominciò anch'essa a decadere, poichè 1° emigra- 
zione non si arrestò mai, posto che ad essa si apriva un paese dopo 
l'altro. 

Ma nelle altre parti dell’ impero le cose andavano diversamente. 
Per tutto il corso del primo e del secondo secolo la civiltà greco- 
romana andò conquistando sempre nuovi territori tanto in Occidente 
quanto in Oriente; terreni che prima erano stati praterie, boschi, pa- 
ludi, pascoli, vennero trasformati in campi e frutteti; sempre nuove 
città sorgevano e prosperavano per qualche tempo. Ciò posto, è impos- 
sibile applicare la teoria dello spopolamento a paesi come l' Egitto, 
l'Asia Minore, la Siria, l'Africa, la Spagna, la Britannia, Ja Ger- 
mania, la Gallia, i paesi del Danubio. Lo svilupparsi di una città come 
l’africana Thamugadi (Timgad), la quale, come possiamo VELE 
dallo studio delle sue rovine, da piccola colonia militare di da è 
famiglie e di non più che duemila abitanti, quale era stata ta PERINS: 
divenne una città relativamente grande con una popolazione per 


lo meno tripla, evidentemente era dovuto ad un aumento di popola- 


Î i i f mettendo ciò, è impossibile 
zione verificatosi nel distretto. Non ‘ami HS O TRO Ha 


capire a chi potessero servire Je botteghe e 

chi 068076 chetrult i bagni e il grande teatro di essa. SARRI 
hanno scoperto i quartieri industriali, tutti di data IA TENOIA È tane 
Essi contengono grandi botteghe, alcune delle quali Giano RTRT 
briche, se anche di piccole dimensioni: esse erano situate 


> anchi joda in cui la 

nucleo originario della città e appartengono ad RIESI 
O costante andava 
popolazione così della città come della Gan e Santa da Tralano, 


i hamuga 
continuamente crescendo. Poichè TT) di Fitto il corso dei secoli se- 


quest' incremento dovette verificarsi. pi | } Ù 
condo e terzo e anche più tardi. Varie altre città dra ROS i sii 
province hanno una storia consimile. Buoni esempi ne 


430. VIII — FLAVIL E ANTONINI — POLITICA ECONOMICO-SOCIALE 


carovaniere della Siria, della Transgiordania, dell' Arabia; coma 
Gerasa, Filadelfia (oggi Amman), Palmira. Tutte URNE 
IatonO ee posttraianea e continuarono a progredire fin 
nel sec. III. 43 


Ugualmente poco persuasiva è la teoria dell' esaurime 
Anche quest' affermazione può essere esatta per alcun 
Grecia e dell'Italia: in quest ultima 1° impoverimento di alci 
era dovuto al folle diboscamento e alla negligenza delle ‘opere d 
naggio ch' erano state fatte in varie parti del paese in un'te 
cui queste avevano avuto una popolazione densissima add 
aree ristrette. Questi distretti erano il Lazio, alcune partì del 
alcuni dei territori delle città greche dell’ Italia meridionale. 
queste zone la terra è poco fertile, e per dare buoni raccolti rich 
lavoro intensivo e cure. Era naturale ch' esse fossero le prime a 
ner deserte quando furono disponibili terre nuove e migliori: no 
recar meraviglia che ben presto la Campagna romana non abi 
più che pascoli e ville e sia caduta in preda della malari 
parti migliori dell’ Etruria la terra era ancor ricca e attra 
stanza da esser comperata a caro prezzo dai signori di Ri 
tevole che Plinio, mentre lamenta ‘spesso i cattivi raccolti 
mai dell'esaurimento del suolo come di una condizioni 
Allorchè Nerva volle dare terreni ai proletari nullatene! 
comperarli: ciò dimostra — e l'illazione è confermata dal 
alimentari — che all’ inizio del secolo secondo non v'è 


imperiali ap 
Bisogna DerO 

era dissodare terre vergini, ridurre 

dei campi e dei frutteti. Le terre coltivate 
erano d' importanza soltanto secondaria: di 
rissero lasciarle a uso di pascolo e di caccia, e che 
renza incontrasse la disapprovazione degli impera Sia 
non si ha in questo il più leggero indizio di un gen 
del suolo. Non troviamo in Africa alcuna Lia: is 
esaurimento: ciò che preoccupa gli imperator todi 
terre vergini e la scarsità di mano d'opera € di piogg® 
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rendeva necessarie grandi opere d' irrigazione. Ancora nel Quarto se- 
colo l'area coltivata nell'Africa proconsolare era vastissima, come 
è dimostrato da statistiche ufficiali), 

Se escludiamo lo spopolamento e l'esaurimento del suolo, quali 
furono allora le cause dell'instabilità economica di quest' immenso 
impero civile, che possedeva ricchezze naturali così copiose e varie 
e popolazione così numerosa? Io ritengo che Ja decadenza graduale 
delle forze vitali dell'impero possa spiegarsi con due serie di fatti, 
ciascuna connessa col carattere saliente che presentava in generale la 
vita dello Stato antico: il predominio, cioè, degli interessi dello Stato 
su quelli della popolazione; idea questa e pratica antichissima, che 
aveva avuto parte rilevantissima nello scalzare Ja prosperità delle mo- 
narchie orientali e delle città-Stato della Grecia, ed era stata anche 
la causa principale della debolezza delle monarchie ellenistiche, ante- 
nate immediate dell'impero romano. Non appena questo predominio 
si fu decisamente affermato, ed ebbe subordinato a sè gli interessi 
degli individui e dei gruppi sociali, non poteva mancare d' esercitare 
influenza deprimente sulle masse, cui veniva così a mancare la sod- 
disfazione del lavoro. Orbene, mai la pressione dello Stato sul popolo 
era stata così forte come sotto l'impero romano. La consapevolezza 
acuta di ciò divenne il carattere più spiccato della vita sociale ed eco- 
nomica a cominciare dal secondo secolo d. C., e in seguito andò sem: 
pre intensificandosi *). Nelle monarchie orientali il predominio dello 
Stato si fondava sulla religione, ed era considerato cosa naturale e sa- 
cra; nelle città-Stato della Grecia esso non pervenne mai a svolgersi 
integralmente e suscitò sempre l' opposizione dei gruppi più influenti 
della popolazione; nelle monarchie ellenistiche fu meno sentito perchè 
pesava principalmente sulle classi inferiori, ch'erano assuefatte ad 
esso da tempi immemorabili e Jo consideravano come una necessità, 
come una delle condizioni fondamentali della loro vita. Nell' impero. 


") Cod. Theod., XI, 28, 13 (422 d. C.), rassegna statistica dei terreni colti- 
vati della ratio privata: nell'Africa roconsularis e nella Byraceni: ATEO 
esame di questo testo fatto da \W. BARTHEL, « Bonn. Jahrb.>, 120 ( pe 


ha dimostrato che questa statistica presenta solo una, percentuale Iccolissima 
ti terreno incolto e attesta che jl suolo era INfEARaziEnte, CVA IAA 


i) popolazione era FOT, le Lusi SAT javano, 
esaurimento della terra. Cf. ca hi No È 

") L'idea della superiorità degli interessì dello Stato 0 GAla CORERTA RI 
quelli dell'individuo è spesso messa in rilievo da M AURELIO Vetazioni fatte 
cf. IV, 29 (coloro che le sì oppongono sono givoi xdajob). Ata) filol. >, 4 (1926) 
da G, De Sanctis nella sun recensione del mio libro, «Riv: fattore: PA de 
relativamente alla posizione predominante dello Stato I FA il pensiero 
cadenza economica dell'impero; romano, rispondo che TRICOOIO in generale 
della superiorità degli interessi dello Stato su quelli dell'in Coverno Irrespoti= 
è a sè e per sè sano; ma che è tuttavia assal difficile ad DI ORTA redomie 
sabile non considerare gli interessi, dello Stato come PIERONI FRA è 
nante su tutto e rion cercare di «salvare» lo Stato a spese 
degli individui, Ciò appunto avverine nell'impero romano. 
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romano si ebbero invece sviluppi gravidi di conseguenze: 
tiamo di darne le linee essenziali. 

Come abbiamo detto, due specie di fenomeni g 
dominio dello Stato e lo rispecchiarono. La prima Ls 
legata con l' urbanizzazione dell’ impero. Nel primo capito) 
tardi a proposito delle province orientali, abbiamo rilevato 
l'Asia Minore e in Siria durante il periodo ellenistico | 
greche avessero assunto l' aspetto d' una superstruttura po; 
una base formata dalle masse dei coltivatori del suolo am 
e degli operai schiavi o liberi in città. Le città greche, o” 
mente la loro classe dominante, composta di Greci e di Orient: 
nizzati, divennero a poco a poco signore e padrone della 
indigena. Lo stesso fenomeno mutatis mutandis si verificavi 
Gli abitanti greci ed ellenizzati del paese, sebbene non 
in città-Stati, divennero ugualmente padroni del resto della 
zione. Lo sviluppo naturale di questo processo fu arrestato. 
che tempo dalla conquista romana; infatti nel primo periodo. 
dominazione i Romani non favorirono l' ulteriore urbaniz: 
l'Asia Minore e della Siria e lasciarono le cose comi erani 
però, durante il periodo delle guerre civili e sotto Augus 
successori, la federazione romana di città italiche, possedi! 
dominii fuori d'Italia, si fu consolidata a poco a poco | 
unitario, tanto i capi delle guerre civili quanto gli imperato) 
ritornarono alla prassi ellenistica dell' urbanizzazione, creand 
l'impero due tipi di uomini: quelli cioè ch' erano incivil 
dominatori, e quelli ch' erano barbari e perciò sudditi. Pi 
tempo la classe dominatrice fu costituita dai cittadini rom 
erano sudditi, peregrini. In realtà però questa distinzioni 
pre meramente teoretica, specialmente in Oriente: seb 
abitanti delle città greche fossero giuridicamente SIR 
greci o ellenizzati, essi erano pur sempre la classe economi 
socialmente dominante nelle province orientali. 

Con l'andare del tempo apparve che la base 
tadini romani d’Italia e dalle poche colonie romane: 
vince non era abbastanza forte da poter 3° 
dell’ impero, e particolarmente il potere imperiale: g: 
si applicarono alla politica di promuovere la mr 
tero con energia sempre maggiore tanto in O i 
dente. Sotto l'aspetto economico e sociale tale p 
creare nuovi centri di abitanti privilegiati, ch A 
ricchi e civili, propriet tteghe, a 


rovvedeva all'impero buoni funzionari ammin 
Eittadino di una Lora città era infatti un fuziona: 
dello Stato. 
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Abbiamo descritto nei capitoli precedenti il. processo di urbaniz- 
zazione dell'impero, dimostrando come per effetto di esso la popola- 
zione restasse divisa in due grandi classi: dominanti e dominati: bor- 
ghesia privilegiata e classe lavoratrice, proprietari agrari e contadini, 
padroni di botteghe e fabbriche e schiavi. Quanto maggiore diventava 
il numero delle città, tanto più profondo si faceva l'abisso tra le due 
classi, ogni aumento numerico dei privilegiati significando più duro 
lavoro per i non privilegiati. Una sezione degli abitanti della città, 
quella degli uomini d'affari, certamente non si componeva di sfac- 
cendati; con la sua energia e la sua accortezza contribuiva alla pro- 
sperità dell'impero. Ma il tipo predominante del cittadino fu sem 
più rappresentato dall’ uomo che vive di rendita derivante da proprietà 
agraria o da botteghe e officine. La forza motrice della vita economica 
era ormai costituita dagli intermediari, per lo più schiavi o liberti, che 
stavano tra i proprietari e i lavoratori. 

Questa divisione della popolazione in due classi, che con I° andar 
del tempo si cristallizzarono in qualche cosa di molto simile a due caste, 
non fu sentita come un guaio grave fintantochè l'impero continuò a 
espandersi e vi fu costante aggiunta di territori in cui poteva svilupparsi 
la vita urbana e assicurarsi agli elementi più enérgici della popola- 
zione la condizione di dominatori. Ma a un certo punto l'espansione 
venne a cessare: Adriano fu l'ultimo a profittare dei vigorosi sforzi 
militari del suo predecessore. Continuarono, sì, a fondarsi città; ma dopo 
Adriano assai raramente. Il risultato fu che quelli ch"erano privilegiati 
rimasero privilegiati, e per quellì che tali non erano y' era ormai assai 
poca speranza di montare più in alto nella scala sociale. L'esistenza 
di due caste, una sempre più oppressa, l'altra sempre più oziosa e 
dedita alla vita comoda di chi ha mezzi, gravava come un incubo sul- 
l'impero e arrestava ogni progresso economico. Furono vani gli ea 
fatti dagli imperatori per elevare le classi inferiori alla condizione 
ceto medio laborioso e attivo. Il potere imperiale si fondava sulle 
classi privilegiate, e queste erano destinate a cadere in ine SEO 
nell’ infingardaggine. La creazione di nuove città realmente significa- 
va creazione di nuovi nidi di oziosì ®). 


") L'accrescimento. dei demanì imperiali, che cippa frenate 
dell'evoluzione economica dell'impero romano, non inficia In beni. io) li, in 
tezza dell'esposizione data nel testo. Quest TOCCURSRtO ani Sirbai 
quanto le tenute dell'imperatore non a, INapirgazlit) pri 
a spese non delle città e dei loro territori, ma di grandi prAPASI 
C. e 14. C., i cui possessi erano stati per lo! più estraterritafziz. 
riali situati dentro territori urbani non erano [Her trasformare 
del sec. II, come abbiamo visto, non erano alieni Al andava sorgendo una 
în territori cittadini. Intanto anche nei demani im i ‘classi che 


Classe di magnati agrari, e vi esisteva lo sione di pars peri capitolo 


nelle città: voglio accennare al grandi alfittua 
precedente. L'importanza di questo fatto è stata 


lea dell'impero romano. 


pienamente riconosciuta da 


28. — M. Rostovzev, Sturla mrelole ni economi 
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E intanto non sì poteva passar so ra a ; 
soluzione dipendeva la vita del grande impero Nes a 
romano ebbe rinunziato all’ attacco e all' espansione, fu 
assalito e obbligato o a riprendere la politica aggressiva n 
trare i suoi sforzi in una difesa efficace. L’ amministrazioni di 
Impero esigeva sempre maggiore attenzione, e l' unico me 
tenere la politica egoistica della classe dominante era il 
luppo della burocrazia imperiale, che a sua volta cons 
parte delle risorse dello ‘Stato, oltre quelle assorbite” 
dalla classe dominante. In tempi di urgente necessità, quando 
sazione regolare non bastava a coprire le spese indispensabili, 
non aveva altro mezzo che ricorrere alla teoria del suo pi 
l'individuo e attuarla nella pratica. Questo procedimento n 
affatto nuovo nella storia del mondo antico. A 
di una comunità antica, monarchia 0 città-Stato, si richiedev. 
crificare i suoi privati interessi a quelli della comunit 
sistema delle «liturgie » (Xeuovpylat); cioè oneri pubbli 
cava lavoro coattivo e rendeva le classi privilegiate e rit che re 
sabili anche per i poveri. 14 

Il sistema delle liturgie nel mondo antico era vecchio 
Stato. L’ obbligo per ogni suddito di assistere lo Stato! col 
e coi suoi mezzi, e la responsabilità degli agenti del Governo, 
to adempimento delle loro mansioni, erano sempre stati i princi 
damentali del sistema monarchico orientale, e come tali. 
tati dagli Stati ellenistici. La responsabilità degli agenti. 
non era soltanto personale in quanto i funzionari erano 
castigo, ma anche materiale, giacchè essi erano tenuti 
tasca le perdite causate allo Stato dalla loro disonestà i 
I Romani fecero propri questi principi non soltanto in Egi 
essi esistevano nella loro forma più pura, ma anche n 
vince orientali. In Egitto non abolirono uno, solo deg! 
per consuetudine era tenuto il popolo. Il lavoro CONE 
principale forza motrice del sistema economico, e i 
rinunciò mai al suo diritto di esigere dalla popolazion 
necessità, e specialmente in tempo di guerra, viveri e 
soldati e gli ufficiali, in aggiunta alle imposte OPAInERCA 
calzante e bene attestato è la cosidetta angareia; co î 
di origine persiana o aramea s' indicava | ObbIIGO E di tomi 
di fornire animali, conducenti, navi per il CERRI gi zione n 
che si dislocavano per il servizio dello Stato. uri di regolarla; 
mai abolita dai Romani, i quali cercarono soltanto € teva rion a 
senza successo, giacchè essa, finchè esisteva, mon ‘potevi $, ) 


Ke) 


S| 


line. 
W. L. WESTERMANN, The Economic Basis of the Decline 
<Am. Hist. Rev.>, 20 (1915), p. 724 Sgg.; O E° KoRNEM 

(1924), p. 240 sgg. 
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effetti disastrosi. I prefetti emanarono editti su editti con l''onesto 
proposito di far cessare gli arbitri e l' oppressione inerenti al sistema» 
ed è notevole che una delle prime ordinanze pubblicate în Egitto da 
Germanico riguardava appunto questa materia. Ma il carattere op- 
pressivo dell’ istituzione non poteva annullarsi. Lo stesso va detto per 
la prestazione straordinaria di viveri e altre cose di cui lo Stato ave 
va bisogno: si trattava di vere e proprie requisizioni. Esse potevano 
bene assumere forma di vendite coattive, esser invigilate dai funzio- 
nari più elevati: ma la loro natura ne faceva pur sempre un peso in- 
sopportabile %), 

Neanche il principio della responsabilità materiale dei funzionari 
scomparve dall’ Egitto sotto il governo romano. I funzionari dei To- 
lomei erano stati per lo più loro agenti personali salariati: in caso di 
disonestà potevano esser messi sotto processo e i loro beni confiscati, 
tenuto a servire lo Stato anche senza ricompensa; ed è possibile che 
in Egitto non era mai scomparsa l’ idea che ciascuno, se richiesto, fosse 
tenuto a servire lo Stato anche senza ricompensa; ed è possibile che 
i funzionari inferiori, tratti dalle file degli indigeni, non abbiano mai 
ricevuto stipendio neppure sotto i Tolomei. Ad‘ogni modo i Romani, 
che dapprima conservarono la prassi tolemaica, a poco a poco trova- 
rono meno costoso e più comodo ridurre il numero dei funzionari sta- 
tali e aumentare quello di coloro ch’erano tenuti a dare l'opera loro 
allo Stato senza compenso, introducendo così una specie di Javoro 


obbligatorio anche per le classi superiori e più ricche, ch''erano immuni 
dai lavori manuali coattivi delle classi inferiori. Il rapido svilupparsi di 


tale sistema, parallelamente all’ incremento delle classi medie egiziane 
(del quale abbiamo parlato nel capitolo precedente) è dimostrato dale 
accurate indagini dell’ Oertel. Esso era: già completamente svolto nella 
prima metà del secondo secolo d. C.: quasi tutti gli uffici erano in 
Egitto «liturgie », vale a dire i loro detentori non soltanto non Rea, 
vano remunerazione, ma erano responsabili dei risultati del. proprio 
servizio. Nell’ amministrazione finanziaria questo sistema impone 
responsablità pecuniaria: per eventuali perdite subite dallo Suo 
un'imposta non veniva pagata e non poteva venir esatta slo îs 
buente, era tenuto a pagarla il funzionario; e se non DOTE pra : 
confiscava e vendeva Ja sua proprietà, È probabile che KU DE n Hr 
si collegasse col fatto che in origine le imposte erano state esa 


Eri ita completà 
4) Intorno alle angareiai (&yyapatas) Uell Egitto si ha una racco! 1 
del dati e une buona Bibliografia in Fs OERTEL, DIE Litargie OI) PIAN Ro 
88-sgg.; cf... SCHUBART, Einf@hrang, pi 4318 (RLSì IA ZO N ite 
tronio Mamertino, 133-137 d. C. È caratteristico, per quari FOO quali cole 
Rina nell'età tralanea; che Mamertino ata GAI RALE iaizioni UVERANA 
]evoli principali e metta in rilievo 1 tu fi i 
sulla moralità e sulla disciplina: dell’ esercito, It OtrtELC offre anche i dati rela 
tivi alle consegne coattive di generi alimentari ecc, 
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appaltatori privati; ai funzionari statali che li sostituirono 
la responsabilità per l’ intero ammontare delle imposte di 
tribuenti. 
Di pari passo s' accompagnava la maniera sempre ju 

cui venivano esatte le contribuzioni dovute allo Stato, dî i 

cie esse fossero: imposte, consegne per effetto di 
pre o vendite forzate, lavoro coattivo, La procedura usa 
sione dei debiti, privati o pubblici, era sempre stata nell? 
e spietata. Il debitore rispondeva non soltanto col suo a 
con la sua persona, col suo corpo (npafts èx rv OtOjLazr), 
questa responsabilità s' estendeva anche ai parenti. In 
antico, così nelle monarchie orientali come nelle città-St 
cia, il carcere, i castighi corporali, la tortura erano statii? 
mente adoperati per avere ragione della cattiva volontà 
Anche più energici dei metodi usati per la riscossione dei 
erano quelli cui ricorreva il Governo nel proprio interesse, 
sulla teoria del potere supremo dello Stato, secondo cui il 
moroso va trattato da delinquente. In Egitto già sotto i Tolomi 
della riscossione dei debiti verso lo Stato è z©v cwparwy è 
sima; ma questo metodo raggiunse il suo punto culminani 
mana, allorchè Ja riscossione delle imposte e degli altri 
allo Stato fu inserita nel sistema delle liturgie. Quanto 
tavano le esigenze dello Stato e peggiore all’ incontro la. 
nomica dei contribuenti, tanto più spietatamente si co 
agenti dello Stato incaricati della riscossione. Nella. 
sec. Il d. €., come ho dimostrato (p. 435), il sistema 
corso. Non soltanto era generale l'uso di estorcere i 
« corpi » dei contribuenti, ma venne introdotta una 
bilità per gruppi, nei quali venivano compresi i memi 
i vicini, la comunità, la corporazione. Questo non era al 
svolgimento dell'idea della supremazia degli inte 
Augusto cercò d' introdurre un miglioramento, con 
insolvente il diritto di cedere il suo patrimonio al 
così alla responsabilità corporale (cessio bonorum) 
che, limitato dapprima ai soli cittadini romani, venne 
a poco anche ai provinciali. Ma anch' esso fu inutili 
ti ov owprwy era così profondamente radicata ni licarl 
mondo antico, che non si cessò un istante dall" applica ti 
ci con quale rapidità essa si sia estesa nei temp 
del secondo e del terzo secolo. ‘dall 
Sia dunque che questo sistema derivazino st) 
sembra più probabile, ch' esso fosse applicato 
anche nelle altre parti dell'impero, certo è God 
sempre più larga di pari passo col diffondersi St 
in tutto | impero. I dati documentari che posse pre 
scarsi; ma sembra se ne possa ricavare che ar 
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vigevano condizioni identiche a quelle dell' Egitto: infatti nei concetti 
giuridici e nelle istituzioni della città-Stato la -mp&Et x 10y owpazuv 
aveva radici forse ancor più profonde che nelle monarchie orien- 
tali. Gli effetti del sistema furono disastrosi. La riscossione dei paga- 
menti dovuti allo Stato era affidata alle classi privilegiate; è la durezza 
spietata con cui queste la facevano — si trattasse di diritti del Comune 
o dello Stato — scavava ancor più profondo l’ abisso tra gli honestiores 
e gli humiliores. Naturalmente all' applicazione del sistema non vtera 
limite: logicamente, gli stessi Homestiores erano sottoposti ad ugual 
trattamento, allorchè non adempivano ai loro obblighi, enon v! &ra ces- 
sio boriorum che potesse salvarli dal carcere e dalla tortura 3#). Per ciò 
che riguarda, in modo speciale, il'lavoro coattivo imposto dallo Stato 
ai sudditi, i Romani accolsero la prassi seguita dai loro predecessori 
in tutto l' Oriente, e non sognarono neppure di abolirla; anzi Ja fraspor- 
tarono anche nei paesi greci e in Occidente. Come essa venisse applicata 
in Oriente ce lo dimostra, per esempio, il noto racconto del Vangelo 
intorno al modo con cui Simone il Cireneo venne costretto ad addos- 
sarsi il trasporto della croce di Cristo sulla via del Golgotha. La parola 
usata dal Vangelo per quest’ atto di coercizione è angaréuein: Simone 
venne assoggettato ad un’ angareia. Quando poi troviamo Ja parola 
angareia usata dalle fonti giuridiche del basso impero per indicare la 
prestazione coattiva di bestie e conducenti per il trasporto di cose dello 
Stato, è manifesto che non soltanto Ja parola ma anche la cosa ch' essa 
indica era non un'invenzione dei Romani, ma un' eredità da loro ri- 
cevuta 5°). 5 

Non si può dubitare, adunque, che nell'Asia Minore e in Siria 
l'istituzione del lavoro coattivo per Jo Statò fosse in uso gran tempo 
prima che presso i Romani. Nel primo periodo del loro governo, ec- 
cezion fatta dei tempi di guerra civile, l'applicazione di essa è rara- 
mente ricordata; ma è ben certo che il sistema persisteva, specialmente 


F. OerTEL, Die Liturgie, p. 62.sgg: Intorno alla 
npaic du civ copdrwy v. E. \VEISS, Griech, Privatrecht, | (1923), p. 405 SKK» 


ci. la bibliografia della nota 42. Purtroppo i giuristi che si sona Ges Aa 


*) Sulle liturgie egiziane v. 


st argomento non hanno esteso le loro indagini al diritto 
investigato il sistema in quanto applicato Jlo Stato 
articolo The Roman exploitation 0) in the Ist. ci 
Economic and Business History >; 1 (1929), p. 3378 

*) V. i miei articoli in e Klio », 6 (1906), p. 249 sgi 
p. 29, nota _3 è p, 33 nota 1; P. Frenio, € Zeltschr. 1, 
(1917), p. 64 sgg. Circa la diffusione. del sistema in tut 
cono del sec. Il d. C. v. EPICT, N, it Lt fire h) 

Bntar per, più) Aveltonio pià 8° 8 

date nio è NIRO dl confronta, con Rol nota para del prora 024; 
soldato narrata da Apuleio. Cf, Ù 
p. 106 SER: targa di bronzeo fa quale attesta che un Get 9 un asino appare 


tenente al servizio postale imperiale è esente da 
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in materia di trasporti, 
Governo romano doveva 
masse d’uomini e di cose. 
tratti dei gravi oneri di tr 
proponga, come i prefetti d' Egitto, 
sta influenza ch'essi avevano sulla 


e che rientrava in vigore 
Spostare in Italia e nelle. 
Non è caso che uno degli 


n ir di 
antica, la classe privilegiata conosceva molto bene il mo 
a questi pesi e di scaricarli sulle spalle dei concia 
come avveniva per la costruzione delle strade, essi Ar |piv Ro 
dividui come tali ma la proprietà agraria. È vero i tant: 
talvolta si assumevano esse tali ORE To Lg 
e appunto perchè tali si trovano me bo Ù $ 
2IGAN È fatile capire che cosa significassero per I pis chi 
Oneri straordinari. Le imposte, per quanto i Ae 
lari che potevano anticipatamente CORO np 
se e quando un funzionario imperiale o LL agi 
sarebbe presentato per chiedere ai villaggi 
acquartierarsi nelle case di esso: i movi 


*) Citato nel cap, III, nota 2. 
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stito quasi tutti i loro risparmi, frutto di lunghi anni di lavoro, era por- 
tato via, maltrattato, mal nutrito, e ritornava coi suoi conducenti, se 
pure ritornava, quando il proprietario non ne aveva più bisogno. 

Naturalmente il problema di regolare la materia dei trasporti era 
il più importante e vitale che il Governo dovesse risolvere, Non dob- 
biamo perder di vista questo punto essenziale che recentemente è stato 
messo in rilievo dal Lefebvre des Noettes. Se prendiamo come misura 
di giudizio il conseguimento della massima capacità di trasporto da 
parte delle bestie, dobbiamo dire che l'antico sistema di fabbricazione 
dei carri, il modo con cui ad essi si attaccavano tanto cavalli e muli 
quanto asini e buoi, e il sistema di costruzione delle strade erano, in 
confronto ai nostri, molto difettosi. Il Codex Theodosianus *) nei passi 
che riguardano il cursus publicus stabilisce il carico massimo in 200 a 
600 libbre per i carri leggieri, in 1000 a 1500 libbre per i pesanti, vale 
a dire tutt'al più un quinto del peso medio che i carri trasportano oggi 
nell’ Europa occidentale: da ciò si rileva quale sperpero si facesse della 
forza di lavoro, quale lentezza caratterizzasse i trasporti, e quale im- 
mensa quantità di bestie e di conducenti occorresse peri grossi trasporti, 
In tali condizioni lo Stato non poteva eseguirli direttamente, e si ves 
deva costretto ad applicare il disastroso sistema orientale delle requi- 
sizioni e del lavoro coattivo, che necessariamente doveva diventare il 
cancro roditore della vita economica dell’ impero. Certo, in confronto 
al modo con cui procedevano i trasporti nelle antiche monarchie orien- 
tali e in Grecia, le norme introdotte nell' età persiana, ellenistica, ro- 
mana, erano un grande progresso, specialmente per ciò che riguarda la 
costruzione delle strade, Ma lo scopo principale che si voleva conse- 
guire con queste ultime non era il VANRIERIO del commercio e del traf- 
fico privato; era invece di natura esclusivamente militare. Questa è la 
ragione per cui sì curavano così poco.il miglioramento dei trasporti e 
la possibilità di risparmiare uomini e bestie.#). 


rese l'India è la 
Pommaridanit LE 


force motrice animate @ travers les 

suo articolo in <Rev. arch. >, da: (197 i 

In quanto mi sono presenti, conferman 

relativamente al sistema dei trasporti romani. Non manca XXXI 

Il rillevo di Valson (LEFERVRE Des Nosttes, La force Trai "dubbio TEN 
fig. 88) non può. essere falsificazione moderna: questo sso ammettere che la 
nostra tav. LXXIV, 1 e la bibllografia), Così pure non Lips Artelice moderno. 
bardatura dei cavalli di questo rillevo sia mera OREIA, ine dell'immenso mas 
È urgentemente necessaria una nuova ed accurata pf ‘fomana: Monumeni 
terlale arclicologico ch'è a nostra disposizione per L 


wr 
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Non deve sorprenderci quindi, da 
peratori romani non abbiano mai seri 
stema orientale di provvedere ai trasporti mediante lavoro 
requisizioni, se anche non isfuggivano loro lè dannose conse 
esso. Abbiamo già ricordato 1° editto di Claudio e i corrispond 
menti egiziani. Per i trasporti marittimi si ricorreva alla flo 
merciale esistente, applicando però criteri commerciali, Lea 
zioni di mercanti e di proprietari di navi, o gli individui ch 
vano parte, lavoravano per lo Stato alle stesse condizioni cui a' 
lavorato per qualsiasi altro cliente, sulla base di un contrat 
quando il servizio dei battellieri occorreva in grande scala, 
in tempo di guerra, si applicava loro il sistema della requisizi 
coercizione con la stessa mancanza d' ogni riguardo ch'era 
nei trasporti terrestri. Il fatto che gli imperatori da Adriano i 
cessero ripetutamente importanti privilegi alle associazioni di | 
e di battellieri dimostra che in tal modo s' intendeva com 
lavoro coattivo cui le associazioni medesime venivano sottopos 
interesse dello Stato ?"), Ma per i trasporti terrestri non esiste 


te queste condizioni, che o 
amente pensato a por fi 


come quelli ra 
dano col siste 


sono su per giù come quelli che vengono meni 
Codex Theodosianus, e ciò a motivo in parte della miserabile razz 
adoperati dai contadini, in parte delle cattive Strade. Lo, stesso în 
deve dirsi per l'impero romano. I cavalli, muli, asinî, buoî dei contadir 
pero non erano TURUoI di quelli della Russia, e le strade romane 

gravi fatiche alle bestie da soma. Non dobbiamo inoltre dimen 


maggior parte delle strade vicinali non erano che semplici us "iI 
condizioni, 


Taturia, peto n 


‘ectus annonae del 201 v. HAEHNLE, /?, E, X (1917), 

1, 1603; R. £,, art. Claudlus num. 189; cf. anche SRI 
timio Severo segul verso le corporazioni tina portino Fi 
capitolo seguente), indubbiamente Fil episodi descri Tn cy 
ogniqualvolta sotto la pressione della guerra i prop FS 
Stretti a prestazioni straordinarie. Non dobbiamo CIR È 
Claudio aveva concesso ai mavicularii e ai mercanti razioni 
tutti quanti per i singoli membri e non già per le corpor® 
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associazione di questo genere. In Egitto, è vero, vi erano speciali cor- 
porazioni di proprietari di animali da trasporto, che lavoravano per 
conto tanto dello Stato quanto di altri clienti; e organizzazioni dello 
stesso tipo esistevano anche în alcune altre città dell'impero romano: 
ma queste istituzioni non si svilupparono mai in qualche cosa che po- 
tesse paragonarsi a quelle dei mercanti di mare e dei battellieri, a tacere 
delle moderne compagnie di trasporti. Sicchè in Egitto come nelle altre 
province i trasporti terrestri rimasero sempre fondati sul lavoro coat- 
tivo, Una parte del problema — quella riguardante 1° avviamento della 
corrispondenza ufficiale e il trasporto di funzionari governativi, il cursus 
publicus — fu affrontata da Nerva, da Adriano, da Antonino Pio, da 
Settimio Severo. Essi pensarono di prendere in loro mani l' istituzione 
e di ordinarla a servizio di Stato: ed effettivamente può essere che si 
sia ottenuto qualche risultato nel senso di sviluppare maggiormente, 
con indirizzo burocratico, questo ramo della pubblica amministrazione; 
ma è dubbio che sia stato mai organizzato un vero servizio di Stato 
con masse di uomini e d' animali adibite soltanto ed interamente ad 
esso. Il fondamento del sistema rimase, come per secoli in Russia, il 
servizio coattivo delle popolazioni abitanti lungo le strade; e se anche 
il cursus publicus era gestito dallo Stato, il trasporto delle cose e la 
fornitura dei mezzi di trasporto per gli eserciti si fondavano intiera- 
mente sulle requisizioni e sul lavoro coattivo 88). 


18, 19; GAIUS, inst., 1, 32; ULP. fragm,, III, 6), i primi provvedimenti generali 
a favore dei navicularii © mercanti’ addetti ni servizio dello Stato furono presi 
i suoi successori Antonino Pio e M. Au- 

zione dalle liturgie Pinco: 


onere dopo Traiano; V. Dip. 


donde risulta ant 
50, 6, 6, 5; ci 8 -CAdri SM. Aurelio'e Li Vero): 


222. 


Mos “Peipor crpatuirat ansipne ANIME 

al vavpidpmv xel ol [p]ovAluyvag ot dnuor 

*Hdvoc intel =) xmvay Katoupog. L'iscrizione, 
mera’ gli tapicgati d'una stazione post: 

num, soldati di cavalleria, un certo numero di 
armenti imperiali, cul spettava di riforn 
tentato d'attribuire quest'ordinamento. 

possono essere anteriori, giacchè fu Nerva 
quest'istituzione, che poi da Adriano, Antonino 
estesa alle province. Dicendo «a 

del numero delle strade e ‘delle stazi 

indubbio che le provvidenze del Governi 

È QUE miazioni statali Teatavano Cra "la Sola poss h RON 
edente interpretazione dell' «pigrafe ni h 

E possibile che le .statlones (oasi posti militari di Spb asorar] petit 
cavalli, oppure posti speciali per la requisizione e 
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Questo tuttavia è soltanto un lato del Quadro, L'idea di 
gia non era estranea all’ ordinamento della città- Stato. Comi, 
questa attendeva dai cittadini che in tempi critici assistesse 
con le loro risorse materiali e col loro personale lavoro; 


coattivo rimase sempre nella vita d'una città cosa eccezi 


ricorreva soltanto in casi d'urgenza. Più saldamente Stal 


consuetudine di richiedere dai cittadini ricchi contribuzioni 
narie, chiamate liturgie, per provvedere a bisogni vitali dellé 
somme destinate ad alimentare la popolazione in tempi di 
stiti forzosi per il pagamento di indennità di guerra è simili 
costruire navi o per allestir cori nelle grandi feste, e così via. 
ellenistica e romana s' ebbe un grande sviluppo della vita m 
e quanto più la direzione della vita civica ‘diventava priv 
classe abbiente, tanto più si attendeva che questa provvedi 
ai bisogni della città. A poco a poco scomparve la differen 
e Xetcovpyta:, corrispondente a quella che si faceva in Oco! 
honorese munera; e ogni magistrato di città era tenuto a pagai 
conferitogli, oltre al dover sostenere reali liturgie, che ‘a 
assunsero la forma di regolari obblighi. Il peso era grave, m 
fu eccessivo venne sopportato di buona voglia dalle classi 
che spiegarono in questo campo il più ammirevole spirito 
sin dalla fine del primo secolo anche nelle ricche province di 
venne sempre più difficile trovare persone disposte a ser 
senza compenso e a prezzo di sacrifici materiali. In Occiden 
pio nella Spagna, sin dal primo momento che Ja vità municipale € 
ciò a venire stabilita nelle parti più povere del'paese, si dovetti 
dere provvedimenti per assicurare, occorrendo con la. 
numero necessario di magistrati e di membri dei consigi 


correnti all'esercito. La Bitinia e la Cappadocia erano famosi cent 
mento di cavalli. Cfr. Pap. A. Hunt., Race. Lumbroso, p. dee 
r(u)m equatum, donde risulta che le unità di cavalleria inviav: 
missari per procurarsi i cavalli. Cf. G. CANTACUZENE, « Aeg 
p. 72 sg. Anche la Dardania e la Mesia superiore sui i i 
erano buone produttrici di cavalli. Sembra che alla gimon 
dessero gli stratores del FRE e il Joro capo, l'arci 

di Termessos del 142 d. C., pubblicata a F. SCHEHL, SOR A 
Beibl. p. 07 sgg., dov'è menzionato un archistrator di Val. 
d'Egitto nel (no d. G. {Un'iscrizione funeraria trova 

parla di uno schiavo nato a Cibyra nell’ Asia Minore, © \ 
3pew44pivo. ‘Hades ha preso dai suoi mani Dea SUA, 
posta per il defunto da Hiera suo. obvtovtog, Credo del 
nel:servizio postale. V. N. VuLiò, Monumenti anticht del so vici 
cad. di Serbia », Mem., 71 (1931), num. 8 (in serbo). First "I 
una vasta tenuta circondata da muri, che serviva nel 

mento dei cavalli, v. ]. STEINHAU: 


SEN, Die Langmauer bei 
sue Aoiseriiche Domdne, « Trirer Zeltschr, », Hi ( 
nota 


1931), Ps 
®) Non esiste una trattazione sufficiente delia storia delle. liti 
tirbanizzale Mell'Oriente e dell'Occidente dell'impero, La. ig! 


———___————@—— IE IIISIÉ@ 


URBANIZZAZIONE DELL'IMPERO E LITURGIE 43 


La situazione era resa più difficile dalla parte assegnata alle città 
nell'ordinamento finanziario dell'impero. Gli imperatori lasciarono 
cadere ben presto il sistema repubblicano di appaltare la riscossione 
delle imposte dirette — imposta fondiaria e capitazione — a compa- 
gnie di appaltatori d* imposte (publicani). Il primo a dare un grave colpo 
a questo sistema fu Giulio Cesare; Augusto e Tiberio seguirono le sue 
orme. A poco a poco Je grandi compagnie di appaltatori delle imposte 
nelle province scomparvero, almeno per quanto riguarda lè imposte 
dirette; e in loro luogo sottentrarono i magistrati e î senati delle città. 
Queste furono ben liete d'esser sottratte alle esazioni dei publicani: 
esse erano state oppresse all' estremo da quegli avidi affaristi, e quindi 
sì prestarono volenterosamente ad aiutarlo Stato nell'impresa di ri- 
scuotere le imposte nei rispettivi distretti. Non si sa se sin da principio 
questa loro cooperazione implicasse responsabilità per l'importo inte- 
grale delle somme dovute allo Stato, ma è molto probabile, giacchè lo 
Stato doveva in qualche modo aver garantite le sue entrate ed era abi- 
tuato ad avere tale sicurezza dalle compagnie dei publicani. Siccome 
però Ie imposte dirette erano moderate, la responsabilità della loro 
riscossione non doveva poi essere per la borghesia cittadina un peso 
tanto grave: anzi essa può averne ricavato qualche vantaggio por sè. 
Infatti, se l'assegnazione generale delle imposte fu sempre funzione 
del Governo centrale, questo però non avrebbe mai potuto attuarla. 
senza l' aiuto delle città; e in tale occasione le persone più altolocate 
trovavano opportunità di fare qualche riduzione nel calcolo della loro 
proprietà 49), i 

Ma a poco a poco la responsabilità dei capitalisti muni venne 
allargata ad altri campi. L'esazione delle tasse indirette rimase per 


mai però affatto antiquata) è quella di\E, KUHN, Die stddtische u.-blrgerl: Vere 
fassang. des rom. Reches bis auf die Zeten Justinans (1804), Tuttavia il K 


fonti giuridiche, vale a dire rappresenta In compl 
esistette’ nel. periodo Da faoniasiai ativo di trattazione oriana 


mane ‘a il lib igliore sull'argomento. - 

tamente 1 datl epigrafici î si è fndustriato di ordinarli acconto Dali ti EHE 

riche, ma non ha inteso la grande importanza dell''introduzione 

della responsabilità. personale e non già collettiva in sca pet fion 

poste ecc. Dopo il Liebenam, se ne togliamo quel che fiturgio nelle città del- 
scritto più niente d'importante sullo svolgimento Melle A nuove è Interes- 

1 impera) Per le città della SS ca dopabiaA racfotto de vocabolo diturgia one 
anti vedute su questo svolgimento. e 

Li PAtsci, CATE Paper. >; 7 (1929), p: 204 8gg4 In una paia 

| ell Qertel. ' RscHenLO, Die bale. 

") Vi Ja mla Qesch. der Staalspacht, p; ALS AO IIERO, ta tl; 

Verwaltungsb., 2% ed. p. 68:sgg.3 1 miei articoli in DE ri delle e ‘helle 

p. 107 sgg. e in R, Ly VI, pi SEE: Li ciale va al ra 

parti rurali, la responsabilità della ri % caio RETE, Balle Reise, pi 00: 


presentanti del villaggi: v. Ji Kei ed A. 
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qualche tempo nelle mani delle compagnie d' 
nero tenuti accuratamente d’ occhio dagli im 
i procuratori imperiali a tutelare gli interessi così del. 
contribuenti. In questo campo i loro poteri, che compre; 

una certa giurisdizione, aumentarono continuamente, sop 
Claudio. Ciò nonostante Ja riscossione delle tasse indireti 
lato debole dell’amministrazione finanziaria dell’impero. S 
continue lagnanze delle popolazioni siano state il 
rone, in un caratteristico accesso di benevolenza, perisò. Ì 
delle tasse indirette: pur tuttavia esse furono conservate, 
il sistema di darle in appalto. L’ unico mutamento — iniz 
mente da Vespasiano, il cui padre era stato a punto 
d’ imposte, e poi completamente sviluppato da Adriano: 
toglier di mezzo le compagnie, che del restò andavani 
da sè, e nel sostituire ad esse persone ricche, le quali si 
una situazione intermedia fra quella di appaltatori di . 
procuratori. Ciò che più di tutto caratterizzava la posiz 
nuovi appaltatori, chiamati conductores, era la loro respo 
riscossione completa d'una data tassa. Dato ‘che Iuffi 
per sè molto remunerativo, mentre invece la responsabili 
Stato ebbe sempre maggior difficoltà a trovar persone 
sumer quest’ incarico, e a poco a poco si vide costretto 
compulsione e a considerare l' esazione delle imposte Ùi 
una liturgia, un munus. Il sistema non era del tutto nuovo, 
stato già praticato dai Tolomei; mai però era stato appli 
maticamente. Inclino a credere che precisamente nello 
— cioè dopo Vespasiano e specialmente sotto Adrian 

ciato a prender salde radici il sistema di dare i grandî dei 1 
ad affittuari generali (conductores), in quanto anche questi 
derati principalmente quali agenti incaricati di riscuò 


dell'imperatore le rendite (inclusa l'imposta fondiaria) 
fittuari 4), 


appaltatori, c 
Peratori. V? eran 


mia Gesch. d. Staatsp., p. 374 sgg.; O. Hirs 
b., 2* ed., p. 77 sgg.: il mio artico 0 Fiscus nell 
poste a mezzo di socii E 


tua a Bulla Re; 
Beibl., p. 76; A. StEI 332, n 


nume 
omagistro è qui &pxiove). Cf. il frammento pubbli 
l'iscrizione è del 1082114 4. C. Ad un periodo posterio 
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La responsabilità individuale per la riscossione delle tasse, e, nel 
caso degli affittuari generali dei demani imperiali, per la esecuzione dei 
lavori obbligatori da parte dei piccoli affittuari, era un tratto nuovo 
nelle relazioni tra lo Stato e Ja borghesia. L'introduzione di esso può 
essere stata suggerita dalle esperienze fatte dagli imperatori in Egitto, 
dove il principio della responsabilità personale dei benestanti per co- 
loro ch’ erano economicamente deboli era stato applicato in una certa 
misura dagli imperatori sin dall'inizio della loro dominazione. A poco 
a poco questa prassi venne estesa anche alle relazioni tra lo Stato e 
le città. Intorno allo svolgimento di questo nuovo tipo di relazioni sap- 
piamo veramente assai poco: ma è certo che nel terzo secolo e nei 
secoli seguenti il nuovo principio era dominante. Non più i magistrati 
e il consiglio civico sono responsabili globalmente dell? esazione delle 
imposte, dei pagamenti straordinari, dell’ esecuzione dei lavori coattivi* 
ormai persone ricche, o supposte tali, hanno questa responsabilità, e 
sono obbligate al pagamento degli arretrati sotto pena di perdere la 
lora proprietà, che può venir confiscata dallo Stato o ceduta volonta- 
riamente in tutto o in parte **). Nelle città d' Occidente pare che la 


lio Mindio Matidiano (sotto M. Aurelio e Commodo), che nell'ultima parte della 
sua vita fu procuratore di grado molto elevato, e prima era stato per trent'an) 
dpyivmo ssosaparoorig Aspivey “Aclag. Non È impossibile CREgI sia stato a 
un tempo procuratore è archones, cioè promagistrò. Vi Dessau, 4. L. S., 8858 e 
J. KEIL, < Jahresti, >, 23 (1926), Beibl., p. 209; «Ann. épigr>, 1928, num. 97. 
Si noti che sotto Traiano il vectigal ferrariorum si trovava (in Italia?) ancora 
nelle mani di una società (sociò), Godi Ly XIV, 4320 (che ps 779). A Letnica, di 
stretto di Lorech, è stata recentemente trovata una nuova iscrizione di d 
conductor p. p. Illyrici et ripae Thraciae, < Ann. dr >, 1928, num. 153, Cf. cap. AA 
nota 23. Le mie osservazioni circa la condotta di Nerone riguardo al AI 

si fonda sul noto passo di Tacito (ann. XIII; 50) e sull interpretazione di esso 
suggeritami da ]. G. C. ANDERSON. Secondo Tacito — egli scrivete cere 
populi flagitationes furono il motivo che spinse Nerone a POROEIIITO Sepa] 
e l'azione dell'imperatore fu un impetus, sul quale il Senato dovette ge RA 
doccia d'acqua fredda, ricordando che uno Stato non si poteva 


temente pro» 
entrate. Pulcherrimum id donum generi mortalium daret sono 
prio le parole di Nerone. Questi era seccato delle fred enne ia dei 


uno di quei sussulti di benevolenza irresponsabile, di Nerone con un 


bohémiens della sua specie>, Tuttavia i consigli riscossi 
imperiale fecero un OI, importante verso. il miglioramento dae igiara 
delle imposte (TAG. ibid, 51, e più uri venne creata A teach p. ST 69 e i 
speciale (Tac. ann., XV, 18). Cf. la mia IRSCHFELD, Raiseri. 2, 
mio articolo Fiscus, R. EOS PINO H DIE de) 
ungsb., 2* ed., p. 81, nota 3 e p. 89, no! nuovi 

5) Questa È la nota cessio Gonorum: Alla tgiste di Lead e pa 
recentemente aggiunto molti Importanti papiri ‘alla ai centon: 
rirsi anche il rescritto dî Settimio Severo e Cara! ARIES, < Zeitsi 
V. O. CUNTZ, « Jahresh.>, 18 (1915), p. 98 8gG Di bonoram (1913), 
prr-St>, 36. (1915), p. 168; GUENOUN, La € 282; 
>, MEYER, « Zeitschr. f. vergleich. Rechtswiss. >, Sedai 
« Wiener Stud. >, 40 (1918), 42 (1920), p. 88 Sr, Î ? 
47 (1919), p. 371 sgg.; F. VON Worss, e Zoltsche in uone 
p. 485 sgg.; SIRO SOLAZZI, e Racc. Lumbroso », p- 246 588% 


446 VIII. — FLAVII E ANTONINI, — POLITICA ECONOMICO=5 


responsabilità del pagamento delle tasse toccasse ad un 
tadini chiamati i « primi dieci », decemprimì, ch'eranoò 
prima linea dell’esazione delle imposte regolari, 
bilità delle imposizioni supplementari (annona) ‘e 
tori cadeva non soltanto su quelli, ma anche SU, persone 
modo speciale a sopportarlo 4°). In tutto 1’ Oriente tanto 
diche quanto non poche iscrizioni attestano copiosamen 
sabilità della riscossione delle imposte regolari toccava adi 
gruppo di cittadini tra i più ricchi, i « primi dieci » 0° 
luogo dei quali in alcuni luoghi si trovano i «primi venti», etxo 
Essi e i curatori delle città o Voytotal, come venivano chi 
Oriente, che a poco a poco divennero magistrati munici 
in tutte le comunità orientali, compreso l' Egitto di recé 
istituzioni municipali, erano i personaggi più cospicui. 
cadevano i pesi più gravi *) 4), ‘ 
L'origine di quest' istituzione è oscura. Le notizie 
molto scarse, mostrano tuttavia che tanto in Occidente‘ai 
Oriente si dava il titolo di « primi dieci » ai membri più 
Consiglio municipale o del corpo dei cittadinivin general 
piamo nulla dello sviluppo di quest'istituzione in Occidente 
e specialmente nell’ Asia Minore, il titolo di zex&mpuros 
apparire in iscrizioni dell’ inizio ‘del secondo secolo d. 
dapprima ad indicare una liturgia di ordine inferioré, spi 
piato con la menzione di xupiaxat baypeotat, espressi: 
denota, non servizi di Stato, ma servizi imperiali compiuti 
da un magistrato 0 Aettovpyés, forse in connessione con 
Gexdrewos. In alcune iscrizioni questa liturgia app 


nico 
sches Privatrecht, I (1923), p. 495 .sgg.; A. Stork, « Aegyptus>, 9 ( 
Sgg. Cf. tuttavia l'acuta proposta di restituzione della paro! sd: 
zione di Solva, I. 7, fatta da J. KAMPSTRA, « Mnemosyne> 
(combattuta per motivi di forma da O. CUNTZ, x Jahresh 
p. 361 sgg.). Na CUAIENGUE csciona del estoni SI, 
attesta che tanto le città quanto ioverno cen :S1\AUOPETAYS SO 
Cie ricchi RODA delle ESEDOFESIORI privilegiate si sottraessero 
iturgie municipali. n 
5 O. SEECK, «Klio >, 1 (1901), p. 147 sgg, BRECIAIRA 
confessare che i dati relativi ai decemprimi, che GONE 
di diverso dai decemviri, per il primo periodo di ell'imi 
Molti casi, în cui sono menzionati decemprimi e Di 1A 
non a città, ma a comunità di pago e di villaggio, DI 
SE si PEC Sia SEOFGACHE Ria GIL DIG, RATA 
zata, corrispondendo essa alla cons n 
Cf. BRANDIS. 0; E., IV, p. 2417 sgg. e O. HIRSCHFELD, 
2 edi Re Ta Hora; 6. i 
. (A 
Vi Tano AB: CE, la mia Gesch, der Staatspacht, | 
< 
RIE di Bexdn tot), 


ti dite Le PD Ra Sr 


aliresti.>, 5 (1902); p. 197; W. LIEDENAM, StAdteverna, pi 42 
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ma quinquennale; in una del periodo di M. Aurelio essa è specificata 
come obbligo di esigere un'imposta speciale indetta dall'imperatore 
in occasione di un' incursione dei Bastarni nell' Asia Minore. ‘Sembra 
dunque che i « primi dieci » fossero /eifourgoi municipali tenuti a sod- 
disfare le eventuali richieste del Governo, è originariamente ad assu- 
mersi la sorveglianza e la responsabilità di certi on&ri straordinari 
imposti alla città, Sembra probabile inoltre che quest’ istituzione sia 
stata creata contemporaneamente a quella dei curatori delle città è 
si collegasse con le difficoltà sorte durante e dopo le guerre di Traiano. 
Più tardi essa acquistò maggiore importanza e sì estese a tutto Oriente; 
i titolari di essa divennero i principali leifourgoi della città, gravati 
dell’ obbligo e della responsabilità di riscuoter le imposte per conto 


del Governo **). 
Parrebbe adunque che la transizione dal principio della respon- 
sabilità collettiva a quello della responsabilità individuale si sia avve- 


“) Nelle epigrafi dell'Oriente risalenti ai primi tempi dell'impero i Bex&rpwrot 
non compariscono mai, 0, SEECK tuttavia ritiene che in Asia Minore la decaprofia 
esistesse già ai tempi di M. Antonio («Klio>, 1, p. 150, nota 4), senonchè | 
giuochi (pay&àda “Avréyia) menzionati nell’iscrizione ch'egli cita (« B, C. H:3, 10, 
p. 415) fitrono istituiti in onore dell'imperatore M. Antonio Gordiano, non già 
del triumviro M. Antonio. Nel C. Ji G., 3732 la menzione di un Antonio e di 
una Asinnia non può aiutarci a datare l'iscrizione, giacchè questi nomi erano 
COMIaSIn nell'Asia mito Se dae da Palio le ARE OE 
allusioni di FL. GIUSEPPE, la prima menzione di un 

Di AEGiaO y lo della data (08 d. €.) è 


Gerasa nel 66 d. C. (I. G. RICR., III 1376; il calco d 
inesatto, giacchè l'era di Gerasa è quella di Pompeo [(un'altra copia della Lor 
iscrizione recentemente trovata conferma; la data); Siccome il taxdrpuros 
Gerasa è allo stesso tempo arcon e siccome è detto dexdrpwsos DAT 
néXéwe, pare probabile che nell'Oriente, come nell' Occidente (nota ), hi È 
ficio oppure il titolo di decaprofos nel l sec. di C. fosse meramente Dip D È 
Molto più frequentemente è menzionato tale ufficio sotto Adriano e dono 1) 
Così in Licia, }, G. R..R,, IV, 640 (Arnea), texanpueasonvia dn Ra i 
(Idebessus); ‘cf. E. HULA, « Jahresh, >, 5.(1902); p. 198 nota 3 e p. 209: gii ante 
nati di questa persona erano stati 2ex4rewsoc egli stesso era aio: frati # 
ibid., 539; forse in Frigia(Hierapolis), ibid, 818, C. ARCI Apo One Tele 
ttioavia xal xovfeviapyiioavia c@v "Propalev diaroderfoavea LARA 
avbjievoy val dpyramiotamianyia xal ale Xolag xupiaxte aDxenosot YEVTNeT rie 
(Colossae); malate noprarde (SCII, ypelae)[irmpswtoae?]i cortamente Nerini ta 
cialmente a Thyatira, ibid., 1228, Ascleplades Tryplionis, ae Carbabiimente Ron 
val dmddan val vuote immpualate vonamadoavea Ti ven av B[apur]épav 
posteriore al sec, II), @ ibid. 1200, Laevianus ot) td tp 
reati. Bastep[yechfy, cf, As VON, PREMERSTEIN, € Kllo>, 1 tt Pai 704 
viano fu certamente contemporaneo di M. Aurelio; AGNONE i not.che in 
(Antonino Pio), e a Palmira, / G. R. RL, 111/1056, 1, AGI sblto elevato, e che 
molte di queste iscrizioni il daxdzpesoe non ha un grado mi Giot alla ‘res; 
il suo ufficio è spesso legato all'esecuzione di zopianat Esci Kina RUIaLionEI 
sabilità delle prestazioni personali e reali conttive GRIpA et Ni px 
Senonchè la maggior parte di queste iscrizioni Vi UCG 
SIaaeE PR OI Di appartiene agli DI cai di IRA DI ff 111, 00, 69, 64, 
es., il gru iscrizioni rusias RAtPAt, vera 
607°e i più; parte delle epigrafi di rvati «In questo periodo la decaprotia 
sembra l'ufficio più elevato della città. 
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rata nel secondo secolo e si collegasse col mutamento @ 
venuto nella politica imperiale nei riguardi delle città, mu 
si manifesta, per esempio, nell’istituzione di speciali isp 
tores) delle città e di particolari sorveglianti dei capitali da 
(curatores kalendarii). Abbiamo osservato che nei crifici. 
iano, e poi di muovo sotto M. Aurelio, le città non ebbero 
d’ adempiere ai loro doveri verso lo Stato, e chiesero ripetùi 
condono degli arretrati e la riduzione delle imposte. Mentre 
vano condoni e riduzioni, tanto Adriano quanto M. Aurelio 
di ottenere un miglioramento duraturo delle condizioni delle 
metodo da loro scelto fu quello di sottoporre a stretto 
gestione finanziaria delle città e d’introdurre gradualmeni 
cipio della responsabilità personale. Nel terzo secolo queste in 
furono consolidate per legge e diventarono il fondamento. 
della politica economica dell’ impero. 

Questo metodo, che i capi dell'impero scelsero per n 
condizioni finanziarie di esso, si palesò pernicioso. Con una 
volevano creare una vigorosa classe media e stabilire nuovi 
vita civile, con l' altra distruggevano l' opera loro col con 
sto sistema del lavoro coattivo, delle requisizioni, delle il 
dinarie, e col dare al principio della responsabilità dei ricch 
un’ estensione che deprimeva tanto Jo spirito quanto il 
teriale degli elementi più attivi delle città italiche e IC 
le entrate regolari dello Stato non erano sufficienti a far 


la sua petizione fu accol n 
siano stati presi provvedimenti destinati a rendere piùÙS 
vizio pubblico, come per esempio l' istituzione da E: 
M. Aurelio il disagio è così profondo che un picc o; 

di spettacoli giadiatorii, concesso dall' imperatore a 
dente, provoca i ringraziamenti quasi isterici; di i; 
provinciale. « Propongo adunque > — dice egli m 

nato — « che noi esprimiamo particolare gratitudine 
che con salutari rimedi, anche contro gli interessi del’ 
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rato le condizioni sconvolte (delle città e i patrimoni di persone 

ue che tremavano sull'orlo dell’ estrema rovina >). 

Non possiamo sapere quali fossero i sentimenti delle classi in- 
feriori. Ricordo ciò che ho detto (p. 434 sgg.) intorno al sistema di 
riscossione, di cui il debitore cominciava a sentir’ applicazione non solo 
sul suo patrimonio, ma anche sul suo corpo, e sulla responsabilità di 
intieri gruppi per le prestazioni d' un singolo. Siffatti metodi dovevano 
rendere insopportabile la vita quotidiana appunto della gente minuta. 

na meraviglia, quindi, che il malcontento andasse crescendo; si 

a ciò che abbiamo detto intorno alle ribellioni scoppiate sotto 

relio. Più tardi, quando nella speciale atmosfera del terzo secolo 
i reclamanti poterono confidare di ottenere ascolto direttamente dagli 
imperatori medesimi, senza la mediazione di funzionari statali o mu- 
nicipali, cominciarono ad inviare a Roma fiotti di lagnanze contro î 
maltrattamenti cui erano sottoposti. Di tali lamentele parleremo nei ca- 
pitoli seguenti. 


‘— Nel 73 d.C. un ricco cittadino di Cibyra assegnò alla città un 
capitale con cui coprire le della ginnasiarchia, ], G. R. R. IV, 914; 
B. LAUM, Stiftungene: num, 160 Traiano: Bitinia, PLINIO, ep. x 113; 


leia, C. I. L., V, 875; Dessau, 1374. Adriano: esenzione nuova 
oupolis dalle liturgie, P. Oxyr&., 1119; U. WILCKEN, Chrest, 397, 1,15: 


c— dvopobizzasi ospòo mapì viane pv 
ze xl 


vir, imnoradpiòv, oitmsviag, dhzcovias 
Sipatalay xacaléyeodai Exovzas pojse 
Siixv Avaynétesdat, Dig, 27, 1, 8. 

benissimo quale onere schiacciante fossero 

privilegi non si rimediava al male: anzi | 

più dura la condizione dei non privilegiati; 

penso per altri servizi che il privilegiato 

motivo si concedevano privilegi ai membri d'alcune 

per lo Stato, come i fabri cenfonarii, Dig. 2î, l,_ 
Solva, O. CUNTZ, « Jahresh.>, 18 (1915), p. 98 SEE; 
negotiatores qui annonam urbîs , item navicularit, 
frumentariî negotiatores, ibid, 50,5,9, 13 i Tea 
ibid., 50, 6, 6, 10. Antonino Pio: C.LL. V, 

11, {elf sin[t] com quibus munera di 

honeste de pi[e]no compartiamur. Ci. 

trarsi, con l'aiuto delle sue 

nni, O. HirsCHFELD, Dini i 

© senatus consultum de sumpti 
Il, 6278, ci. p. 1056; Dessav, /. L- S, SI 

(p. 207), L 23 seg: Censeo igitur inprimis p 
salutaribus remediis fisci ratione n lopirtiont e 
cipitantes iam in ruinas princi; virorum Jet e A. 
tra copia di questo S. C'E stata trovata non ba quasi a Sardi 
PrEMERSTEIN, Zw. Reise, p. 16; DESSAU, f. Li So 


29. —M RostovIEY, Siorla reciale et 'ecnsamica dutl' inpere ramene: 
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LA MONARCHIA MILITARE 


Il governo illuminato degli Antonini si appoggiava, come abbiamo 
visto, sul consenso della classe superiore e.colta di tutto. ilmondo ro- 
mano; e lo scopo ch' esso si propose fu di ampliare al possibile questa 
base rafforzando quella classe, elevando il tenore di vita delle classi 
inferiori, diffondendo la civiltà urbana in tutte le province. 1 risultati 
di questa politica furono di grandissima importanza. Il Senato di Rama, 
che per la sua costituzione rappresentava il fior fiore delle classi colte 
dell'impero, crebbe immensamente in potenza, Non già în potenza poli- 
tica, chè le funzioni amministrative e legislative erano concentrate nelle 
mani degli imperatori, chè si guardavano bene dal farne parte al Senato; 
ma bene in potenza morale, giacchè aumentò incessantemente il pre 
stigio ch' esso godeva dappertutto agli occhi delle classi colte, e che 
derivava dal fatto che il Senato era il fedele interprete delle loro aspi- 
razioni e che con queste perfettamente s’ accordava la sua condotta. 
Chiunque legga la corrispondenza di Plinio scorgerà a quali alle esi- 
genze i senatori dovessero conformare la loro condotta per COTE 
l'autorità del corpo. Nè può negarsi che una gran parte dei “memb 
del Senato soddisfacesse a queste esigenze, nè che esso fosse in com- 
plesso un corpo conscio sia della propria dignità sia dei propri doveri 
verso l' impero. 1 STEN 

Allorchè, morto M. Aurelio, il potere imperiale fu assunto se 
Commodo, i sentimenti del Senato erano tutt altro ‘che Tavo 
al nuovo imperatore. Chiamando suo figlio a partecipare. At lore 
facendolo proprio erede, Marco aveva spezzato di colpo Hb A HA 
ormai secolare. Tutti sapevano che Commo: LIU posati 
non perchè fosse il migliore tra i membri della FRRAVAIO Giao 
perchè era figlio di Marco. Ciò spiega la precipitazione tata YpGi fata 
nell’ occupare il trono non appena sparsasi la voce, Call lle ale 
cella morte di M. Aurelio; Enrie questi neù pie DI sa Lo 

u tanto grande da non lasciar sorgere dal; 
MOAO"RON aveva l'autorità paterna, e i suoì primi atti suscitarono 
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l' indignazione del Senato. I? affrettata conclusione della 
tro l'opinione dei migliori generali del tempo e contro j. 
del padre, nel pieno corso di operazioni mili 
vano conseguito risultati decisivi —, 
all'occorrenza anche una pace ignominiosa, il suò sple 
dopo una pace di tal fatta, i donativi fatti a profusione aî s 
le finanze dello Stato si trovavano in condizioni critiche, 
piaceri e di divertimenti avanti, durante è dopo il trionî 
era fatto per creare buoni rapporti tra l'imperatore & Ti 
Ci asteniamo dal raccontare in particolare gli avvenimen 
verno di Commodo. Basterà dire ch'egli non ebbe il mini 
di trovare un modus vivendi col Senato. Inoltre s' atteggi 
tiranno e istituì un regime di favoriti. Il Senato rispose coi 
tro la sua vita: l' insuccesso della congiura iniziò il terrori 
trassegnò gli anni successivi. Al pari di Domizian 
partì risolutamente in guerra contro il Senato. Per far e 
cessariamente trovare un appoggio in qualche parti ati 
egli si volse ai soldati della guardia pretoriana è degli ese 
vinciali. La lotta per conquistare |’ appoggio dei pretoriani 
chia chiaramente in tutta quella serie di licenziamenti e 
dei loro comandanti che assunse l' aspetto di una vera 
morte: Paterno, Perenne, una lunga serie di prefetti | 
Cleandro, lo stesso Cleandro, Giuliano, Regillo, Leto, tu 
eccezione dell’ ultimo, caddero vittime dell’’animo sospet 
peratore. Questi per assicurarsi l' amicizia dei pretoriani 
citi provinciali largì ripetuti congiaria e verso la fine di 
aumentò il soldo delle truppe senza visibile necessità 
naturale del terrorismo fu una serie di cospirazioni, 
ancor più le cose. È incerto fino a che punto i gravi ti 
nella Spagna, in Gallia, in Africa possano attribuirsi 
litica: è più probabile che fossero dovuti all' esi 
province, alla pressione delle imposte e delle leve, al Ù 
disciplina tra i soldati e i funzionari imperiali 3). Vi SEO i; 
che i torbidi africani fossero collegati con le CONICA L EasE DIN 
l’ Egitto, dalle quali risultava il pericolo che Roma i 


1 ADS 


*) La miglior monografia su Commodo è ella) di 
Wert der Vila Commeodi, « Philol.>, suppl. 9 ( D00; E 
Kaiserhaus der Antonine und der letzte Historiker ai, 
el Senato dopo la conclusione della pace sul Danubio, 


41 s 
" a, È von DOMASZEWSKI, Der Truppensold der Kaiserzelt 
ahrb. >, 10 (1900), p. g ‘ 
5 K er. piera pa Comm., 16, 2; Pesc. Nig,, 3, SP 
€ Spagna); per l' Africa, Ser. Hist, Aug. USE 3 de 
Intorno alle ribellioni di carattere militare v. RI 
«Britannia, Germania, Dacia), 
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regolare approvvigionamento di grano, e quindi una maggior pres- 
sione sull’ Africa, costretta a supplire la mancanza; la storia di Clean- 
dro e del praefectus annonae Papirio Dionisio è una buona illustrazione 
dell’ incertezza dei rifornimenti. Va notato che verso la fine del suo 
regno Commodo ordinò. la flotta granaria africana sul modello dell'ales- 
sandrina, il che importava un considerevole aumento di sorveglianza 
statale *). 

Tuttavia è certo che non solo nella capitale ma anche nelle mag- 
giori province si svolgeva una vigorosa propaganda contro l' impera- 
tore. Le parole d'ordine erano quelle stesse del tempo dei Flavii: si 
metteva a raffronto la « tirannide » di Commodo col « regno » del pa- 
dre; Commodo era bollato come il tiranno tipico, rampollo degenere di 
grandi antenati. Non mancano indicazioni atte a farci ritenere che anche 
questa volta i filosofi abbiano preso parte attiva a siffatta propaganda: 
dopo la morte di Commodo uno di essi fu barbaramente massacrato daî 
pretoriani. Ad Alessandria gli avversari di Commodo ricorsero nuova= 
mente a quei libelli politici, dei quali abbiamo parlato in uno dei capi 
toli precedenti *). Probabilmente si ebbero dei disordini ad Alessan- 
dria, e alcuni nobili della città furono sottoposti a giudizio a Roma 
davanti all’ imperatore. È possibile che questi torbidi fossero collegati 
col terrorismo che imperversava tanto nelle province quanto nella capi- 
tale e forse con lo sterminio dei discendenti di Avidio Cassio. Il reso- 
conto di questo processo è più che mai zeppo dei consueti motivi cinici: 
la nota dominante è Ja contrapposizione tra « il tiranno Commodo > e 
«il filosofo e re Marco ». Il Senato vi è rappresentato come il tribunale 
legittimo per gli affari criminali, e la sua giustizia è messa a raffronto 
con l’ arbitrio dî Commodo). 


9 Circa la classis Africana Commodiana Herculea Augusta v. Scr. Hist. 
Aug., Comm, 17, 7; ]. M. HEER, lc p-.108 SEE: A, AUDOLLENT, Carihage 
romaine, p..359; R. CAGNAT, L'annone d'Afrique, «Mem. de l'Institut >, 40 (to L A 
p. 247 sgg.: ]. VoGr, Die atetandrinischen Minzen (1924), p: 154 sE: Cos 3 
dati letterari come ì numismatici (specialmente alessandrini) TO $ Ra 
modo nell’ordinare la flotta granaria della seconda pe, grandezza pai le Lapacita 
granicole, cioè dell'Africa, si attenne al modello della Motta Ho a otta stai 
drina, la più antica e meglio ordinata che avesse Roma, Quest ultima Peo 
stata allestita per il servizio dello stato probabilmente fin dal sean coppiati in 
mei. La costituzione della flotta africana tenne dietro ai disordini 5 ti 
Africa, e fu causata da cattivi raccolti e disordini in Egiiton di - 
zione è stata recentemente confermata dalle inda e 
piamo fino a che punto il servizio delle due flotte avesse Ca: 

CALLISTRATO, Digs, 50, 6, 6, 5, mette in rillevo il carattere 

torio del servizio dei proprietari: di navi in generale, fossero 

condo il modello alessandrino oppur no. In 0! n 

puolicami ed esso nd Alessandria Ha pa 2 
iturggico già sin dall'età tolemaica. [V. M. £ 

Piolemaie Egypt, Journ. of ‘Econ, and Business History >» (1939): 

*) V. cap. IV, nota 31, S, 7778) dice: 
) L'iscrizione metrica (C, I. Li, Vl 9783; DESSAL, Tita ox jo 
d. m. s. Julio Tuliano viro RO philosopho primo. Hic cum lanru(m) feret Ro 
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Nella sua lotta contro 1° Opposizione Com 
cennato, si affidò ai soldati 
parte egli cercò di mettere in rilievo il carattere sacro del 
La sua divinità prediletta era Ercole, il grande modello dii 
sostenute per la causa dell’ umanità, il grande combattente 
paziente degli Stoici e dei Cinici. Il co legamento del'cul 
con la monarchia illuminata non era una novità: tutti gli An 
vano tributato particolare ossequio a q ; 


esta divinità. Sen 
Commodo scelse Ercole a suo dio protettore nomi perla p 
lui nutrita per Ercole in quanto Eladiatore, ma per la co 


stente tra quella divinità é i suoi predecessori, e perchè 
sonificazione divina delle idee fondamentali della monarchi 
Fino a quando l’ aspra lotta con gli avversari non eb 
mente dell’ imperatore, Ercole ebbe la parte preponde 
poco a poco oggetto principale della sua divozione, 
il suo compagno, la sua guida. Non appena, però, Co 


i modo, come: 
€ particolarmente ai'pi 


Al 


di 


manis iam relevatis, reclusus castris impia morte perit. M, BAN, 
(1918), p. 211 sgg., ha perfettamente ragione nel porre la mort 
relazione con gli avvenimenti svoltisi dopo la morte di 
lissimo che costui fosse uno di quegli oratori di strada co 
baglia, e che perciò sia stato preso è Spato dai pretoriani; 
apol., 46: quis enim philosophum sacrificare aut deierare! 
Vanas prostituere compellità Quin immo ‘et dos vestros 
superstitiones vestras commentariis quoque accusant, laudani 
etiam în principes latrant sustinentibus vobîs. Le parole Rs 
dano la descrizione che fa DIONE Cassio, del conte; pioKS) Fa piai 
siano e Domiziano. Che Tertulliano si sia imbattuto a dI n 
questa specie? A. VON PREMERSTEIN, Zu den Sereno 
tyrerakten, « Philol.>, supplemento 16 (1923), fu il pi l 
cesso ‘svoltosi a Roma davanti a Commodo, del qual 
atti di Appiano, in relazione con la PEARCE * 
alla famiglia di Avidio Cassio. Inclinereî a credere ch ana 
mente lo stesso avvenimento, che cade negli ultimi ADI NRE 
dice (ad Scap., 2): sic et circa maiestatem IMPERIA inf E Ch Se 7 
quam Albiniani nec ARCATE vel Cassiani inveniri TRAI oca 
cile credere che Tertulliano parlando dei Caria i bri î 
- Aurelio, È moto che quest'ultimo non persegui ‘ben naturale 
d'Avidio Cassio, mentre invece per Tertulliano arisrchto so; 
Cassiani dopo i Nigriani, invertendo così l'ordine sto 
zione di Commodo, nella quale furono coinvolti pati tn 
dire alla vigilia di quella dei seguaci di Nigro pn ‘di Settin 
teste contingenze può esser che sia stata la pe ti 
lessandria, Non posso seguire il von EREMERSTRN 
non sia stato altro che testimonio nel processo iste 
anche Ja città di Alessandria fu coinvolta nell si RE 
rito i Cassiani: Appiano era a ‘un tempo depu L 
sati. O forse l'affare alessandrino sarà stato SPA "i; 2 
contro Commodo, ed Elladoro uilo CAO Alessand 
mostrare che Commodo n ist 
soltirito dall' avidità. Cf. ). SownnpeMANN, Der Mist Mer 
p. 107 spa. 


tra ii e ni 
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duto il suo equilibrio, volle essere egli stesso I’ incarnazione del dio, 
sicchè ogni opposizione diventava sacrilega. Non occorre ripetere qui 
i fatti ben noti relativi a siffatto atteggiamento; ma un'punto va messo 
in rilievo: che; cioè, tutti questi atti appartengono agli ultimi anni del 
regno di Commodo, e che l' identificazione con Ercole era essenzialmente 
manifestazione della stessa tendenza a consacrare il potere imperiale, 
che abbiamo già osservata in Caligola, in Nerone, in Domiziano. È da 
notare anche che al culto di Ercole fu data la parte preminente nell'eser- 
cito, e che esso fu accoppiato con le divinità indigene di ciascuna pro- 
vincia, ciò che probabilmente rappresenta una concessione fatta per 
la prima volta da Commodo agli eserciti provinciali. Dobbiamo ricor- 
dare che questi ormai constavano quasi intieramente di uomini tratti 
dalle province dove erano acquartierati, uomini che per lo più appacie 
nievano alla classe dei contadini, sempre assai devota alla sua religione 
locale 9). 

All'infuori della lotta col Senato e della decisa tendenza dell im- 
peratore ad appoggiarsi nella lotta sui soldati, sappiamo ben poco'della 
sua politica. Per le province la pace, sebbene turbata da rivolte locali, 
era naturalmente una benedizione: ma non sappiamo quanto Commodo 
abbia fatto per esse. È notevole ‘che verso le classi inferiori egli seguì 
Ja stessa politica di Adriano, e che esse Jo considerarono loro protettore 
e benefattore. In ogni caso siffatta opinione mostrarono d'avere Î con- 
tadini dei demanii imperiali d'Africa, allorchè, oberati di lavori coattivi, 
iniziarono una lunga e pertinacè lotta contro gli affittuari generali, e 
inviarono i loro lamenti direttamente all'imperatore. Uno di questi re- 
clami sì è conservato quasi interamente, di un altro, diamo soltanto 
un frammento. Nel primo era raccontata sin da suo inizi la storia della 
lotta, Il primo tentativo fatto dai coloni del saltus-Burtnitanas per ot- 
tenere ascolto dall’ imperatore era andato fallito; Ja loro prima lettera, 
piena di aspre accuse, era stata inviata probabilmente sotto M. Aurelio, 
A questo primo tentativo seguì probabilmente uno Sciopero, che pro- 
vocò rappresaglie spietate soîto forma d'una spedizione punitiva; non 
era da tenere in poco conto il pericolo ch' esso celava în sè. Una der, 
zina di tali scioperi locali avrebbe costituito una rivolta in piena soa a, 
a reprimer la quale sarebbero state necessarie truppe regolari. RA 
che di tal natura sia stata la ribellione di Materno Gallia e Spagna; 
e inclino a credere che anche! lè seditiones represse in Atricasda Dente 
niace devlrastero dallo stesso stato dl'malcontento)cHe mol: COMosciamo 


“re TR 7 ; a la 
© Ho tnttatoin\un'articolo speciale, «Ja Ri Si>n13:(1925) RIA 

politica religiosa di Commodo; ci. i M. Hem LA 70, na [oRa;. Le: 
DOMASZEWSKI, Die Religion des rom, Heeres (1 pi ISREOIE Akon l'ammus 
p. 94 spp. Le ‘concessioni di Commodo vennero fatte dn LMIcOItA verso il :187 
SnaMEATO e Legeroio di RE ina Gaio di se Septimias Sen 
LC. ef M. PLATNAUBR. ‘e an : 

verts (1918), One E (o) “o Na 000, ‘e Jo Re Si», 19 01929, pu eat i 
1925), p. 60 agg. 


456 IX. LA - MONARCHIA MILFTARE 


grazie alle iscrizioni del saltus Burunitanus: 11 secondo tentai 
fortunato: il buon successo dei coloni fu dov I 
sonalità dell’ uomo ch* essi scelsero a loro messo, Lurio Lucutlo; In 
ci lui attesta ch' egli era un cittadino romano, il'sito interes nt 
i coloni del salfus indica ch' era anch’ egli del loro numero, 
Lucullo in risposta alla sua petizione ottenne un rescritti 
prova dell? influenza ch* egli godeva presso 1? imperatore. In 
nere che Lurio Lucullo fosse un soldato, probabilmente un 
di stanza a Roma, non però un pretoriano (poichè era d' 
vinciale) ma un egues singularis o forse un frumentari 
quanto importanti e influenti fossero sotto Commodo‘ frum 
formavano la polizia militare segreta dell''imperatore?). 
petizione è un indice significativo dello stato d'animo del 
feriori. I reclamanti hanno fiducia nell’ imperatore, ma so 
odio contro i loro oppressori, i conduttori e î procuratori. 
— « Aiutaci; noi siamo gente rustica, povera gente che a 
ricaviamo di che vivere dal lavoro delle nostre mani, e qu 
al tuo procuratore noi non possiamo maî ottener giustizi 
conduttore, che gode presso di lui grande favore perchè 
regali e gli è familiare per via dei fitti contintramente rinno 
sua condizione di intraprenditore; abbi dunque pietà di no! 
di ordinare con un tuo sacro rescritto » eco. I reclamanti fani 
alla protezione della Lex Hadriana, e insistono sui loro diritti, 
babilmente erano stati violati sotto la pressione delle esi 
periali. Interessante è fa condotta di Commodo. Egli ris 
mente alla seconda petizione, senza chiedere informazioni 
tari, senza rinviare il caso alle autorità locali, ma decise il pi 
da sè, e lo decise în favore dei reclamanti. Un caratteristi 
guerra risuona poi dal frammento su menzionato, che è-Ita 
un’ altra consimile serie di documenti. Ivi gli affittuari minacci: 
sciopero, una regolare &vxybonok egiziana. Essi dicon 
< Fuggiremo dove possiamo vivere da uomini liberi ».*). 


") JM. Herr, lc, 47 e 68; cf, Cass. Dio, 79, 14, 1; circa. 


to Probabilmente a la 


di Oclaziano Advento, che da mifes frumentariusisi spinse sotto Maci 
al grado di RRIAcena peregrinorum, con O, HirscHretn, Di 


Ù bltografi 
 Sull'iscrizione del saltus Burunitanus vedi la bi fi 
negli Stutien Gesch. Kol., p.321, nota 1; it testo si ha nel E 
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La caduta di Commodo non fu casuale: le continue cospirazioni 
mostrano che la classe dirigente era ben decisa a liberarsene. Gli avver- 
sari dell’ imperatore ebbero .l' appoggio degli eserciti provinciali. Infatti 
Commodo aveva commesso lo; stesso errore di Nerone; s'era legato 
troppo alla guardia pretoriana e al corpo di polizia della capitale, 
è aveva trascurato le relazioni personali con gli eserciti provinciali, 
che furono così completamente abbandonati nelle mani dei loro co- 
mandanti, la maggior parte dei quali erano valenti generali che ave- 
vano combattuto con fortuna i nemici) dell’ impero, Sarmati, Bretoni, 
Mauri. I frequenti donativi e gli altri favori concessi alla guarnigione 
della capitale destarono risentimento e gelosia tra gli eserciti provin- 
ciali; come ai tempi di Nerone, i soldati inclinavano a dare ascolto ai 
joro comandanti attuali e a lasciarsi attrarre dalla propaganda ostile 
a Commodo. La prima ribellione militare, della quale però ben poco sap- 
piamo, s' ebbe in Britannia, e non riuscì facile all'imperatore sedarla. 
Commodo si accorse del pericolo che lo minacciava, ma 0 perchè non 
si sapesse risolvere a rinunziare alla vita dissipata della capitale, o 
perchè temesse di lasciare Roma abbandonata a se stessa, non fece 
alcun tentativo di restaurare la propria autorità personale visitando gli 
eserciti al fronte : preferì concedere ai soldati alcuni privilegi e da ultimo 
tm aumento generale degli stipendi. Ma tutto fu vano. Le voci che cor- 
revano intorno alla vita dissoluta dell’ imperatore, aî suoi appetiti igno- 


miniosi, alla sua inclinazione per i guidatori di cocchi e i gladiatori, 
tessi ufficiali, permisero ai 


e che venivano sparse probabilmente dagli s i 1isero. 
comandanti degli eserciti più importanti, di quelli cioè di Britannia, 


Pannonia, Siria, di disporre le truppe a prender parte ad un pronun= 
ciamiento. Non sappiamo se esistesse un Vero complotto dei capi mili= 
tari in accordo coi rispettivi fautori di Roma e coi loro ufficia! e col- 
leghi, ma è certo che l' esercito era pronto per una rivoluzione militare. 
Lo scoppio di essa fu accelerato dagli avvenimenti di Roma. Per puro 
caso una delle tante congiure di palazzo, alla quale non: presero parte 
i soldati della capitale, ebbe successo, è i cospiratori riuscirono al Ra 
cidere l'imperatore, Per accontentare ARTI TR 
na i a nella persona di P. Elv ) 

to non nelle province ma a Roma ni pe a ihatoria, Il suo regno 


generale severo e membro influente della 
fu breve: egli non era stato il candidato del pretoriani, che lo tolsero 


di mezzo appena poterono. Siccome non avevano candidato proprio, 


traduce la pel è 
‘olerantes cone 
nostrarum 0) ‘aratores) tuos 


ductori. profusis largitioni: MRO inch ‘conduclionis notu 


simu[s], quib(us) [p]er w 
est, miser|eari]s ac sacro rescripto tno, eco. = 
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Sarebbe fuor di luogo ritessere qui compiutamente la stori: 
lotta per il potere imperiale seguita all'uccisione di Pertin 


sunzione di Didio Giuliano, ma dobbiamo rilevare chi 


si osserva alcuna tenden 
tistica; ma in realtà i tre eserciti, reclutati nelle tre parti prin 
l'impero, e cioè l’ esercito celto-romano di Albino, l' esercito. 
tracico di Severo, e l' esercito asiatico (siriaco e arabo) ed. 
Nigro, avevano ciascuno speciale carattere e speciali aspira: 
asprezza della lotta rispecchiò questa diversità e preannuni dla p 
riore divisione dell'impero nelle sue parti celto-germanica, 
orientale. Altro carattere importante di questa guerra di preter 
la dimostrazione manifesta dell'irrimediabile debolezza d Ì Italia. 
gli stessi pretoriani, che un tempo s'erano. battuti così. 

per Ottone, non ebbero ora la capacità o la voglia di. 
il proprio candidato; chiunque egli fosse: cedettero aî 


economicamente erano le province più prospere e redditi 
fu caso che i vincitori siano stati i liberi contadini della Germ 
Tracia, dell’ Illiria, gli abitanti cioè delle più recenti province 
Essi mostrarono così d'essere più validi e migliori fautori; 

generale che non i coloni dipendenti della Gallialo TSServite 
d' Asia e d' Egitto 9). STE 


') Le più recenti e migliori monografie sul governo di 
sono quelle di Ji HASEBROEK, Untersuchungen zur CERO 
Severtis (1921); cf, fo stesso attore, Die Falschung der.Vi 
ni in den Scr. Hist. Aug. (1916); e di M. PLATNAUER, Mie 
Emperor L. Septimius Severus (1918). Questi libri danno anche-del 
complete e aggiornate. Si aggitingano inoltre V. MACCH A 
nell'età dei E <Riv. stor. ant.>, 10 (1905), p. the Revollo 
D. 285 sgg. e 341 sgg.; G. A, HARRER, The Chronology CA pie 00) 
Niger, € |. R. S.>, 1920, p. 155 5RE; FLUSS, /?. E, sen 2%, 
Su Giulia Domna, M. G. W. WILLIAMS, «Ameri Lr 
P, 259 sgg. e G. Herzod, R. E., X, p. 926 sgg. [Perla delle 
© della sua famiglia, e specialmente per la CONOR ORA 
Delfino en hanno È Stessa IMIROTTAnZA ET Hanon 
enevento hanno per î regni di ( 
archi eretti a lul n Roma (del Foro e del Forò Boario] 


1, TESTA DI UNA STATUA BRONZEA 
DI SETTIMIO SEVERO 


2, MONFTR Dit SEVERI 


TAv, LXXIIL— 1 SEVERI 


1. TESTA D'UNA ST. 
vata in Cipro. Nicosia, 
della direzione. 


ATUA IN BRONZO DI SETTI 
Cyprian Museum of Antiquities. | 


La statua presenta molta rassomiglianza con un'altra. 
tore, anch'essa di bronzo, che si trova nel Museo di Br 

Si abbia qui un prodotto locale cipriota. La statua prob 
Roma e poi trasportata in Cipro. 


2. Ritratti degli imperatori della dinastia dei Severi, 
loro Corte, a 


a) AUREUS DI SETTIMIO SEVERO. Faccia SEVER 
Busto di Severo volto a destra con corona laurea. Rovescio R 
VRBIS. Dea Roma volta a sinistra. COHEN, IV, p. 63, num 


0) DOPPIO AUREUS DI CARAGALLA. Faccia 
AVG. GERM. Busto di Caracalla di profilo destro con ‘coro 
P. M. TR. P. XVIII COS. III. P. P. Giove seduto verso. 
la Vittoria, l'aquila. COHEN, IV, p. 180, num, 341, 


c) AUREUS DI ELIOGABALO. Faccia IMP. ANTON 
Busto di Eliogabalo con profilo a destra e corona laurea. 


TR. P. V. COS. III. P, P. Eliogabalo in una quadrigavolto a 
1V, p. 344, num 217. 


d) AUREUS DI ALESSANDRO SEVERO, Faccia IMP. 
AVR(elius) SEV(erus) ALEXAND(er) AVG Busto di Al 
filo a destra e corona laurea. Rovescio P. M. TR. P. VI. 


e) AUREUS DI JULIA DOMNA, Faccia IVLIA À 
peggiato di Julia Domna, profilo a destra. Rovescio HILA! 
a sinistra, con cornucopiae e una lunga palma. CR Co. 


ia IVLIA MA 
Sf) AUREUS DI JULIA MAESA. Facc 

drappeggiato di Julia Maesa, a destra. Rovescio IVNO. 
e patera, volta a sinistra. Cf. COHEN, IV, p. 393, pub 


AUREUS DI JULIA MAMAEA. Faccia IVLI 
PRE e diademato di Mamaca volto a eda 
Vesta volta a sinistra, con palludium e scettro. Cf. Co 

Tutte queste medaglie si trovano al British Muse 
‘calchi alla cortesia del sig. H. MattINOLY del Briti 
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11 governo di Settimio Severo, della sua moglie orientale, e dei suoi 
figli semi-orientali, ha grande importanza nella storia dell'impero ro- 
mano. Intorno al carattere è al'significato; storico di esso si giudica in 
due diverse maniere: mentre infatti alcuni studiosi tra i più eminenti 
ritengono che Settimio Severo sia stato il primo ad allontanarsi dalle 
tradizioni e dalla politica degli Antonini e ad iniziare l''imbarbarimento 
completo dell'impero ‘romano, altri pensano ch'egli sia stato «un 
governante patriottico e di larga mente, desideroso di estendere anche 
alle province di frontiera la cultura e i beni materiali posseduti dal- 
Italia e dalle antiche province ». Sembra che vi sia qualche cosa di 
vero in entrambe le opinioni, Il governo dî Settimio Severo e dei suoi 
successori immediati fu a un tempo l'ultimo stadio della serie evolu- 
tiva iniziata dagli Antonini e il; primo del nuovo svolgimento che, 
dopo le terribili esperienze della seconda metà del secolo terzo, mise 
capo al completo riassetto dell'impero romano sul modello orientale. 


Consideriamo invero i fatti?°). 
Settimio Severo fu un usurpatore militare, che ebbe il potere dai 
soldati e lo conservò perchè i soldati vollero sostenerlo. Egli s' impose 


nascita, Leptis, e specialmente quest" 
questi ultimi non essendo ancora termi 

fossero le idee politiche espresse nell'arco. A me pi: 

che Severo ha voluto mettere in rilievo sia il cara 

del suo potere (questo all' indirizzo del Senato), € 

cui erano comprese anche la sua moglie è madre di Caracalla e di Ge 

Domna (questo all'indirizzo dei figli). Dal pun 

la rigida frontalità che presentano l'imperatore e 

influenza certa PIRCRE SE BARTOCCINI, € 

sgg. e sopra cap. VII, nota . 4 

>} Infomo a questa controversi ER, rca) p..162 

suo articolo nel e]. Ri S.>, 10 (1920), IRDON ( ETA LI fi 
and Fall of the Roman Empire, I; Pi alte gene” 
dizio che il governo di Severo sia stat MIN "Gres: 
ad insistere su questo modo di vedere DONASI SI a era tsi 
ròm. Kaiser, Il, p. 262. Questo giudizi vi ‘è sinte 
è detto dal PLATNAUER elittle more th Indub= 
tizzata nel passo riprodotto nel. testo (dal <J Ri di 

inmente egli si trova în 

sonalità (e lì governo di , Questi, fondante a lo e 
potere personale, che brama i idixione degli Ani 
nando l’esercito medesimo, spezzò Ue ione e 
Altra questione però è se fosse 

governo dell'impero romano mon di 

in nutocrazia militare, Certo è che 

e con In siealtà adoperata verso Il Senato © 

mente per la nuova via e innu irò nella storia si 

che attraverso a Dunga anarchia quultare CONOR ra 
ismo orientale bcleziano © DI i n nvrebi 
serie d’imperatori del tipo di Traiano, di Adriano, n LI ERE felice 
potuto prolungare di vari decenni il periodo PRI ‘ottitudine è Ja fiacchezza 
po dro mberiale, se on vi sì fossero frapposte ttt cattimia Severo. 

di Commodo, l'ambizione e la politica senza “scrupo! 
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al Senato con la forza; il riconoscimento e Ja legi 
potere furono votati dal Senato sot 
Sotto questo riguardo la sua 


mente anche alle province, specialmente a quelle dell’ I 
Gallia, dove l'aristocrazia provinciale aveva favorito i ri vali 
timio, non può spiegarsi soltanto con le difficoltà finanziarie. Egl 
bene che quest’ aristocrazia provinciale delle più grandi e 
dell'impero era stata devotissima alla dinastia ‘degli An 
avrebbe accettato senza resistenza un nuovo governo 
negazione dei principii cui s’ era informata la politica delli 
illuminata; volle far tacere quest’ opposizione:come J''ave 
cere in Roma e in Italia 33). tr: 
Avendo contro di sè il Senato e una parte cospicua 
crazia provinciale, Settimio fu costretto a far sempre nuove 
all'esercito. Non accenno con ciò alle largizioni e dona! 
soldati nel corso della lotta contro i rivali, nè allo sciogli 
guardia pretoriana, all’ introduzione d'un nuovo sistema 
mento della guardia e all'acquartieramento d' una legion 
nanze di Roma. ‘Tutti questi erano provvedimenti di ‘cu 
non da considerazioni militari, non dal desiderio “dirave 
Un esercito pronto ad esser condotto contro ì nemici d 


#) Larghe confische dopo la vittoria su Pescennio Nigro? © 
st 9; oi Histo At Ù foot 9; Ti pualtas eftani Tevere eiusder 
adfecit et damnis; ci, Cass. Dio, di 3 dr Da 
Settimio Severo dopo la vittoria su Clodio Albino v. J. 
pi sgg; 
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ma dalla necessità d' avere in Italia più corpi fidati che sorreggessero 
il potere dell'imperatore e all’ occorrenza potessero opporsi lî uno al- 
p altro. Vi erano gli 'AX\paviat per tenere a dovere i preforiani, vi erano 
i frumentarii, gli equites singulares, le coorti urbane, cioè parecchie 
forti unità militari indipendenti |' una dall'altra, che potevano servire 
nel caso che la guardia pretoriana o la legione albana tentassero d' im= 
porre la loro volontà all'imperatore o di deporlo. Le importanti: con- 
cessioni fatte da Settimio all'esercito furono Je più durevoli tra le sue 
riforme militari. È un' esagerazione dire ch' egli abbia completamente 
imbarbarito il corpo degli ufficiali: questi di regola continuarono ad 
uscire dalle file dell’ aristocrazia municipale e senatoria: Ma è cvi- 
dente che appunto nelle file di quest* aristocrazia trovava accesso sem- 
pre più facile il fiore dei soldati comuni, i centurioni, i quali coi loro 
discendenti furono ormai tutti elevati all’ ordine equestre. Dando il 
privilegio dell'anello d' oro a semplici soldati, Settimio mise in rilievo 
il fatto che ogni soldato, purchè bravo e leale verso l'imperatore, me- 
diante la promozione al centurionato poteva diventar membro della 
classe privilegiata, Ma la militarizzazione della classe superiore non 
importava l' immediato imbarbarimento di essa. I centurioni per effetto 
del loro servizio nell’ esercito erano più o meno. romanizzati, sebbene 
sia vero che osservando la composizione dell’ esercito alla. fine del 
secolo secondo (della quale abbiamo parlato nel capitolo quarto) si 
possa dire che la romanizzazione della maggior parte di esso fosse 
molto superficiale, Altro provvedimento. dello stesso genere fu la mili- 
tarizzazione dell' amministrazione, quale risultava dall’ essersi ampliata 
la cerchia degli uffici accessibili ai cavalieri e accresciuta la compe- 
tanza dei funzionari equestri. La nomina di un cavaliere a governatore 
della Mesopotamia, di altri cavalieri al ‘comando delle legioni partiche 
stanziate ad Albano e in Mesopotamia, l'accresciuta importanza “dei 
prefetti dei pretoriani, il sistema di sostituire temporaneamente procu- 


Li n istata 
ratori ai proconsoli nelle p: ‘ovince senatorie, l'importanza ù 

1 + tutti questi fatti mostrano che Set- 
dai cavalieri tra i comites Augusti 


timio intendeva rendere o RAC 
posti più elevati dell' amministrazione 

D'altra parte, l'aumento degli stipendi militari, | RUE CI 
ai veterani (esenzione dalle liturgie municipali), il favore TATO tutto il 
associativa nei campi permanenti, e (non meno Lote soldati, con 
resto) il riconoscimento legale dei matrimoni GIL, Mille RI 
la conseguente graduale emigrazione dei soldati maritati ° 
nelle canabae: tutte queste erano. concessioni gravi, il impero un’ in- 
bilmente a distruggere lo spirito militare e a CIO I ng 
fluente casta militare. Evidentemente tali concessioni SRO ibn porhe 
l'impero della necessità: basta ricordare a GUERRE 
ribellioni militari, scoppiate Licinio SRIAle affermare la 


sia riuscito 
timio, per intendere init ala ti miserevole insuccesso a 


influenza tra i soldati, Fa 
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tentativi fatti durante Ja seconda's 
tra, insuccesso dovuto all’ indisci 
Vano che la politica di Settimio 
fu attuata non per libera scelta 
lui rivolte ai figli « siate uniti, 

Testo » —, se anche non sono gi 
dovrebbero esser tali) — sono pi 
nerale. Senza dubbio Settimio fu il 
manentemente il suo potere sull 
cessori del primo secolo, 
lo stesso, tuttavia do 
nullamento d' 
la politica mil 


to) Intorno alla politica d'imbarbarimento dell’ 
ZEWSKI, Rangordnung, 


H. DESSAU, « Hermes >, 
(ove non è ricordato 1" 
(1927), 
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frequenti ammutinamenti 
3 Dici: Dio, 46, 46,7 e 


pedizione partica per 
Plinatezza delle legioni (eu 
effettivamente scalzava 
ma per necessità. Le ulti 


primo a fondare Pet e 
esercito. Sebbene alcuni 

in particolar modo Do; 
po il governo degli Antoni; 
ogni influenza del Senato sull’ amministrazion 
itaristica di Settimio era alcunchè di nuovo 
non iu la tirannide militare, ma la monarchia militare eredì 


miziano, 
ni e dopo 


nu ; era vi 
p. 83 sgg. e 122 sgg. Contro le 
1910, p. 1 sgg: e M. PLATNAUER, Op. 
‘articolo del Dessau). Cf. A, STEIN, Der 
p. 413, Questi ha dimostrato che ‘se ‘anche è esa, erata 
MASZEWSKI, secondo cui gli Italici e i cittadini romani dell' Occid 
Gallia) furono completamente esclusi dalla militia è 
stamente definito l' 


il suo culmine nell’ 
Settimio Sey 
militari di 

MASZEWSKI. 


uestris, ti 
indirizzo generale della politica di Severo, Cp I 
anarchia militare. Nel suo quadro cronologico ‘deli 
ero il HASEBROEK ha frequente occasione di pari 
“est'imperatore: ‘in sostanza. egli condivide le 
er quanto alcune affermazioni di quest ultimo. 
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Ma è errato che Settimio abbia stabilito un dispotismo militare 
di tipo orientale. La sua monarchia militare non era orientale: nella 
sua vera essenza era romana. Settimio militarizzò completamente il 
principato augusteo, il cui capo era ora anzitutto imperator, genera- 
fissimo dell'esercito romano; ma l' imperatore continuò ad essere il 
magistrato supremo dell’ impero romano, e 1} esercito continuò ad esser 
composto di cittadini romani. Se ormai I‘ impero romano comprendeva 
realmente tutte le province romane, e se la supremazia del ceppo italico, 
conservata ancora da Traiano e non ripudiata apertamente da Adriano, 
ormai era scomparsa per sempre, non v'era in tutto questo niente di 
radicalmente nuovo, Si trattava soltanto di uno svolgimento normale, 
iniziato dalle guerre civili e favorito a passo a passo da tutti gli impe 
ratori romani. Settimio fece i passi decisivi, dando all'esercito carattere 
provinciale, e aprendo l''adito ai posti amministrativi a numerosi nes 
vinciali; ma in sostanza egli così non faceva che continuare la politica 
già da molto tempo svolta dai capi dell’ impero. In questa politica non 
V'era niente di rivoluzionario. Il lato disastroso di essa era non già 
l'aver fatto democratico 1’ esercito, ma l'aver militarizzato il princi- 
pato: ciò di fatto era necessaria conseguenza dell’ usurpazione del po- 
tere compiuta da Settimio e dello stabilimento della monarchia ere- 


ditaria. 

Egli fu quindi perfettamente logico nell’ accentuare il suo rispetto 
per la monarchia illuminata degli Antonini. Egli desiderava d' essere ri- 
conosciuto quale legittimo erede di Commodo e prestissimo cessò d'at- 
teggiarsi a vendicatore dell’ eletto del Senato, Pertinace. Proclaman- 


i în contrasto con l'îndisciplina- 
le sue truppe e il contegno esemplare dì queste, in co) tra 


tez: U i Î x , Aug, Pesc. NÎ 
ezza dell'esercito di Severo SI AIOnE atta Eocoiti' dal PLATNAUER € 
la sostituzione del Upon con procura= 
Equites in the Tui Century ol Udi 
Empire (1915), p. 3 FE Ip. SSN Î 
num. do) a) si può ta MET lin erano. 
èll'ordine senatorio. Il fat | (SivteNIS, Die Zusammensel: 


Caracalla (Dis, 1019 pe 20, 


Îl minore: gli Italici almeno eran 
egli preferì i senatori orientali agli 
pricare da altri motivi che non dal semi 
mIpITO, prove OI TR CORI, ang 
ipili nel Senato (A. ON N dimora n 
2* ‘serle, Il, pi 1981); Circa È matrimoni del so) L 
gonahae vi Litas op. cit. pi 127 e, FEIST a eroi 
soldati erano in maggioranza celibi È 
cf, Cass, DIO, 15,365 ed Hehoo, 3, 8, 5, inoltre JONES, Companion, 
n , 


di 172; FLUSS, f 
ordnanE; Pimora di essì 
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dosi fratello di Commodo, facendolo 
adozione da parte di M. Aurelio, 
surdità non ingannavano nessuno: 
adesione all’ ultimo grande imper. 
politica. Naturalmente v'era anc i 

t ) & ‘a al Se 
sanzione legale; ma il potere imperiale non dipendeva soltari 
senatus consultum: esso si fondava in prima linea sul culto‘ii 


nome, anche la riverenza ad esso collegata. Mai per l''innanz 
tempi di Caligola e di Domiziano, il culto imperiale era stato ci 
sonale e dinastico. Era molto significativo il fatto che sull 
flamines municipali ai busti della triade capitolina furono. 
quelli di Settimio e dei suoi due figli, i nuovi Antoninî 33), 

Deve riconoscersi che în alcuni punti la politica di 5 
effettivamente Ja continuazione genuina di quella ‘di Adrian 


”) J HASEBROEK, op, cit., p. 44 sg. (primo periodo), p. 88 sg. 

di Commodo), p. 92 pag: (carattere religioso della venerazione: 

La pietra angolare della politica di Settimio Severo fu costitui 

volti a legittimare non soltanto il suo potere personale ma ani ni 

Stia, col mettere in rilievo la propria discendenza da M. Aurelio 

sciato il suo potere al figlio, e con la sua venerazione per Comi 

il motivo percui diede a Caracalla il nome di Antonino elsopp. n 

ricordia tutti i seguaci di Albino, suo erede presuntivo. CHERLIA 

dinastica cf. J. VoGr, Die alexandrinischen Mfinzen 1924),. SOB 

la nobiltà senatoria rimanesse attaccata all'idea dell nio Aa «OP. 

quella dell'impero ereditario, risulta dalla parte che sif n U, ito 

scritti che vanno sotto il nome di Vopisco, cioè nelle biografie i, 

seriori del sec. Ill: c. E, KLEBS, « Hîst. detatia o i ; 

cf. E. HoHt, « Klio », 11 (1911), p. 292 sg. Circa i diademi it 

ornati con busti della famiglia imperiale v. G. F. FILI ; 

p. 245 sgg.; cf. idem, Catal. of Coins of the Brit. MISI RESTA ico 

Anatolian Studies presented to: Sir W. Ramsay, p. 360) NO, di scas 

recentemente scoperto, pubblicato. da G. BRUSIN ne! ata ema è pr 

p. 224 sgg. (cf. l'annessa tavola, fig. 6), il vecchio coi al RI 

il flamen di Aquileia; i tre busti che ndornano il dia Temo 

di Giuncne, di Minerva, non già, come io dapprima cre Rit) 

Severo e dei suoi figli. [Ma si noti che Severo nel suo. SE 

essere identificato con Giove, mentre sua moglie figura rica Italiana>, 

del bassorilievi dell'arco di Leptis, R. BARTOCCINI, € toro, iL Nu 

P: 90, fig. 67. È molto probabile che nel tempio del.suo DO Lp 

di Leptis, fossero versi tai DA LO NE SI O. 
unone], Merita d'esser rileva 

diche accanto all'imperatore compare la domus divina, me 

avveniva solo eccezionalmente. 
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Antonini. È noto che mai la jegislazione imperiale fu così umanitaria 
come nell’ età dei Severi, Ai grandi giuristi di quest’ età, Papiniano, Ul- 
piano, Paolo, si lasciò ampia libertà di svolgere le loro favorite idee uma- 
nitarie intorno all' eguaglianza della Jegge per tutti e intorno al dovere 
di proteggere la vîta umana in genere e i deboli e poveri in jspecie. 
Alla vigilia del grande rivolgimento sociale, cui la militarizzazione del- 
l'impero andava spianando la strada, il diritto romano spiegò per Il ul- 
tima volta il suo aspetto più splendido e nobile. Non è necessario insi- 
stere su questo tema a tutti familiare 24), È manifesto, tuttavia, che il 
liberalismo della politica sociale di Settimio mirava anzitutto e soprat- 
tutto a consolidare il potere suo e della dinastia. AI pari di Commodo 
anch’ egl' intendeva fondare il suo potere sulle classi da cui derivavano 
i soldati: quindi la sua legislazione liberale e i suoi provvedimenti volti 
a proteggere i contadini ed il proletariato urbano contro la classe domi- 
nante e l' amministrazione imperiale, È da notarsi che restaurò gli ali- 
menta aboliti da Commodo. In Africa continuò la politica dei Flavii, di 
Traiano, di Adriano. Non è un caso che la copia della Lex Manciana a 
noi giunta risalga appunto alregno di Settimio Severo, e che allo stesso 
periodo appartenga anche la ara legis Hadrianae, Evidentemente anche 
Settimio desiderava d' aumentare nei suoi demani il numero dei liberi 
proprietari; e insistà perchè i conduttori e i procuratori osservassero le 
ordinanze dei suoi predecessori. Dopo le persecuzioni dei partigiani di 
Pescennio in Egitto, che scossero la prosperità economica: del paese e 
fecero aumentare îl numero di coloro che fuggivano dai loro villaggi, 
egli pubblicò, in connessione col consueto censo, un proclama speciale 
per invitare i contadini a fare ritorno nei loro campi e villaggi. Su que- 
sto proclama si fondava l' editto del governatore Subaziano Aquila. 
A questi documenti si richiamavano, per ‘esempio, i contadini del village 


io di i el Fajim, quando dicevano nel loro reclamo 
gio di Soknopaiu Nesos n jim, q a n OE 


contro certi ricchi che avevano approfitta 

pare le terre ch'essi solevano coltivare: — « ] nostri signori, | Ger 
tissimi e invincibili imperatori Severo e Antonino, mentre dimoravano n 
loro paese di Egitto, tra gli altri benefici, vollero che coloro che non 


*) M; PLATNAUER, Op. cit. Bi 181, Riparto in DO E ipiano ca de solo 


n i 

Alessandro, ma le sue opiniones risalgono TICA sha mit De, DI DE, 
(Ulp,, bi otentiores  viri humiliores {murits ae eve defene 
p., opinion. 1, 1): ne pote: insectentar Tanacentes, gd relig: a ari 


sidis provinciae pertinet, e ibid, 4: ne. fenuit vitae. homines ‘ 

Giivenine offictoram vel militum lumine unico vel dezri SuPpElEtAE rl 
RUE I CAa E RICA RISTIIROAA CI Mia ‘ifloresca descrizione delle 
0 , i i le 
“Valenke ‘del ‘soldati che si servono, come fossero loro proprietà, pertino de io 
l'unica lucerna e delle poche stoviglie della casa): 


3 — M, Posrorznv, Storta. nectale at veonemica dall Impero romano, 
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Tisiedevano nelle loro case vi ritornassero, sradicando l'arb 
illegalità » 19), f 


) Circa l'editto di Subaziano Aquila v. B. G. U., 484 ; 
Il, 1-7; P. Flor., 6; ì miei Studien Gesc ci 


\ um. 202, p. 235 (introduz.). Certamente 
relazione col regolare censo, 


ione ma il frequente appellarsi ad esso d 
condizioni della campagna érano assaî tristi e che le &avayopriaei 
tate una pestilenza cronica. Le espressioni riferite nel o, delle quali 
virono i contadini di Soknopait Nesos (PREISIGKE, S, B,, 4284 
ci. P. Gen., 10; i miei Studien Gesch. Kol., p. 167 sgg.; F. ZUCR 
1910, p. 455 sgg.) e il loro appello, rivolto direttamente all'im 
supporre che Settimio Severo durante il suo soggiorno in Egitto 
come più tardi Caracalla (P. Giss,, 40, Il, 15-29), abbia pubblicato 
editti al fine di por termine alle condizioni anarchiche prodottesi i. 
la rivolta d'Avidio Cassio, seguita dalle persecuzioni di Commod 
guerra tra Settimio Severo e Pescennio Nigro, che aveva. dato | 
confische ed esazioni. [(Cf. la arégacte di Severo e Caracalla, H. 
fortus >, 9 (1928), fessi sgg.; SB. 7366)]. Un papiro pubblica 

+ S. [., 683 (cf. U. WILCKEN, « Arch, f. Pap-F. 3, 7 (1923), p. 84 
proposito dati importanti. Venendo in Egitto, Settimio Severo w 
tutto il paese. Furono fatti PIEPRTARVA DEE il suo viaggio: il cl 
la popolazione pesanti onerì straordinari. Come di consuetudine, 
dell’imperatore, del suo seguito e dei suoi soldati venne addossa 
ai villaggi dell'Egitto, che dovettero perciò pagare sotto forma 
pretti, pecore, cereali ecc. Il nostro documento è la relazione chi 
dei villaggi fanno allo strategos circa la distribuzione 'déi i 
tra i vari villaggi. Prima però di trattare il tema principale SEO È 
gli scrivani riproducono testualmente una circolare speciale di 
Arrio Vittore agli strateghi del nomo arsinoitico. Già il'solo fatto 
zione basta a dimostrare quanto il documento fosse straordinario 
tratta di un documento non comune di scrittura ufficiale. Anzi 
chiede nella PORTICI Se agli IR 2) selRaiolE ca 
dei pagamenti «tc +3v) &vvivav cote. «]vipiore hw 12). A 
questi TO NIURA lo SELL FATTA Alla 1, 14 è detto chela cassa tr 
prestato denaro al f 
di quelle fornite dal 


di loro» (oppure « proteggerli») — @orsp y&p 01 
xipior 300 14 Entz>r[B]eta mapeoxnubvat [3 


dI 
i RA 1 
ti in ni 
dimen pito 


Muover 
tale LESS ero 


di evita 
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Lo stesso sentimento di fiducia nell imperatore ‘e di adesione per- 
sonale a lui, in contrasto col malanimo verso i suoi agenti è funzionari, 
dimostravano i contadini delle tenute imperiali dell' Asia Minore. Pos- 
sediamo tre o quattro petizioni dell'età di Settimio Severo, trovate 
recentemente in Lidia. Dopo aver invano presentato le loro lagnanze 
agli alti funzionari, i contadini si rivolsero direttamente all' imperatore, 
adoperando il linguaggio più devoto è leale. In una delle petizioni il 
loro rappresentante dice: — « Vi preghiamo, o grandissimi e sacratis- 
simi tra gli imperatori, che tenendo noi presenti le vostre leggi e quelle 
dei vostri antenati, e l’equità creatrice dî pace, che voi usate con tutti, è 
detestando sommamente coloro che voi e i vostri predecessori sul trono 
avete sempre detestati, vogliate ordinare ecc. ». In un altra: petizione 
un altro gruppo di contadini mette în rilievo come la sua adesione agli 
imperiali padroni durasse già da varie generazioni: — « Saremo co- 
stretti... a renderci fuggiaschi dalle tenute imperiali dove siamo nati è 
cresciuti e dove le nostre famiglie sono stabilite în qualità di contadini 
fin dai tempi dei vostri predecessori e abbiamo osservato i nostri do- 
veri verso il fisco imperiale ». Al pari dei coloni del saltus Burunitanus, 
anche i contadini di Mendechora presentarono la loro petizione all im- 
peratore per mezzo di un loro rappresentante, Di costui purtroppo non 
conosciamo il nome; ma il fatto che posteriormente siffatte petizioni 
venivano normalmente presentate all' imperatore per il tramite di soldati 
c' induce a ritener possibile che i contadini di Mendechora sì siano an- 


alate 
tono 


te», 


j terreno, 
ttifero. Un IRA: papi 
i] 


Stessa serie (BOAK, 1, Sp 
pis CANOA È di De 
‘ogo per la manutenzione degli a d 
un grande successo, n giudicare dal papiro, Li una, penzione Ai 
proprietari di terre (yastyet, ch'erano allo steso n the i sacacnosa 
Lenin pateroti che si rivolgono! all'eplstratego UR abbiano fornito: ACTOR 
onostante | replicati ammonimenti tel n Ù 
necessari alla cogtritsione di un importantissimo tppinpa Ch cap. XI; note 333% 


DR 


tira 


408 IX. - LA MONARCHIA MILITARE 


ch' essi serviti d’ uno di loro che si trovava ad } 
nell’ esercito imperiale 19), “Sio 


Settimio Severo si atteggiò dunque vers 
volo protettore. Verso le città la sua condo 
egli non era ostile alle città 
fedelmente dimostrò benevolenza e com 


i suoi soldati. Sotto di lui le città di tutti questi paesi fi 
rarono. Non poche furono promosse a superiori di 


e di Bisanzio: la prima non si riebbe mai dalla spiet 
flittale. Anche Antiochia fu colpita da severo castigo. Ni 
furono obbligate a pagare enormi contribuzioni perch 

vano fornito denaro a Pescennio Nigro, e, a quanto pa 
guerra partica tutte le città dell'impero furono invitate. 
l'imperatore considerevoli donativi in denaro. Abbiamo 


della confisca delle proprietà di non pochi membri della 
provinciale 17), 


PLATNAUER, Op. cit., p. 189 .sgg. 
seguita da Settimio Severo verso lè province, 
dell'imperatore e di «un'era di pace e di TCNICI 
s'attiene al fatti J. HASEBROEX, op. cit,, p. 132: i De ts 
dell'Africa e della Siria (cf, G; A, HArRER, Stadi Fato: (n 
Tecn or sedia TOLD) ESE con spiegata da Senio 
cito ricordare Ja grande È 
atria, Gli scavi to aironi dagli Italiani a Tripoli dimostra 


evero incominciò una nuova ra per le modeste città della; 
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Più importante di questi atti temporanei di oppressione fu la poli- 
tica seguita da Settimio Severo verso le classi superiori della popola- 


zione urbana. Allorchè nel' capitolo, precedente ho parlato delle litur- 
gie, ho messo in rilievo il fatto, che Severo fu probabilmente il primo 
imperatore che fissò come norma la responsabilità personale dei magi- 
strati municipali. Egli fu anche il primo che, con l'aiuto dei suoi giu- 
risti, svolse l' oppressivo. sistema delle liturgie in unt istituzione per- 
manente legalizzata, regolarizzata, attuata coattivamente dallo Stato. 
| giuristi che maggiormente contribuirono ad elaborare il sistema e la 
teoria dei munera furono Papiniano e Callistrato, contemporanei di Se- 


cialmente per Leptis: Vanno ricordati a ‘questo. proposito anche i lesi danti- 
biani, Tuttavia & da osservare che precisamente quella città di Nicopolis ad 
Istrum, che eresse a Settimio Severo e alla sua famiglia tutta una serie di 
statue, fece un donativo volontario di 700mila denari, che l'imperatore accettò 
di buon grado, v. M. BRITSCHKOV, «Ath. Mitt.>, 1923, p. 99. Nell'annunziare 
il donativo naturalmente la città di Nicopoli esalta i benefici della pace chi essa 
può godere Feo alle grandi vittorie di Settimio Severo: & indubbiamente 
questa lode è tributata in buona fede. Cf. le numerose iscrizioni in onore di 
Settimio Severo e della sua famiglia, pubblicate dalla BRITSCHKOV nel medesimo. 
articolo. V. l'enumerazione delle città che possedevano il ius italicum e i diritti 
coloniali, Dig. 50, 15, 1 (Ulp. de censib., li 1) e 8 (Paulus de censib., 1. 11). Non 
crederei che si debba attribuire troppo valore alle note espressioni di TERTUL= 


LIANO, de pallio 2: quantum reformavit orbis saeculum studi quantum trblum 

si i i His imperii triplex virtust Deo fot 
aut produxit aut auxit aut reddidit praesentis jo Dio Aperiln quot 
pi 


Augustis in unum favente; quot census transcriptil: quot po Ù 
ordines illustrati! dati barbari exclusì! re vera orbîs cultissimam huits im 
rus est eradicato omni aconito hostilitatis et cacto et rubo subdolae tti 


convulso, et amoenus super Alcinoi pometum et Midae rosetum. 
descrizi riferisce verosimilmente soltanto al- 
descrizione ha uno scopo determinato è si ee Da iniaVorti ANANDA 


l'Africa. Si osservi con quanta insistenza 
all urbanizzazione dell' Africa e la concessione di privilegi alle città. So 
in altri punti Tertulliano adopera ben, altri colori è annunzia il prossimo sfa sp 
dell'impero romano, v; adi Scap, 3, ct.5; e inoltre occorre RICArdare TI 
la descrizione delle feroci persecuzioni, delle quali in tutto l'impero ing an 
vittime gli avversari di Settimio Severo, e delle proteste chi esse preveraint 
che nella città di Roma, ad mat, I; 175 apoli 35% set'et qui PATH an pacem: 
tium socil'aut plausores cotidie revelantur, post vindemiam cala septem 
tto superstes..: cf. ciò: che precede: ips0s Quirites ipsamque der P festis 
cat ila tngua Rome nizioni 

est Tiberis et scholae bestiarum. L'ultimo accenno. & so la Siria 
înfli ) litica di Settimio Severo verso la 

tte alle male lingue di Roma Lapo Commodo avevano: MII 


lo. 

concesso il diritto colontale alle città della Mesopotamia, © n : 
poi gli immediati successori di Settimio Severo: quani tutto le-Gli Era 
Rotamia acquistarono così tale condizione giuri (ca (Cart) Pe aizion 

Rhiesenae, Singara, Dura): Ciò sì spie ni natura mena ene ; 

ci resso | confini che separavano l' impe: ì di ca) 
probabilmente non mplicava soltanto un mero ATTI ma indicava anche 
stanziamento di veterani dell'esercito romano in Ual A 

Intorno ai nuovi scavi della’ Tripolitania 1a 0) 
del cap, V e nella nota Sda del cap. VIII 
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vero, e Ulpiano, consigliere di Alessandro Severo 15); Lo svolgit 
è chiaro specialmente nel caso della decaprotia e della ; 
I riferimenti a questi oneri cominciano ne] Digesto col'secolo ili 
nio Modestino, Ulpiano, e più tardi ArcadioCarisio ed'Efmmi 

sono i primi che ricordano la trasformazione di quell' istituzio; 
dei più importanti munera municipali; e non prima del regni 
calla le iscrizioni rispecchiano siffatto mutamento. A un dato 
del terzo secolo la decaprotia venne introdotta anche nella/vita 
pale dell’ Egitto; intorno alla metà del secolo essa era già. 
una delle istituzioni più importanti nella vita finanziaria dél. 


*) Nel libro 50 del Digesto, in cui si tratta dell'ordinamento | 
municipale in generale e in particolare delle liturgie, la maggior pi 
ordinanze risalgono alla prima metà del sec. III, In alcuni punti s 
constitutiones egli Antonini. La più antica trattazione sistematica! 
tra le città e lo Stato, specialmente nei riguardi dei munera, è SUElE) 
Giusto, che raccolse le ordinanze di M. Aurelio e di L. Vero. È tu 
che il vero lavoro fu compiuto da giuristi dell'età dei Severi, Nel 
muneribus et lionoribus, Dig., 50, 4, la più parte delle citazioni 
Ulpiano, e alcune delle idee fondamentali da Callistrato e Papiniat 
Ermogeniano e Arcadio Carisio dettero una rassegna sistematica 
sebbene l'indirizzo svoltosi a poco a poco non abbia mai avuto 
e radicale ordinamento teoretico. La differenza tra (agri 
monii e mixta rimase indeterminata. L'origine di tale disti 
mente ai grandi giuristi dell'età dei Severi, ed ebbe il-suo fondi 
prassi municipale e probabilmente nelle istituzioni dell'Egitto. Q 
portante abbia avuto Ulpiano nel ridurre a sistema i munera 
molte delle sue opiniones. Una delle più interessanti è quella 
Dig., 50, 4, 15: praeses provinciae provideat. munera el: honores 
aequaliter per vices secundum aetates et di; nitates, ut gradus 1 
rumque qui antiquitus statuti sunt, iniungi, ne sine discrimine 
isdem oppressis simul viris et viribus res pube destituantur; 
tivo di classificazione dei munera fatto da Callistrato, Dig. 

Va rilevato che Ulpiano (opin., 1. Il, Dig., 50, 2, 

prima volta la teoria degli t2(a nella sua appli 
cizione loro applicabile: decuriones quos sedi di 
relictis in alia loca transmigrasse probabitur, praeses. provinciae 
solum revocare et muneribus CORgIRERi ZE fungi curet. di piano); 

*) Dig., 50, 12, 10 (Erennio tino); DOS: 3,10 ( 
(Ermogeniano); 50, 4, 18, 26 (Arcadio Carisio, cita Er N 3 
dell'Asia Minore che per la prima volta mostrano 
aspetto, diventata cioè nel sec. Il una regolare liturgia, 307 
a Hypitole tutte dell'età di Caracalla o alquanto anteriori 


6i, no ISCr 
lium, di T 
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Calcide di Eubea dopo il 212 d 
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È certo ancora che Settimio e i suoi successori esercitarono pres- 
sione più sistematica sulle associazioni e corporazioni che servivano lo 
Stato. Il fatto che Callistrato, nel parlare dell'ordinamento dei mu- 
nera municipali, dedica tanta attenzione alle corporazioni, mostra che 
Severo, seguendo I esempio dei suoi predecessori e particolarmente di 
Adriano, di M. Aurelio, di Commodo, regolò minutamente le relazioni 
tra Je corporazioni e le città. Specialmente importanti erano i navicularti 
e i mercanti, e ad essi è quindi dedicata la maggior parte dell’ estratto 
di Callistrato che ci è stato conservato nel Digesto. notevole, per ciò 
che riguarda la posizione di queste corporazioni, che Callistrato ac- 
centua l'ausilio dei mercanti e il servizio dei battellieri, e che insiste 
sul fatto che gli uni e gli altri adempiono a un munus publicum. Ciò 
spiega perchè egli abbia raccolto tutte le antiche norme che regolavano 
l'attività di queste corporazioni, svolgendole poi per suo conto ?*). Nel 
capitolo precedente è stato accennato che la cura speciale dimostrata 
da Settimio Severo per le corporazioni di mercanti e di battellieri pro- 
babilmente fu avvivata dalle loro frequenti lagnanze causate dal conti- 


briov 305 Binanpoòroo KA. “Apbvsov mal Obirtoy Tape 


9, 906, 5-6: sionyn3a, 
00 Besarporov A. Noooloo Avsavion: ct. ibid, num. 


cf. 14: otparmyoburos 


CE atriay E XIN'8, 646 (Pepareto). Intorno ai Bex4xparsor dell' Egitto;w. F OERTEL, 
È, Di negotiatoret quianno- 
u 


annonae urbis ser- 
uamdia in 


idem publicis cum 
us et sumptibus 


mento o di completa sta 
jr OneTe e E iarenses 
LRarE essi o vietati: in 


fossero perm 

peri sono sempre l'nlt 'ha altro mezzo. Ma il fatto 

che i appa rienena ai collegia naviculariorum non era ARCA de lure obbIi; 

o ereditario, anche se essere stato de facto, NOn vedo core ui 

parlare dì responsabilità collettiva dei navicularii, sia mn pro 3 

impero: la responsabilità rimase sempre personale. N fan La ip 

naviculariorum non sì può dire che ad una responsa Egr sosti- 

tuita l° individuale (come avvenne nelle curie) 0 viceversa: De luzione 

a far sì che il servizio prestato dal singolo navicalarius og 

i nella vita della corporazione era stato d'importa: secondari: 

quistasse ognor maggiore prevalenza © diventasse 

poso, riparo e Vie Lasbri fi 

membri: ognuno di questi ri 

origine, per quanto Toncerne î pina dal naturale 

ce CONSERTALIA pensanti critic, e per ciò che eni 
avere a osizione comode persone delle 

di bisogno; CI E. Grono, « Vierte!jahraschr. f. SOL: und Wi 

p. sg. 
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nuo uso che egli ne fece durante la guerra civile e 
I navicularii di Arelate, che probabilmente avevan 
materiali dalla Gallia in Oriente durante la 
eil SOEZIONIO di Severo e di Caracalla in 
201 d. C., 


nelle gu 
0 traspo; 


ni ed esazi 
sottoposti nel compiere il Joro, dovere verso lo Stato. 
siano stati questi insistenti reclami, accompagnati da mina 
pero, ad indurre l'imperatore a rivedere ‘e ‘completare, 
caso allargare, alcuni dei privilegi posseduti dalle corpor. 
tra i quali importantissimo 1’ esenzione dagli oneri municif 

Consimili privilegi, e particolarmente ]°-immunità dall it 
nicipali, vennero concessi anche ad altri gruppi di uomini” 
alla popolazione urbana dell'impero. I più importanti tra qu 
erano quelli degli appaltatori delle imposte e dei demanii pi 
tati gli uni e gli altri dalle leggi secondo le stesse norme. 
lo Stato non v' era gran differenza tra questi due gruppi, 
mente compivano lo stesso servizio pubbico, riscuotendo 
Stato pagamenti ad esso dovuti. Nel'capitolo precedente 
gato l'importanza che gli appaltatori d' imposte nel se 
all’inizio del terzo avevano nella vita provinciale. G 
dazi delle province danubiane e africane erano eminenti è 
sonaggi =). Ancor più influenti erano gli affittuari gene! 
imperiali, specialmente nelle province d' Asia e d'Africa 
regno di Severo, che confiscò ai suoi supposti nemici imm 
sioni di terreno, Di questi conductores s' è parlato nel cap! 
Le più antiche notizie sul loro ordinamento corporati) 
tempi dei Flavii e di Traiano. Adriano li protesse, ‘e M. Aurelio. 
loro la franchigia dalle liturgie municipali. Questi privilegi 
conservati da Settimio Severo, come appare evidente dallatre 
accurata che ne fa Callistrato 22). 

Ma pur favorendo in tal guisa alcuni membri dell ) 
giate i cui servizi erano indispensabili allo Stato, o,megl 
alleviare in qualche modo il peso che gravava loro 
vero non dimernticò mai gli interessi dellé classi pi affi 
È probabile ch'egli appunto abbia esteso ai piccc "i 
nute imperiali il privilegio dell’ esenzione dalle MR 
babilmente fu indotto ‘a far ciò dalle loro ripetute 
i magistrati municipali e i funzionari governativi 
sebbene non residenti nelle città, a parteopore ag 
Nella petizione rinvenuta ad Aga-bei in Lidia i coni 


V, Cap; V; nota da e specialmente cap. VIII, nota ST. 
Cap, VIII, nota 40, Ùo 

Cap. VII, nota 74. Dig., 49, 14, 3,6 (Callistrato, rescri 
e 50, 6, 6, 10 (Callistrato, reseritto ‘di M. Aurello), 
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massima importanza a questo punto e minacciano uno sciopero gene- 
rale sotto forma di avagiWenet. In conformità alla sua politica gene- 
rale, Settimio Severo accedè a queste domande ed esonerò i coloni dal 
seso delle liturgie municipali, pur riaffermando il diritto dello Stato a 
chiedere lavoro coattivo e l''adempimento degli altri munera che lo in- 
teressavano:3*), 

Un altro gruppo importante di popolazione municipale, esente da- 
gli oneri municipali per la stessa ragione del servizio prestato in altra 
guisa allo Stato, era costituito dalle corporazioni che € compivano 
javori manuali indispensabili per servizi di pubblica utilità > (Dig. 50, 
6, 6, $ 12). Tali erano in particolare la cor] orazione dei fabri e dei 
centonarii, che servivano da pompieri nelle città. Uggi è accertato che 
le opinioni espresse in un noto passo da Callistrato intorno a questi 
collegia rispecchiavano le idee di Settimio Severo, giacchè a Solva nel 
Norico è stato trovato un rescritto di Severo e di Caracalla che con- 
tiene le stesse norme quasi con le stesse parole. Il principio fondamen- 
tale della politica di Severo verso i centonarii e i fabri è quello stesso 
che lo guidò nei rapporti coi mercanti e coi battellieri: egli concede 
a queste corporazioni l'esenzione dagli oneri municipali, ma insiste 
che questo privilegio non deve esser goduto da coloro che non adem- 
piono effettivamente i doveri connessì con l'appartenenza alle corpo- 
razioni medesime; Per i membri più ricchi, che ciò non fanno, nessuna 
esenzione; ma il privilegio è conservato integralmente per gli umili, 
per i tenuiores, che effettivamente contribuivano ad estinguere «gli in- 
cendi; e non è fissato alcun limite al numero di tali membri #9), 

È evidente che tutte queste esenzioni, mentre facevano l'onere un 
poco meno pesante per alcuni e fino al un certo punto agevolavano le 
classi più povere, d' altra parte aggravavano la soma di coloro che 


%) Dig, 101): coloni quoque Caesaris 
) Dig., 50, 6, 6, 10 (CALLISTRATUS, de cognit., 1.1): coloni q. 0g: î it 
isci muneribus 


a muneribtts liberantur, ut'idoniores ‘praediis 

di M. Aurelio e Li Vero, Digy 50; 1; 38; 15 colonos praediorum, fi sila 
fungi sine damno fisci oportere, idque excutere praesidem adhibito tri 
Oportere: miei SludienGeschi Koln p. 374, notai. con Pi 202 sg: KE vo 
PREMERSTEIN, Drifte Reise, p. 42,568. Quanto grave fosse il poni dI Gi DE 
municipali sui coloni risulta dalle parole seguenti della supplica È AG sa ch 
KEIL-FREMERSIEIN DrNe Reno Rari iagni Te Fragai ti Du dorici 
LI & 1903 I i 

SAI av: ini re stano) X Aestovpy iv 1ode bjpetdpavz dvoxAobytuv val 
CLUTOSAACU SO arafpliyobe | #rA for sedine aldtemi 

®) Dig, 50, 6, 6, 12, specialmente la fine del paragra ‘or. 804 9! 
eos dal atipéant facultates Pi manera «civitatium sustinere nint,  privilegits, 


i ‘pos ar 

hi: î tenia distribulis: concessa sunt, ult ‘posse plurif 
lt (o E RO, GA a 
simili al ito. di’ Settimio { i 
Solva (vi ani Vili notà 41); ch, specialmente lé lenti parole dì questo. 


\ : era 
O: dc, e i enne ae n Sompelt 
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erano lasciati a sopportare le liturgie municipali. 
d' immunità in parte avvantaggiavano 
pesavano ancor più gravemente sui proprietari agrari è 
dustriali, appartenenti in complesso al medio ceto. È na 
cercassero con vari ingegnosi espedienti di sottrarsi a' 

che distruggeva il loro benessere economico. Sotto 5 
considerata anche l’ introduzione della vita municipale in 
piamo che nel 199 d. C. fu concesso ad Alessandria un con 
cipale, ed è ragionevole supporre chie la concessione a poò 
stata estesa anche alle metropoleis del paese. Ciò significav: 
dove del resto il sistema era indigeno, doveva sottostare ; 
come gli altri paesi dell'impero. L' Egitto non ebbe 
riforma diritti nuovi, ma forse neppure nuovi pesi: la ba 
d’ Egitto era abituata a sopportare ia responsabilità per | 
popolazione. Ma significava ad ogni modo riassestamen 
namento. Le liturgie imposte fin allora alla borghesia veni 
gradatamente classificate, non senza qualche modificazione, e 
sate nel loro complesso alle spalle degli infelici membri 
consigli municipali *). Gli stessi motivi spiegano il desi 
peratore di eguagliare in alcune città dell'Asia Mino 
sias, i pesi tra la popolazione rurale e quella di città, tra 
pieno diritto e quelli di seconda classe. La popolazione 
lora in poi dovette sopportare la sua parte, non soltanto di 
tivo, di imposte, di pagamenti straordinari, ma ‘anche di c 
sabilità che prima spettava soltanto ai cittadini: di pieno. 

1 provvedimenti radicali e spietati di Settimio possono 
allo stato disperato delle finanze imperiali, causato dalle 
di Commodo e dalla successiva guerra civile, cui venne 
e dispendiose guerre esterne. li regno di Settimio Severo in 
t'altro che pacifico: dei suoi diciotto anni non più di 
immuni da guerre. Senza dubbio con i suoi spietati 
egli accumulò in sue mani un' immensa fortuna, 
reni, che fu ordinata in nuova branca dell’ amm 
privata, e riempì lo stremato tesoro dello Stato 


l Poichè Je 
giusto i più ricchi, 


E A.5, 12. (1920), p. 118 gg, non a 
a O RO E ERI I 


a va 


(927, dae: Vin nota 3, 


—_  —estnro ME 


1. « SPECULATOR= IN VIAGGIO UFFICIALE D' ISPEZIONE 


2. SOLDATO, D'ISPEZIONE 3 campo D'APPROVVIGIONAMENTO, 
GUIDATO Di LN SOLDATO 


Tav. LXXIV, — VITA DELLE PROVINCE 


1. STELE FUNERARIA FRAMMENTARIA, Rinvenuta a. 
superior). Museo di Belgrado, Iscrizione D(i5) M(anibus) L, £ 
specula(tor) leg(ionis) VII ©laudîae) vixit ann(is) XX VCI; 
Dessau, /. L. S,, 2378. Sui bassorilievi v. il mio articolo L 
20 (1911), p. 208 sgg. Qui si riproduce soltanto Ja parte. iu peri 

La faccia scolpita della stele rappresenta un'aedicula a due pia 
ornato d'una testa di Medusa e da due genii, è sorretta di du co) 
mano il piano superiore dell'aedicula è sono se; no. 
nente l'inserizione, mediante un fre 
volpe e di un orso, Dentro l'aedieula si 
tre cavalli, con un conducente a cassetta, 
nella mano destra un corto bastone o un rotolo, e dietro a | 
sui bagagli recante una lunga lancia provvista di una parl olare 
signe dello speculator. Senza dubbio il defunto è raffigurato men è 
ragioni d'ufficio servendosi d'una vettura e di cavalli requisi 
il suo servizio postale (cursus publicus). Intorno agli sp 


insignia, v. il cap. XI, nota 17; intorno al tipo dei rilievi funer 
di viaggio, tav. XXXIII, 3. 


2. STELE FUNERARIA, Trovata a Carnuntum. Muse: : 
burg. Iscrizione: | C. Affius G. Se Voturia Exoratus mile. 
Apollinaris anno(rum) XXXXIV stipend(iorum) XX. IIITh(io);s 
nucius et Sucesus Iibertî) posierunt, E. BORMANN, Oesterr 
sgg» fig. 37, 38; A. Scnoser, Die ròmischen Grabsteine von 
Pannonîeny (1923), p. 50, num. 105, fig. 45. Cf. p. 279 con la n 

Un soldato in divisa militare ma senz'armi, con un breve 
destra, guida un carro tirato da una coppia di buoi e condo! 
dino armato di scure. Tien dietro al carro un cane. Come 
la scena raffigura un'angareia eseguita da un contadino col 
bilmente allo scopo di far legna nella foresta. Intorno. al 
cap. VIII, note 34-6, e specialmente il testo di Eritreto 
CE il bassorilievo d'un deneficiarins di Intercisa nell'Archi 
p. 230, num. 11. 


3. FRAMMENTO DI STELE FUNERARIA,. Trovato a 
loratum). Museo di Strasburgo, R. HenNINO, Dernkmdler 
tumssammlung, tav. L, 3, p. 53; Germania ROMBETR 
tav. XXXIV, 6; E. EspéranDIEU, Rec. gw. VII, num, 5499, 
mentaria è data nel C/2, XIII, 11630, “soll 

Su una strada alberata un soldato, con la spada AA 
carro a quattro ruote tirato da due muli. Il carro den sE 
Il rilievo rappresenta l'approvvigionamento di un forte, 
con robe prese dalla campagna vicina, 


via 
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anche che così facendo egli mirava soprattutto a fare il proprio inte- 
resse e a soddisfare la sua personale ambizione. Il denaro accumulato 
con le confische e con le contribuzioni veniva poi scialacquato in muni- 
ficenze ai soldati e alla plebaglia di Roma per acquistarsene il favore, 
Le finanze dello Stato furono restaurate, ma a spese del popolo, Non 
vi è la minima ragione per affermare che sotto Settimio Severo l'im- 
pero sia stato felice e prospero: Le province, — salvo l'Africa che non 
fu tocca dalla guerra civile nella stessa misura del rimanente dell’ im- 
pero, le province danubiane, da cui l'imperatore traeva i suoi principali 
sostenitori, e la Siria, che godeva la protezione speciale di Giulia Domna 
— e così pure l'Italia erano tutt’ altro che fiorenti. Durante e dopo la 
guerra civile l'impero fu pieno di gente senza tetto molestata e perse- 
guitata dagli agenti della olizia imperiale, dai frumentarii e dagli sta- 
fionarii. Questi disgraziati, spinti alla disperazione, formavano bande 
di predoni e devastavano il paese. Ci si racconta che una banda di bri- 
ganti sotto gli ordini di un tal Bulla fu per anni il terrore dell' Italia, 
€ che fu necessaria una spedizione militare per disperdere costui è. i 
suoi partigiani: altre notizie sporadiche sembrano attestare che condi- 
zioni consimili prevalevano anche in Germania e in alcune ‘altre pro- 
vince #8), 

Non è difficile scorgere le cause. del crescere del brigantaggio, spe- 
cialmente nelle province ch' erano state colpite dalla guerra le o che 
si trovavano vicine ai teatri delle guerre esterne. Le confische di pipe 

prietà agrarie, operate in massa, sco! uassavano in grado notevole la 

vita economica, Capitale e iniziativa privata vennero infatti in tal Lil 

tolti a grandi e prospere aziende, e sostituiti da un nuovo Sistema Di 

gestione quanto mai burocratico e senza vita. Migliaia di persone, col- 


i oi i te dalle persecuzioni politiche fuggirono 
pevoli o innocenti, spaventate le pi RI catia oo 


dalle loro case. Ma il male peggiore era il nu 

agenti governativi, per lo più Séldati incaricati di missioni poliziesche 

— i frumentarii, gli ‘stationaril, i COLETTI, ta Ia Lf Hi MI 
i i no in tutte h pere 

ciare € IE Samo tlttaltro che inaccessibili alle mance. 


uisivano le case private, ed era d 
Aa più gravi SARO le esazioni che questi medesimi agenti SIMPIGRO 
in occasione delle frequenti spedizioni inilitari dell'imperatore, In tempo 


: si Jevavano 
di guerra civile al popolo non si usava il minimo riguardo; 
in Fini e VISI VATI tiiove reclute; si requisivano per gli eserciti 


cit, p. 102 8 
#) 1 dati sono raccolti al completo, dal HASBBROECK, OP. Cit 
Non occorre ch'io enumeri qui ancora una volla: n documento A Piatti 
op. cit, p. 205, ha riunito soltanto una parte MI li a egnresatone 
l'importanza. Desidererel richiamare l'atto del ie intentione tua Are 
di Terian, ad Sco, i PIL llcoram ao grbta,L 
concussionibus 
accuzioni SIAE) i Cristinni misero In mostra fa stessa violenza e la 


corruzione, 
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in marcia i mezzi di trasporto e gli uomini; 
fornire viveri e materiali e dare alloggio nelle 
soldati. Le iscrizioni menzionano persone emi 
cassa di guerra, vale a dire che avevano ]' leva 

e dai singoli contribuzioni in denaro e materiali di guerra, Ni 
costoro non potevano esercitare le loro funzioni senza |'; 
massa di funzionari minori e di soldati, che'si precipitavan 
e villaggi come sciami di locuste, divorandone le sostanz 
zando ed esasperando tutte le clas ») 


si della popolazione ); 
Altro indice caratteristico di questo periodo fu il! 


disertori militari. Abbiamo notato lo stesso fenomeno ì 
modo, che dovette mandare in Gallia Settimio Severo per di; 
queste bande di fuggiaschi. Evidentemente le cose non'migî 
rante la guerra civile, come risulta dalla collezione di norme st 
materia che contiene il Digesto. La maggior parte di queste 
tono raccolte e illustrate da giuristi dell'età dei (a 

da Arrio Menandro, membro del Consiglio della corona s 
Caracalla: ciò dimostra l'ampiezza del male, che turbò 
l'impero dalla fine del secondo secolo alla fine del terzo, Nati 
(come abbiamo già rilevato nel quarto capitolo) il reclutamento, 
mente in tempo di guerra, era ora quasi CORDA 
questa leva forzata in mezzo alle condizioni de (guerra 
riguardata come un peso troppo gravé sia dai cittadini 
dini. Un'iscrizione di Lidia, ch'è il primo documen c 
leva coattiva come un congegno regolare del meccanismo st: 
assegnarsi con ogni probabilità al regno di uno det Severi, 
o Eliogabalo o Alessandro 99). 


") Uno dei più attivi funzionari di Settimio Severo in Pi 
militari fu M. Rossio Vitulo, cui si riferisce un’ epî, 

a Bulla Regia, /. L.A. 455, Costui una 
due volte proaepositus — o 


Roma, î 
EBROEK, op. cit., p. 29, nota 5. Durante 

lo fu primo capo degli approvvigionamenti e più ta 
curator DCde Espeon): cioè estorse alle dai e 
vettovagli. i fr 


€ poi CA na, 5 ORA: 
” Dig., 49, 16, 2 e 4-6, de re militari, specialmente Ù 
nandro dé re militari, «tà di Settimio Sereso )j ci fraluato o 
Emilio Macro, contemporaneo di Caracalla e Aland n 
Le altre citazioni sotto il titolo de re militari derivano da E 

del sec. III d. C.), Papiniano, Paolo, Ulpiano, 

qual (latrones), che sotto Settimio 

€ 


seguente tenore: “Axy. Foti | dz ngosdveno 
Agia lztp09) pin(vbg) s' Afp(yXuog) “Eapé%a0s | 
Proponi pete e (tvipra) 
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Abbiamo precedentemente illustrato le relazioni di Settimio con le 
classi inferiori della popolazione, valendoci di alcune iscrizioni recen- 
temente scoperte, contenenti petizioni inviate all'imperatore da conta- 
dini della Lidia. Costoro avevano fede nella benevolenza e nella com- 
passione dell'imperatore, ma erano pieni di odio verso gli agenti 
inferiori del potere imperiale, i colletiones, i frumentarii, gli stationarii. 
La gravità e il tono delle lagnanze sono gli stessi in tutti i documenti. 
< [Quando questi uomini > — è detto in'una petizione — «appaiono 
nei villaggi]... non vi fanno niente di bene, anzi tormentano il villa 
con insopporta! con multe, sicchè, esaurito dalle 

mense soppo. ri e dei colletiones, 


dovuto cedere perfino il ba, 


i i Nella meglio ata tr 
queste petizioni i contadini 3 AE mast, 
di attendere 


— « Supplic 

sacratissimi tra tutti gli imperatori, poi 
ai lavori della terra dai colletiones e dai 
nacciano di morte anche noî, che siamo 
noi, dato 1’ impedimento tan o ri 
siamo d' or innanzi pagare ciò che è dovuto 
le ordinanze, vi preghiamo di garantire 
plica ecc. > 31). 


veve posso far a meno di l'iscrizione al 
periodo siplire vestite Aaa 1a li ml Tateoo pi <LR 538 
(1918), p. 26-s#E- 116 D: sh 
»)'XeiL-Premenstes, Dritte Reise, num. 9, pi It 3 datate 
Aierbg qasvipavos ntsjio, dvossis12% 2 popriois 5537 coestaleo Paone 
sto sogno è 02 afro ele sà Sari ptt 
ixx[on ]pobvosoy xfal) elle + E Fesrpe do 3) {fr and 
Arortest! td 1 sa % 3 
) tuira: BI RC } î 'peidratm 351 
avonep9à 


stOVIZEre, € |. 
p..6Gsgg.! malefici 
creata dalla guerra civile e 


| 
Li; 
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Sintomo inquietante della cattiva situazione finanziari 
pero era il peggioramento della valuta, Sin dai tempi di Ne 
gento, di cui si coniava la moneta più usata nella circolazione 
denaro e le sue frazioni, aveva subito è ce 


2 i una lenta ma sempre 
aggiunta di rame. Questo processo era dovuto a cause 


per effetto del (co 
nell' India, in Germania; 


I rimento d' una. di m 
d'argento senza che si trovasse da sostituirle, lo sperpero 


perto dalle entrate regolari 
Stato. Tuttavia, finchè lo Stato godette credito e gli “affare 
rono, il fatto era ben lungi dal costituire un pericolo. Ma già 
timio Severo il denaro, composto ormai solo a metà d' argen 

ragione del deprezzame 
si dovette alle difficili guerre di M. Aurelio e alle guerre ( 
anni di Severo, e alla conseguente instabilità della vi C 
L'oro e l'argento vennero nascosti e scomparvero dalla circola 
ciò deve attribuirsi il rinvenimento di tesori di monete apparten 
fine del sec. Il d. C. Il prodotto delle miniere non bas 
l'ammanco. Da ciò la pressione esercitata sulla popolazi 
richiesta di pagamenti in natura, causata a sua volta dal 
prezzi e da altri fatti consimili ®!*), 


, ’ 
incominciarono | 
che per primo i 


i io i CA 


da essa inviati Seli 

al sec. Il d. C.: indubbiamente però nell'atmosfera del 

poliziotti nei villaggi non sarà diventata migliore. Into; 

pale v. O. HirscHFELD, Die Sicherheitspolizei im ròm. Kai 54 La 

(1913), p. 605 sgg. Cf. cap, IX, nota 44 e cap. XI, Gio ti tla mo 
54) Circa i prezzi v. la bibliografia del cap. XI, nota 3. : INTERO 

in generale v. fa bibliografia del cap. V, note 46 e 

CLÉ A, SYDENHAM, « Num. Chron. >, RIGO p. 182 TI { 

e p. 168 sgg. Si danno spiegazioni diverse della CR e Rega (RE 

neta avveratasi nel III secolo: H. PECORUECA, Gesch. Ch n RED! 

(1921), p. 223, l'attribuisce all'esaurimento delle miniere rgen nto, } 
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Non possiamo dunque parlare dell'età di Severo come d'un pe- 
riodo di pace è di prosperità. Non vi fu pace, quindi neppure prospe= 
rità. Le cose andarono un po? meglio negli ultimi sei anni del suo regno, 
nonostante la guerra coloniale di Britannia. L'imperatore invecchiando 
sentì affievolirsi la sua feroce energia e trovò un modus vivendi col Se- 
nato, ch'era stato terrorizzato dalle selvagge esecuzioni dei primi 
anni; le condizioni economiche divennero un po! migliori e la popola- 
zione potè allietarsi almeno d' un po' di respiro. Questi sentimenti e la 
benevolenza dimostrata da Severo \verso.i soldati;e i ceti inferiori pro- 
curarono a lui e ai suoî figli popolarità tra le masse, esauste dai lunghi 
anni di guerra civile ed esterna. Ma le classi dirigenti, l' aristocrazia 
cittadina d' Italia e delle province, non si riconciliarono col nuovo regime 
militaristico e autocratico, e nei pochi anni di pace ad esse concessi la 
loro opposizione si fece sempre più vigorosa, Ognuno sentiva che non 
era ancora terminata la lotta tra la monarchia militare e il governo illu- 
minato degli Antonini: la borghesia cittadina era troppo potente per 
rinunziare alla sua posizione e al:suo predominio senz! altra resistenza, 
Caracalla, figlio maggiore di Severo, fatto già dal padre suo compagno 
e socio, educato da lui e dalla madre a condividere le aspirazioni pa- 
terne, e vissuto fin dalla fanciullezza tra i membri della più alta ari- 
stocrazia di Roma, senti appieno quanto insopportabili fossero le idee 


e i propositi del patire alle classi colte dell'impero. Fin dai poi inizi 
del suo governo egli si mostrò risolutamente deciso a pegno la poli- 
tica paterna e a non fare concessioni alle classi elevate. lotta tra 
lui e suo fratello Geta, svoltasi nei primi mesi del loro governo comune, 
servì ottimamente a mettere alla prova la devozione del Senato e dei 
suoi aderenti: infatti, sebbene il Senato sapesse benissimo che Geta era 
della stessa stoffa del fratello, la maggior parte delle persone più co- 
spicue lo spalleggiarono nella lotta, mostrandosi apertamente ostili a 
Caracalla. Ne seguì la proditoria Uccisione di Geta e la politica del 


s Ltrà 
Manzkunde; nella Finlettung dii GERCKE € NORDEN: Il: 3°a 1922), p: MO ca 
con lui mettono in 'eltevo «sussidi > ati ad AIA iene i ceh 
mercio esterno. Cf, Ax SEGRÈ Circolazione e inflazione nel mondo Rice FASI ci 
storia». 3 (1920); p. 360 sg. © Fe HEICHELEIN, Zum pai sto di stampa) 
Ari des ròm. Impertums im 3 dan RACRTNOSI de wr l'ateres 
o stesso In « Schmoller's Jahrbuch>, (4 
papiro del III sec. di C, Pi bibi. Giss 29 — denaro mandato in Lar quan 
RapTo Gohan]: Per me tutti questi motivi sono soltanto trito ila nel 
portanza decisiva, A mio giudizio la causa fondamentale deli alnerale, che pro= 
mancanza di sicurezza;e nel'disordine della vita economica in gene ten 
cedeva di pari passo con l'aumento delle spest: reso NeSesss ila burocrazia: 
mento 6 dalla corruzione. dell'esercito, dalle Peo Giai FIRE lo 
Gli imperatori avevano urgente bisogno di denaro; mentre 300 ‘quel fatto 
nascondeva e lo faceva sparire dalla Circolazione age all'inbazione dei tempi 
economia monetaria, che nell'an hi 
moderni: cioè il graduale © sistematito peggioramento della moneta: Per le mi 
niere v, cap; VII, note 85 e 80, 
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terrore che tanto a Roma quanto nelle province fe 
giorni di Severo 82), ù È co 
Abbiamo dati sufficienti per poterci formare un sicuro giud 
principii politici di Caracalla. È vero che Je esposizioni parti 
giate, che possediamo, non sono imparziali. Il contemporan 
Dione, membro autorevole della classe senatoria, Erodiano; 
contemporaneo appartenente al gruppo degli intellettuali i, 
babilmente funzionario imperiale, e finalmente uno Storiogri 
gine romana che fu la fonte principale dei cosidetti Seriptores. 
Augustae per la biografia di Caracalla, rappresentano essenzia 
vedute delle classi superiori e colte dell’ impero, ch' erano ‘asso 
ostili all’ imperatore e lo consideravano il'peggiore tiranno della” 
romana ®*). È indubitabile tuttavia che nè Dione, nè Erodianoyn 
cognito senatore romano hanno inventato i fattî, e ch' essi risp 
fedelmente l' opinione che prevaleva tra gli abitanti meglio 
e più intelligenti dell’ impero, L' ostilità di questi uomini co 
calla è già di per sè un fatto significante, del quale va tenut 


®) Non possediamo alcuna buona monografia su Caracali L Gli. 
O. TH. ScuuLz, Der ròm. Kaiser Caracalla (1909), Beîtrdge zur Kritiki 
literarischen Ueberlieferung filtr die Zeit von Commodus' Sturz 

Tod des M, Aurelius Antoninus (Caracalla) (1903), e Das Kaiserh 
tonine und der letzte Historiker Roms (1907), sì fondano solt 
letterari; [cf. W., ReuSCH, Der historische Wert der Caracallavita 

tores Historiae Augustae, € Klio>, Beiheft 24, 1931]. Di tutti 
<siriaci> si occupa, sotto l'aspetto dei loro rapporti con la: 
K. BIHLMEYER, Die «syrischen» Kaiser zu Rom (211-235) Un 


AUT Non i Î ti tto di tante ind 

on posso qui trattare la questione, oggetto ATTORI 
alle fonti all'origine e al carattere della nota collezione di biografie 
romani, che va sotto il nome di Scriptores Historiae Augustae (| 
che siano stati gli autori o l'autore di queste biografie, e tok 
essi 0 coli appartengano, è certo che nelle vite più antiche (fa: 
quelle di second'ordine, Je cosidette vite secondarie, che UEoA ) 
tarda CO) è adoperata un'opera storica degli inizi 
in latino. Si disputa se quest'opera s'interrompesse alla 
oppure comprendesse anche il periodo successivo fino ai i 

della biografia di SARDI li 


sec. HI d. C, Tuttavia DICROLE 
opposta: v. la rassegna fatta da A. 
bei den Scr. Hist. Atig,, « Sitzb, 

monografie di O. TH. $ i 
untersuchungen zu den Vi; 


« Philol.> 
i. intorno 


Dione, Erodiano, Hist. Ag. dall 


op. cit., p. 95 spe. 
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conto come fatto storico, E le nostre fonti ci permettono di scorgere 
con chiarezza le cause di siffatta ostilità. 

Nella sua politica Caracalla affermò chiaramente e francamente, 
sj francamente del padre, d' esser deciso a fondare il suo potere non 
sulle classi elevate — la borghesia cittadina e l' aristocrazia italica — 
ma sulle classi inferiori e sui soldati che le rappresentavano. È noto 
ch'egli favorì appunto i soldati e volle apparire uno di essi, a non 
parlare degli aumenti di soldo e di pensioni e dei donativi straordinari 
loro profusi. Ciò potrebbe spiegarsi col desiderio di comperare la fe- 
deltà e l'appoggio dei soldati dopo l'uccisione di Geta. Ma più di 
una volta Caracalla fece aperta mostra del più grande disprezzo e della 
più risoluta ostilità verso le classi possidenti e intellettuali: Dione è 
esplicito su questo punto, e le sue affermazioni s'accordano benissimo 
con la notoria tendenza di Caracalla ad uguagliarsi ai più umili soldati. 
Nè possiamo negar fede all'autenticità di uno dei suoi motti prediletti, 
così riferito da Dione: — « Nessun altro all' infuori di me deve pos- 
sedere denaro; ed io debbo possederlo per darlo ai soldati ». La con- 
dotta e la politica di Caracalla sono in perfetto accordo con queste 
parole 84), r 

Per comperare il favore dei soldati Caracalla aveva bisogno di 
somme immense. Il fondo accumulato da Settimio Severo fu presto dis- 
sipato: per riempire il tesoro l’imperatore fu allora costretto a ricor- 
rere a provvedimenti straordinari. Dione enumera integralmente le 


fonti delle entrate dell'imperatore, che derivavano in prima linea 


sistematico drenaggio della ricchezza delle classi abbienti, L'imposta 


sulla terra e la capitazione — cioè le imposte principali pagate dalle 
classi lavoratrici — non furono aumentate; fu invece ripetutamente ac- 
cresciuta l' imposta della corona (aurum coronarium), imposta supple- 
mentare sul reddito, che colpiva principalmente i ricchi. Le contribu- 
zioni in natura erano un onere grave; € sebbene tutti fossero tenuti ad 
esse, giacchè servivano per il sostentamento delle truppe, i ONERE 
principali erano però i grandi proprietari, che avevano sempre de loro 
magazzini grandi quantità di derrate, mentre i contadini in realtà non 


*) Cass. Dio, 77, 10, 

Avdpoòrwy rA7v dp30 dpydpiov 
note 9g "Tovdlag dniniimodone COLI) 
“oixtd" Yptv obra dixatog oMt USS 
Belfac, Bri " Odpos, 
xeripasa”. Intorno. all ;3 
COIE JA CAER Di 78, i; I, 
plice soldato v. HEROD., n$ cedro 
siteitorara val sole navaasitot DIGI NBCERE enore 
Ing re lin adr jo # Bande noogsnoteltà. IRIOrRRA le $ La 
mi per il soldo e î praemia a > 
A. VON DOMASZEWSKI, € Neue Jahrb.>, 
58 (1003), p. 223; e specialmente l'epi rio 

leon dell'Impero pamano. 


3), — M_Rostovatv, Storta poclole nd econo 


482 IX. — LA MONARCHIA MILITARE 


avevano avanzi. Dione mette in rilievo il fatto che queste coni 
non erano pagate, e che anzi non di rado i ricchi dovevano 
comperare i generi ch' erano costretti a consegnare. Finali 
fonte di redditi erano i donativi estorti coattivamente tanto? 
privati quanto dalle città, che costituivano un pesante qua 
trario prelevamento sul capitale, molto simile ad una voli 
Le sole imposte regolari aumentate (e propriamente raddoppiati 
quelle sulle eredità e sulle manomissioni, sempre strettamente 
tra loro. È ovvio che anche queste tasse venivano pagate p 
dalle classi agiate #5), 

L'ostilità reciproca esistente tra Caracalla e le cla 
delle città è illustrata nella maniera più evidente dalla sti 
quanto misteriosa delle stragi che vennero perpetrate ad'Al 
ma della spedizione partica dell' imperatore. Senza alcun prete 
calla fece massacrare proditoriamente e segretamente tutta 
alessandrina, e completò l'opera di sterminio con uccision 
compiute nelle case ov’ erano acquartierati î soldati è gli 
nostre fonti non dànno alcuna spiegazione di queste violenze, ni 
certamente credere che Caracalla le abbia commesse soltanto 
offeso dagli scherni urlatigli in viso dagli Alessandrini, certame 
contenti per l'onere crescente delle prestazioni reali coattive 
liturgie municipali. lo sono indotto a pensare cheî prepa tivi d 
dizione partica siano stati fatti principalmente a spese delli 
Antiochia, per esempio, Caracalla si comportò da! protettore. 
tore, non da carnefice; anche la Siria, provincia nativ: dell’ 
trice madre, fu risparmiata, e tutti i pesi vennero addo; 
è naturale che questo, e specialmente Alessandria, foss 
tento di siffatto trattamento. È probabilissimo, quindi, che: 
nutrisse verso l’imperatore sentimenti tutt’ altro che ch 
babilmente proprio in questo periodo i cosidetti «At 
gani » vennéro riuniti in un libello che circolò per tutti 


*) Anche negli excerpta di Xifilino e nei cosidetti ‘Exe. Vai 
quadro completo e copioso del sistema di tassazioni Bi Ì 
opera da Caracalla; v. Cass. DIO, 77, 9 (III, p. 381 sg. Bo! 
An \sfavpdraror "Avtmvivor dg pèv sode atparidizag FIARY A 
miviae tvdobroos Bpyoy als mepibbe droovAsYy axcpizatv 
xineizodg (Xiphil.). xtopte Y&p 3@y o3e 
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calla capì lo stato delle cose e ne fu spaventato: temette che durante 
la sua assenza per la campagna partica la popolazione potesse insor- 
gere e tagliargli così i rifornimenti; può aver creduto all' esistenza di 
una cospirazione in Egitto, e agì in conseguenza, con la più grande 
codardia e malvagità. Comunque siano andate le cose, I! episodio ad 
ogni modo manifesta l'atteggiamento reale di Caracalla verso la bor- 
ghesia cittadina, nonchè la prontezza dell* esercito a spalleggiarlo in 
ogni anche più crudele provvedimento ch' egli potesse prendere contro 
le città #9). 

Son convinto che proprio in questo stesso sentimento di ostilità 
contro le classi superiori va cercata I' origine della celebre constitutio 
Antoniniana del 212 d; C., in forza della quale Ja cittadinanza romana 
venne concessa a tutti i peregrini. L'ordinanza di Caracalla resta Cage 
matica anche dopochè in Egitto se ne sono trovati ‘alcuni frammenti; 
ed è molto difficile determinare il vero intento di essa. Il testo origi- 
nario, quale fu rinvenuto in Egitto — se tale dobbiamo considerarlo, 
— sembra escludere dalla concessione i dedificii. Ma quanti tra i pere- 
grini ai tempi di Caracalla erano chiamati dediticiî? Erano compresi 
in questa classe anche i contadini liberi dei villaggi (per es., della Mra- 
cia e della Siria)? Che n'era della popolazione rurale dei territori ur= 
bani? Erano tutti i coloni dell'imperatore dediticii, oppur no? Finchè 
su tutti questi punti vitali non potremo far altro che presentare i tesi, 
non avremo speranza di poter decidere quale sia veramente ]' impor- 
tanza storica della constitutio, e quale fine Caracalla si sia proposto. di 
conseguire nel pubblicarla proprio. all inizio del suo regno. Se essa 
realmente escludeva dalla concessione tutti gli elementi rurali è riguar- 
dava soltanto le città; sein queste poi essa toccava soltanto i cittadini 
di pieno diritto (gli honestiores) ma non Ja classe inferiore (eli un 
lîores); non la si può considerare come un gran pare sulla i; al a 
parificazione, del livellamento generale delle popolazioni di tu Di pa 
pero. Essa non sarebbe altro che un provvedimento parziale. * ph 
sarebbe limitato ad aumentare il numero dei cittadini romani nelle città, 


specialmente dell! Oriente. oa 
Ù Inci: anche se la concessione non fu limitata a un SEL psc 
esiguo di persone, ed ebbe più ampia ppt il ee: DO o) HS 
era individuale e non) toccava la condizione giuridica della | ESE 
rimaneva « peregrina » sebbene tutti i suoi membri fossero orm 


; ‘he Mdrtyrerakten, 
Vi ioni: di A. VON PREMMRSTEIN, AL PO 
« Piitok si suppl. 16 (1923) p,75e RITFERLINO, fi ARI i Ci cat 
di Coracalia: >, Giss, 40, Îl, 16 8gRU- \ILCKEN, Che dei soldati d'Ellogabalo 
1406; Pi MEER, Jurist bop» pm fa e, da Cone e ceo RIGLAttn 
vi iochias pi ) 
SECOLI ipigantenco, "alivo, che pol venne: estorto alla eipotte 
di contribuzione, CASS, DI0, 79, 1, la 
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Romani, riduce l'importanza del provvedimento a proporz 
Ciò m' induce a ritenere che, oltre agli effetti tributari i 
da Dione, l' atto di Caracalla si proponesse due scopi spé 
la cittadinanza romana ai municipali e allo strato superiore dei rà 
lazione dei villaggi (effettuando così il cuvorzopée della po sti 
rurale e urbana), nonchè ad alcuni membri delle classi inferiori 
calla accresceva il numero di coloro che potevano esser chia 
assumere le liturgie municipali: avendo ormai uguali diritti 
i nuovi cittadini romani non avevano più alcun pretesto pe : 
gravi oneri liturgici. Inoltre, concedendo la cittadinanza romana 
sti antichi figliastri di Roma Caracalla intendeva blandir! 
quistarsene l' adesione. Ma il suo scopo principale non era 
nalzare la classe inferiore, quanto di deprimere la superiore, non 
in Roma e in Italia, ma anche nelle province, per abbassar ‘cc 
goglio e la iattanza della classe dominante delle città, cio&% 
stocrazia imperiale e municipale. La cittadinanza roman 
una cosa volgare, un onore così a buon mercato da aver pe 
valore e da potersi estendere perfino ai dedificii senza pregi 
suno. In realtà la concessione di Caracalla non fece bene adi 
e non ebbe reale importanza sociale o politica. L* onere della 
e delle liturgie restò immutato; 1° abisso tra gli abitanti del 
contadini, nonchè tra il proletariato e la classe media delle 
colmato; i nuovi cittadini romani furono assoggettati alla le; 
cosa che in questo periodo, in cui andava svolgendosi una 
comune a tutto l'impero, non aveva gran valore; e non | 
Per quanto esigua tuttavia possa essere stata I import 
del decreto di Caracalla, non è men vero che sotto I° aspetto 
segna Ja fine d'un periodo e l'inizio di un altro. Esso è il 
riore della scomparsa dello Stato romano in quanto fonda; 
tus populusque romanus, ch'era stato ancora l'ideale dell 
illuminata. Tutti erano ormai cittadini romani; ma ques 
realtà che nessuno era più tale. Non appena la cittadinanz 
diventata semplice parola, semplice titolo, perdè ogni omb 
tanza. Essere cittadini romani aveva molta importanza ani 
di Traiano e di Adriano: infatti Ae i dA 
iù padroni e signori del mondo alla stessa mamera SEE , 
Tittivia negra: la classe più elevata della popolazioni 
gruppo, se non legalmente e politicamente, certo socia lmeni Aa 
e potente. Ancora per Aristide i cittadini romani er: 
timi, Concessa a tuttie a SU ta ATI 
semplice nome: esso significava soltan p 
Mela in una delle città ell impero. Più tardi VAL ind 
tante dell’ impero romano in generale, cioè Lat 1 
romano, che ormai impersonava lo Stato. Con l'a perdi 
periale il diritto di cittadinanza romana aveva TA 
politico; ora perdette anche ogni importanza 50 


485 


‘CARACALLA E SUCCESSORI 


se Caracalla fosse conscio di ciò allorchè promulgò la sua costi- 
tuzione 5). 


") Sulla constitutio Antoniniana v. \a bibliografia data al cap. VII, nota 88. 
R. von ScALA, Aus der Werkstatt des Horsaals (1914), p. 30 sgg, tenta di di- 
mostrare che In concessione della cittadinanza, fatta da Caracalla) fu il com- 
pimento della grande opera degli imperatori in pro dell'impero, in quanto 
avrebbe posto termine ad ogni differenza tra j vari gruppi della popolazione. 
Egli dimentica che nel sec, Ill il diritto di cittadinanza non significava più gono 
cosa, che esso probabilmente non fu esteso a tutti, e che l'allargamento della 
cerchia dei cittadini romani non aveva alcuna importanza per ciò che riguarda 
il problema sociale. Non è molto che G. SEGRÈ ha dimostrato come la usuale in- 
terpretazione del testo del P. Giss. non soltanto contradica ‘alle affermazioni 
esplicite di Dione (77, 9, 5, ci. 52; 19, 6) e di ULPIANO (Dig., 1,5, 22, 17), ma 
non s'accordi neppure col testo, quale noi lo possediamo (« Bull. d. Ist. di dir. 


rom.>, 32 (1922), p, 191 sgg.); ch. BONFANTE, Storia del dir. rom., 3* ed, (1923), 
I, p. 358. Dione ed Ulpiano affermano esplicitamente che il diritto di cittadi 
nanza venne largito a tutti gli abitanti dell'impero; il testo del papiro dice la 
stessa cosa e aggiunge che la nuova concessione non deve mutare la condizione 
giuridica dei vari jrodisedpata ad eccezione di quella dei dediticià (ch. A. BEL- 
TRAMI, « Riv. di filol. 


di G. Seorè. Ma comunque, si abbia qui un emendamento della Constitutio è 

igì i i va pur.sempre clie ì dediticli erano esclusi 
il testo originale di essa, il papiro pro; pi S ara x definizione de dedi, 
la proposta del BICKERMANN deve esser presa in seria Consi razione. Par: 
dente Che | dediticiî non siano tina cosa sola coi peregrini, cioè con gli abitanti 
delle province, e néppure con quella parte di essì, che non FDPErIONENARO ia Lia 
città 0 ad ‘un territorio urbano provinciale; A quanto pare, lavpopolazione 


romano, tre le gen c 
l'impero Can non I SaebberooaiA ERRE Str i 
lella concessione di Caracalla, Qu Euro) 
genti nel territorio dì Palmira (v. Excavations al DeREROOnI Si 
(1920), p. 57 sgg.). Ch DESSAU, li Li S: 84 e Mo sostiene che dopo 
- 166 sugo D'alt MoMNSEN è nel vero quando Sert tin] romani 
Ri. Aurelio i soldati delle truppe ausiliarie che ROIO hanza neppure dopo la 
al tempo del loro arruolamento non ricevevano la GItAAMARTe SI Interessanti: 
honesta missio, eccezion fatta deì decurioni e De Sg tutti 
sima lista di soldati promossi decurioni fra il s is, Classical Studies 
tutti cittadini romani, ché. è stata pubblicata da l'e anche questi iltimi, alieno 
in honor of ]. C. Rolfe (1931) (P. Mich. 1800) loro figli soltanto quando questi si 
nel III sec, ottenevano la SACRA il, he 2002 2015), [bia 


stanziavano come castellani fre Î 
lin dovevano si precisamente. nella posizione di 


tomane anche dopo Caraca n 
avevano la cittadinanza romana 8 ch uri Pile che in questa condizione sì 


Ù ch 
deditic à Giessen, Sembra dell'im, 
SPOVAGGEIOTI ato delle ‘gentes che dimoravano, dentro i confini dell'impero, 
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Non occorre ripetere qui i principali eventi politi 
breve regno di Caracalla. Dopo alcuni successi militari è 
un breve soggiorno sulla frontiera del Danubio, 1° impera: 
una grande spedizione contro i Parti. Era evidente che 
partico non era stato risolto da Severo, e che }” agonia di 
partica offriva a Caracalla 1’ occasione di conseguire di 
Intorno a questa spedizione abbiamo poche informazioni: 
fosse ottenuto alcun successo importante; l' imperatore. 
uno dei suoi ufficiali a istigazione del prefetto dei pretori 
lio Macrino, Alla proclamazione di Macrino a imperatori 
una breve guerra civile. L' esercito, blandito da Caracal 
nella benevolenza della famiglia dei Severi, non era dis 
scere imperatore un estraneo e a dargli la propria ade 
appena fu apparso un rivale nella persona di un nipo 
cioè del giovane Bassiano, soprannominato Elagabal (0 | 
sommo sacerdote del dio di Emesa, i soldati lo preferiro! 
Macrino, i cui primi atti e i cui rapporti col Senato non 
loro bene accolti *). Il governo di Eliogabalo fu breve qua 
Sono ben noti i suoi esperimenti in materia di religione: egli. 
essi di creare una religione universale accettabile da tutti 
crare il potere dell’ imperatore quale rappresentante di Dio/sil 
ma il tentativo fallì. Tuttavia esso non mancò di suscitare 
dei buoni Romani di tutto l' impero e anche di una pa 
Il risultato fu che due delle tre abili donne siriache che ai 
binato l' assunzione di Eliogabalo al trono e governavano 
e cioè Giulia Maesa e Giulia Mamaea, contro la volontà di su 


ca 


nia i zi 


ed anche, probabilmente, almeno una parte dei barbari MARIANI 
tori su territorio romano, laeti, tributari, cultores, Ion 
dubbio, una MILULI parte della popolazione indigena non ri 


cittadinanza dopo Caracalla. Questo è dimostrato dal pepoia 


Senato Val'aegoi ins 
‘n dal fatto che affidò 
it, pi Di 
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Giulia Soemias gli sostituirono un altro Bassiano, suo cugino, che as- 
sunse il nome di Severo Alessandro ®), 

Non dobbiamo occuparci qui dell'aspetto politico del governo di 
Alessandro. Dione e fino a un certo punto anche Erodiano lo esaltano 
come un ritorno quasi completo ai principii della monarchia illuminata. 
In quest opinione può esservi dellvero, in quanto riguarda le intenzioni 
dell’ imperatore, Ma questi non era libero, Dietro a lui stava l' esercito, 
la massa compatta della soldatesca, guasta dai Severi e assuefatta a 
sistemi di politica che rendevano impossibile ritornare realmente ai prin- 
cipii degli Antonini. I' soldati non avrebbero mai permesso che uomini 
della classe senatoria o dell' antico ordine equestre riacquistassero ef- 
fettivo potere; nè avrebbero tollerato che un uomo energico e risoluto 
diventasse il consigliere del giovane imperatore; si opponevano aspra- 
mente a ogni riduzione di soldo e a ogni tentativo di restaurare la 
disciplina. In tali condizioni sperare la rinascita dei principii degli Anto- 
nini era un sogno. L'imperatore era un trastullo, uno schiavo nelle mani 
dei soldati, e dovette piegarsi alla dura necessità 4), Anche come stru= 
mento di protezione dell’ impero I' esercito diventava sempre più mal 
sicuro. La guerra contro i nuovi dominatori. d' Oriente, i Persiani, fu. 
un insuccesso quasi completo, e se non terminò con un totale disastro. 
fu soltanto perchè i Persiani avevano altre cose cui badare. Gravi tor- 
bidi scoppiati alla frontiera germanica indussero l'imperatore a fare 


*) Intorno ad Eliogabalo si hanno parecchie recenti monografie, Ter, P 


Hellogabalus (1911); J, CL. SMITS, De fontibus e quii 
Alexand: o, inuntar (1908); Su Giulia Soemiade v. 

R. vt pi die arti RE SL) stai rante DI Eb regno di Eliogabalo 
fu altrettanto violenta quanto sotto Caracalla e Alessandro: Y. 

Dio, 80, 2,3 intorno qa un aspro combattimento avvenuto a Roma tra essi e. 


il popolo, lerandro. imperatore 
©) Su Severo Alessandro v. W. Tele, De Severo Ai car tim Peroi, 
(1909); K. HOENN, Quiellenuntersuchungen x den Viten dio DO giri 

Severtis im Corpus der Scr. Hist. Aug. (911); AL Jar ella biografi 
la vie et le règne de Sévère Alexandre 1925), Nell'anal È ToRnnI 
sandro, Honn spinge troppo oltre lo scetticismo, speci oo 
l'esattezza dei dati relati palle riforme dell'imperatore Nene i 
sono confermati da Cassio Dione e . di 

epigrafi e dalle fonti giuridiche, di cuì Honn si avkale solo in i Ta opgine 
1 paralleli dal Codex 'Tieodosianns, coì quali egli vuol Non sono ‘convince 
dei capitoli corrispondenti. della: biogratia, per to più MeMLEirtro siano genuini 
ritengo che la maggior parte dei da sulle riforme | At ' M 

e degni di fede. {Jarge alavviciaa più al vero]. Intorno: È 
WILLIAMS, « Univ. of Michigan Studies >, 1/(1 Î BICIT, ele 
X, p. 916 #gg. Circa Ja pol ica artoinletraità Die 

ungevano da suol assistenti e ulliciali, Vede % 

ten unter Severtts Alerander (233-234), €91 Jahiresb, der li 
realschule in Prag> (1912) e JARDA, | & 
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il tentativo di comperare la pace, col risultato ch'e 
toriamente dai suoi stessi soldati 43), 

1 fondamenti della nuova struttura de 
Severo e consolidati da Caracalla, sì pal 
Esternamente non vi fu alcun mutamento. 
ratore governava in qualità di primo ma 
come per l' innanzi, il supremo potere dello Stato risied 
che lo esercitava per mezzo dell’ imperatore; come per 
ordini senatorio ed equestre fornivano gli ufficiali per i'es 
zionari per l' amministrazione; come per I’ innanziyle città'e 
nate dall’ aristocrazia urbana, e l' esercito continuava 44° 
sto di cittadini romani. Ma in realtà non restava nulla dell 
all'infuori dei nomi, e ogni tentativo di mutare queste 
destinato a fallire. La soldatesca era ben decisa a rimane 


gli fu uce 


I regni di Caracalla, Eliogabalo, Alessandro furono, 
tempi di grande miseria. E tuttavia non vi furono guerr 
e sanguinose, ad eccezione di quella tra Macrino ed Eli 
ebbe carattere locale e non toccò l' impero nel suo comp o 
ganismo dell'impero era esausto e incapace di reggere alli 
guerre esterne che lo minacciavano. Le stravaganze di Ein 
quali le nostre fonti attribuiscono la rovina delle finanze, € 
grande importanza: il problema principale era quello di 
alle spese delle grandi spedizioni che non potevano ev: 
pero romano non voleva restar preda delle incessanti ini i 
Iranici a oriente e degli Iranici e Germani a greco. RI 
un grande sforzo, e al più presto, Ciò tutti capivano nel im 
capirono Settimio Severo, Caracalla, Alessandro Severo 
punto interpretavano fedelmente l'opinione generale. 
racalla di diventare un nuovo Alessandro Magno e 
mutandis il disegno del gratide Macedone, — Tondo 
nazione e în un unico Stato le due più bellicose e colte È 
gli Iranici e i Romani, per potere così arginare la corren 
che minacciava di sommergere tanto PO romani DA 
dei Parti — non era affatto un ideale done RIGORE pi 
aspirazioni romantiche di questo difficile ROERO Sn 
tuttavia, volere scorgere in questo sogno SOA iI 
politica di cui soltanto il crimine di SERIO Do 
zione. Ma il sogno, ch'era in contrasto così suli ar 
amara, caratterizza le condizioni dell’ impero deca 


ina, op, ci 
) Cass, Dio, 80, 3 e 80, 4, 1; Zos., } 12; MOR 
alle leve fatte ripetutamente in Italia e alla forma ì 
(III Italica) v. tà RITTERLINO, PR. E, XII, p. 1920. 
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secondo Bassiano assunse il nome di Alessandro indica che l'idea uto- 
istica aveva avuto la sua origine nella sbrigliata fantasia delle impe- 
tatrici siriache ed era stata da esse trasmessa ai due Bassiani. 

I tentativi di Caracalla è di Alessandro fallirono, non soltanto a 
causa della degenerazione e della crescente indisciplina dell'esercito, 
ma anzitutto e soprattutto perchè l'impero romano era troppo povero 

er poter sostenere le spese di siffatta impresa gigantesca. Per attuare 
i loro disegni abortivi, Caracalla e Alessandro saccheggiarono l'im- 
pero. Ben presto apparve che le confische di Commodo e di Settimio 
Severo e l'immenso incremento delle risorse finanziarie dello Stato a 
spese dei patrimoni privati avevano condotto non all' arricchimento 
ma all'impoverimento dell'impero. Pertinace, ch'era personalmente 
un agraritis mergus, un rapinatore di terre, per frenare l' aumento 
delle terre abbandonate fu costretto a ricorrere a un provvedimento. 
generale, che fino a un certo punto era Ja ripetizione su scala più vasta 
di quanto aveva fatto Adriano: lanciò cioè un invito alla popolazione 
dell'impero perchè occupasse le terre incolte, sì che i coloni dipen- 
denti potessero ascendere alla condizione di proprietari. A quanto pos- 
siamo sapere, l'appello fu vano 43). Alessandro si vide costretto a 
ricorrere al metodo introdotto da M: Aurelio e da qualche suo prede- 
cessore fin'dal sec. 1; a procurare cioè la coltivazione delle terre abban- 
donate stanziandovi i prigionieri portati d' oltre frontiera. Apprendiamo 
incidentalmente, anzi, che durante il suo regno vi fu in Italia un' acuta 
carestia di bestiame, e che i mercati di cami a Roma rimasero vuoti **). 

È chiaro adunque che nell' organismo dell’ impero romano v' era 
un perturbamento profondo, che non poteva curarsi con espedienti e 
palliativi. Lo Stato pompava incessantemente il capitale ch'era la 
linfa vitale dell'impero; tutti i provvedimenti ideati per restaurare le 
pubbliche finanze non furono altro che replicati sforzi per cavar più 


“) Heron, Il, 4, 6. 
00, IA; gi anti Well, 1 , 384, 12 e 532, 21, Sotto 
2) 0: SRG Une dio Traiano € ‘Adriano, furono studiati inte: 


Ù so 10 Si lamento dell'impero & 
ressanti progetti, cui dava Impui sì SRO (52, 28,3 gr) Che pone in bocca 
a Mecenate perora l'istituzione di una banca agraria statale? Lala )pda BA 
ba pv Grdvioy sà iaia Si ipereia Ml al. Avanpialodi 
nodbpove yeyovdra) nmàdîjazi, RAÎY Vr! 
xaltò Rana SOI ni dal qu daverani. Ilenia u 
vos Borat, deonétate STORIE » 
LI è lai péaoto 
Riel "Savi ‘40, are nota 56, Intorno AIR SCONO, dell'i 
in Italia v. Scr, Hist. Au ex, Sevi 
città quanto nella LL ETNIGNAI dll contrassegno dell'età Gu SRO e 
2; I, UL. de off: ‘proconsa IRAN Ho MI (REIDIA, dui Venidium Rufum, 
iominam cognî, au onores no 
legatum  Gilicine, declaratur, Su Venidio Rufo Pros: imp. Rom, I), pi 


tum: 245, 
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denaro, fossero essi di natura violenta, 

Severo, o di natura più sistematica ma no 
di Settimio Severo e di Caracalla si 

quelle di Traiano e di M. Aurelio ma i p 
sistema delle liturgie, cioè col lavoro coattivo. di 
la responsabilità coattiva degli honestiores. Il 


chiedevano grano, pelli, legni per le lance, bestie da soma; 
mento era poi irregolare e problematico #). : 


*) V. la bibliografia alla nota Sia. 
* Requisizione di pinle, B Basti aa RIE 

a ti Univ. Basel), num. ; Bi. GU 
Upi Gen 45; P.Fior, 278 (203 d. Ci); J. LESQUIER, La: aride Lor 
855 (215 4 (C), Ta "p 8 e 465 66 A Lo di res palma 

215 d. C.), cf PS. I, i i 

Ga di TEOR C. WESSELY, Cat. P. Roli e DI NO DIE, : 
a aa ie 
(185 1 ioaei Consegne di vacche, gite pecore. fieno E 
P. S, I., 683 (199 d. C.), cf. nota 15. TATO 
i n Egi nte la dimora che vi fece Cara pa 
VORO EL Lavena da H. FRISK, Papyrus grecs FRI 35 
pale de (ERMIEaZOOrE È a Psa (AI SEE GATAI 
oe AE int Tic si Hart fase Sagl ghe sie © Ser. 
Aug., C { HEROO, 4,0, Lita CHE 
possidente: nel P. DL, 192 d, 
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Le stesse condizioni si ripetevano nell' Asia Minore e nella Siria. 
Varie iscrizioni attestano il grave onere della naparopri) 0 prosecutio, 


pe, 


Si gli scritti citati nel cap, VIII, nota 42. L'obbligo di 
e sì 


(213-17 d, C.): è&v BovAsutie by. [npitavow d fovdso]uiv sog fi nubinra 
[-].1 6 pèv gova [elet TI BovAelag d[maXda]iFera: xat als Euuoy yopav essa 
ai. In siffat esservi alcuna 


che una SREGR polizia fluviale inorajiogod 
) 


nel sec. Il, nell'età dei Severi cresce continuamente di numero e d'importanza, 
v. P. Flora, 9Ì; P; S. 1,734 (218-222/d. C.); ch. P. Gen. Ve C. 1, Li, Il daro, 
U, WILCKEN, Grilndz., p. 392; OERTEL, Liturgie, p. Pi Ag 
Tie o Aeg a 0 Da 0 la di ta Goff 
e um ostacolo questa ni si 
sviluppo tina Sa va esonomica sE Egitto. Fondazione di un Aurelius fiorion 
ostinata a sgravare gli abitan A RITO 
specialmente dalla rapaguAnmi (cioè dall'obbli di prestar servizi 
guardie, esten di vara specie): P, Oxyr&, 105; NiLcken, Chrest 
} l'atto onazione v 
VO a SIR sit no LL glio nin xa Eros Aeurovpyidiv 700 ta 
tapalov xal 19 rapale]olA lang tav somov, xt La 
Lestat, Bà Npexé ‘Amedpyrizov vasaaumatvi (1. 09/8 AN 
tante i f funzionari "dr um A avevano nella da PRA è Riirata da 
due cimeli, entrambì probabilmente rovenienti dall ANSA HI 4 
Inlpaono moti soltanto DelLARRCÀ era Di nota 31). 
i un sigillo d'argento col ritra: ‘ 
das, a auciaos, napagdlati e di un peso, di piombo, sul Gui ine, LS 
scrizione A ie? O ue ANTA EE RISSA ea RARI KiÙ lara): 
, lo qui ; 
[( vil fatto cho nel A hi: pe Fund, sE plinti 
Ni del deserto, Cf, KIESSLI 
no soltanto queto d-ilP, Fapam 108, citato di 


402 IX. - LA MONARCHIA MILITARE 


cioè la responsabilità del trasporto continuativo di tru ) 
(annona) all'esercito. Altra piaga erano le esazioni’ del 
imperiali e municipali, che nei loro viaggi requisivano all 
veri dagli abitanti dei villaggi e delle città per cui passa 
quartieramento dei soldati era poi un vero disastri Ù 
della Siria considerava un' eventuale occupazione del paè 
dei Parti come un sollievo in confronto con un ‘soggiorni 
di truppe romane. Era passato il tempo in cui ricche 

provincia si sobbarcavano volontariamente a tali oneri. 
volta i provinciali menzionano ancora nelle iscrizioni il è 
liturgie, lo fanno per mostrare d’ aver adempiuto ai lor 
leggieri. Il tipo del ricco che si compiace di beneficare 
scomparendo; e il cittadino ricco è invece adesso sovraccarica 
gatoriamente di oneri, ma ancora in grado di sopportarli 4), 


no ee 


gli imperatori; 


RRal 

nat 4 naparovree, Che io 5) TOT 
vettovagliamento in generale al Tal 
DOMASZEWSKI, < Rh. Mus. >, 58 (1903), p. 218588: Sie DI Si 
dei funzionari imperiali, ma non sarà male aggiungere iù cu 
villaggio siriaco le visite dei soldati divennero tale calami Dir 
si vide costretto a proteggerlo con una lettera 5 eciale, 
l'epigrafe attesta dhe 7 Soldati avevano l'abitudine Se 

case dei provinciali, cf. Cass. DIO, 78, 3; 4 (II, pi 
di Caracalla): 2534 8 aly 1010010 0 Aaphapot ato Erra, 
pv dmoborseo elvnt, #4 BA di) *Îc mpotipae spUstie SE 10, 
olalate ipslpatov, nivra tà 16y pevo2oxo ve 
avaltszgoviec) al du mivuv tf te sulatrwpiae TÎc- 
malk ciare tarpoytopivovg sal 15 ULI LIA 
puditior Eat, & o XAk dsl na) LEI Ago) aetsiiaio passo. 

CIILIONIE abrtobe 472) oi norentove Erovze È 
Remsralzzazione dei soldati di Caracalla, abituati a compori 
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Anche verso le classi inferiori la politica di Caracalla e di Ales- 
sandro fu quella stessa di Settimio Severo. Esse furono favorite dalla 
legislazione imperiale: una delle prove più calzanti è la legislazione 
scolastica, della quale sì è parlato nel quarto capitolo #). Il terzo se- 
colo rappresenta il culmine della diffusione dell istruzione primaria in 
tutto l'impero. Alle scuole dei piccoli villaggi egiziani, collegate pro- 
babilmente coi templi, dobbiamo, appunto Ja maggior parte dei pa- 

iri letterari recentemente scoperti, che servivano da libri di testo 
ner gli alunni; e appunto nel terzo secolo, sotto Alessandro Severo, tro- 
viamo per la prima volta menzionati maestri elementari di villaggio 
come costituenti una classe a sè, Nel terzo libro delle Opiniones UL 
piano si occupa di questi maestri e mette in rilievo ch'essi si trova- 
"ano tanto nelle città quanto nei villaggi ‘9). 
Anche più importanti sono le relazioni tra l'imperatore è la po- 
i coloni affittuari delle tenute impe- 


polazione rurale, specialmente 
riali. Non può mettersi in dubbio il fatto che dal tempo di M. Aurelio 


e di Commodo in poi I° esercito fosse definitivamente diventato un eser= 
cito di contadini, tratti dai villaggi compresi nei territori urbani © dai 
demani imperiali. I villaggi divennero ormai il sostegno principale del 


potere imperiale, giacchè le città erano ostili alla monarchia militare 
di Settimio Severo e dei suoi successori. Gli imperatori lo sa evano 
e sì condussero in conformità. Abbiamo già messo in rilievo il senti- 
mento di fiducia e di devozione mostrato verso Settimio Severo. è 1 
dei divini Antonini — dalla popo! 


ii imperiali in articolare; è dl 
i th dagli sforzi sinceri fatti 


strato che tali sentimenti traevano origine ‘ 
da Settimio Severo per migliorare le condizioni di questa classe nel 
suo complesso, € specialmente quella dei coloni imperiali cercando Ì 
elevarli nella maggior misura possibile alla condizione di proprietari, 
ò con Ja poltica di A en N 
essa politica ci è fa al- 
Un altro aspetto dalia È te nella regione di Sitifis e bril- 


è attestata 

come se fossero in paese nemico, La stessa condotta delle. truppe a 

dall'episodio SRO da Dione, 79, 4,5 (III, Pe 458 Bota TA roposito dt 

l'uccisione di M. Munazio Sulla Ceriale per. opera di I sa) Lana 

d. C.): Su paramanpiale tin agro dx sÎ6 “Popne Anivenoe. Sioetav ti o 

KeXtimotc otuada jet mv det Biiovlg sinastav dv pra av. 
ES XII 1323, Cf. cap. IM, nota 5, 


Rit ING, R. È I Pi. ca 5 i 
*) V, specialmente nota « os primas litteras docent, 
«+ Dig, 50, 5, 2, 8 (ULP, 2 inion., 1, ID qui pueri id quod supra 
immiiioteni a civilibus muneribus non habent sed ne 0 Poi i 1 pi 
vires sit indicatur, ad praesidis relig: 
ALe in vicis PEA? litteras_m È 
sciole di villaggio In Egitto v- OI i 

the Ne Covo pian Egypi, «Univ. ot W taconsin Studies: In sc 
9 (1923). 
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lantemente delucidate da J. Carcopino in coli 4), 
di Sitifis era, 0 divenne par Settimio SOR pa 
demanio imperiale, coltivato da piccoli affittuari ch' eran 
romanizzati, in parte indigeni. Allorchè sotto UST 
(202 d. C) questa regione, probabilmente a motivo dif 
sità militari, venne sguarnita di truppe romane, cominciò 
di concentrazione della popolazione rurale in castella fori 
cesso certamente promosso e incoraggiato dagli imperato 
centrazione costituiva una considerevole urbanizzazione 
contadini, e importava anche una certa somma, probabili 
di autonomia sotto forma di un ordinamento quasi mùui 
forte impronta militare, il che era naturale, una volta ch 
tramento aveva scopi unicamente militari. Oltre all''ordinam 
municipale, i contadini di questi villaggi fortificati ricevel | 
mente svariati privilegi. Essi, come gli abitanti dei liberi vi 
Tracia e della Siria, divennero Ja principale base dell’ 
Severi, e per conseguenza è probabile che: sotto il ris, 
fossero trattati da proprietari e non già da affittuari. 
il loro numero fu accresciuto dallo stabilirsi di tratt 
nuovi abitanti, che ricevevano terreni nelle defension 
imperiali *) e che, sebbene di nome affittuari (coloni), in re 
piccoli proprietari militarizzati 45). La politica di Severo fti CONS 
da Caracalla e da Alessandro. Il numero dei castella an dc de: 
mente aumentando, le loro cinte di terra furono sostitui e 


plaine de Setif, <R 
<Rev, ét. anc.>, 


tenuta posta ai 
ta de Ombe di certi 


d. iS cn 
A dl ate, « Africa tali 
redominaya 
enuta dello 
GOSTI 


appari 
cf. P. ALLARD, € 
Rs il FAeSpiio 
imitarono questa 
parti meridionali dell'odierna AI 
cialmente p, n 
che parlano 
num. 9), dell 
CUELIRT n Si-Aun De n 
INtarooi ai nuovi atanziamenti Gimp dela piene | 
n . Kol, P- Ph 
si Tdevi da ltentso: da loro comperato, precisamente com 
stesso tempo in Egitto; cf. nota 52. 
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ficazioni in pietra, si costruirono edifici pubblici e così via. Numerose 
iscrizioni attestano questa politica dei everi nei paesi limitanei del- 
' Africa. Come abbiamo detto, essa importava una protezione spe- 
ciale concessa a questa sezione della popolazione, l'ultimo elemento 
bellicoso che sopravvivesse nell'impero. Il fatto era troppo cospicuo 
per poter esser sottaciuto neppure dalle nostre fonti letterarie, e il 
biografo latino di Alessandro menziona espressamente gli sforzi fatti 
da quest imperatore in tale senso **). Conoscendo bene la bravura dei 
contadini del Danubio e dei paesi siriaci, e ammirandone grandemente 
le capacità militari e il vigore fisico, i Severi desideravano creare anche 
in Africa una classe consimile, In tal modo nel: periodo dei Severi i 
paesi limitanei divennero le parti più prospere delle province africane, 
e attestarono la loro gratitudine a questi imperatori esaltandoli entu- 
siasticamente nelle loro iscrizioni. 

Il moto non restò limitato all'Africa. Una consimile politica, volta 
ad urbanizzare e militarizzare i contadini, piccoli proprietari e affit- 
tuari, può riscontrarsi anche in Tracia. L'attività spiegatavi in questo 
senso da Settimio Severo è illustrata da un documento di fresco sco- 
perto, lo statuto cioè dirun èpréptoy di nuova fondazione, chiamato 
Pizus, al quale sono annessi in appendice un elenco di nuovi abi- 
tanti e una lettera del governatore della provincia. Pizus non era che 
una delle tante fondazioni consimili di Settimio Severo: lo attesta 
esplicitamente il governatore nella sua lettera. Tali èprépia non erano. 

nè città nè villaggi: parlando di essi, il governatore li chiama anche 
ov2uol, stationes, mettendone così in rilievo il carattere militare. Essi 
non erano però stanziamenti di soldati o di veterani: gli abitanti 
provenivano dal villaggi vicini, Ritengo quindi che gli 2népca della 


®) Scr. Hist. Aug. Alex. Sev., 58, 4 SE: sola, quae 
limitaneis ducibus et mi 


colere, quod acceperant, ne per inopiam ‘omini 
tium Poe rura. vicina barbarlae, quod tarpissimum Ile ducebat. CI 


praeterca liberîs eorui 
qui cum gen sal PrOvincdoi SO POSE 
passo, degli Scr. Hit Aci d fatto. questo 
sigati limitanel in contadini; f i fu 


(i burgi sul Danubio; e i castella sul Reno), ci. note 
sicOmiAta CRTl rivelano un altro 1 to della medesima politica, cioè la mili- 
tarizzazione dei contadini, Ja creazione ble foro 

dove essi denari Nar Hit] buoni è fidati, devoti 


zone limitanee delle province, te 
nello stesso tempo fornire un grosso contingrn Tracia, în Egitto, 
‘eminaria militum, allo # het) 


all'imperatore e a n 
ti elementi, ni castellani SCMETE tiregsi stessi e pad 


grande Importanza A ques 
modo COUTA Qermania al milites castellanà, ch'era 


di futuri soldati. 
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Tracia corrispondessero ai 
ro ai castella dell'Afri | 
scopo: [erano luoghi fortificati di Meri Ma 


distretto agricolo e colonie agricole militari PC ETAROR 


rizzate]. 
non possedevano vera autonomia locale, Soa o 


esteriore di città. Alla testa di essi v° ci rn 
) tà, erano L 
praefecti, nominati dal governatore e da CIO Pda 
giurisdizione. Il miglior parallelo con questi prefetti sth 


Una © 
praefecti delle primitive colonie romane e dei municipia 


5 


bite 


ot, stationes, È 
gli abitanti di siffai 
ixal cuv[sedleize, 


Non dubito quindi che gl 
inch'essi do 
ortificate 

impi 
tes 
ric 


LL) RL 
ali preposti. (& 
nicole. 


o ai prag; 
hi, 


città della provincia. Gli éurépsa erano esenti | T 
dal servizio nelle varie corporazioni della polizia. milita 
questo che p. es. dava si 
nire guidatori e anima! 
Nilegiv: M. RostovtzEFF, <J. R. S.>, 8 ser; Bi tata 
atroce. id, Studien, p. 302. Questa veduta ata da: vtr OR ta ti 
che fu fondato come pare sotto M. Aurelio GrEseS DE 
pacipa: (€ duplice salda fortezza 3), vi cap. VI; ia 
confusi coi burgi, piccole fortezze e castelli pross! 

ione era formata da soldati ivi stanziati e combinata i; 

indigene di cavalleria adibite al servizio, cioè, col Veri 

li troviamo sul Danubio, sul Reno, in Africa (€ J. R. ni 

di Kara-Kutuk presso Hurgas, dalla quale risulta che 

pento di Aerei e praga, Pia pitre: GOmBIedeo }É 3; { 

'Inst. arch. bulgare», p. 1087 ) $ 

zione dell'età dì Antonino Pio, CECA, SALAG e K. SKORPIL, 
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Anche nelle ‘province della Germania superiore Settimio Severo è 
j suoi successori fecero la stessa politica. Qui, tuttavia, non c'erano 
contadini da trasformare in soldati, ma piuttosto soldati da far di- 
ventare lavoratori della terra. È noto che sotto Settimio Severo in 
Germania i nuovi castella, che proteggevano la. frontiera, avevano 
guarnigioni o di soldati romani o di numeri indigeni. A questi castelli 
era assegnato un tratto di terreno, che veniva coltivato dai soldati 
della guarnigione, ciascuno dei quali riceveva un appezzamento e per 
esso pagava sui frutti un canone ad uno speciale affittuario generale, 
ch'era anch' egli un soldato. Possiamo paragonare questi castella ai 
burgi della frontiera del Danubio. Inoltre, dietro la linea di questi 
castella fortificati alcuni wici e alcune canabae s'erano sviluppati in 
città, ed erano considerati e trattati come seminari di soldati per 
l'esercito d' occupazione della Germania ®). 

Possiamo finalmente ricordare a questo proposito le cosidetta 
so)wvia. di veterani romani in Egitto. Questi stanziamenti, che ap- 
paiono in varie parti del paese, ma specialmente nel Faijiim, risal- 
gono per lo meno agli inizi del ‘secolo secondo d. C. Essi erano for- 
mati da soldati congedati che acquistavano dal Governo appezzamenti 
di terreno a prezzo nominale, e ‘costituivano nel territorio d'un dato 
villaggio un corpo di cittadini romani rovveduti di una certa autono- 
mia locale (a somiglianza degli antichi molrte)paza del periodo tole- 
maico). Sotto Settimio Severo vennero fondate non poche colonie 
di questo tipo. Gli abitanti ricevevano il loro appezzamento di terra 
a titolo di largizione dell imperatore, € probabilmente godevano di più 
larga autonomia. L'istituzione fu di breve durata, € probabilmente 
rimase sommersa dallo sviluppo preso dalla vita municipale in Egitto 
in seguito alla concessione, fatta nel 212 d. C., della cittadinanza 
romana a tutte le classi privilegiate della popolazione. Non può ne- 
garsi tuttavia che Settimio 
tica dei primi imperatori col mat z 
varie città già esistenti (come a Tiro e Samaria in 


ichy Ì delle scienze»; 1928; p. Ol ni el 
Giceich t di fondazione Acca dinus è detto espressamente che gli abitanti de ti 
ì del burgarit nè a nel 
sio de and per l'urbanizzazione delle province,a 
va classe di cittadini privilegiati SIR LELE i 
modo singolare da GLEN della monarchia iuminata, Qi nere ® RITA 
ripresero. todi ne del I 7 
fa magie detto di Gi i met Str 
Settimio .Sev sandro furo! | 
RT tà Dammtenti pi tar DE IO ca Vaga in Africa (A. MERLIN 
o NSSOT, Les sscriptions d' Uchi ia, Pi Ad | 
CORTE IE, Ce i O 
LA; VON DOMASZEWSK1 PINE > fainz, i 
(1000) pi 120 sid Die lt in cin Ibis > 13030 
Jale x 


uppitersaute 
pÈn, « Bonn. 15: >, 1023, ps 109 SRE Gf cap. VI, nota 
pero romano. 


setate od economie afell' tm 


sii — MU Rostovary, Storta n 
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stina, ad Uchi Maius e Vaga in Afric date 
di nuove xoQwvta: in Egifto di Co necguie A) 
Africa, in Tracia, in Germania. Questi nuclei di cao 
ziati in tutto |’ Egitto secondo i desideri dell'imperatore do 
nire all’ esercito imperiale un certo numero di buoni | 
truppe scelte; in essi egli sperava d' avere altrettanti gni 


sostenitori del suo regime di assolutismo fondato sites 
a servizio del principio dinastico *). 


8) Intorno alle xwAovia. d'Egitto v. E. KornE 
p. 390; U, WILCKEN, Grundz., fa 403; "ds 
L’armée romaine d'Egypte, p. 328 sgg. Si 0 meno } 
dal KORNEMANN, che sì avverò in seno alle civitates galliche nel sec. il 
si è visto, la politica di Settimio Severo fu, mutatis mutandis, quell 
Silla, Mario, Cesare, Augusto. Certamente così facendo, Settimi v 
Ziava alla creazione di centrì effettivi di vita urbana: con i suo! provve 
egli non sì propose di promuovere nell'impero lo sviluppo della ita. 
ma di crearé una nuova aristocrazia privilegiata di residenti pig 
dagli elementi municipali o ad essi glustapposta, la quale si senti 
legata ai membri della nuova dinastia è alla loro politica. | 
anche le colonie di Mario, Silla, Cesare, Augusto avevano avuto 
sto proposito va rilevato che Settimio Severo di 
itto (199-200) studiò accuratamente le condizioni 
ose ancora una volta di riguadagi i terreni temi 
ividendoli e vendendoli a s0! 
della corona venivano 
d di cui si & parlato avanti, 
dei terreni possedu ente dall'im 
per questo motivo, 
creò il nuovo uffi 
o rationalis, dandogli 
naboMAb dell’ Egitto, 
annonae nel 201, e qu 
paese. V. P. Giss., 48; F. ZUCKER, 
«Arch, f. Pap-F.>,5 (1913), p. 418 U 
nota 37. Ritornerò su questo pun 
verrà il momento di trattare di 
tenent 
| gruppi di document ‘ 
procuratore romano. Quest'ult 
che agiva 


e il terreno e a non 
SLIERAIRI a tempi antichi, e CHE 
‘Tolomei; ma sol da nietA di 
panza, Come rigui prata 

sono 
m del i e al Iii sec. e in clascun cas 
dei prefetti (o, dopo Settimio Severo, del 
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Ritengo molto probabile che i Severi abbiano fatto la stessa po- 
litica anche in Siria. Sin dai tempi dei Flavii e di Traiano questa re- 
gione aveva acquistato molta importanza come zona di reclutamento 
per l' esercito romano, cui forniva pregevoli cohortes, alae è numeri 
d’ arcieri a cavallo, ch'erano molto ‘adoperati in tutto l'impero, com- 
presa la stessa Siria. Essi uscivano in parte dalle file dei veterani 
stanziati in Siria e forniti della cittadinanza romana. Probabilmente 
niell' età appunto dei Severi si fece un altro passo su questa via. [Gli 
imperatori, non contenti delle regioni che costituivano la provincia di 
Siria, vollero più ampiamente servirsi, a scopo militare, dei territori 
semi indipendenti, cioè limitrofi, della Siria. Il più importante e il più 
civile di questi territori era quello di Palmira. Forse fin dai tempi di 
Traiano, e certamente da quelli di Adriano in poi Palmira, pure rima- 
nendo autonoma, fu nondimeno, occupata da una guarnigione romana. 
In compenso essa forniva all'esercito romano parecchie unità di sol- 
dati, armati e vestiti alla moda nazionale, i numeri palmireni, ch'erano 
stanziati fuori del territorio di Palmira e fuori della Siria. Sotto i] 
Severi accanto a questi numeri ap, ariscono unità regolari dell'esercito 
romano, le coorti chiamate « palmirene >, composte certamente da sol- 
dati reclutati nel territorio palmireno. Sotto Alessandro Severo una di 
queste coorti, la ventesima, era di guarni ione a Dura. Queste coorti 
palmirene certamente formavano arte dell’ esercito romano ed erano 
comandate da ufficiali romani. ‘ontemporaneamente gli imperatori 
concessero a Palmira e alle città dell'Eufrate, p. es. a Dura, e della 
nuova provincia di Mesopotamia, tutte centri militari importanti, il 
titolo di colonie romane. Questi fatti vanno sì legati nel modo seguente. 
Senza por fine all' autonomia di Palmira i everi, dando a Palmira il 
titolo di colonia e reclutando 4 Palmira non più numeri ma coo : 
volevano far capire alla città che d'ora in pol essa era parte i or si 
dell'impero romano. E che essa sì adattasse a questa parte, î Sever 

i che coorti levate a Palmira 
si fidarono completamente. Tollerarono A roi pale 
fossero adoperate nelle vicinanze della città, quasi nel te e pa sa 
mireno medesimo, e aumentarono continuamente il numero qu 


n iamente un'innovaz 
obbligatorie siftatte dichiarazioni e costituivano Indubbiamen LIO ALt alla 
Questa categoria di terreni era la bee noire dei conan i dele rai] man 


disposti a gettare denaro € lavoro in terreni 8 
vano trovare tra i soldati e veterani dell'esercito Form popolazi 
del sec, Ill'erano stati arricchiti a spes del' resto 1a politica del Tolomei nei 
forse qui di fronte allo stesso principio, che qui‘N la PA MANN, € 
rispetti del terreni asciutti e non inondati?. Vi dI "4 ‘Large Estate (1922). La 
rispetti, del terreni 0/21 appa € M. ROSTONIZO A cultura sotto L'TOIONA Sie 
dilterenta consisteva in questo si terreno esta vano di IGUAARRATE tte, 
im coltiva 
{vazione gino, mentra fate © incolte, che un tempo però erano state coltiv 
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coorti, che divennero un vero e propri vi + 
cialmente facessero parte dell’ Coercio EE 
i Severi pensavano di poter creare un baluardo dell n 
sul confine coi Parti e più tardi coi Sassanidi, cioè di are | 
cosa che fecero in Africa, sul Reno e sul Danubio, ma 
Il giuoco era pericoloso, e la fiducia dei Severi nei sentimi 
dei Palmireni esagerata. Alcuni decenni più tardi Palmira, comi 
si distaccò dall'impero romano. Non è improbabile chi 
l' esercito di Odenato e di Zenobia fosse costituito appun 
coorti palmirene, ch' erano stanziate nelle vicinanze di Palmira 
tunatamente sulla composizione degli eserciti di Odena i 
non sappiamo niente di sicuro °2)|. sa 
. Nel sesto capitolo abbiamo messo in rilievo come Ja crea 
di castella e l' urbanizzazione di villaggi e di canaba: in tu Ito, 
pero si collegasse strettamente col diffondersi, in queste. 
mezzo villaggi, delle associazioni di giovani, cioè dei 
legia iuvenum, che in effetti erano associazioni speciali 
tento di addestrare ed educare nello spirito di devozione futu 
ed ufficiali. Non senza motivo vediamo queste associazi i, CI 
da Augusto come fondamento della struttura militare dell 
della nuova forma di governo, morire in Italia e nelle pi 
nizzate, e trasmigrare invece nei paesi di frontiera dell 
sta migrazione è un segno eloquente dei tempi. L'uni 
quale l’ impero potesse ormai appoggiarsi era quella 
inciviliti soltanto a metà, dei paesi ch'erano in contatto; 
nemici di Roma **). Caracalla con la sua predilezione per i 
mani e per i bellicosi Persiani mostrò di sentire IstUnvano 
verità che l'impero romano non poteva ormai affidarsi 


ii 


#4) L'esposizione da me data nel testo, s 
a Dura entali del prot 


i di Dura. Le linee fondam 
da F. CumonT, Fouîlles de Doura-Europos, P. XL 
Dura hanno accresciuto considerevolmente le n TE rdezze 
Vero a Dura, diventata una delle più importanti Fiere regolare 
frate, furono messi di presidio distaccamenti dell a î 
uno di essi era la Cohors secunda Ulpiana equ TE 
sagittariorum. Sotto Alessandro Severo troviamo 4 sero poi 
Paimireni, formata di arcieri montati. Intorno allo rom ER 
con aftre città dell Eufrate ricevette il titolo (di co . x 
Questa nuova condizione della nuova BIOVIIE chi par 
babilmente da Settimio Severo nel corso de DI sù 
Excavatlons at Dura-Europos, Preliminary SR A 
& (C, Hopkins); III (1952); p: REELt) 
ila campagna di scavi del 1931 i 

rnigione romana orione di DU ; 
cenza della sr 
CH VII, nota 27 € V, nota 20. 
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elementi. Non v'era altra via di salvezza #*). È probabile ‘che ‘anche 
nei nuovi castella africani si siano sviluppate consimili associazioni di 
giovani 95). Questi fatti coincidono con la prassi precedentemente men= 
Zionata di stanziar barbari nell'interno dell' impero romano. 

La politica dei Severi, come io ho cercato di delinearla nelle pa- 
gine precedenti per le diverse parti dell'impero romano, fu ricca di 
vi conseguenze. Essa infatti condusse alla trasformazione dell' eser- 
cito romano, almeno in parte, in un corpo di contadini sedentari, che 
doveva necessariamente palesatsi altrettanto insufficiente quanto quello 
dei Tolomei in Egitto. Nell'intraprendere quest'innovazione î Severi 
possono essersi lasciati indurre principalmente da due considerazioni: 
in primo luogo dalla fiducia nella capacità militare, politica, sociale d'un 
ito di contadini. Che abbiano nutrito questa fiducia non è 


siffatto eserci 
cosa strana: la ritroviamo per esempio anche în Alessandro I e in Ni- 


cola I di Russia, che da essa si fasciarono anche loro indurre a speri= 
mentare il medesimo espediente. L'altra considerazione era dettata 
dallo stato delle finanze: le gravi difficoltà monetarie possono aver 
suggerito ai Severi di pagare almeno in parte i soldati con valori reali, 
concedendo loro dei terreni da coltivare; questo provvedimento poi 
può essere stato a sua volta la causa del riconoscimento legale del ma- 
irimonio dei soldati. Se però siano stati questi motivi finanziari i deci- 
sivi, oppur no, non potremo dirlo, finchè non sapremo se i soldati così 
fissati al suolo ricevessero 0 no un soldo inferiore a quello degli altri 8). 

Ad onta degli sforzi ripetutamente fatti per migliorare le condi- 
zioni delle classi inferiori, tanto queste quanto le classi superiori, da 
poche eccezioni in fuori, erano assai mal ridotte, specialmente nei ri+ 
guardi economici. Quanto più la ressione dello Stato ravava sulle 
classi superiori, tanto più intollerabile diventava anche la condizione 


+) V. cap. VII, nota 71, Sì ecia) hi 7 
Mir. Quir. tietus'veferanus {E X Fretensis onesta CATA] dimissus.. ti Tei a 
fectus tironum inMauretania, praeffec]}tus inventate: > caigati e le asso- 
mente qui esisteva tino stretto degl a ceo Î pes 
ciazioni dei giovani. Si pensi ane e alle È ia 
ciazioni dei giovani Si Fi. Conen, Monn. imps CAraratie nu. 1199£) PREGA 
411 sg.; Geta, 217 sg): Caracalla e Geta, come già Gaio € ate t ario novella= 
erano presidenti d'onore 
mente Je armi, Sono U ani e ero ‘quanto: le foro: 


AGRO e quelle Ri it È 
diversi atto. 

o) Hi SeLERUEA, Gesch. di Kriegshunst, li; cita PIO nicoltà 
questa nuova politica di ‘stanziamenti, inaugurata c. ica la ciò seguito da 
finanziarie e specialmente col tracollo della valuta A note aaa 

E. STEIN, Gesch. d. spdtròm. Reiches, 
zione che dà il DELBRUEK del passo 


i provvedimenti del Severi ossono fino a ut oa o an bbero valore ‘soltanto 


ica, sociale, militare. 


i NI 
di considerazioni finanziarie: queste per in n 
secondario; i moventi principali natura po! 


furono di 
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delle inferiori. Nè le leggi nè 1’ amministrazione potevane © 

lo stato delle cose. RESTI Severo o pito IR orate 
gabinetto, i grandi giuristi dell’ età, videro quanto era i a 
dizione dell'impero e si sforzarono di salvarlo: Furono. Gil 
abolite alcune imposte, specialmente il pesantissimo Sun 1) 
ch' era stato esatto senza alcun riguardo da Eliopabalo; alle 
superiori e alle città vennero concessi certi muovi condoni 
legi: ma tali provvedimenti non ottennero il risultato desi 


*) Intorno all'aurum coronarium, v. ). G. MiLNE, History ‘of Egypt 
p. 228 sgg.; U. WILCKEN, Zu den Edikten, « Zeitschr, d. Savina >, 42° 
p. 150 sgg.; B. GRENFELL e A. HUNT, P. Oxyrhi., 1441 (192-200 di G), in 
e 1659, computo di somme FRRAIE sotto Eliogabalo (218-221) dal nomòo 
chite a titolo di atepavixov; P. MEYER, P. Hamb., 80, 81 introd.; P.. 
(Alessandro) e P. Oxyrh., 1433 (Pupieno, Balbino, Gordiano). Le menz 
otagavixéy sono notevolmente rare nei papiri e, iziani del sec, | e della | 
parte del II, mentre diventano frequenti sotto Aurelio, Commodo, il: 
specialmente sotto Etogabalo e dopo di lui, quando l'oro della co 
un'imposta regolare, anche in questo periodo e Ri do) 
furono in voga sotto lo stesso nome imposte com lementari e sti 
L’'accurato esame del P. Fay., num. 20, fatto da U. WILCKEN, mostra 
riale circa il condono parziale dell'aurum o 
età di Severo Alessandro; cf. J. BIDEz e F. CI 
leges etc. (1922), p. 83; n 
l'editto viene ancora 
ptus>, I (1 i 
ILCKEN ha 


diamo 
tel sfario trovato di rece 


TORRI ca Mt = 
5 i ‘vivente, strum Li 
evitate te loro condizioni: co zi gricole (cf 
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Alessandro ricorse sempre di bel nuovo al sistema del lavoro coattivo e 
delle liturgie. In tal senso vanno intesi certi nuovi ‘avvedimenti ch' egli 
introdusse relativamente alle associazioni di mercanti e d' industriali. 
Per attrarre i mercanti specialmente alla capitale egli abolì l' imposta 
ch' essi pagavano e la sostituì con una nuova imposta levata sugli arti- 
giani produttori, © nello stesso tempo importò personalmente dal- 
} Egitto grandi quantità di prodotti industriali, che gli venivano pa- 
gati a titolo di imposta in natura dai contadini e artigiani egiziani (ana- 
bolicum). Quest espediente mostra quanto fosse scarsa @ Roma la 
produttività delle industrie locali, e quanto gravemente il commercio 
marittimo e l' attività economica in generale fossero oberati dì imposte 
e di servizi coattivi. D' altra parte Alessandro accrebbe il numero delle 
corporazioni ritenute utili allo Stato, alle quali si richiedeva servizio 
coattivo. Abbiamo visto che le corporazioni dei battellieri e dei mer- 
canti sin dall’ inizio del secolo secondo erano state poste in gran parte 
alla dipendenza dello Stato, Abbiamo anche ricordato i privilegi che 
esse ottennero da vari imperatori a titolo di compenso per i loro ser 
vizi coattivi, e messo in rilievo 1° importanza dei provvedimenti presi 
da Commodo per creare una flotta commerciale africana sul modello 
di quella d° Alessandria. Con gli stessi principii vennero ora ordinate 
alcune altre associazioni, specialmente di Roma: vennero riconosciute 
non soltanto come associazioni legali, ma anche come COMGRARO al 
servizio dello Stato. Le nostre fonti menzionano i commer! anti di vino 
e di lupini, e i calzolai, ma danno questi nomi soltanto exempli gratia 
e indicano che i provvedimenti d''Alessandro avevano carattere più 
generale e riguardavano quasi tutte le corporazioni. In ogni caso 
evidente a che mirasse la riforma: senza compulsione è, in ultimo, 
senza l'ingerenza diretta dello Stato, il Governo era a 
cito divorava le risorse dello Stato, e la popolazione, anche qu : 
Roma, scarseggiava scmipie più dei necessari approvvigionareti s) 
questi terribili frangenti lo Stato s appigliava ai met 


mA. W. PerssoN, Staal und Manufaktar, TO relativi a quest provve» 


ja tardi | prov= 
menti locali fa sola città di Roma. Di ‘uguale matura furono più tali ty, 
Vedimenti LET reliano collegati con | ‘anabolicumi dente Moi nta DA 
PERSSON, op. cit., ps sg. Bhe l'anabolicum COREA 
ad età anteriore ad Aurellano è dimostrato dal ® Là I gfati CeRbm, Mitt>, 
Sett ndO Severo) trovati a Li “più me QUO 119; ftude sur les plombs Gee 
È 3 € , kL >», 
III oi i fi LAP i 
" Ù cl ù è 
Beltrage RATE CORTI, nota 75 F. ZUCKER "i Philol., 70 (1911), Ù 


p. 
P. Jovauer, P. Thead., 34, 25, p. | 
bolleae aneries come € mercì di maga 


i PSI TT 
azino» În ‘contrapposizione al 


594 


la sua parte di colpa nel causare I° incertezza della v 
i convulsivi mutamenti dei prezzi *), : 4 dà; 
Il risultato delle condizioni în cui si trovava l'impero è dell 

tica seguita dagli imperatori fu quello che poteva preveder: 

miglioramento avveratosi negli ultimi anni di Settimio Severo 
Sotto Alessandro i briganti divennero nuovamente infesti pe 
per terra; si dovettero prendere provvedimenti straordinari 
contro la pirateria, e l'impero romano sembrò ritornato 
tempi del primo secolo a. C., quando la pirateria aveva 
mercio praticamente impossibile. Non deve quindi re 
che scrittori come Cipriano, descrivendo le condizioni 
fine di questo periodo, siano pieni di pessimismo; e pi 
pleto esaurimento delle forze della natura e dell’ umanità 
tare che Cipriano era cristiano, e che dava al suo. 
foschi di quel che comportasse la realtà; ma è ‘difficile su 


species (derrate di stagione). lo 
cies fossero quelle soggette all 


colare copia reale o contribuzione di mere 
zione nell 


e în altre città dell'impero, per modo. ci a fativo € 
sentava un nuovo pagamento. addizionale o un! imposta ‘antica. 
addossata ai (p. es. lino, canape 
(vetro, ni 


in quanto anch' 
contribuzioni rea! 


regolari imposte in den 


ricordato per la prima 9; LÒ I 

lui ad introdurla, oppure gl 

finanziarie, Alessandro non fece che dn 
di luî, Può darsi che i provvedimen i 


del pi 
avuto vn'applicazione più enerale, anto. 
della biografia (AL Sev., dere SOUAn 
dimento di carattere locale. 
razioni, così a Roma come ne: 
liano; v. E, GROAG, Collegien un 


f. S 
È difficile dire 
l'economia naturale a 
di Alessandro e del suoi successo 
sono tarde falsificazioni. 
*) Le prove alla nota Sla. 
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avrebbe potuto parlare in quel tono, se il quadro da lui presentato non 


fosse stato perfettamente familiare al suo uditorio #). 


P, Sallustio Sempronio Vittore (Pros. 
i 2,1 (1920) p. 1958), che sotto Severo 
Alessandro ebbe un comando straordinario, in forza del quale era designato 
quale #76 4 suv duiacoay Mynodpevos slome pa) dicvalas orbrzon. Un altro 
ragguard stesso periodo, C. Sulgius L. f. Pap. Cacci- 
lianus, iniziò la sua carriera in qualità di guardia del corpo dell'imperatore 
(optio peregrinorum) ® d'istruttore della polizia militare segreta (esercitator 
militum frumentariorum); più tardi fu promosso a comandante della divisione 
navale lasciata a Miseno per la protezione dell’ Italia, con l'incarico di provve 
dere al trasporto del bagaglio imperiale e di approvvigionare fa Corte durante 
praepositus reliquationi classis praetoriae Misenatium 
piae vindicis et thensauris domini[cis eJt bastagis copiorum devehendar(um), 
DessAU, I, L. S., 2764; A. VON DOMASZEWSKI, ‘e Rhein. Mus>, 58 (1903), p. 386, 
Circa i disertori © | provvedimenti presi contro di essi v. Dig, 11, 4 1312 
(228 d. C.; ULP., ad edich, iL Dioef i provvedimenti analoghi di M. Aurelio, 
Dig., 11,43; 11,4, 1,1 Quanto profonde radici avesse messo il sistema dello 
spionaggio, è quale piaga esso fosse per la popo! i 
desumere dalla descrizione Cc! ivi i 
scorso di Mecenate, DIO, 52, 37,2 sgg.: xal dna 18 ci 
cairo val dra saXRa al dranovozely 36Yas val Mmormtabsty Tr 
rpooruovia, tua |mBiy mov (UA aX9e FIVOE val Enavopimosmeo Beoptyoy SACE pipe 
moo Bri od ypî) neo Arc sole AeyonsvoLe dn' air mordi & 
air& Braonometv. aUXvot YAp: ‘ol puev piscoliveto FiVasi ci B'anidopobvess div IS COLD 


alot yapriopavol sio, ARROL Ypupara alsjoavite 11Y2G mal jim) Andormso, drmpet 
Cova aitodg be vamtepiCovcag i xal AXX0 ni divamimmpvatoy uard 705 adrapgolvios Î 
Blog mooseyetv adroto del RIAA at ivo 


spovolvias Î) Aiyoviae obxovy adbibe 03 pi ch 

BisMiygawi Hi cap. X, nota 23: Intorno alla condizione genrral: dell'impero ro- 
mano v. CYPRIAN, ad Demetrianumm, 3 (Corp. Scr. Ecel., 1 

hoc etiam nobis tacentibtis.. mundus. ipse ani et occasum sul rerum 
labentium probatione testatur. non hieme nutrien 

copia est, non frugibus aestate torrendis solita flagrantia est De sic VEE 
temperie sua laeta sunt nec ‘deo arboreis fetibus autumna fecun Te: sai ni Erra 
de ecfossis et fatigatis montibus cruuntur marmorum crustae, minus arg 

aurl opus suggerunt exhausta iam met: 
singulas et decrescit QC deficit in ar 
castris, innocentia în foro, iustitia in iudicio, 


Li he. 
in amicitiis concordia, in ar- 


tibus peritia, in moribus disciplina. 


x 
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; Il periodo che va dalla morte d' Alessandro Severo all’ assunzione 
di Diocleziano è tra i più oscuri di tutta la storia dell' impero romano. 
Finchè ci sOCCOrrono l'opera di Erodiano e i frammenti di Dione 
Cassio, che ci permettono di verificare le affermazioni delle biografie 


latine degli imperatori, e finchè queste medesime biografie si fondano 
ossiamo. non, sol 


imento politico dell impero, 
ti giuridiche e dei dati documentari, 
T li caratteri della sua evoluzione economica E 
sociale. Ma con Alessandro Severo. termina I° opera storica di Dione 
Cassio, e il suo continuatore, di cui possediamo alcuni frammenti, non 


è così bene informato come il ragguardevole senatore dell'età dei 
i fino a Massimino € ai Gordiani, 


veri. Erodiano narra gli avvenimenti 
dando nel suo libro settimo un mirabi 
riodo; ma ll finisce. Per il periodo suc i 
che possa paragonarsi a ques i 
Le sole fonti letterarie che possediamo per la 
secolo terzo, e cioè per jl periodo della grande rivoluz 


della ricostruzione radicale dell impero, sono da un lato le biografie 
rte dei cosidetti Scrip- 


‘1 253, che si estende 


scorgere | fondamenta 


iS I 

ai regni dei Filippi, dei Decii, di Osti lano, Gal 
e all'inizio dei Valeriani), € d'altra parte brevi la 
nache, latini e greci. I one no quelli d Eutropio, di Au- 
relio Vittore, e la cosidetta ‘pito nte attri 
buita ad Aurelio Vittore= essi App: rtengono til 
cal IV secolo. Ad eccezione dei fra peo Malo sofista Eunapîo, 
che i Jel secolo iN» 

appar did ta oi di Cedreno, di Sincello © ‘altre, sono 


cioè quelle di Zosimo, di Zonara, Oi Si iraviari latini e dalle 


del periodo bizantino. Le notizie forn 
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cronache greche sono magrissime, e non contengon va 
condizioni economiche e sociali. Non sono storie #5 a 
storia. L'unica fonte, che abbia almeno l' apparenza esterna 
vera storia, è la collezione delle biografie latine degli imperato 

La questione del valore storico di questa fonte diventa 
il periodo che ora prendiamo a considerare molto più impo 
non fosse per il precedente, e allo stesso tempo divengono 
di prima i mezzi di cui disponiamo per giudicare tale va 
deve quindi stupirci se troviamo un’ ampia divergenza d' opii on 
tanto intorno al valore di questa fonte quanto intorno all'' origin 
biografie e al tempo in cui la collezione fu messa insieme. 
accurate indagini dell’ Enmann e del Dessau e di vari al 
sappiamo oggi che la fonte principale così delle biografie 
epitomatori latini fu una storia generale degli imperatori 
datta, probabilmente in forma di Brevi biografie, sullo stile di 
intorno ai tempi di Diocleziano. Una fonte consimile, ma 
greco, fu adoperata dai cronisti greci, e probabilmente anti 
qua e là dall'autore o dagli autori delle vite latine degli imper 
terzo secolo. Fin qui gli studiosi moderni sono in comple: 
cordo: ma assai più difficile è la questione relativa al 
supposta storia biografica degli imperatori. Era questa fonte 
e magra come Eutropio, Aurelio Vittore e I° Epitome? Contel 
soltanto uno scheletro, sebbene attendibile, della storia del terz 
o era più affine all' opera di Svetonio e dava qualche notizi 
ria personale degli imperatori e qualche altro fatto oltre alle 
fratricide e agli episodi delle guerre esterne? In altre 
o gli autori, delle biografie latine, trasse, 0 trassero, qual 
dibile v' è nelle loro notizie da una fonte molto simile ne! 
epitomatori latini, mentre il resto è ‘inventato, oppure es! 
desume o desunsero dalla fonte maggior copia di ‘dati che 
viari e di tratto in tratto riempì, 0 riempirono, 
altre opere, in parte greche, in parte latine, contenen 
documento? 

Se potessimo prestar fede a quello che è detto in | 
l'autore, o dagli autori, delle biografie Jatine, dovremm an 
vera la seconda ipotesi; e tale ‘ammissione sarebbe sorre 
UE lo scrittore delle biografie dei Massimini, di Pupi 
dei Gordiani, adoperò come sua fonte principale L 
Ma l'analisi accurata dei documenti inseriti ne 
strato con assoluta certezza ch' essi — lettere, 


—_—_& 


7) Intorno ad Aurelio Vittore, ad E 
v. ASENMANN, < Philol. >, suppÌ: x Pa 337 

p. 187. Sulle cronache bizan ine ed Eunapi 
14 (1905), p. 87 sgg:; cf. E. HOHi, 165 


utropio 

Pr cf. E. 
o, v. F 
p. 191. 
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scorsi di imperatori e d'altri personaggi, e così via — son tutti quanti 
nient' altro che falsificazioni. Inoltre, quasi tutti gli autori citati dalle 
biografie, tranne poche eccezioni, sono ‘assolutamente ignoti, ed è ovvio 
quindi ritenere queste citazioni altrettante mere finzioni. Ciò posto, 
ossiamo aver fi ucia nelle notizie fornitecì dalle biografie soltanto 
quando esse coincidono coì dati degli epitomatori latini e dei cronisti 
greci. Naturalmente questa sfiducia può esser Qua e là infondata; ma 
è giustificata — indipendentemente dai criteri generali di verosimi- 
glianza — dalla verifica accurata dei pochi dati verificabili. Le biogra- 
fie latine pertanto non possono darci che i semplici lineamenti. della 
storia dell’ impero dopo l'età dei Gordiani. Possiamo accettare le loro 
magre informazioni intorno alla vita sociale ed economica soltanto 
quando esse sono convalidate da qualche attestazione attendibile o de- 
gli epitomatori Jatini, o delle fonti giuridiche, 0 di documenti come 
n linea di fatto coincidenze di tal ge- 


papiri e iscrizioni, o di monete. I 
nere occorrono solo raramente, a motivo della natura non solo della 
Ivo le monete, 


nostra fonte ma anche del materiale supplementare: saiV 
che non offrono se non scarsissimi dati, il nostro materiale documen- 
so, come è naturale trattandosi d' un periodo di 
ssanti; e ciò che possediamo 


solo rarissimamente si riferisce a fatti e cose che interessino lo storio- 


grafo dell' antichità e trovino posto nella sua narrazione. 
Relativamente agli Scriptores Historiae Augustae v! è un’ altra que- 


stione non meno importante di quella riguar ante Je È 
in cui le biografie furono 


zioni reciproci ei titoli, esse sare ero state. CO! 
gl ( ‘rebellio Pollione, Flavio Vo- 


autorinit : + Elio Gapitolino, 
utori, tre dei quali Elio Capito! delle biografie degli impera= 


isco siracusano — sarebbero gli autori 
î Vedo alle loro affermazioni © alle dedi- 


tori succeduti ad Alessandro. Sì 7 
che delle biografie ad imperatori, ossi avrebbero vissuto, tutti ai Suo 
di Diocleziano e di Costantino. 5© così fosse © se quindi gli ul 
fossero realmente contemporanei agli avvenimenti del terzo secolo, per 
quanto male informati essi potesser 
trovare nei loro racconti, specialmente 
che notizia attendibile ace vite do- 
caso noi po- 
are Ì racconti 
mimo bollare di 


i li) 
tori, ma dovremmo vas sem- 
secolo ascol- 


fine del secolo, qual 
da fonti letterarie e, 
vremmo respirare I atmosfera di lesi 
tremmo bene negar credito a documenti © discorsi, 
eccessivamente ingombri di 1 
invenzioni i detti e le espressioni 


pre ammettere che nel leggere queste Sì delle guerre 
liamo la parola di momini nati e cresciu nela fomen ttavia avere 


civili e che, per quanto m 
espresso Î senti 


menti e ll opinione dell' 
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. Fino a tempi recentissimi, nessuno revocò in dubbio 
tori in questione fossero contemporanei di Diocleziano è | 
Per esempio l’ ultimo di essi, Vopisco, dà di certi episodi 
vita e di certi personaggi suoi conoscenti notizie particol 
s’ accordano con documenti assolutamente credibili, Questa 
zione appunto, ed altre dello stesso genere, indussero ali 
anche recentissimi ed eminenti della scuola critica, come 
Lécrivain, G. De Sanctis, G. Tropea, Th. Mommsen, E. D 
parlare d' altri studiosi inglesi e americani. più giovani, 
a credere che quei sei siano stati persone reali e abbiano 
scritto in collaborazione le biografie, e che i loro racconti, ii 
sì riferiscono all’ età loro, siano esatti; e ciò sebbene. forti 
in contrario vengano addotti da un gruppo di studiosi chi 
mera finzione tutta la serie dei nomi e delle date riferita. 
Primo fu H. Dessau a svolgere in due articoli la tesi che le b 
non potevano essere state scritte ai tempi di Diocleziano e. i 
tino, ch' esse respirano l' atmosfera della posteriore e diversis: 
di Teodosio, e che quindi tutti i nomi degli autori nonchè ll 
intorno alle loro vite non sono che un' impudente imposti 
il vero autore sarebbe un contemporaneo di Teodosio ap 
gruppo dei Simmachi e dei Nicomachi. Questo assalto di 
grande impressione: subito dopo O. Seeck avvalorò la teo 
con alcuni nuovi argomenti, assegnando però la manipolazione | 
data anche più tarda (V secolo), e A. von Domaszewski. 
prese egli stesso a studiare la questione, ma indusse un 
di suoi discepoli ad esaminarla a fondo col roposito gener 
strare l’ esattezza delle vedute del Dessau. il Domaszews! 
l'ha molto rafforzata, sebbene differisca dal Dessau quan: 
della falsificazione, ch'egli assegna all'età di Gregorio dI 
secolo VI). L' opinione del Dessau è stata accettata ani e 
rici eminenti come O. Hirschfeld ed E. Kornemann, © S' 
loro discepoli. k 
Gli a igoment addotti dal Dessau e dai suoi seguaci 
decisivi, sono certamente assai forti e persuasivi, Dai 
alcuni ragguardevoli studiosi dell" altra scuola a Cn £ 
messi. Il Mommsen, per esempio, inclinava ad uo ai 
delle biografie appartenesse bensì ai tempi di Dioc COEN 
tino, ma fosse stato riveduto e rimaneggiata ei DO ced 
Teodosio, che sarebbe il responsabile delle fals I 
colorito teodosiano delle biografie. Il compromesso 
cettato da alcuni critici, è stato però respinto da Ho 
studiosi tedeschi, che s' attengono sempre ice 
del Dessau. Il quesito cruciale è questo: quale t ae? Ad 
dotto il falsificatore a perpetrare la sua Manipeta 
tentato di rispondere ultimamente Geffoken e SI presen 
gerito che lo scopo cui il manipolatore mirava erd* S 
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tori contemporanei Ja storia degli imperatori romani com'essa appariva 
agli ultimi pagani del tipo di Simmaco, per invocare tolleranza verso 
j pagani e aver, modo d' introdurre qualche velato attacco contro il 
cristianesimo. Vi può essere stato anche lo scopo di glorificare il Se- 
nato e di dare un quadro generale della storia dell? impero dal punto 
di vista senatorio. Certamente, questo punto di vista risalta in modo 
fortissimo nelle biografie, che segnano una recisa linea di demarcazione 
tra i buoni imperatori, che favorirono il Senato, e i cattivi, che ciò non 
fecero, tra i monarchi illuminati. e i tiranni militari, tra quelli che si 
attennero al principio dell'adozione e quelli che vollero la succes- 
sione ereditaria. Il gruppo di Simmaco non poteva osare d' assumere 
questo punto di vista in nome proprio, ma finse di pubblicare un' opera 
scritta in un passato relativamente remoto, da autori vissuti prima del 
trionfo del cristianesimo € dello stabilimento definitivo del dispotismo 
orientale, L'ignoranza dominante in questo periodo era così profonda 
che nessuno avrebbe pensato a verificare le affermazioni, del manipo- 
latore e a dimostrare che la serie delle biografie imperiali era una pura 
e semplice frode. 

Una modificazione di quest’ ultima teoria relativa ai fini del- 
l'autore o degli autori è stata proposta recentemente da Norman H. 
Baynes, il quale mette le biografie in relazione con l'età di Giuliano 
e con le idee direttive del suo governo, ‘avvicinando così l'opera 
termine delle guerre civili un po' più di quanto facciano il Dessal e 
il suo gruppo. Sebbene debba concedersi che le biografie siano a Un 
tempo un libro popolare € allo stesso tempo, di tendenza politica, tut- 
tavia nè il Baynes nè il Dessau e i\suo! seguaci hanno potuto addurre 
la prova rigorosa delle rispettive datazioni di questo scritto di propa= 


ganda. Il problema relativo alla data della composizione delle bio- 


rafie è ancora in piena oscurità. 
n Questa, nelle aes essenziali, la teoria sostenuta dai seguaci del 
Dessau. Vi sono ancora parecchi put | ‘che hanno bisogno Gia 
chiariti; il compito di spiegare come mai il manipolatore, 0 er te Re 
di manipolatori, abbiano proceduto con tanta accuratezza RE: ta 
prire di un cumulo d' invenzioni un nudo schema storico, ; 


dall'essere assolto. Tuttavia, se il nucleo di questa teoria è esatto — 


ed è difficilissimo provare che tale non sia — gli Scripi 
Augustae vanno cina totalmente elimina” I cea) don a 
dibili per la vita del III secolo. ssi rap, Te 
al più ‘presto; del tardo IV secolo, ed'esso era per più rispetti diverso 
da quello degli uomini che FRA e 
stagno e di rassegnazione non P OOO 
zionaria e difficilmente uò darne un qua ro esatto, 

lo scrittore si propone di dar forza a ‘articolari idee care ad uomi 


di dì 
ir procedere con la pi 
dirigenti del tempo suo. gbbiamo aGUitilio0 oe alla Historia Ire 


rande cautela nell' adoperare il materì sa 
Suite Se um suo dato don è corroborato da: altre migliori fonti. il m 
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todo giusto è quello di non tenerne co E 1 
da esso qualsiasi conclusione 3). MITE: eARnE 

Sicchè nell’ occuparci del periodo successivo ad A 
vero noì abbiamo diritto di servirci appieno di Erodian 
informato specialmente delle condizioni. prevalenti nell''et 
mini e dei Gordiani; possiamo valerci (come dimostreremo îì 
di una contemporanea orazione « All' imperatore », compos 


( 


‘Ompos 
retore o sofista del terzo secolo; possiamo tentare di rist: bili 
essenziali del processo storico con l' aiuto degli epitomato 
nisti e dei dati documentari forniti da monete, iscrizioni, p 
queste fonti, ad eccezione delle iscrizioni e dei papiri, no! 
scarsissime notizie sull'evoluzione sociale ed economica; 
struzione si fonderà adunque principalmente sui, documen 
il nostro materiale sia scarso e frammentario, il compito on 
in sè affatto disperato. Alcune parti dell'impero romani 


1889), 
Il 


TOA O str 
. Hohl sono uno 
brevemente nel suo Roms bel ge 
Augustae, «Sitzber. Li 4 SEA di 
più completa e con im 


assolutamente fantastic 
1918, 13, cf. anch 


VI (1920), p. 3: 
< Hermes >, 55 
(1912), p. 474 
carattere degli 
da N. BAYNES, 
devole biblio; 
Lécrivain nel 

il Baynes la seri 
ratore Giuliano, 


Hist, Aug, Idi 

mella: BROS h 

to vista È 

E. Hot, ibid., 200 5884 

irca il tempo della com 

è stata recente, 
and: pur, 

alle 

1928, lu 
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tianno ridato alla luce dati copiosi e pregevoli, che non sono stati finora 
adoperati per ricostruire le linee principali del quadro complessivo. 

Prima d'accingermi a delineare i caratteri fondamentali dello 
svolgimento sociale ed economico dell’ impero tra la morte di Alessan- 
dro Severo e I° assunzione di Diocleziano, ritengo opportuno dare una 
breve esposizione degli eventi politici di questo torbido periodo, una 
rassegna cioè delle guerre intestine ed esterne che devastarono l' jm- 
pero *). Dopo l'uccisione proditoria di Alessandro (235 d. C.) i soldati 
proclamarono imperatore Uno dei loro capî, un uomo di umile origine, 
un contadino tracico, che non era neanche ufficiale di grado molto ele- 
vato, ma era però un bravo, destro e vigoroso soldato, che conosceva 
lo stato d'animo dell' esercito e le aspirazioni dei soldati comuni: 
C. Giulio Vero Massimino. 

Il suo breve governo fu un periodo ininterrotto di guerre esterne 
e interne, Massimino probabilmente non chiese mai al Senato il suo 
riconoscimento, nè si fece vedere mai a Roma, Fu un vero imperatore 
dei soldati. Da buon generale obbedito dai soldati egli ottenne alcuni 
importanti successi sulle frontiere del Reno e del Danubio (236 d. C.), 
ma soggiacque (238 di C.) alla vigorosa resistenza incontrata princi- 
palmente in Italia, però anche in frica, dai metodi su cui si fondava 
il suo potere, e dei quali parleremo più tardi, In Africa fu proclamato 
imperatore, con l'appoggio delle classi superiori, un vecchio senatore, 
che a quel tempo govemava I'Africa proconsolare, M. Antonio Gor- 
diano. Ma egli e suo figlio perirono nella lotta contro l'esercito re- 


golare d' Africa, comandato da Capelliano, legato di Numidia. Dopo 
ja loro morte il Senato, che aveva riconosciuto Gordiano quale sovrano 
legittimo, elesse in suo luogo due senatori, M. Clodio Pupieno Mas- 
simo e D, Celio Calvino Balbino, che con l'aiuto di uno speciale co- 
mitato di venti senatori provvidero alla difesa dell' Italia contro N 
simino. Questi, contro Je aspettative suc e di tutti, non riuscì PRU ti 
l'accesso all’ Italia, è perì sotto le mura di Aquileia, che gli sbarr 


via di Roma. i 

Circa un mese dopo la sua morte la guardia prstotlana Tiri NI 
mezzo con un colpo di mano. imp atori senato n Li enetto 
come unico imperatore Un nipote di Gordiano sentore: Ma asso- 
Gordiano III, che Pupieno ve Balbino erano stati mA dC) il regno 
ciarsi nell' impero prima della loro catastrofe finale (' LO 


*) Le migliori esposizioni d'insieme della, storia del Loy DA si SR IT 
di ALVON DOMASZEWSKI, Gesch, d. rom. Kaiser, uit 234 irinno: a Piotano 


Jones, The Roman Empire, P. 279 SEE: Le mo! Oral Colnoge, 
î \ Hi Ai SYDENHAM: The RON UTO RATA 


V, 1 (1927) (di P. H \VenD). Circa la compositi 5) dei Romani qui paerint 


" i 24 sil/284 di Ca ve Ac " Qi È 
TOR Ha di pet Deb er Da la storta contarono ti none da 
o. Ti Scuutz, vom Prinz ‘pa 233 sit 
Scononilc vil mio articolo nel è Munse Belge® (1923), Ps ge 

so romano 


Je ed economie fell imperi 


gl — Mi ROSTOVZEV, Storla seclal 


514 
Xx. — L'ANARCHIA MILITARE 


di Gordiano III non fu meno agitato di i 
Da va dele por si aggravò SRI Rai NEC 
in Oriente. greco i Goti, che ne i 
avevano costituito un forte Stato nelle oa ela Foe ' 
alleatisi con alcune stirpì iraniche e coi Carpi tracii init 
a oriente i primi re di Persia, Ardascir e Sapore (Scia NT] 
nirono dei possedimenti siriaci di Roma. Il pericolo fa 
Danubio grazie all'energia di Tullio Menofilo, il dito di è 
in Oriente dall'imperatore medesimo, il quale ‘sotto la guida del 
C. Furio Sabino Aquila Timesiteo, sconfisse i Persiani I 
ria. L’ esercito romano stava già per invadere il paese nemi 
Timesiteo morì, e Gordiano III rimase ucciso dai soldati în ur 
tinamento causato dalla mancanza di rifornimenti, pro 
istigazione di colui ch' era succeduto a Timesiteo nel coi 
guardia imperiale, M. Giulio Filippo, figlio d'uno sceiccora 
Hauran (244 d. C.)*). 
._ Filippo s' affrettò a terminare la guerra facendo 
sioni ai Persiani e sgombrando la Mesopotamia; e act 
Lungo il viaggio sconfisse alcune stirpi germaniche e 
completamente sul Danubio i Carpi. Durante la sua di 
celebrò il millesimo anniversario della fondazione della ci 
ma intanto, dopo una disastrosa invasione della Mesi. 
un pugno di Goti, le legioni del Danubio si ammutinarono 
rono imperatore uno dei loro ufficiali, Tiberio Claudio N 
Ziano. Anche in Oriente sorse un altro usurpatore; Totapiano. 
de contro Pacaziano uno dei suoi mig iori generali, 
uinto Traiano Decio, nato in Pannonia; Marino e lota 
riccisi dalle loro stesse truppe, ma Decio venne costrette 
dati, che lo minacciarono di morte in caso di rifiuto, a pr 
peratore e a marciare contro Filippo, che restò sconfitto p 
(249 d. C.)*). Rimasto solo padrone, Decio si acquisti 


*) Per il pe essandro © 
mino, Pupieno, O; SeEck, Der 
ròmischen Raiserthron, 

Entwicklung der ròmisc! 
A, SOMMER, Die es 238 fe 
F. W. Gordian Ill, 


ani te AES 


L. Homo, La gra * ]. Chr. et le 
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merenze verso l'impero riattando le strade in tutte.le provincie, miglio- 
rando l' amministrazione, restaurando. la disciplina nell' esercito. Ma 
i tempi erano difficili. Accanto all' opera di rinnovamento, il primo do- 
vere di Decio era di difendere le province danubiane, Alla fine del 250 
o agli inizi del 251 egli accorse sul Danubio per tener testa ad una 
nuova formidabile invasione dei Goti, i quali, attraversata la Mesia e 
corsa la Tracia, assediavano Filippopoli, capitale di questa provincia; 
e sconfissero l’imperatore venuto a liberare la ricca e florida città. Per 
tradimento di Prisco, comandante della guarnigione di Filippopoli, 
che sperava di poter salire sul trono con l'aiuto dei nemici, la città fu 
presa e saccheggiata dai Goti. Mentre ritornavano indietro, Decio ta- 
gliò loro la strada con un nuovo esercito, ma fu nuovamente sconfitto 
© morì nella pugna con suo figlio (251 d. C.) 9), I Goti poterono ritirarsi 
incolumi nel loro paese, carichi di bottino. Le truppe romane procla- 
marono imperatore ©. Vibio Treboniano Gallo, il quale, sotto la pre 
sione d' una pestilenza disastrosa sco piata nelle province danubiane, 
cumperò la pace dai nemici e s' avviò a Roma. Lui partito, il gover- 
natore della Mesia inferiore, M. Emilio Emiliano, nativo di Mauretania, 


primo rimase ucciso i iS I 
Italia, il secondo fu assassinato dai suoi stessi soldati a SPO, Fu 
proclamato imperatore e riconosciuto dal Senato P. Licinio Valeriano, 
governatore della Rezia, che marciava dal Reno verso l'Italia in aiuto 


di Gallo, 
Non appena Valeriano fu giunto a Roma, s' associò, nni pose 
imperiale il figlio P. Licinio Egnazio Gallieno 7). Le condizioni 
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l'impero sul Reno, sul Danubio, sulla fronti ieianate 
disperate. I Franchi e gli Alamanni s' SFANGI Pe 
la frontiera renana e invadevano la Gallia, I Goti, beni 
sulla frontiera del Danubio da alcuni valenti generali(dell” 
biano, unitisi coi Borani si servirono delle ricche ris 
Bosforo, diventato loro vassallo, per radunare una flotta'di hai 
con cui attraversarono il M. Nero fino alle coste del | 
pezus (Trebisonda), e quindi costeggiarono la ricca provi 
nia. Non esisteva allora alcuna armata romana de 
e sui mari regnava la pirateria, sicchè i Goti po 
pieno successo la loro avventurosa spedizione. Anche 
le cose in Oriente, dove i Persiani avevano invaso l 
ciavano l' Asia Minore, dove intendevano congiunger i 
riano mosse loro incontro, riconquistò Antiochia e impe 
zione coi Goti, anzi sebbene il suo esercito venisse Visitato 
entrò in Mesopotamia; ma presso Edessa fu completam 
fatto prigioniero (259 d. C.). L'Asia Minore e la Si 
salvate, la prima dal generale romano Callisto, che ricacciò i 
la seconda dal prefetto pretoriano Macriano e da Ballist 
suoi generali. Odenato, sceicco di Palmira, [riconosciut 
rale romano da Valeriano], sconfisse poi nuovamente 
tre nella ritirata cercavano di passar I' Eufrate. e 
In questo pericolosissimo momento l'impero rom 
dall'energia e dalla tenacia di Gallieno. Questi si vidi 
sgombrare una parte della Gallia, ma coi ‘suoi. s0l0 
britannici potè salvare l' Italia da un' invasione di Ge 
sul Danubio due usurpatori, Ingenuo e Regaliano; p. 
tori l'uno dopo I’ altro (258 d. C.). D'altra parte s 
vince s' accorgessero del grave pericolo che le min È, 
tono di salvarsi da sè. In Gallia le truppe e la DORONEA 
vince proclamarono loro imperatore M. Cassiano Lati! 
restitutor Galliarum e fondatore dell imperium 


ro medesimo nel periodo pi 
pane CE, 
lazioni comin ltima parte oniriouirono 


abitanti dei paes 
SA del pericoli È esenti 
rafforzamento di questo. i 
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rono a scacciare i Germani dalla provincia (259 d. C.). Sull' Eufrate 
Odenato di Palmira ottennè un successo consimile sui Persiani e su 
jue vari pretendenti romani. Infatti dopo la cattura di Valeriano il suo 
prefetto pretoriano Macriano aveva assunto la porpora con due suoi 
figli chiamati Macriano e Quieto (260). I due Macriani marciarono 
verso |' Europa, mentre Quieto rimaneva in Siria. | primi due vennero 
sconfitti e messi a morte da Aureolo, generale di Gallieno; e Odenato 
ose termine alla signoria di Quieto e del suo aiutante Ballista. Ode- 
nato venne riconosciuto da Gallieno e governò la Siria e una parle 
dell’ Asia Minore, fino a quando nel 266-267 d. C. venne ucciso; suc- 
cedendogli il figlio Vaballato, in nome del quale governò effettivamente 
ja madre, la regina Zenobia 3). 

Frattanto Gallieno continuava a combattere i pretendenti e i bar- 
bari, sforzandosi di difendere l' Africa (contro il re mauro Faraxen), 
la Gallia, l'Italia, î paesi del Danubio. Ad onta di alcuni successi con- 
tro Postumo fu finalmente costretto a riconoscerlo governatore de facto 
delle province galliche, giacchè le sue forze erano interamente impe- 
gnate nella lotta contro una nuova grande invasione di Goti per terra 
e per mare e da ripetuti tentativi di pretendenti. Per giunta la peste 
infieriva nell'impero, e un grave terremoto distrusse non poche fiorenti 
città dell'Asia Minore (262 d. C.): Anche l''insubordinazione dei sol- 
dati causava grandi danni; Bisanzio, per esempio, fu saccheggiata 
dalla sua stessa guarnigione. Una nuova invasione di Goti desolò per 
una seconda volta i paesi balcanici e la Grecia; © quando queste deva- 

stazioni erano al colmo, uno dei migliori generali di Gallieno, Aureolo, 
da lui mandato con un forte corpo di cavalleria a combattere Postumo, 
dal Danubio in 


rivolse le armi contro il suo signore. Gallieno accorse 


v. H. PETER. Die ròmischen 


"Intorno ai «trenta tiranni » dell'età di Gallieno 
z si 7 Ges.>, 57 (1909), P. 170 sgg. Su po- 
sogen. resi To Gallina ARI SCRL, Fist de la Gaule, IV, P. 570 sge: 


stumo © l'imperium Galliarum Y- (A su 
Indubbi li Postumo non era affatto germanico, come p- 
ndubbiamente l'impero di E VIII (1012), p. BI SQRA ch. 


posto A. VON DOMASZEWSKI, Ri i 
d, rom. Kaiser, Il, p. 303. Ercole, Il dio predi 
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Italia, sconfisse Aureolo e lo assediò a Milano, ma fu ucciso, 
stessi soldati, che proclamarono imperatore M. Aurelio!€| 
di nascita e ufficiale dell’ esercito danubiano (268 d, 
s' inizia una serie di imperatori, per lo più valenti general 
di nascita danubiana, che s’ adoperarono a restaurare iL 
pero e ad impedire ch' esso fosse totalmente sommerso (daîli 
settentrionali e orientali. Essi, naturalmente, al pari dei 
sori dovettero fronteggiare la condotta insubordinata: 
soldati; e al pari dei loro predecessori la maggior parte | î 
vittime di cospirazioni militari, mentre durante il regni 
loro in diverse parti dell' impero pullularono usurpato 
fatto contegno sembrava ormai diventato un' abitudine 
dicata nell'esercito, troviamo invece segni d'una me 
contro lo smembramento dell'impero e la licenza della solda 
l' aspetto meramente militare le truppe, e non quelle solt: 
gioni danubiane, appaiono meglio allenate e mostrano migliore 
7rilitare. Nell'insieme esse si mostrano fedeli agli imperatori; | 
infatti, furono vittime per lo più di complotti prodito î 
tanto da piccoli gruppi, senza che la massa dei solda 
Dobbiamo accontentarci d' uno schizzo brevissimi 
e drammatica storia degli ultimi trent’ anni del secolo 
di Claudio *) si segnalò per gesta compiute in Germania e Si 
dove quest imperatore disperse finalmente le forze dei Goti 
per più d' un secolo Ja loro avanzata verso I Italia. E 
il titolo di Gotico col quale è conosciuto nella storia». 
però di ricongiun 
lico, sebbene que 


gere all'impero romano l' indipenden: 
St ultimo fosse in istato di dissolvi 
dopo la morte di Postumo vi sì fosser: duti rapid: 
peratori (Ulpio Cornelio Leliano, M. Aur 
torino). Più prospero è meglio consolidato era 
mira, che sotto. il governo di Zenobia e del (giovane ‘ 
aveva tratto nei suoi confini anche l' Egitto. A po 
concepì l’idea di creare un impero romano oriental 
a capo un indipendente Augusto. 
Nel 270 Claudio perì sul D 
nuovamente devastava le file così 
Occidente fu proclamato imperatore è 
fratello M, Aurelio Claudio Quintilio che p 
tro L. Domizio Aureliano, il più valente tra ji gene 
era un contadino trace al pari di Massimino e 
fatto una brillante carriera per solo merito perso 


d ME ANCONE Claudio Il ee ganrpalori (1901); Le 8° 
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di Aureliano fu per I impero un periodo di pericolo estremo, ma anche 
di brillanti trionfi militari, paragonabili a quelli di Traiano e di M. Au- 
relio. Il suo primo compito fu.la difesa dell'Italia contro una formi- 
dabile invasione di stirpi germaniche, cio dei Jutungi e degli Ala- 
manni, Dopo alcuni successi contro i Jutungi in Rezia e contro i 
Vandali in Pannonia, Aureliano dovette affrontare una travolgente in- 
vasione dell'Italia tentata a forze riunite dai Jutungi e dagli Alamanni. 
Sconfitto da essi mon lungi da Milano, minacciato da una ribellione 
scoppiata a Roma e in alcune delle province, nonchè da una nuova 
invasione gotica, mentre si disegnava la possibilità del completo di- 
stacco dell' impero palmireno, Aureliano fece fronte a tutto: fortificò 
je città italiche; compresa Roma, chiamò alle armi la gioventù italica, 
e finalmente riuscì a cacciare i barbari dall'Italia e a ristabilire la sua 
autorità tanto a Roma quanto nelle province. Sconfitti i Goti, marciò 
contro la regina Zenobia, e con una Cami agna difficile restaurò la su- 
premazia romana in Oriente, riconquistò È Egitto, s' impadronì di Pal- 
inira e dei capi dell'impero palmireno, nonostante I° aiuto dato loro 
dai Persiani. Tornato in Europa, dove dovette combattere sul Danubio 
i Carpi, fu immediatamente richiamato in Oriente da insurrezioni scOp- 
piate a Palmira € ad Alessandria; quest' ultima diretta da un ricco 
mercante e industriale alessandrino chiamato Firmo. Entrambe Je ri- 
volte vennero rapidamente represse, © ormai per restaurare l'unità del- 
l'impero altro non restava ad Aureliano che du - 
l' impero gallico. Il compito si mostrò relativamente facile, poichè l' ul- 
timo imperatore gallo; C. Pio Li TRO, tra 
il proprio esercito e 2 momento decisivo pa 

sE E lebrato a Roma uno splendido. prlonto (CHE C.), Aureliano 
ripartì per le province, col proposito restaura 

dl preparare FR spedizione contro i Persiani. Nel corso di tali Re 
parativi fu ucciso da una mano di cospiratori presso Pe nto ne 
Tracia (a, 275). 

I ra non avevano, proprio candidato, è i soldati si mha 
sero al Senato perchè eleggesse Ì nuovo impera im catori; era 
anche l' esercito, per quanto abituato a fare e disfare ; RIO Ta 
ancora convinto) che la legitimaz case dal o rice pei 
ultima istanza dal Senato, Questo © È 
lista dei senatorì, M. Ciatti l' ultimo sovrano che 
proponesse di restaurare 1a n 
Sul piede dell'uguaglianza: Chiamato nell'As META 
di Goti, Tacito "sc n campo On da } Li sp o ole 
stessa del trionfo cadde 
tale proclamò M. Aurelio Probo, mentre ll Occidente riconosceva impe 
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ratore M. Annio Flori i ; 
guerra civile, I d Joriano, fratello di Tacito. Scoppiò 
] ue rivali si scontrarono pr ; 
cora che si venisse a battaglia Florian î CR 
truppe. Il governo di EA 
‘up, g i Probo presenta gli stessi 
SRAREUONO tute cuell della seconda metà del lens colo 
occò a Probo il grave compito di “e PENSI 
e nella Gallia, che nel 276 CAR O dl 
Visto miseramente distrutte le sue fiorenti città è di soi 
egli dovette anche combattere vari usurpatori Bo i 
Gallia, Saturnino in Siria. Mentre preparava tina sped 5 
Persiani, fu ucciso nel 282 d. C. dai suoi stessi Sold 
città natale **). Gli successe M. Aurelio Caro, anch'egli di 
la cui principale impresa fu una fortunata ‘pazione tro 
siani, durante la quale suo figlio Carino era rimasto a de 
cidente. Nel corso della spedizione persiana Caro mariti | suo: 
figlio Numeriano, mentre era in viaggio di ritorno ‘d 
ucciso nell’ Asia Minore dal suocero Arrio Apro, che sperava ( 
dergli nel trono. Ma non fu eletto: gli ufficiali dell’ese 
marono C. Aurelio Valerio Diocleziano, che fu fosto. 
l' Oriente. Nella guerra civile che ne nacque tra Diocleziano. 
questi fu vinto ed ucciso, e Diocleziano rimase sol 
Contro ogni aspettativa, Diocleziano riuscì per tutta ] 
regno a conservare il potere senza opposizione nè contr: 
nè peggiore nè migliore dei suoi predecessori, e se È 
dove gli altri avevano fallito, lo dovette al fatto che i tempi era 
maturi e la misura delle sofferenze colma. L’ impero roma 
bisogno di pace ed era pronto ad accettarla dall’ impe! 
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politica seguita durante ques 
il più superficiale lettore delle fonti 
può facilmente riconoscere in tutte 
tori, e specialmente nella pratica quo 
quei principi direttivi ch' erano sta 
Severi e che in parte si fondavano su 
monarchia illuminata. La maggior parte 
tero ad Alessandro furono discepoli fedeli 
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meno fedeli dei membri stessi della sua ‘casa. Di tanto in tanto osser- 
viamo qualche vigorosa reazione contro siffatta politica, qualche dispe- 
rato tentativo di ritornare ai tempi gloriosi e beati degli Antonini; in 
realtà questi tentativi non fecero che causare nuovo spargimento di 
sangile e indurre gli imperatori successivi ad aderire più strettamente 
che mai ai principîi fondamentali della politica di Settimio Severo. 

Di questi principii abbiamo già parlato, e ne abbiamo esposto 
l'origine; ma non sarà inutile riassumerli brevemente. Nel campo poli- 
tico Settimio Severo prese a militarizzare sistematicamente il go- 
verno, che i suoi predecessori avevano reso completamente burocratico. 
La parola d'ordine fu: burocrazia militarizzata; e alla testa di essa 
un monarca fornito di potere autocratico ereditario, fondato sulla de- 
vozione dell'esercito e sul culto personale dell' imperatore. Militariz- 
zare la burocrazia equivaleva imbarbarirla, dato che l' esercito ormai 
era composto quasi intieramente di contadini provenienti dalle regioni 
meno civili dell'impero e di figli di soldati e veterani stabilitisi sulla 
terra, Per conseguire questi finî — militarizzazione del Governo e 
sicurezza del potere imperiale — je antiche classi dirigenti furono a 
poco a poco allontanate dai posti di comando nell’ esercito e dagli 
uffici amministrativi delle province, è fu loro sostituita una nuova ari- 
stocrazia militare. Come gli imperatori medesimi, anche quest’ aristo- 
crazia proveniva dalle file Hei soldati, e, come gli imperatori, era s0g- 
getta a mutare continuamente: incessantemente dalle file dell'esercito 
sorgevano uomini nuovi, che sostituivano quelli ch' erano stati pro- 
mossi a uffici equestri 0 ad un seggio in Senato. SIR 

Il sistema d' amministrazione tenuto dalla burocrazia militarizzata 
il carattere di esso era conse- 
guenza naturale dell'assoluta instabilità del potere imperiale. Esso può 
definirsi quale sistema di permanente e dana se 
2 av; iù impo: 
assumeva forme acute. La parte pi pensioni Miano nome, tut 
PALI PFA ETRO i dell'i re. Il loro compito era Î sorve- 
agenti militari personali dell''imperato delle feno e di arrestare 


chiunque fosse considerato pericoloso 2 

erano adoperati anche per reprimere ogni turbolenza 0 sciopero che 
potesse nascere dalla grave pre h 

polo in materia d' imposte e di lavoro Cali va 
Feica su coloro che rifiutavano di pagate CRI) 
servizi pubblici cui erano tenuti: na 
Trlitto saliente dì questo sistema di terrorismo sistematico © 
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veniva completato dal lavoro personale che si esi 
su questo sistema si fondava, per esempio, il rectitn 
e l'ordinamento di tutti i lavori d'urgenza occorrentilal 0 
stesso sistema di coazione regnava sovrano anche | 
delle attività economiche dello Stato. I membri più ricchi 
nità erano fatti responsabili della coltivazione delle terr 
allo Stato, della raccolta del denaro e delle altre cose re 
trasporto di cose e uomini per conto dello Stato. Poichè: 
del sistema dipendeva dalla facilità di raggiungere e tene; 
era soggetto alla coazione, era naturale la tendenza a. 
sia al suo luogo d'origine sia al gruppo particolare 
membro per nascita e professione, Chi era lavoratore de 
veva rimanere nel suo domicilio e continuare il suo lavor 
fossero i suoi desideri e le sue inclinazioni; chi era soldato 
rimanere al campo, e i suoi figli non appena raggiunta un: 
dovevano anch'essi entrar nel servizio militare; chi era 
l'aristocrazia municipale, doveva essere a portata di mano nell 
città per eseguire gli obblighi inerenti alla sua ‘condi: 
battagliere era tenuto a restar membro della sua corpi 
fosse in grado di esercitare la sua professione; e così vi 
Il sistema come tale non era affatto nuovo, ma nl 
create dallo stato di rivoluzione in permanenza assumi 
inaudite, ed essendo adoperato non come semplice espedii 
cessità, ma come strumento principale di governo, diventò una 
piaga e minò e distrusse la prosperità dell'impero e 10/56 DO 
abitanti di esso. Esso non consisteva più soltanto in una serie di 
vedimenti d'urgenza attuati in tempi difficili G 30045 I 
pena ristabilite le condizioni normali, com'era ‘avventi (o) 
ionini e perfino sotto i Severi: allorchè le condizioni Si 
rono più eccezione e divennero regola, i PIOVE È 
prima considerati come espedienti temporanei uri sendiero dif 
golare sistema d'amministrazione, fondazione dell'inuetoà S 
overno. n 
4 Non è facile delineare lo svilupparsi di SD È 
bido periodo dell'an i 
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l'orazione intitolata « All' imperatore» (E facrta), scritta da un 
contemporaneo abbastanza colto e di condizione relativamente elevata, 
che conosceva bene le condizioni del suo tempo, specialmente quelle 
dell'Oriente 25). Può esservi qualche esagerazione nel ritratto ch' egli 
fa di Filippo, del quale idealizza indubbiamente il carattere; ma ap- 
punto questa parte dell? orazione è interessante e importante, in quanto 
rivela non tanto le idee e gli ideali di Filippo quanto quelli della 
classe colta del tempo. Sotto quest’ aspetto. 1? orazione può paragonarsi 
con quelle di Dione e com qualcuna di Aristide. D' altro canto, la sua 
parte negativa, intesa a mostrare una situazione in contrasto coi pro- 
ositi di Filippo e con le aspirazioni delle classi colte, dà un quadro 
fedele e affatto credibile delle condizioni prevalenti prima dell''assun- 
zione di Filippo; quadro che si accorda in tuttii particolari con quelli 
offertici da Erodiano e da Dessippo. 
La questione se Massimino, dopo 1° uccisione di Alessandro, abbia 
o no cercato di ottenere dal Senato la conferma del suo potere, non 
è di grande importanza ?*). Molto più importante, come indizio del 
suo reale ‘atteggiamento e delle sue aspirazioni, è l' azione da Jui 
svolta dopo la sua assunzione e dopo le prime vittorie sui Germani, 
allorchè si trovò in urgente bisogno di denaro. Il suo governo cominciò 
è terminò col' regime del: terrore. «A che giovò» — si domanda 
Erodiano — «1° annientamento dei barbari » — allusione ai successi 
militari di Massimino in Germania — « Una volta che massacri peg- 
giori imperversarono in Roma e nelle province? ». Possiamo credere 
5 non credere all'affermazione che Massimino abbia ‘sterminato tutti 
gli alti ufficiali di Alessandro Severo, ma. non vi ombra dubbio 
che il suo regno non si sia iniziato con lo spietato sterminio di tutti 
i suoi nemici, e che abbia poi sempre continuato allo stesso modo 17). 


Arì- 

») Il discorso ste faodta si trova nella raccolta delle orazioni di Elio 
ind. = ra di questo solista. 
stide (9 Dind. = 35 Keil), e per lungo tempo Mo opera Late, Riad: 
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Il fatto non soltanto è constatato da Erodiano e dal biog 
ma è anche espressamente affermato nel discorso Eî fac 
Jando dell’ assunzione di Filippo, 1’ autore dice infatti «Qui 
iniziarono il loro governo » — si allude certo in prima lin 
simino — « con guerre e stragi non poche, massacrandi 

di funzionari e arrecando ad altri calamità irrimediabi 

poche città provinciali rimasero desolate, molti terreni ab! 
© molti esseri umani perirono »**). Allorchè la ribellione 
contro Massimino in Africa fu repressa dal suo legato © 
l' aiuto dell'esercito africano, in tutta l' Africa infierì | 
abbiamo prova non soltanto nelle affermazioni di Ero 
biografo latino, ma anche in un' iscrizione trovata in Africa: 


alla memoria di L. Emilio Severino, chiamato anche Phil 


visse circa sessantasei anni e morì a causa del suo amore p 


simino e da Capelliano. 

Siffatti sistemi di terrorismo no 
lo stesso metodo era stato adopera 
riale dagli imperatori del sec. Id. 
vano ereditato dai caporioni delle guerre c 
ch'esso era stato richiamato in vita da Domiziano e 
attuato da Settimio Severo e dalla sua dinastia. Nu 
ferocia inaudita del soldato trace e il fatto che il si 
iniziato, fu poi FIOEENO dai successori di Massir 
cinquant' anni. Altro carattere nuovo era che le vitti 
non furono più soltanto, come sotto Settimio SE) 
elevate dell’ aristocrazia imperiale e una parte dell 
cipale, sibbene tutta intiera Ja classe intellettuale © 
di questa campagna di stragi era, come nei tempi | 
il fatto che alle vittime di essa sottentravano uo! 
l’imperatore medesimo, appartenevano alle classi 
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jo più soldati comuni soltanto di fresco fatti membri dell'ordine eque- 
Anche su questo punto le nostre fonti sono esplicite #1). 
La ragione principale per cui Massimino non limitò il suo terro- 
rismo alla nobiltà imperiale fu ch' egli aveva pressante bisogno di de- 
naro: per procurarsene si gettò sulla borghesia dell'impero in 
generale, e su quella delle città în particolare, depredandola come se 
essa appartenesse a Un paese straniero conquistato anzichè esser com- 
sosta di cittadini romani, che per lo più dovevano la loro cittadinanza 
alla concessione fatta pochi anni prima da Caracalla. Riteniamo 0p- 
portuno ancora una volta riportare le amare ma giustificate parole di 
Erodiano, che apparteneva anch'egli alla classe perseguitata: <Ogni 
giorno si potevano vedere ì più ricchi del giorno avanti diventar men- 
dicanti l'indomani: tanta era la voracità del tiranno, il quale accam- 
pava a pretesto il continuo bisogno di denaro per pagare i soldati >. 
«Ma — egli continua — finchè tutto questo fu fatto soltanto a 
Ja calamità rimase circoscritta alle classi 
più vicine alla Corte, il popolo delle città e delle province non vi fece 
molta attenzione. Le disgrazie dei ricchi, o di coloro che son ritenuti 
tali, non solo non importano nulla alle masse, ma talvolta anzi fanno 
piacere alle persone di bassa estrazione, che sono gelose dei migliori, 
favoriti dalla fortuna. Senonchè Massimino, dopo aver ridotto alla mi- 
seria la maggior parte delle casate ragguardevoli, trovò che il bottino 
era meschino e insufficiente ai suoi scopi; € allora s' al 
prietà pubblica. Egli confiscò per prop 
nente alle città e da queste raccolto a Scop 
distribuzione fra i cittadini, 0 
religiose; le offerte votive collocate nei templi, le sfatue degli dei, gli 
attributi degli eroi, gli Ora 3 b CORANO 
serviva ad è i tt ualunque Li 
SENI o pas Tea fonderie. Questo, sistema in- 
dignò fortemente la popolazione delle città... Anche i soldati Cao) mal 
dienent di ciò che:sì faceva, giacche i loro pesi Lo comi sssimino 
rimproveravano e serbavano ad essi rancore, In quan 
pt tutto ciò per tore e ual punto Erodiano sia nel vero gene- 
; impossibile dire fino a P Massimino © parlando di sace 
ralizzando in tal modo la con ) I nittt | fatto che dopo 
cheggio sistematico delle città in tutto 1° impero; mò 
il suo regno sono poe 


nei primi anni del 111, 
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accumulata nelle città nel corso di molte ge ioni 
d' un tratto; ma la condotta brutale di e, 

guirono il suo esempio inferse evidentemente un colpo, 
spirito civico delle classi superiori e le indusse a ce 
chezza e ad ostentare povertà. Inoltre il sistema delle 
riva nel tesoro dello Stato e nelle tasche degli ageni 

Governo tutto ciò che prima avevano usato spendere 
favore di esse i ricchi cittadini. In tal modo i capit 

dell'impero, che, come abbiam veduto, non era molto cos 
continuamente assalito e non potè mai riaversi dai! colpi 


tigli da Settimio Severo e dagli imperatori del periodi 
militare #*). 


veniva attuato da un esercito di spie e di poliziot 


a di Filippo: «lr 
giustizia di lui basterà quel che ne ho detto. Quale 


ognuno tremava perfino dell'om 
le anime di tutti ‘e le affrancò 
pleta libertà ». Se confrontiamo qu 
dell'età di Settimio citate nel capitolo p 
parole dell’ oratore non vi è esagerazione, 
non erano altro che il risultato logico d 
primo aveva eretta a sistema, e cl 
riormente svolta. Possiamo esser Cer 
vi fu mutamento nel or che segi 

eggiorarono ancora **). de, 
È Sa tutti i provvedimenti presi dagli imperatori E er 
loro potere e riempire il loro tesoro riuscirono Vani. ©: 


mette in rilievo questo punto, insistendo sul fatto chi 


i dial 
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delle imposte era gravissimo, d'altra parte il tesoro, era vuoto #4). 
1 documenti corroborano le sue affermazioni e ci mostrano come ope- 
rava il sistema € quali ne erano le conse enze. Di ciò parleremo 
in seguito, quando descriveremo le condizioni economiche del terzo 
secolo. Ognuno SCorgeva: senza dubbio, che la radice del male era 
\'esercito, erano queste bande d'avidi e licenziosi soldati, ch'erano 
i veri padroni degli imperatori, e che non amavano, lavorare 0 com- 
battere, ma depredare e saccheggiare i loro stessi concittadini. Il fatto 
è constatato în maniera precisa dall' autore dell'orazione « All'im- 
eratore », ed è confermato da Erodiano e dal biografo latino. Nel 
fliscorso anzidetto si legge, sempre a proposito di Filippo: « Molti 
dei precedenti imperatori furono valorosi di fronte al nemico, ma si 
lasciarono dominare è governare dai propri soldati. Egli invece li 
padroneggiò facilmente e li ricondusse talmente all'ordine che, seb- 
bene fossero stati abituati a ricevere immensi donativi e diventassero 
turbolenti e pericolosi se mon ricevevano. ancora altrettanto o più, 
joro avidi desideri non trovarono più alimento » ecc. 89); 
Sotto l'oppressione del terrorismo, che mai era stato attuato così 
sistematicamente e spietatamente come sotto Massimino, la tensione 
giunse a tal punto, € la popolazione, specialmente delle città 29); di- 
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venne così esasperata, che scoppiarono ri, 
Africa, poi in Italia. Gli studiosi Oda RE 
falsa rappresentazione degli avvenimenti africani, 
a parlare d’una rivolta di contadini, nonostante 
zioni di Erodiano, il nostro. informatore miglio 
capito e mal tradotto dal biograto latino di 
cosa avvenne realmente, Dopo l'inalzamento di N 
ratore d' Africa ebbe ordine d' estorcervi denaro; 
molto seducente l’ ipotesi del von Domaszewski 
ratore fosse stato nominato governatore della provi 
vecchio proconsole M. Antonio Gordiano, che s' èra ritiri 
Il procuratore, aiutato di mala voglia dal questore 
di lui, procedette nella consueta maniera brutale, p 
cipalmente coi ricchi agrari, î quali, come SORA C 
parte più influente della popolazione della provincia. 
che Erodiano chiama « dì nascita illustre e ricchi 
perdita deì loro dominii « paterni e aviti », ordirono wi 
e per assicurarne la riuscita, comandarono ai loro | 
più probabilmente, schiavi) di venire dalle tenute 
scuri e bastoni. Questa marmaglia non sarebbe. 
procuratore, abituato a ricever le lagnanze dei con 
padroni; ma invece questi uomini lo uccisero, © 
cospirazione, un gruppo di proprietari africani 
zato da altri individui della stessa classe, proclama 
Gordiano **). Ma questi non potè ottenere alcun favo 
cito africano. Le sue forze erano un ammasso | 
da pochì soldati regolari (forse la cohors na di 
una milizia di uomini residenti in città, meml 
curiae îuniorum, attratti dalla promessa fatta da G 
tutte le spie e di restituire le tenute confiscate. Que 
male equipaggiate e male ordinate, non avevano 
accontentarsi di quelle trovate nelle case, Ul 
spade, scuri, spiedi da caccia (l" equipaggiamen 


sì sia attenuto piuttosto alla politica del suo antico Sia 
immediati predecessori di lui. Il governo di Filippo fu | 
pr Eetemi di Massimino; v. A. VON DOMASZEWSKI, 
(1903), p. 218 sge. 
A. VON DOMASZEWSKI, l. 229. E 
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1, BUSTO IN MARMO DI MASSIMINO. Museo, Gapitol 
HELBIG-AMELUNO, Fifirer, I, p. 454, num. 62; A. HEKtLER) DIE 
der Griechen und Ròmer, tav. CGXLVI a; H. STUART JoNE 


the Ancient Sculpture ecc. The Sculptures of the Museo Ci pi lin 
num. 62, tav XLIX, 


2.a) ANTONINIANUS D'ARGENTO DI PUPIENO, COHEN 
Faccia IMP. CAES. PVPIENVS MAXIMVS AVG, Busto di 


destra con corona radiata. Rovescio CARITAS MVTVA AVG 
atto di stringersi. 


b) ANTONINIANUS DI ARGENTO DI BALBIN 
num. 17. 


Faccia IMP, CAES. D. CAEL. BALBINVS AVG Busto 


filo a destra, con corona radiata. Rovescio FIDES MVTVA AVG 
che si stringono. 


Faccia IMP _GORDIANVS PIVS FEL. AVG. Busto 5; (1 
filo a destra e corona di lauro. Rovestio P. M. TR. P. N 
diano stante verso destra, in divisa militare con lancia © g' 


d) AUREUS' DI FILIPPO 1, Conen, V, p. 111, nume 164, 


i Filippo con pro! 

Faccia IMP. PHILIPPVS, AVG. Busto di ORA 
corona d'alloro. Rovescio ROMAE RETERBAE Roma sedi 
con una Vittoria e una lancia, e lo scudo a lato) 


e) AUREUS DI DECIO. COHEN, V, p. 190, num. 48. 


lo di 

Faccia IMP. C.M. Q. TRAIANVS DECIVS AVO IONI ; 
filo a destra e corona laurea. Rovescio G NI U 
Genio dell'esercito d’Illiria, portante Hi Sa ona Earn 
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) numerosi mosaici africani) 3°). È improbabile chie sotto la 
{iera si siano raccolti anche numerosi contadini è coloni. Na- 
siffatto esercito fu facilmente battuto dalle truppe regolari 
comandate dal legato di Numidia, Capelliano, nemico per- 
ano. Alla vittoria seguì un' orgia 


», Capelliano anzitutto mandò al patibolo tutta l'aristocrazia di 
Cartagine € confiscò sia le proprietà private di essa sia il. denaro 
appartenente alla città e ai templi; quindi passò a fare le stesse cose 
nelle altre città € uccidendo le persone ragguardevoli, esiliando i cit- 
tadini comuni, ordinando ai soldati d' incendiare e saccheggiare le 


ciità e i villaggi» O. 

Frattanto Gordiano era stato riconosciuto 4 Roma, e anche dopo 
Ja sua morte i Romani persistettero nella loro ribellione contro Mas- 
simino. La rivolta si diffuse rapidamente in tutta Italia © vîi assunse 
Ja stessa forma che in Africa: era disperata della borghesia 
cittadina contro i soldati e il loro, c 
nizzare e dirigere nella lotta 
Pupieno formò un esercito composto i 
Italia, sostenute € approvvigionate 

la penisola. Che gli imperatori eletti dal Senato abbiano goduto tutto 
I appoggio delle città è provato dalla condotta della popolazione 
Emona, che devastò completamente il proprio territorio 

a Massimino ogni possibilità di trovarvi rio 

ed eroica resistenza di Aquileia, che decise la sorte di Massimino. 
vittoria di Pupieno è Balbino fu adunque un 
della borghesia urbana #1); 
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joro banc 
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In Massimino le città combattevano i î FE 
strazione introdotto da Settimio Severo. IL ore RETE né 
chia militare, il loro ideale la monarchia illuminata Ri 
fondata sulla borghesia cittadina. Così si spiega che do 
di Massimino non sia stato fatto alcun tentativo per 
regime repubblicano. L'elezione di Pupieno e Balbino 
risalto alla concezione del Senato secondo cui doveva esseré | 
ratore il migliore rappresentante della classe senatoria, non 
tura dei soldati. Lo stesso concetto che l'impero spetti all' uomi 
gliore compenetra quel discorso in onore di Filippo, che abbiamo 
volte citato. Nelle sue idee principali questo discorso riproduce 
quadro ideale dell’ imperatore che ci danno i discorsi di” 
non a caso l’èyx©bptoy di Filippo è intitolato E faoAza. Pe 
l'autore naturalmente intende lo stoico sul trono. Un' altra note 
coincidenza può segnalarsi tra questo discorso e I editto di 

dro Severo relativo all’ aurum coronarium, che è stato ricordato 
capitolo precedente e che contiene un sunto del pr 
verno del nuovo sovrano. In quest’ editto Alessandro Severi 
consiglieri, insistono sul punto ch'egli intende seguire l' esem 
Traiano e di Marco e che il suo governo si sarebbe fondata 


xal sots mpootuyoSow @riltero. L' Italia, come sappiamo, 
fondo, e la maggior parte della sua popolazione era urbana; i 
dell'Italia non avevano ancora dimenticato i tempi della I0t0n PI 
naturalmente non volevano saperne nè del barbaro trace nè dei su 
barbarici. Si confronti la storia della lotta combattuta dal popo! 
contro i nuovi pretoriani, che Ana dell' occasione hi = 
ricchi, Heron., VII, 12,7. Per ciò che riguarda Emona, ibid. Vu 
all' atteggiamento della popolazione d' Italia dopo la vittoria del. 
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tin abile generale: 
ine dello Stato romano, in quanto 
città. ia quindi ch' 
CLETO VE di 
credere alla n' 
moderni sorio tutti convinti che fossi 
introdurre dna, Usa RELA ERO 
sono le considerazioni 
fatto da E. Hou, RE, X, p. 852 SE& 


POLITICA ECONOMICO-SOCIALE DEGLI IMPERATORI 531 


virtù stolche, cwppooivn quavtenria, sdegyeola, vogue prosa), 
Anche più esplicita è l''orazione Els Pxotàta. Essa è indirizzata al 
gi dvigwros Baarhebz: anzitutto e soprattutto il « re > è esaltato come 
colui che ha conseguito il potere imperiale non già, come gli altri, 
opponendo la forza alla giustizia, e neppure « per conservare la con- 
tinuità e successione in una famiglia », ma per la voce della pubblica 
opinione, per il generale consenso della popolazione dell' impero ro- 
mano. L' oratore passa poi ad esporre i caratteri principali del regno 
di Filippo e glorifica I° imperatore come datos ed edosfij come pas 
ed doxvog, e soprattutto come amppry, Biuatce, Byupaciio, grikviprnos 
In ogni campo la sua azione politica è direttamente opposta a quella 
della monarchia militare: egli non presta fede a spie e delatori, non 
depreda i sudditi; è un buon generale, ma soprattutto un uomo poli- 
tico e un diplomatico fortunato, e non è lo schiavo, ma Ìl padrone dei 
soldati. Non è forse questo precisamente l' ideale stoico del re giusto 
e saggio, quale era stato applicato da Dione a Traiano? Non importa 
che il quadro ben difficilmente rispondesse alla realtà, e che Filippo 
non fosse un Traiano: l'oratore rappresenta l' imperatore quale 
avrebbe dovuto essere — il lettore avrà notato la frecciata contro 
la successione ereditaria, sebbene Filippo avesse anch' egli associato 
al potere il proprio figlio — È sì sforza d'inserire nel suo quadro 
ideale i tratti reali dell’ imperatore fin dove essi ‘s* accordavano col 


quadro medesimo. 

La reazione contro la monarchia militare fu di breve durata, e 

non furono coronate di successo le aspirazoini della borghesia urbana, 

che desiderava la restaurazione della monarchia illuminata “£ An- 
i diano III, ma 


tonini. Assai poco si conosce intorn 

sembra che î metodi del suo suocero Timesiteo non fossero ps 
da quelli della monarchia militare). Filippo, e dopo di lui SD 
inclinavano a seguire le orme dì Marco: il primo, per esempio, fece 


i i ordine e la uistizia, di riordinare 
qualcie ira o0 restaurare l'ordine È SHE di ristabilire I'auto= 


esercito, d’ arrecare ualche sollievo 

rità del Senato; © questi deboli tentativi furono probabilmente la 

causa della sua ‘impopolarità fra iso 

opera loro. La dura realtà era che i padroni erano pro; : 
ch' era vano sognare la restaurazione d' un governo teo uni de 
menti pacifici della popolazione, rappresentati Loi Borg test Impe- 
"ira. 1 SuccessorifdisEMppo, esatto certi rispetti mo n Re ifcimità 

ratore medesimo, capirono la loro posizione © regolaro! 


di essa la loro azione 34) 


") Cap. IX, nota 56 

Dre LI tv E 0 Wiener St» 40 
») Circa la sua Condotta verso Îl Senato 

(1918), p. 38. Per la fondazione di nuoye 

nizzare l'impero —V. Et STEIN: R. Bad 


») Sopra, nota 2 9 
o tone — timo tentativo d'urba- 
700; 


p. 760; W, KUBITSCHEK, Zur Gesch. 
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La politica della monarchia militare tri 
timo tentativo fatto dalla borghesia credi nei Ei 
la supremazia della classe intellettuale e possidente. Ma 
l'esercito fu conseguita a spese della salute e della p 
Li impero. I vincitori s’ abbandonarono a un'orgia sfretata 
l'impero a condizione tale che per un certo tempo fu in 
sua stessa esistenza. Abbiamo già parlato dei formida! 
barbari e della disintegrazione cui sotto la loro pressioni 
contro l'impero. La causa principale di questi reiterati 
naturalmente la lotta interna che non aveva mai posa. 
La vittoria dell’ esercito era il trionfo del governo militaris 
cratico: questa verità fu sentita dagli imperatori che o) 
difficili condizioni, si addossarono impresa di salvar lo Sti 
staurarne ad ogni costo |’ unità. È naturale che questi. | 
abbiano rinunziato definitivamente al sogno di restaurare 
degli Antonini e abbiano invece intrapreso a costruire. 
mente lo Stato militaristico, sostenuto dall unica forza n 
pero, dall’ esercito. Dopo le esperienze dei regni di Massimi 
suoî successori immediati era diventato evidente che la bo 
troppo debole e mal organizzata per poter offrire valido s 
potere centrale. 
Il primo che riconobbe appieno questo penoso stato CI 
l'imperatore Gallieno, membro egli stesso dell aristocrazia, 
e uomo di buona educazione, Ile cure dell’ intellet 
tavia proprio lui iniziò la cos edificio dello Sta 
ristico fondato sull’ esercito. Evi 
* tn tratto: Gallieno ‘e i suoi succes; 
cessioni secondarie al campo opposto e a 
gradualmente. Ma era ormai passato il tem 
quale, come era stato fatto sotto i Severi, s' er 
di conservare le istituzioni principali degli Anton 
in poi tali isti pre più mere s0P) 
inci istici in 
parte principale s di militaristici Ie 
Sebbene le nostre inf 
tavia di scorgere © 


logiche della politica di gral “» 
romana. Egli appun i echi 
posti di comando nell’ i 


RITI a gove 
nelle province senat 


__++——€— 


Akad.> 
‘om. Kalserreiches, € Si 
SI I Vie 
DERE * des Srivileges ‘administratifs du sénat rom 


(1921), p. 162 SR6- 
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antichi soldati. Sebbene provenisse egli medesimo dalla classe sena- 
toria, Gallieno si vide costretto a dare .il colpo di grazia alle aspira» 
zioni della classe superiore e a creare la nuova aristocrazia militare 
dell'impero. Dopo di luì nessun membro. della classe senatoria ebbe 
più accesso al posti di comandante di legione o di distaccamento adi- 
bito a speciali servizi militari (vexillatio). D' altra parte, Gallieno evitò 
d'offendere la classe senatoria. Anche alcune provincie imperiali con- 
tinuarono ad avere governatori senatori; ma è dubbio se la loro 
autorità sì estendesse sui comandanti equestri delle legioni; e indu 
biamente i militari dominavano sovranamente dappertutto, così nelle 
province come alla Corte imperiale, dove tanto gli ufficiali quanto | 
junzionari civili vennero sempre più, considerati come seguito perso- 
nale dell'imperatore. Ormai la carriera equestre era diventata di fatto 
esclusivamente militare, © le cariche civili non avevano se non una 
parte insignificante nell’ amministrazione militarizzata dell’ impero. 
va dimenticato quanto stretti fossero i rapporti dell! imperatore coi 
soldati comuni ?%). 
Il governo di Aureliano, per quanto breve, sembra aver costituito 
un altro stadio del medesimo processo. L' impero presenta l'aspetto 
d'un paese bloccato dove regni lo stato d'assedio e le città non 
siano che altrettante fortezze pronte a respinger l' assalto del nemico. 
Lo stesso può dirsi di parecchi villa gi e delle grandi ville, centri 
vaste tenute. Disgraziatamente Je notizie che abbiamo sull importante 
regno di Aureliano sono molto scarse, © Per unta spessissimo | 


w)_ Vv, l'accurata, dissertazione di Ci Wi KEvES, The rise of the Fonte in 
the third century of the Roman Empire (1919); cf. A. ROSENBERO, Tad 
59_(1920), pi 310 SEE: Gue lim SRet to una 157, (1921, Presentazione 
138 CUI EI Seni Questi ne atorìi nella questione dei. posti direttivi: 

JAYNES, Ri Si, 15 (1025), 


© Ù ( ra cl 
sono tuttavia. d'accordo con NORMAN fuzione del Homo sia un giuoco di 


più al j bensi di ottenere a capaci O \ 
Pit ica uoddistare i desideri dei soldati rutti malo Sevdi 
tannmento del Senato dalle PIOVINCNO aio Ma compitito. vpera meritoria ana 


bi cem 
affatto militare. < Le CUrsus veste di venti Sach 1 cent 


strictement militaire et, par les grades de "des. rai 
* Jucenarius, conduît le simple ion) ro Ro tto, 


numbles de la milice Jutat er «oonclusioni naturalmente Wat ne sro rt 
e 10 studio del materiale cpigrati da Ai VON rd. n 117 (1908), 


ì ning des ron. g,:< Horn: "anche le sti 
ante scritto Die Rango (08 le province ii sea ipsa LAc fi n th 


), 1 sgg. Con Ja sovrln ti 
Tengionii finanziarie, © \ aerarlunti Saturni divenne a cassa 


comunità cittadina di Roma 
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riferiscono ad argomenti secondari e a provvedi: ; 

importanza. È generalmente ammesso Aeg n pn 
passo decisivo sulla via che conduceva alla trasformazione del 
imperiale in una pura autocrazia militare, fondata sulla 

religiosa. Secondo il nuovo concetto l'imperatore è adesso | 
grazia di Dio », e Dio è l'onnipotente Sole, il dio suprem 
ruppe illiriche. Non v' ha dubbio che il Sole fosse la di 
létta da Aureliano, e che sotto di lui questo culto abbia ; 
città di Roma un posto simile a quello tenuto dal culto dell 
Elagabal durante il regno del suo gran sacerdote. È anche cerl 
una specie di monoteismo solare prevalse tra le truppe danubi 
di Aureliano e dopo di lui**). Non è tuttavia del' tutto chiaro.s 
qual punto possiamo attenerci alla testimonianza del continu 
Dione Cassio (Pietro Patrizio), il quale afferma che durante 
mutinamento delle sue truppe Aureliano proclamò altamenti c 
e non i soldati, gli aveva dato la porpora: è da notare chi 
parole sono attribuite da Dione Cassio, quasi nelle identi 
stanze, a Marco Aurelio"). D' altro lato, salvo ciò che 


*) Della religione dell' esercito 
centinaia di piccole stsvec (ci. q 
ortodossa), che sono state trovate 
sì devono scorgere doni votivi o ami 
o di piombo) presentano una notevoli 
razione d'una triade divina, 
concezioni riga provenienti dall 
divinità a cavallo (sincretismo di Mi 
carattere mistico di questo culto è illustrato da 
sentano varie cerimonie di esso. V. il mio articolo 
du Louvre, < Mémoires des savants étrangi 
(1924), p. 167 Kazarow, « Jahrb.>, 

e sopra, Cap. 

vita religiosa 

in quasi tutte 

conosciuti sono mitrei di n 

6* ed., 1923, p. lo di Poetovio, 5C0) 
in pieno fiore sotto Gallieno (B- SARIA, in e Strena 
In questo riguardo tuttavia non ve 

e quelli del Reno. Dobbiamo ricordare 

vano nell’ esercito romano il secondo post 

‘età di Settimio Severo ebbe 

assolutamente orientale di 

monumenti del sec. III che sono 

y; E. CumonT, « Mon. Pi 

p. 30 5gg.; cap. IX 


sero un aumento 
si nok td xabacmm* 
auppenin alozanodistat 
vasar Per Aureliano v. 

fr, 178 Boiss.): 83: Adpn 
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divazione di Aureliano per il Sole e per Ercole 54), 
nità degli Antonini, abbiamo pochissimi dati sulle sue tendenze teo- 
ratiche. Di fatto egli fu altrettanto autocrate quanto Î 
suoi predecessori. Personalità vigorosa, conscia di quello che pensava 
ere il suo dovere, governò con mano ferma l'impero riunito, © lo 
governò da solo: lo stesso però può dirsi di parecchi suoi predeces- 
Sori. Verso il Senato è la borghesia cittadina egli all’inizio del suo 
regno mise in che s'attenuò alquanto allo 

Ja vittoria su Zenobia gli permise temporaneamente di riempire il 


(2) 


e 


dire fino a che punto Aureliano abbia promosso 
‘one imperiale. Era noto come 


buon amministratore, come uomo che sapeva mantener la disciplina 
tanto tra i funzionari civili e militari quanto tra i soldati: ma non 
lari dati a questo proposito 


. In realtà sî possono attribuire totalm 
edimenti, che furono precisi tentati 


scono quindi uno svol imento della litica se; 
È x chi di Tali provvedimenti fu 


al 
l'azione svolta energicamente da Aureliano per porre 0 
ell’ impero, rnificandola e soppri- 


caotica circolazione ‘monetaria d ) 
mendo quasi completamente le com ali autonome, compresa 
quella del Senato romano. uno degli ultimi colpi ti 
all'autonomia delle città € alle prerogati nato 

Il secondo provvedimento. Hi ci ssociazioni al servizio 
dello Stato. Abbiamo seguito gl 
RE mile d l'Eagteli rì e dei mercanti d 
dipendenza, s ecialmente quelle dei ba ellie 
rate alimentari all'in too) Di ari dani PIRA la “iris 
degli operai occupat in lavori speciali ci 
(stori nelle canal città, e delle corporazioni che avevano relazione 


con la sicurezza della vita in Italia e nelle province, s 

brigate locali di pompierà» In nosciute col nome di col egla den 

rum et centonariorum. Anche gli uomini che Iavorilo. Stato e a una 

imperiali furono assoggettati alla CI i eni del Ro i niplicava 

disciplina quasi militare: Questa pas N agenti Piatali; 
gilanza rofessione sia 


sempre non soltanto la stretta Ù 
ma SN l'attaccamento degli individui sia alla on re ligo n 
al loro luogo di residenza, e la tendenza & trasformi 
CI 
tons st ve E ) 


i P she no 
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dividuale în un munus ereditario. Abbiamo visto come 
Severo estese la sorveglianza governativa alle associazio! 
vano importanza ai fini del regolare approvvigionamenti 
tale. Sembra che il passo decisivo in questo campo l' abbi 
appunto Aureliano. Con ciò non alludo alla militarizzazione fi 
ranea di tutte le associazioni di Roma, ordinata per | ‘costri 
delle mura della città: provvedimenti consimili possono. 
presi anche in altre città dell’ impero trasformate in castelli | 
Non posso credere che questo provvedimento, consistente 
rata registrazione di tutti i membri delle corporazioni edili e n 
Aureliani (col che può co) 
corrispondente provvedimento, di Commodo relativo ai navici 
stato pensato come istituzio | 
inizio di una nuova èra per tutte le corporazioni 
canto è molto probabile che Aureliano, occupandosi 
sistema d’ approvvigionamento della città di Roma, abbia rio 
lè corporazioni collegate col traffico e col trasporto delle derra 
mentari e ne abbia fatto realmente altrettanti or ani dello St: 
reparti amministrativi soggetti a rigorosa disciplina sotto la 
sorveglianza di ufficiali della arnigione di Roma. Ci 


e che queste potevano V 
tiva di nuovi membri. Se siffatto pro 
per la capitale — il che però non 
biamente venne esteso almeno ad Alessandria e a 
tutta probabilità lo stesso sistema a poco a poco ven 
mezzo di rescritti speciali alle corporazioni locali di 
Îl vigoroso e tenace governo di Aureliano — il 


” 

) 
e sociale di Aureliano n 
nali s'è occupato E. Gi 


delle grand! 
''approvvig tin periodo in cui il 
agli estremi e la pro l'Italia si dilegua 

del pane, dell'olio, della carne di all tro: 
trattarsi di voler corrompere 

città dalla morte per fame. 

quale rd alla popo! 

in Egi ri di canape € 
e species, che 
(CA i 
probabili endute alla 
vedimento dello stesso gen 
soddisfare i bisogni anche 

tivo di statizzare la produ 
vedimenti nel capitolo seguente. 
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ratore dell’ impero romano; che ancora una volta, e iù efficacemente 
che mai, aveva accentrato il governo dell' impero a oma e appariva 
quale capo d'una burocrazia completamente militarizzata, la cui 
azione si fondava sulla partecipazione coattiva di tutti i gruppi della 
opolazione all'opera amministrativa e al rifornimento. dei mezzi di 
sussistenza e di lavoro all'impero — terminò in modo affatto sorpren- 
dente in qualche cosa che sembrava una restaurazione del governo 
senatorio. Nè ciò fu il risultato di una controrivoluzione 0 d' un'aspra 
lotta fra le città e l'esercito, come nel periodo successivo a Massi- 
mino; fu conseguenza d' una decisione dell’ esercito medesimo. A suc- 
cedere ad Aureliano © i 
princeps Senatus. È evidente che la possi 


tra il Senato in quanto rappresentante della borg: 


l'esercito. Di questo strano avvenimento non vedo che una spiega- 
zione: che, cioè, il Senato non rappresentasse più la borghesia ur ana 
‘onî fondamentali della vita dello Stato 


dell'impero, e che nelle questiom fon 

vi fosse ormai perfetto accordo tra il Senato e I' imperatore, capo del- 

l'esercito. Il Senato sentiva ormai altrettanto vigorosamente quanto 

gli imperatori ciò che cominciava ad agitars anche nelle file del- 

| esercito: cioè Ji urgente necessità di ristabilir l'ordine, se si voleva 

indi rinunziava, almeno nella maggio- 
j restaurare lè condizioni 


rtasi per l' impero 
Ae Rico 


implicavano alcun'azi 
Il mutato atteggiamento d 


le rif i i il Senato non rai presentava 
e riforme di Gallieno, Me perl Ferita ‘membri del Senato erano 


gradi più bassi del servizio militare, 
militari dell'amministrazione imperiale» in complesso dun Hi randî 
crazia affatto nuova. E, ®U tempo, essa era un ANeortE x lè Sovine 


dell'antica aristocrazia terriera, im 
Î rì, pe iù antichi dati ew 
su una nuova classe di propilet: LOLA Pi degli anti chi gran di ” ro: 


Accanto ad essi si trovavali 
on solta to supe: 
vano saputo non ll ire. loi tenute 


prietari di terre, che ave 
No rivoluzionario, ma anche InG7r te cheormai era 


impossessandosi di nuovi terreni. 

rappresentata dal Senato; non più Ja borghesia SUGTa 
mezzo rovinata. Naturalmente quest RURORT Son ari te della gioria 
alla restaurazione dell' or ne. Non le Pare si iplegatore e to 


passata delle città, ed era 
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cito nei loro propositi di restaurare l' impe i 8 
1 0 ro: desiderava vedere. 
stabile e saldo il nuovo ordine di cose no Sr ANGICIE 
° * . rto si A 
riodo rivoluzionario *°). magi i 


La borghesia cittadina non ricuperò mai più l' antica 


ie che completò la rovina iniziata dallo spasimo acito del i 
on sappiamo se dopo Settimio Severo e Massimino essa 


fatta oggetto di assalti dello stesso genere: mancano su di 
stazioni dirette; ma per co 


ico; tutti questi fattori spiegano 
Qelle città e della loro borghesia. 
sia scomparsa: ciò sarebbe notoria 
coi mezzi più violenti, ridurre al nulla ri c 
La classe media sopravvisse, e vi furono ancora cittadini rich 
città provinciali e italiche: ma era una nuova borghesia, di tipo 
e servile, che metteva in opera sotterfugi pedienti d' 

per sottrarsi agli obblighi impostile dallo Stato, 
prosperità si fondava sullo sfruttamento e sulla speculazione; I 
ciò nonostante andava giù rapidamente. Essa viveva. 
sul passato e non aggiunse gran che alle risorse accum 
sato. Ritorneremo su questo punto nel SR segli 


dro Severo vediamo gli imperatori, sotto la 
l'esercito, completare il processo iniziato da pi 
parve l' effettiva diarchia dei tempi della monarchia 


—_—_______ 


+) Assai scarsì però sono i 
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fuerint inter a. 244 eta. 284, DI 
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ggimento, del Governo centrale e dell' autogoverno delle 
città. La classe senatoria e l'antica classe equestre, che rappresentava 
la borghesia municipale, a poco a poco perdettero i loro privilegi 
politici e sociali e scomparvero. L'aristocrazia municipale veniva an- 
Lora adoperata dal Governo € conservava qualcuno dei suoi privilegi 
sociali, ma era asservita, non aveva più iniziativa nè libertà. I suoi 
membri agivano per conto dello Stato in qualità di servitori, che 
somigliavano molto da vicino a schiavi. Il nuovo sistema di governo 
sj fondava sull? imperatore e su una nuova burocrazia militarizzata, 
sorretta dall’ esercito. Era questa l'ultima fase dell'evoluzione, la 
le dei lunghi anni di anarchia militare. 

del terzo secolo si proposero volontariamente come 
‘one? Abbiamo cercato di dimostrare che questa 
Settimio Severo dal fatto stesso della sua usur- 
uo vero ideale era la monarchia illuminata 


degli Antonini, Non appena je circostanze permettevano agli impera- 


tori di mostrare il vero animo loro, essi apparivano fedeli segua del- 
' antica ideologia. Eccezion fatta di Massimino, che odiava cordial- 
mente l' antico regime, tutti gli altri procedettero con riluttanza sulla 


via che, attraverso lo sviluppo della ‘burocrazia militarizzata, con 
duceva alla distruzione delle antiche fondamenta dell’ impero SORTE 


È evidente che se essi tuttavia la percorsero, è pe D) 
costretti, e perchè videro che gli ideali del “secondo secolo andavano 
sempre più facen i 

era l’esercito, e gli imperatori non potevano far altro che dol si 


stessi e la struttura dell'impero a questa amara re 


mostrò con tutta chiarezza di SS tO la peratori non pote 
e i egiate, © 
prevalenza delle antiche classi privilegiato, Ie andole gradualmente 


vano far altro che aderire alle sue esigenze. 
e, per quanto era possibile, senza eccessi, essi mostrarono reale com- 


i i Il loro 

prensione dello stato effettivo delle cose e vero patriottismo. 

scopo fondamentale fu non già di distruggere l' antico assetto, SO 

e di instaurare la dittatura ST Get pasa Lats DR De ere 
ituzi i ini 

mento della costituzione © lell'ammi REGA Ampsrante anar= 


oni caoti 
mettesse loro, nelle condizi ct eatficio dello Stato lamanone 


chia, di mantenere solido e inta Aia 
di salvarlo dallo smembramento Si ua con roblema Vifale: quello 


À poco a poco non ‘ fu 


p 
della difesa militare. 
concentrate nell' unico intento di mantenere un 
di combattere il nemico. A tal pu sta nessi sudo in cd Ti 
ressi del popolo & quelli dello Stato. a n anarchia ca itare, che 


venne a poco a pose ita all anefremi fatti dalla bor= 
degli Sio e remazia. Non ap- 


il doppio re 


ultima analisi fu la conseguenza i SI 
ri Riotta sa es Vaefi i] Tisfatta della bor 
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ghesia, gli imperatori si consacrarono interamente 
staurare l’ unità e la forza dello Stato. L’'ostacolo sel 
incontrarono in quest'opera non fu più la lotta tra la E 


in poi, furono dedicati al compito di riformare Ù) 


cessori possediamo informazioni scarse e poco attendibi 
tuttavia, che sotto. l’ l 


essere gettato su ogni punt 
centrato il più possibilmen 
ratore. Questo fu il motivo della creazioni 
cavalleria messo sotto il comando diretto 
fidato tra i suoi generali. Alla 
decadenza degli eserciti provinciali, che a poco a po 
a mere unità di milizia locale; € così pure la creazioni 
ciale aristocrazia militare di protectores, legati all’ impe: 
coli della mera fedeltà personale. Ma questo non er 
del problema. L* inefficacia dell’ esercito non era dovu 
suo carattere provinciale, al suo decentramento, 
composizione: esso era diventato un esercito di col 
levati coattivamente, non presi dai migliori elementi del 
romana. Questa composizion iega anchi 


peratori del secolo terzo 
compito principale di Augus 
alle armi la massa della popolazione, e n. 1a; 
nale sottentrò un pagamento, ì' aurum. tironicum, 

per arruolare buoni mercenari. Non sî possono traci a 
cessivi di questo processo cardinale: 
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pe 
in parte 
col DIE gi 
messi indivi! 
restò limitata, per quanti possibile, sli 1 
di terra, la maggior p quali origin vi 

bari fatti prigionieri, bellicose 
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e questi elementi erano adibiti a guernire i fortilizi di frontiera e 2 
riempire le file degli eserciti provinciali. In tal modo gli imperatori 
potevano confidare nel nucleo delle loro truppe, che, essendo affatto 
estraneo alla popolazione, sapeva che la sua sorte era legata a quella 
dell'imperatore; questi poteva liberamente usare tali truppe, even= 
tualmente anche contro gli eserciti provinciali. 

Il consolidamento dell’ esercito fu dunque conseguito mediante 
un sistema radicale, anzi addirittura disperato. Il nuovo esercito. non 
era più un esercito romano: era un esercito dell'imperatore 0. dello 
Stato romano, non già del popolo romano, preso anche nel senso 
più largo della parola. Non era più una parte della popolazione ro- 
mana, e di questa non rappresentava più gli interessi: era una casta 
speciale, mantenuta a spese della popolazione per combattere i nemici 
esterni. Da questa casta uscivano ormai il personale amministrativo 
dell'impero, la più gran parte della classe dirigente, e gli imperatori 
medesimi. Siffatto esercito non poteva più esser completamente roma- 
nizzato è assorbito, dalla popolazione. Certamente i suoi elementi 
romanizzati si fondevano nella massa della popolazione; ma esso 
veniva sempre di bel nuovo ricostituito con nuove reclute provenienti 
da paesi stranieri, € quindi divenne & poco @ poco casta militare 


straniera. I suoî elementi più elevati costituivano ormaî |! aristocrazia 
romanizzatisi, 


dell'impero romano; essi alla loro volta, non appena 1 ì 
erano sostituiti da nuovi venuti, dai più energici e abili tra i soldat 


della casta militare forestiera 44). 


a L e, % ; i lativi 
*) Circa le riforme introdotte nell esercito romano v_ oltre ni lavori. re 

al governi di Gallieno e di Aureliano; il libro di R. Grossi. Rom, MUdrEECO. 
30E Gallienus bis aum Beginn der ‘bysant. ThemenverfaSsane \ di 
trafia ivi data. Purtroppo $ dati he possediamo intoma Bectre conoscenze sì 
Fione vigente nel sec. Ill sono disperatamente magie, Diocleziano, Le vedute 
restringono; per la maggior Fanti net LI) RCTIL MOMMSEN, Die 
da me esposte nel testo si fondano. adi tai straechr, VI, P: 20/sg8,: ch. anche 


Conscriptionsordnun, der rom. Kaiserzelt, 
il mio articolo nel «J: R.S.>,8 (1918) P. 20 Sg 


XI. 


L'IMPERO ROMANO DURANTE IL PERIODO 
DELL' ANARCHIA MILITARE 


o per il terzo secolo una descrizione enerale 
aragonarsi con quella di Elio Aristide; 
frequente espressione nei contempo- 
tempo. Chiunque legga 


attentamente l' orazione E% fandéa, frequentemente citata nel capi- 
i di Dione e di Plinio da 


tolo precedente, e la confronti coi discorsi 

un lato, di Aristide dall’ altro, sente quale immensa differenza vi sia 
non solo nelle con animo della 
popolazione in ge 
impressionante è il tono de 
terzo secolo, se si confrontano con quelle relative al secolo Il. Pos- 


siamo credere a nostra posta che queste biografie stano state 


nel secolo IV e riflettano gli interessi e I eo e reriliore 
superiori dell’ età teodosiana, ma nom possiamo negar: 
(o gli scrittori) del quarto secolo, avendo dinanzi agli occhi fonti con- 
temporanee, rispecchi 0 rispecchino, Inconsca toto non solo i lora 
propri sentimenti, ma anche quelli delle loro È 
PUna delle più notevoli manifestazioni di carattere Quale, si ha 
nel noto sogno dell'imperatore Probb. i in POSSO et loro La 
: toriche de 
sare che le esclamazioni re TRO Pi neraiore Ir 
ai contemporanei; € son convi 
riche adoperaite dal bio sn rispondano adeguatamen 
alle aspirazioni generali de t 
izioni erano un 
da quelle del quarto, in cu e condiz eran Pe 
ine sentenze non 


ma ancora incert vita di o, AI 
di citare | relativi assi della alcune frasi (RT quelle 
rebbera ii bi 


sono altro che retorica triviale, ma 
che qui sì stampano în corsivo) sa impossibili In I pre 
lell'età dell'oro, mettiamo del primo 0 secon Fre- 


\di pace, Non vi saranno più guerre, 
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stissimo, diceva egli [Probo], non avremo più bisogno di 
scrive il biografo, e aggiunge: « Non è questo lo stess 
“non vi saranno più soldati romani”? Lo Stato roman 
dappertutto, possederà tutto in completa sicurezza. Il 
fabbricherà più armi, nè sarà più costre 
saranno adoperati per l'aratro, i cavalli saranno gener: 


sarà pace, dappertutto vi 
nostri giudici ». Insomma, il biogra 
dantia; iustitia. Egli precisa ancor iù 


lo Stato romano po 
niente sarebbe più sperperato dall’ imper: 
prietario. Era dunque veramente l'età 
Non vi sarebbero più state fortezze, non si 
luogo la tromba militare, non sarebbe più s 
armi. Quello stuolo di soldati, che ora opprime lo Stato 
civili, avrebbe coltivato la terra, avrebbe speso 
studiare, nel praticare le arti, nel veleggiare su 

stato più ucciso in battaglia. Buoni dèi, quale pecce i 
contro di voi il popolo romano perchè voi gli abbiate tol 
imperatore? » 3). 

È tutt'altro che facile dare un 
dell’ impero nel terzo secolo, speci 
ad Alessandro Severo; ma alcuni fa! 
stati, illustrano la sua rapida rovin 
declinare della civiltà in tutto il mondo me 
meni più cospicui della vita economica era il 
della moneta e l' ancor più rapido aumento dei 
del graduale deprezzamento della valuta arge 
dell'oro dal mercato fu il regno di Caracalla, che aldi 
1 Antoninianus. Da questo momento in poi il potere 
moneta imperiale non fece che scendere incessanti 
che nel primo secolo corrispondev. circa 
ed era poco diminuito di valore n 
terzo era sceso a un po' meno di 25 cen 
essere arrestata neppure dalle riforme 


(a per ritenere Che. 
Îi umori dei Romani nel dd, ©, nell’ immine uti 
e Galerio, nè posso ‘ecorgervi un' invenzione di ‘stà teodosiana: 
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che introdussero ta nuova valuta; il xatvBy véjiuopa com' era chiamata 
in Egitto, sebbene questi riformatori rinunziassero definitivamente 
all'antico sistema d' emettere moneta reale, con un reale valore com- 
merciale corrispondente alla quantità e alla purezza del metallo, € 
introducessero Un nuovo sistema di moneta fiduciaria, che non aveva 

uasi alcun valore reale ed era accettata e circolava soltanto perchè 


riconosciuta dallo Stato ?). 
Col deprezzamento della moneta procedeva di pari passo l'au- 


mento dei prezzi dei generi. di prima necessità. Non abbiamo stati- 
stiche, ma l' investigazione di migliaia di papiri ha mostrato chiara- 
mente, almeno perl Egitto, quanto rovinoso sia stato nel terzo secolo 
l'aumento dei prezzi © quanto essi siano. rl ii i 

il secolo, € specialmente nella seconda me! 

la relativa stabilità del secolo secondo. Basta 
il lettore ai fatti recentemente indicati da F. Oertel, che si propone di 
pubblicare presto un esame completo, dei dati che i papiri forniscono, 
su tale argomento, nonchè le liste, utili sebi 


gré. Tuttavia si possono dare qui uno i 
frumento fu singolarmente stabile nel primo e specialmente niel secondo 
secolo: ammontava a 7 od 8 drachme per artaba. Nei temp 


della fine del sec. Il era già salito 2 17 i 
di fame, e nella prima metà del terzo variò tra le 12. le 20 drachme. 
Il deprezzamento della moneta e l' aumento dei prezzi continuarono 

i 20 talenti, vale 2 


al punto che sotto 

dire 120 mila drachme! È vero che no Ci Li tanto 
fiduciari i io, Dis raziatamen posse- 
iduciaria, ma il salto è straordinari E Diocleziano. 


diamo alcun dato per il peri 

La medesima variazione si osserva Ra 

a. C; un operaio maschio ‘adulto, non qualificato, TICEVENA È 

a sei oboli al giorno; sommi Core ani Ne 6 
î iffici e bastevole 

grano al mese e di icilmen ca Sion si può a nmettere ch" esistesse 


Dobbi i i 
obbiamo cdi abati di lavoratori viventi di ‘solo salario: 


ta Egitto Uta Gase Spini lieri lavoravano @ sal 
a maggior parte di que: ornalier 
“iomaliente € avevano un'altra occupazione crmanente (a MEET 
parte di essi erano contadini); per giunta, oltre sE Hicoro nelle in- 
vano anche le donne è i ragazzi. condizione | a sono secolo i 
dustrie è quasi affatto ignota, Nella prima me i 

; ero, Die. 
x) Intorno all'antoniniano. del sec. II v. A. crsino in DE NNO SERIA: 
epigro WI, pi 1624 8886 E BARELON, Tale 0, e ceppi Pile VERO 
Star, Rava Nonion 2 Rendic. Lincei >, MarivaLY, fa, 27 (1927) 
he 210 080 PA, Sspg. e pi 248 SE 
nage, , pr RC 
riot AIRI fe sul Ayalore "ell antoniniano A DI 
Europos, + IV (1933)]: 
storta noctutt ql ecanamica tall impor romano 


39, — M ROSTOVIRV, 
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salari salirono all’ incirca a due, tre, cinque drachme; ma 
prezzo del grano quasi sì raddoppiò e andava continuam 
scendo, le condizioni degli operai rimasero tristi come prima. il 
venne in uso la moneta fiduciaria, i salari diventarono terribi 
instabili, e tutta la questione del lavoro soggiacque a un muti 


Non deve sorprenderci che in tali condizioni uno dei 
caratteri della vita economica di questo periodo sia sta 
selvaggia speculazione, specialmente sui cambi. Possediam 
documenti che si riferiscono appunto. alle gravi conse 
speculazione sui cambi. Sotto Settimio Severo, intorno al 2 
la città di Mylasa in Caria deliberò di proteggere i ban 
concessionari, contro il cambio clandestino che si svolgeva 


il monopolio del cambio, ma anc 
clusiva del documento mostra che 
trata indusse la città a così energici p 

esso dice — la sicurezza della città è scossa 
di pochi, che assalgono e depredano 
speculazione sul cambio è penetrata nel nostri 
alla città di assicurare l' approvvigionamento di quanto 
alla vita, sicchè la maggior parte dei cittadini, anzi la 
fiera, soffrono la carestia. Per il medesimo motivo resta 
pagamento delle tasse agli imperatori », Come si veda 
non s' arrestava all’ infrazione del monopolio. Si svolgev: 
lazione selvaggia, consistente probabilmente in questo + 
accaparravano |’ argento buono ‘pagando una cospicua Qi 
cambio, Ciò è indicato ne bri del. 


tarono d' accettare e camb 
Bagtoy voutopa). L’'ammi 


sero tutte le monete, salvo quelle a) 
1) disordine non era cosa ni TIT 


< penalità già comminate per p SÌ 
feto SÈ G notare che in non pochi contratti dello stesso 


_—_____€— 


NI dpi patto Der Niedergane der di ne 
LA 920), Pi seg A. hi i i 3 
Jahr, ANCO (1922): anna POR, (102: 6g@s num 
pane, raddoppiato ‘fra il 100 e i 2004, Ci) 


6 
1 
V, cap. V, nota 46. 
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moneta menzionata non è quella imperiale di biglione in corso, ma 
J'antico argento tolemaico, del quale probabilmente si trovavano 
grandi quantità riposte in tutto l' Egitto *). 

L'incertezza generale della vita economica rese fluttuante il sag- 
gio dell' interesse, —.tie nel secolo secondo era stato stabile al pari dei 
Prezzi, Naturalmente le notizie che abbiamo in proposito sono scarse 
rmettono di trarre conclusioni di carattere generale; ma se 
il Billeter è nel vero allorchè ritiene che nel periodo tra Caracalla e 
Alessandro Severo il saggio dell'interesse abbia subito un grande 
abbassamento, il fatto può spiegarsi col disagio generale della vita 

Ì i causato dall'incertezza. preva- 
lente. La gente si asteneva dal prender denaro in prestito, e sul mer- 
cato l’ offerta del denaro superava la domanda). Non sappiamo che 
cosa sia avvenuto più tardi. Le notizie che possediamo per il secolo 
secondo e i primi decenni del terzo si limitano in generale 
menti relativi a investimenti per ioni 
visto che per il periodo posteriore 
dati pervenuti ci autorizza senz! altro ad indurre un 
samento del numero delle donazioni *). Fenomeno 


dovuto in gran parte, secondo ogni p: 3 
della valuta e alla decadenza dell’ iniziativa presso gli uomini d'affari, 
fu la cessazione quasi completa delle relazioni commerciali tra 1° India 


e l'impero romano, specialmente | Egitto. In 
stata trovata alcuna moneta romana del terzo secolo: le relazioni 
non vennero riprese sino quando, nel periodo bizantino, non fu 
senta l'ordine e ristabilita una ranno 2A 
uesta depressione della vita commerciale 

parte al costanie pericolo cui erano esposte de province più progredite 
e ricche. Abbiamo parlato delle replicate invasioni dei G Ao 
lia e specialmente della catastrofe del 276 d.C, quando le parti Pi 


e non pe 


‘ rono 
*) P, hi, 1411 (260.d. C.). ossibile che i torbidi che accompagna! 
il breve SONO Mi cerano e Quieto abbiano contribuito alla genera Ta 
canza di sicurezza che signoreggiò nel corso del sec. I n RUSSE Ste 
preferenza data in questo riodo all'argento tolemalco sà “ano inspirate al 
PR, IN, pe 144 SEE PIO abilmente Je norme più antiche è no, FIAS pa] 
principio che si trova iffermato nel passo di EPITTETO ni 
CARE ta do. er, Geschi des arrataste i mi ice Al iriiree Se de 
stinian (1898), P. 2ii sgg. CA 5, 4-6 (1924). 
î Egitto greco.ro anime in se Oriecli. %, rom. Antike, l ciot4), p. 8 SEE 
D) vo cap. INl note 15-18 € cap. V_nota 19; ch. cap.) Role RO orta MUST 
mercio rralmireno. La dis di Palmira, ORGA ” i olfetti ebbe la con: 

re dell'Oriente in gene cr eitutto ti Panticapaeum. Vi gli 


al commercio terresti 
quista gotica della Russia meridionale, e 


scritti citati nella nota 
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ricche della Gallia furono saccheggiate e devastate e la m 
delle città soffrirono talmente da non poter mai più risor 
i paesi del Danubio furono esposti ripetutamente a devast 5 
mili. Abbiamo menzionato la presa delle loro più gran 
per opera dei Goti e dei Sarmati: tipica fu la sorte tocca! 

oli. La ricca e fiorente provincia della Dacia finì col do' 
‘abbandonata da Gallieno € da Aureliano, e la sua pi 
emigrare nelle altre province danubiane. Anche n 
erano state saccheggiate e distrutte dai Goti osserviamo una, 
disastrosa decadenza: esempio caratteristico è quel } 
nella Crimea, che sin dalla metà del te: 
denza dei Goti. La città non fu distrutta, come avvenne 
le condizioni della vita, come rivelano gli scavi e le mo! 

* un tratto: ormai regnarono sovrane la povertà e l' 
Nè meglio stavano le cose nell 


Asia Minore e nella. 

| avanzata dei Persiani veniva arrestata dai dinasti di Palmir: 
dell? Asia Minore dovevano sopportare frequenti incursi 
venuti per mare, € gli Isaurici riprendevano Je loro antichi 
di saccheggio e di devastazione, tanto che Probo si vide 
intraprendere con ia | 
mireni aiutò solo î e ria 
reliano su Zenobi 

più si riebbe dalle sue ferite. 

ch' esso ripetute invasioni di B ii, | 
fine i fiorenti paesi dell' Africa subirono grav ti dell 

è maure: si susseguirono a brevi intervalli I’ insurrezione de: 


vasione dei Bavares € dei Quinquegentanei, aiutati da Fi 


_—_— 


*) Perla Daci 

ticolo del JoroA, le ‘Accademia fran' 
inscr.>, 1924, p. 166. T. tt nclusioni del 
nanza dal Lot, non posson i, Per 


Tranians and Greeks in South Rus (155 e «Mo 
»y Scr. Hist, Augy POD. 16, 4; 2054 I 69; J 
Pi 106 sgg. e P. 159. Va rilevato | tanzi 
"Isauria allo scopo di pacificare il 


di soldati ben allenati, vale a dire 
creando consimili stanziamenti in 
note 47-51 


Prob. 17; Z08» 1,71} L'avanza 

î Na caduta del re 
One mil erano ‘alleati del 
Hist. AUB» Firm. 9). La 
soltanto mome È 
| Blem 


no e hrestom. 6; W; 
squiti, Gpypte, p. 33 


ubia ricor ta bla Sgg 
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guerra coi Baquates e col loro re Nuffusis. Quest’ ultima, 
sebbene non menzionata nelle nostre fonti letterarie, fu così importante 
da attirare | attenzione di Probo, che probabilmente dovette fare a 
Nuffusis notevoli concessioni 25). Non v' ha dubbio che ugualmente cat 
tive fossero le condizioni della Spagna. Unica eccezione sembra es- 
sere stata la Britannia, dove il secolo terzo appare periodo di pace € 
di prosperità Aa); 

Anche più. disastrose furono fe guerre incessanti tra imperatori 
rivali. Il vero malanno non era la perdita facilmente riparabile d'al- 
cune migliaia di vite perite in battaglia, sibbene l'assoluta impossi- 
bilità, in tali condizioni, di stabilire alcunchè che somigliasse a un' am- 
ministrazione ordinata € legale. Ciascun pretendente, ciascun impera- 
tore, aveva bisogno anzitutto e soprattutto di denaro, di viveri, di 
abiti, di armi e così via per l'esercito, e nessuno aveva tempo nè desi- 
derio di agire in via legale e di accontentarsi delle rendite regolari 
dello Stato. La politica di tutti questi imperatori, con qualche brevis- 
sima eccezione, fu dunque più o meno simile a quella di Massimino: 
leve coattive di soldati, contribuzioni forzose di denaro è viveri, lavoro 
obbligatorio. E non era l'ultimo dei malanni la sfrenatezza dei sol 
dati, degli ufficiali, dei funzionari, del resto affatto. naturale date le 
circostanze. Agli eccessi dei soldati fanno frequenti allusioni persino 


le povere e magre fonti letterarie che po 1 
il discorso Ek festa e le considerazioni del biografo di Probo, già 
da noi citati. Nella biografia d' ‘Aureliano troviamo altre constatazio 
dello stesso genere. Sì ricorda frequentemente l' asserita punizione del 
soldato colpevole d'aver violato ja moglie del suo ospite. In una let- 
tera suppositizia, attribuita ad Aureliano, sono così enumerati i cri- 
mini soldateschi: — € Se tl desideri diventare tribuno — egli dice 
— anzi, se ti è cara la vita, tU devi 
Non permettere ad alcuno di essi di rub 
care pula pecora. Non pera Ù jegna 
che batta il grano, o che es ra olio, sale, i » 
essi si SINO della sua annona, Sha viva SE spoglie prese al ne- 
mi j Po 

mico, non delle lacrime dei prov nei j quarto ‘secolo, se €gl 


bero state impossibili anche ad uno scrittore del 
non avesse vovalo nelle sue fonti innumerevoli riferimenti alla con- 


258-260, la 


*) R. CAO 7 maine d'Afrique. 2 ed 1 pi 33 SARE o 
609 Do iii Acad, Inscr: a MOIO, E; k3 spe. L' sima avan: 
zata del confine VER 005) pi ono de, Rev arci, 20 (1934), p. 916 588» © 

studiosi della Bri. 


« Syria >, 6 (1925), P. 30 spa: 
cen) Questa e almeno ù Soa ei iù pet Roman: Britain, 
tannia, romana, del defunto ti Vicettarti que enegin intorno alla Gall n 


ìo calamitoso: una cert 
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dotta licenziosa delle truppe, che del resto ai tempi di ‘Teodos 
era migliore che in quelli di Gallieno 24), Allorchè verremo 
vere la vita che durante il secolo terzo si svolgeva in alcune 
citeremo dei fatti che dimostrano come il biografo di Aureli 
perfettamente esatto nelle sue affermazioni relative alla vio! 
soldati. Qui dobbiamo porre in rilievo il fatto che, sebbene dì 
informazioni si restringano solo ad alcupe province, abbiamo pi 
ritto di estenderle anche alle altre. Dobbiamo ricordare che ni 
una sola parte dell’ impero romano, eccettuate la Britannia | 
gna, che non abbia avuto uno 0 più pretendenti o im erato 
5 farsi riconoscere. Nè questo fu affatto privilegio de soli 
nubiani; la Siria, l' Asia Minore, la Grecia, l’ Egitto, l' Africa, | 
lia presero parte attiva alla creazione di imperatori romani. 
Date le condizioni di stato d' assedio permanenti; nell 
burocrazia militarizzata dei funzionari governativi 0 munici 
rava nella stessa maniera dei soldati. I funzionari governativi. 
devano all’ imperatore con le loro vite, i municipali erano min 
di degradazione, rovina, esecuzione capitale, se non eseguivani 
dini dei burocrati imperiali. In tal modo tutte ile classi dell 
lazione soffrivano terribilmente sotto l'oppressione dlegà i 
ed esterne. Le ruberie dei soldati del resto non erano 
mente ad avidità: l’ impoverimento delle province e.il cattivo 
degli approvvigionamenti e sso costringev: 
ad atti di violenza p rvazion 


x : 
‘os1mo, 1, 26 3 
È pai po Galle 


quat {avo pmipove. TH. RI 

un cittadino greco del quale È. 

Spr (dl SET Dos pot importanza e EMMA MET 
ulli e degli aborti procurati, i 

CSSer diventato Hr delle cause di ‘spopolamento. Vv. C, APP 
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Nessuna meraviglia che in siffatte condizioni il carattere saliente 
della vita sociale ed economica sia stato in questo periodo lo spopola- 
mento, Pestilenze, invasioni, guerre civili ed esterne decimarono la 
popolazione. Ancor più grave era la generale incertezza della vita 
umana e la costante oppressione esercitata dallo Stato sui sudditi. 
Sotto il peso di siffatte condizioni, che parevano diventate definitive, 
la popolazione fuggiva dai suoi luoghi di dimora € all’ intollerabile 

dei villaggi preferiva Una vita d' avventure e di 


esistenza delle città e 
Jatrocinii nelle foreste € nelle paludi 9). La completa disorganizza- 


zione delle forze navali alimentò il rinascere della pirateria, e im 

tornarono ad essere malsicuri come nel secolo primo a. C. In alcuni 
luoghi, come in Sicilia (sotto Gallieno) ed in Gallia (le cosidette rivolte 
dei Bagaudae), le classi inferiori giunsero a ribellarsi apertamente e 
dovettero essere represse marnli militari **). Infine abbiamo ogni ra- 


_—____ 


et l'avortement volontaire aux premiers sicles de notre ère (Lione 1920); H. 
‘ici, «Trans, of the Am. Phil 


BENNET, « Class. Journ.>, 18 (1923), p. 341 SEB; 

Ass.>, 17 (1922); F. MAROI, Intorno all' adozione degli esposti nell Egitto ro- 
mano, < Racc. Lumbroso >, P. 377 gg J- pino, Le droit romain 

tion des enfants et le Gnomon de l'Idiotogue, «Mem. de la Soc. des Ant. de 
France», 77 (1928), p. 59 SEE Se Severo emanò contro l'esposizione un pare. 
Coe vuol dire che e s'erano fatte abbastanza ‘serie: tuttavia 
probabilmente quest’ editto jovò poco. 

»*) Citerò in seguito Certi papiri egiziani, in cui sì parla di uomini diventati 
fuggiaschi; e questi casì appaiono aftatto ( L hi Già nell’ 
dei Severi si presero provvedimenti per im ì decurioni d' abbandonare 
la loro residenza e di tentare di domicili Itre città; v. ULP», DE cha, L 

") In tutto l'impero romano imperversa brigan! Sotto, pa 
venne inviato nell' Umbria un repa: ‘di soldati di marina Di combattervi è ban= 
diti, C. I, L., XI, 6107; DESSAU; I Li Ss 509 246 d. Ci) Ch i due praefecti ar- 
cendis latrocinits in Germania, G. 1 Lo XII, 5010 (Noviodunum) £ 6211 (Tre 

da è O. HIRSCHFELD, Die Sicherheitspolizei im ton 
Kaiserreichy KI. Schry pi DIO, AICUNE tribù montanare ripreso ati fa 
ta e l'attuarono in vasta tre stirpi dei laghi alpini, 


tematico sacchegi 
irateria v. 1 d. 
O. HIRscHi 
h. Roms, h 
G. CANT 


ralano, 
inferiore le 
di recente i Vi 
ini 
78. se passa la 
, non sono, databili, tuttavia 
pla del brigantaggio come 
l'romanzi, per Need e del 0 ai nomelio de a 
i Tante sl ci o atarii, collettones, specutattiae 
are, lo svilu TORE 
beneficiarii, Uirrtonaril, che ti alla repressi 
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gione di ritenere che tanto nelle classi superio e 
soltanto ‘pochissime famiglie desiderassero) SO i 
mento, che nei primi tempi dell' impero era limitato a poch 


n 
VOSTRA 


ai beneficiari 
. e @ Rom. Mitt. >, 17 (1902), 
t der Vita Marci, p. 70 sgg. 


p.dsgg.; 
lofegn 


di Atene>, 6-7 (1923-24), 

io leggo siprivap|xos M 

dove leggerei "Avravòos Bu lang Zbvr 

ATO il Moretti legge EPMETHL). Le medesi 

<B, GC. H.>, 52 (1928), p. 407 SER» il quale inoltre a p. 408 no 

nota 2, da una bibliografia completa degli scritti relati 

Buny tra. Cf. cap. VIT nota 90, e la nostra tavola LXXIV. H 

nei secoli 1 e Il le città e l' esercito avessero netto vanta 

i predoni, e che nella seconda parte del sec. 

a riacutizzare la piaga € ad ‘obbligare gl 

di polizia militare e a sping; 
taggio con |' 


0, €. 
alcune rovince 
54. In Siria 


funebre di un uomo, 
CUMONT, € Rendic. 
VOLLORAFF, € SE 

0s, Preliminary Rei 

etto per l' 


fi d Teil È, ‘ose non muta 
ed, p , Le © 

Sec IV , l'iscrizione di Thuburbo Maius in Afri 
fiale in risposta a lagnanze contro i beneficiar 


1. SCENA DI CACCIA IN AVRICA 


2 ALLINAMINTO pi CAVALLI IN APRICA 


L'AFRICA NEI SECOLI II è IV 


Tav. 1 XXVI 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA. 


di 
1, MOSAICO. Trovato nelle rovine d'una ricca casa presa! 
seo del Bardo, Tunisi, /nv. d. mos. II, 1 (Punisie), num. 6 ‘avo 
S. ReinacH, Rep. d. peint., pi 298, 1. ù 
La pittura è disposta su tre piani. Il superiore mosti 
probabilmente hanno lasciato allora allora la villa, e cavalt: 
mezzo a un oliveto; tra loro cammina un servitore a piedi , chel 
cie di forca (per fare da battitore), Nel secondo piano. 1 
tore, che tiene al laccio due grandi cani (« slouguis »), pron 
tro una lepre scovata da due altri cani in una macclita. 
lepre è inseguita dai due cavalieri e dai cani, Le sce 
Africa altrettanto popolari quanto le scene agricole, V. 
cf. Inv. di mos, Il. 1 (7unisie), num, 375 (Oudna); num. 6 
(Algérie), num. 260 (Qued Atmènia), ecc. Gf. le nostre tav. 


2, MOSAICO. Trovato nelle rovine della bella casa d 
presso Sus (Hadrumetum), Museo del IV reggimento del firailli 
d. mos, ll, 1 (Tunisie), num. 126; S. REINACH, OP: cit., p..360, 
analogo, /nv. d. mos, II, 1, num. 124. 

1 quattro angoli del mosaico sono occlipa! 
ciascuno dei quali sono rappresentati due cavalli di razza 
col loro nomi scritti sopra e sotto: Amor 
Ferox.., Pegasus... Le lunette tra i medaglioni sono, rlemi 
lepri nascoste in una macchia. Il centro del quadro raffig 
ni piedi d’una catena di monti, dai quali scorre un VERE 

di guardia sul monti, alberi e capre pascolanti sul fi si 
armento di cavalle e poledri che pascolavano sul prato, 1 cas 
segnati. Cf. Ja nostra lav. XLXII, 2. 
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a un certo punto all'Halia, edera stato 


eser 

Peo i “inalmente dall' emigrazione in altre parti del mondo ro- 
ino, divenne ormai il tratto saliente della vita dell'impero *5). 

in conseglienza di queste condizioni andò costantemente abbas- 
sandosi la produttività generale dell'impero. Tratti sempre più vasti 
di terreno ridiventarono ‘selvatici; vennero trascurate le opere di scolo 
e d'irrigazione, la qual cosa non soltanto causò Una costante ridu- 
zione dell’ area messa a coltura, ma probabilmente anche il diffon- 
lersi della malaria, che a poco a poco divenne uno dei più terribili 
flagelli dell” umanità 1). Lo scambio dei beni diventò sempre più ir 
regolare, e le varie parti dell'impero sì ridussero sempre iù a dover 


ciò che producevano esse stesse. {ndi le frequenti 


contare soltanto su 

carestie; indi la decadenza dell'industria, che fu sempre più ridotta 

a lavorare soltanto per piccoli gruppi di consumatori locali, la cui 
ssolani 2°). Na- 


domanda sì limitava ai prodotti meno costosi e più gro 


‘n'alla Grecia e fino 


) Non sì possono spiegare in m d nenti stanziamenti di 
barbari fatti prigionieri e le as i barbariche, che nel 
sec. III divennero comunissime. unfa 
posto alla sua popolazione in altre provi danubiane attesta 10 spopol 
così della Dacia come degli altri paesi 
tratte dallo scritto in cul gli abitanti del villaggio 
loro lagnanze, DITTENB, Sylli, 3* ed, 888; 5 ocialmente 1. Ì 
chiarato che non possiamo resistere più a ungo, ma abbiamo in 
bandonare le patrie sedi a motivo delle violenze del visitatori. Infatt I 
in molti ad esser proprietari di case, © 0! ‘a siamo s0l0 pochissimi > (by = 
odpay yàp jimabte MARC pivaotat brojevaw, 
vai code matpipove eeX10Us ua my dv 'inapyo nevi» Rua 1 
AVERE Tar soxmy otuoBsanot@N, 5: 1006 ONE \'epigra 
rague (citata nella nota 24) 1, 9A: vat A yopla dono (chi 
note Ro: relativi agli stanziamenti perbene vera stati riuniti più volte; V 
"Rs. O, Setck, 1, pi 384, 128 21 (p. e Li 7 
DEMANN, Der htsti Fivert ‘der Vita fiarel, p:193, ChE, BICKERMANN, “Dei 
deo Caracalla n di So i) i in territorio romano, sE De rep 
1 minciò assai Festo a stanz ar barbar (] ARC 
prafe dì Pinuzio divano Eliano, D' AU, di La 5, 986; © I Ly dv, Sas età 
neroniana) è o stanziamento di 50 mila parbari sulla sponda romana deLN 
RINO ordinato da Augusto, ‘Srragone, VII P: 310 eh 
ahresh. > jbl, pi sg + 
») Circa he cina 145 i issen, Itallsche Landestande, li Pi 419 C6S 
W. HS. Jonts; € Liverpool Annals of Archacology and ANCTOPON E È di 
bi 97 sp e gli aisticoli Febris nella Ri E l'icirca DER e della malaria In 
siero, Non abbiamo tuttavia dati sufficienti Cir pi lgruria, del Lazio; 
è piute 


Itati i è 
talin nei secoll IL e ul}; e sì dERU se 0, nc palmente alla malaria, 0.9 


doll alleno RICE dust dallo spo. amento, I 
PR e i e i ie province oi rena ene 
5 lezioni del focali musei d'antichità conosce cn gella Fatonda Metà del IIT: 
corre tra Îl materiale archeologico del SA ureriore crentramento dell''at- 

605) MARIA cir elle CART: 


valenza del pro 
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naturalmente ogni famiglia, grande o piccola, cercò di basta 
quant’ era possibile a se stessa, e la produzione domesti fio 
mai per l’innanzi. Nessun provvedimento parziale poteva ai 
sta decadenza progressiva. Sulle terre spopolate venne 
gruppi di prigionieri di guerra; fu considerata delitto la 
ma tutto fu vano. Il processo di deca 
poteva fermarsi con tali e Ì 


ì spedienti: la produttività dell'impero 
bassava incessan a 


ora poi vogliamo passare a cercar 
vince, troviamo ch' essi sono stra 
possibile dare un quadro un po' più par 
Minore e dell’ Egitto. Nell’ Asia Minore, 
dei caratteri dominanti della vita era il ritorno 
feudale. Abbiamo già esposto come i dinasti loca! 


questo periodo. La gen 
dei cosidetti rinvenimen 
confronto delle monete 
seconda metà del sec. III. 
i frequenti errori nelle leggende, 
in confronto con la monetazione anco; 
osservazioni possono farsi rispetto all'arte monumen pi 
cezion fatta dei ritratti: basta confrontare i rilievi della colonna di - 
e del monumenti di Settimio Severo coi prodotti artistici pos ori, 
es. l'arco di Costantino o l'arco di Galerio a Salonicco. Va rileva! 
conda FER de pe i non vide sorgere alcun monumento importan 
degli edifici di Aureliano. re 
bi) È ben noto il provvedimento (Cod. DI Con CoA 
le città responsabili dei terrenì inco ubito 


p 
Studien Gesch. Kol. p. 
mente la rovina della viti 
Aureliano di ravvivare un 
LI 
Au 


te; 

A . JULLIAN, Hist. de la Gaule, IV 

p. 142 sg. La sua ordinanza, che no: 

ma anche da Vittore ® da Eutropio, 

fossero ancora in venia dg TINLINZE ADE n 

della viticoltura, non sì pu ; i 
fidionale nè la Spagna nè la Dalmazia erano sogge te 
zioni di questo genere, 2 tacere delle provin 
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alche tempo signori della parte orientale dell’ impero, 
iato alla ricomparsa della dinastia dei Sampsicerami 
ad Emesa #). La cosidetta ribellione degli Isaurici nell'Asia Minore 
è un altro sintomo della stessa tendenza alla formazione di Stati 
<emi-indipendenti entro i confini dell'impero). Ancor più caratteri- 
stica per le condizioni del terzo secolo è un'iscrizione di Termessus 
in Licia, appartenente all'età di Valeriano (253 d. C.). In questo do- 
cumento un uomo che porta un bel nome romano, quello di Valerio 
Statilio Casto, appare cori lo strano titolo di xodriotos ob ppuaXo mov 
Vefaotay, cioè egregius socius Augustorum. E 
del locale distaccamento di soldati, indu 
ed è esaltato per aver ristabilito la pace per terra e per mare; 
deva parte attiva alla vita della città, sebbene non vi risiedesse, è 
attestava ossequio € Jealtà verso l’imperatore. È evidente che abbiamo 
qui, come a Palmira e ad Emesa, un caso d' autodifesa d'una pro- 
vincia contro scorribande di Persiani e contro i pirati indi ni e go- 
tici. Anche qui il fatto assume Ja forma del sorgere d'uno Stato vas- 
sallo quasi indipendente sotto la guida di un Uomo energico, proba- 
bilmente discendente d'una nobile famiglia locale romanizzata, rap? 


presentante dei dinasti del paese *). Un buon parallelo a questi 
tela Licia e della Siria ce lo fornisce l' usurpatore Proculo, uomo di 
li Ingauni (o; Albenga 


origine ligure, uno dei capi della stirpe deg! 
presso Genova), il quale, segnalatosi col rigantaggio, venne ricco 
e potente, costituì un piccolo esercito di duemila uomini, © col loro 
aiuto aspirò al trono dell’ impero romano 39). 


=) Cap. VII, nota 29. 
=) V. sopra; nota 17. Il Lydius di Zosimo, art 

era probabilmente uno. dei fiale I io SETE SERUPE, 
‘aristocrazia locale & cittadino romane. roman: sa 
furius Lydius: È Palfurii Surae erano una buona famigli a \ancora rico 
stente nel 111 secolo (Scr. Misti Aug. Galli focale comé, P- 
apparirebbe piuttosto nell’ aspetto d'un dinasta tosto d'un brigante vol, 
ù pani di Ema; ui Edessa o faro che OTT sidai 

‘atto che do morte 3 f 
Ti fatto; che Corniche) ii questa) DARE pi: manifestava 


denze separatistiche. ct, AL VON 
» 481; DESSAU, 8870; 4 
VAGONE I 5 E) Gi TO; II, p. 207; Pron IMP, orse 


fo latino) 
o (Palfurius DELI DICETT DINA 


Mus. >, 58 (1 } ii ni 
IV, pi LI Tar: i Kipioy Prareldiov aston te) Ditvostytore # Bevdt mal 
Sabactiv, nparnbortov pefranicdvav Teopnosto) Lisbon et? sie 
è Bapog xa A yapovala t8Y 'adepydrmvi noovoni da fav rinioaplae 
nat sare fi EMOMNATAVEA sj Asprpt Apa eo pl ent stdldiv) Nospail- 
d", ayagevia DE val IVEBRIO4 peo dv 10 Slo Odadapinvo0 vio ada 
Sh A APE eta: DEM ‘Atbinganni fuere, positi 
orali CHF; Egli nume . Procalo patria n 
e Ser. Misto Aura PIODA 12,19: oatrocimantibus afque adeo pe 
Did i e domi obilta sed mar ire. Jertur denique co tempore 


in Alpibus maritimis. n 
a sig et is rebus, quas add 


core ac Servi 
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Un altro aspetto della vita dell' Asia Minore. 
ben noto documento che fa menzione d' O 
un certo Aurelio Eglecto in nome d'un gruppo di col 
e presentata all' imperatore Filippo da un intermediari 
dimo, che copriva un alto grado (centenarius) nella p 
(frumentarius). La lagnanza dei contadini & del segue 
« Mentre nei felicissimi tempi del vostro governo, piissimi e 
simi tra quanti imperatori siano mai stati, tutti gli altri uo 
ducono vita pacifica e indisturbata, essendo cessata i 
ed esazione, noi soltanto ci troviamo esposti a sfortune che s 
consone all'età vostra felicissima. Noi perciò vi presentiam 
petizione. Noi abitatori dei vostri beni, sacratissimi imper 
tutta una comunità, e in questa qualità ci rivolgiamo su; i 
protezione della vostra maestà. Noi siamo atrocissimam 
e angariati da coloro che dovrebbero proteggere il popolo... + 
— ufficiali, soldati, potenti di città (magistrati), e vostri a 
riori — .... vengono nel nostro villaggio € c' impediscono: 
togliendoci i nostri buoi da lavoro, ed esigendo da n 
è oro dovuto, sicchè noi soffriamo ingiustizie ed esi 
narie » #9). 


quo sumpsit imperium dio milia servorum suorum APMASSE: 0% 
ads ipse quoque latrociniis adsecutus, qui tamen armata! 
vitam. K 
aLe Igie fu trovata e per la prim 

DaRioniI: .S.>, 17 (1897), p. 417 866» 
USD, 231 sgg.; J. G. C. ANDE NICO 
SEND Or, Gr, 519; C. 1: La Il 14191; il 
p. 249 sgg:; J. KEIL e A. VON PREMERSTEIN, 
rafe non si è bada 
margine destro eriino molto più brevi di qual ti 
nesse. Ciò si che si possono 
rezza. Secon 
14 linee di 12 a 13; di 15a 
linee 21-23 e da 23 a 25 nelle 
bile, non occorre Neppure discu 
Imp. Caes. M. [lultus PIni}{ippus pi 
{I\issimus Caes. M, ‘Aulr. Egtecto) | 
frum(entarium): proco[n sule Vv. € 

ud iniuriose geratur, @ sollicitudin 

atgupi DM. IouAlp pula Edospat 
Kaloaor Dino napà Adprrilo 

nat parp or soy 
ov nata Do) 
drote di 


meg tivda iv 

molimotg op! bpdrepoy 
ol nuntagenyovtse fat) yevo]e 
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Sj vede dunque che le condizioni, anzichè migliore dopo J'età 
di Settimio Severo, eran diventate molto peggiori. contadini di Ara- 
gue potevano @ lor posta esaltare i felici tempi di Filippo, ma mon per 
questo da loro situazione diventava migliore di prima. Infatti i pre- 
potenti principali sono igli stessi che abbiamo trovati sotto Settimio 
Severo, e gli stessi sono ‘anche i metodi d' oppressione. Una petizione 
contemporanea € quasi identica presentata a ‘Gordiano III (238 d. C.) 
da un soldato di nome Pirro e corredata di un supplemento redatto da 
un legale (?), Diogene di Tiro (defensor del villaggio?), dipinge quasi 
le medesime condizioni a Skaptoparè, villaggio della Tracia nel ter- 
ritorio di Pautalia, 1 reclamanti non sono qui coloni dell’ imperatore 
ma proprietari di terre e di case (oluobtonorat): anch'essi si la- 
mentano delle esazioni ed estorsioni, dei soldati, dei minori agenti im- 

periali, e d' altri, Il villaggio ha la disgrazia d' esser situato nelle vici- 
nanze d'un luogo di cura e di un importante posto di mercato ove 

de fiera stagionale. In condizioni normali questa 


vicinanza sarebbe stata un vantaggio, © tale era stata realmente per 
molto tempo, ma nel terzo secolo divenne per gli abitanti del villaggio 


un vero flagello. I numerosi visitatori del luogo di cura € della fiera, 


nonchè altri viaggiatori, si servivano del villaggio come di una co- 


dev peodysiot YAP aUfyavortse val piijsa (leggi pin 38) nupà ospata) 
nda)lxopev &AASvp1a TOY bpertp00y LA irc uipore rara 
x lux mapa vovise kg Aatopopove ra arpasip,at LL Lio 
li dovdorat 20v PoDKevTON [as] + [Kaicaplero RE 
p)xbpevor xal vata) ira vovaee TAG ael 
sue dploviviag mal 3006 aporilone 99a6 Er 
alrote napanpiogovor wal cupdalver 00 [rd 39% 
ia mapl dv &nalf n sami donav 85 
nora civ Ermapyoy Bietrs èp, 
dretita 5004 pe 7 amaro) Imera 
complexi esti[s, ad. procos misimus)) qui dabit 0 
relllîs locus sit]. anestà, SdY siatv sgedole, Alen ai E 
Sava, covpe]ipnaay DE AI MEA "nfv Aypoiay SA e mtoy, anbrg, DIO 
d)inevfave[v]asoy stviiv ua guvmatobvinv mpse lego Si izspai ato code |(862- 
Via Katapiav®y o) 34 F9X0Yte Be[aa]eteo! ta sat Ti ) 
Viene sal pupi [apri e qui och Te 
suyyavavse]e nat 09 rapà, è v RE , In questa 
Titre due linee, al CRA delle quali la Ratto è SPETZAI 
breve nota non posso motivare le nuove lezioni irum(ene 
ma dirò co parole su quella dela 2 
arlum). Essa COris onde È 
secondo articolo. Il iolo di centenariui dato ad n Ii nani comunemente 
nel secolo Ill per la prima volta, mame, rebus. Into Îl 
i successori de Jrumentari gi agentes '#592; D. VaoLusRi in 
HIRSCHFELD, Sic i 4 
oitro, Diz. €P4 ILICU 
P.K, BAILLIB REYNO! 


Los, JR Eri 023 Son tr DÒ 
DI DX nota 9, Sui o, Die agentes (a Fel0% 
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moda fermata e come fonte di rifornimenti, prete 

vitto senza pagare, e a poco a poco ardAViNO Bino pia 
tale stato di miseria, che la popolazione di esso diminuiva tin 
mente. Gli abitanti invocano soccorso, mancando il quale minacéi 

di fuggire dalle case avite, privando così il tesoro imperiale ss 
pagamenti e d° altri servizi #). 


non vi sono molto frequenti in confronto con 
e dei primi trent’ anni del terzo; tuttavia essi dànno un quadi 
sebbene incompleto delle condizioni del 
d'occhio sulle preoccupazioni dominanti nella media degli Eg 
di vari classi ci è dato da un elenco di domande rivolte avun | 
Esse probabilmente erano le domande che si facevano comu 
quindi furono catalogate da uno che 0 intendeva rivolgerne qi 
o più probabilmente doveva rispondere ad esse. Alcune 
sono di carattere neutro, come queste che ricorrono di freqi 
secondo secolo; — « mi sposerò? >, — Oppure: = «l'aff 
per me? >; — ma delle ventun domande conservate nel papi 
otto sono peculiari a quest' e ), e ne! 


prietà; lo stesso quesito è posto an 
proprietà sarà venduta all’ asta? ». 
"e diventerò mendicante? »; € dovrò pi 
inviato? »; « diventerò membro del Co! 
fuga sarà impedita? >; € riceverò il mio de 
vede quali fossero i grandi pericoli 
uomo; essi nascevano dall’ ingerenz 


esser mandato alla capitale in qualità d' invia propria. 


______< 


. ;I 
n) DITTENB, Syll, 3% edi, num. 8885 Gi le Ly Ml 12399; 1 
cf. PO PREISIOKE, Die 'Inschrift.von Skaptopare inihrer. cBezicha pi 
Kanzlei in Rom, « Schr. d. Wiss. Ges. ìn Strass! 30 5 (1020); 

JR. S.>, 8 (1918), p. 33; UÙ. WiLCKEN, « Hermes», È 
Hi. DESSAU, ibid., 62 (1927) ; 
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riscono a requisizioni 0 sportule 0 regolari paga- 
sempio: « prezzo del vino di Cnido dato al 


soldato dimorante nella casa di R 
<A Plutione, beneficiarius del prefetto, che trasporta J'annona per il 
prefetto, due spathia di vino» (1 15); € al suo servitore perchè non 
informi il soldato che il praepositus è qui > (1. 18); € costo di legna da 
ardere per il praepositus della legione » (1. 27) ecc. Il tono del poscritto 
è assolutamente disperato: l'amministratore chiede risposta immediata 


e istruzioni 3°). 

I caratteri predominanti della vita egiziana 
lo spopolamento graduale del paese, la decadenza del sistema irri- 
gatorio, |" aumento dei terreni abbandonati e improduttivi. Per esem- 
pio il papiro di Theadelphia, che contiene la corrispondenza di un 
certo Sakaon e risale al periodo compreso tra il 280 e il 342 di GC, 
mostra che nel territorio di questo villaggio già fiorente la terra. sì 
trovava in condizioni miserrime. AII' inizio de 


coltivabile, e quindi tassabile, non superava le : 
te coltivate ?). Le condizioni non can 


migliori a Philadelphia, altro grosso e fioren i 
proprietari, possessori di numerose porzioni di terreno in quel ferri 
torio, si lagnano coi decaprotoi perchè ] pay patto i # 
del villaggio aveva fatto Una valuta va dell' estensione È 
della qualità dei fondi: da loro (postt,r + eccesso di vallutazionti 
consisteva probabilmente né ; registrazione pe 
pa ut apparivano. pi di aihge di terr 
ossero. Su ‘un totale i jp (GIOUT s 

33/8/,, arourae probabilmente affatto improduttive: Inoltre, certe torre 
che i proprietari riconoscono far arte dei loro P' TEA pia 
chiarano effettivamente improduttive, 0 almeno assai di n Sei 
rarsi: in parte erano te i nion inondati, in parte magg ‘erano 
piantati ad alberi, ch' erano pa oppure gli a 
stati abbattuti totalmente 0 n parte * 

Questo stato di cose NOR ora ristretto. al Fajfa. e SCO 
dell'età di Gallieno, (265-206 di G.) una zi n dd''alcune tenute 
siglio di Hermupolis Maglia ‘ritorno alle condizioni, importanti fun- 
assegnate al Sarapicion ella città © affittafe to tirae di vigneto con- 
zionari municipali. Il rapporto co) stata che o 


niel terzo'secolo erano 


ps ; Cat Pi Ra 75 quivi 56 di (ON 
n to NEROET Ban rus de TI dadelphte (191), delliesto all'amicizia RI 
“) pi Vis inv. 56 fredito. Debbo la Nn eriione del (Stetitorio Jciaia del 
prof. (A, G. Laird “dell! Università di Wisconsin, Inter 

ur, A_LOrge Estate, P gi 
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tengono soltanto « pochissime vigne che ancora diat 
ch' esse sono terribilmente trascurate e tutte invase dai git 
tutta la tenuta è circondata da molto terreno incolto e 
i torchi e i recipienti sono in condizione miserrima; e lama 
degli altri appezzamenti sono nello stesso. stato “miserev 
dente che i terreni esaminati dalla commissione erano. ti. 
agli antichi proprietari diventati debitori dello Stato comi 
civici o statali, e che la rovina della terra era dovuta all 
dell’ iniziativa privata e dell’ accurata amministra: 
Terra incolta e terra dello Stato divennero a pocoa pi 
sinonime. Lo Stato cencava di rimediare assegnando qi 


comunità o a ricchi agrari, ndoli a prenderle 
sistema della' èrtf0X1), Itanto.n 
a persone disposte jor par 


il risultato era dep 
chivano e non era facile restituirli all’ 
quella che andava soggetta a questa tr 
già di proprietà privata, non inondata, 
era potuta mettere ‘in coltura solo gua agli s 

tificiale. Le te 


pernicioso sistema delle liturgie, 
e piccole della borghesia agiata. Sopravvivevano 
(proprietari e, come vedremo, i latifondisti. 
La causa immediata del rinselvatichime 
rralmente il fatto che in tutto il paese i 
era trascurato e quindi si deteriorava, 
proprietari privati, ma anche dei contadini delle 
deterioramento poi era dovuto alle ripetute guerr 
cattiva distribuzione del lavoro tra la popolazione 
citi e alle sportule cui erano tanto accessibili j fun re 
Il Governo cercava per quanto gli era possibile di restall AI 


») C. Wessey, Cat. P, Rain., 58 (265-268 d. 
‘baleno pv Anali Kepurobalay 

gal Eydpvoy, MIXAP Da 00 | toplov 
‘vor di a]la Erapoy quafploy ars0a 0125) 

i & AV (o ‘anche il noto P. Rain. 

mm. cor. WrsseLy, Cat. Pi Ra 80 At fori 
. Kol,. p. 198 SEG Una parte do 

fiv obrwq 8744 Arad Vani play 
av *, ROpuap 

sro) ù Iyinoi 200104 Y' 


sizov #v yspop |. 
Chreston,, p. 76, num. 
c i miei Studien Gesch 
13 sgge 

miti +0, AP 
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coazione. Il più 


e ju così cele 
ratore ®), Un papiro del 278 d. C. mostra in qual maniera e con quali 


mezzi si eseguivano questi’ lavori di restauro. Venivano mobilitati 
tutti i possessori di terreno* non si accettava alcuna scusa, non sì 
concedeva ad alcuno di esimersi dal lavoro personale con pagamenti. 
Tra i magistrati municipali e i proprietari privati venivano nominati 
speciali curatori sotto la soprintendenza del dioiketes, degli strategoi, 
dei decaprotoi. Le sanzioni erano rigorose: € Se qual 
tare alcunchè di questo genere {cioè accettare denaro invece di la- 
voro], o trascurerà questi ordini, sappia con certezza che rischierà 
non soltanto il suo denaro ma anche la sua vita per l'offesa fatta ai 
provvedimenti intesi a salvare tutto l'Egitto » *). Un altro documento, 


posteriore di circa venti anni (298 d. C.), mostri 


di Probo non erano Va c 
ziani nè avevano potuto costringerli ad essere onesti, Infatti in questa 
petizione gli abitanti di un villaggio recl 
e le frodi dei funzionari. Le espressioni, di 
stiche, « Noi troveremmo difficile, signore — 
anche quando si fosse proceduto con giustizia nelle incombenze ad- 
dossateci, di adempiere appieno al nostri doveri; se r_giunta 
ciolti dalle nostre ‘obbli- 


siamo anche trattati disonestamente, saremo $ 
e»), Si trattava, è vero, di un 


gazioni per l'im ossibilità di adempierl 
affare EGADIO — l'ingiusta a5s° nazione a credito di un Ga 
gruppo di un'opera di 150 misure cubiche compiuta invece da'un altro 
gruppo: ma esso dimostra pur sempre i MED del sistema © 
effetti rovinosi ch'esso aveva sulla popolazione i: 

ll declinare della ‘prosperità € ca dell' Egitto, come ai 
biamo già più volte rilevato, © ncipalmente 
sistema delle liturgie, 
aVEvRAO promosso in È i 
della terra e in tal modo tes : 
del paese. Nel capitolo IX abbiamo rileva come nessun mutamento 
avesse arrecato nel sistema delle liturgie 1 


nanza fatta da Caracalla © preceduta 
nicipale in Egitto: Quivi infatti fe istituzioni municipa, venne. Valore 


dotte proprio quando avevano perduto dappertut 


) Ser Mist, Augy Prod. 9A 
m Serollith, 1400 278.0 Oi el: Wi Lc; WESTERMASK spin 
(1920), pi 270 SgE+ Vi ne Mena 


CR AR Nina get de mi TA 
va f 
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pioncimica dall'impero famant. 
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originario. Lo stabilimento di esse non era più il mezzo d' 
l' autogoverno in quelle parti del mondo antico che non l 
mai conosciuto: esse erano ormai in realtà soltanto il mezzo 
legare la popolazione allo Stato coì vincoli del servizio 

della responsabilità materiale. Creando nuove inasse die ci 
Governo voleva creare nuove masse di portatori di oneri, nuovi, | 
yo 0 munerarii, ordinati in gruppi per agevolarne la SR 
Da tempi immemorabili i contadini e gli artigiani d* Egitto ave 
costituito gruppi professionali legati al loro mestiere e 
cilio; ma le classi possidenti erano finora sfuggite all' obbligt 
guire speciale lavoro per Jo Stato ed erano rimaste libere di 
a proprio arbitrio la loro attività economica. Ora' esse Ve 
nizzate, secondo la loro residenza; in grup 
sotto il nome glorioso di cittadini romani e 


responsabilità del pagamento dei 
assisterlo nella riscossione di essi. 
era la responsabilità per la prestazi 
dovuto dalla popolazione e per 
dello Stato, soprattutto per le sue terre incolte e 
che nel secolo secondo era stata ancora responsa! 
vante solo su certi membri della classe privilegiata, 
sponsabilità degli individui di un determinato gruppo organ 
essa, un membro sostituendo l’altro in caso di difetto. Qi esti g 
nivano chiamati Consigli civici; si erano assegnate 


I più gravi di essi non erano quelli reg 
assuefatta da tem ili, 


Consigl 

alcuni frammenti 
membri dei Consigli e 
liturgie: «come esse dovessero ) 
chi doveva essere scelto come prossima VI 
e alla fuga, Intorno al 270-275 d. C., sotto po 
Oxyrhynchus s' ebbe una vivace discussione 
spendersi per le corone che dovevano offrir rà 
moria della sua pecente vittoria"). Siccome 


> cr. 2130, (2! 
P. 1 1413 (270-175 d. ©) I, 25.588: lio potuto 
FOA Lei alla \ergla della Diutastarchia: NEE 
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colo terzo fu tutta piena di guerre e di movimenti di truppe, uno dei 
tormenti maggiori peri Consigli civici erano l'incetta e la consegna di 


viveri alle truppe 
dette disposizioni pe 


Nello stesso anno Ve 
accompagnavano il prefetto Claudio Firmo*), Nel 281 fu fornito del 


pane « ai soldati e marinai in marcia » (cal yuprjozo arparbtae 
sa) valicare) 39). Nel 299) venne data della paglia « per Da 
i Dio- 


ai nobilissimi soldati marcianti per la città» 49), Al r 
cleziano e, di Massimiano appartiene 

consegne di Eton sbiyviaxd (species annonariae), destinate ai sol 
dati 4). Mentre nel secondo secolo l' annona era stata soltanto un" ad- 
dizionale d'urgenza ai tributi ordinati 
neva che le robe così consegnate Ve: 

nel terzo secolo essa diventò pura € semplici 
addizionale levata sui proprietari di terre © sugi 
pubblici e imperiali. I Consigli civici, tenuti respo 
segne, nominavano p 

l'incetta dei viveri e del foraggio, il loro invio nei porti o inci tà, 
la loro consegna ai rappresentanti delle truppe +3), Quale terrore in- 


del libro di S. sinoatevi6, Il Senato di Orme nel si, d. C. (char: 
cov, 1913, in russo), che studia | pi portan! 
l'attività della De ct yhchus 1 oi geco IIlzocf, U: E. P(AOLI) RIV 
fd inni Ch, doro de analogo del IN. *1V, H. B. vAN 
. Cr, ei iro n Ù CKENS 
HoEsen € A. IS Jonnson, E. A.>, 12 too, pi 118:sgg:i ch Ù. WILAKS 
8 


)} 
cArch, f. Pap-F. 1927), p. 314 


") P, Oxyr 265 di CD.) 

n» DI 0 y 1195 (200400 

2 Pi sym, 1068 (290 di Cl: mpde Bidone vele Biotaionare | yemmorttole 
Aetro | Ppdovioy 


OTpariomtate 
A Pier Wessecy, Cat. RA Ratto, Sivanto ahi; 
de pie TO . Le Sierrate sono cereali, paglia, vino, 
î iti mole del 
ono, nominati Apbosit zioni conttive di aiverse specie, di cose nel Como 
sec, Il e nei primi anni del Ill v. CAP: VII, nota et reni 
biamente la ‘contribuzione coattiva Ì 
coattiva, e realmente si pai ta Co d7058 pesi 
SQUIER, L' armée romane n 
è la fornitura di stolfe per È ito di Giudea fntta dal 
Nesos nel 128 d. C. (P.Ryla 
tato in P. HIOAI To 10 nota: Semnsla 
per l'ospedale ella ratto. i; 
per lose C, Un, 1504), CI CAPI ia 43, Ancora erano state, ome ni 
di Severo Alessandro andavano Laino lo stesso rocedimento relativo 
soldati per ordine del prefetto, P. oO) ine nec IVi Pi Line, 45,40, 49-0) 
bit peri gladiatori, Pi Lips4 5 a CK 


alle forniture di & 
U. WILCKEN, Grunilz, P. 962 © dual 
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cutesse l'annona tanto nei collettori quanto nei 

I nei 
strato da una lettera privata della fine del o RE ti 
spiega che la lettera è una richiesta d’ aiuto inviata a doman 
uno yvwocjp, di una persona cioè che aveva ll obbli; Oa 


si trovava in difficoltà. Lo scrivente espone: « Egli [lor 
‘Gli ho dato grande aiuto in fatto di Re 
adesso è indetta l' annona. Se dunque tu puoi a tua volta li 
tutto va bene; se non puoi, dacci istruzioni sui preparativi ci 
derì vengano fatti. Non trascurare questo, pe Di 
dell’ annona?] mon sono ancora andati via. Se tu sei al 
potente da liberarlo, ci farai un grosso favore, perchè nor 
bestiame bovino nè maiali » 4). Y 
Altro problema difficile, che le città dovevano ve: 
quello di trasportare l'annona e il ricavo delle imposte in na! 
ai porti del Nilo e ad Alessandria. Il trasporto terrestre vel 
sotto la sorveglianza di agenti speciali nominati dal Consigl 
moprol, 0 Taparo|uro8, prosecutores), da corporazioni di | 
di bestie da soma, per le quali rispondevano 0 i decaprotoi 
oi grandi proprietari e gli affittuari generali dei demani 
Il trasporto fluviale era nelle mani di speciali associazioni, 
di navi o di locatari di battelli appartenenti al Governo 


—___- 


, 1424 (circa 318 d. C.), 1428 € 1448, 
Îla riscossione dell annona nel IV sec. V. 
WILERESE Gra p. 3 


. POR, 84; P. Si do 
lita le fornituri 
Il la co ; 
indennizzo, 
per es 
he è S 


fat] Mi son, ve 
speciali, « Arch. 1. eF. hi Do, n) 
DE: f. WILCKEN, 0 n Patate da 


VII, p. 169.SEg: € 
. 115 Sgg- Posteriormente fio modificato î iraspo 


articoli relat 


ino alla loro ami = 
CATA E ettivo villaggio 0) “Te 
ci i terre; Mi sembra diù È 
Fila n nome i ia n 
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e Dana Civernativi addett 
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speciali dei Consigli avevano anche l'obbligo d''invigilare I imbarco 
ed erano responsabili dell'incolumità delle cose trasportate; sì sup- 
oneva ch' essi accompagnassero la carovana dei battelli fluviali e si 
trovassero presenti alla consegna del carico ad Alessandria. La li- 
turgia della prosecutio annonae era dunque una delle più onerose © 
sericolose. Non deve sorprenderci il fatto che sotto Diocleziano due 
figli di senatori municipali, deputati a € inoltrare giù per il fiume » 
vino e orzo, abbiano preso entrambi la fuga, dandosi alla latitanza. 
| membri del Consiglio si dettero da fare per sostituire ì fuggiaschi. 


imperiali, ch' erano responsabili del trasporto del loro pagamenti fino al posto 


di sbarco. A tale scopo essi adoperavano i loro propri asini € cammelli Oppure; 
di regola, quelli delle corporazioni. Vedi F. PREISIGKE, <Arch. f. Pape pu 
i ì e fe, La ’ 


p. 44 SEB. 1 miei scritti, ibid., p. 223 SE% <Klio>, 6 p. 253 
p. 163; F. OERTEL, Die Liturgie, p. 117, 122 nota 6, 431, ‘ct. P, Oxyrh, 2131 
(207 d: C.) e i documenti, dei 163 d. C, all'incirca, di cuì s'è occupato C. W. 
Keves, < |: Eg. Arch.>, 15 (1920), p. 160 gg: © che riguardano gli affarì d'un 
Cf. nel sec. IV la responsabilit degli 
(ansisAntat olzou *AXsEavioniue ‘membri del Senato munt- 
fluviale dal Nilo ad Alessandria, P. Flor, 75 (WILCKEN, 
ibi 00" d. C.); P. Br. Mus., ll, 


savvimota era una litur ja? Certamente già sotto e 

citava una stretta Li veglianiza sui yabzAmpor (che, almeno ad Liszt 

Dello costituiti în COMROFAZIONAI Ito ì nia hà tto nel e Journ. © me 
usiness History >, 3 (1932)]; € i Romani a 

Tuttavia la vuuvinpla era Un buon a e Vi DO osi see IL le 

disposti ad impiegare il loro denaro in affa di traspo. 0 ni 

cose cambiarono: senza, dubbio allora lo Stato ricorse a pi edi enne tn 

per assicurarsi, un ‘sufficiente numero. v DE È a PRI even 1418 

liturgia. Ciò risulta da ente stosi documenti, speciaime Ra 


(2474, Ci), 8: [6 rInev]A br i 
quitv@)ie Ci Be GRENFEUL, p, Oxyrhy 1412; Azpola; trasporto di 
ragione nel vedere nel P. Oxyrh. 1261 — dichiarazione relativa al trasp Be 


e i Babiloni eseguito da un buleuta che, indu: 
METCI Dee calo und tura — un pata lelismo cori 1 cichirazioni dun 
vabxAnpo: propod Néae Il sue (P. CH O 
saber (0, Oxyrh, 1200) Gtiero PREISIONE fr cen Si tenuto di questi 
Die Liturpie, p. 431, non har interpretato n put conten- 
niche P. Oxprie 15535 (i pa 23 di LO l'enumera= 


documenti. Cf. 20 e navi, 

i giurate d POLLI DIO) nei sec. II la vamanpla, fosse 
zione del Joro malleva lori. Non fermo che ej privile, ad essa 
unu esse anche eSS6rOy motivo, {h), vol. Il p. I 


Hi eni 
mes >, 63 (1928), Ps TRL ine. 
esser fatto EIA fava accurata indagi 
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In un’ assemblea i membri del Consiglio, di DIEN 
tanto a nominare i sostituti, altrimenti pa: so ffrett 
staggite le garanzie reali dei fuggiaschi O, ta PRE Î 
esposto un prosecutor annonae ci sono descritte ve: 
quinto secolo, e non v'ha dubbio che le stesse cose 
anche nel terzo. Sembra (sebbene i fatti non siano molto 
il povero prosecutor 0 xararoprés Sia stato cacciato vi 
Da cui AROMPAZIONE % Re dopo essere stato truffato, 
ingiuriato da un certo Aurelio Claudian n 
dante della flotta ‘°). e 
Il sistema delle requisizioni e della responsabilità adi 
magistrati cîttadini, ai membri del Consiglio civico, è a 
ricchi in generale, colpì anche l'organizzazione dell? indu 
riportò alle condizioni prevalenti durante il periodo tolemaico. | 
dustria, che nel secolo secondo si era fino a un certo 
cipata, fu ora riassoggettata al controllo statale, esercita! 
niera peculiare all’ età tolemaica. Nell' industria tessile ilm 
ritorno all’ antico sistema fu la forte richiesta dello Stat per 
dumenti militari. Uno sguardo sull''organizzazione di questo 
d’ industria ci permette di darlo un papiro che riferisce 10. & 
mento di una seduta del Consiglio di Oxyrhynchus nel 27 
Si discuteva una certa consegna d* indumenti di lino al 
dalla discussione risulta che tanto la manifattura quanto 
erano organizzate sul modello tolemaico. La città inc: 
dai contadini e lo passava ai tessitori; se vi era deficienza | 
ia città ne acquistava sul mercato. I fessitori ig: 
rare per la città a prezzo fissato, @ a conse; 
stoffa essa ordinava: l' avanzo p 
e a clienti privati ‘). 
} Lo stesso ritorno al sistem 
mento di alcuni altri rami d' industri 
erano indispensabili per I° approvvigioname! 
esempio la manipolazione e la vendita dell 


cutio annonae v. il mio articolo nella A. 


Per la prose e 
Ho ‘Aidogicata. nel cap. IX quanto essa fosse diffusa in caltre 
all'inizio del sec. III, € nel cap. 
già fin dai primi decenni del sec. 
una MOEEE eta ri 
munus 0 orlo. In Egi 
tuzione "oomaie: | Senati delle città no! 
incaricati, responsabili dei trasporti 
natamo,r Gib, © 1415, 4 SE8» 
Znodv(2) Wa pù prormove N 
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i e agiria, MA1A (2705 di Ci): cf. WI 
Ve EPA f. Pap-F.>, 7 (1924), P. 103; € SOPIA 
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cessionari cui si dava il monopolio del commercio al minuto, e che 
sembra siano stati affittuari di oleifici annessi ai templi. È da notare 
che lo stesso processo si riscontra nell’ ordinamento degli approv- 
vigionamenti di Roma, attuato da Alessandro Severo € da Aureliano, 
che abbiamo descritto precedentemente 9), 

La borghesia municipale d' Egitto, per la prima volta organiz- 
zata da Settimio Severo; non si trovava dunque in condizioni migliori 
che nelle altre parti del mondo romano. Ogni giorno i memb. 
essa erano minacciati non soltanto di rovina per la perdita della 
loro proprietà, ma anche di degradazione; vale a dire di cessare 
d' appartenere alla classe degli honestiores e di essere invece anno- 
verati tra gli humiliores diventando così passibili di carcere e 
punizioni corporali per mano dei funzionari dello Stato, come avve- 
niva comunemente nel secolo IV, a quanto sappiamo da Libanio. 


All’inizio del terzo secolo, tuttavia; secondo le ordinanze imperiali 
che rinun- 


— delle quali la-più antica emanata da Augusto — coloro n 

ciavano alla loro proprietà erano immuni da pene corporali. Ciò è 
prescritto espressamente in un rescritto di Settimio: € Tuttavia il tuo 
diritto di cittadinanza non soffrirà da. ciò pr iudizio, nè tu potrai 
essere assoggettato a punizioni corporali ». Questi rescritti erano, 
ancora in vigore almeno sino al 250 d. C.: infatti sono ricordati in 
un documento di quest’ anno dar un certo Ermofilo nell'atto ch'e 

rinunciava alla «sua proprietà. In pratica però Je cose andavano, Il 


non sia trattata duramente © oltraggiata, 5 : 
umanità possa vivere indisturbato nel mio asse Roe E 
temente molto spesso alla rovina finanziaria $ SES REL di; To 
che maltrattamenti corporali, l'unico scampo era "3 EROE 
«) c. Wesseny, Cat; Pi Rs Il 177, 24: odw Artorti BI sa ftt ars 
du eg trovato al i CNGUALI: Inbrlgi ta 39 e la precedente 
d. C.), dichiarazione. d' Un mercant pis tea 
nota 21, tai 
©) Per l cessio bonorum Vi ed 
REGA di Severo: 15 Mep 0,10 doi ch Bi noi 
obblv | BAaficaran, 0988 È pszaciv PAU 
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prio domicilio. Nel secolo III tali fughe î da 
d'ogni giorno: il lettore ricorderà a Cesto ‘o-avve 
l'oracolo che sono stati menzionati precedenichi ghetti qa 
una lettera privata di Oxyrhynchus. In essa Chamiete 
fratello Sopatrus: « Il prefetto ha fatto qui pubbIICARA c 
e non vi è quindi più nulla da temere, sicchè, se vuo! puoi torn 
senza paura: giacchè noi non possiamo più vivere entro di 
infatti è molto stanca del suo viaggio, e noi aspettiamo 
presenza, affinchè non senza ragione noi possiamo andai 
essa pensa di aver essa sola qui una casa ». Queste espres 
matiche, intelligibili soltanto al destinatario, mi ricordano 
tere che io ricevo dalla Russia dei Soviety: il terrorismo; 
stessi fenomeni sempre e dappertutto). 

Strumenti dell? oppressione e delle esazioni erano .j. 
formemente alla regolare prassi amministrativa del terzo 
erano il terrore delle popolazioni, € venivano adoperati ai 
scopi. Alcun tempo dopo il 242 d. C. uno stafionarius ebbe 
un centurione di scovare, arrestare è inviare dal centurio! 
gli eredi d' un dîsgraziato decaprotos, responsabile dei Er. 
una tenuta imperiale, la cui mancanza minacciava di te 
l'iufoXn, cioè l' imbarco del grano per Alessandria (e R 
le truppe di occupazione dell’ Egitto ®). Gli ordini dati e 
arrestar decurioni e di mandarli presso gli alti funzio 
sono affatto comuni nel terzo € quarto seci 
corrispondenza di Heroninus, della” quale parle 
dati rappresentano una parte non indifferente. 

gnati, al cui servizio si trovava Heroninus; non sa 
piegare ai suoi ordini un recafcitrante qpovarotije 
qualche altro subordinato, ogni 
di soldati: « Fallo immediatamente — 
esser costretto a farlo da UM soldato »; 
menti sarà mandato contro di essi [coloro < 
trati d'imposta] un soldato »; € aggiunge: 
dato contro di loro un soldato. Sono stato 
dunque che cosa voleva dire un soldato pe ri 
laggio. In I) la soldatesca era ‘ormai | 
uando erano in 
SO non all’ amministrazione regolare, ma 2 
turione 5). 


P. Oxyrh, 1668 (sec. III d. Gi). Cf. P.'Oxyrli 2107 


SI i 
ai capi di polizia (atonvigxoat 


} del nomo oxyrli 
ci 
certo indi bia fatto 
se, )P. Oxyri, 62; Wil il, nio 
P, Oxyrh. 30, 4; ctePi 
») pi Flor, 137%, 1; 151, CENTO 


254 (207 di C.). Molto istrutti 
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In condizioni siffatte non ci sorprende il vedere che la vita in 
Egitto era tutt'altro che sicura © che il paese era infestato da bri- 
ranti. Coloro che iprendevano la fuga, gli « anacoreti >, come veni- 
Pino chiamati, dovevano necessariamente darsi al brigantaggio, se 
non volevano crepar di fame. Perciò nel terzo secolo sì fa frequente 
menzione di persone espressamente nominate dai villaggi per dare 
Ja caccia ai briganti, che erano chiamate Amororizorat Come era 
da supporre, anche questo servizio era una liturgia, ma di scarsa 
efficacia. Non è mero caso che tutti i documenti relativi alla caccia 
ai briganti, raccolti dal Wilcken nella sua Chrestomathie, apparten- 
o al quarto secolo. È caratteristico per le condizioni 
ziotti regolari non fossero, sufficienti a com- 
battere il ‘brigantaggio e dovessero essere aiutati da siffatti ausiliari. 
Uno di questi documenti è particolarmente interessante. Lo strategus 
scrive: « È stato dato avviso ai cacciatori di briganti (amarontaciali 
qui sotto elencati di congiungersi con la polizia del willaggio e di 
scovare i malfattori che vengono ricercati. Se essi trascurano 
farlo, falli mandare incatenati all' eccellentissimo prefetto >. 1 cinque 
uomini elencati sono indigeni, che certamente non. erano mai stati 
educati al mestiere di scovare € arrestar ladri. Quanto fossero nume- 
rosi gli individui senza tetto ricercati dall! ‘amministrazione lo dimo- 
to dei tempi di Gordiano, nel quale il capo della 
polizia regolare d' un villaggio (&pyt90005) iura ai due magistrati 

pubblica sicurezza nel 


municipali che stavano a Capo del servizio di 
i di — nuovo ufficio litur ico introdotto 


gano al terzo 


di quest età che i poli 


sizioni e della responsabilità CORNiE 

benestante ma 70 ricchissima © ton: IE reativani lente onesti. 
era 

Costoro perdevano la 102 Vl Ceti questi profughi, che vivevano 


la fuga; in tutto il paese VI erano di hi Li 
in latitanza #5). Meglio se la cavavano gli uomIn 


sd qs Eni Sea ur MISA 
ae gAo_IPetLEII LcKeN Chreste od ss 4,0; rio 
RD Oro WILCKENI Carpanini Atene s 
ME ST a rca mea te ost 

‘ ‘ DÌ © P. Qxyrta 80; LT Chres riserzelt nach Papyrusure 


ti Lio “te deypt. Polize 
. HiRSCHFELD, Die 5 i 
i cf, cap. IX nota ammontass® 
sapere A quanto Regie 


kunden, KI. Schr, P- 6 A mo 
») Non possedendo sta patiche, non a porghesta debana, Quello 

Ì cenonio d'un membro della ie sopravalutare la 
tie, E Patio 0, conoscere ‘dimostra chi si dev 


e non 
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poli, che avevano i mezzi e |’ astuzia di TARGA 
fondavano così la loro prosperità sulla degree ati 
meno ricchi e più onesti. Ciò posto è naturale che si 
nuovamente fiorire grandi tenute e che si formassero nuove 
L'estensione della terra confiscata cresceva giornalmente 
erano sovraccariche, e ne dovevano sopportate la responsabili 
lettiva. I terreni confiscati per lo più erano di queniroli î 
geva Li inondazione, e richiedevano perciò cure speciali 
può dirsi degli appezzamenti compresì nella categoria della 
(cioè terra imperiale), per la quale lo Stato si sforzava di 
affittavoli solventi. Tanto lo Stato quanto le città rici 
espedienti per salvare dall' abbandono completo le tetti 
Si richiamò in vita l'antica prassi di venderle a prez 
nominali a soldati e veterani. Alcuni tra i veterani realmente 
rono la sorte, per esempio un beneficiarius del prefetto n 6 
è i tire coltivatori di Philadelphia del papiro di ‘Wiscons 
precedentemente. Sembra che particolare energia nel: te 
stema delle vendite nominali per restaurare la prosperità 
abbia spiegato Filippo, e che il suo prefetto e il suo 
(rationalis) abbiano emanato in proposito un editto ‘specia 
tavia l'esperimento dei coltivatori di ‘Philadelphia non fu mol 
raggiante. Mediante la èrtifoXm, cioè a giunta coattiva 
improduttivo al produttivo, 0 mediante misurazioni fals 
amministrazione volle costringere i nuovi Rn a 
un'estensione di terreno maggiore di que ch'essi pensar 
risultato fu probabilmente per lo più la rovina dei nuov 
prietari 7). Non è mera coincidenza che nello stesso ‘ann 


___——_ 


borghesia. La maggior parte dei suoi membri era 
Bilo II, 109 (235 E C.) gli eredi di Aurelio 
e! 


P. oh 
dimenticare quanto È 
#) 1 terreni confiscati € nsse 
otéXlovia 1) danampmiala oppure sà 
entrate di essi rispondevano SECTAO 
pyea olor nOiEW6E. edi P. S. 
% P. Oxyrh., 122, 1; 54, 1} CP. 
sizione ai ippici ira POSSI it, DEN ; n 
ì ella de ve , Bi o 
Niieedente nota 32, Per l'attività e l'arbitrio dei decaproti 
(280 d. C.) e P. S. 1, 8 
#) Il tentativo di 
noto ‘tra questi è il P. 
(246 d, C.); È U 
RIE n tene 
e del procuratore 
Si chiama anche Îl P. 


a num 
o; U 
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ynchus sia stato inviato ad Alessandria per re- 
clamare contro una am:foX) 100 lepod ànockzor, cioè contro un 
nto delle terre pubbliche «gettate addosso + al nomo, per le 
aturalmente, dovevano pagare i proprietari di terre del nomo 


il prytanis di Oxyrh 


aume 
quali, n 


medesimo 5%). 
Altro mezzo d' assicurare la coltivazione delle terre imperiali e 
ti erano responsabili le città era trovare ricchi 


di quelle altre per le qua 
affittuari allettandoli con buone condizioni di fitto. Il miglior sistema 


era quello di trovar qualcuno che volontariamente volesse accingersi 


all'impresa, ma sembra che di tratto in tratto, specialmente nel caso 
delle città, si adoperasse in una forma o nell’ altra la coercizione. 
trano vasti tratti di terreno compaiono 
| terzo secolo: essì sono allo stesso tempo proprie- 
tari di appezzamenti probabilmente com erati dallo Stato e affittuari 
di terre imperiali. Il più conosciuto è Alypius, la cui corrispondenza 
con Heroninus, suo fattore (ppovavis) nel villagio di Thhraso, è stata 
ridata alla luce nella scoperta di una parte dell' ‘archivio di Heroninus 
jatta nelle rovine del villaggio di Theadelphia. Tra i corrispondenti 
di Heroninus vi erano anche altri ricchi € influenti possessori! di ampie 
tenute, specialmente un Appiano; già exegetes ad ‘Alessandria. È evi 
dente che tutti costoro erano affittuari di ampi Jotti di terreni pub- 
blici, che impiantavano. Je loro intraprese su scala larghissima è pro- 
babilmente investivano nelle loro proprietà grandi somm di dena 
Disgraziatamente sappiamo pochissimo intorno alle loro relazioni 
con lo Stato, e non conosciamo neppure quali fossero Je funzioni effet- 
tive di un ypovstotije. Sembra ch' esso non fosse un impiegato p 
del grande possessore, ma Un agente di nomina governativa, subor= 
dinato però. al magnate ch'era responsabile verso 1 ‘amministrazione 


imperiale della terra affidatagli. Così pure non sappiam 


dell'ordinanza. 
posseduti da privatì, uno dei quali Jotti È venduto A norma È 
Brest ultima è menzionata indu tamente anche nel Pe We Resi 
Bdav oòx dAtyou Uvtor #00 abooiparlo)e nidooy 81 I ob Buon: 
paprupo[b]avot xatà sà sedevadivia OLO K{a]a0d808 1 
sioe[&jcob mtorvra0) al Malone Zado[v]saptob. MretAiiO 

Yafxos@v. Evidentemente I tre veterani di ‘Antinoupo. 1. “trattati male in qualche 
solificazione del funzionari {a comperare Îl terreno, © 0FA, title medesima, Che 
maniera dai funzionari. Iocalh sì richiamano Qi no. ‘a tutelare | compratori 
verosimilmente conteneva qualelie clausola Ci na igcall: 

contro la negligenza e la disonestà degli im ea duta anche una parte delle, 
stesso tenipo è nella stessa maniera sla atala EC), 6: drò lavde por 
fiesso tempo allo Sereno, Pi OXIrde 1836 (2490; P. IWiS, IV: 56, 30: 
«00812 avete Ho pr ni) PapPgivi Ra OLA i du 
quévou A]pdy vo) dixalile lo 3! 

DE AB CI E RIO 100 
limfiodge 7 sdeepop.1 VON ) ri 

in ATA Selinpo ripristino. | giatemi, de, Severi; 1909, Pi 183 e J. CARCO! 


prietà, v. S. OSKLL, e Bull, du 
LR. Acad. Iscr, 1919 Pi 
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tempo questi grandi affittuari e questi semi-funzi 
rispettivamente la terra e l ufficio. È pOSSIbIALOE pi 
la terra col sistema di una specie di emphyteusis, do { 
termine fisso (locatio perpetua), e che a poco a poco Siano. 
effettivi proprietari delle vaste odolat di cui si trova Rn, i 
menzione in Egitto nel quarto secolo Pe): dl 
Tanto Alypius quanto Appiano erano persone influen 
relazioni strette con l' amministrazione del nomo e ani 
vincia: abbiamo visto che avevano a loro ‘disposizione la ff 
D’ altra parte, il tono delle lettere da loro scritte ai dipend 
chiaramente ch' erano abituati a dare ordini e ad ess 
È ‘da notarsi che la maggior parte della terra da loro colti 
dello stesso tipo di quella posseduta da proprietari privati, 
parte constava di vigneti un tempo posseduti da privati, Qi 


ed è segno caratteristico dei tempi 
valuta corrente era appunto il vino, 
rato pochissimo. Anche un paese 
come l' Egitto ritornava a poco a poco alle condiz 
naturale. Sembra che nel terzo secolo anche le al 
fossero condotte alla stessa maniera, com! è ‘dimostrati 
da numerosi papiri d' Oxyrhynchus che sì riferiscono 
zioni delle vaste tenute di un certo Aurelio Sereno, 
che sembra aver operato tra il 270 e il 280 d. C. 

egli fosse affittuario di ‘ odore 
proprietà acquistando terra dallo 


—______ 


È 


#) Intorno alla corrispondenza d Com 
î i ile di Sti di ni i fs GA ‘ecc, agissero At 
acile decidere Se Ni "In responsabilità di vasti tratti diga 


i Heroninus v. DL 
F. OERTEL, Die 


tarieamente ten 
spon TO 


piano, Alypius ecc. 
€315 Circa i dimenti di Aur 
irca i possedimen 
1 1631, 1633, 1646, 
d. C): Aurello Se 
»- Ani (130 
mò Gnlp&}zov Rc ne cl ; MG 
ingrandire “Aurelio 


del veterano 
B i Alessandria. S 
fluenti 

più cons 


itteti (P. OxyrA. 1631, anno È 
IAA tra Dei documenti che ci ap, 
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principalmente di vigneti e di frutteti, Anche 
donne possedevano terre dello stesso tipo, come per 
esemi sidora 7) aEwAoy ord alias Apia (intorno al 222 
dC), e Aurelia Thermutharion, alias Herais (intorno al 261 d. C.)®). 
adunque che in Egitto il terzo secolo fu un periodo 
opportuno per far valere certe qualità atte a metter pochi individui 
in condizione non soltanto di conservare le loro fortune, ma anche 
di accrescerle, mentre altri soffrivano le più g; 
sieme con alcuni magna 
della burocrazia militarizza 
dalla loro posizione per acquis 
seguire un posto eminente nell' aristocrazia provin ‘le. Abbiamo già 
menzionato alcuni di questi ex-soldati: si può aggiungere un certo 
Publio Vibio, già soldato e officialis del prefetto di Egitto, poi decu- 
rione di Alessandria e grande proprietario, i cui affari dopo la sua 
morte vennero curati nell'interesse dei suoi 
o actor (268-269 di (Ci) !3). 

Il quadro che abbiamo dato, pe 
l'evidenza il disordine € la miseria € 
romano nel terzo secolo, © specialmente nella seconda metà di 
Abbiamo tentato d' indicare le forze che a poco & poco precipitarono 
l'impero in questo, stato miserando, ti incidenza. della 
guerra civile in permanenza coli fieri assalti di nemici esterni. RIO 
stato di cose fu peggiorato dalla politica di terrorismo e Ci Pro: 
zione seguita dal Governo verso la pop strumento 1’ esere to. 
La chiave per intendere la situazione è data ‘dunque dal retto ap- 

ossibile le ag- 


= jvile, chi sola rendeva P. 
prezzamento, della contesa civile deboliva la capacità dî resistenza 


gressioni dei circostanti nemici, in À 
ii peratori a ricortere, nei loro rapporti 


dell'impero, e obbligava gli im 


È manifesto 


sla coltivazione metodica SUE vite è degl da, a: 
o LI conta Did mus Al) « onorevolissimo 
n raccolto 


P.Oxyrh. 2 Id i) rapporto 
e TI n LC) mm nistratore, circa 


“) Claudia Isidora # È sormtim dat re 
8: 16001 o o ENEA) 4 Cc) Ip Ort Top st rt to ch' era nbi- 
Claudia Isidora fossero coltivate con Un sistema 0 patatali. Proba- 
tuale nella 9 tidaantoe e ‘mile a quello segui 
bilmente gran parte delle Sur dea 
introduz. In tal caso audia 

e potenti proprietari agrari ché in Egitto coltivavano i its1O ES Bas 
della corona. Aurelia Ulti a 


WrsseLy, Mitt Pi E Ra 335 Pe ri 

N netta di inzione tra PIOR (det 258 di C.). 
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imperatori di questo t 
disposti a sacrificare gli interess: 
aspirazioni; essi non desideravano il potere per se 
tra essi assunsero il governo soltanto perchè cos 

in parte per naturale istinto di conservazione, 
volontario delle loro vite al nobile compito di 
l'impero. Se gli imperatori trasformarono lo 
esposte direttive di livellamento generale otteni 
nullamento della parte già tenuta nella vita delli 
privilegiate e colte, mediante l’ assoggetta 
crudele e folle sistema d' amministrazione 


lo Stato sempre più vicino all' È 
struggere i fomlamenti effettivi dell’ imper 
motivo che spinse gli eserciti a Ù 
a massacrare quelli testè proclamati, e a comi 
fratelli con una viol i difficilmente se 
nella storia dell’ umanità? Qual psicos LT 
i soldati e li spinse sulla via ruzione 
siffatto squilibrio mentale abbia 
La spiegazione consueta degl 
convulsioni del terzo secolo furono la conco : 
necessaria trasformazione dello Stato romano 
La crisi, si dice, fu soltanto politica, © fu } 
imperatori di soppri 
monarchia pura la ; 
gli imperatori si appoggiar 
sarono così Mine È sia SATO 1A 
rientale. de. » 
vete abbiamo cercato di dimostrare che 
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non regge al paragone dei fatti. Il Senato come tale non aveva più 
alcuna importanza politica gia sotto Ja monarchia illuminata. Il suo 
-ticio sociale era ancor grande, perchè esso rappresentava Je classi 
volte è possidenti di tutto l' impero, ma la sua diretta partecipazione 
agli affari dello Stato era scarsissima. Per fondare il sistema autocratico 
f a minima necessità di attraversare un eriodo di distru- 
zione e d' anarchia. La monarchia era stata stabilita effettivamente 
dagli Antonini senza spargere una goccia di sangue. La lotta che 


<i combattè nel secolo ill non fu tra I' imperatore e il Senato: 
i fatti la teoria 


Sicchè deve respingersi come non rispondente al 

secondo cui nel sec. Ill sarebbe stata combattuta una Jotta sangui- 
nosa tra gli imperatori e il Senato. Certamente la trasformazione del 
ia militare non rispondeva ai desideri del Se- 


principato in monarchia ; 
nato, ma questo non era in grado di opporsi come forza politica agli 


imperatori. ‘Tenendo conto di ciò, alcuni tra 1 più eminen 


hanno cercato di spiegar la crisi per a 

politiche: essi pensano infatti che la crisi del terzo secolo sia sorta 
non tanto dall' opposizione attiva del Senato quanto dai rapporti 
tori e l'esercito. Jj nuovo esercito. 


esso si componeva erano provinciali 

bellicosa arruolata oltre ‘confine. Non appena qui - 

minato il periodo degli Antonini — ebbe imentato la propria 

potenza; e si vide corrotto dagli imperatori con dona 

tuato alla corruzione, si senti naturalmente padrone dello, 

legge agli imperatori. Le condizioni da ess0 imposte furono di natura 
in parte materiale, în arte; fino a Un ci 

pio, i privilegi goduti dalle cl : inanti dovevano estendersi anche 
ai soldati. Poichè gli imperator jon seppe 

fondamento o uridico o religioso così evidente © liminoso da convin= 
sele immediatamente le masse e l'esercito; divenne sempre P' 
‘est \l tI Te) ‘ 

0 ch'essì EOneleE ‘suo imperatore e lo considerò ‘strumenti 


I di truppA si scelse na) MPI) 
della ‘soddisfazione del suo es ì 
questa. ora n spero d'aver ")-mulata esattamente, Indie 
biamente aderisce meglio ‘alla realtà dei fatti e in buona pa 


u*) La teorla secondo cul la crisi delise6: MESS ca dla ot tra ir 
Rent, (e tl 'SenAtO ta MiEeN no ai un certo pina LL. Homo nei suoi dr 
hi 
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lanti articoli e libri (v. cap. rim 

in'enusa principale della crisi fol" imbarbarimenitce, Gesele di Arlegskune, ll 
dominante, trova molti difensori, Pi fama concer nno mani ii At ON, ti 
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anche con le vedute da me esposte in questo li 
gli imperatori romani sì sto dati GE pa x 
legittimazione del proprio potere. Sovrani come Ves Ri 
mente Domiziano videro chiaramente che il princi dtnaetio ) 
successione ereditaria, fondato sulla concezione orientale RE 
tere divino del potere imperiale e quindi sull* apoteosi dell'im 
vivente, era molto più intelligibile alle masse che nonla sottile 
plicata teoria del principato, quale era stata formulata da Au; 
propugnata pol dalla maggior parte dei suoi successori, 
mente dagli Antonini. Senonchè la semplificazione proposta ; 
miziano mon poteva essere accettata dalle classi dirigenti dell' 
romano, in quanto significava pura € semplice negazione dell! 
della libertà, così amorosamente nutrita e accarezzata. Queste ci 
combatterono contro la trasformazione del principato in aperta 
narchia una lotta tenace, nella quale esse ebbero se non alleati 
cito, composto di cittadini che condividevano in gran pai 
vedute, almeno non avversario. Ne risultò che tra il potere. 
da un lato, e le classi colte dell'impero e il Senato rapp 
esse dall’ altro, si venne ad un compromesso, 
‘Antonini. Allorchè, alla fin del secolo II, 
dell’ esercito, questo non ebbe più la capa 
del principato. L' esercito era invece disposi 
chia ereditaria stabilita da Settimio Severo, 
potè soffocare senza difficoltà 1’ opposizione sorta contro 
procedimento. Fino a questo punto anch' io sono pienamente 
con la teoria precedentemente esposta. 
Ma qui cominciano le difficoltà. © ì 
una volta fondata e accettata di buona voglia n 
voglia dai ceti colti, non ebbe alcuna consistenza da no 
che i soldati abbiano trucidato Severo ci ee des 
ad uccidere e tradire gli imperatori da S , dA) 
quel caos politico, ch' espose l'impero ai più Br "d 
turbazioni incessanti dovevano avere una causa 
fosse la lotta per la monarchia ereditaria di dir 


timo scopo era stato già conseguito fin dal pueS 
adunque la lotta durò ancora altri cinquant' all 
Forse la cosa più prudente sare 
mezza spiegazione, COR Ln più p 
abbiamo sono scarsi; e la ia più. ( 
liquet e dell ignoramus. Nell' edizione inglese 
ebbi l' audacia di proporre una sp te 
modo sufiragata dalle nostre meschine fon! TÀ 
bile, permetterebbe effettivamente di SEI cn 
mano. Le cinque pagine da me dedicate Si i 
attirato |' attenzione della maggior parte da è po 


sono state scritte contro la mia € teoria »! 
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| motivo principale messo in opera per respin- 
to: che il corso dei miei pensieri abbia 
di ciò ch'è avvenuto nella Russia moderna. Senza 


risen ) 

entrare in discussioni intorno 4 questo punto, non vedo alcun motivo 
di rinunziare alla mia spiega i 
dato ad essa dallo studio di avvenimenti consimii 


posteriore della 
quanto è a mia conoscenza, coi fatti. 

Secondo me avvenne che, terminata tica pro e contro 
la monarchia ereditaria, combattutasi tra gli imperatori spalleggiati 
dall'esercito e le classi colte, la medesima lotta fu poi combattuta 
sotto altre insegne. Non si tratta più ormai di scopi politici, m 
\otta tra l' esercito e le classi colte per la direzione dello Stato. Non 
sempre gli imperatori furono con l' esercito: ‘anzi non pochi di essi 
tentarono di salvare il sistema di governo che la monarchia illuminata 
aveva fondato su 
nulla, perchè ogni concessione 
significasse ritorno alle condizioni degli ‘Antonini, incon 
stenza mezzo inconscia dell' esercito, e perchè la borghesia non era 


più in grado di dare agli imperatori aiuto efficace. 
Questo fu il vero Significato delle guerre civili del terzo secolo. 
L’ esercito, combattè le classi privilegiate, e non cessò di combatteri 
finchè esse non ebbero perduto. ogni prestigio sociale e non 
impotenti e prostrate sotto il tallone della soldatesca semibarbara. 
Possiamo però affermare che la soldatesca abbia combattuto questa 
lotta col preciso proposito di creare Una specie di tirannide o di ditta- 
tura dell'esercito sul resto della popolaziones Non vi è il minimo 
appiglio che avvalori siffatto punto di vista. Quello che si verificò 
un capovolgimento di tutti i valori, la cu meta finale pu essere ve- 
duta da noi, ma non fu capita dai contemporanel, eno 
dagli attori della terribile tragedia. Le forze motrici furono l' invidia 
È l’odio, e coloro che cercavano di distruggoie,i Daan de 
orgh amma positivo. 
pol tatta LD08 VaR PI i hi che sulle rovine di un ordine 
i ì î o mal 
sociale distrutto edificarono bene ORARI Lettori o artica classe 


ma ben lontani dal seguire lo spiri 
rin: D e, anzichè trovarsi meglio 
privilegiata se ne sostituì un’ altra, e le © a unica ifferenza 


di prima, diventarono molto più povere e misi 

che le file dei sofferenti © Fegl oppressi 5 acidi IngronaS, e che 

l' antica civiltà dell? impero s'e dileguata Ret a otiale esistente non 
Se l' esercito operò da distruttore È ell cale et altro che 


fu già perchè 10.0 fasse. La pos 2 diechè esso costiuiva in at 
0 


agente di dist 


condo e per tutta la 
rar romano 


rale ed cconamint aett impe! 


nm_ mn nosrovzivi Storta 390 
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popolazione, che poco partecipavan i 
pero. Abbiamo detto come |’ RETE, si SUN, CNGI 


dini erano piccoli proprietari i i 
( prietari, altri « coloni », servi del 0 
ORDDIE dello Stato: in complesso erano i sudditi, Mo Ù 
aristocrazia urbana erano i dominatori. Formavano'la classe 


privilegiate; una classe € 
civiltà urbana col suo lav 
suoi canoni di fi 


per assimilarne alle class 
e per fare a i 


masse di nuovi venuti. ‘ 
Il risultato fu che l' ottusa sottomissione, che per secoli 2) 
stituito il tipico stato d' animo degli humiliores, andò a po 
cedendo il passo all’ acuto sentimento io e d' invidi 
classi privilegiate. Questi sentimen 
file dell’ esercito, composto ormai s0 
l' usurpazione di Settimio Severo, 
potere e della sua influenza p 

a del l 


e cominc 
reagendo viol 
alla classe odiata. 
salvare i suoi privilegi, 
je sterminio 
il regno d 
archia 


zione appun 

del regno di 3 
st''ultimo imperatore € fs, 
definitivamente da parte | idea di 3 
cercò di soddisfare i desideri dell'esercito CO 


CAUSE DELLA DECADENZA ECONOMICA 579 


tica, sebbene dettata dalla disperazione, 
l'impero. La vi 
completa, € sembrò cessato il 

sulla campagna. I successori di 
un nuovo Stato, con ritorni solo accidenta! 
chia illuminata. 


Certamente non è facile dar le prove della nostra tesi che I! anta- 


gonismo tra città e campagna sla stato la principale forza motrice 
Sella rivoluzione sociale dei terzo secolo ®). Ma jl lettore ripensi al 
quadro da noi dato della politica di Massimino, dello sterminio della 
borghesia cittadina da lui compiuto, dell" ‘appoggio datogli! dall' eser- 
cito contadinesco i di ci 


* Africa contro gli agrari di città; e ricordi gli scoppi 
violenti dell’ anarchia militare dopo i reg, i 


ni di Pupieno € Balbino, di 
Gordiano III, di Filippo. Alcuni altri fatti attestano 


anch' essi 1 anta- 
gonismo tra città e campagna. È notevole con quanta facilità i soldati 


i tieggiare e massacrare nelle città del- 


‘impero romano. Abbiamo parlato della distruzi 
trata dai soldati dopo la vittoria imi; 
massacri ordinati da Caracalla ad ‘Alessandria, d f 
dai soldati ad Eliogabalo di poter saccheggiare iochia. Abbiamo 
accennato allo scoppio frequente d 
di Roma e i soldati. È tipica Ja sorte toccata & B ) { 
cheggiata dalla sua stessa guarnigione aî tempi di Gallieno, Anche 
più caratteristica per lo stato d' animo sia dei contadini sia dei soldati 
è la distruzione di Au 
e di Claudio (269 d. C+). Allorc 

dio, Tetrico inviò contro i « ribelli » un distaccamento dei suoi soldati, 


D) 3 È 1,2 0de , 420 seg A uanto 
) O, Seeck, Gesch. d. Unterg, di ant Viale ES preleva ffmitamento 


io so, questi è stato. il primo studios: esso i! 
di i avv i contadini: egli indicò la ca. tt 
i umori avveratosi nel sec. MU Cona barbari nel impero. Dubito assai 


che questo fattore abbia, m Pemamente contribuito a causare 

mento. Molte province: delli impero non furono. atfatto. tocche cari Tr 

barbarici, per es. I Asia Minore ja Siria, I' Africa, Spagna, era ela mae: 

gior parte della Gallia. D' altra parte Ì barbari non Di Sa 

essenziale neppure nell esercito: il grosso di so0e La indi 

Sen en nelle province, 1" antica DO ia” ‘stato causato non cali To 

che il cambiamento ue, st tori del sec. Il e na 
" DE et Hart le dei contadini a Ha 


zione di nuovo sangu& ibben 

intri del III, e dal processo naturale che po mente, naubibio chef impera= 
ll 3 

sec Il sì piano Per Li 19, 6 (aupposto discorso 


più GEO grado ti O de 
ori è | uomini Lal 09 

mento End andava compì dosi. Vedi Bino hs, comi devo ) 
di Mecenate): Mors val ofje noritalas LA [ast pudiro nuvi pray TI) qparipari 
zademe. LooetpolWmne muri. SONAR, Siria La Baropatepa A pobe xa 
ae ne aL vadere ha ovidlente che sotto Meter Alessandro 1 conta» 


c (Lovrag salvate 
tini delle vitivinee non vano in Roma Ta foro città, 


veder 
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coi quali s' unirono torme di briganti e di con i) 

l' acquedotto e finalmente DIGsarO la fiorente DARI 

maniera tale ch'essa non sì riebbe maî più. In tal guisa 

grandi creazioni del periodo dell'urbanizzazione della Galli 

e Autun — furono ridotte a mucchi di rovine dalla rabbia é 

dei contadini °). Una delle più ricche città dell'Asia Mino 
ericolo di subire la stessa sorte; fu sal 


i ) a lui adopera! 
cere i soldati ad astenersi dalla distruzione: — « Noi andiamo 
tendo una guerra per liberare queste città; 
non avranno più fiducia în noi. Andiamo alla ricerca di 
barbari, e risparmiamo questi uomini come nostra pro 
Evidentemente non era cosa facile convincere i soldati c 
dell’ impero non erano le loro nemiche °). i 
con esse in modo non molto diverso dai sai 
li descrive Pietro Patrizio, le cui parole senz 
sentimenti di non pochi soldati romani: « Gli Sciti derì 
che si tappavano nelle città, dicendo: «€ essi vivono non 
da uccelli appollaiati sui loro nidi; lasciano la terra ch 
preferiscono sterili città; pongono la loro fiducia in cose 
zichè in se stessi » °9). 

Abbiamo più volte messo inri 
stenti tra i contadini e i soldati. 
contadini presentavano le loro pe po 


l' imper 


Nei capitoli sesto € settimo 
riel secolo terzo soldati ed ex i È 
balcanici e siriaci, nei paesi cioè di liberi conta 


contrapposizione coi paesi di affittuari 0 coloni, e a! 


_—__ 


#) | dati relativi a questi episodio sono riu 
C. JULLIAN, Hist. de la 
PETR. PATR. 


usbicac ubrobg etna Ber « pate D 

pobpey mul Aicy ER MOpet npar 

ni reader ziv Papfapwy Tnyehampey 

PETR. PATR. fr: dI CARO: DIO, Li 

be avndihai È nes ASL voLE jamomtovi 4 

dI bpyibrov Ha) nop.cate slo 10 Dbos nadal mal 83 

pig 2n33v nirobg audi prove 'nbfaro Bud ty ovrat 

Frrep abrote: 
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ano la vera aristocrazia dei villaggi ed erano interme- 
diari tra i villaggi medesimi e le autorità amministrative. Abbiamo 
mostrato quanto larga fosse nello stesso secolo l'infiltrazione di anti- 
chi soldati nelle parti rurali dell’ Africa; € descrivendo le condizioni 
dell' Egitto nello stesso periodo abbiamo più volte richiamato l'at- 
tenzione sulla parte importante che nella vita economica del paese 
i sto vale a dimostrare che 
mai restavano spezzati i legami tra i villaggi el esercito, e ch'era cosa 
affatto naturale che questo ‘condividesse le ‘aspirazioni della campagna 
e considerasse estranei e nemi à 
Benchè alla fine del secolo quarto 
mutate, i rapporti tra i i vi 
li stessi che nel secolo precedente. Le città 
e dell’ aristocrazia municipale continuava @ valersi 
scuotere le imposte ed esigere lavoro coattivo dag 
laggi: non è dunque strano che, anche quando le città avevano ormat 
perduto quasi completamente I! antica importanza politica e sociale, 
non fossero mutati i sentimenti dei contadini verso di esse. 1 villa 
consideravano ancora le città come centri del loro sfrutt 


loro oppressione: è questi sentimenti si manifestano in 

negli scrittori del quarto secolo, sia dell' Occidente (specialmente in 

Africa), sia, principalmente, dell’ Oriente. Abbiamo 2 questo proposito 

notizie insolitamente copiose per la Siria, e Spe i 

di Antiochia, grazie a Libanio e a Giovannì Crisos 

principali che ricorrono in entrambi questi scrittori è infatti quello del- 

l'antagonismo tra città e campagna. In questa lotta p' 

verno non segue alcuna politica precisa, ma i soldati gi schierano 2 

lato dei contadini contro i pezzi 8 i delle città. Le simpatie dei 
in luce da un celebre passo. dell'ora- 


soldati sono sufficientemente messe 
zione di Libanio de: patrociniisy dove sì descrive 


d î i abitati cs 
Anno a certi grandi villaggi nt ti villaggi, la situazione misera- 
aa 


cui s'abbandonano i membri di ques 
ja cittadina, che non 


essì costituiv 


soldati. Libanio, ch'era an h' eg! 
'erimentare persona.i 


d' imporre al propti li 

mente libanio è pieno di risentimento i di amati ai Villaggi non 
mene it altra parte, I apPogt ai mnziati nelle province 
può attribuirsi soltanto ad avidità. 1 2010, € la stessa. origine 
continuavano adi essere diano dunque reale simpatia per i conta= 


avevano Î loro ufficiali: 


| 
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dini ed inclinavano ì i i 

CINA 9: a sostenerlì contro gli spregiati abitan 
Anche in Egitto possono trovarsi prove da 
antagonismo tra î contadini e gli agrari delle CE Ia pro 
documento del 320 d. C., un magnate della città di Hermu ina ca 
nasiarca e membro del Consiglio municipale Aurelius Add hi 
senta un reclamo allo stratego del nomo. Egli era affittavolo 
rio (è ppurevtis) *) di yi) odotaxi : aveva ereditato la sua te 
padre e l’ aveva coltivata per tutta la vita, aveva investito denaro 
terra e ne aveva migliorato la coltivazione. Venuto il tempo della) 
colta, i contadini del villaggio entro il cui territorio era posta 
«con la solita insolenza degli uomini dei villaggi» (xopaa 
ypuodpevor), tentarono d’ impedirgli di cogliere la misi); 
sione citata mostra quanto fosse acuto I’ antagonismo tra ci 
pagna; non è improbabile che l'« insolenza è dei contadini debba spîi 
garsi con la loro speranza di 
ch’ essi avessero ragione, che il propri 
avesse privati di appezzamenti soliti 
essenziale rivelato da ques 
contadini e proprietari °*). "” 
Per me adunque è fuori dubbio che la crisî del terzo secol 
stata di natura non soltanto politica ma anche e in forte m 
ciale. La borghesia cittadina a poco a poco s' era S 
crazia dei cittadini romani e dal suo sen 
classe senatoriale ed equestre: a sua vo 


dalle masse dei contadini. In entrambi i casi il processo fu. VO 


l'esercito sotto la guida degli imperatori. Il primo atto 


_—_____________ 


609. 

iniîs (or. AT, Il p. 404 sgg. Foers 
data da F. DE ZULUETA; De paso 
Social and Legal History> di P. Vino 

{autore non ha rivolto magg 

nei quali un 

in potente ufficiale, 
i un intiero distaccamento 
patroni dei villaggi erano, per la massima 
non soltanto con la posizione im 
mando avevano. nelle province, m 
car protezione in coloro dai 
al lettore la fedeltà e devozio! 
stravano verso i loro compaesani 
i loro protettori naturali. Intorni { 
son te a FICA de vici, Ha ist etati P 

E ando dell'Egitto v 
EE. PREISIOKE, (6! 4; \WILCKEN, Chrest» 
Grundz,, p., 311, La ne tra Fee 
actennito nella nota 61) alla divisione erinero 
‘o caste. Nel sec. III mol ddero € Catton Da 
mente un montone sarà 


p. 28 SEE. 

rimi undi 
atrocinium: non 
anio, ma quello 


ma 
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pn la brev one degli anni 67-69 d. C., 
attaccò le fondamenta della prosperità dell' impero, dacchè il 
on fu radicale. Il secondo atto, di portata molto più vasta, 
dette inizio alla lunga € calamitosa crisi del terzo secolo. Terminò 
questa com la vittoria completa dei contadini sulla Doria cittadina 


e con la creazione di un ordine 
bio che la borghesia cittadina, come tale, 


perduto I influenza eserci 


nato. Ma non disparve. 
strinse intime relazioni coi residui di quella classe, di cui lo strato più 
vigoroso e ricco continuò a costituire un ‘elemento importante dell” 


stocrazia imperiale. Quella che stava per 

dia, gli attivi ed accorti cittadini. delle mille città dell'impero, che 
avevano costituito l'anello dì congiunzione tra le classi inferiori e le 
superiori. Di questa classe media sentiamo parlare assai poco dopo la 
catastrofe del terzo secolo, salvo per la parte che i suoi membri, in 
qualità di curiales delle città, avevano nella riscossione delle imposte 
per conto del Governo imperiale. Essa divenne sempre più oppressa 
e sempre meno numerosa. 

Mentre la borghesia soggiaceva al descritto mutamento, si può. 
dire che le condizioni dei contadini divenissero migliori per effetto 
della loro temporanea vittoria? Senza ombra dubbio, si pu affer- 
mare che allo stringer dei conti non vi I 
bile guerra di classì di questo secolo. Se la borghesia 50 
mente, i contadini dal canto loro non guadagnarono 
legga le già ricordate Jagnanze dei co! fadini dell' Asia Minore e della 
Tracia, o le orazioni di È i sermoni di Giovanni Crisostomo,e 
j le e constitutiones » ici di Teodosio e 

uarto i contadini stavano 


di Giustini nel secolo quarti 
ito pepgiole s (ACCO Questo co vimento, iniziato dall' invidia 
e dall'odio, svoltosi tra i massacri © la distruzione, na do rà e 
depressione degli spiriti che una quale che ie sila Li LU pa 
sembrò a tutti preferibile a nza fine. pi 


n) 0, 
quindi accettarono di buon & cata da jocleziano, 


chiuse c€ 


lento delle condizioni 


sebbene essa non significasse per ni 
della massa della popolazione dell'impero» 


XII 


IL DISPOTISMO ORIENTALE ED IL PROBLEMA 
DELLA CADUTA DELLA CIVILTA ANTICA, 


Alla fine del secolo terzo; dopo ostinata € sanguinosa guerra 
manifestati con asprezza im- 


civile in cui i contrasti sociali si erano 
placabile, le condizioni generali erano molto simili a quelle che si 
erano avute al termine delle guerre civili del secolo l'a. C. La popo- 
lazione, compresa buona parte degli stessi soldati, era stanca e disgi- 
stata e sospirava la pace € l'ordine; 1° ardore di lotta di larghi gruppi 
della popolazione era scomparso; re 
o a sopportare una condizione qualsiasi che garantisse almeno la sict- 
rezza della vita e la possibilità di riprendere l'opera q 
il perpetuo timore d'una nuova convulsione; d'una nuova ondata 
guerra e di distruzione. Ma l' impero roman 
era assai diverso da quello del primo secolo; La 

secolo era stata in ultima analisi una Jotta contro il dominio d'un 
piccolo gruppo di famiglie e Un tentativo di rimodellare la struttura 
dello Stato in armonia con em 
adattare la costituzione della città-Stato di Roma a bisog 

pero romano. Dopo un pe i i i falle riforme 
di Augusto — periodo in cui la Jotta contro 
rappresentante le antiche ì CA Stato S 

iruttura dello Stato, 2 te nella crisi del 09) 


pi nuova e omogenta S ( br 
ata e accettata dalla popolazione ‘come 
— l'impero costituzionale di Roma, cul da e sulla: loro 


borghesia, frul un periodo di 


civile è la sua inevitabì D del 
colpito le forze più vitali dell' impero. e mn orondo inttoo; 


Rimase intatta l° istituzione PI x 
della quale era legata que Ja di ao civiltà anteni Mitra trovata 
città-Stato. Parve Cit io SO affetto della quale la città-Stato 

istemazione fu la 


una sistemazione costituz onale, per 
lè, Questa 5 ste 
ondial È vin influente © ben 


divenne fondamento dell'impero mi 
monarchia cos luminata, assistita da 


tituzionale il 


preparato corpo di esperti, il Senat 

da migliaia di i imili sparsi Gero 

n l corpi consimili sparsi per tutto l'im 
Finchè l'impero non dovetti E 

finchè durò nei popoli limitrofi cr CO 


È Ù il reverente timore inspî i 
romane, dagli ordinamenti romani, dall’ antica. Gol 


ni 
nuovo Stato romano rimase saldo. Non a I iesio: 
mento di rispettoso timore andò a mano Rist pon sha) 
di Roma presero a rinnovare i loro assalti, Ja struttura ‘di 
minciò a mostrare segni pericolosi di cedimento. Divenn 
ll impero, sorretto soltanto dalle classi possidenti, non | 
nere l'urto di guerre esterne, e che per mantenere l'edif 
saldo occorreva allargarne le fondamenta. La borghesia. 
cui vita economica si era appoggiata per secoli al lavoro 
delle classi inferiori, specialmente della classe lavora! 
mostrò di non avere nè la volontà nè la capacità di di 
contro i nemici esterni. Riuscirono vani i tentativi di 
borghesia, di accrescerne il numero, di risvegliarne lo. 
tare, che furon fatti da tutti gli imperatori de primi du 
dlifender lo Stato gli imperatori si videro costretti a ricorrere 
stessi lavoratori della terra, sui quali riposava la prospe 
dell'impero, e ai quali ogni fatica e stento non arrecava: 
ficio di partecipare in modo alcuno nè alla vita civile del 
gestione degli affari locali. L' esercito romano diventò 
esercito di contadini, guidato e comandato da memi 
minante; anzi un esercito comp overi tra 


sociale (non alla razza è 


presentante delle aspirazi 

eserciti del primo secolo a. o 

cittadini COMARi d' ia 1 gli im 
urono n È 

Spiri e sosteneva, Poichè le sue aspirazioni non 

mulate chiaramente e il suo 

i desideri imprecisi dei 8 


i capi 
nte, con l' opera degli stess 
SE Ja sua sizione privilegiata n di 
struttura dell' impero quale era 5 : 
ripetute esplosioni della gue 


1, GALLIENO 


2a CIA pro dome Do AURILIANO tAcnTO d mon) © curo; f CARINO 
sec. HI INOLTRATO 


GLI {MPERATORI DEL 


TAV LXNVII 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA 


1. BUSTO MARMOREO DI GALLIENO. Musco 
BIG-AMELUNO; Fiîhrer, II, p. 178, num. 1414; A. Hi 
der Griechen u. Ròmer, tav. CCXCVIIL; R. DELBRUEGK; 


2. a) AUREUS DI CLAUDIO GOTICO, Variante di 

num. 161. ; 
Faccia IMP. GC. CLAVDIVS. AVO. Busto di Claudi 
laurea. Rovescio MARTI PACIF(ero). Marte apportat 
volto a sinistra, con ramo d'alloro e lancia. 8° 


b) AUREUS DI AURELIANO. CoHEN, VI, p. 17 
Faccia IMP. ©. L. DOM. AVRELIANVS. P. F. AVO. 
volto a destra, con corazza e corona radiata. Rovescio AD 
Aureliano in divisa militare e a cavallo verso d., con 
fa con la destra un gesto di saluto. 


c) AUREUS DI TACITO. Conen, VI, p. 233, nun 
Faccia IMP, C. M. CL. TACITVS AVG. Busto di Ta 
con corona laurea. Rovescio ROMAE AETERNAE, Roma a 
con lancia, globo, scudo. 


d) AUREUS. DI PROBO. Inedito. 
Faccia IMP. C. M. AVR. PROBVS AVG. Busto di Pro 


corona laurea. Rovescio P. M. TR. P. V COS. III P- 
volto a sinistra montato su un cocchio trionfale, con ramo, | 


e) AUREUS DI CARO. Conen, VI, p. 360, num: 86. 

Faccia DEO ET DOMINO GARO AVG. Busto Ae 
rona laurea. Rovescio VICTORIA AVO. La Vittoria 

globo, con una corona e un ramo di palma. 


}) AUREUS DI CARINO, Conen, Vi, P: 397, num 


di Carino. 
Faccia IMP. CARINVS P. F. AVO. Busto di Cal 
laurea e corazza. Rovescio VENERI VICTRICI. Venere, 
Vittoria e un globo. E 
sa Questa serie di medaglie serve agli stessi fini di 
Nota che il tipo di RUICRS è nes i 
amare in vita la monarchia cos 
tere militare dei conii di Claudio, REreIAioI Ha 
risaltare il fatto che il du 


suo fine ultimo era 
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Jo condusse all' orlo della distruzione totale. Giò che l'esercito voleva, 
era la partecipazione di tutti all' amministrazione dello Stato, cioè un 
livellamento completo. Per quanto riguarda questo lato negativo del 
rogramma, la lotta dell’ esercito fu coronata dal successo. La bor- 
ghesia fl alterrita e decimata; le città sottoposte alle più gravi cala- 
mità; i nuovi dominatori, imperatori € funzionari, vennero per la 
maggior parte dalla classe dei contadini. 

A poco a poco, tuttavia, divenne evidente anche ora, come già 
nel sec. I a. C., chela guerra civile era disastrosa per il complesso 
dello Stato, e che il risultato principale di essa era la rovina politica 
ed economica dell'impero. D' altra parte, come abbiamo detto, le 
masse della popolazione si stancarono della lotta e bramarono pace 
a qualunque costo. Divenne anche evidente che il compito principale 

ione dell' edificio statale, la preserva- 
Non appena assolto questo compito grazie agli 
ito medesimo e dei suoi grandi capi, divenne 
ordinare lo Stato in conformità con 
le mutate condizioni, tendendo queste stabili e sistematiche. Era la 
stessa situazione dei tempi di Augusto. Anche ora le linee fonda- 
mentali della ricostruzione erano indicate in precedenza dalle condi- 
zioni sociali ed economiche, e vennero tracciate dalla prassi seguita 


dai capi durante la guerra civile e dalle para pa )Zs 
i ompeo, i 


attuate. All''attività di Mario, di Silla, di ( 

riscontro quella di Settimio Severo, di Gallieno, di Aureliano; © alla 
grande opera di Augusto, di 
parallelamente la riforma 


zione dell’ impero. 
strenui sforzi dell' esere 
imperativamente necessario ri 


e e, anzitut f 
cr a to avvenuto nelle condizioni eco- 
nomiche, sociali olitic logiche a 
doveva essere N cessariamen e lo stabilimento di condizioni UGuAlI 
per tutti ed era © ovo Stato non De essi 

posto per la funzione le città e la loro 

vano esercitato nello Stato 
doveva poggiare ormai sulla campagna 
in conseguenza delle mutate condizioni € 
poneva la semplificazione di esso. | Costantino, Nel- 


i di 
in tal modo sorse 10 Stato di DIOcie ibera: Peo avevano rice= 


\' ordinarlo gli im eratori non © i 
vuto dal terdo selolo una pesante tredità, cui dovettero ne ori del- 
In quest'eredità non vi era qu 

v esistenza dell' impero Gatovin Je sue ris PATO a quilibrio, 
che lo abitavano avevani | 
dappertutto regnando, odio € avida” d Ho Hi 
tari di terre e | funzionari, Meo, Su RIO tt; Siche dai contadini. 


ghesia cittadina, !" esercito er 


9 
“ 
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I Cristiani erano aborriti e odiati dai pagani, chi 
una torma di criminali occupata a scalzare lo St 
disorganizzato, la produttività declinante; il commer 
mancanza di sicurezza sui mari e nelle strade; l'‘indu 
prosperare dacchè andava continuamente contraentdo: 
suoi prodotti e abbassandosi la capacità d' acquist 
zione; l'agricoltura attraversava una terribile crisi, per 
denza del commercio e dell’ industria la privava del 
sario, e le pesanti esigenze dello Stato. le rapiva: L 
e la maggior parte dei suoi prodotti. I prezzi erano in co 
mento, è la moneta era deprezzata in misura inaudita. | 
sistema tributario era sconvolto e non se n'era ‘sostitui 
Le relazioni tra lo Stato e i contribuenti assumevano 
rapina più o meno metodica: lavoro forzato, prestazioni: 
cose; prestiti o donativi forzati erano il sistema correr 
nistrazione era corrotta e immorale. Pullulava una m 
nuovi funzionari governativi, superimposta e soprasta 
personale amministrativo. Gli antichi funzionari continuav 
stere, ma, prevedendo la propria scomparsa, si sforzavani 
fittare appieno delle ultime opportunità. La borghi 
inseguita, angariata, frodata, maltrattata; “l''aristocr 
decimata dalla persecuzione sistematica e rovinata d 
fische e dalla responsabilità impostale di assicurari 
razzie organizzate dal Governo sulla popolazio! 
spaventoso regnava in tutto l'impero rovinato. Date 
zioni, il compito di qualsiasi riformatore era di ridu 
qualche specie di ordine stabile; e quanto È 
mezzi, tanto meglio. Il raffinato sistema del p 

senza possibilità di restaurazione: ciò che esistev era la 
tale del terzo secolo, nella sua rozzezza e violenza. & 


via per uscire dal caos che reni 
sistema semplice quant’ era. poss! 
Costantino fu la figlia legittima 
secolo, e non poteva che seguirne 
eratori nella loro opera non ebbero 
er l'uno come per gli altri la meta fu 
Col suo genio Augusto riuscì a restaurare no 
anche la prosperità del popolo: Diocleziano © 
tamente contro la loro volontà, sacrificarono g 
alla salvezza e conservazione dello Stato, vt 
(Oggetto PERE di q lume è $ 
dizioni sociali ed economichi 
zione del processo che radualme; pi 
arte rappresentata dalle città nella storia SÙ 
tato poggiato sui contadini e sulla campag 
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rico nuovo, e il progressivo sviluppo di esso richiede un’ investiga- 
zione altrettanto accurata quanto quella che noi abbiamo cercato di 
fare per la genesi di esso, Il lettore adunque non si aspetterà in questo 
libro una particolareggiata analisi dello sviluppo del nuovo Stato: 
per lo studio delle condizioni sociali ed economiche del basso impero 
occorrerebbe un altro volume della stessa mole, scritto con le mede- 
sime vedute. Questo libro non è stato ancora scritto. Tuttavia un 
preve tracciato delle linee principali seguite dalle riforme dî Diocle- 
ziano e di Costantino, nonchè un quadro. generale delle condizioni 
sociali ed economiche del nuovo periodo, possono gia qui teritarsi per 
dare una qualche idea del nuovo regime è delle sue relazioni col mondo 


dell’ anteriore impero romano a} 


1) La migliore esposizione generale della storia del basso impero romano, 
che tenga conto delle condizioni economiche è sociali, è quella di O. SEECK, 
Gesch. d. Untergangs d. ant, Welt, Il" (1921), con copiose indicazioni di fonti; 
cf. i suoi numerosi articoli nella R, E. € in varie riviste, che sono citati dall''au- 
tore medesimo e da J. B. BURY, History of the Later Roman Empire, 2% ed. (1923), 
I cap 1 e2 (la migliore esposizione riassuntiva delle condizioni, Din 
dei basso impero). CÎ. L. M. HARTMANN, Der Unterg: der antiken GIO nella 
Allgemeine Gesch. in gemeinverstindi. Darstellung, Vol. IM (1919), Ki 201 Sg: 
ed E. STEIN, Gesch. d. Spatromischen Reiches, 1 (1528), II libro dello Sira 
nell’ introduzione delle ‘condizioni della più antica età imperiale; nei capitoli si 
cessivi dedica scarsa attenzione allo svolgimento dell U i 
sociali dopo Diocleziano è Costantino. Questa materia è meglio svo: 
dro sintetico Gr im) 
antique et le ut du mo. i de:pai 
(1927). Non è necessario ricordare al lettore Je splendi le pi : 
il SI SIAlE commento del Godetroy nella sua sione de CE 
Buone bibliografie si trovano nell'articolo di }. Sat, 1 TOT), pi 24 SEE: 
the Empire, che ta parte della Cambridge Medievo tor Dolitiker Bi i iena 
e nel libro del Lot. Intorno. a Diocleziano V. DOSE È oatantino. (FOT “MAURICE, 
und die letzte grosse Christenverfolgung: (19) d5 SI 

Constantin le Grand et lori la civiliso! TORI II 

BaYNES, Constantine the great and the ri ‘post "ltocieziane a che i 
dell'evoluzione economica e 500 È noe troppo, tetro da alcuni tra | più 
cell ero renenti, è stato ritenuto mani ya, Zetachea: 1a p. SS7 865) da 
eminenti studiosi, p. 6S da M. GEL: ‘appendice; da F. HEICHELHEIM, Si isti 


STADE 'Politiker Diocletian ecc, 4 d Ri 
Zaia 2 HR; SON i asoni QUESTE mondo an- 


punto posso andar d' 
ressante articolo Altertumsw! 
173 sgg. Inoltre suoi ( 
pero romano non Vv mi lo 

| rappresentare in qua: ; ici e socia! 
Do DI î Ì ni ‘sia entrato, nei figuardi economi 1 one del primo impero 
siva n Dioclezia evol 


È ta preparata 

fase, e come quest ultima sia sta ‘a elielm sono fi E 
e dalla crisi del Il e il Heleodonio Sì osserva dappertutto nel 
fermano che 
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Svariati erano i problemi che Diocleziano e i suoi 


dovettero affrontare. Uno dei più importanti era quel 


potere centrale, al potere imperiale per sè. Non poteva 


sarsì a sopprimerlo: se vî era un elemento che £ 
l' edificio dell’ impero e ne garantisse I° esistenza sei 
popolare tra le masse, erano appunto il potere imperiale. 
nalità dell’ imperatore regnante. Ogni altra cosa era cadut: 
dito. Ad onta delle convulsioni per cui l' impero era p 
del potere imperiale rimaneva invece intatta. Se vi era 
l'impero romano — così pensava generalmente il popo 
non poteva venire che dall’ alto. Era profondamente Ta 
l'animo di tutti gli abitanti dell’ impero il sentimento chi 
peratore Roma non poteva esistere e non sarebbe esisti 
rosi avvenimenti del terzo secolo avevano dimostrato: 
credenza fosse giusta. L’ unica questione era come si 
stabilità e ordine al supremo potere, in modo che l' ir 
fosse più un fantoccio nelle mani della soldatesca. 
potere imperiale formatosi nei primi due secoli era tro 
troppo complicato e raffinato per potere esser capito dalle 
contadini su cui il potere imperiale ormai si fondava. Que 
era stato una creazione dell? alta cultura delle classi privile 
queste classi ormai erano decimate e Scora; ate, 
tenore di vita s' era abbassato, e semplificato. » ide 
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negli uomini migliori, nel princeps © nei p ] 
risgito il carattere sovranaturale e sacro del prob 


mendolo nell’ identificazione dell’imperatore con 


Sol wu 


_____ 


ni 10% 
risveglio di vita economica Sparto; 


1° impe: Î tto questo, 
allora peggio, 50 ì do 
no! NI 
ci arco II (CI. esto Gana questo fisveglio fu, 


Ma 0; 
itata dall' alto co 
ali citata er 


tudine e 
Diocleziano € 
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niale orientale introdotto nella Corte. Il culto dell’ imperatore, che 
nel secolo secondo era stato quasi impersonale, aderì ora alla per- 
sona dell'imperatore. La tendenza così manifestatasi nom era del 
resto nuova. Vari tentativi erano stati già fatti per farla valere: da 
Caligola, da Nerone, da Domiziano, da Eliogabalo, da Aureliano. 
ano riusciti, perchè la loro dottrina era stata troppo 
aderente alle religioni speciali di particolari gruppi della popolazione. 
Apollo ed Ercole erano concezioni vaghe, incapaci di esercitare gene- 
rale attrattiva; il Sole siriaco, Mithra, l'amalgama: di lupiter e di 
Donar, erano ben accetti a una minoranza ma non soddisfacevano 
le masse. Il carattere saliente della vita dell'impero era l'aumento 
della religiosità: la religione a po 
nel sentire il sopravvento Su quasi tutto il resto. E qu 
società diventava religiosa, tanto più recise diventavano le divisioni 
tra i vari gruppi. Il fedele di Mithra non avrebbe accettato un im- 
peratore che fosse l'incarnazione del germanico Donar; colui che 


aderiva aì culti egiziani non avrebbe dedicato la sua anima all’ in- 
camazione di divinità così vaghe come |’ Ercole stoico; e così via. 
Per giunta, i Cristiani respingevano risolutamente tutto questo e rifiu- 
tavano di riconoscere in un uomo ll incarmazione vivente di Dio. Era 

corescere da 


vano perseguitarli: ogni persecuzioni 


secolo la Chiesa cristiana aveva acquistati 
tuendo uno Stato dentro. lo Sa o 
tinuamente erfezionandosi nella s ssa: 
Stato invece peggiorava: Le parole d' ordine dello Stato RARO 
sione, coercizione, persecuzione; le massime della Chiesa era 4 
compassione, consolazione. La Chiesa, © so e anche aiuto 
nità religiose, offriva non S i 
pratico Salle miserie della vita presente, mentre lo Stato opprimeva 
e perseguitava Ì confortatori. < CI pi "gio 
ù Ma col crescere del Toro numero, è Cristiani si stancatonO star 
sere al bando dello Stato è di Sn pi O gi queste isti- 
per la conciliazione SAT cOn rado alcuni studiosi, ntino 
{uzioni avendo bisogno dell'altra. SC i questo ‘stato di cose 


e operò in conse: enza; secon ia 
cui egli fu indofto dalle mo eso SPETTA 
che abbiano coo cerato entrambi 1 6 
sia stato dato dalla ragion di Stato. Ad sui pus jo Stato è sor- 
la pace alla Lernia e tà fi sano 
reggesse il potere IM , La 3 per la rima 

non pochi studiosi = den ia Lgs ampie è solide, ma pe 
DE ) ule 

quasi completamente, salvo 

del suo cara! je di suprem 
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romano, Esso rassomigliò ormai alla monar jana | 
nidi e alle antenate orientali di essa, alle pis nie di B 
Assiria, d’ Egitto, e così via: si fondò sulla forza e sulla 
da un lato, sulla religione dall altro. Le persone degli 
potevano cader vittime di complotti militari è di congiure 
ma il potere imperiale era eterno come la Chiesa che lo. 
ed era un potere mondiale come mondiale era la Chiesa, 
semplificazione era così compiuta e il nuovo potere si 
accettabile almeno da quella parte della popolazione h' 
a respingere ogni altra soluzione. A poco a poco la mir 
stiana con l'aiuto dello Stato divenne una forte maggio! 
colse in sè anche coloro che non erano atti nè dispost 
e a fare sacrifici per le loro convinzioni religiose. Anch 
il cristianesimo recò in sostanza la soddisfazione dell 


namento dell’ esercito imperiale. N 
mostrato quanta importanza avess 
problema. Date le gravi guerre © 
tribù limitrofe all' impero, occorreva accrescere numericame 
cito e mantenerne la disciplina e {° allenamento al livello 
sotto Traiano, Adriano, M. Aurelio. D'altra parte, un ess 
quello esistente, levato mediante coscrizione dalle fil 
2° cioè una milizia composta dei più poveri tra i con 
lungo termine di servizio — era uno strumento; AREhn) 
quanto pericoloso. L’ unica via per uscire da quesi Î 
ritornare al sistema militare più semplice e primitivo delle 
ellenistiche e orientali. mR 
I primi passi verso il riordinamento, dell es 
Diocleziano. Conscio, come messi 
della necessità di riserve permanen 
province, aumentò su larga scala 
scendo il numero degli effettivi, non 
tamento nè mutò i militare. 
riservati a Costan o e Costantino 
cipale forza militare de veva esser 
dia pretoriana ampliata, 
acquartierato in vicina 
residenze dei conregge 
il nemico. Questo esere 
(ad eccezione degli An 


———_——__ 


idero I imper 

7) Il punto di vista, dal quale lo cons Sinn Raise 

LP avvicina molto a quello D. DATA 

die Martino e Metrene (1913), cf. gli scritti citati nella Nota E 
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non un esercito mercenario, composto in massima parte di barbari 
reclutati tra le tribù germaniche è sarmatiche alleate e Vassalle e tra 
gli individui delle stesse stirpi viventi entro l'impero. Esso constava 
fi diversi corpi, alcuni dei quali costituivano in senso stretto la 
guardia personale dell'imperatore; ma i più importanti erano i comì- 
fatenses, una parte dei quali si chiamavano palatini, e che formavano 
in complesso un esercito campale realmente ben esercitato e bene 
ordinato. Gli eserciti di guarnigione nelle province, cui spettava il 
o di reprimere eventuali ribellioni interne e di affrontare il 
impeto dei nemici esterni erano ordinati sul modello delle 
I soldati degli eserciti provinciali venivano 
reclutati fra gli uomini che avevano ricevuto terre presso le frontiere 
con l' obbligo del servizio militare ereditario. Questi coloni militari 
erano in buona parte barbari, Germani è Sarmati; alcuni discende- 
vano da soldati in servizio o congedati che avevano ricevuto terre nei 
distretti limitanei dagli imperatori del terzo secolo. Se occorreva Mag= 
gior numero di truppe; si ricorreva all’ arruolamento volontario € 
coercitivo in mezzo alla popolazione dell’ impero, specialmente tra la 
popolazione rurale delle province più bellicose, come la Tracia, la 


Siria, la Britannia, le due Mauretanie. La maggiore 
ioè le unità barbariche, mentre Je legioni, i 


l'avevano gli auxilia, cio 
reggimenti di cittadini rom Ten 
Non fu abbandonato il principio fondam n ) 

e della prima età imperiale, tiello cioè del servizio militare CET) 
torio per tutti gli abitanti dell'impero; ma nella pratica si O 
del servizio venne trasformato in una tassa, detta Gurum i 


imposta ai proprietari di terre © DE 
costo dell’ esercito mercenario e a trovare un È 
reclute tra gli abitanti dell' i èro che non erano legati Ta 
fessione speciale © ad un fondo (vagi). Il corpo 54 pia 
ne 3 Jasse determinata. La cia 


compit 
primo 
riserve dei re ellenistici. 


parsa Chiunque Lino 
salire dal grado di sot Î 6 
nus), comandante di un distaccamento Li (pete ( o anche di 
ausiliare, indi a que 
comandante in capo Si e 
o peditum): questa alme A 
Naturalmente le famiglie de Ri jall è 
ì i egli ufficia 
diventarono il semenzalo principale Ss tiene ma 


nuova aristocr 
im Beginn der 
; iti von Gallienns bis au tela 
*) R, GROSSE, Romische miti gesetice sh. BADUT: Renee forma 


vi ni Themenverfassung ih tt Mione, “ho de ì 
bysantitiseitale, Neri histio, Voli IDE PIL La tal, 13 dA), com 
militare poclezioneo-costantiniana fa E 

AV NRoarovarv, Storta poctole ed econemiot Ul 


it impero romano. 
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_ Nel rimodellare l' amministrazione dell i 

imperatori dei secoli quarto e quinto solco a SELE 
dei funzionari, a semplificare e livellare i loro doveri, e.fin 
punto a dare alla gerarchia carattere quasi militare Mentre 
dirigenti delle città, i Consigli municipali, perdevano 
l'altro quasi tutti i loro diritti d' autogoverno e i loro 


vano ridotti alla condizione di agenti gratuiti dello Stato, 


delle imposte nonchè dell 
azioni dovute d 


tato il sistema dell’ autogoverno cittadino, al 
meno adattato e coordinato ne 
svolto sistematicamente ed esteso a 
Non possiamo qui delineare il gradual 


essa: in questo campo quasi tu 
mutamenti e miglioramenti, cara 
overni fondati sulla burocrazia, p 
si presentano agevoli e palesano 


attuazione. Basti dire che dai tempi 


iù semplice, molto iù primitivo 
5 È UL a ad alcun 


di quelli che viv 
erano le migliaia di a 


ea 
parso nel 1925), p. 1 SEE» è 


superfi Ù 
(1926), che ofire un diro interessante dell 
mano per ciò che concerne le armi. 


% Covissim, Le8 È 
ciale. Cf. Pi barba timeni 
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succeduti ai frumentarit: il loro compito era di so Î 

lazione e lo stuolo dei funzionari imperiali e pain 
sono il destino. di tutte le burocrazie non frenate da ampi poteri di 
autogoverno, siano esse create in nome dell’ autocrazia o in nome 
del comunismo. Evidentemente in questo sistema di governo buro- 
cratico molto elaborato era inammissibile Ja fusione del governo mi- 
litare col civile nelle mani degli alti funzionari; e i due reparti, che 
avevano sempre avuto la tendenza a funzionare separatamente, ven- 
nero ora separati nettamente e largamente specializzati. Era anche 
evidente che questo nugolo di funzionari non poteva venire reclutato 
da una classe speciale, ma sibbene dalle file di tutti coloro che sem- 
bravano più idonei. Senonchè, dati i privilegi annessi alla posizione 
dei funzionari governativi, questi posti naturalmente tendevano a 
diventare privilegio ereditario d'una casta particolare. I posti più 
elevati venivano distribuiti personalmente dall'imperatore tra gli aspi- 
ranti, e per questa via pervenivano ad essi anche non pochi uomini 
nuovi; ma per forza di cose sorse una nuova aristocrazia di alti 


burocrati, che in pratica aveva il monopolio degli uffici più elevati 
dell' impero. 

È agevole capire perchè gli imperatori abbiano sostituito un 
nuovo sistema d' amministrazione all'antico. La rivoluzione jale 
del terzo secolo aveva sconvolto I'autogoverno delle città, che in 
realtà si era già concentrato nelle mani della borghesia cittadina. 
Era molto più agevole e sicuro per il potere centrale, anzichè rimodel- 
lare con nuovo indirizzo più democratico L aut 
il che avrebbe richiesto una grati 
cettare le condizioni aistendi e uccidere l'idea stessa dell' auto; o 
verno, rendendo tutti i membri delle comunità cittadine TONPONAI 
verso lo Stato, accumulando su di essi doveri senza corrispo: 
diritti. Distrutto così l' autogoverno È 

Î i è si dovevano nom 
dovevano pure venire esercitate di de alreigi i icipali: natu 


delle province, È Vano 
dualmente e sistematicament 
a motivo della "i 
assoluta incapac 

DarocianiE della prima età imperiale poggiava NR gli attari dello 
da quella del basso Impero. Essa, natu: È Sari delle città; © 
Stato come tale, ma s' ingeriva assa tare più efficace» 


negi 

mane; 
se v' interveniva, lo faceva per aiutari Fc dina RE uzione del terzo 
mente i loro affari. 
secolo, L' autogove 
chia; invece di res: 
cose come stavano, 


dalla lunga anar- 
ino delle città fu allora dietro, pu Fincidle 


uove linee, dl 
at ni GIà; non più soltanto sotto la sorve 


= 


glianza, sibbene sotto il diretto comando degli agenti 
centrale, le rese serve e schiave dello Stato, e ridusse i 
a quello ch' esse ave 
per la loro responsabilità nel pagamento delle imposte 
venne attuata non nell* x 
compiti del Governo: g 
pretesi interessi dello Stato. 
secolo secondo e perfino ne 
villaggio, furono travolti nell 
Strettamente collegata con la riforma 
grave e perniciosa riforma tributaria. Abbiamo spesso, È 
fatto che il sistema tributario della prima età imperiale, 
renziato e fondato sulle tradizioni esistenti nelle varie parti 
fondava essenzia 
{asse indirette e sulle rendite derivanti allo Stato e all 
dalle tenute e dagli altri beni immobili da loro posseduti. 


oche regioni dell’ impero ne er 
(come 1° Italia), e che tale esenzi 
restringersi. Se le province si lamentavano 
a motivo delle imposte: ciò che gravava durame: 
pagamenti straordinari, l' obbligo 

funzionari mediante le prestazioni forzate, 
confische spasmodiche, le prest: 


della ripartizione € della riscossi 
si lagnava era la responsabilità 
nari imposti alla popolazione, € i pagamenti c 
per la corona. Ciò che rovinava a Un temp. 
è le classi lavoratrici era la maniera, 
esatti i pagamenti straordinari, 
erano diventati la principale entrata 
non della sua entrata ordinaria ma di un sistem 
meno metodica. MT. 
Lo Stato romano non ebbe mai un bilancio regol 
volta sì trovava in difficoltà finanziarie, nom avev 
bili cui attingere. Di tratto in tratto alci 
accumulato del denaro, ma questo venti 
altri successori spenderecci, e mai È 
è investito con buone garanzie. In caso ce 


—_—____€— 


v. l'articolo di J. S- Rein (ci. nota 1) e ch 
in a militar and i nervice of the Empire, € Hai 
1915. 
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non avevano riserve cui potere ricorrere, nè cercav 
le entrate con un aumento graduale dei tributi: il o abituale di 
far denaro, conformemente ai principii della città-Stato, era chiederlo 
alla popolazione 0 mediante tassazioni straordinarie o mediante re- 
quisizioni e confische, Non ci sorprende dunque che nei tempi difficili 
del: terzo secolo i. tributi ordinari restassero relativamente trascurati 
e che le principali risorse sj ottenessero mediante tributi straordinari 
(specialmente l'oro della corona) e mediante requisizioni straordinarie 
di generi alimentari, materie prime, oggetti manifatturati. Questo 
sistema, congiunto con la generale incertezza dei tempi, condusse alla 
disorganizzazione del commercio e dell'industria, quindi a una for- 
iissima diminuzione dell gettito delle tasse indirette. Il progressivo 
deprezzamento della moneta, il peggioramento generale delle condi- 
zioni economiche, nonchè il sistema di saccheggio metodico costituito 
dalle liturgie, causarono violente e spasmodiche fluttuazioni dei prezzi, 
che non procedettero di pari passo col continuo deprezzamento della 
valuta. Queste erano le condizioni che gli imperatori del IV secolo 
ereditarono dai loro predecessori: 2 finchè esse duravano, non v'era 
speranza di restaurare la stabilità economica € di dare alla valuta 
fondamenta sane. Ogni tentativo fatto in questo senso riuscì vano. 
insuccesso più noto fu quello cui andò incontro Diocleziano nel tenta- 
tivo sia di risanare la valuta sia di rendere stabili i prezzi. Il suo notis- 
simo editto del 301, che fissava i prezzi di vari prodotti, non era 
cosa nuova: lo stesso espediente era già stato tentato prima di lui 
e fu spesso tentato dopo di lui. Come provvedimento temporaneo Ri 
momenti critici, esso può anche esser utile; ma come IEEo generale 
e duratura non potè che causare grande ‘miseria e terribile spargi- 
mento di sangue, senza tuttavia arrecare alcun sollievo. DISSE 
condivideva la perniciosa credenza del mondo nie non pochi 


tenza dello Stato, credenza cul continuano a rima! 


teorici moderni. 

Î ta, diventò evidente 
uando la guerra civile si fu un poco calmata,, 
a e ch' ari venuto il tempo di regolare il sistema tributario. 
A Diocleziano s' Ce one Tio 
alle tradizioni deg ntonini, ca 1 Ten delta Selma 
1 ti come un sedimento sul sis 
tai erano ac ar ciò, tener conto delle peculiarità della Vila 


economica delle varie province. Tea 
difficile e faticosa, ed è dubbio se fosse pra caccorsi Minghi Cantal 
restaurare la prosperità dell'impero pitt era 

tranquillo sviluppo, altrettanti ann aa Afigusto, chie dopo 


di 
ran 
sibilità d' aspettare. Le circostanze N e dii Alte fron- 
di Mita re pazientemente l'impero a condizioni norm 


Ri 


tiere i nemici erano sempre pronti ‘all’ assalto ) 
era tutt’ altro che calma, e l' Reato Ri Ri 

somme immense di denaro. Quindi nè Diocleziano nè i su x 
pensarono mai a restaurare l' antico complicato sistema tribi 
teneva conto delle condizioni individuali, e seguirono ‘inve 
via che loro s' apriva: accettare come definitiva la pr 
secolo, trasformare in sistema i provvedimenti di 

ficare e render generale quanto fosse possibile questo 


î enza badare alle peculiarit: 
vita economica e della loro struttura sociale. Poichè la monet: 


in natura, sotto forma di freque 
mentari per l'esercito, per la città di Rom. 
Stato; nello stesso modo si raccoglievano an 
getti manifatturati. Questa era la famosa @ 
facile che trasformare queste prestazioni d' 
lari? Si sarebbe così provveduto ai bisogni 
tali, della Corte, dei funzionar 
potevano coprirsi col ricavo degli antichi tributi, 
affatto aboliti, e dei pagamenti straordinari del 
ormai sistematici. Non era tuttavia cosa facile 
trebbero essere in avvenire i bisogni dello Stato, 
tare o diminuire a seconda delle circostanze: questa 
per cui l' annona conservò il suo carattere di prestazio 
Ogni anno |’ imperatore stabiliva l' ammontare dei. 
sari per l'annata in corso. L'annona così fu resa 
maniera peggiore possibile. Nel terzo secolo si pote 
di vedere il giorno in cui i tributi sarebbero diventat 
ma con la riforma di Diocleziano questa IGES, 
poteva sapere in precedenza che cosa dovrebbe paga! 
cessivo: non era possibile fare alcun calcolo finchè lo. 
‘annunciato |’ ammontare delle sue richieste per quell ‘an 
Senonchè con lo stabilimento dell' 
manente il problema tributar 
più importante era quella di 
{terzo secolo questo problema e 
province. In gitto la ripartizi 
clei terreni, nelle province urb 
capacità contributiva delle 
(tenute imi eriali e senatorie, 
cipi vassalli). Per Diocleziano dip 
e complicato: nella maggior parte dell ine. 
{ività delle città, e non era facile di pri 
colarità. Era molto più semplice metter 
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introdurre un sistema di valutazione più semplice. H 
arata 0 piantata, era divisa in ipa in gioghi pala 
del jugum variava a seconda ‘che la terra era situata "in pianura 0 
su un pendio, di monte, e produceva grano o. vino od olio: non si 
tentò di rilevare alcun’ altra differenza, non si tenne conto delle 
condizioni. locali. Può essere che l'idea che noì ci facciamo della 
riforma di Diocleziano, così imperfettamente conosciuta com’ è, ne 
esageri il semplicismo; forse il sistema era meno rigido di quanto 
appare, e variava secondo i luoghi. Tuttavia le linee fondamentali 
di essa non soggiacciono a dubbio e mostrano la tendenza a sem- 
plificare il problema tributario, anche a danno dei contribuenti. Può 
anche essere che vi sia stata l' intenzione di stabilire un sistema adatto 
all'intelligenza dei contadini, dai quali dipendeva la sua efficacia, e 
di distribuire equamente i pesi sulla popolazione. Gli imperatori del 
periodo della monarchia militare volevano apparire giusti e benevoli 
agli humiliores; questa politica, almeno in teoria, non fu mai abban- 
donata, e Diocleziano più volte la mise in rilievo. Può darsi che lo 
iugum fosse familiare a Diocleziano per sua personale esperienza; 
forse era usato come unità tributaria tra gli Ilirii e i Tracì che vive- 
vano ancora nelle condizioni dell'economia di tribù. 
La divisione in iuga —la lugatio — era tuttavia soltanto un lato 
della riforma di Diocleziano. Un pezzo di terra senza mano d'opera 
è un corpo senza vita: un iugum presuppone quindi un caput, una 


testa, un'uomo che lo coltivi, Nel terzo secolo il problema della mano 
d'opera si era fatto acuto, La popolazione dell'impero era andata 


i LI luogo, 
diventando sempre più facile a spostarsi: oppressi in un ; 
lavoratori del, suolo andavano @ Abbiamo 
documenti in cui l'ultima ratio de 


i loro desideri non ven 
bensì sempre avuto I'idea Si l'uomo apparte 
ticolare, alla sua origo 0 
orientali erano stati fegati alla loro residenza. DES pad DIE 
mano aveva unificato. il mondo civile, tutti gia LA nerd dan- 
liberi di mutar dimora @ Joro talento. Sat ocleriano. Ii fatti così 


la primitiva i 
NOIE i fat aa venire coltivato Un anno e un altro 


No: Ml contadino poteva emigrarì e stabilirsi UN Soli nere; 
tutto all'antica professione © diventar p' o Soltanto al numero 


reddito delle grandi tenute era proporzionale Legio A mero dl 
dei fuga ch' esso conteneva, ma ch SIE ì 
fo; Ge unità tributaria 


capita. Il graduale spopolamen 
Augione rtimerica dei coltivatori; desta ita Pnacleziano in 
fosse non tanto lo iugum quanto pus dafambe le cose. 


poi l'unità di tassazione. fu una 
Chiunque coltivasse 


un appezzamento 


del terreno che coltivava e il numero dei capita in ess 
inclusi gli animali. Questa dichiarazione rendeva l'‘indi; 
sabile per la sua terra e per i suoi capita: dovunque egli 
era tenuto a pagare l'imposta conformemente assegnata; 
così formava con la terra una singola unità, egli perdette 
di muoversi, restò legato alla sua gleba e al suo lavoro, esati 
come i « contadini regi» f 


tempi d' Adriano pareva 
Lo stesso sistema primitivo di ripartizione fu stabil 
altri tributi, nessuno dei quali era nuovo. Mentre per i geni 
tari e per certe materie prime doveva 
Stato i proprietari di terre, 
vano procurarli principalmente 
e i bottegai dovevano paga 
ual modo essa venisse calcolata. 
segnassero allo Stato 0 alle città 


infine gli artigiani, le città, i s 

gare, sotto denominazioni varie, 
un altro tributo addizionale ogniqua 
imperatore. Il riordinamento dei tribu 


requisizioni e le rapine 
e nel lungo elenco degli obbligi 
lavoro coattivo e la prestazione 
Quanto fosse grave quest’ ultimo onere l 
del codice teodosiano € l'orazione di L 
Dappertutto, adunque, ci imbattiamo in quella stessa 
plificazione accoppiata con la coercizione brutale, all 
antico s' era assue i giorni del terzo seco 
del modo con cui i tri 
Ila città-Stato, 
rte a 


esercito assai special 
i tentativi che gli a O 
sia il tesoro dello Stato sia i contrib Ì 
tributi, tolti alcuni amministrati direttameniza 
successione, tasse di manomissione € di ven pid Ci) 
dalle città e versati dai rappresentanti di e 
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data provincia. Come essi poi x È 
allo Stato non impor po veneto oe nel seno della città, 
— go vernatori provinciali le. altri fi rana degli agenti dello Stato 
ratori imperiali — coi magistrati citt Flat del loro ufficio, procu- 
ammontare complessivo dei A ini sì restringeva a concordare 
ammontare fondato sul censimento Sa A QUA 
similare fatto per l'intiera provincia NOTA e su altro censimento 
alle ca mano libera, gli imperatori Sai da ‘a 
cipali: che la ripartizione si ue punti prin- 
i tributi SEMO ione tento sai Scion î 5 
rispondeva l' amministrazione municipale. Di at aificii 
i is n fatto, in tempi difficili 
gli arretrati s accumulavano, è gli La eratori î (RES 
totalmente o parzialmente. Per Ls ORTO 
tributi e per garentire I? e vien i fi impera da 
oltre ai governatori e ai procuratori nominavano Le geni 
d' alta condizione sociale che assistessero le città nell asti asc 
finanze. Dal tempo di Adriano in poi essi inoltre odi a 
dire Vaccumularsi di arretrati rendendone responsabili i cimbii peri 
ricchi delle comunità, specialmente per gli arretrati relativi a presta 
zioni straordinarie e ad imposte supplementari. Nel terzo secolo, dive- 
nuto/ecE e o gravel' onere di riscuotere Je tasse, d''assicurare 
i trasporti per conto dello Stato, di approvvigionare l'esercito, crebbe 
incessantemente la pressione esercitata dallo Stato sulla borghesia 
municipale, ela responsabilità di quest' ultima venne regolata sempre 
più minutamente. Impoverita € scemata di numero la borghesia, ab- 
bassata Ja capacità contributiva dei contribuenti, si esercitò senza 
alcun freno la coercizione, Furono violati alcuni dei diritti fonda- 
mentali degli uomini liberi € dei cittadini romani, quali erano legal- 
mente i membri della borghesia municipale; îl Governo diventò duro 
e talvolta violento. E tuttavia la borghesia era ancora la classe pri- 
vilegiata della po olazione provinciale © godeva ancora qualcuno 


degli antichi privilegi. 
Diocleziano non fece alcun tentativo per mutare le condizioni 
ilitare del terzo secolo, Non pensò mai nè 


a ridurre la borghesia cittadina allo stesso. livello del resto della 
i re di ciascun membro di una 


semplice unità imponibile, Dì Lr I 
città. Accettò la le islazione dei suo! 

sformare la a oeghesia in un gruppo di implegati gratuiti ed Red 
dello Stato, e la svolse con 10 ento RA Lt PIREO CAI pr co 
ch’ erano eleggibili ‘al Consiglio municip: ROIO 


x responsa 
mavano un gruppo di cittadini più ricchî ch'era 
lo Stato, attraverso î magî: del buono stato, 
della tranquill i pica 
li obblighi della po! olazione I 
del stuolo; anche oli cu tituiva ai fini dell’ impost 


sia 
\ jttà, sia dell'adem imento di tutti 
ità, dell ordine nella citt Si dia DI nm 
a un'unità, 


riale cos 


ni + 


tava di sottrarsi al cerchio 

forse questa la prova più lampante 
cleziano ad inventare nulla di nuovo 
esistenti alle condizioni dell’ et 
possibile i diritti e la prosperità del pop 
riforme, il riordinamento da lui fatto della vita 
un eloquente iestimonium paupertatis, caratteristico di 
nita di qualsiasi potere creativo e passivamente prona 
corrente, anche se questa doveva la sua origine a un peri 
luzione e d' anarchia. Augusto s'era trovato alle prese co 
sime difficoltà, perchè anche il periodo delle guerre 


mai di legalizzare a sua volta la rapina 
ermanenti. Nel pensiero di Diocleziani 
di coercizione, e |’ organizzazione vol 
Nè possiamo dire ch” egli abbia avuta 
dell’ esercito. Diocleziano no’ 
ira città e campagna col 
pren coattive di lavoro dai Co i Î 

tato. Egli invece tenne in vita l' antagonismo, col | 
secoli quarto e quinto la campagna odiava la città altre 
mente quanto nel terzo: testimonio Salviano coi suo 

i tiranni delle città. Non possiamo dunque dire 
abbia trovato aperta alcun' altra via. Gli se ne ap. 
ma egli scelse |’ antica pesta che conduceva direttam 
e alla schiavitù 5). e 

Il ritorno di ‘condizioni stabili e il ristabilim 


______ 


. Piganiot, L'impot de col itation sous le Bd 
Da DION l'auesto lavoro almente 


ento | 


+ BOTT, 

MICA 1928, ro w oO ORE N 
‘axordnung vom ;f, Ges 

condizioni fel ceto med v. Sir S, DILL, Roman Sori 

ilic Western Empire ultima ristampa 1921), 
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2 coLoNi OI ULL 


(Colonna 


L'AFRICA BIAU 


a DI JULILS 


Cartagine) 


ANU REGALI 
di dae!) 


RRMANIA NEL SÌ (60) 


LIME IV 


dire 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXXVIII 


1. MOSAICO. Trovato a Cartagine. Museo d ati 
+ Bull du Com. d. trav. hist. », 1921, p. 95 sgg. o, 
Riprodotto da una fotografia gentilmente favoritami dal sì ie di 

La composizione generale del mosaico è molto original QU 
combinare due motivi che ordinariamente si presentano sep: O 
stagioni (vedere, p. es., la nostra tav. LVII 1) e;la vita di una 
(vedere, p, es, la nostra tav. LXII1). AI centro dèl quadro si ve 
Villa, in cuî si combinano la casa residenziale e 'A fortezza, I 
lenti sono le due alte torri ai due angoli, un pianterreno massice 
porta d'ingresso ad arco, che dà accesso agli appartamenti d'abitazio! 
babilmente ad una grande corte retrostante, una bella Joggia al 
nel quale sono raccolti i locali d'abitazione. Dietro edifici 
vedono altre due costruzioni separate: la stalla(?) 0 Vatrinm, € 
gno con tetti a cupola. La villa è circondata d'un parco, AF di 
raffigurata una spedizione cinegetica del padrone, Due sevt o 
strada, cioè un battitore e un uomo incaricato dei cani; nel ca 
getto della caccia, una lepre; dietro viene il padrone, montato sui 
e seguito da un terzo servitore carico d'un pacco di provvigi 
superiore e inferiore sono raffigurate scene della vita della tenui 
stagione occupa un angolo. Nell'angolo di sinistra della zona supe 
biamo l'Inverzo. Un uomo porta due anitre vive; due ragazzi € 
tina donna trasporta un cesto carico di olive nere. Quest Jersi 
sentano la famiglia d'un colono ritratta nelle sue relazioni col 
portano i frutti della stagione alla signora della villa, che è assisa su 
con un ventaglio în mano, in quella parte del parco d 
polli: alla sua destra un gallo spiega la sua bellezza, 
con dei pulcini davanti. L’angolo destro della stessa zona, 
mostra la famiglia d'un altro colono: sullo sfondo vi è la 
un « gurbi » (mapale) o capanna rotonda, fatta di canne (cf. I 
capanna sul sarcofago di Philippeville, che raffigura una somigli 
Vita rustica. S. REINACH, Rép. d. rel, Il, pi 3, num. 5); sul dav 
colono, che attende al suo gregge di capre e di pecore com l 
cane, e tiene nella sinistra un corno di pecora. Sua moglie (o su 
tin capretto alla padrona (la figura di quest'ultima serve Per entramb 
Nell'angolo di sinistra della zona inferiore è raffigurata la PO 
gnora della villa sta in piedi davanti al suo segi iolone, in ai 
mezzo a fiori, col suo cagnolino nello sfontlo; 
che porta una collana e una cassetta da toeletta, 
tre pesci ai piedi della signora; dietro di lei un servitore. 
ultimo ‘angolo rappresenta \Antunno. 
carichi di fru 


‘gli alberi 
due gru e un roto 0), | 
rizzo gratulatorio 0 
cante un cesto d'uva e una iva, che p 


tuirata tra le viti. Il mosaico mette in rilievo la ARI 
coloni nell'economia della tenuta: tutta la vita della 
lavoro e sui loro contributi. XII, nota 6. 


2. RILIEVO. DI MONUMEN ti i ci 
scultoria della colonna di Igel, — Igel, presso DS o 
alia VI, p. 442; DRAOENDORFF UND KRUEOER: 


Nesi tura 
Sei coloni in fila contributi in na 
DI a corte passando per da ur 


drone. Essi sono or ora 


sono ricevuti davanti all’ Vatrium (chiusa suli Mit 
padrone stesso 0 dal suo { regali, o sont LE: 


esci, un capretto, uin'an silla), to fune 
DI rà scenì era fap resentata ‘su Un 7 QI, N°) 
Orolaumim vicus) ora perduto. (i ESpÉRANDIE pe dietro un di 
vi il padrone riceveva Î coloni seduto su MENO maialino 

buti erano un gallo, pesci, Un cesto di frutti, 
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rto ordine non potevano mancare di avere la loro efficacia. 
nda guerra civile non seguì un'età augustea del- 
mé sì] iò disconoscere che: dopo le riforme dioclezianeo- 
costantiniane sia intervenuto un miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche. Per esempio |’ Egitto nel sec. IV ebbe una certa ripresa; e 
lo stesso può dirsi di varie città dell'impero romano. Ugual significato 
ha anche il fatto che Costantino ottenne successo in un campo dove 
Diocleziano aveva fallito: riuscì cioè a ridare stabilità alla moneta e 
fino a un certo punto, a rimettere in onore il denaro nella vita pubblica 
e privata. Ma questa ripresa fu di breve durata, e ciò non a causa 
delle condizioni4esteriori 0. dell’ inettitudine dei successori di Diocle- 
ziano e di Costantino, sibbene in massima parte per effetto del si- 
stema che aveva causato la decadenza e conteneva in sè il germe di 
una decadenza ulteriore. Tributi oppressivi ed iniqui, fondati sull' as- 
servimento così dei lavoratori del suolo come degli artigiani di città; 
paralisi della vita economica, impedita nel suo libero corso dalle 
catene che imprigionavano ciascun individuo; implacabile distruzione, 
voluta coscientemente e gradualmente attuata, della classe più attiva 
e colta dell’ impero, la borghesia urbana; incremento incessante della 
disonestà e della violenza tra Ì membri dell? ‘amministrazione im (eriale, 
in alto e in basso; impotenza degli imperatori, ad onta delle loro 
buone intenzioni, ad impediri illegalità e la cormuzione, loro illimi- 
tato conservatorismo rispetto ai ii fondamentali delle riforme d 
Diocleziano e di Costantino: i n potevano MARCIO 
di produrre il loro effetto rito della popolazione £ 

altrettanto depresso 
differenza fu che su 


segnazione. Era inu d 
ziosamente i pesi della vita Con la speranza 


dopo morte. Questo stato d'an 

degli onesti di destinati in precedenza @ fallire, € quaDIE DIO 
avesse prodotto, tanto più gli avre » 

dino riusciva a introdurre migl 


sapeva che il suo 
curialis, che SIERO ta TA 
glio era produrre soltan ‘o quel € saliorare la pro 
pria famiglia e non fare inutili StOrzi Der i maneva Rito e con- 


zione. Il soldato sapeva che, fini nti 
dannava alla stessa vita i propri figli, poteva sur, eovareli DCRIO 


n 
‘è non appena avesse 10 
ma sapeva piro Sato o prreno quello dei suol figli, 


e di un ce 
Ai terrori della seco 


l'oro; ma non si pu 


è accettare silen- 


i trovarne una migliore 
{gliori sforzi 


agi uo desti 
magioo alla curia. Il colono di un gra si 
tento d° adempiere ai suoi obblighi verso DTA 
la protezione, © * oppressione, del p 
il contadi 
condividerla. 


el pa te del sio JE, 
È fo sforzo P' 

tale da indurlo a fare alcuni i 

nla ho cono avveniva per gli artigiani delle città e per gl 
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sfortunati curiales. In momenti di disperazione singoli indi 
vano cercare di migliorare la propria sorte con mezzi di 
colono e il contadino potevano desi 
darsi al brigantagg 
qualsiasi altra cosa, 
Ma tutto era inutile. 
Sicchè il sentimen 
rassegnazione non 
Îl tratto saliente della vita e 
fu l'impoverimento progressivo. 
polo, tanto più primitiva si 
Decadde il commercio, non s 
incursioni barbariche, ma sop 
clienti, I migliori tra questi ultimi, 
continuamente scemando di numero e di cap: 
tadini vivevano in povertà estrema e rito: 
< economia domestica », ciascuna famiglia producendo | È 
le occorreva. Gli unici clienti rimasti erano i membri di 
vilegiate, cioè i funzionari, i soldati, i randi proprieta! 
tutti costoro venivano provveduti, per Je cose di prim 
dallo Stato (gli stipendi essendo pagati in natura) 0. 
roprie tenute. Quindi il primo ramo di commercio 
fia decadenza fu proprio il più importante, il l 
nà nell'interno d' ogni provinci 
province. Il piccolo commercio locale continuò a vivacchi 
mercio di articoli di lusso anzi prosperò, il che ci Spieg: 
li con I’ Oriente. 


possibilità di svolgere alcun 
appena qualcuno tentava di f 
biliva relazioni commerciali, 
corporazioni, di quella dei navi 
stretto a lavorare per lo Stato, 
esso per un compenso meschino, 
prelazione su ciò che aveva da vendere 
mercanti e dei battellieri non era migliore | 
adoperava la costrizione sia per tenere im 
ati alla loro professione sia completare. 
me 


rietà della te 


sfuggire. Lo stess 

mercato diventava sempre | 

sivo, Eccettuata la produzione di 2 
sumo delle masse © di alcuni oggetti 
dustria viveva ormai soltanto delle or 

era un cliente egoista e brutale: fissava 
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profitti che facevano i funzionari, li fissa i î 
gli artigiani. Naturalmente le grandi ce FONMOEAMENi CORE per 
scomparvero. Siccome però lo Stato ne aveva bisogno, RE 
per l'esercito, per la Corte, per i funzionari, alcuni S abiimenti tane 
striali furono trasformati in fabbriche statali, gestite sul modello egi- 
ziano e orientale, con una maestranza legata alla sua professione come 
onere ereditario. 

è Nei capitoli precedenti abbiamo cercato di dimostrare che la 
crisi del terzo secolo era stata prodotta in buona parte da un moto 

voluzionario delle masse della popolazione, bramose di livellamento 
generale, Si raggiunse questo scopo con le riforme di Diocleziano 
€ di Costantino? Possiamo dire che il basso impero sia stato più 
democratico dell'impero dei Giulio-Claudii, dei Flavii, degli Antonini? 
È certo che scompare una delle antichie classe privilegiate, quella dei 
cavalieri; ed è anche vero che per qualche tempo, specialmente nel 
secolo terzo, fu aperto ad ognuno l'avanzamento nei gradi dell’ eser- 
cito e nel servizio civile. ‘Ma in realtà il basso impero, sebbene fosse 
una democrazia di schiavi, era meno democratico  dell' impero antico, 
Nei primi secoli dell'impero infatti non vi era stata alcuna casta. 
L'individuo attivo e accorto aveva potuto facilmente, con I" accresce 
la propria fortuna, salire dalla condizione di contadino a quella di 
grande proprietario, € in questa qualità raggiungere le file dell''ari- 
Stocrazia municipale, ricevere ja cittadinanza romana, diventar cava- 
liere e finalmente membro dell aristocrazia senatorla. bbiamo visto 
che siffatta carriera si percorreva agevolmente in due 0 
zioni. Anche nell' SSR0o Geri "i 
soldati comuni a centurioni, sebben 1 
mozione del soldato comune fino al grado equestre © senatorio. Lo 

< izio civile. emmeno gli schiavi facevano 

stesso accadeva nel servizio civile. IN sli So infatti magni- 
eccezione alla regola generale. I liberti RISPATO dROO è niente impe- 
fiche occasioni di diventare procuratori d Sui Sell aristocrazia mu- 
diva ad essi o ai loro figli d' entrare nelle file 

nicipale. i focle= 

i i cose andarono ben diversamente dopo Le pi orog di Di 
ziano e di Costantino. Non vi tu hi via contadino {hero o di prole- 
Zendizione di colono neppure È quella di co i 

tario urbano, per tacere delle altre cla eccezione. La riforma tribu= 


Ù 

soldato, ma anche questa era una inni te erator rode 
ia di Diocleziano ® Bi! editti dei po: sa, 

Sn he il colono, già di fatto Ei ariano e 


colono un servo, S che il {0 ° 
al suo appezzamento di PR) rimanesse Leg iusa Lat stai 

o Lipto 
al suo padrone: egli diven Mis inio i d una so 


enne. al iccolo | IT 
Lo nità di villaggio: alichi egli fu attaccato dia su LE per ul 
laggio, alla sua professione. L'unico prog 
quello di passare nella 


"= 


606 xIl. - DISPOTISMO ORIENTALE E CADUTA DELLA CIVILTÀ A 


municipii, i curiali. Costoro erano meno liberi perfino de 
prietari, e formavano una classe chiusa e veramente 
quanto ognuno tremava alla sola idea d' ne parti 
della popolazione cittadina, padroni di navi, mercanti, artigi 
rai, a poco a poco Vennero tutti legati alla loro professione 
loro residenza. L® unica classe privilegiata era quella di 
disoccupati e dei mendicanti di città e di campagna, d 
sciava la cura alla Chiesa cristiana. Essi almeno eran 
morir di fame e di rivoltarsi. Altra classe libera e priv 
quella dei briganti, sempre più numerosi in terra ei 
era ereditaria la classe dei funzionari, almeno. legali 
funzionari era un vantaggio, e I’ imperatore non trova 
reclutare i suoi agenti tra gli uomini migliori del paesi 
libertà era limitata. Il curiale non poteva diventare funzio 
nativo; e se qualcuno di essi riusciva ad MEaDEro la. 
aspettarsi da un momento all’ altro d* essere nviato all 
Non erano eleggibili al grado 
mercanti, tanto meno poi i con 
militare era rigidamente distinta dalla 
gibile a un ufficio civile. Sicchè per 
potevano esser presi che dalle famig! 
cratica diventò praticamente, se anche non 
Le stesse considerazioni si ap, nuova. 


tradizioni intellettuali della clas O) CUROdI 
Sotto l'aspetto sociale, dunqu i fu liv 


tica, non era lasciato in piedi q 
ridotta al minimo la libertà dell 
specialmente dopo la vittori 
uguaglianza nella schiavitù er 


1, a-c DIOCLEZIANO 


; di 14C INIO 


2.0 COSTANTINO. b ACASSIMIANO 


Tav, LXXIN 


— nenti 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXXIX Si 


I, a) MEDAGLIONE AUREO D bliote 

di Parigi. . CoHEN, VI E CONALANO: SIR 

I. p. 1}, num. 5, tav. IV, RD 20%; CNECGHIAI meda 
. Faccia IMP. C. G. VAL. DIOCLETIANV 

Tuo, nuda, verso d. Rovescio IOVI CONSERVATORIO ALE 
iove seduto rivolto a sinistra, con fulmine e scettro. Accanti 


5) MEDAGLIONE AUREO DI DIOGLEZIAN 

ConEN, VI p. 421 num. 50 : O Eanie o Ria] 

tav. IV) num: 9 (206 di C.) 1910, SER 
Faccia: la stessa iscrizione, Testa di Diocl 

laurea. Verso CONSVL. VI P. P. PROCOS. SON An CAGUSCHANI 

sin. in abito consolare, col globo e il corto scettro consolare. " 


c) MEDAGLIONE AUREO DI DIOCLEZIANO, Brit, Muse 
Chr. » 1900, p. 32; F. GNECCHI, op. cit. p. 11 num. 7, tav. IV, 


Faccia: identica iscrizione. Testa di Diocleziano volta a { 
diata, Verso PERPETVA FELICITAS AVGG. P. R. (Roma). Giovesti 
a sinistra con folgore e scettro calca col piede un barbaro vinto: Da 
la Vittoria verso d. gli offre il globo. i 


2, a) MEDAGLIONE AUREO DI COSTANTINO. Biblio) 
Parigi. — ConHen, VII, p. 288, num. 502; J. MAURICE, Namie 
nienne, 1911, 11, p. 468; Atelier XIX, tav. XIV, num. 14 (326 di 


consolare. 


b) AUREUS DI MASSIMIANO. British Museum, COHEN, 
num, 271. A 
Faccia MAXIMIANVS P. F. AVG. Busto di Massimiano a , 
lucca Rovi HERCVLI PACIFERO P. R. (Roma). Ercole ign do, 
con la destra un ramo d'alloro, con Ja sinistra la ‘clava e Ja pelle 
ce) AUREUS DI GALERIO, British Museum. Ci (COHEN: | 
num. 121. a 


i d. c 

Faccia: la stessa iscrizione, testa di Galerio_verso @ 
Rov. TOVI CONSERVAT(0rì) “GO. ET CAESS. P. R: (Roma 
verso sinistra, con fulmine e scettro. 


d) AU. fish Museum. COHEN; VII 


Faccia LICINI » Licinio SeRDROT 
laurea, Rov. VBIQ V PIAEST 


volto a destra, con lanci 
Da notare la venerazione attestata 

verso "Ercole e Giove. di divinità dei îi 
mana; il carattere 
della (Rete PESA 

uo pesante man 

testa! dell signori JFAN BABELON 
(British Musetim). 


dal 
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proprietari fondiari erano schiavi degli imperatori ma padroni dei 
riservi che vivevano sui loro dominii. I curiali erano schiavi del- 
ione e come tali da essa trattati, ma erano padroni non 
soltanto dei coloni delle loro terre, sibbene anche della‘ popolazione 
della città © del territorio cittadino, in quanto ripartivano € riscote- 
vano i tributi e sorvegliavano l'esecuzione dei javori coattivi; € la 
popolazione li considerava e odiava appunto quali despoti, ch' erano 
ess proteggere, ma soltanto anga- 
riare i propri servi. Nessuna meraviglia che questi ultimi cercassero 
protezione presso senatori, funzionari, soldati, e che fossero disposti 
a pagarla a qualunque prezzo € a privarsi per essa del poco denaro 
e della poca libertà che ancora possedevano. La classe operaia delle 
città si trovava a Sua volta nei medesimi rapporti con Je varie corpo= 
razioni di proprietari di navi, botteghe, officine. Questi ultimi in realtà 
erano più semplici sorveglianti minori delle proprie a2 
dello Stato che mon proprietari di esse: erano essì m 
pendenze dei funzionari dei vari reparti € i 


ce 


forniti d''immenso potere Su migliai ì r 
i na ferrea disciplina di tipo servile, praticamente sc 
i degli agenti della polizia segreta. Servitù gene- 


{tere distintivo dell’ età; ma v' erano in essa 


differenti gradi © sfumature, non uguaglianza. Schiavitù ed Uguar 
glianza 1010 incompatibili: questo fatto non dovrebbe Sec meri 
ticato da qualche moderno difensore del principio di eguaglianza‘). 


basso Jtre gli scritti 
izioni impero vs, 0! 
ISUE condizio: LA sot a ‘and economie conditions of the 


E Lote fourth century; nella Cambridge Medi pui 
Reno Er VI 
Pen Onilla, si ha nell'oper Dil citata Selvanni Cri Giovanni 
della Caono Libanio, 1’ IMpEraiit Giuliano, Giovanni raccolto i dati e di 
al Antiochia, Zosimoz v caft VII, pi 911 888: no gli scrittori el menziona 
dio ln letteratura recente: i quadro che ci dann gli scrittorina in Ausonio, 
non, ditferist essenzialmeno Um QUANTO no MO questi RIE Mi RADIO 
Paolino di. Pella, SIdon 0 Unart, + Pjel de I'EC IN le 
venoT, Salvien et la ruine DAR empire romale, 


î Hi 
esempio dell NI: CR EINACH: Rep; d. peinto D_S00 vedere core n) mandi der ini 
esti mosaici gono : ne de 
q agricoltura Su son ‘affatto In decade nl pit Hi e PET regi sa no consen 
Iramentoza i ih della tenuta? pro: vino circo, 

Ce intorno Ali, Sa ceniizta fa causa del grande svilupi 


1. ROMANI DELLA TARDA ETÀ IMPERIALE A CACCIA 


RSsSsA 
PROMRISTARI N a 
VANDALICA NELL'ETÀ DIZANT 


3. VILLA AFRICANA 1 


SOTTO LA DOMINAZIONE 


TAV. LXXX, — L'ITALIA E L'AFRICA NELL 


: 
Li 
DESCRIZIONE DELLA TAVOLA LXXX 


1. FRAMMENTO DI MOSAICO. Trovato a Roma. press 
S. Bibbiana. Antiquarium comunale, Roma. « Bull. Com. +, 32 (1 
HeLBiG-AMELUNO, Filrer, |, p. 603, num. 1072-1074. i 

Uno dei tre frammenti d'un grande mosaico, che raffigura wi 
vallo che dà la caccia ad un cinghiale nella foresta con l’aiuto di 
feroce molosso. L'uomo è barbato e vestito secondo la tarda moda 
sella e le briglie sono riccamente ornate. Gli altri due framme ti 
altre scene di caccia: collocamento di reti per antilopi e cattura d 
diante trappole di legname. Stilisticamente questo mosaico va confroî t 
quelli, recentemente scoperti, del palazzo di Teoderico a Ra 
mente appartiene allo stesso periodo; vedi G. GHIRARDINI ni 
Accad. d. Lincei, 24 (1918), tav. V (scena di caccia quasi identic 
Romano del nostro frammento è indubbiamente un Goto-romano 


2. PARTE DI MOSAICO. Trovato a Cartagine ai piedi della 
Gedid. British Museum. /nv. d. mos. Il, 1 (Tunisie), num. 763, 
dove si cita A. W. FRANKS, « Archaeologia », 38 (1860), p. 225, num. 
Carthage and her Remains, 1861, p. 531 sgg.; Morgan, Romi 
vements, p. 272 sgg. che cita « Builder», XLII, (1882), p. 7 
Museum Guide to the Greco-Roman Sculptures, ul (1876), rie 
Il nostro frammento, che io sappia, non è stato riprodotto. L' 
dipinto è stato descritto e riprodotto (come parte della cinta 
A. GRAHAM, Roman Africa, 1902, p. 24 © tavola. BE 

îl mosaico è una delle più tarde repliche dei tipici modelli fri i 
di caccia (cf tav. LXII e LXXVI, 1). Sulla parte qui riprodotta il p price! 
vasta tenuta cavalca nel paese collinoso che circonda la su 
è testè partito. Con la destra fa un gesto di saluto, Il sì 
finimenti del cavallo, e il suo tipo facciale fanno pensa 
un Romano-africano dei periodi vandalico o bizantino, Il ma 
uma coscia del cavallo, formato da tre canne e da una Mi È 
croce, è uno scongiuro contro il malocchio, Il nostro to i 
prima zona del mosaico. Nella seconda zona lo SO Ha: 
vallo) dà la caccia a due gazzelle (/nv. d. mos, num. o 
cattura un cervo col laccio (ibid., num. 886). Altri Kai 
ghiale e un cane, una lepre ecc. Il mosaico aveva Alm” 

Intorno alle scene di caccia nella tard 
faghi, v. G. RODENWALDT, * Rom. Mitt. », 36 
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zione e i tipi dei prodotti. Le guerre delsecolo secondo scalzarono 
queste fortune e ritardarono 0 arrestarono lo sviluppo economico; 
ma non operarono vera rovina, e al ritorno di condizioni normali poteva 
sperarsi la ripresa. La catastrofe del secolo terzo vibrò un fiero colpo 
alla prosperità dell'impero e fiaccò le energie creative della parte 
migliore della popolazione. Le riforme di Diocleziano e di Costantino 
resero difficile, anzi quasi impossibile qualsiasi attività economica 
produttiva; ma nol atrestarono la creazione dì grandi fortune, anzi 
contribuirono, alla formazione di esse, mutandone tuttavia il carattere. 
A fondamento delle nuove fortune stava non l'energia fattiva degli 
individui, nè la scoperta e lo sfruttamento di nuove sorgenti. di ne- 
chezza, nè il miglioramento © jo sviluppo d' intraprese commerciali, 
industriali, agricole: le nuove fortune provenivano principalmente dal 
destro uso di posizioni privilegiate, che permettevano dì frodare è 
Stato e il popolo. I pubblici funzionari, 


alti e bassi, diventavano ricchi con le sportule € la corruzione. I mem- 
toria, immuni dai pesi municipali, investivano I 
proprio bottino in ter 
fluenza della propria dh 
degli imperatori € annullava tutte le 1oro2 

vertire gli oneri tributari sulle altre classi, na frode di Non 
il tes + asservire sempre ma ior nu \ R 

1 tesoro, e nell’ ss P 55 essi abbiano usurpato 


possiamo qui esaminare come È 
grandi tratti di fertile terreno, tanto proprietà privata quanto della 


uarto, essì continuarono & procedere P° 3 n È 
patronato, fitto senza termine; Loi Jr obbliga dela co 
tivazione (em, phyteusis), furono tutti SISI St: terrieri eccellenza 
toria to la classe dei grandi propri fe terrier E° arieggianti 
Cori formavano vasti domini. sparsi perla ia di ì 

a piccoli principati. Pochi tra ì me: bri dela to pi 
nella capitale 0 nelle altre città: essi pe fi abitavan 
campagna grandi Gir cileiavi, da 
dalle loro fami lie, dai lor: ASSI jamo be 
da migliaia di servi © dipendenti rac Conn 

di vita dalle descrizioni n 
Apollinare, di Salvia timenti che 
alcuni mosaici i pavi “ era 
rurali e urbani di questi SIgNOTE Questa date 
Ogni uomo € nuovo» che facesse 


—___= 


610 xII, - DISPOTISMO ORIENTALE E CADUTA DELLA CIVILTÀ A 


entrare a farne parte, e parecchi vi riusci 

buoni Diga amati Pi REA siCsrGio URTI ere 
servivano fedelmente l' imperatore, e SVEVENO in Sandi E 
civiltà e la cultura. La loro visuale politica era RESO 
vilità sconfinata; ma la loro apparenza esterna era E 
loro aria da gran signori impressionava perfino i barbari 
a poco andavano diventando padroni dell’ impero. Per 
avevano simpatie e comprensione soltanto in teoria, manifes 
terariamente la loro commiserazione: ma questa non 
pratici. In realtà questi gran signori consideravano, le altre 
composte di esseri inferiori, avvicinandosi per questo ri 
modo di pensare dell’ aristocrazia romana del primo secolo, 
primo secolo d. C. Invece i senatori del secondo secolo non 
per nulla nè così esclusivi nè così orgogliosi. Non mancav 
ralmente, le eccezioni, ma erano poco numerose. In tal modo pi 
la società era divisa in due classi: quella che andava div 
sempre più povera e derelitta, e quella che edificava la sua 
sul saccheggio del crollante impero, composta in massimi: 
veri e propri oziosi, che non contribuivano in alcun mo 
economica, e vivevano dei sudori delle altre classi. 

La rivoluzione sociale del terzo secolo, che distrusse 
menta della vita economica, sociale, intellettuale del mo 
non potè condurre ad alcun risultato positivo. Sulle: 
Stato prospero e bene ordinato, fondato sull antichissim 
sica e sull’ autogoverno delle città, trui uno, 
sull’ ignoranza generale, sulla coerciz 
vitù e il servilismo, sulla corruzione 
il diritto d' accusare gli imperatori del 
un simile Stato deliberatamente € di ll 
bero potuto scegliere un 


s? imbatterono 
Joro preparazioni 
doveri, ed erano anim 

roposero di salvare l 
si valsero, cor, pa migliori 
mano, cioè vio enza 

iena ‘gi salvare l' impero romano 
di uomini. 

Chiunque legg® un volume O 

che l'autore dica proprla. Pi ANO 
che generalmente, dal Gibbon n poi; 
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vina dell’ impero romano, 0 piuttosto della civiltà antica in generale: 
Esporrò adunque le mie vedute su questo problema dopo avere defi- 
nito in che cosa credo che esso essenzialmente consista. La cosidetta 
rovina dell'impero romano, cioè della civiltà antica nel suo com- 
plesso, presenta due aspetti: da un lato l'aspetto politico, sociale, 
economico, dall? altro lato 1’ aspetto intellettuale e spirituale. Nel 
campo politico osserviamo un pro, ressivo imbarbarimento dell'im- 
pero dall’ interno, specialmente in Occidente. Gli elementi forestieri, 
i Germani, assumono la parte dirigente così nel governo come nel- 
l'esercito, e stanziandosi in massa dislocano a mano a mano la popo- 
lazione romana. Avvenimento affine a questo, © conseguenza neces- 
saria dell’ imbarbarimento dall’ interno, fu la graduale disintegrazione 
dell'impero romano u? Occidente; le classi dominanti nelle antiche 
province furono sostituite prima da Germani e da Sarmati, poi da 
soli Germani, sia per penetrazione pacifica sia per conquista. In 
Oriente osserviamo la graduale orientalizzazione dell’ impero bizan- 
tino, che infine condusse al sorgere, sulle rovine dell'impero romano, 
di forti Stati semi-orientali 0 puramente orientali, come il califfato di 
Arabia e gli imperi dei Persiani e dei Turchi. Sotto I° aspetto sociale 
ed economico intendiamo per decadenza la ricaduta del mondo an- 
fico in forme a un tempo primitive e raffinate di vita economica; che 
sogliono chiamarsi « economia domestica ». Le città, che avevano 
creato e sorretto le forme più elevate della vita economica dell' antico 
mondo greco-romano, a poco a poco scomparvero, è la maggior parte 
di esse scomparvero effettivamente dalla Hi Sk E A 
î an 

poche; specialita Jesso e raffinato sistema 


industriali, continuarono a ve; etare. Il comp 
i i o stesso corso retrogrado € sì ridusse 


sociale del mondo antico segul I 

ai suoi elementi primitivi: il re, la sua Corte e il suo segulto, È ganci 
proprietari feudali, il clero, la massa dei servi rurali, © NS GITA 
d'artigiani e di mercanti. Questo è dunque | aspetto politi O pena) 
economico del problema. Tuttavia non si deve e) A Earona 
L’ impero bizantino non può mettersi a paro con gi I Stati a certa: 


occidentale o con le nuove formazioni slave. Ma una | LR 
; i ita economica uniforme delle città s' inizia dapp 
ce oe Jocalmente differenziata. 


tutto un'evoluzione S eciale, 

Sotto 1° aspetto sp rellettuiale e spirituale, il fenomeno princintio 
è la decadenza dell'antica civiltà, della civiltà urbana € 
greco-romano. Le civiltà orientali si mostraro È 


con alcuni elementi di civiltà La A css alifato Arabia e in 


ebbero un brillante risve lio ue 
Persia, a tacere dell pet) della Cina. Anci qui sì presentano î i 
aspetti dell evoluzione, Il 
della civiltà greca nei cam 
simi trionfi, cioè nelle scienze esa 
nell'arte, La decadenza era incomin 


primo è l'esal an 
va conseguito i su 

sa (o ao nella letteratura, 

ciata già nel secolo Il. a. €. Seguì 


Restano soltanto p 
del basso impero e il cl 
sono a poco a poco anche esse sommerse nel deserto è 
Un altro aspetto di 
nuova mentalità nelle popolazioni: 
poggiata unicamente sulla religione e 
apertamente ostile alle conquiste intellettuali delle 
Questo nuovo atteggiamento spirituale a poco a poco s' 
che delle classi più elevate, 0 almeno degli strati più 
Esso si manifesta col diffondersi, in seno ad'esse, di svaria 
misteriche, in parte orientali, in parte greche: il punto 
raggiunge col trionfo del cristianesimo. In questo 
creativo del mondo antico era ancor vivo, come di! 
risultati di grande momento, quali la creazione della Chi 
l'adattamento della teologia cristiana agli abiti intellettual 
elevate, il sorgere di una poderosa letteratura cristian: 
arte cristiana. Il nuovo sforzo intellettuale mirava prin 
influire sulla massa delle popolazioni e rappresenta 
bassamento dell’ alto livello della civiltà urbana, alm 
concerne le forme letterarie *). 
Possiamo affermare dunque che vi 


olitico quanto nel campo 
intellettuale: cioè il gradua 


f' impero questo Ù 
mental 
Chiesa e lo SvVO'g: è DR À 
SOLA 
dieva! oryi 
hrs ricordate tala no! 
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interna mancanza d' unità: il segnale ne fu dato dalle ci 
poi tenne dietro la guerra civile del sec, la. C., n Siino Ni 
tiero mondo civile, In queste lotte rimasero in. complesso vittoriose le 
classi superiori e la civiltà urbana. Due secoli dopo, un nuovo scoppio 
della guerra civile terminò con la vittoria delle classi inferiori, è in- 
ferse un colpo mortale alla civiltà greco-romana delle città. "Final- 
mente questa civiltà fu totalmente inabissata dall''alluvione degli ele 
menti barbarici venuti dall'esterno, in parte per via di penetrazione, 
in parte per via di conquista; ed essendo in punto di morte, essa non 
fu capace d' assimilare neppure una piccola parte di questi elementi. 
Il problema principale che dobbiamo risolvere è adunque il se- 
guente: come mai la civiltà urbana della Grecia e dell'Italia si palesò 
incapace di assorbire le masse, perchè mai essa rimase civiltà d'una 
classe scelta, perchè mai essa fu impotente ad assicurare al mondo 
antico un progresso continuo, ininterrotto lungo le stesse vie della 
civiltà urbana? In altri termini: perchè mai la civiltà moderna dovette 
irsi con penosa fatica come qualcosa di nuovo sulle rovine del- 
l'antica, anzichè esser continuazione diretta di questa? Sono state 
proposte varie spiegazioni, ciascuna delle quali pretende di dare la 
soluzione finale del problema. Esaminiamone 


si suddividono in quattro gruppi *). 
i. Non pochi eminenti ‘studiosi cercano la soluzione nel campo 
politico. Per il: Beloch 10) la decadenza della civiltà antica fu causata 


V i itta-Stato greche nell'impero romano, dalla 
dall' assorbimento. delle città-Stato g DIE RiOna pei della 


creazione dì uno Stato mondiale che impe trici. è 
Grecia di svolgere è consolidare le grandi conquiste della vita civile. 
è del vero, È evidente che la creaz 
vanti nel processo di livellamento, e che facilità 
l'assorbimento finale delle classi elevate. Dobbiamo loto Reti 
presente che la guerra di classe era Un carattere ordinario da casta 
greca, e che non abbiamo il minimo diritto di SUPporre è pp 
nità cittadine della Grecia avrebbero trovato una solu HA pi 
blemi sociali ed economici dal quali nelle varie Guzli LI 
la guerra civile. Inoltre, questo modo di vedere pres ppo! 


î " E impossibile dar qui Ù enumErREN DI 
che sono stati scritti su ques 0) “ 

che saranno citati pela nole.na 1 Funi RE trave! 
elle vari i e da sec Î 
delle varie teorie formula! ig Dar n coivere fa uesto probi n, Son dente 


ricordare i più recenti tentativi fa ener, Die 
ì »articolo di M. VI 1 N9TT 
di non poter trarre partito dell'a colo theita (Stoccarda) 0 (1800) Potato: 


Untergangs der ant. Kultur, <Die A 
ct, dello fesso autor rar Geselie ta timiste Mr: titertum (Ges. 


nomie, ll, 2), 1921, dI 


<Hist. Zeltschr.>, 84 (1900), 


Aufs,, 1924), 
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mondo antico vi fosse una sola razza creatrice; il che è noto! 
falso. Un' altra spiegazione, indirizzata nello stesso senso, è 
sentata dal Kornemann 11), Questi ritiene che la causa princi; 
decadenza dell'impero romano sia stata la riduzione dell 
litari, operata da Augusto e mantenuta dai suoi successo 
soluzione dà importanza als 
quindi un ritorno all'idea antiquata ch 
strutta dalle invasioni barbariche: idea che nom s 
di rimettere in onore. Del resto, 
mente piccolo era imposto in modo imperativo dalla debo! 
nomica dell' impero; fatto, questo, che fu ben capito da tutti 
ratori. Ancor meno convincente è l' idea del Ferrero 35), se( 
collasso dell’ impero fu dovuto ad un avvenimento disastro 
accidente ch' ebbe le più gravi conseguenze. Egli ritien 
M. Aurelio, trasmettendo il potere al figlio Commodo ‘anzich 

uomo scelto dal Senato, abbia scalzato quell' autorità se d 
quale poggiava l' intiero edificio dell' impero; che l’ uccis 
modo abbia condotto all' usurpazione di Settimio Severo, 
civile del terzo secolo; e che | usurpazioni 
distrutto l’ autorità del Senato e tolto al po 
legittimazione agli occhi di quella parte di 


il sostegno principale. ll Ferre 


e che sopravviveva ancora sotto 
mentica altresì che la formula so 
Antonini, era incomprensibil 
era una creazione delle classi superiori completam 
concezioni popolari. Infine, egli non intende il vero ca! 
crisi del terzo secolo. La lotta si combatteva non tr: enato 
ratore, ma tra le città e l' esercito — cioè, le 
na spiegazione più profonda è offerta da Heitland: 
il mondo antico decadde perchè fu incapace di chia 
partecipare al governo, anzi andò sempre più restri 
di coloro che prendevano parte dello:9 


#) E. KORNEMANN, 

genheit und Gegenwart >, 
. FERRERO, La ru 

prima volta nella « Revue 

W. E. Het lè 


E ITLAND, 
bridge, 1922); Iterum or a furti 
words on the Roman Municipa 
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di supporre che gli imperatori rion avrebbero tentato di introdurre il 
sistema rappresentativo, se lo avessero conosciuto e avessero avuto 
fiducia in esso? Essi escogitarono vari altri disegni: © fallirono. Sè 
l'idea del governo rappresentativo era estranea al mondo antico (e.in 
linea di fatto estranea mon era; come dimostrano alcune istituzioni 
delle città e leghe greche), perchè il mondo antico non pervenne a 
creare quest’ idea, in realtà non molto difficile? Inoltre, sorgono molte 
domande. Siamo noi sicuri che il governo rappresentativo sta la causa 
della nostra brillante civiltà e non soltanto ‘uno dei sintomi di essa? 
Abbiamo noi la più lieve ragione di credere che la democrazia mo- 
derna sia garanzia di continuo e ininterrotto progresso, è che sia ca- 
pace d' impedire lo scoppio della guerra civile alimentata dall’ odio 
e dall’ invidia? Non dimentichiamo che le più moderne teorie poli- 
tiche e sociali affermano essere ta democrazia un' istituzione antiquata, 
fradicia e corrotta, rampollata dal capitalismo, € l'unica forma giusta 
di governo essere la dittatura del proletariato, che significa annulla- 
mento completo della libertà civile e impone a ciascuno l' unico ideale 
del benessere materiale e dell’ egualitarismo su esso fondato. 

2. Va completamente respinta la spiegazione economica della 
decadenza del mondo antico. Parlando dello sviluppo dell* industria 


nel mondo antico 1%), mi sono occupato della teoria di K. Biicher, ac- 
cettata con modificazioni da M. Weber soa Sa Si O 
teoria non riesce a spiegare neppur questo punto « jario, 

meno può servire a chiarir I° intiero fenomeno. I difensori di questa 


teoria dimenticano che 
lutivi, nei quali occorroni 
ritorno a condizioni più primitive, è quella fase di vu (3 


co 
parecchi periodi di grande 


sviluppo economico: così certi periodi della A di Alcune Persia; 
orientali, particolarmente della Babilonia, dell I i 
l'età del massimo sviluppo delle città-Stato, zia 

a. C.; il periodo delle monarchi, eleniati o ca rimo impero 
colo Ill a. C.; il periodo della tar Ra crei aspetti di vita eco- 


la forma dell' econo QUE economico della vita di questi pe- 


i ragonare scimento e 
Bo ti parecchi paesi Europa duran cir pere in 
più tardi, sebbene in nessun caso il con conomico del mondo mo- 


quanto non v'è identità tra lo sv! 


pro vos 2 neorncse Mas marti 


cin Zeltolter ka 
gg e A 


RostovTaBiP 


"i . VII, nota ol, [ef 0, Y $ 
pitalitehi € DIL pics Stantswiss. > 90 (1931), P 
ibid, 92, (1932), P. 334] 


i endtatti 


derno e quello del mondo antico. A seconda delle diverse: 
economiche di questi vari periodi della storia del mondo < 
riarono i rapporti tra economia domestica ed economia. capitali 
e variarono non soltanto nei diversi periodi, ma anche nelle di 
parti del mondo antico durante lo stesso periodo. Sotto, ? 
guardo il mondo antico non era E 
idustriali d'Europa, come l' Inghilterra e alcune parti della | 
e della Francia, oggi la vita economica non 
rielle zone agricole quali la Russia, la penisola 
del prossimo Oriente. La vita economica degli 
non è affatto identica a quella dell’ Europa 0 delle vai a 
America meridionale, a tacere della Cina, del Giappone, d "I 
Così accadeva anche nel mondo antico. Mentre la Babiloni 
avevano una vita economica complessa, con un' industria 
pata e vaste relazioni commerciali, altre parti del prossimo | 
conducevano una vita affatto diversa e più primitiva, Mentre ni 
a. C. Atene, Corinto, Rodi, Siracusa, Tiro, Sidone eran 
sviluppato capitalismo commerciale, altre città greche me 
uasi esclusivamente agricola. Prec so 2 
riodi ellenistico e romano. 
il capitalismo, che fece la sua comp 
e prevalse in ampi tratti del mond 


primitiva economia domestica: è manifesta 
riea. Possiamo dire esattame o di vaste zo 
moderno; e non possiamo esser to sicuri che 


vita antica non fu la causa 
antico, ma soltanto uno degli as 

Je teorie testè menzionate vorrebì 

altre sfere della vita umana, nel camp 
religioso, le forme più 
vennero assorbite dalle forme 
su di esse. Possiamo a nostra p 


chè non percorse le stesse vie di Ogg! 
chine? Perchè i sistemi 
Perchè non si poterono, taglier 


dell'economia primitiva? Essì andavano 4 
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perchè la scomparsa Mon fu completa? Dire ch' essi erano quantita 
tivamente più forti che ai giorni nostri n Î da È 
e principale. g on ci aiuta a spiegare il feno- 
Alcuni storici dell' economia sentono bene che la spiegazione con- 
sueta tocca soltanto la superficie e non il nucleo del problema e ten- 
tano di salvare la spiegazione economica, nonchè la concezione mate- 
rialistica dell'evoluzione storica in generale; attribuendo ad alcuni 
potenti fattori fisici la debolezza che nel mondo antico mostrarono Je 
forme più elevate di vita economica. Alcuni studiosi hanno voluto trovare 
questo fattore nel generale esaurimento del suolo di tutto il mondo 
antico, che avrebbe raggiunto il punto culminante sotto l'impero ro- 
mano, producendone la Tovina. Mi sono già occupato di questa teoria 
precedentemente *): non vi è alcun fatto che la avvalori, anzi tutti i 
fatti che conosciamo, sull! evoluzione economica del mondo antico 
stanno contro di essa, L* agricoltura ‘decadde nel mondo antico nello 
stesso modo e per le stesse cause degli altri rami della vita econo- 
mica. Non appena nelle varie parti dell’ impero miglioravano le condì- 
zioni politiche € sociali, i campi e i frutteti ricominciavano a dare 
li antichi raccolti; lo attesta la floridezza della Gallia ai tempi d 
Ausonio e di Sidonio Apollinare; lo attesta il fatto che in E tto, ‘che 
tia un suolo inesauribile e di cui anche le parti non accessibili all'inon- 
dazione si prestano tuttavia con grande facilità ad essere migliorate 
coi metodi più primitivi, nel terzo e quarto secolo l'agricoltura de 
cadde non meno che nelle altre province. È chiaro dunque che È 
spiegazione economica non ci È di giovamento, e che le indagini del 
storici dell'economia mettono in luce, Mania, cha del collasso 
MONO 3: nico, ma SO escl mediche € biologiche ha 
avuto la sua influenza anche sul problema Ne to nai 
civiltà antica. Si è più volte proposta una soluzione A Ù 


mondo antico sono state appli O 

suicidio di razza. La teoria biologi! i 
parenza esauriente del: declinare delle forze Sn degenerando € 
superiori civili; esse a poco a poco sa DOCS Ia 

non avrebbero avuto. più la forza d asti n condo il Speck) 
nendo anzi esse medesime assorbite da qi gresso numerico fu lo 


la causa della loro degenerato di di quer reg ed lesterme. Altri; 


«sterminio dei mi » causato 
come Tenney Frank), pensano adun 


a Inte ralmente nella gun opera prin= 
Dootem Well, VOLL Amer, Hist- Resa di 


ci 10, ‘Geschi des: Untergangs, der a ; 
Pi9 Ae ita, Race fiiature in the Roman, MPA “Ke La Han Concezione, 
(1916), p. 089 sem © A History of Rom 77% una comibinar jone 

quale è formulata fibri citati 


della teorla 
nell'ultimo del 
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periori dovuta alla miscela col sangue di razze inferiori, Altri 
ra considerano la degenerazione come un processo comu 
le società umane: i miglior 


incompetente a dare un giudizio sul proble 
sotto l' aspetto biologico e fisiologico; 
permetto di rilevare contro il Seeck ch 
zioni non vengono distrutti so 

sempre le rivoluzioni impediscono 
fiore. Contro il Frank posso OSServ 
per distinguere tra razze superi 
greca e latina si vogliono con i 
ero romano? Alcune delle 
dominatori, per esempio le razze pre-in 
le razze mediterranee, avevano avuto pe 
ziana, la minoica, iberica, 1' etrusca, le civi 
e lo stesso vale per le civiltà semitiche e iran 
mistura del sangue di queste razze dovrebbe aver contami 
teriorato il sangue dei Greci e dei Romani? D' altra arti 


erano destinati a svolgere un' alta civiltà più tardi 
mistura del loro sangue avrebbe dovuto corrompere alle 
rare con sangue giovane i loro parenti arii, i Greci e 

teoria della naturale decadenza della civiltà per effe 
di razza non fa che constatare lo stesso fenomeno gene! 
andiamo occupando, vale a dire il graduale assorbimento 
superiori per opera delle inferiori @ 
tivo nelle superiori. Essa cons 


economica € dell ui aggiungere una, Drti 
degli scritti che negli u o accinti al o, 
spiegare i dati che noi poss i rno alla m 
Italia e in Gallia: A. SOLARI, 

l'Occidente, \. In Roma € in 
, 1 sggo id, I Siri nell } 
65 vuLpe, Gli Itri tia 
, 129 spg.; I 


p. 
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n'ottima problema 
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finale, v. D. Untergang des U 
geschichte, Vol. {-1T (1920-2) 
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in vari modi; può proporsi una soluzione economica, fisiologica, psi- 
cologica: ma nessuna di siffatte soluzioni è conveniente. 

4. Spessissimo è stato chiamato responsabile della caduta della 
civiltà antica il cristianesimo; Questo è certamente un modo di vedere 
molto angusto. Il cristianesimo non è che un lato del cambiamento 
generale di mentalità intervenuto nel mondo antico. Possiamo dire che 
questo mutamento sia stato la causa ultima della caduta della civiltà 
antica? Non è facile distinguere tra cause e sintomi, e uno dei com- 
piti più urgenti che sì presentino alla storia antica è appunto quello 
d'indagare più a fondo questo mutamento di mentalità. Esso, senza 
dubbio, fu uno dei fattori più potenti della decadenza progressiva 
della civiltà dello Stato-città e del sorgere d'una nuova intuizione 
del mondo e d'una nuova civiltà. Ma come dobbiamo spiegare tale 
mutamento? È esso un problema di psicologia individuale e di psico- 
logia di masse? 13), 

Nessuna delle teorie proposte spiega adunque completamente il 
problema della decadenza del mondo antico, se applichiamo la parola 
« decadenza » al complesso fenomeno che io ho tentato di descrivere. 
Ognuna di esse, tuttavia, ha molto contribuito a chiarire lo sfondo, 
e ci ha aiutato ‘a percepire che il fenomeno principale del processo 
di declinazione è il graduale assorbimento delle classi colte per opera 


vita politica, sociale, economica, Intelofitt 
chiamiamo imbarbarimento del mon o antico. 

L'evoluzione del mond i one EI 
La nostra civiltà non sarà durati: TE civiltà orientali 
civiltà non di una sola SA (RE SER e 
furono più stabili e durevoli della gr Lia] tal 
brincipalmente sulla religione, erano P ù accessibili ale masse 1 ai 
ira lezione è che i tentativi violenti di livellamento 
condotto all’ elevamento delle masse: 85 i Imbat= 
distruggere le classi superiori, accelerando rr [iron 
barimento. Ma il quesito ultimo rimane order una 
presente e non esorcizzabile: ossibile va 5 
alle classi inferiori senza degradare il GI Tai destinata a decadere 
qualità fino all' evanescenza? Non è ogni UO 
non appena comincia a penetrar nelle ma: 


[mg 1», 1928, 

ntica, < Russkaja Myst». Les 
»=) M. Rostovzev, Il crollo. della civiltà 0! bulgara di l Kazarov). 
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Pap. Lond. 
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pi 70, N. 58... + 295 
PETTO 620 e RIE 
psTi > 390» (0295 


DURRBACH, Choix  d' inscriptions de 
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Aargatt 253. "ABparnv®Y (Siria) tav XLVII. 
Abascantus tav. XXVI. Adriano 100, 101, 123, 127 134, 140, 
141, *143, 144, 146, 147; 148, 150, 154» 


Abbosus, xtopkpxe siriaco, 315. 
Abdera (Tracia) 17, 290. 155, 170, 175, 182; 183, 189, 198, 219, 
Abgari (Edessa) 317: 205, 235; 238, 249; 256, 203; 205, 290, 
*‘Afignvoy èrofatoy (Transgiord.) 322. 297,305, 320, 339; (6, 349, 363, 371 
Abila (Siria) 315. 377, 382,393; ‘408, 409, 410, 411, 413, 
Abissinia 179, 353, 354 414, *415-425, 426, 433, 441, 447; 49» 
abiti, 16, 80, 82, 191 258; 271; 402; || 458466 ‘565, 471, 484, 489, 401; 493, 
408, 560. 499; 520, 592, ‘600, 601; tav: LXVIII, 
Abrega (Istria) 270. LXX XXI; LXXIIL Esercito 142, 149, 
Abultronii (Dalmazia) 274- 416, 417; politica interna 190, 224 5E» 
i abundantia 166; (dea) tav: LXVII | 498 440, 463, 472; politica economie 
LXXI, EXXII. e sociale 217,237 364; 392, h 
4 Acaîa 134, $295-207; 400, tav: vox. | 420,484 1,488 100 Tr, 6 
accepta Ù zione pur i) 4) 
Achile fi se 201, 350,378,406,407 Mai riti 
“Ayodatene 476: I e vallo di A. 41 
A i drianopo' yo 
aci ES Mira e 
Acomion (Dionyso olis) 68. Adu Lui 
a et miri 438, 492. Inca E ARNO Aa 
acquedotti 18, 163. Advento, 0 a 
Acra (Bosforo) 309: Aegne e inf.) 287» 
Acrae (Sicilia) 492: Aeggasit | lia 957 (ve Esanale 
“ant fi 
a 


Acroceratinil, monti 199. n 
i fonum 44%+ 
actarii et nimerarii stati Aeiii Marce 


actores 34 573. 
Acutus, CR Pomitius (Pompei) ELA Acnona ( 


Adana 108; 109. 


Adelphits, Aurelius, ginnastarea 532 pra 


Ad mediam (Dacia) 


(VAL numeri segnati 090 apleriaco indicano ponti 


primelpall 
A] 
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nerarinm 426. 
aerarium militare 218, 219; Saturni 

533. 

Aezani 157, 165, 304, 422. 
Afiniana 245. 
Atrarius, mercator frumentarius tav. 

XXVII. 

Africa 11, 20, 23, 27, 59, 60, 62, 65, 74, 

75, 79, 125, 127, 130, 154, 161, 162, 
167, 173, 174, 175, 181, 183, 186, 187, 
190, 193, 202, 205, 225, 230, 232, 235, 
242, 244, 250, 263, 271, 276, 277, 292, 
300, 305, 306, 348, #364-83, 386, 387, 
393, 399, 402, 403, 405, 418,419; 421, 
422; 428, 429, 444, 451, 453, 465, 468, 
469, 475, 495, 496, 498; 500, 517, 524, 
529, 538, 548, 550, 579, tav LI; in 
surrezioni 452, 455, 456, 528; indi. 
geni 231, 374 sgg.,379, 381, tav. LX; 
commercio 76, 179, 184, 185, 188; 
189; 197, 360, #308 sg.; industria 204, 
208, 209, 391 (miniere); colonizza: 
zione 38, 39,367. sgg- 371 SgB+; agri. 
coltura 236, 237, 238, #305 SgE» 395, 
421, 430, tav. XXVII, LVII 1.2; con 
tadini 372, 379, 381, 383; proprietà 
e proprietari fondiari 366, 373, #379 
spga 397, 421 SB» 571; latifondi 71, 
114, 115, 373, 607 sg.; affittuari 380 
(conductores), #421 sg AT2i ordina- 
mento #307 Sgg-} struttura sociale 
281 spe» 493 sgg» 581; città 156, 
157, #159, 299; urbanizzazione 59, 
60, 104, 128 #370.sggn 407, 494 (ca- 
stella); demani imperiali 110, 564. 

Aîrica centrale 359, 359, 360, 385, tav. 
LXVI, LXVII. 

Africa proconsolare 17, 48, 54 384, 
385, 513, 524, 523, 529; agricoltura 
35, 170, 365 .sg» 431; tav, LVII, LXIL; 
colonizzazione 368, 3805 condizioni 
economiche e sociali #364 sgga tave 
LXXVI: conductores 412; demani Im: 
periali 472; schiavitù tav: LXII; step! 
indigene 375; urbanizzazione 153, 
365, 370, 375. 


Africani 370, 
Afroditopoli (Egitto) 346. 
Aga-bei (Lidia), iscrizii 
SE» 473, 3477. 
“Axy&Bov (Asia M.) 305. 
Agedincum. (Sens) 254, 
XXXVII, XXXVII: 
agentes in rebus 551, 5 
ager censorius 3670, 


àyyaosla 434 8g 437, 600, 
ayopavspor 167, 168. 
agrarie, leggi 25, 300, 367 
Agricola 105, 263. — 
agricoltura 394 sg.i, tratta! 
31, 70, 366; strumenti 
sistematico-capitali 
Africa 365 sg., 607 « 
331, 336; in Britannia 2 
ellenistici 4; in Gallia 
liria 273; in Istria 


e dh 


INDICE DEI NOMI 


alae 125; 499, 


Alamanni 516, 519. 
Albania (d'Europa) #160, 198, 274,271; 
(Caucasia) 307. 
461. 
Albano 461. 
Albingauni 555. 
Albino, D. Clodio 454, 458, 459, 460, 
464, 579. 
Alcinoo 469. 
*Aleviloy (Cos) 302. 
Meppo 175, 311; 312, tav: XLVIII. 
Alessandria 1, 81,83,87; 119, 157, 164, 
169, 185,213, 217,222; 303, 325, 342, 
424, 536, 564, 565,568, 571, tav. XXVI. 
1, #LI, LUI. Borghesia 329 sg» 336, 
341; commercio e mercanti 32, 67, 
105, 106, 107, #108, 111, 179, 181,182, 
190,198; flotta commerciale 453,503; 
industria 74, 75 58 71,78, #82; 109, 
197, 214; insurrezioni 134 sg» 146, 
147, 400, #482; 519,579; apposizione 
contro Commodo 453 Sg. 
Alessandrini 59, 80,8% 99 134, 135; 
146, 333, 338, 341, 342, Z44, SAT, 398 
tav, LXXIX; martiri a. 131, $134 568» 
140, ci. Appiano. 
Alessandro Magno 3, 58, 60, 82, 153, 
154, 157, 189, 330, 483, tav. LL 
Alessandro 1 di Russia 501. 
Alessandro Il di Russia 12 
Alessandro, GC. Giulio 338,342; T. Giulio 
118, 119,200, 341 98» 342 343, #94; 
Latinio 411. 
Alessandro Janneo 106. 


494, 530. 
*AQsfavBpravie L 
*AMAavBpor SARI 
*AMMGnvOpoe Mv 
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Algeri 159. 
Algeria 159, 494. 
alimenta 218, 23%; #412, 413, 465, tav: 
LXVII, LXX, LXXI. 
Aljustrel (Spagna), iscriz. 3% 
Allier, f. 207. 
Allobrogi 253. 
Alpi marittime 555. 
Alpine; regioni, 61, 73; 95, 126, 163, 
192, 551; stirpi, 95; pol. 
Alpino, Q. Decio 203. 
am (luci) 304. 
Alsazia 207. 
Altbach f. 195, 261. 
Althiburos (Africa procons, oggi Me 
60, 418; mosaico 
tav. XXVII 
Alypius; ricco € 


M. Fabius (Pompei) 112. 
regina di Meroé 


giziano 564, 1568, 571, 


, 178: 
206, 262; meridion. 616» 


312. 
i Macedonia 205. 


Amiso 179. 
vicus (Mesia int.) 287. 


Amman (Siria) 157. 
amministrazione imperiale 53.sg. (Au 
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Ammoniti 106. 

Ammonius (Egitto) 348. 

Ampio, M. (Pompei) 33. 

*Apoytac, KA. 471. 

anabolicae species 503 sg. 536. 

anabolicum 199 sg., 503 sg. 

&vayoaoi 127. 

Anaitis 304. 

àvaybpnote 213, *326, 450, 466, 473, 
509. 

anatoliche, divinità 302 sg. 

Anauni 89, 93, 95, 242. 

Anchialus (Tracia) 290. 

Ancyra 157, 288, 305. 

Andro 447. 

*AvBpoxAstdat (Efeso) 211. 

Anfiarao 304. 451, 454, 459, 460, 

ayapela. #434 sg., 437, 492; tav. LXX11 | 470, 479, 487, 493, 
b, LXXIV 2. 532, 535 

animali da trasporto 325, 408, 434, 439 
sg., 490, 521, 600, tav. XVII, XLVIII, 
XLIX, *LI, LXIXj v. &vyapela; 
possessori di, 160, 346, 441, 504. 

Annaeus, vicus (Africa) 377. 

*Ayvuavés 552. 

Annibale 15, 24. 

Annoe 568, 


175, 183, 217, 305, #31 
320, 468, 482, 483, 5 
tav. XLVIII, LXXVII, LXXI 
Antiochia di Gerasene 106. 
Antiochia di Pisidia 48, 
236, 237, 442. 
Antioco Epifane 136, 
Antiochos, re dî Commag 
Antistene 139/00 
Antistii (Thibilis) 381. 
Antitauro 305. 
Antonia, moglie di Dr 
di Claudio 337, 340, 
*Ayiovia, psydda (giu 
Antonini 88, 101, 123, 
sgg., 165, *229 sgg 


LXX, LXXV; L 
antoniniano (mone! 
LXXV. ; 
Antonino, C. Arrio 1 
Antonino Pio 95,1 
153; 182 sg» 222 2 
351, 378, 400, 40 


annona 160, 185, 187, 190, 238, 410; 446, | 448, 449. | 
559, 562, 563, 564, 8598, tav. XXVI 2; | Antonino, P, Vedio 
dea, tav. XXVII, LXXI 4; species Antonio 99. 


annonariae563; curator annonae 167, 
380; v. praefectus, prosecutio. 
Annuna (Africa) 159, 375, 376. 
"Ayravol, stirpe macedonica 295, 409. 
Anteii (Dalmazia) VAL 
Anthedon (Palestina) 318. 

Anthée (Belgio), villa di, 207, 208. 
*Avdaomipros 8 *H-ymalmerod (Pantica- 
pacum) tav. XLVII. 
Anthus (Egitto) 338, 34L 

Antigonidi 592. 
Antimene 189. va 
‘Antinoe itto) 
A, (Egitto) 154, *162, 349 po: 
449, 571. ha ù 
Ai chia sull'Oronte {,%157,102, 104; Apollinario» 


c Mi i 
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Apollo 96, 88, 305; 591, tav. XVII, 
XLVI, LI, LXVII; A. di Claro 426, 
Apollodoro, architetto 408. 

Apollon (Egitto) 573. 

Apollonia 68, 272; 29%; 293. 

Apollonide, C. Agellio 447. 

Apollonio (Egitto) 4,213, 240,310, 322, 
346 (Aspendos) 217: di Tyana 137, 
147, 189, 214 

Aponii 338. 

Appiano, atti di, 146, 454; ricco egi- 
ziano 504, #572. 

Appsion (Gotiaeum) tav. XLVI. 

Apri (Tracia) 201. 

Apro, Arrio 520. 

Apulia 11, 25, 31, 34,112; 239. 

Apulum (Dacia) 282. 

Apustii (Abdera) 17. 

Aquae Helveticae (Baden) 263. 

Aquae Sextiae (Aix) 158; 254. 

Aquae Sulis (Bath) 162. 

Aquila, ©. Giulio, 310, 342; Subaziano 
466. 

Aquileia 68; 78 5g» 82: 157» #158, 176, 
185, 189, 218, 266, 420, 448, 5139, 514, 
529, tav. XLVi commercio 22, 76,78, 
80, 110, 177 58» 178, 185, 192, 
196, 218, 234, 268; industria 76, #78 
sg.,80, 112; 192, tav. XXXII mosaico 
464; patera tav. VI, XU territorio 
22, 37, 2AI, 430, 

Aquincum (Pannonia) 161,162,278. 470, 

Aquinum (Umbria) 68. 

Aquitania 253. 

arabarches 180. 

Arabi 180, 230, 316, 31%» 321, 365, 370» 
540, tav. XLVII. 

Arabia 62, 182 35% 407, 611; COMP 
mereto.74, 105; 710788" 109, 1 
179, 181, MIS; porti 7 
321 sg 376; urbanizza 
#162, 430. 
Arabia Petrea 18% 911, 321, AIO: 
Aradus 158 
Arague (Agia D 
*556 Sg 
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Aramei 230. 

Ara pacis 59, 62, tav. VI, 2 

aratores 243. 

Arausio (Gallia) 157, 253, 254. 

arca 65: 

Arcadia 296. 

Archelao, re di Cappadocia 306; (Pa- 
Jestina) 320. 

Apyepropor 201. 

Apyipotos 338, 569. 

Archimede tav. LIII 

archistrator 442. 

apyivar 447. 

Ardascir 514. 

Ardiei (IIlirico) 272, 273, 311. 

Areius 341. 

Arelate 157, *158; 193, 194, 196, 215, 
253. 

ArelatenseS 

Arezzo 40,41, 

argapetes 318. 

argento 14 33, 78; 79, 


iniere 189 SE: 
Fs Ro n4o, davi XXXVa Li 


navicalarii 440) #471:S8% 
TT, tav. IL 
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Struttura sociale 53, 117, 120, 224, 
227, 232, 254, 275, 3303, 392, 578, 605; 
imperiale 143, 233 sp., 317,583: pere 
secuzione 460 sg» 484; 524 sg, strut 
tura sociale 120, 233, SE» 376, 396, 
spg.; delle stirpi 60, 224, 254, 264, 
274, 282, 317, 320, 366, 376, 381, 387; 
dei villaggi 322 SE» 336, 401, 578; 
580; cf. borghesia, Senato. 

Arles 185. 

Arlon (Belgio) 175, 194, 216, 255, tav. 
XI, XXXVII, LXXVII; v. Orolau- 
num vicus. 

Armeni 230. 

Armenia 6, 62, *161, 231, 286, 303, 305, 
306, *307, 309, 406. 

armi 16, 79, 80, 192, 209, 408, tav. Il 

Amnea (Licia) 447. 

Arnensis, tribus 371. 

aromi 74, 181. 

Arretium, v. Arezzo, 

arretrati (d'imposte ecc.) 118, 218 58» 
409, 416, 420, 426, 445, 563, 601; tav. 
LXX; cf. debiti. 

Arrli (Africa) 352. 

Arsinoe (Egitto) 341. 
artaba 310. 
Artas 214. 
Artemide 216, 309, tav. XIX, 
Ariemidoris, Claudianus 295. 
artigiani, artigianato 40, 53, 60, 90, 81, 
*204, 254, 261, 319, 325, 349, ‘611; 
asservimento 333, 603, 605; assoge 
gettamento al controllo statale 562; 
604 sg.; concorrenza con le fabbri- 
che 205 sg, 210; posizione sociale 
221; 335, 350, 383, 397; schiavi-a. 19, 
210; tassazione 503, 600; v. associa: 
zioni. 
Artlssius, Aur, 207. 
Artoriì (Dalmazia 274, 
Artrltacus, M. Terentlus 77. 
Arupium (Dalmazia) 277. 
arura 336, 
Asboleldint (Mesia Inf) 287. 
Ascalona 39, 318, 


Asclepiades, M. Iulius 32 
Asclepiades f. di Ptolo 
*AouAmniaczat (Smirne) 21 
Asellus (Pompei) 34. | 
Asia 8, 67, 178,:*179, 
302, 402, 419, 458, ta 
trale 83, 197; provin 
165, 188, 211, 212, 306, 
456, 472: È 
Asia Minore 15, 19, 32, 
103, 130, 137, 145, 150, 
219, 220, 221, 226, 237; 
321, 390, 344,301, 42 
446, 447, 459, 470, ATA 
510, 534, 538, 548, 
*554-8,509, 579, 583; 
*XLVI, - Commi 
188, 197, 198, 
stria 77, 82, 83; 
236, (cave e mini 
condizioni di 
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arizzazione 536; pri: Attalidi 154. 
473, 503; cOn- Attalo 11 9. 
Atte 115, 174, 240. 
so, 604. Attica 296, 422, tav; XLVI: 

azioni di lavoratori (collegio fee | Attici, famiglia 345. 
gn) 210, 211 SE 227, 267, A23, Aîticilia, TIb. Claudia Eupatoris Man 
595 sp di proprietari di miniere dane 346; Valeria 374. 
390, centonariorumi 269; 290, 449; 473, | Attico, T. Pomponio 16, 
535; conductorum 380; dendropho- dio 173. 
rum 535; fabrorum 449, 4735 di ar- | Atti (Africa) 381. 
figiani 210.Sg» 562; di industriali | Attis 51. 
503; collegia luvenum 54, 120, 125, attributi, populi 165,242, 200; 271,301, 
268, 379, 500, 501; di mercanti Aubuzza (Africa) 371, 372 
192 seg., 209, 201, 28% 379, 440, Auciss3 fibule di TI. 
471, 503, 536, 604; di proprietari di | auditorie 163. 

ja 95, 260; Raurica 


botteghe 210, 271,607; politsb pato | Augusta Praetori 
(Augst) 101, 253; Taurinorum 2067 


471, 6075 milit 
vilegi 180, +200, 440, 
trollo statale 180, 503, 504, 536, 564 | 


® 


17; TL Clau- 


v.; religiose 171, 377; di padroni di 

navi 185, 140, 329; 440, 4T1, 522,535; Traiana (Tracia, od. lostilitza) 253; 

564, 604; di esattori d'imposte (Y») 290, 291; Treverorum 157, 1159, 2578 

36, 38, 56, 9200, 443; socii Talenses Vindelicum (Augusta) *196; 

v.î di vettori 200, 440; di tessitori | Augusta, £#n5 40, 209; p0 48, 60. 
Augustales 85; 258, Sg 279. 


v. Avovpyol. 
augustei, poeti 39 sg» 253. 


Assos (Asia M.) *162, 175, "170, tave 
XVIII. 3. Augusto 1,3» ,,30, 31 33, 35, 37 
*Aotwo) (Tracia) 290. 38, 41, ‘43-83; S% 86, 83, 99 977 
Asturia 251, 98, 102, 103; 10% 107, 108, 114, 110, 
Asturiani 250, 251. 119, 123, 197: 140; ta 165, 201, 
Asturica (Spagna) 157: 218, 222, 224, 242, 244 20 
Atargatis 261, 309. 273,274, 284,290, DO 302, 307; 
Atbara, f. 351» 394, 335, 339; sn 338, ta Zi 343 
*Adeevot (Transgiordì 323. 343, 349, 350,30 ta) i Ù 
rt centelena) 383) 04, 408, S14, 418 40% 500, 50, 
Atella 292. 559, 507: RION Tori SU. ho 
Atena 109, 304. vini, XI XI IRE 
Aicne 1,3, 1AÎ, 15% «160, 164, 165: sg; edifici come sil ai Ri 
Se TA 175, 183,290; 291991 105, | ustea dh 22 an, G260Ea 0 AE 
517, 616. cono! î È aiacizi) 
METER 18488) iL lag DE CA OE 
Athenais, Claudia 345, 940. Vic od sono na sg» 78,9 
ATTI C. lul, 338 34L ice 129, + 603, At 2: 
thesis, f. Al. asazione 39, 45, 128, 
Atinil 338, 341 Cate aariito 333 A "35; rio 
*Azivtavol stirpe macedone 295: dinamento dell'esercito 44 sg 120, 
attaccamento alla professione e alla re ‘notitica verso rovince PA 
node 5223595, 53% 50%: 593, 509 6024. || sirio, 045 194 349 0g 248, 335 #88 i, 
003 sigo ‘005.983 Cl origo» lt 
"| 
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370 sgg.; riforme 83, 585; rapporti 
col Senato 51, 129, 130; urbanizza- 
zione 57 seg, 93, 124, 154, 370. 

Augustodunum (Autun) 254, 579, 580. 

Aulerci Eburovices (Evreux) 255. 

Auranitide 321 sg., tav. XLVII. 

aurzi (moneta) 309, tav. LXXI, LXXIII, 
LXXV, LXXVII, LXXIX. 

Aureliani 536. 

Aureliano, L. Domizio 290, 394, 503, 
*518 sg., *533-7, 541, 544, 547, 548, 
*549, 550, 562, 567, 580, 587, 591, *t. 
LXXVII; autocrazia 534 sg.; politica 
economica e sociale 535 Sg» 554; 
politica interna 535. 

Aureliano (Siria) 323, 

AbpnAtavot (Asia M.) 305. 

Aureolo 515, 517, 518. 

aurum coronarium 416; 481, *502, 530, 
596, 597, 600; a. tironicum 540, 598. 

ausiliarie; truppe; 46, 47, 48, 49, 54,97, 
*125, 128, 147, 148, 149, 182, 250sg., 
277, 314, 316, 335, 378 SE» 393, 
tav. XLV. 

Austria 193, #269, #278, 280. 
Austriaci 277. 


Bacco 88, tav. XIV, XVII 
Bacchuina, gens (Africa) 
Baetocece, tempio di, (Sit 
Bagaudae 551, 
Bagradas, f. 127. 
Balacza (Ungheria) 279, 
Balbilio, T. Claudio 118, 
Balbino, D. Celio Calvin 
#513 514, 529, 530, 57 
Balbo, Cornelio 388. 
Balcanica, penisola 29 
Ballista 516, 517. ud 
Baltico, mare 77, 110, 17 
Banato 282. 
banche 4, 40, 41, #214 sgg. 
215, 217.58» 576; 
218 sg.; schiavi nelle 


546, tav. XXXVII 

Baquates (Africa) 549. 

barbari, assalti di, ‘ 
488, 514 seg» 53%; 
604, 611, tav. XVII 
ziamenti di, 485 sg 

Avaricum (Bourges) 254. 611, 613, 614. © DA 

‘Avensensis, civitas (Atrica) 371. Barbii 79, 192; 27 

Avito, Lolliano 211. basilicae 157; 1 

avorio 74, 82, 179, 184, 359, 385. tav. 
LXVIL 

Avroman (Siria) tav. L. 

Axum, regno di, 179, 357, 358, 360, 


548. 
Axumiti 357, 360. 
Aza Khelaman, re etiopico 355. 
Azio, battaglia di, 30, 41, 44. 
“Ata (Asia Dain) 304. 
Azov, mar d’, 310, ar 
Banlbek (Siria) 315; v. Hellopolis. parato a 
Babilonesi 183, 220. Baviera” ta 
Babilonia 181, 189, 203, 389 565, 592, n) 
615, 616; associazioni commerciali 
201; diritto 219. 
Babylon 189. 
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Blemii 354, 357, 538; 548, 
Blickweiler 206. 

Blusso 196. 

Bois des Dames (Belgio) 208. 
Bollendorf (Germania) 259, 2 
Bologna 51, tav. IL 
Boncart tav. LXIV, 


peit Gebrim (Bethogabra) (Palestina) 


58, 177, 204; #207 sg, 231, 
958, 259, 271, 395. 


B o 442, tav. XLII, LXXIV. 
beneficenza (410 SE8% cf. donazioni, Bonna 157, *159, 189, 257, 260, *261, 
oni. 264. 
rii 551 Sg» 559; 567, 570, tav. Bononia 37. 
LXXIV, 2. Bonoso 520. 
Be nto 232; aco 139, 9413 58» 458, Borani 516: 
tav. LXVII, LX1X; iscrizione, 172. | Bordeaux 192. 
borghesia 2; 22:.sg. 37,40, 53; 54, 68, 
234, 433, 4457 


ania) 199, 295. 


173, 174, 203, *225 861 


Berat (Alb 
della vita tav. Vil; 


0, 366. 


erberi 
Berenice (città in Egitto) 109; 180, 181; sua concezione 
nella Transgiord. 106; regina di Ci- formazione 16,2% 1g2: funzione po- 
rene 364; Giulia B. 338, 342, 343. litica 22/588 29 «Se 04, 125, 140, 
152, AT9, 527 SE» 520 sgga 037 SEB» 
586 Sg.; importanza 


Bergomum 241, 266. 
Berito *162, 315, 472. 
Berlino 212, tav. Il, VII 
Beroe v. Augusta Traiana: 
Beroea (Macedonia) 251, 294, 205, 409. 
Bessi (Mesia inf.) 287, 288, 289. 
bestiame, allevamento del, 4, 13, 15; 19, 
23, 70, 248, 246, 258, 261, 205; 296, 
309, 319, 331, 346, 358, 380, 383; tav. 
Il 1,2, LXIL LXXVII, 1. 
bestie feroci 78, 179, 359, 386, tav. 
LXVI. 2, LXVII 


Bethogabra y. Beit Gebrim. 
+248, 249, 250, 253. 


; piccola b. 227; 
103, 104, 119, 120, 


Betica 48, 237, 247, 
BuiaLoBipen EPeThotv 579, 
Bindus-Neptunus 275; spiga i cf. contadini, 
Bra castellum (Atri) sis canti, propretar agrari cem 
scri; Borgogna tav, + 
birra 196, 260. Caucaso) 77: 
i #161, 410, 408, 517 Bori (Cal 
Psi 134, 197, SIR A a BorystheneS o" 2a. si, TL tav 
Bitinia 134, 91354198, 147 «161, 187, Basa tag. VII NU 
512,213, 287, 209, 30% 309, 310, 40% possotrecas Da 
410, 42) 48, AD, 493 516. | Bosoro, regno del ton ‘310, Ho 
BI SA RRRTO) RI; 217,2 6, 203; 307-9, AO St 
izacena ti Ù 410, 01 
Bizantini 339, 399% .0f nosila 199 27% 274 
Blankenhelm (Germania) 259. Eee 
Storia aoeiale nl arimomioi dli'imfero 


qu M. Rostovarv, S 


SU 
24 

î 

° 
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Bosra (Arabia) 158, #162, 163, 183, 
184, 321. 

Boston 352. 

botteghe 16, 19, 36, 70, 76; 80, 82, 83, 
111, 112, 113 sg, 165, 188, 194, 206, 


Bug, f. 307. x 
BovwéXot 351, 400, #427,. 
Bovdat, v. città, 
Bulgari 289. 

Bulgaria 164, #24, 286 


209, 227, 257, 408 SE» tav. XVI, tav. XLV. 

XXIX 1 2, XXXI 1, 25 XXXVII | Bulla 475, i 

3: di città 175; b. - officine 32, “80; | Bulla Regia (Africa) 159, 
padroni di, 16, 36, 174, 188, 210; 211, Burdigala 255. 4 


261, 313, 432, 607. Burebista, re dacico, 
Boudiga (dea) 192. G 
bovini 33, 70, 71, 439, 440. 

Brentopari (Tracia) 289. 

Brestovica (Serbia) 176, 281. 

Bretoni 467, 540. 

briganti, brigantaggio 145, 149, 150, 
178, 321, 401, 475, 476, 491, 504, 
®551, 555, 509, 580, 604, 606. 

Brigantinus, lacus (1. di Costanza) 191. 

Brigetio (Pannonia) 278. 

Brindisi $2. 

Brioni Grande, isola (Istria) *270, 271, 
tav. XLII (villa). 

Britannia 61, 77, 88, *159, 191, 208, 
218, 230, 231, *263 sgg. 271, 391, 
405, 415, 416, 429, 452, 455, 458, 
479, 549, 550, 593, tav. LVII; ame 
ministrazione 264; agricoltura 237, 
264 sg. 395, tav. XLI. 2; commercio 
21,73, 75, 105, 178, 185, 190, 192, 
196, 197, 204, 257, 264, 403; indu- 
stria 21, 204, 207, tav. XLI 1. 3. 4; 
miniere 392 sg, 394, 395; pastorizia 
265; rivolte 457; struttura sociale 
265 sgg-i urbanizzazione 104, 128, 
154, 157, 162, 163, 264. 

Brixia 241, 266. 

bronzo 73, 192; industria 79; lavori 79, 
tav. XLI. 2, XLVII 2, XLIX. 3; la- 
vori in b. smaltato 207; vasi 77, 110, 
177, 204, tav. Il, LVI. 1. 


Burnum (Dalmazi: 
burocrazia v. ammini 
burro 109. È 
Burunitanus, saltus 
468. i 
Butzke (Pomerania) 
Byblis (Macedo! 
Byblos 107. 


Bruttius, L. 337. 

Bruxelles 208, tav. LXXIL 
Bruzio 239. 

Bucarest tav. XLUL 
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Calleva Atrebatum (Britannia, oggi Sil- | 
chester) 162, 264. 

Callimachus 3AT. 

Callipolis 390. 

Callisto 516. 

Calloniana (Sicilia) 245. 

Calpurnii 67. 

Calvisiana (Sicilia) 245. 

Cama, f. (Russia) TI. 

Camalodunum (Britannia 

cambiavalute 227, 540. 

Cambodunum (Norico, 
161, 267. 


) 204. 


oggi Kempten) 


cammelli 7: 
XLVII, 3, & XLIX. La La 


campagna, Cap. VI. 


a romana 430. 

1, 25,31 33, 67, 
204, 239, 564 tav. 
Ill; agricoltura 11, 
1, 232, 490; 


Campagn 

Campania 2 
78, 112, 122, 175, 
VII, *1X, XV XVI 
32, 70, 76, 114, 116; 19 
città 13, 14; colonizzazione 14, 15; 
commercio 76, 190; industria 11, 19, 
32, 77, 79 Sg+ 82, 110, 111, 191, 204; 
decadenza 114 190 sga 

Campanus, ager 25. 

canabae 60, 257,261, 278, 286, 461» 463, 
496, 500. 

canali 180, 238; 328; 
gazione, 

canapa 40, 74, 75, 178, 197, 199. 

Canatha (Transgiordi) 321, 323. 

Candace, regina etiope 35: 


; 


467, 560; chi inci 


Canopo *162 332. 

cantonale, ordinamento» 247, 249, 250, 
295; ch gentes pag stirpi. 

Capelliano 513, 524, 1529. 

Capheaton (Inghilit) tav, XLI 

Capidava (Mesia In! 

capitale Ali accumulazione 4,16, 17 
sg, 24, 40; 01, adi decen' nto 
74; investimento 17,18,19, 66, 201. 
233 sg, 336: Im proprietà agraria ti 
ago 1 6,194; 219 258, 390,341 


MATERIE 


parsa 475, 459, *526, 588. 
capitalismo. 2, 40, 200, 331, 615 SEE. 
10, 15 SER» 


40,214, 
paltatori di miniere 379, 


302; come proprietari di 
238, 249, 254 SE 
330, 337, 346, 368, 373, 


Claudio Basso 303. 


Capitolino, 
Gapitone, Titinio 131. 
Gapitoniana (Sicilia) 245. 
Cappadoci x 
Cappadocia 213, 286,287, 29% 399, 
309, , 442, 563. 
capre 33, 40, 319 tav, ppi, LX. 
2, LXIII. 1 RSS 
Capsa (Africa) 
Capun 40, 75, 7 78 110, 177, 293 
br) ità d'estimo, 599 SE, 
come uni Vi 
cia 168, 189: 220, 20% 250, 323, 
387, 445, 92% 460, 463, 46%: 465, 466, 
467, 4 476, 2479-86, 497, 488, 
459, 491 492, 49%, 517, 525, 544 54T, 
557, 501, 579, tav. LXXIIi guerre 
482, 480; + opposizione 450 98 
482 561 politica interna 479 58K» 
400, 49, 500 sE. constitutio Anto 
nintana (0) 398 5g rescritto 473, 
cacie (Tracia) 496, 
Carine I) 6, STI 
cin (Ego), 162, 340, 37. 467, 
Liv, SLY. 
caranog, (NN 359, 356, 3% 
3588 DA nitore 
uri h 
CIÒ 167, 169 368% 172, 23%» 
297, 4% 3 
Carla 161 


ei 
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Carii 230. custella 278, ‘288, 
Carino 520, tav. LXXVII. #404 ata 
Carinzia 208. 185," 


castellani 485, 
castellieri 270. 
Casto, Valerio Statilto. 
Castra Regina (Ratisbc 
Castra Vetera 159 
Castro Urdiales (Sì 
Castulo (Spagna) tav, . 
Casu (Cusciti) 357. 
Catali 271, 205, 448. 
catasto 65, 222, 339, 
Catavellauni (Britanni 
Catilina 368, 

Catina (Sicilia) 244, 
Catone 10, 19, 20, 


Carni 271, 205, 448. 
Carnuntum (Pannonia) 100, 110, 161, 
*162, 177, 178, 278, 534, tav. LXXIV. 
Garo, M. Aurelio 520, tav. LXXVIL 
carovane 163, *180, 181, 183, 201, 257, 
317, 321, 386, tav. XIX, XXIV. 
Carpi 514, 519. 
Carrara 389. 
Carrhae (Mesopot.) 469. 
carri 194, 292, 309, 310, 390, 439 sg., 
tav. 111.2-4, XVII.3, XX1X.3, XXXIII 
3, XXXVI. 3, XLVI. 3, LI 1, 
LVII. 3, LXIX. 2, LXXIV 1.2. 3. 
Carsium (Mesia inf.) 287. catrame 75. 
Carso 193, 231. Catullinus, Fl. 
Cartagine 39, 50, 104, 127, *157, 159, | 
220; 238, 247, *366, 377, 386, 395, 403, 
453, 454,528, 529,530, tav. VI, LXXVI, 
LXXVIII, LXXX; agricoltura 11,20, 
21, 126, 246, 365, SB» 368; ammini. 
strazione 11,367, *369, 371,376: com- 
mercio 20, 365, 403; culto di C.3695g 
industria 205; mosaici 383; politica 
economica 23; politica romana vere 
so C. 15, 20; 23, 60, 73, 365 Sg8.; 
possedimenti 9, 14, 15, 385. 
Cartaginesi 360, 301. 
Cartenna (Africa) 383. 
Carthago Nova (Spagna) 390. 
Casae (Africa) 374, 378 
case 16,66,81,tav. XXIII, LIV. LV, case 
da fitto 36, tav. X, XXXIII. 2; cOM- 
mercio di c, 16, 30; proprietari dic. 
16, 36, 72, 174, 311 SE» 313, 
caseifici 72. 
Casellius 72. 
Castanus, vicus (Mesia Int) 287, 288. 
Casr el Heir (Siria) 317. 
Cassandrea (Macedonia) 294, 
Cassio, Avidio 323; 420, 451; 459, 454, 
406; Caio 30, 08. 
Castabala (Hierapolis, Gillcia) 304. 
caste 605 sgg.; casta militare 461» 


cavalli 21; 
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ii 280; V. associazioni. 


5 
ar 81; 282,307, 372,374. 
urioni 147, 148, 461, 568, 605. 


ceramica 11, 20, 
105, 178, 184, 204, 200, 207, 208, 253, 


2 


204, 205, 207 Sg 

Cercidas 3. 

cercali v. grano. 

Cerere 378, 384, 
LXXII. 

Ceriale, M Munazio Sulla 493. 

Cerialis, Pinarius, enelator tav. XV. 

Cerius, M. Bietius 295. 

Cesare, C. Giulio 21,24; 26, 31,33, 35, 


tav. XIV, XXXVI, 


498, 586, 587; 
248, 4183 politica interna 29, 30, 45 
55, 57, 59, 69, 92, 93, 243; 244, 301, 
443; foro dì C. 409. 

Cesare, Caio 02, 388, 501. 

Cesarea (lol, Mauretania) 157, 3665 ad 
mare (Palestina) 318, 319, 424; Tror 
cetta (Asia Min.) 420. 

cessio bonoruim *A35; 437, 445,49 567. 

Ceutrones 93, 95: 

Chaeremon 68; ginnasiarea 948. 

Chalcis (Libano) 315. 

Xépueoy RON (Siria) 315 

Charax (Al-Todor Russia S.) 311 

xapiubravol (Asia Min.) 305 

Charmus 342, 568. 

Chedworth (Ingehiitt. 


)207, tav. XLI (villa). 


Cherchell (Africa) 160. 
Chersoneso (Crimea) 15) 


8, 178, 18% 18% 


| Gillium (Africa) 375: 
40 sg, 75, 76,78, 19; | 


' 967, 271, 355; 402; stoviglie 193, | Ginici 19, 192.1 


66 


| Chinithii (Africa) 375, 352. 
Chio 212. 
Chiragan (Francia) 207; 253; 254. 
XpnoayoHi troluor (Transgiord) 322 
Chullu (Numidia) 366, 375, 376. 
Gibyra (Asia Min.) 424; 442, 449. 
Cilicia 157, *161, 305, 306; 459. 
Gillae (Tracia) 290. 


Cina 73, 74, 108, 179, 190, 184, 187, 


439, 611, 616, tav. XXIV. 
33, 134, 137, 139, 146, 


454; opposizione 8 Vespasiano 131 


Cipro tav. LXXIIL 


Cirenaica +360-3, 385, 
418; condizioni economiche 361,952 


363; struttura soci: 2 sg. 
Cirene 9; 17 44, 52, 
360, 
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585; l'impero come federazione di 
città-Stato 60, 152 sgg., 585. 

città carovaniere 106, 163. 

cittadinanza, diritto di: estensione 26, 
124, 128, 144, 154, 300; conferimen- 
to agli ausiliari 47, 48, 147, 485; ri- 
trosia a concederlo 55, 93, 
244; svalutamento per effetto della 
Constit. Antoniniana398sg ,438sg2ì 
latina 128, 247, 252, 268, 396 (cf. La- 
tium maius). 

cittadini romani: comunità 279, 497 
(xoXmyvlat, 


nante 38, 45 sgg 49,53, 60, 93, 153, 
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124, 128; Claudio (II), M. Aurelio 


| 


vi); come classe domi. | 


288, 413, 432, 494; diritti e fini po- | 


litici 30, 33, 44, 50, 91, 93, 98 sg 
124, 128, 139 SE- 153; privilegi 30, 
44, 52, 59,93, 155, 413; nelle pro: 
vincie 17, 38, 55, 58 SE» 243, 287, 
288, 290 sg; 367 Sg» 377, 384; stan 
ziamenti 287, 288, 398; stratifica- 
zione sociale, 52, *53, 225, 241, 3965g. 
civiltà antica, sua caduta 577, 589, 610 
sgg.; tentativi di spiegazione 613 sgg. 
Civita Castellana tav. II. 
civitates nell'Africa 367, 370 SE» 372, 
374, 378, 379, 381; in Britannia 254; 
in Gallia 60, 255, 498; în Germania 
148, 257, 202; nel Norico 268; nella 
Rezia 267; in Sardegna 246; in Si- 
cilia 244 Sg8+5 civitates liberae 165; 
c. stipendiariae 244, 398. 
Clara, Norbana 338, 341. 
Claro, C. Sicinnio 496. 
Claros (Asia Min.) 157. 
classe, contrasti di, 147, 213 sg» 301 
i *433, 484, 525, 578 SE» 
602, 607, 612 Sg-; lotte di, 2 SEE» 8» 
577 sgg 583, 


civili, rivoluzioni pe 
Claudiano, Aurelio ; 
Ciaudit *85 sg 128, 129, 190, 197,174 
Claudio (1) 67, 85 , 87, =90, 90, 

108, di 114, 115, 118,120, 135, 109, 

218, 245, 263, 315, 332, 338, 339, 340, 


Ti - 


| 
| 


| Cocceia; lulia 1288. 


370, 418; 424, 440, tav 
strazione 88 sg., 92, 
444; colonie *93, 276,250, 
re 284, 405; politica ec 
186, 234, 362 sg., 433; 
93 sgg., 124, 154, 263, 


tav. LXXVII 
Claudio, cittadino (?) diP. 
289. } 
Cleandro, pret. d. preto: 
Clementia (come dea) 
LXXI. Re, 
Clementianns, vicus (Mi 
Kiéwy “AprspiBép00 491 
Cleopatra, reg. d'Egitt 
tinia C. 411. 
clienti 19, 35, 39; 259, 3%, 
Clodio, Alfio 492. — 
Clunia (Spagna) 249. 
Cnidia 479. 
Cnido, vino di 559. 
coazione adoperata. în 
448 sg., 503, 521 SE» 
554, 558, 561, 571, 573; 
000 sgg+ 60% 
Goblenza 21. 


Cocceli 287. n” 
cochlea tav. XLI 5 
Coela, Aclium, munii 
cohortes AT, 8% 
351, 461, 499; 


ti 


collegia V: i 
coltetiones AT; 
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meridionale 74, TT, 177 sg: 311,547; 


Colonia agrippinensis 157, 3159, 196; 
207, 254, 257, 125% 959, 261, 264, 207. fluviale 162, 193, 202; 262: interno 
ia 393, 393. TA sgg» #84: 189, 196 SE» 267; pie 


colo 184,218; 567, 604; transmarino 
4, 66, 75, 107 sgg- 190 199, #202, 


colonie 13, 398; in Africa 370, 374, 


375, "370 SE» 379; in Britannia 204; 
in Dalmazia 276; in Gallia 59, 253; denza 503, 7 7, 553, 
nell'Iliria 373; in Sardegna, Cor- È 

fgiona- 


sica 246; in Sicilia 2445 nella Spagna 
248; in Tracia 291; latine 13,14, 17; 
94, 140; militari 37, 266, 319, 320, 
374, 429, 497; di veterani 36 sg» 78; 
106, 159, 225 Sg» 234 sg 290; 375, 536, 534, 507, 3997 
378, 412, 413, 408, 407; prime 10, 00, 285, 393 43: 597; P 
496; conferimento della condizione 167, 1 
di c. 144, 230, 286, 369, 375, 378, agnnona, CA 
499 sg. 
colonizzazione: in Africa 305, 368 SEE» 
374, 407, 416; nelle province danu- #451-7, 453 5 
biane 270, 271, 273; 496, 502, SIT; 
in Italia e Sicil 
Macedonia 254; in Oriente 319, 
nelle province occidentali 385 NS la cole 454 SB rapporti d24, 452; 
Spagna 248; in Tracia 289. o ì 
Colossae (Frigia) 447. 
Comata, Gallia 253, 255. 
Comensi 1739. 
comitatenses 59% concentrazione 
comites Augusti 461. 
Comitiana (Sicilia) 245. 
Commagene 161, 299, 303, 3 
commerciale, flotta 180, 40,508; 507, 
merciali, città 102 SK» Role 
men, gal; vie 106 868° 67, 73 conductores 1: 0 119, 421, 428-450, 
al D 


sgg., 176,197 SRE* 320 spe 405; 
ì 


G 0, 9200 decentra= 
capo 10 citi AS ia 
74,179, 181,38 ; asile pi trader a Me Y di terre 26,37 Us 
Foe 350 sg; Arabia ossea Get | go, 17! PICCIN nea 
to 74,101; paes germaniei e setter Ha, 4478, 523,5 560, 570 
to TA. 78 ago TIVO MIT, 178,196, | Affari 408,452 
404; Indte 13,192 sgggo 108 16% Ti ES 

Vi Orlente 1 Cenone 13% 


sg 547, tav. XXIVi 
agio 149 sg, 404, 547: 604; Russia 


br <- 


004 


consacrani 287. 

consilium 56. 

constitutio Antoniana *398 58» 493 sgo. 

contadini 10, 11 sg» 35,40, 53,229 sg»; 
242 sog. 251, 255, 283, 288, 259, 201, 
294, 301, 306,319, 351,353, 397, 399, 
400, 560, 590 sg- 586, 590, 604, 605, 
tav. LX. 3; antagonismo con le città 
291 sg., 301, 314, 400 sg., 437; 
434,587, 602; attaccamento alla sede 
522, 599 sg. come base dell'im» 
pero 12 gg» 458, 465. 493; 404, 587 
sepsi emigrazione (v.) 14, 24; nel 
l'esercito 14, 24, 27, 147 sgg 314, 
456, 467 sg, 470, 403, 495, 501,521, 
540, 578 sgg.; come fittuari 24, 72, 
239 sgg., 260, 262, 307, 396; liturgie 
279, 399, 438, 455, 474; lotte sociali 
e insurrezioni 24 Sg 245 sg. 301, 
314, 320, 324, 399 sgg»» 455 sg, 407, 
ATI sg 
gioranza della popolazione 148, 149, 
229, 239, 379, 397 sg 578; militariz- 
zazione 494 sega 501; oppressione 
313 sg., 330 SEE» 400, 476, 550, 583; 
politica degli imperatori 465 Sg» 472, 
ATT, 518 sgg+ 
240 sg., 255, 268, 
308 sgg., 483 SE» 577 sgg.; regresso 


2A sg. 31, 69, 71, 72, 73; 116, 232; 
veterani (soldati) 


BA sg 239, 390: 
come c. 37; ci. Africa, Egitto ecc, 
contributi, v. attributi, incolae, 
contribuzioni di guerra 10, 56, 468. 
Copaide, palude 422. 
Coptos (Egitto) 109, 
Corconiana (Sicilia) 245. 
Corduba 157. 
Coreni, vicus (Macedonia) 205. 
IÈ ” Corinium (Dalmazia) 276. 
A Corinto 7, 65; 73, 157, *160, 
I 616; istmo di, 7. 
Gormnelianus, FI, 


corruzione 399, 
sg, 570, 530. 
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527 sg. 551, 578.588 mag- 


posizione sociale 53, 
312, 314, 324, 396, 


179, 180; 181,182. 


*169, 297, 


323, 
Cornoviorum, civitas (Britannia) 204. 
A16, 460, 475, 559, 500 


Corsica 9, 35, 115, 242; 
| cortigiane 114, 
| corvate, lavoro coatti 
279, 287, 313,329, 392, 399; 
434, 437 sg., 439, 442, All 
455, 472, 490, 503, 522, 54! 
588, 504, 596, 600, 607, tav, 
Cos 165, 302. ° 
Costantini 544. È 
Costantino 459, 509, 510, 5: 
588, 590, *500-605, 609, 
LXXIX; arco di C, 140 
cristianesimo 591 Sg.}. 
militare 592 sg. — 
Costantinopoli tav. AV, 
Costanza, 1 di, v. Brij 
Costolaz (Mesia su ) 
Cotincum (Asia Min.) tav. 
cotone 109, 179. 
Crasso 61, 62. hi 
credito 4, 16, 36, 214, 
Cremona 99. 
Grescentianus, 


Crispinus, Rutilius 
Cristiani 87,89, 170 
454, 475, 480, 583, 
612, 619; Chi 


Guma 292: 
cuotami 197 203, 
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tav. XIV, XV, XV XXVIII. 

cura! s, frumenti Alexandrini 565; 
dell'irrigazione 501; kalendarii 448; 
nelle città provinciali (xoysarat) 295, 
#414, ALT, 440, 447, 448, 601; viarum 
169, 428; ch annona. 

curiae 163, 372; iuniorum 379, 528. 

curiales 583, 590, 7601 SS» 603 SE2» 
600, 607. 

publicus 88, 89, 439, #441 SE» 
196, tav. LXXIV. 1 

Cusc, Cusciti 357, 358. 

Cybira 174, 236, 231. 

Cymmericum (Bosforo) 309. 

Cyinos 183. 

Cyzicus 157, #161. 


Cupido 


ore: 


cursus 


Daci 281; 283, 407. 

Dacia 150, 187, 189, 223, 238,2 
4932 sg, 285, 230,291» 399, 391, 395; 
401 *406, 407, 415, 418 4 
553, tav. XV; colonizzazione 3; 
commercio 184 201; miniere 282; 
urbanizzazione 154, 282. 

Dacia Maluensis 292. 

Dacibyza (Bitinia), iscrizione 41. 

Dalmati 47, 62, 27), 272. 

Dalmazia 68, 80, 126, 149, 150, *160; 
162, 199, 192, 193, 197; 259, 263, 7271 

356, 2 3, 


spp 280; 286; 293; 305, 368, 3911 401: 


zione 154. 
Damasco 106, 107, 
316, 317, 39% 


Damiano, ** 
damnati in Lin 392, 422. 
Danimarca (UMILICLO 
danubiane, P' Vince, 22; 41 dA; Te 
97, 1 pi sr 05, 408, 
280, 231 vi h 
128390, 407, 500; STO 
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114, 177, 190, 192, 193; 197; 235, 270 


418; vita economica 175, 

475; v. limes, 
Danubio; f 110, 128, 189, 102, 293: 
Daorsi (Tracia) 275. 


Daphne (Siria) 157. 
k Ammera {Tripolit) tav LIX. 


datteri 
atus, binius Quir. 350. 

D: itenheim ( mania) 

dazi ed 3, 149, 163, 18% 183 
sga 183 159, 199, 30l 472,600; d'a 
compagna ento 179 181; appalta» 
tori 252 (: ESILI 

debiti, condono 13,28 410, 420, 426; 
tav. LX CALC arretrati 

Dpecapolis (Sila) all, 

Decebalo 284, 400. 

decempri TRAI Bondzptotot 

DES * gessio Quinto Trala 514 
dii ’ Ma Ù 

decama uò, ° se 
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delatores 52, 531. 
Delfo; 7, 216, 260, 296. 
Deiminium (Dalmazia) 192, 274. 
Delo 4, 17, 68, 88, 190, 198, 216, 366; 
iscriz. 21, 23, 41. 
Delta 118, 329, 331, 348; 400, 427, 
tav. LI. 
demani, v. tenute. 
Demetra tav. XII, XIV; XVIII, XLVI, 
Demetrio 491; tarsicarius 559; Polior- 
cete 5. 
Brjpor 302, 305. 
Bmpbaror, Ve schiavi (servi publici). 
denarius *478, 544 SE» tav. LXXI. 
denaro, monetato 14, 15, 38, 40; TA, 
108; cambiatori, v. cambiavalute; di- 
stribuzioni 28, 91, 172, 302, 525; 
prestiti 10, 16, 18, 29, 30, 38, 103, 
176, 194, 215, 218, 233, 238, 260, 314, 
346, 3474 scarsità 216, 217, 544; V. 
banche, monete, valuta. 
Avec) nedizota (Tracia) 290. 
Derbyshire tav. LIX. 
Deultum (Tracia) 291. 
Deutsch Altenburg tav. LXXIV. 
Dia (Bitinia) 290. 
Diadumeniano 486. 
Diana tav. LXVII. 
Didimo, T. Ulpio 550. 
Didymus 573. ti 
diffusio vini tav. XIV; XXXII. 2. domini, v. tenute: Lo 
Digione tav. XXIX. Domiziano 100, 
Discleziano 89, 160, 219, 263, 286, 323, *137 288» 1 
335, 357, 459, 507, 508, 509, 510, "520, 
541, 545, 549, 558, 563, 565, 593, 587, 
588, 539, 590-605, 609. 614; conce- 
zione del potere imperiale 590 tav. 


dioiketes 561. 
Diokleia (Frigia) 305. 
Dion (Transgiord.) 106. 
Dionisio, Papirio 463. 
Dioniso 260, 304, 307, tav. 
Dionysias (Soada, Transgiord) 
Dionysodorus 338, 341, | 
Dionysopolis (Mesia inf), 
Dioscuri 199, tav. XLVI, 
diritto: commerciale 223; 
435 sgg.; ellenistico 2 ) 
cedura de repetundîs 56; 
rodio 4, 223, 224; civili roi 
127, *219 sgg» 405. 
disceptator agrorum 363. 
Disciplina (dea) 142. | 
Discoduraterae (Tracia) 
disertori 427; *470; 606. 
Dium (Macedonia) 294. 
Dnieper f. 110, 177; 281; 285, 
Dniester f. 285. % 
Dobreta (Romania) 282 
Dobrugia 285, 286 288, < 
Doclea (Dalmazia) 161, * 


Docleati 275. 9 
Dodecaschoinos (Egitto) 
dogane, V. dazi. É 
Dolichani (Macedonia) 
Doliche (Siria) 315. 
Domicella 35. 


506 sgg» 605; riordinamento del- 

l'esercito 592, 593 5g. 
Diogene di Tiro 557. 
Avorpeviavdg Nixopedebe 199. 


Dio gneto, Claudio 498. 
duoyprrat 150, 552. 


667 
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A3po0 sò pn (Asia Min.) 304. Efesto tav. LI. 
Dorylacum (Asia Min.) tav. LVI. ayboxse 320. 
rmpsat 330; 337, 498. Egeo, mare 9, 299. 
Doryphorus, Tib. Claudius 338, 341; Egerdir, jago di (: Min.), 391. 
342, 343. Egitto 3, 7,9, 48 00, 62, 04, 87, 
Drava f 192; 278. 89, 90, 94, 105, 116, 124, 125, 149, 
Drepanum 245. 146; 150, 153, 162, 164% 170, 171,152; 
Drinust2io: 183, 186, 187, 188,189; 211,213, 21% 
droghe V. spezierie. 215, 216, 218, 219; 220, 221, 
Druso 61, 337. 242, 279, 290, 3, 319, 325; 2324-51, 
Diren (Germania) 263. 352, 353, 954, 355, 399 2253 359, 
Dugga (Africa) tav. LXII. 360, 384; 385, 359, 401, 410, 
Dummonii (Britannia) 264. 424, 429, 437, 438, 446, 451,453, 
Dunapentele 278. 458, 470, 471, 478,455 , 491, 495, 
Dura (Europos) *107, 161, +162, 181, 494, 495, 501, 517, 518,519, 
536, 538, 545» 546, 548, 550, 551, pr 


183, *199, 201; 203, 221, 201» 308; 309, 
554, 1559-73, 581, 5978 
616, tav. EVI: 


«516 sp» 323,324, A10; 409; 485, 499; 
»500, 534, 552, tav. XIX, L. 600, 608, 609, 015, 
Durocortorum. (Gallia) XDE amministrazione, funzionari 324 58 
Durostorum (Mesia inf.) 285 56 327 SEB» 333, 334 Sa 396; 345 Bo 
Dusares tav. XLVII 347, 399, 4% 498; contadini 325; 
Dyrrachium 198; 274, 293, 294; 409. 309 sita 39% 335, 350 SE» 398 SgE» 
419 sg» 560, 502, DR) CE 2 
ebano 184, 359. 329 SE (pb 
Ebrei 89, 134, 195» 145, 216,321400, 415: 308, 359, 335, 390: nad ua) 
Eburacum (Vork) 15% 20% 351, 399; #19, Losi dio, 94 391 
Ebuso (327). Gras irc) pas NESTE 
economia: domestica 71 34, 401 58% Dosi 
557, 604, 611,615 SB: individualistica tica economi. si PE Al, Jià 
200: monetaria 393 sE: naturale 499, sgi- 933 ad 328,38 560; strut 
504,572; decadenza ‘428 spg» 504 SE a SR 168 SE 324 spa 37 
513 sp. 573; 588, 59% 3 sg 0091 SE 100, 439, 435, 562: città #57 58% 
capitalismo» commer: | Sgg: 157, 100 #109;390 sa 4191 
7 120 4gg, 561 9B3 E DURI 
de 


v. agricoltura, 
cio, industria. 97,199 
83,104, 197, 199% | postatore gli 

328, 37° 


economica, politica 63, 

9 205, *235 S88: SIR, VI 325 Se 68 5g 

Ecrené (Bulgaria) 5. pecl (Romani) 1 x 
Edessa 316,918; 409, DO Da E sgR> SESTO e 
edictum de pretiis 591» 2; roprietari Da 
edifici pubblici 180» salato 3 (20,500; 901508 7 
168 580» 228. Sentavi 395; vita ‘economica E ue 
annos 323 Par, As age 405, 003: Aerea 
66, 231 238, 335, 336 SR 

498 3K- 


568 


89, *106 sgg., 109, 157, 166, 168; 179 
sog, 184, 197 seg, 202, 328, 329, 
335, 359 sg., 547, 566; industria 75, 
78,82, 83, 179, 184, 197, 199 sgo 
203, 209, 212, 325, 320, 335,506; mi 
niere e cave 391,395; spopolamento 
559; grandi tenute 63, 65, 144 Sga 
118; 330, 336 sg, 390, 419 sg, 493, 
570 sgg, tav. LI 2, LI, LUI. 2. 33153 
categorie dei terreni: 3 BaorAuai 299 
sg, 335, 347 SE& 362, 419 sg.; Y- 
tum pin 340; Y. Trovi 342 Su 
344, 346, 347 SgG.; Y- AMPLI] 
330, 342, 348; 1 oboram) 339%, 343, 
344, 348 sg. 570, 572, 582; y. mpod- 
BBov 4213 XÉ2906 V. 

Egiziani 6, 272, 327, 330, 332, 348, 349, 
305, 400. 

Eglecto, Aur., supplica di, 550, 

Egnatia, via 294. 

Fia (divinità) 271. 

stuocdnpuwo 445, 470;v. responsabilità. 

alpazionbQa: 21 L 

atpyvipyar *552, 568, *569. 

stoaydyiov 310, 

Maryar 170. 

EI Auia (Tunisia) tav. LX. 

El Auza (Africa) 204. 

Elba, isola 62. 

Elba, f. 256. 

Elefantina (Egitto) 608. 

Elemiotae (Macedonia) 295. 

Eleusinii, misteri, tav. XLVI. 

Eleuthero polis (Palestina) 320. 

Fl Gem (Tunisia) tav. LXXVI. 

Eliano, Plauzio Silvano 553. 

Eliodoro 140, 454; Avito, 182. 

Eliogabalo 476, 480, 483, 9480, 487, 488, 
492, 493, 502, 534, 579, 611, tav. 
LXXIIL 

Elius, Cocceius 288 5g. 

ellenismo: civiltà 299; monarchie 1 


spe» 62 sg; fisco 5 SE» bd; esere 


cito 59; struttura sociale 6, 95 Sg 
927 sgg» 431; sviluppo economico 3 


seg, 19, 105 sg» 128, 177; 1206, 216 
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| Eolie, isole 243. 


Epidaurum 273. 


sg., 397, 403, 615; 
a Roma 7 sgg. 
"Enpij, odota 342. 
apfoX4 568, 
Emerita 157, 249, 
Emesa (Siria) 315, 331 
emigranti 70, 226, 244, 
371,372 sg, 375. 
emigrazione 3, 18, 4 
105, 260, 282, 370, 372, 
vieto 412, 413. 3 
Emilia 618. 
Emiliano, M. Emilio. 
Emmaus 319, 320. 
Emona 157, #160, 529, 
apigdtevote *319, 5' 
apirdpra 200 Sg» *495 
LXVII; ci. fiere. 
Emporium (Spagna) 249, 
Mliria) 2720 
+ 


Enchelei (1 
Ennion 214. 


Info) 490, *560, £ 
Epicurei 51. 
Epidamno 272. 


Epidii 114. 
amuenivione. 
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498, 515 sg» 520, 531 sg 54% 573 
sg» 5Î5, 570, STI; provincializzazio- 
ne 109, 101 38» 124 sg 147 504 409, 
540 st, 575: eserciti provinciali 9 
150, 416, 452, 3455, 457, 593; reclu» 


cya: 214 
172,1 115, tav. x. 
- *107, 108, 353. 


= 
5 
zi 
Hi 
Di 
S 
Ss 


ì 47,4% 100, 101, 
filo 507. | 124 SE» 149.598» dee 
sli (Egitto) 162, 345; 346, 490, 274, 275, 276, 28%, 314,310,393, 335, 
550, 560, 502, 569; 552: | 378.39, 405, 107 416, 418; 427, 432, 
Erode 318; il grande 321, 342; Agrit | 458, 461, 475, "476, 483, 4% 
pa 321; Attico 172, #173, 175; 2901 | 497 $8» 500, 519, 524, 540; 549, 
340. | 574,57 570, 596, 592, 593 606; r- 
Eros, L. Eumachius 35; Eros (Asia forme; di Mario 27; di Vespasiano 
Min.) 552. 050; di Settimio, Serre 208, 461, 
Eruli 517. 462; di Gallieno e successori 5035 
Eryx (171). di Filinp? 531; di Diocleziano: 592 
Egsezovina 183, 231,272 223 24,271, | ses Costantino 592 sg:; posizione 
esaurimento del suolo, N: terta: nell'impero 2° 9631158 
Esculanio 211, tav, LIL 460 sEB= sta tà RA 
crercito 27, 35 sga 15% 200; 16 agi] SPESE Be: 
ammutinamenti 90.568» 126,137, 45% 408, nt 0A e ai 


457, 401, 462, 534 esponente del 

l'antagonismo tra campagna. © città mer i po 
99 2 552.58» 586, PSI L ddt 

sg. 482.58» 577 sgg ig poi 102, 605; 600: 


614; approvigionamento 16, 75, 110, 
OA: 178, 188,191, 197 100208 958; | Estione orto) azione: 
$ 265, 277, 279; 25% 200, 297 3 Haproi 
309, 310, 397 405 409, 410, 584 Hop, 7 358 
È 417, 434, 4357 498” 3 450, 460. Etiopia (ZERI 1"53, 24, 2555 
75 sg, ASI, 492 50% 550, 563, 568» Bet 0 Li qriiti agricoltura 
596, 503, 605, tavole XVII 3, XLV TR i 2i industrin 7 
È SO e I IDRRIVO Bn anno, | prrgechi È 12,93, ta 
conzione, SF entarii, MW fe, tra- SRI "ji Piotomae sti, 3 
k sporti); comani anti straordina: RI Funi L 
Do disciplina 52 126, | Fadaemon Val o 
141, 149, 416, 425; ‘120,495, 452 4611 | udasriy, Tolomei 
A62 eg 486, A8T, AUS dot ns N int vali au 
517, 518, 80 0 sg 201 I, art | spa, 800: 500) dell'E4di 
505 ,37R3 i tadi na | Brett 
mazione In esercito di con Li Kamsgnti 352 
sg 455: 492 Lagvatt sa td SR Fanteria (Egitto) 399, 30 papiri di 
sù (cl. co CLLUAI 342 
al Augusto, 04) 45 gg! nta | Euniaelila 112 gig) NO. 
plitica 27 30 6, 47, 5 st | ggpato (R 
-{ Nr, 159, 48% as7, 488 | ESP 
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Euporus, Fabius tav. XV. favoriti degi imperatori ( 
BbROOLEPXME 168 sg. 117, 119, 174, 338, 34: 
Euriele. M. Ulpio Appuleio 174, 417.. | Felice, A. Vitellio 564 
Europa 81, 156, 164, 167, 170, 206, 237, | Fenici 14, 230, 243 oi 
402, 404, 439, 615, 616, tav. LI; oc- | _385. n 
cidentale 611. Fenicia 39, 83, 106, 107 


Europos v. Dura. 319, 468; città 158, 497 
Eurycles, C. Julius 65, 68, #172 sg», 175. | 181; industria 203, 214 


Eurysaces, M. Vergilius 425, tav. IV. | fenicie, città in Africa, 

sbbnvia 116, 166 sg, v. annona; «Un Sicilia 243; nella Spag 
edbyuiari 563. tav. XLIX. 

Ebrvyravog 290. 

Eutychides, Claudius 346. 

Eutychus, Tib. Glaudius 34. 

exegetes 571. 

èFetatue 127. 

Exoratus, C. Attius tav. LXXIV. 

extramurani 242. 

Ezana, re axumita 358. 


ferro 179, 192; fonditori 
miniere 79, 192, 248, 
strumenti 79, 80. 
Festus, C. Herennius M 
feudalismo 318 sg», 584 
Fezzan 384, 385, 380. si 
fibule 178, 196, 204, ‘266. 
Fides (come dea) tav. 
fiere 283, 290, 291, *292;. 
378, 557. x 
Filadelfia (Asia Min.) 
86, 118, 212 *213, 34%; 
570; (Stati Uniti) tav. 
sgiordania, Rabbath 
158, 183, 321, 430. 
Filagro, Q, Veranio 174 | 
Filippi (Macedonia) 294 i 


fabbriche 12; 19, 40, 80, 110, 204, 1206 
sg., 210, 271, 325, 429, 605; in te- 
nute private 207 sg» tav. XLI. 1; di 
Stato 605. 

faber aciarius 79, 80; fe ferrarius 80, 
tav. XXXI. 1, XXXII. 4; f. navalis 
tav. XXXII. 3. 

Fabianus, M. Antonius M. f. Fabia, 189. 

fabri 473; v. associazioni. 

Fabricius, L. 369. Mi 

Fajiùm 118, 119, *162, 180, 181, 329, FUIT: 
331, 347, 348, 465, 497, 559, tav. LIII, 

LIV, LV 

Falcidio 340. 

Falerienses (Africa) 378. 

Falernus ager 66, 72; vino 31. 

familia 114, 121. 

Fannio, C. 131. 

Faraoni 327, 328, 354, fav. LUI. 
Faras (Nubia) 352, 353, 357. 
Faraxen, re Mauro, 517, 520, 548. 
fari 202, tav. XXV. 1; XXVII, 


Fausta, Clodia tav. XLIII, 
Favillentanus, fundis 241» 
Favonius Prior 323: 


Fir 


Firmo, Claudio, pref. 
usurpat. dell'impero 
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enze tav. VI, XXXII 
d'Egitto 503; 


519, 548. 


Firmus, M. Atius 288. 


fiscus 64 Sg» 


89, 218, 228; 234, 416, 


426, tav. LXX. 2. 
fit 


tuari 16,18: 19, 24,25,35; 31: 38,70, 

72, 113, 115, 121, 127, 190, 236, 239 

sgg., 243,262, 296, 300, 302, 304, 312 

sg., 346, 362, 377, 379,396, 392, #60 
419 sgg., 497, 580, 600; indigeni 259 
sp. 262, 205, 207, 273; 275, 288; 360, 

494; di im 
poste, V.i 
422; di tenute imperiali 246, 250, 419 
sp., 444, 455, 407, 472, 494,498, 550, 
570,571; di terre pubbliche 18; 243, 
245, 246, 250, 367; scioperi 455; tra- 
sformazione in proprietari 300, 377, 
420 sg» 489 493; ch coloni, condue- 
tores. 

Flacco, Verrio 202. 

flamines 404. 


Flaminia, via 169. 
Flaviano, ©. Asinio Nicomaco 245. 


Flavi 85, 9 9% 100, 101 102, 106, 
109, *123 sgg» 14% 146, 147, 148. 
#150 seg» 207 È 
299 SEE» 345, 347 370,377, 412, 418, 
421, 453, 465, 472; 499, 605. 
Flaviobriga (oggi Castro 'Urdiales, Sp® 
gna) tav. 
Flaviopolis 154, 


Fliessem (Germania) 259. 
Floriano, nnio 520. 
Fioro, Celio gu; L Herius 33, BV >, 3 
Labaconis f. 375 N Ppopidio TRICLOO 
flotta 46, 5% 5% 3, 1 , 260, 27: se 
, 31 510,501} del M. Rosso 
150, #182; cf. C mmercio» 
fluviale, polizia, 180, 440. 
Focesi 24% 248. 
Foligno 
Fondazioni donazioni 145,100: va) 
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donativi agli imperatori 385, 468,482; 
degli imperatori ai soldati 47,90;48; 
452, 460, 475; donazioni di terre de- 
gli imperatori, v. Boosal 

foraggio 72. 

foreste 14, 16, 70, 71. 126, 204, 246, 
265, 268, 273. 278, 295, 33, 279, 388 


sg, 390, 
formaggio 72 274 tav. Kb XXIX. 5, 


LIX; 2. 
fornai, sciopero 214. 


Fortis 77, 204. 
Fortuna tav. XVI, XLVI; & nedur 


sg. 547; degli imperatori 426, 4687 


371. 
Fortunalis, pags (Africa) 371. 
Forum Claudii Ceutronum 9 
Forum Claudii Vallensium 99. 
Forum Pacis 123. 
Francesi 232; 428. 


Franchi 516. 

Francia 60, 114, 159, 207, 248; 253, (55 
391, 616, fav. 

Franeker (Olanda) 255. 

Fedles eo 391. 

Frigi 99% 

Riga *161, 170, 174, 290, 231,39 356, 
tav. XLVI. 

Frisia 202. 
sii 255. 
rondenbetg 

Frontone 3, 146; L jo, tav. 
vu * XxiMe rnelio 170; M. Ful- 

Calidio 294; 295 409; 


551 58: 
Frumento: XXVII 
framentari mancipale 24 23 
ta 1 365, Va 
Fs frutticoltura 11,12, 20,701 LI IS 
390, 331 21, HI 907, 3h 
419, 421) Copia 572 sg 
FuggeS casa 1 
te I, 237, 255 
fullones ua 
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fullonicae, tav. XVI, XXXVII 1.7, 
XLI. 1; v. gualchiere. 

funzionari 47, 120, 166, 223, 249, 320, 
348, 377, 301, 413, 425, 432, 435, 
502, 535, 537, 505, 604; aumento 588, 
504, 600, 602, 607; corruzione (v.) 
414 sg., 416, 452, 549, 560, 570, 588, 
504, 603, 609; ex-f. 336, 348, 537; 
fidatezza 142; imperiali 92, 346, 380 
sg, 434, 467; struttura sociale 47, 53 urbanizzazione *59 
sg. 119, 227, 461, 587, 590, 594, 606; 154, 244, 247, v. vili 
cf. amministrazione, aristocrazia, | Gallicanus, vili ; 
Egitto, liturgie, responsabilità. 

Furianum, pratum (Carnuntum) 281. 


(imperium Galliarum: 
519, 579 sg.); in 

sg.; miniere 75, | 
sociale 173, 233, 


541, 545, 548; 
Gabinio 41. Gallii 338, 
Gad 370. 

Gadara 106. 
Gades 248, 


Gaetulicum, bellum 386. 

Gaio 46; v. Cesare. 

Galati 48, 231. 

Galazia 48, *161, 169, 170, 212, 230, 
231, 282, 287, 299, 410, 411; città 154. 

Galba.97, #98, 99, 100, 144, 

Galerio 544, t. LXXIX:; arco di, 554. 

Gales (Africa procons.) 372. 


Gallia 11, 17, 38, 61, 64, 65, 98; 108, 
124, 125, 190, 142, 155, #158; 175, 
183, 186, 189, 190, 192 sgg 20%, 206; 


#252 sgg., 256, 257, 262, 263, 264 
265, 266, 305, 368, 390, 391, 39%; 
407, 418, 429, 458, 460, 462,472, 416, 
515, 538, 540, 550, 607, 608, 618, tav. 
XXXVII, L. 8; agricoltura 104, 115, 
185, 191, 196, 235, 237, 253, 254,394 


59, 250 
73; 75, *105, 110, 177, VB, 184, 185 


a 47,97, 110, 
188, 101 seg» 190, 202, 204, 254, 258 Germani 47,9%" 
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Giove 139, 387, 40% tav. XVII, LXXII 
LXX1X; G. Dolicheno gistav. LXIVi 
v. lupiter. 


260, 261, 405; 400, 425 5g 421, 488, 
500, 510, 523, 540, 547, 593, 611, 618, 


agricoltura 258, 202 SE» 395, 497, 
tav. XXV. 25 amministrazione 250, 
257, 26% città 157, 163, 257, 258, 
262, 497 (castella); commercio 21, 
73 sg 15, 105, 110; 177, 193 195, 


198, 202, 204,235; 2491 957, 258, 202, Giulia 34, 339. 
n 


Giuliano 110; Claudio 440; 408; Didio 
458; prefetto al pretorio 451; impo 


dustria 204, 259; 962; pastorizia 262; 
tav. XXV. Li struttura sociale 148, 
959 sgg, 324, 497 SE» fav, XXV: Ai , XL 
urbanizzazione 128, 15% 257, Giulio-Claudii 338,605» 
Germanico 85, 170, 33% 330; 340. 387 
Gerone Il 1, 14, 15; 243. 
} Gerusalemme 158, 216, 3 2A 
XIX. 
Gesire (Nubia) 357. 
Gessi Ampudi villa (Dacia) 259. 
Gesù Cristo 319; 320; 401, 42%; 
Geta 459, 479, 481 501. 


198; 129, 19%; 137, 174 


437. 


Geti 284, mosse 409, 519, 560 
L Libyan 579: 582 Gordiani 507» 508, n Soros] 
< Thiottonerl® 16 0901 3 Antoio i di 
Gharige-Sclubeili (Siria) tav, XLVIIL Gordiano ti, 513. i 
Ghirza (Tripolitania) 4904. Gordiario in 519, 514; #527, 4591, 
ia p . LAN 
4 dA Sa di ur 
giardini, VW. frutteti. Gotebont 401, "o 
î GA si SANE Gol 177 4514, 515;510,51% 318,515, 
igartheni | A A 
Gigihis: (Atrical (ROSI 160, 3784 98% | Goiand 177: Tee, | 
83, jone 
E: go di 203. act 299, 700 
ginnasi 103, 108 Site 228,:3987 Lele Qrace® i 99,907 f 
slarcht 145, 170; 171, 295, 9485 gin Seal. 
nastarchi come litunk LI dt Gragnano tav a nta apg, adi Atrlea 
giolelllerte gioielli Lc grano: Egilio 119,195 Od, 230 î 
Pere pat È ‘11, 362, 3537 Asti! È 
Giovanni di ONSAA so suon MAr pnpere tomen 
ag, ROSTOVEAV: Storta postate; SÉ ia i) di 
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sforo 178, 309; Cartagine 11,20, 300; 
Gallia tav. XXXVII, 3.4; Germania 
259, 262; Grecia 236, 296; Illiria 273; 
Italia 13, 19,31, 35,70, 113, 115, 116 
sg.j Meroe 358 S8-; Russia merid, 
236, 309, 310; Sardegna 246; Sicilia 
14, 242, 244; tenute imperiali 116, 
166, 320; Transgiordania 9215 prov= 
vedimenti per promuoverne la col- 
tivazione 117, 107, 235 5g, 239, 245, 
373, 382, A19, tav. LIX.1; flotta gra- 
naria 190, 191, 453; commercio del 
grano 10 Sg» 40; 74, *75, 116,160, 168, 
184, 188, 191, 197, 309 sg, 360; espore 
tazione 166, 178, 179, 184, 409, 427, 
tav. XXVI, 25 importazione 76, 78, 
237, 309, 424; granai 170; prezzi 118, 
373, 424, 545; rifornimento di grano; 
alle città 110 5g» 166 sga 237; 409, 
424; a Roma +236, 568; all' Italia 20, 
116, 106, 197, 373, 424,452 Sa 508; 
all'esercito 20, 116, 166, 170, 188, 191, 
309, 310, 4245 distribuzioni di grano 
91, 116, 302. 
Graziano, imperatore 301. 
greca, civiltà dell'ellenismo, sua essenza 
6 sg.; sua rinascita 136, 611 sg. in 
Oriente 299. 
greca; lingua, adoperata niclalale 
in Oriente 227 327, 335; sua ue $ 
sione nella campagna 398. Rici 
greche, città; in Cirenaica (Pentapoli) Hadrilanuthera 


” A Hadrumetum 
58 sp.; in Egitto 153, 154, 432; In fav. LVII 


330, 331, 332, 335; 
393, 400, 432, 548, 6 
Grecia *1 sgg» 7, 8,9, 
20, 23; 25, 74, 75, & 
153, 154, 150,103, 164,, 
185, 188; 195,201, 
243, 251, 273, 283, È 
389, 395, 396, 402, di 
430; 436, 438; 439, | 
619, tav, LXXIl; 
greco-romana, civi 
caduta 238 SgBa 
Grosfo, Pompeo 73 
Qryphianus, lucundi 
Grypus, L, Plotius 34 
Guelma (Africa) 981, 
guerre civili 9 5g: 
sgga 44, 49 46,49, 
68, 69, 73, 90, 104, 
380, 432, 495; 


d19, È 
Gurulis Nova (Sardegni 
gus (Atri 


Hadaran (divinità) 31 
Hades 442: 
Hadriana, lex 297, 


Siria) 3Ì 
Gi 6,9, 20, 39,5255,59:87 8000 en 


107, 110, 129, 130, 195, 190» 145, 153, 4, tav. XL 
101, 197, 170,182 105, 243; 244 Me p, Perelli 
208, 252, 270, 212; 7, 2907 {{cidelsburk (palatina) 


PA) 
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Heliopolis (Baalbek, Siria) 158, #161, 
315. 
Helios tav. LIL 
Heloti v. lloti. 
Helvetii 253. 
Henchir Mettich (Africa) 373, 
Heptakomia (Egitto) 340, 348. 
Hera tav. LI 
Heraclea 92; Lyncestis (Macedonia) 
242, 3295, 4095 penisola di H, (Russia 
merid.) 307. 
Heracleius, AUF. 507. 
Herais V. Termutharion. 
Heras 133. 
Hercules t. XLII, XLVII; LXIX; N 
Ercole, 
Herennlus, L. 80, 
Hermias, AU. 401, 507, 570, 
Hermupolis V. Ermupoli, 
Heroninus 564, *568; +571, 572. 
Herpus, M. 323, 
Hieraf 442. 
Hiera Nesos (Egitto) 339, 347. 
Hierapolis (Frigia) 199, 211, 901; 447, 
478. 
Hiera Sycaminos (oggi Maharrak® 
Nubia) 182; 350, 300. 
Hierocaesarea (Lidia) 5 
Himiariti 109. 
Hippocrates, vilicus 24V. 
Hippo Diarrhytus 3 (U 
Hippo Regius 157, 300. 
Hispalis 157. 
Flispani 407. 


rlispellum (Umbria) 68. 
89, 


Histrln (Mesia Inf 
Hittiti 220, 302. 
Hludana (dea) si 

Honan (Gina) 108. 

honéstiores 429,437 #453; serio 5798. 
Honos (come divinità) tav. L 


E DELLE MATERIE 075 


Hoste (Belgio) 208. 

Huelva 248. 

humiliores 423; 437, 465, 407, 477, 483, 
490, 567, 578; 599. 

Hurta 206, 

Hymenaeus, Epidius tav. VII 


| aygionot (Tranegiord:) 322. 
Jader (1lliria) 273, 

| Jalysus, M. Tigellius M. 1, 338, 342. 

Japudia (Dalmazia) 271. 

Japudil 271. 

| Jaso, colonus 241. 

Javan 180. 

| Jazigi 293; 406, 415. 

Jberi (Europa) Ti 
(Caucaso) 307. 

Iberia (Caucaso) 307. 

Iecio, Orazio TL 

Ida, monte 75. 

{debessus (Licla) ATT. 

idumel 321. 

Igel (colonna di 175, 176, *19%, 194, 
tav. XXV: XXXIX: LNYXVIIL 

\ Ighigili (Africa) 975. 

1i-Anderin (Siria) 3 


248, 272, 273; 


o 
Ilirico 48, 
284 


| ttotì 279, 28% 
ne ga 55 59,915, 009; Y: imposte, 


immunita 
[TICTLILSOI 


uè 
si Qalllarum o 


Ti 
CI concetto di esso ll 
Hd agri nel nes 1V, 590} unlone con 


Ja Chiesa ELLA 
{mposte © tasse 50, 09, 63, A 
08, 420,4 4, 
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zione 243, 301, 313; 339 sg» 596, V. 
immunitas; fissazione 88; 287, 443, 
570, 594, 596, 599 sg.; 607, 609; pa- 
gamento în natura (anabolicum) 116, 
190 sg., 478, 481, *503 sg» 503, SB» 
593; pressione 5 sg, 03, 118 SE» 
345, 399, 417, 419, 427, 428; 445, 
452, 521, 520 SE» 603; responsabilità 
per le i, 119, 345, 415, 435 sg., 443 
seg, 502, 594, 590, 600 sg.; ridu- 
zione 340, 416, 420, 4206, 448, 502; 
riforma di Diocleziano 5906 sg. 005; 
riscossione 5,56, 54, 83, 92; 103, 118 
sg., 155, 190, 328, 399, 409, 416, 435 
spg., 443 egg» A72, 521, 581, 583, 600 
spa, 607 (v. mp&ire dx ny aWatmv) 
imposte, varie specie: dirette 56, 88, 
91, 443 sggo 507: fondiaria 65, 105, 
243 sg» 340, 368, 443, 444, 481, 559, 
507; testatico 118 58» 244, 409, 443, 
481, 597; indirette 88, 92, 443 SB» 
445, 597: sugli affari commerciali 
165, 600; sugli artigiani 503, 600; 
sulle eredità 63, 482, 600; sulle ma- 
nomissioni 63, 212; 482, 600; muni- 
cipali 55, 59, 63, 65, 606 SE 496; 
speciali 390, 426, 444, 445, 447; qua- 
dragesima Galliarum, Vj vectigal 
ferrariorum 445: vectigal lenocinit 
194; v. anabolicuim, aurum. 
Ince-Blundell Hall (Inghilt.) 113, tav. 
XIV, XXXII, LIX, 
incolae 93, 95, 104, 169, #252, 275, 287, 
290, 377, #383, 448, 
In-Daghinda Qogia-in (Asia Min.) 552. 
India 6, 62, 73, TA, 83, 105, *106, 107, 
*108, 109, 179, 180, 181, 183, 197, 499, 
478, 611, 666, tav. XVIIL 
indo, f. 179. 
Indocina 179. 
Indocuropei 148. 
Indulgentia, tav. LXXI. 
industria Lo “81 sa; Ue; se CA 
spe. 208, «controllo statale 299 * “SUA 
4 eq; decadenza 403 sg: 598: 59%; iaurla A pi 
560, 597, 589, 604 sg.i "IORIMFASABN O, IGIBARCIOO, con 


105, 192, #203 sgg, 553; | 
sg., 205 sg. 401 sgg.; c4 
4, 19, 111 sg. 204, *205.$, 
404; domestica 82; 83, 
203, 204, 205, 206, 27 
nute 207 sgy 271; Org 
82, 200'sg.; rapporto I 
(mancanza di brevetti 
210; sviluppo 40,59, 40 
gole regioni. 

industrializzazione 78 881 
Sgg+ 

infectores 82. 

Ingauni 555. 

Ingenuo 510. : 

Inghilterra 162, 192, 

Inithimeus, re bosio: 

inquilini 164. 

institores 221. 


v. Giudei, s0 
Interamna 515. 
Intercisa (DU 


demptores- 
101 (Caesarea, Numié 


548. 
\ irenacusi TI 
Janda 105 
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Iside 182, tav. XVII XXV; LI; |. Ta- 
posiris 342. 

Isidora, Claudia 346, 348; alias Apia 
573; Elia 181. 

Ispani 248, 251. 

Isracle 319. 

Istria #193; 209; #270 sg 272 273, 303. 

Istros (città sul M. Nero) 63, 157 *161, 
179, 390. 

Italia 1 sega 98 "9 sggo 1 #10 sgeln 
33, 46,47, 48; 49; 50,51,54, 61, 65, 508 
sgg.,74,89;5% 00,93,94, 90, 97,98,99, 
#101 spe, 103, 110, 117, 119, 120% 122) 
124, 125129; 130, 149, 153, £158; 163 
165, 169, 109; 170, 173, 174, 175, 191, 
192, 195, 201, 202, 206, 208, 214, 215, 
216, 223; 22% 270, *232- 588» 243, 
247, 249, 250, 253, 258; 207, 20% 270, 
273, 274,287, 291, 294,297, 300, 303, 
313, 314, 307, 373,378; 391, 396, 408, 
400, 414, 415, 424, 4251 428, 432; 438, 
441, 445, 448; 400; 475; 496, 513, 515: 
517, 518, 519,529, 535,552, 5% 596, 
613, 618; tav. VIII 

XXXIX, XLVi XLVI; 
«LXX, LXXII; città 17; 2%: 55, 05 
16, 81 sgg» 104, 15% 15 
266, 530; esclusio 
dall'esercito 100; 
struttura sociale 22, 24 
53, 60, 69, 7h 12:58 
2 ; è 
239, 240 SER: 40: gricottara 


sg. 20/5K» 30 sgE (VPULCI 
1 167, , 190, 232. 


32, 60 8a 10 7a: 


È ma 
105, 110, 114, 155 
209 sqgo 29% 4037 rar 

tia pro; rietà agraria de 9° 
da id 234,2 13977 RAIAIETT 
se e TIZI ABI 108 19 
193, 203, 2026 232, 236, agio 
413, 4174 403, 59% n ne 10, 
MICI TO, 

tie (vat du tria): mialere è ca 
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389; pastorizia 23,31; spopolamento 
419, 429; 430, 489, 553; ‘sviluppo *20 
sg, 22 spp SI sgga 00: 583 tenute 
imperiali e private 233; vie 68; ville 
70; v. agricoltura, guerre civili, ine 
dustria. 

Italiani 390, 468. 

Italica (Spagnn) 157 249; 

Italic17; 55,100, *101, 104.125, 136, 148, 
190, 191, 248; 200; 
Occidente 98585 105, 
Oriente 16,17, 20, 23; 38 8g 60; 198, 
v. ‘emigrazione. 

| Italo, P. ‘Cornelio Felice 169. 

Itanos (Creta) 3; 264 

Item, villa (Pompei) 32.94, 7 

Iturei (Siria) 315, 322; 388. 

Tucundus, pecuarias tav. XXV: 

Juenna (Norico) 208. 


Rundacio) 28; L Vehilius 


tustila 2A 
fatungi 519: 

tuvavum (NO ico) 203. 
iuveneS gi, 33500! 
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marunoprot V. prosecutores. 

uatonzb6 (Egitto) 498 sg.) 570. 

nacoyor 315, 302. 

udrovelar 305. 

xizovor 104, 290; »301 sgg» 333, 330, 
350, 362; cf. aperto attributi (po- 
pulî). 

Keré (Russia merid.) 308, 310, ta 
vola XLVII. 

Kerma (Nubia) 352, 357, tav. LIV, 

Khamissa (Africa) 159, 231, 375, 370. 

KuAipiot 95. 

Klagenfurth 54, 162, 268. 

x pos 301, 307, 312, 342. 

sIMpoDKoL 165, 333, 336, 362. 

xowd 172, 173; 294, 205, 297, 350, 409, 
502. 

Kollhausen (Lorena) 203. 

solwyiar 497 Sg 

xojapyia 289 

Kraft (Germania) 259. 

Kanodpevos tav. XLVIL 

Kula (Asia Min.) 206. 

Kytaia (Bosforo) 309. 


Labeo, L. Vaccius L. f. Aem., 303, 
Laberii tav. LXMII. 

Laconia 17, 65, 297. 

Laecanii 270. 

Aqealvoo wat "Hop&zo6 obola 342. 
Laclianus, V. Leliano. 

Laevianus 447. 

Lagidi 332, v. Tolomei. 


La Oraufesenque (Francia) 105, *200 


sg 231. 
Lai (Mesia inf.) 288. 


Lambaesis (Africa) 159 sg» 375 377, 


378, 379. 
Lambiridi (Africa) 377, 378. 


Lampsaco tav. XVIII. 


lana 11, 40, 75, 78, 207, 244 271; In 


ravapror 211, 
Langres tav. XXIX. 
Laodicea 312} L, ad L 
211.290; L. Combus 
Lari 88, 241. 
Jatifondi v. tenute. 
latina, lingun; propagazie 
248, 261,206, 281, 335, 3 
cito 99, 129, 147, 150... 
Latini 12, tav. Il 
Latium maius 449. 
Latobici (Pannonia) 280. 
Latto, M, Vettius 37 
Lauriacum (Norico) 
Lavininm 413. ni 
lavoratori indipendenti 
261, 344, 389, ,439,5 
nell'agricoltui 
249, 255, 205. 
314, 319, 33: 
599; giornalieri 
343, 376; nell a 
249, 277, 3: 391, 4 
zione sociale i 


lavoro, co. 
divisione 
512,1 


03, 
stria 82, 207, 211,212 98.1 stoffe 40, 
175, 80, 89, 112, 184, 197, 921; tess: 
tura 207. 
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263; Dacia 282; Danubio 267, 269, 
278, 403, 418, 455, 497, tav. XLVi 
Eufrate 316, 317, 418, 459. sga 5163 
Reno 193, +256, 262, 267, 418, 487, 
495, 510, 

Linares (Spagna) fav. XXXV. 

Lincesti (Macedonia) 295. 

Lincoln 192. 

Lindum (Britannia) 2604. 

Lingones (Gallia) fav, XXIX. 

lingue, indigene 220, ù 

Linz 80. 

Lione 89; #157, 185; 192, 468, 503, 504, 
536, 579, 580, 

Lipara 245, 

Lirensis, portus 189, 190. 


Leliano, Ulpio Cornelio 518. 

Lemanusy lacus 203. 

Lentulo, Q Vibio 174. 

Li ptiminensis, regio (Africa) 381. 

Leptis Magna #160, 384 385, 956, 397, 
388, 464, tav. #LXIV, *LXV; *LXVI, 
LXVII 

Leptis Minor 367. 

Leros 68. 

Agatonta tut 569. 

Letnica (Illiria) 445. 

Leto, pref. al pretorio 451. 

Anz6Bwpos 309. 

Leuke Komée 106, 109. 

AstnovA206 “Havog 441. 

Levenna, val 208. 

Libano, m. 323. 


Liberalitas tav. XXVII. 238. 

Libero tav. XXVI, LXVII; Liber pater Litarba ( 5. 

387, tav. LXVI. 55, 59, 118, 1711327; 335,345, 
Libertas 98, tav. LXXI. 


234, 239, 240, 3: 493, ta A pron asa 
posiz. sociale 40, 9% 12; 224,441 Lav XII 
} Livia, imperatrice 999) , tav, 

Liberti AREE 54, 120; Corert ita gi Tiberto 337 moglie 
Libii 361, 302. Aaa 
Liburni ù È 
pi 303. tocatio perpetua 375 
Licaonia 464. signi Si pri o6h 
Licia 134, *101, 172, 175,30%; 424, 447; eta n È 

555. Lougidiena tav. XXXIL alia ero: 
Licli 291. Love tema, Pa "faber n 


licinle, legg! 100 5: 
Licinio tav. LXXIX: ino, FIA 
200, 301, 300» 329, rn ny ni qioghilt) 20% 


Lidia 9100, 211, nua L Mi 

GAT, AGT ATO, TT: Lev nia 72, B06 pt 
Lidit, 29% 302. acer qiutiti TO Tm 78105 et xd 
lignariî (337). 08, 403, av XVI 

Liguria 95. x vielteti agnatarinà Lab n 
Lilicbonne ay. 2 XI gsi Rritannia Lucio ieri (centre) tr 


times, A 
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Lucullo, C. 39; Lurio 450. 

Lucretius, vicus (Gallia) 254. 

Luebsow (Germania) 110. 

Lugdunensis, Gallia 253. 

Lugdunum Convenarum 159. 

Luna 389. 

Lurii 338, 341. 

Lusitania 23, 126, 247, 249, "250. 

Lussemburgo 175, 194. 

lusso, articoli di, 40, T4, 76, 78, 105, 
108, 179, 185, 197, 604; leggi contro 
il 1, 73, 83, v. leges 

Lutetia 254. 

Lycarion 338, 342. 

Lycosura (Arcadia) 89, 296, 

Lydae 303. 

Lydius, Palfurius? 555. 

Lyrboton come (Asia Min.) 305. 

Abodvtog, Ai Néovtos 4TL 

Lyssus (Macedonia) 293. 


Magone 11, 366. ' 
Magonza tav. XXV, XXXIX. 
maiali 11, 70, tav. HI o 
Mavnvastaviji odola 342, | 
Malaca 135. 
Malacitana; lex 251, 252. 
Malakastra (Albania) 293. | 
malaria 553. 
Mamaea; Giulia 486, 487. 
Malko-Trnovo (Bulgaria) 
Mamertino, M. Petroni 
Mancia 421. 
Manciana, lex 231, 37 
manifatture 21, 40; 
192, 197, 403, 521, 
XXI. 1 
Manlienses 54. 
Manlio 51, ; 
Mansueto, Giulio 99... 
Mantinea 168. 
manumissio 412, ta 
mapalia 331, 383, 
LXXVII. 1. 


Macedo, T. Ael. Geminius 294. 

Macedoni 6, 8, 283, 462. 

Macedonia 6, 9, 20, 39, 48, 126, 147, 
*160, 170, 199. 251, 272, 284, *293-5; 
296, 372,389, 390, 592; città 157, 163, 
293 sg., 409. 

Macer, T. Flavius T. f. Quir. 380. 4 

Macriano 182, 516, 517, 546, 547; iu Marcianopo. 
nior, 51» Marco, Aure! o 

Micrino, M. Opellio 456, 480, 1186, || 147,199 170, 
488, 523; Nonio 168. 261, 289, 287 

Mactar (Africa) 282. 

Mactaris (Africa) 369. 

Madaurus (Africa) 161, 176, 374. 

Madison (Stati Uniti) 81. 

Madre, Gran 534. 

Maesa, Giulia 486, tav. LXXII. 

maestri 132,146, 170, 221, 228, 449; 493. 

Maezaci (Illiria) 211, 277. 

perda 491, 

magistri 120, 121, 287, ®377 SQ 

magistratus 287, 372: ci. amministra» 
zione, funzionari. 

magnati 55, 58, 104, 115, 117, 120, 120. 
249, 243, 568, 573. 
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fundus 2A1. Maurizio 528. 
cus 400, 401. Mayen (Germania) 259. 
sont (Belgio) tav XIL Mdauiruse (Algeria) 159, 375. 376. 
153, 60,154, 180; 19% 935, | Meandro, fi 900; 
Mecca 182; 201. 

45,240, 247, 308; Mecenate 19, 65; 69, 73, 115, 174, 219, 

338, 340; 489, 502; 505, 579. 
Medamut (Egitto) 180, 1 
Medeli (Africa) 371, 372. 
Mediolanum Santonuni (Sain 
Modiomatrices (Gallia) 253. 


Marlants, . 
Maric 
Marien 
marinai 40, 


7; De Aurelio, 


sa (Palestina) 22, 320. 
mare di, 157 
cum, velluni 361, 364. 


Marmari 

Marmarides (Tripolit.) 380, 338 Mediterraneo 4 191, 

marmo 187, 389 395. 404, 528: 

Maroboduo 110. Medusa tav. LXXIV: 
Melaniz; 5,, 494, 609. 


Maronein (Tracia) 290. 
Marsiglia (Massilia) 23, 157, 3158. Melagro 
Marsyas, tav. LI medici 14h , 449, 


Il SOCVI, LVII, IXXUI: Memmits, LI 
ti 304, F.taYe XLVI. 


Marte tav. XI 
LXXVIL Men Tiam 
Marus fl. (Morava) 442. | Menandro 151. 
Masculula (Mauretanie Caes.) 371,972) | 'Mendechora (A Min.) 467. 

STA. |'Mendes:(Egito? VIT. 
massa, produzione in, 4, 20 56% 207, mendii 610. 

209 sg 403 Menelao; Giulio pie) 

oti 248. Menfi, decreto di, 2. 
Meno È. è 7, tav. XXV. 
di Meiracle 302. 


CRA Marsiglia. 
Massimiano, imperatore; tav. LXXIX: | Menodora 
Massimino, ©. Qiulio, Vero: impera | 


tore, 507, 5 ne 534, 518 
ore, 507, 50% 512, 2513, mensores frane 


2 


522, 523 524, 1525 SE» 530. 533 537, VI 
133; 540, 578, 579, tAVe LXXV. I a 
Massimo 297. Meet 16,20, 22, 00, p0.sgn 1% 103, 
Mastarense, castellum (Africa) STR mess "184, 185 196, 19%: Qi 
Most prime!‘0%; 18/602 0011 97 100: 165,201 leso, 328, 208, ll 

sgg» 18% 185,1/7,329 571,597,598: | gog, 000, Il; in Alrica 370% Di por 
Materno 138: 427, 455. 7, 30% ENTNELLAI i) 
Maidlano, Mi CAURHO Gale AAA 178 56 "regio 109 179, 198; 
Matres Aufaniae 189, 261. 109, 328: etruschi i siii ser 

190, È 
194, 19% Ron ‘62, 190 19%, 


Matrina, Titia | 


Matronne 2 SI ” ui 
mattoni 192 BE9.205% #3 ode 

muiicetania 108, 1061, 19 Ort: pa To 288, 3u E: im n 

S 401 da x o MNSS: CLI 

sun 316, 591 Ca pis 374; CIÒ sati ivi. 2) 107 poll 

"160, 106,3 a diguo; me di villi gay tav XIV: 


Mauri 45% 


| 
| 
\ 
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4; m, di grano 116, 184, 423, 449, | 
tiv, Ill 1, XXV. 2, XXVII; m. di | militari, stanziamenti 60, 
vino 111, tav. XIV: 3; mercanti al- 496, 498, 5936 
l’ingrosso 62, 183, 194, 193, 200,205, | minatori 277. 
234, 258, 205, 535; M. al minuto 36, | Minerva 88, 111, tav. Il 
80, 188, 199, 200, 218; 227, 234, 316, miniere 14, 16, 75, 9, 3 
329, 423, tav. XXI 1, XXXI; neg0= 268, 274, 277, 282; 325, 
tiatores 184. sgg., 398, 422, tav. KXXV. 1 
mercati 22, 74, 165,322, 402, 408 (Roma); eCC,j provvedimenti 
496, 557, tav. LXV. ministri 120, 121. È 

merciai ambulanti tav. XXIV. Miseno, flotta del, 273, 

Mercurialis, pagus (Africa) 371. missio 150; agraria 

Mercurio 51, 88, 11, 195, 371; tav. 230. i 
XVI, XVII, XLI, XVI; M. Gehrinius puodonpaola 186. 
261. Mitilene 55. 

Merida 249, Mithradates 68, 145. 

Meroe, regno di, 107, 179, *351-60, Mitra 261, 534, 591. 
548, tav. LVI. Mitridate 9, 39. 

Mesauvarat (Nubia) 357. 

Mescenii 274. 

Mesembria (Tracia) 290. 

Mesia 126, 150, *161, 182, 189, 269, 
291, 514; inferiore #294 SQE» 289, 
308, 407, 515,551; superiore 271 SEE» 
#277 sgg., 280, 442; urbanizzazione 
154. 

Mesii 278. 

Mesopotamia *162, 181, 201, 211, 221, 
321, 407, 411,413, 414, 415, 416,461, 
469, 499, 514; città 108; commercio 


Mileu (Africa) 376. 


202. 

Messalina 337, 340. 

Messana 75, 244, 245. 

Messene 7, 15. 

Metalla (Sardegna) 371. 

metalli 14, 40, 75, 79, 184, 183, 191, 
204, 244, 258, 359; manufatti me- 
fallici 11, 20, 21, 40, 75, TT, 18, 
82, 105, 109, 204, 208, 209 tav. 
XXXVII. 3. 

pimepordA6t6 218, 325, 340, #349 SE» 
474, 

Mida 469. 

miele 74 

Milano 518, 519. 

Mileto 157, #160, 215; iscriz. 130. 


Mosella, 
210; #258, 26% 


| 


2) 
si 
| 
4 


ì 


INDICE DEI NOMI 


Mosigeni (Tracia) 259. 

Mothana (Siria) 924. 
EsayDy dîp26 (Frigia) 305. 

M ayyol (Siria) 323. 

Mucianus, Aur. 290. 

muli 439, 440 

munera 55, 410, 438, 442; 444, 453) 
2469 Sgg» 535 Sgr3 v. liturgie. 

municipes 252; 283, 3987 extramurani 


m. Aelia 4185 Iulia 372. 
Movpputsavòg: Tarpéas lav. XLVI 
Mursa 278. 

Musonio 131, 132, 

Musulamiî (Africa) 374. 
Musunii Regiani (Africa) 375. 
Muxsi (Africa) 367, 368: 
Muzakhia 293. 

Mylasa (Caria) 214, 217, 540. 
Myos Hormos (Egitto) 109, 
Myrinus 303. 


Nabatei 181. 

Nabatene 106, 

Naboo (Egitto) 347. 

Naga (Nubia) 357: 

Naissus (Mesia sup.) 230. 

Namnetes (Nantes) 254. 

Namur 208. 

Napata 35% 353, 35% 355, 356 959. 
Napoli 14,3% tav. VIII x XI. 
Narbo 157, 189 180, 395, 
Narbonensis, Gallia, D. 
Narcisianus vicus 
Narcissus + lipert 


dA. 
Il urla) 274. 
f, (Da uva si) È 274; 270. 
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Naucratis 330. 
vaio 19% 310, 329, 534 seggi Ve 
associazioni. 


hi 
sg, 200, 215; 310, 
440, 471, 522, 60%, 
607. 
navicularii V» proprietari di navi. 
Naviglu 
NaGadnyo! iria) 317. 
pazionalizzazione» azione. 
Nenpolis (Crimea (Palestina) 3! , 
Nebuchelus 349 
Neckar 
Nedinum imazia) 278: 
Neetum (Sicilia) AA. 
e gotiat res 17 67,18% 196; 267; 368, 
380; Y- anti, 
Negri 360. 
Natxofpop96 mpapros 424, 
Nematis15 157. 
Nemesis tav: LVI, 
Nemi, navi , 209. 
Nemrude ipscrita gU0. 
Nennig (0 ot 
ve hi 
NESGII fi MILLI] 110, 15% 178: 
235, To 307, 303, 311» 
siò 
pistone 85, 87 100, 108, 
110; 11411% 127, 129 195,190, 
197, 139, 140, iTà, 178, 91,218 
DÒ, 310, 3! 5, 408, 
445, 457, 45 478, 59 tav. XU 
INXI coloni 290; jache 117: 
120, 597, ami; culto 
np irione 90, 97 IRA 
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130 sg.; politica economica 98, 109, 
118, 234, 235, 343 sp, 444 eg. 

pseudo-Nerone 137. 

Nerva, imperatore 101, 126, 140, 212, 
218, 235, 208, 407, 409, ‘412 sg., 423, 
430, 441. 

Nerva, Cocceio 72, 

Nesactium (Istria) 271. 

Nettuno tav, XVIII, XXVI, XLI, LVII, 

Neumagen 176, 194, 259, tav. XXV, 
XXXIX. 

New Forest (Inghilt:) 208. 

New York tav. L. 

Nicaca 157. 

Nicaenses, vicus (Maced,) 295. 

Nicagoras 523. 

Nuzdormmos 290. 

Niceratus 68, 

Nicivibus (Africa) 375. 

Nicola I di Russia 501. 

Nicomaco 510. 

Nicomedia 157, 199, 301. 

Nicopolis ad Istrum 161, 162, ‘286, 
469: ad Nestum (Tracia) 291. 

Nicosia (Cipro) tav. LXXII. 

Nicostrato, P. Aureliano 212, 

Nigellio, L. Blassio, speculator, tavola 
LXXIV. 

Nigro, €. Pescennio 458; 400, 462, 406, 
468. 

Niha (Siria) 315. 

Nijni-Novgorod 292, 

Nilo 1, 180, 181, 351, 357, 360, 420, 
565; porti 504; N. Azzurro 351. 

Nimega v. Noviomagus. 

Ninfe 290, tav. XXVI. 

Nisibis (Mesopotania) 409, 

Nobadi (Africa) 354 Ù 

nobiles, Cda 16; 59, 54 129, 199, 

143, 174 sg. 2333 Y. aristocrazia, 5€* 
natoria (nobiltà). 
Nola 292. 
Nopddsg (Transgiord.) 323. 1 
Nomento 115. Qescus fl (mi 10) 
Norbani 238, 341. offectores 196, 1 
Norici 402. . 


Norico 54, 79; 126, 147, 197 
279, 281, 282, =) 47,19 
268, tav. LXXIV, 

Norvegia 110, 

Novae (Mesia sup.) 28! 

Novaesium (Germani 

Noviodunum (Mesia ir 

Noviomagus (Nimega 

Nubia 351-360, 548, — 

Nuceria 292. 

Nuffusis, re africano, 

Numanzia 251. 

numeri 125, 316, 


città 157, 160, 
Numlulis (Africa) 
nundinae v. fiere» — 
Nuraghe Losa. (Sarde; 
Nutrices (338). A 
Nyssa 68. 
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Spe HE, È Oriente 153; #10; 14, 16.17 18119, 
cine 12, 1 s g0, 81/103; 109, | 22:23,24 38 40/447 48/55; 
gr s 205, 311, 3257 proprie 62, 67, 74, 75, 82,86, 92,94 91, 105, 
È 116, 120, 127, 190,192, 19% 138, 140; 
142; 146, 147, 149, 157, 165: 167,168; 


*0yvabnvby COSI (Transgiord:) 323, 
169; 172-173, 178, 179, 186,187, 189, 


olxitar 528. 
otagvanos (actor) 303, 195, 
OyodyvBate (Asia Min.) 355. DI: De sa 34) Si. de si 
Olanda 255. 368; ‘390,395, 398, a De 
. S 2 | 390, 
ODA 68, "161, 175, 178; 285; 286, 257, | 406,407, 410, 411, 415, 417, 429; 432, 
GÌ 308, 310, 311, 548; 437, 442,440, 447, N 
si il ® 

SI ) 487; 514, 519 520, 547, 552 554,581, 

piade, Elia 181. 604, 611, 616, fav. XVIII XLVII; 

amministrazione 9,57; città 57, 103; 


olive (e olio 11, 19; 20, 23,32; 71,75 
78, 104, 110, 185, 235, 236, 238, 248, 
sg. 270, 273; 296, 305; 321, 320, 330, lotte di classe Sy 9; opposizi 
331, 341, 343, 345, 346, 347, 365,307, ci 

+103 ‘sg, 106; 117,130, 88, 
295, 


383, 421 Sf 407; 
sg, 40; 74; 75,10) 194 007 101, 192; | ‘203 SER 
193, 249, 296; 353, 395; 423, 42%, 500, 57 sga 154 
566 sg. (leggi di Adriano); lavora» Orîente, estremo 404. 
zione per profumi 78, 111 185, tav. | (0) da) 197 SE 170, 002 » 
xv. li magazzini mt XVI. 12; | ‘L010Y Also Madars 337 
molini 507, tav. LXUL 2; sovrapro- Orione; Giulio 340. 
duzione in Italia 235 spe» '9f0 14,74, 18, 121 108, 959%, mb 
Omerus, ©. Sentius 77. ‘niere 79; 80; 192, 407, tav XLIII 
imiirar 564 2iv. oreficeria» 
Onesimus 338 342. Orolaunum vicus (Arlo Belgio) *255 
operae 127 380. tav XXXVII RVIIL 
opifici v. fabbriche, otficine. Oronte, fs 157. 
Opimii 294. Oropus 904. 
oppida 244, 248; libera 370; a da psn Sire n. 
9, 17 MI 
OR 172, 173, 174, 5,90% i "eco A (ran agio rd) 328 
joene 
AA tr Osterburken (Qermanla) 279. 
rio 12: CLI RAEE E zie ia 
oreficeria © folellerh 78, 79, 82,107: | di #00. dor 218; 371, 385, 3% 
cia Ci cpgi fav, NXT NAVI , XXXI 
TeobarE d0ivit; mosalei 35, 190 1 
dpa or b por 442. oytltiano 
Oreste N rbanus 941: titan È 
‘Otesti Macedoni ) 298. Ottaviano; 590; G turlo 281. 
par ‘ Oitaviino 30, 243, 
TIe9 129, 270 CVA Ottone 97. 
d Oxford 109: 352. 


Orientali 9% 12% 
orlentalizzazion 
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Oxyrhynchus 213; 215, 346, 350, 490, 
401; 540, #562.sg., 503, 500, 509, 571, 
572, 


Pacatus, L, Memmius L, f. Quir. 352, 
Pacaziano, Tib, Claudio Marino 514. 
Pachten (Germania) 263, 

Paestum 235. 

Patflagoni 230. 

Paflagonia 161. 

pagamenti straordinari 474, 502, 596, 
508; responsabilità per i p. Sy 562 
Sg, 508, 590. 

pagani 52, 229, 240, 242, 372, cf. con- 
tadini. 

pagi 118, 239 sg» 242, 253, 282, 295, 
367, 371. 

Palatinato 254. 

palatini 593, 

Palemone, Remmio 115. 

Palestina 39, 106, 135, *162, 183,311, 
#318 sg. 321, 323, 401, 415, 428, 468, 
497 sg.; agricoltura 235; città 158, 
318 sg.; struttura sociale 319, 

Palestrina 202, 214; mosaico tav. ll, LII. 

Palfurii Surae 555, 

Palfurius 555. 

Pallas, M. Antonio 174, 340, 341, 343, 
345. 

Palmira 158, *161, 175; 211, 292, 311, 
315, *310 spg., 322, 350, 395, 430, 447, 
485, 492, 516, 2517, 515, 554 sg., 555; 

amminisirazione 183, *499; caduta 
547, 548; commercio *106 sg» 163, 
#181 spg., 201, 315; impero di P., 
316, 318, 500, 517, 518,519, 547, 548; 
mercanti 181, 183, 292 sgg.; Occu- 
pazione romana 183 sg» 499; Pal- 
mireni nell'esercito 499; struttura so- 


316; territorio 310, 
Palmireni 500, 548. 
Ndpygoog Uiiniog 471, 
Pan, tav. XIV. 
‘pane, panetteria, 425, tav, IV. 
Panamara 109. 
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ciale 310 sggi, tav. Li tariffa di, 182. 


Panezio 98. 
Panfilia 161, ic | 
Panormus 157. 
Pannoni 47, 62, 281, 5 
Pannonia 126, #160, 192} 
sggo 274, 276, *277 s 
293, 370, 391, 442, 4 
XLII, LXXIV; città 
commercio 177 minie 
Panopolis (Egitto) 491 
Pansa, casa di (Pomp. 
193, 
Panticapaeum 77, *16 
287, 308; 310,547, 54 
Papianus, T, Ulpit 


Kano 274. i 
Papinia, tribù, 32. 
papiro 75; 82,1 


339; 
Paraetonium (Ei 
napapdianes 
raparopr) 491 
Parentium (Istria) 19 
Parigi 233, tav.” n 
XLVII, LI, LX; 
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patrimoni grandi, 
411, 608, 609; V. capitale. 

patrimonium 65, 253; 

Pausanias 348. 

Pautalia (Tracia) 291. 


65, 175, 183, 313; 352, 


Pessinunte 157, 212. 
POE 515, 516, 517, 550, 
letra *105, 106, 107,158, *162 sg: 181 
183, 184, 292, 317, 322, 386, 190. i 
Merpastae XONT (Asia Min.) 304. 


pecore 11, 33, 70, 205, 271, 287; 319, Petroniana, horrea 187. 
383, tav. Il 2-4; XXV, 1; XXXI. | Petroniano, P, Statieno 168. 
1, XXXIV; XLL n, LiX;2, LXUI 1, | Petronio; 356. 
peculium 114, Petronio, €, 338 1339, HO, 343; P.: 943. 
reddzat 309, Petrossa tav. LXIX. 
sin (is, di Cos) 302: Petiau tav, XLII, 
Peligni 242, Peuke (isola) 189. 
Pella 294. piorzheim (Qermania) 259, 263. 
pellami 74, 178; 188, 191, 386, 490. Phaenae (Transgiord.) 322. 
pellicce 74, 178. Phanagoria (Bosforo) 308, 

Peloponneso, guerra del; 1,2. Piaos 388. 

Penati 88. philadelphia v. Filadeltia. 

Penesti 284. qunderzbier ON (Asia Min.) 305. 

Pennsylvania 352, 953, Philadespotus tav; XXXIL 

Pentapoli cirenaica 59, 362, 364. philemon 105, 

Peonia 288, 293. Pilippeville tav. LXXVIIL 

Peonii, 294. philippopolis (Transglord) 327, 39: 

Pepareto 471. Philodamus + 

peregrini 49; 268, 275, 287: +398 56» | Philosophiana (Sicilia) 245. 

432, 483, 485; princeps peregrinorum philoxenos di Theon 343, 34/* 
450. goprivot 2. 

Perelio, C. 492: qpormenie 568, 571: 

Perenné; preti. al pretorio 451. qual Vi atirpì. 

Perga (Panfilia) 305: Piacenza 200 ns s04 

pergamena 203, RI 167,157 pie , 504, 

Pergamo 1 di da MILLS ‘ XLI. 
Ta 011,214 215: 2171900 410,423: | Pista % (Inghilt) tav XL 
Iscritti pietre preziose 74, 79, 198 359. 

Pericle 299 È 

Perinto 28% 519. 14, 015, tav piera (155) , tav KXXVI Cota 

peri nl, 30) 3 487 5% SAS Msi Ar genti 
519, 548, dii, tav IA) entum (Patria) al 

persico gol 106,1 mir tm o, 16627.90 510, 551: 
Persico, x dh 

Piertfonee, p, Elvio, i 1497 ol 25 EA XXXVI 
0489. Pirusta (Dalmazia) 2 

Perusia Ii scatori pisidia 161 

187, 310 "30, 16927 Pisone St tito) 39% 
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Pitiniana (Sicilia) 245. Popidii 34. 


piume 386. populi 370. ua 
Pizus (Tracia) 200, 495. Porfirio tav. LXVI, 
Plautus 241. Porolissum (Mesia) 303. 


Plotina 146. 

Plotinopoli (Tracia) 154, 291. 

Plutione, beneficiarius 559. 

Po, valle del, 35, 55, 169, 239, 430. 

Podolia 77. 

Poetovio (Pettau, Pannonia) 157, *102, 
199, 193, 278, 250, 281, 534. 

Pogla (Asia Min.) 492. 

Pola 157, *160, 193,263, 270; 271, 293. 

Polaemenus 130. 

Polemon 68, 173. 

norusdpara 331, 485, 497. 

polizia 48, 54, 91, 149, 457, 475 598» 
521, 526, *551 sg, 558, 504 sg.; in 
Egitto 328, 333, 509; municipale 149, 
569; navi di, 491, tav, LX11.3; segreta 
417, 456, 505, 594, 607; tributaria 118. 

Polla 333, 340, 341, 343; Iulia 348. 

IéXuros 560. 

Pomerania 79, 110. 

Pompei 14, #32 sgg., 54, *72, 15, 77,79, 
#80 sg., 82, 88, 102, 105, *113, 121, 
122, 157, #158, 164, 221, 262, 292, 425, 
tav. VIII 1X, XXXI, LI, LXI5; 
case 13, 22, 32, 80, 111, 112; com- 
mercio 76, 111, 297, tav. XIV. 3,4 
XVI; industria 32,80, 111 sg» 206, 
tav, XV. 1-4; pitture parietali 111, 
tav. X, XIV, XV; XVI, LI, 5; LIX; 
produz. di olîo.70, 71; di vino 33, 70, 
71, 1, tav. XIV; struttura sociale 
113, 37, *67.sg, 111 sg.; ville *33 sgga 
70, 111, 255, 397, tav. VIII, IX 

Pompelani 368, 

Pompeiano 608. 

‘Pompeo; Cn., 21, 24, 29,35, 36, 41; 45, 

55, 57, 59, 69, 93, 106, 239, 248, 447, 

586, 587; Sesto 35, 243, 274, 341; 

Strabone 26. 

‘Ponto 9, "61, 287, 299, 309, 310; por 

—_ lemoniaco 307. 

Ponto Eusino 184. 


porpora 184. 
porti 62, 74, 80, 106, 
191, 198, 199, *202, 209, 2 
204, 310, 336, 39 
1, XL. 1, XLI 3; 
zione 76, 79, 244; 
zione 190 Sg. 
Portogallo 391. 
portorium 188 Sg2+ 
Portunus tav, L' 
Portus Augusti 191, 
Posideos 310. 
Ioot2iytog L'AbuYoR 
possessores 163, 2: } 
421, 424, 465, 469, 
prietari di case 254. 
posta v. cursus public 
Postumo, Curio 
21; M. Cassiano, 
(518. ui 
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pretendenti 459, 518 SEE» #548, 550; Ve 
tiranni. 

sriani 100, 101, 124, 530, tav. xa 

1, LXX; 2; composizione sociale 46, 

48, 54, 60, 100, 120, 124, 147, 150; 

204, 407, 402; funzione politica 85, 

87,91, 90, 452, 454, 457 sg. 513; pre- 

fetti 331, 452; 401; reclutamento. sotto 

Severo 150, 460. 

i, ascesa 478; 490, 544 Sggo 588; 
597; calmieri 604 sg.; dei cerali 210, 
273, #545; delle derrate alimentari 
167, 423, 545; ci. Diocleziano. 

Priapo tav. XIV. 


preti 


prigionieri di guerra. 

489, 590, 553, 554 
Primogene, L. Gornelio tav. 
princeps libertinorum tav. XV; 

281, 287, 283, tav. XLUL 4; 

grinorum 456; di stirpì 276, 8375. 
Princeton, papiri 


di, 563. 
principato 20, 43.58» 85, 87 90,9, [ta] 
sg 97, 127.588» 131, 


137, *140 588% 
143, 152, 155 463, 570, 590, 614, tav. 
XIII, XVII. 1. 


Prisca, Flavia 215. 
Prisco, €. Giulio 
134, 139, 140» 


"15: Elvidio 131,133 


privatum 65. 
probo, M. Aurelio 237, 238 #519 584 
#543 sgo 548: 549, 554, 50% tavi 
LXXVIIL 
Proculo, P. Paquio 67; usurpatore 520, 
555. 
5 2415 Aurelius 290. 
Proculus, Gr A pela 
450, 
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404, 412, 438; 484; 577, 599; 606; ape 
provvigionamento 64, 90, 91, 16, 
236; aumento. 102, 121; cure di Se- 
vero per il p. 465; distribuzione di 
terre alp. 20, 235, 412, 430; nel- 
l'esercito 24, 23 101, 12058» 124, 
malcontento 28, 101, 132 588» 320; 
scopi politici 25,28, 30. 
promagistri (&e70vas) 444 Sg. 
ppdosnae 303; v. actor: 
proprietari 


ì 
376,377 
ge Bosta! 

" Cirenajca 902: Cri 
nce denubiane 273, 
594; Egitto 320 sg» 
20,599, 61, 509 
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9,15 sg. 55 sg., 64, 90, 02,98, 143 sg, 
217 sg., 360 sg., 4601; atteggiamento 
verso il Governo rom. 144 sg.; città 
57, 63, 144, 157 sgg., 230; colonizza- 
zione italica 38 sg.; culto imperiale 
87; industrializzazione 82, 104, 203 
sgg.; politica degli imperatori verso le 
p. 55,128 sg., 143, 236 sg., 414 sgg» 
417, 420, 421 sgg., 437 sg.; p. Sena: 
torie 53, 55 sg., 57, 88, 91, *92, 461, 
463; 533; sfruttamento 9, 23 sg» 223; 
struttura sociale 124, 242, ‘304 sgg.; 
tendenze separatistiche 97, 516, 555; 
urbanizzazione 57sg.59,104,1265gg 
154,432; vita economica 98 Sg» 5552. 
82, 83, 103 sg., 114, 117 sg., 173 sgg. 
190, 203, 232, 235, 408 seg» 413, 430 
sg., 452, 475, 547 sgg. 

Prusa *103, 116, 132, 134, 145, 169, 
236, 301. 

Prusias ad Hypium (Bitinia) 301, 302, 
447, 470, 474, 492. 


Quadratus, Antistius 130; , 
C. Iulius C, f. 287, tav. . 
questori 287. DA 
Quieto 182, 517; 546, 547, 
Quinquegentanei (Africa) 548. 
quinquennalis 287, 288, 
Quintillo, M. Aurelio Glaud 
Quintionis, vicus (Mesia 
Quirinio 386, 388. 


Raetinium  (Bihac? Dalmazii 
rame 79, 248, 358. ì 


ratio castrensis 213; patrimoni | 

privata 57, 301, 387, 431, * 
rationalis v. xadolabg | 
a rationibus 64. dn, | 
Ravenna 113, 297, tav. XXXII, ) 


flotta di, 273. \ 
Psenamuis 350. Ravonii 274. x 
Psiche tav. XIV. Razgrad 393. v 
Ptolemaici Cyrenenses 364. razza, suicidio di, 117, 1 
TixoXsparetoy (Cirene) 364, 550, 618 sg. 


Ptolemais (Ake) (Palestina) 318. razze, miscuglio di, 617 SEE 
Publio, Vibio 572. redemptores 39) SE 
Pulaieni 208. Regaliano, 510. 
punica, aristocrazia 381; comunità ber- 
bere 60; possedimenti esterni 11; 
guerre p. 14 sga 20, 365 sg.; città 
11, 60, 367, 372; ci. Cartagine. 
Pupieno, m. Clodio P. Massimo, 502, 612. i 
508, #513, 514, 529, 530, 579, tav. Remi (Gallia) tav 
LXXV. Renana, region 
rbpyog 343. *158 50» 
Puteoli 41, 67, 76, 78, 719, 80, 82, 157, 
*158, 185, #190 Sg» 198, 292, tav. x. 
Pythodoros 68. 
Python, C. Popilius 294, 409. 


Qarietein (Siria) 317. 
Quadi 278. 

quadragesima Galliarum et Hispa- 
Lnlarum 189, 190. 
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requisizioni 1 sg4 56, 9409, 435; 438 | 


sgg., A7T, 481 5gw 490, 492, 521.59», 
540, 551, 559, 503, 504, 598, 506, 597, 
600, tav. XVII 3, LXXIV. 2-3. 
responsabilità per l'esecuzione di prows 

vedimenti statali: di città 408 sg, 414, 
438, 560, 564 sg2» 594, 590; dei de. 
cemprimi (v. davdrpuor) 446 5g» 470 
sp., 504, 508; di funzionari 434 sgga 
602; di persone ricche (conductores; 
proprietari ecc.) 7444 sgga 460, 474, 
490, 529, 550, 560, 562, 505, 569 sg, 
571, 589, 601; di senati municipali 
498, 443, 440 sga 468, 562, 505 sge» 
594; ci. imposte, liturgie. 

Rezia 79, 161, 190, 207, *206 sg. 268, 
269, 515. 

Rheinzabern (Renania) 207. 

Rbesenae (Mesopotamia) 469. 

Rhesos 293. 

Rbodiapolis (Licia) 175. 


Rhoemetalkes, re bosforano, 309. 
Muog "Eppdazos 470. 


Risinum (Dalmazia) 2706. 
si6zleggedi 4 


54, 59, 61,04, 0% 66, 67. va } 
82, 85; 90:88: 89 SE oo , 
119, 121, 122125; 120, 132, 133, 199, 
137, 138, 140, 14h; 140,147; 151155 
è157, 160, 175; 184, 185 MIST ORI 
i 195,1 198, 99, Leni 
4, 226, 22 SIRIA 244,200, 
951, 275: 29490 gr 


7 sgg.; sviluppo edilizio 36, 107; ser- 
vizi pubblici 90 sg. 
Roma, dea, 50, 62, tavola XVIIL 2. 
Romania 154, tav. XLV. 
Romolo 5Ì. 
Rosetta, iscriz. 332. 
Rosso, Mar 109,180, 181, 182,353, 354, 


360. 

Rossolani 293, 406, 415. 

Rothweil 105. 

Rotomagus (Rouen) 254. 

Rouen tav. XXIX. 

Rufo, Basseo 150; Domnino 306; Q. 
Numerio 367; Venidia 499, Vengi» 
nio 9S. 

Rullo, Servilio 25. 

Rusgunii (Africa) 372 

Rusicade (Numidia) 6, 376 


Russia meridionale. 55; 67,1 
110, 125,161, 183, 232, 257, 286, 287, 


XLV, XLVII: commercio 
3 GO, #177 agg, 196 197 #1 2 
236, 403, 547; R. centrale 177} 
R settentrionale (263). 
Rusticellana, pro î 
rustici 53. 
Rustico, L- Antistio 10% 170, 
bina 13. 
CR Q Qeminio 377; M. Salario 
409; ‘Obultronto 98. 
Sabin 


pi 

Î DT, 
thensium statio (Ostia), 07: 
span (Tripolit) 160, 394,385 
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Saint Roman en Gal, tav. XXXVI 
Saknon 559, 
Sala (Africa) 384 (iscriz.). 


) 
salari, stipendi 166, 223; 227; 322, 545 


sp, 604. 

Salassi 95. 

sale, miniere, 282 389. 

Salisburg 265. 

Salona 157, *160; 273, *274, 276, 314 
tav. XLUI, XLIV. 

Salonicco 554; v. Thessalonica. 

Salpensa (Spagna): lex 155, 252, 280. 

saltuarii 390. 

‘saltus:262, 373, 379, 421, 456; v. te- 
nute. 

Salus (dea) tav. KXXV. 

Salutare, C, Vibio 174, 245. 

Salutario, Marcio 570, 571. 

Salvium, municipium (Dalmazia) 275. 

Salzburg 208. 

Samaria 280, 319, 468, 497. 

Samo 134, 356. 

Samosata 307. 

Sampsigerami di Emesa 317, 318, 555. 

Sanginccato 272 

San Giorgio 292. 

Sannio 13, 34, 112 239. 

Sanniti 12, 14, 195. 

Sant Martin am Baker tav. XLII. 

sapone tav. XXIX. 5. 

Sapore 1 514. 

Vapurtoy 560: v. Sereno. 

Sardeis (Mesia inf.) 287. 

Sardegna 9, 10, 11, 14, 17,20, 35, 65» 
66, 186, 190, 242, *246, 263, 364; agri- 
coltura 23, 184; grano 236, 246; mi» 
niere 390, 392; pastorizia 34; strut 
tura sociale 246, 247; urbanizzazione 
246, 2AT. 

Sardì 157, 216, 303, 306, 449. 

Sarmati 107, 282, 292, 293; 310, 311, 
405, 406, 415, 417,540, 548, 593, 011, 
tav. XVII. 

Sarmizegetusa (Dacia) 282. 

Sassanidi 317, 318, 500, 592. 

Satur, Publilius tav, XI, 
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Saturnino, M; Aponio 

(usurpatore) 520. | 
Saturnus Balcaranensis 383. 
Sauromates 310, l 
Sauromates II, re bosforano 5I7; | 
Sava f., 193, 278. | 
Savaria (Steinamanger, Pan Ri | 
Scafati (Pompei) 33, 34. 
Scandinavia 77, 110, 177. 
Scaptopare; iscriz. di, 
Scarbantia (Pannonia 
Scauro, Umbricio ta) 
Scen-sì (Cina) tav. XXIV. 
schiavi 12, 15, 66,72; 

., 


74, 99, 113; 179; 
fav, XII 2; diffusio! 
36, 40, 53, 71.57; 


publici 166, 302 
302; nella vita | ; 
433: agricoltura 
30, 30, 37, U n 
240, 243 
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scuole 170, 228, 398, 493. 
Scupi (Mesia sup.) 278. 
Schwarzwald 256. 
Sebaste (Samaria, v.) 318, 
Secunda, Sentia 80. 
Secundini, vicus (Mesin | 
secundinii 175, 193, 194, 
Securitas (come dea) tav. 
ta 244, 

io 200. 

ria) tav. XLVIIL 
(Tracia) 1200. 


nf.) 287. 
tav. XXV. 
LXXI, 


Seges 
S 
Sei' ( 
Eyes ITAL] 
Seleucia (Mesopotami 
(Cterìfonte) 106. 


fa) 158, #62: di | 


(LE) 


natoria, nobiltà 28, 36, 40, . 

85, 117, 173, 233, 461, 484, Sin, 

608; persecuzioni 85, 117, 129, 131, 

460; scomparsa 117, 119, 126, 129, 

538, 

senatorie, famiglie 129, 234, 204, 338, 
479; province, v. province. 

Senia (Ilirla) 273. 

Gens tav, XXV; XXXVII XXXVII 

Senones (Gallia) tav. XXXVII, 

Serapide 182. 

Serbia 272 

Serdica (Sofi) 201. 

| Sereno, S, Giulia ‘346; Aur 


| se 


allo; 57 


Pieria (Siria) 162; 
seleucidi 3, 106, 15%, 181, 312. alias Saraplon (v.) 572 
Sergii Paulli 303, 
Daluyovola Am (Asia Min.) 390. servì (della gleba) Ul sg, dh 19, 24, 
Semta (Africa) 377. 211,240, 250,302, 308, 309, 319; delle 
Senato 45, 53, 34, 90, 142, 370, 5901 divinità anaoliche 211, 903} semili» 
competenze: elezione degli impera- perì 240, 307; 401; coloni degradati 
fori 123,120, 141; 51% 510, 529,530, | Ina 509 ago 005. 
537: riconoscimento degli impera” gerviana, riforma, 19 
tori 49, 86, 97,400, 404,513, 515,518, Servitium (tile) 273. 
tit Î A 15, | servizio militare ereditario 393 
523, 614; nell amministrazione 5, 
523, 6145 ‘0880, 00015 987 4293907 | sestertii Vv: LXXÙe 
55 sg, 64, 899% di cori ri Seftinilo; LI 
472, 575: confazione 2IfL 2 rutto, | Ser Aa 156, 499,404 4951 499; 0, 
sizione 51; 98,190 REA 197/69 1276] Pop 502, 832, 340, 547,551, 594 57L, 
451, 455 460, 479 compontzione pei paco ile 
gi, 119; 100 BUA Ù dn Severino L Emillo (Phillyrio) 50, 
275, 318, 991 SR 40; a0t, A DI: | Severo 298 41 luo 410, Att: 
537 nia 005) Pollica ir to, Settimio 341 
di 369; politica degli imperatori ssi Latino 188 1867 199;1217; 
verso Il Sp 107,120 143; 451.4600 vero iogi, 200, 902, MI 0A bei 
si 479, 80 SI tal Pel 388 110, 440, ped ag Si i 
igione € importanza 1 DEAN 481, 4884 5) 1400, 
459, 198, 520, 59%, STA ME eng i | 517, 520, 9205 50, Sh > 
nella repubblica 14, 18 29, 451; 55% 1,578, ST Ra } S5 
40, 131 4 vola LNNIM colonie IAT 356 
i 51,53 1; 142,224R% | culto impertate 40% Egna note 
senatori 14,941 \'amministrazione Iorio 190,208; agio 494; quer 
451,0 si ps esclusione cap dar e ‘170, 490,; 9001 
5IL00E retto 147, 488 A amministrazione 
v grelto 40, va ila vita militaria cli vel elione 
40, 04, nosica 404 
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302, 441, 462 SEL» 477, 493, 495 588» 
539, 576, 587; politica sociale 465 
sgg.; rescritto 507. 

Seviri 121, 192. 

Sfax 160, tav. LVII. 

Shablul (Nubia) 353. 

Sia (Transgiordania) 322. 

Si-anfu (Cina) tav. XXIV. 

Si-Aun (Tunisia) 494. 

Sicca (Africa) 371, CY 

Sicilia 15, 21,22;34 72, *242 sg8 247, 
300, 364, 350, 389; agricoltura 10, 11, 
23, #35, 75; 242 sge. amministra- 
zione 9, 14 Sgg-; città 14, 55, 157, 
243; grano 10, 20, 35, 184, 230, 242, 
DAA, 245; insurrezioni 245, Sg» 551; 
organizzazione sociale 242 sEg.i Pa 
storizia 34, 65, 75 243, 245, 240; 
vita economica 11, 14, 17, 243/58; 
zolfo 75, 244 

Sidone 158, 214, 317, 616, tav. XLIX. 

Sidyma (Asia Min.) 303. 

Silla 7, 28; 29; 32; 45; 69, 80, 93, 498; 
586, 587. 

silphium 36\ 588» 364. 

Silvano (divinità) 288, tav. XLII,; Sil- 
vanus Sator 288; S Saxanus tavola 
LXVIIL 

Silvano, Tito Plauzio 293. 

Silvino, comes limitis BIT; (Siria) 395. 

Simmaco 510. 

Simone il Cirenceo 437. 

Singara (Mesopotamia) 469. 

Singidunum (Pannonia) 278, 281, 286. 

Sinope #161, 179. 

Siocharax (Frigia) 305. 

Siraci (Russia merid.) 310. 

Siracusa 157, 2AA, 616. 

Siria 3,4, 7,8, 0% 67, 74, 103, 107, 
‘116,150, *161, 180, 221,230, 232, 257, 
292, 302, 306, *311-24 325, 349, 354, 
370, 388, 406, 410, 418, 428, 420, 437, 
469, 475, 483, 491, 492, 404, 499, 500, 
550, 552, 579, 581, 593, 607, 618, 
tav. XVII, XLVI, XLVII, XLI 
‘agricoltura 235, 312 SB» 305: città 


158, 163, 312 sg» 320, 429/sg 
468, 469; commercio, 75, 18,10 
sgg, 197 sg 322; diritto 22 
lismo 317 sg., 554 sg.; în 
78, 82, 83,184, 203, 200 
sgg 520, 548; monumeni 
religione tav. XLVI; rivi 
458; struttura sociale 
313 seg., 397, 432, 
urbanizzazione 60, 407, 
181; 182, 188217: 0 

Sirii 283, 316, 321. a 

Sirmium (Pannonia) 

Sirti tav. LXII; gra 

Sisapo (Spagna) ta 

Siscia 278, tav. XL. 

Sitifis (Setif, Alger 

aoteyos, papiri dei, 

aumvar 167, 108, 170, 18 

Sittio, P. 368, 369. 

Skelani (Dalmazia) 

Skiluros, re scita, 

Slavi tav. XVII 

Smirne 157, *160 5g» 


9) 


214, 236; 245, Al 
colo III, cap: 


INDICE DEI NOMI E DELLE MATERIE 605 


solone 309, 423. 
Solva (Norico) 269, 280, 446, 449; re 
scritto 473. 

Loparygvby qua (Transgiordania) 323. 

Somalia 166, 179, 181. 

Sopratus 568. 

Sorotus tav. LXXVI 

Sostrato 145. 

Spagna 27, 50, 61,86, 97; 98, 101, 125, 
130, 142; 147; 149, 155, *150, 163; 191, 
220, 230, 232, 236, 268.272; 275, 210, 
277, 391, 395, 405, 418, 427, 420 463, 
549. 550, 579, tav, XLI, LUI, LVII, 
LXXI; agricoltura 23, 35, 104, 115; 
167, 184 SE» 235, 237; 238, 248/58» 
554; amministrazione 09, 249; cità 
157, 173; 247 SEn 249, 251.58} colo- 

38, 39,59, 24T SE 


nizzazione italica 

249, 2505 commercio 17,20, 21, 73, 

75, 184 sgn 190; 197, 204; 403, tav. 
209, 


XXXV. 25 industria 204, È 
tav, XXXV.2; ins 
452, 4533 miniere 73, 


fav, XXXV. Li 
250; struttura soci: 
"247 8883 tenute Îm 
rirbanizzazione SI ) 
128; 15% 244,241; sgR. 
economica 4% 104, 115, 173, 185, 
249 SEE: Pa 

Spa nuoli 407} 

Sata 160, tav. XLII, XU, 

Sparta 68, 150, 169, 173; TRE IV si 

speculatores 551 51 rn Sa SA 

speculazione Tar) 167, 217,21 
*423 SK» ) 

spezierie 179. i: 508,599 401,501 

489 


spionaggio 52, 428 > 
spopolamento i 0; ch, alimenta» 


551 Mei VANTINI UIILA 


stanziamenti militari 
gn 60; 249, 261; 339, 

crabpioi v. Epròpi 

Statii 79, 

stationarii 475, ATT, 551 sg- 568. 

stationes 108, 187, *198, 321, 41-58 
495, ‘552; annonge 187; mercantili 
190 sg., 198. 

Stati Uniti d'America 81, Giò, 

statizzazione 5, 63, 199 sg» 212,999, 
331, 333, 535, 536; ch associazioni, 
monopoli, secolarizzazione. 

Stato, sue entrate 5, 64, 88,90, 116, 
196; supremazia 431 58E> 526 55 
597; cf, imposte. 

statores 552 

Stepanus, T. Siminius 34; M. Publi- 


Jius tav. XIL 


stirpi 49, 241, 254, 207, 208, 278; 
306, 316, 3: 821, 397, ASS; arl 
stocrazia 254 260, 264, 275, 294; città 
attribuite h 24I SE 
67. 287, 37 448; nel sere 
vizio militare 340, 593; ordinamento 
13, 59 887 , 204 585 ci 
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Bapdvtoy Fipdrmvos 393. 

Stratonax 68. 

Stratonicea (Caria) 165, 168, 304, 418 
Sua (Africa) 371, 372. 

Suburbanus, pags 252. 

Suburbures (Africa) 375. 

Successus, L. Arellius 34. 

Sudan 352, 353, 385, tav. LIL. 
Sufetula (Africa) 100, 

Sugambri tav. XI. 

Sulmona 242, tav. HI, 

Sumatra 179. 

summa honoraria 145, 171, 442. 
suppellettili 197, 209, 402, tav. LV. 
Sura (Licia) 492. 

Sus (Sousse) (Aîrica) 100, tav. Ly LX 


Tarraconensis 247, 249, ì 
Tarso 134, #135, 136; i 
214, 205, 520. 

Tartessos 247; 248. 
Taso 168. * 

Taulantii (Illiria) 27 
Taunus, monte 256, 
Taurici 307, 310, 

Tauro, monte 305. 
Tauroi 285. si 
Tauromenium 75, 
teatri annessi a 
Tebaide 355, 3 
Tebe (Egitto) 

Tebessa (Africi 
Tebtunis (Egitto) papi 


LXII, LXXVI. tecnica agricola 
Susa 68. 329, 403 sg. 
Sussex tav. XLI Tegea 88 
Sutunurca (Africa) 371, 376. Teheran tav. Li 
Svezia 110. Teké (Bulgaria) 285. 


Svizzera *159, 192, *252 sg. Telamone tav. 
Syagros (M. Rosso) 109. se) bvar 189; 3) 
Syltium (Panfilia) 302, 470. Tellus (dea) tav. 
symmachiarit 351. Telmessus 165, 
cuvuipyat 201. 

Synistor, P. Fannius 33, tav. XI. 
Synnada 187. 

cuvorzono! 301 sg, 484. 


Tabarca v. Thabraca, 
Tacape 375. 
Tacito, M. Claudio 519, 520, 537, tav. 
LXXVII. 
Tacfarinas 372, 386. 
Tages, P. Cornelius 12. 
Taifa (Arabia) 181. 
i Tala (Africa), 379; Talenses. socii 379. 
i Taman, penis. di, 308, 309, 310. 
ti poe Tamili 181. 
Tanais f. 178, 310. gi 
Tanatamon, re meroltico, tav. LVI 
T'ang, dinastia cinese, fav, XXIV, 
Taparura (Africa) tav. LVII 
Taranto 40, 75, 203, 
Tatraco 157, 249, 407. 
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419 spga 430, 475) 552; affitto 236, 
246, 472 sg 490; 498, 563, 603: @ 
conductores 380, 410, #444; a posses- 
sores 421 SEE» 465, 493. 
tenute private, grandi 10, 36, 37, 65; 
66, 104, 114 Sgg» 232; 254, 270,281, 
300, 303 sg 377 396; 433, 537, 500, 
609, in Africa:65,71 114 sg. 360,308; 
373 sgg. 380, tav. LXMI, LXXVII 
1: Asia Minore 302 5884; Britannia 
264; Dalmazia 275; province dant= 
biane 281, 287; Egitto 63, 114 sg» 
336 seg» 570, 5725 Gallia 65, 254 
sg, 250; Germania 258 Sg 262; Gre 
cia 226; Italia 18, 24,35.58» 37, 40, 
65, 69 sEa» 112 seg» 193; 232: 564 
234, 240; Macedonia 204; Palestitia 
320; Sardegna 65,240; Sicilia 65, 245; 
316,323; Tripolitania 
amministrazione *70. sgga 
304; 313; 


337; 
sga 240, 262. 265, 
360, 37% 380,382 
581, 599, tav. LXHI, LXXVINL: 1 
tennte, medie 69 sge» 
240 guy 254, 372.58 
tenute, piccole 
262, 205, 300, 
307, 500, 570 Sg 

Teodorico, palazzo di, tav. LX: 

Teodosio; imperatore 1 

599. 

Teos 170, 393: 
Terentius tav. Xx 
157, 


Tergeste 9% #193, 
295, 448 pa 
Termessis ( jcla) n 
terra; categorie: ager aria 
ager publicts Asggo , 190 toî, 
243, 245; 249 SB» 202 dose 
335, 330 347: 2, 367 Viper 
ager priv «I: 39 ri 
diartus po; TM" È 
si po dr 
contarta Ja, VS DATA iso 
35, 47 
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60; 252, 229 sgs, 336, 405,407, 498 
501, 593; dissadamento 329. 5g II 
343,412, 429; 430, 498.9g.; distribu- 
zione di t.,:2; 14, 18,25, 28, 29, 37, 
, 
39, 60, 69, 235, 273; 275, 250 5g. 
330, 4 poni) sd 
12; (v. dopeai); ch barbari, con- 
fische 
terra sigillata TT, 105, 207, 209. 
territori di città 99, 154276, 295; 300, 
301, 302, 306,311, 319, 324, 367,379, 
419, 443, 493; forinazione 154, 155, 
242, 243, 260, 268, 275, 286, 287,201, 
370:3g, 374 58% ordinamento 229, 
242, 251 sggm 270, 300 sgg, 315 58 
369, 370, 353, 418; proprietà fondia- 
rie nei t. 232,243, 253, 273, 28h 300 
sg 312.584 306, 351, 397 
territori delle civitates di Sicilla 2445 
militari! 262, 207, 299 22% } di 
templi (v:) 57, 243; 236, 903 #4 3197 
ct, stirpi 
Tertius, T5 Publiclus 391 
Tessaglia 294, 295, 200. 


tesserae 54; 217. 
je 21, 36, 199; 212} indu 


2 
vi XVI stoffe. 


Tetrlco, [ 
Teurnia (Norico) 208: 
Tevere 04 9 ss 
Thabbora (Africa! 
Thabraca (Africa) 993, tav. LX 
Thallus 34 
Thamug: Î sa n 
s Pi 
Trendeiph (Egitto) 339; papiri 550, 
571. 
Theodosia (Bosforo) 308, 
Tticiss, f "n 
Iulias 338; 941 HR I; £ 
nd i 5 , 41; Bd gal tAvtos 
«A pippa vivo! MELLA 


Theoninti 338 
Glaudius 290. 
LI pirati G lulivs 97. 


Tucophras! n 
Thermae (Stellina) QUA 
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Thermutarion Lycarionis 338, 342,343; 
Aurelia, alias Apia 573. 
Thessalonica 157, #160, 293, 294, tav. 
LXXIX. 
Theudalis (Africa procons.) 307. 
Theveste (Tébéssa) 157, 159, 160, 373, 
375, 380. 
@iayyiot (Bosforo) 309. 
Thibaris (Africa) 369, 371. 
Thibilis (Africa) 370. 
Thiges (Bizacena) 372. 
Thignica (Africa) 371. 
Thinissut (Africa) 309. 
Thisbe (Grecia) 297 (iscrizione). 
Thmowis 347, 351. 
Thraso (Egitto) 571. 
Thuburbo Maius (Africa) 160, 371, 552, 
558, 
Thuburnica (Africa) 204, 501, 
Thubursicum Bure (Africa) 380, 
Thubursicu Numidarum (Africa) 160; 
374 sg. 379. 
Thugga (Numidia) 38, 159, 160, 369, 
390, 391, 564. 
Thyatira (Lidia) 211, 212, 305, 447,470, 
442. 
Buvstrar 390; v. associazioni, 
Thyphon, T. Calpurnius 338, 341, 
Thysdrus (Africa) 528. Tolomeo 13. ‘ea 
Tiberiade (Palestina) 135, 318, 320. Tolomeo Soter 330 
Tiberio 17, 61, 67, *35.88, 93, 96, 103, | Tolosa 207. 
106, 107, 108, 117, 118; 123, 137, 140, | Tomi (Mesia inf) 19% 
169, 219, 206,339, 340; 342; 424; am- wi 
ministrazione 883 culto imperiale 86 
sg.; finanze 64 sg, 218, 443; politica 
estera 62, 372, tav. XIII. 2; politica 
interna 91, 94, 116, 144, 280, 337. 
Tibur 69, 
Tigellio v. lalysus. 
Tigri, f,, 100; 158. 
Tit Chatel (Francia) tav, XXIX. 
Timesiteo, G, Furio Sabino Aquila 514, 
»521, 531. 
Timgad (Thamugadi, Numidia) 157 
(#159, 160, 206, 220, 375, 429, tavola 
XXIL 


Timinino, L. Elio 382, 
Timminus, L. Aelius 1 
Tipasa (Africa) 371. 
tiranni, trenta 517. ; 
Tiro 159, 217, 247, 318, 
tirones 150, 379. . 
Tironianus, fundus 239. 
Tito 123, 129, *137, 144, 25 
344, 
Titulitanenses (Africa) 37 
Tivoli tav. LIX. 
toeletta, articoli da, 
402, tav. XXIX: 2. SR 
Tolemaide (Egitto) 154 6: 
347; (Cirenaica) 36 E 
Tolomei 6, 58, 64, 106, 
186, 187, 199,212,.325; 
330, 332, 333; 334, 335 
350, 355, 359, 360, 
436, 444, 499; 501, 
Tolomeo Apione 361, 3‘ 
Tolomeo Epifane 399 


Tolomeo ll 
Tolomeo Neote 
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283, 288, 307; struttura sociale 

i st per acqua 167, 209, 440, 564; a 
urbanizzaione 154, 286, rate altmentiri (annona) da va 
187, 491 sg; 536; dell'esercito *408, 


269, 
236 Sgg.; 
291 sg 418; 495 SEB» villaggi 278, 


280, 557; vita economica 283 SE» AIO, 441, 475 sg 492 tav. XL. 1 
290, XV, LXÎX, 2; con persi 
È 2; come l ì 
Traconitide (Transgiordania) 321, 395. ANT SEEO 4T5 Spa a “ nat 
3 


Traiana Augusta (Tracia) 496, 601,604; mezzi 166, 193 sg. 408, 441. 
5) î) 


Traiani Portus tav. XXVI. 
Traiano 37, 81, 100, 101, 106, 119, 122; terra 167, 168, 
126, 138, 139,140, 141, 146, 155, 169, XXXIX A PRI Si sos 
170, 174, 175, 181, 182, 184 187, 190, trasportatori 186, 191, 196, 200, 258; 
201, 212; 219, 224, 225; 226; 251,277, 329, 335. 
230, 285, 239, 294, 295, 296, 303,315, spinta DIA SE 219, 344, 546, 
316, 97% 380; 382; 387, #406-15, 417; Trebenischte (lugoslavia) 272. 
418; 420, 441, 449, 459, 465, 469, 472, Treverì 259, 200, n, 
494, 489 499, 519,530, 531, 551, 552 185, #193 SEn m95, 19, 
Xx, LXXIi esercito 


estera 406 SE 415; politica interna DÈ 
y 733 LX; el 384,35: 

130, 134, 412 S8a 416, 421, 12% se i DE PINI, RAMPE 

3851 agricoltara 


litica di tirbanizzazione 154, 295 

STA 375 378, 406 5+ , 429, ta eso 58 n ast 

vola XXI rbidi 134 147,363, 40% | ast cavi SLAVI strade } 
ville 


438; viaggi AL “assi 39 Ù 
i sg LXVINI SO° | rita (divinità) an. 


Traiano, N o dì 413 
hi ; 
o s 1A L) LE SII 1-2: XI | eitoni ne n 

i a tolemo tav: 
snai (Tracia) 154, 291 Lu a sue x 
Tall fia or de LXXIL Troesmis (Mesia {nt.):29%: 
TI pra ot 311 Troeret peei 4 as 
TELA peo: H zio 54, 184 Debra sia 

#32 si i 

490; der aLvill de Trophy oi 2 
Transilvania 390. ni Try bona, Treni . 

" Tubiat 322 Re At n 
x LX, XI 


Translucant® pag5s 
za 10% 169. TICA 
a, regt Tutor = xy, LVII 


700 INDICE DEI NOMI 


Tunisia 155. 157, 375, tav. LVII, LXII} 
LXII, LXXVI, LXXX: 

Turah (Nubia) 352. 

Turchi 314, 611, tav. XXIV. 

Turkestan 292. 

Turnacum (Tournai) 255. 

Turranio, C. 342. 

Turre Mucaporis (Mesia inf.) 287, 

Turris (Sardegna) 240, 247; T. Tamal- 
\eni 375. 

Tyana (Asia Min.) 580. 

Tyche 370, tav. XVI, XXVI. 

Tyndaris (Sicilia) 244. 

Tyranus, T. Atinius T. f. 

Tyras, f. 285; 
308, 311. 


Fabia 341. 
città (Bosforo) 280, 307, 


Ubii 50, 257, 260. 

Uchi Maius (Africa) 170, 369,370, 371, 
497, 498. 

Ucubi (Africa) 571. 

Udine 79. 

Udna (Africa) tav. LXII, LXXVI; V. 
Uthina. 

Ued Atmenia (Algeria) 607, tav. LXXVI. 

ufficiali, composizione sociale 46, 47, 
49, 53, 101, 119, 120, 147, 150, 378, 
407, 461, 462, 488, 593; come membri 
di una nuova nobiltà 120, 593; su 
balterni 47, 54, 120, 150, 461. 

Ugri 178. 

Ulmetum (Mesia inf.) 287, 
XLUL 

Ulpiana (Mesia sup.) 230, 281. 
Ulpii 287. 

Ultinsium, vicus (Mesia inf.) 228. 
Umbria 13, 35, 68, 551. 

Umbrii 274, 

Umbro-Sabelli 12. 

Umeri (Spagna) tav. XKAKXV, 
undecimprimi A45; V. decemprimi. 

Urali, monti 74. 

Uranio, Antonino 316. 
urbanizzazione 398; 404; 417/58» 429, 
432; in Italia 13, 224 nelle province 
57 Spy. 99 sg, 124, 126, 128, 154 58» 


288, tav. 
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166 sg» 270, 27: 
413, 493 sgga 5 
370 sgg.; Dacia 406; 
sg.; Egitto 15 
cedonia 293; 
sg.; Norico 268 
Sicilia 243. Sgg.; 
247 sg.; Tracia 
guenze di essa pi 
nomica 432 SEB» 
Urbino 81. 
Urgulanilla 340. 
Uselis (Sardegna) 
odatar 114, 115, 299 
sggi, #344 sgg» 34 
v. y7, tenute. 
Uthina (Africa 
LXII; v. Udna. 
Utica 365, 307. 
Utius, Ci tav. XLIV5 Par 


pen tit 
Vaballato 318, 517, 51 
2. 
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544 sg. 572, 588, 5075 regolarizza- Vesuvio 70, 232. 
zione per opera di Aureliano 535, | Vetera, castra 257. 
544 sg.; tentativo di Diocleziano per | veterani 35, 99, 413, 497, 499, tavola 


stabilizzarla 597; riforma di Costan LXVIII 1; come aristocrazia urbana 

fino 603; v. monete. 28; 225 sg 250 sE 274, 276; 322:5R» 
Vanacini (Corsica) 246, 2AT. 346, 383; ausiliari 250 sg.; esenti da 
Vandali 80, 365, 373. liturgie 461; mercanti 196; proprie. 
Vanisnenses (Africa) 378. tari agrari 37; 63, 69, 78; 225, 262, 
Varciani (Pannonia) 280, 265, 281, 296, 288, 336, HO SE 412 
Varo 62. sg., 570, 571, (con domicilio urbano 


vectigalia 165; 182; 252, 368, 445; V. 36 59, 68, 239; 280); stanzionamento 
29; 31,30, 60; 369 $Eu 371, 372, 412, 
457, 497, 548, 590 sg, 593. tavola 
LXVII 1, 

vetro 75, 77, 18; 719,80, 8% 109, 110, 
178; 184, 192, 197, 199, 209, 204, 206, 

Venere 88, tav. XXVI, XLVI; V, Eri 208; industria del v. 214. 
cina 243; Venus Genetrix tav. XII: Vettii 111; cas& del tav. XIV XV. 
Venus Victrix, tav. LXXVII: V. Pom- vettori v. trasportatori. 
peiana tav. XVI Vetulonia tav. LA 


Venta Si Gaerwen Inghilt) 162, vexillationes 182, 533. 
fil i Viatka (Russia) TT. 


imposte, 
Veii 12; 242. 
Veleia 122, 232; tabula Veleias Ul. 
Velitrae 108. 
Venaîro 31. 


264. 
Vai v. Venere: Vibio, Publio gore 
ii 40, 242, 9377: 
Vercelli 193. vicani 2 tai 
Verecundensis; vicus (Africa) 377,378, | desi fa 304; Servas vicarius 
icetia 200. 
Ve Aa vici 148; 239 240; UL E 253; si 
Vero, L. 140, 183; 316, 4ul, 441, 470, 257, 262, 79, ad î tt To 
4T3 500. i attribuiti a Si Ca pr 
Verobritifants, vicus (Mesia int) 287. n DIGI patrocia 
Nerone 150, 206, 51% vicoministri 114. 


Verre, C. 11:95: Victor, Caesius 295. 
Vespasiano 95; Teo 100,10: PR irum (Africa) 975. 


8, | Victoriae Se HA 04,391; 
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vignaiuoli 61, 112:sg. 
vigneti 20,70, 71,343, 572, tav. LAXVII:; 
capitalistici 32; investimento di ca- 
pitati in, 24; distruzione 367; lavori 
nei, 259, 313, tav XXXI 2, LXUI; 
strumenti tav. XI. 
vilicus 70, 72, 115, 288; tav. LI 1. 3. 
villaggi 22,35, 209, 259, 265, 289, *304 
sg, 314 sg: 319, 325; 374, 398, 443; 
attribuiti a campi legionari 278; a 
città 60, 301, 305, 314, 324, 369, 371, 
376; trasformati in città 22, 57, 93, 
154, 242, 279, 250, 304, 323, 493.5g8. 
vi mopal, vici. 
ville: in Africa tav. LI, LVII. 3, LEX, 
LXII, LXAXVIIL. 15 in Britannia 207, 
264 sg. (Chedworth), tav. XLI. 1; in 
Campania 33 sgg» 60 sg. 67, 114, 
tav. VIII; in Gallia 207 sg. (An- 
thée); in Germania 208, 258 sg.; 202; 
in lliria 273, 274; in Istria 274 sg 
tav. XLII (Brioni grande); in Pale- 
stina 320; in Pannonia (337); in Si- 
ria 312 sg.: villae rusticae 32, 33; 
70 sgg. 114, 259, 262, 397, tav.X. 2, 
LIX. 2, LXUl. 1, 
Ville des Bois de la 
gio) 207 sg. 
Viminacium 175, 176, 189, 268, 279. 
vindemiatores 6î, 112 sg. 
Vindice 98. 
vindictarii 302. 
Vindonianus, vicus (Pannonia) 279. 
Vindobona 278. 
Vindonissa (Gallia) 105, 204; 9252 sg: 
vino: per l'esercito 191, 258; distribu- 
zioni di 172, tav. XXXIII 2; come 
mezzo di pagamento 572; preszi 
| 113; strumenti per la preparazione 
x 238, 500, tav. X. 2, XIV, XXV. 
LXII. 3. 
vino, commercio del, 11, 19, 20; 23; 
40, 66, 70, 71, 75, 78, 79; 10; 113, 
184, 185, 191, 192, 193, *194, 196, 
tav. XXVI. 1, XXDC 1; esportazione 
20/sg, 74, 76, 193, 195, 232, 23% 


Louvriètre (Bel- 


E DELLE MATERIE 


297; magazzini 70, 113, 
fav. XXXII 1, LXIL 1 
187, tav. XXXIV, XXXI, 
Vipasca (Spagna) *1: 
falli 127, 392, 393, 
Virtus tav. XII, LXVIIL 
Virunum (Norico) i 
268; 269 
Vitellio 97, 100, 123, 144. 
viticoltura 11, 19, 23, 28, 
103, 104, 110 sg, 11 
191, 232; 243, 25 
307, 313, 314, 31 
343, 345, 347, 365 
sg, 599: divieto nelle 


Vorosvar (L 
Vulcano 267; 
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Zelea (Frigia) 303. 

Ls operi, vo papzia (Tracia) 289, 

Zenobia 500, 517, 518, 519, 535. 

Zenone 4, 215, 322; papiri di Z, 4 
tav. LUIL 


Tapnolavi, sopazzia (Tracia) 259. 

Zeugei (Africa) 207. 

Zeus 304, 322, tav. XIII; Z. Chry- 
saor 301; Z. Panamaros 301. 


Zeuxi, Flavio 193. 

Zimizenses (Zimizes) (Africa) 375, 

Ziiten (Tripolit) 180, 3683, 357, 3% 
mosaici tav. LIX. 

Zopaomyav prsormpla (Transgiord.) 
322. 

Lopamvan yawpyol (Ti ‘ransgiord.) 32%. 

Zorzines, re dei Siraci, 310, 

Zalootsyò (Tracia) 290, 
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Abamelek-Lazarey P., 161. 

Abbott F. Fa 57,05, 8%, 94,95, 155, 
165, 170, 227, 247. 

Abbott e Jolinsom 418, 422; 424; 428, 

Abel F. M.; 322: 

Abele Th, An 5% 

Abpramié M.,, 162; 189, 193; 
552; tav. XLIII: XLIV. 


Agostino, S, 231 494. 


Albeda J 248: 
Albertini E 60, 249; 251, 373, 
378, 424. 
Albizzati R. 371. 
Alfoldi Ax 278, 293; 512, 515 510 
Allard Pia 208, 49; 609. È 


Allen K 91. 
Allmer Au 157. 
Almgrett 0, 177. 
Amelung Wa 
Amiransevili A,,99% 
Ammiano 4 rarcellino. 164, 294 
Amundsen 4, 150; 350, 


272, 278; 


370; 


tav. XXI 


Anderson 4 STI 
231, 445, i) A 
Andreade PAL Eastia 
Andriesese È Li 
Antonelli U4 207 
% 180, 23). 
Apocalisse Moranio 00 1609; 617» 


4151 sgg» 156, 100, 164, 173, 183, 
214, 357, 360, 503, 543; 
pseudo-Au #523, 524, 527, 0530 594 
543. 

Aristotele, pseudo 189. 

Arkas Z-, 307: 

Ame Ta 110, 177. 

Amold W.T, 57 

Asboek Ax 302. 


Ashby Tha 69; 157. 
Ashmole Ba tav. XXXIII, LIX 


pachren! 
paillie Rey 
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Bang M., 89, 116, 121, 454 
Barbagallo C.. 146, 401, 502. 


Bardt C., tav. XLII. 
Barkes E. A 3. 

Barnabei F., 33, 41. 
Barrow B. H., 121. 


Barthel W., 249, 254, 281, 368; 371, 


372, 375, 431. 


Bartoccini R., 160, 338, 396, 459, 464, 


tav. LIX. 
Bassett H. ]., 480. 
Baur P. V. G., 162. 
Baynes N. H,, #511, 
Becker P., 307. 
Beer, 315. 
Behrens G., 196. 


*512, 9533, 7590. 


Beigel R., 216, tav. XLII. 
Bel H. I, 87, 89, 95, 195, 170, 332, 


333, 335, 341, 608. 
Bell G., 316. 


Bellinger A., 407, 410. 


Bellissima, 414. 


Beloch G., 1, 3,35, 244, *613. 


Beltrami A., 485. 


Bendinelli G., tav. XXXII. 


Benndorî O,, 161. 
Bennett H., 551. 


Benzinger, 315, 317, 318. 


Bequet A. 208. 
Béquignon Y., 393. 
Berger, 252. 
Bernays ]., 133. 
Bernhardt M., 217. 
Berr H., 589. 
Berthelot A., 319. 
Besnier M., 17, 23, 


206, 378, 389, 392, tav. Ul 


Besta M. C., 391. 
Beuchel, 284. 
Beurlier E., BT. 
Bevan E., 320. 
Bianchi P., 520. 


485, 553, 


Bihlmeyer K, 480. 


41, 74, 232, 31; 


'Bickermann E, 87, 170, 332; 350; 399; 


Bidez J., Cumont E., 315, 502. 


Billeter G., 413, 547. 
Billiard R., 69, tav. XXXVI 
Binding, 219. bi 
Blackmann W. S,, 334. 
Blake M., 35, 245, tav. LIL 
Blanchet A., 515, tav. XV. 
Bloch G., 87. = i 
Blimlcin K., 59, 259. 
Bliimner H., 389, tav. 
Biumenthal F., 87, 
Boak A. E. R., 29; | 
tav. LV. i 
Bobtev S., 162, 286, — 
Boesch Cl., 410. 
Boeswillwald E.; 159. 
Boeswiwald P., Balli 
tav. XXIL 
Boethius A. 408, 
Béòhm, 88, 121: 
Bohn O, 21, 23, 249 
Boissevain Ph., 3 


î 


409; 


Bolin St., 
Boll F., 51, 
Bonacelli B. 364 
Bonfante P., 


INDICE: DEGLI AUTORI CITATI NEL ‘FESTO.E NELLE NOTE 707 


Brizio, rav. XXVII. 

Brogger A. W., 110. 

Broughton T. R. S., 365, 372, 418. 
Bruckner, 428. 

Brilnnow R., 162. 

Bruns 1, 300, 420, 449, 


Bruns-Gradenwitz 95, 223, 233, 242, | 


251, 252, 457. 


Brusin G., 22, 79, 80, 159, 176, 189, 


464, tav. XXXIL 
Bryant E., 143, 425. 
Buckland \W. W., 201, 427. 
Buckler H., 318. 
Buckler W., 211 214, 215. 


Buckler W. H, Calder W, M.; Cox C, 


W. M, tav. XLVI. 
Buckmann-Hall W. R. tav. XLI. 
Buday A., 293. 

Buecheler, 317. 

Buecher K., 401, 402, 602, #615. 
Buerchner, 157, 161, 211. 
Bulard M., 17. 

Bulit 269. 

Bursian, 220, 259. 

Bury J. B, 8% 3559. 
Buschor E, tav. Il 

Butler H. ©» 161, 313, 322 
Butler O. E, 487. 

Byrne A. Bi 7 

Byvanck, 160. 


Calza O., 35; 81, 158 164, 186, 190, 
241, tav. XXIII, XXVII, XXX; XXXL 

Canina, tav. IV. 

Cantacuzène O., 308, 316, 393, 411, 
442, 551. 

Cantarelli L., 185, 187. 

Capitolino, Elio 509, 

Carcopino ]. 25,29, 35, 51, SI, 122, 
158, 232, 350, 370, 373,378, 350,394, 
407, 413, 414, 494,534, 549, 531,571. 

Cardinali G., 91, 166. 

Carisio, Areadio ATO. 

Carl G., 102, 113. 

Carpenter R., 248. 

Carrington R. C., 33, mn 

Carton L, 159, 204, 374, 379. 

Cary M., 216. 

Cassio Dione v. Dione Cassio. 

Cassiodoro 35. 

Casson Sa 272; 284 288% 

Catone 365. 

Catullo 33, 15: 

Cavalgnac E, 20- 

Cedreno 507. 

Cesano Au 545. 

Cesano La DA 

bot J. s 
Giai v 87, IA 162, 104,165» 
5, 188, 211,2 

Sie Pa 6 RIA 103, 

180, 184, 155: 188; 193, 198. 


159, S71 
Cagnat R., 3% 41 48, 62, 74,92, 95 CERI È 95, fi 
157 159, , 164, 175, 185 187, 217, iena © Di ost 
238, 279, 374,3 15, 376, 379, 381,99 SOI dI 
205, 459; 549, tav: it Ù; elio Le 
Cagnat Ri Chapol, taY: E A cina E: 
Cagnat Ra Merlin Am Chatela i | Crosta Vo, 82,1% so 
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Cipriano, 5,50% 505. 
Clarke JT, 102, 170. 
Glary M, AL 

Clauson N. Y., 189. 
Clere M., 158. 
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Codex Justinianus 554, 593; Theodo- 
sianus 431; 439, 440, 487, 583. 

Cohen, tav. LXX1, LXXII; LXXII, 
LXXV, LXXVII, LXXIX. 

Colin J., 7, 158. 

Colini A. M., 44, 361. 

Collart P., 294; 339, 344, 347, 348, 421. 

Gollignon M., tav. LI. 

Collinet P., 221. 

Collingwood R. G., Taylor M. Vi ta 
vola XLI. 

Colamella 70, 72, 102, Ml, 113; 114, 
115, 241. 

Comparetti D., 572. 

ConstansL. A. 95,158,159, 186, 196,382. 


Contenau Q., tav. XLIX. 

Conti-Rossini C., 353. 

Conze A., 147. 

Cosmas Indicopleustes 360. 

Costa G., 515, 544. 

Cou H. F., tav, X. 

Couissin P., 594. 

Courteault P., 192. 

Cowles F..H,, 35. 

Cox C. W. M., 160, 318. 

Coxe E. B., junior 352. 

Crees J. H. E., 520, 548, 554. 

Crinagora, tav. KXXV. 

Croenert, 68, 

Crowfoot }. W., 
vola XIX. 

Crum W. E.; 336. 

Cultrera M., 164. 

Cumont F., 79, 107, 158, 161; 
183, 184, 195, 201, 208, 221, 
255, 258, 
543, 552, tav. XII, XLVI. 

Cuntz O., 48, 62, 189, 242, 

, 410, 445, 440, 449. 

Guq E, 7, 41, 81, 95 200, 
vola XIL O 


352, 353, 357, 958, ta: 


162, 181, 
231; 25% 


259, 269, 308; 310, 323, 500, 


244, 1269, 


371, ta 


Curcio G., 19. 
Curtius L., 158. 


241, 242, 255, 
553, tav. XII, 
XXXV, XLVI. 

Dareste R., 223, 224. 

Dattarl, 340. 

Daubrée A., tav. 

Daumet, 199. n 

Davis N., tav. LXXX. 

Day J 33 12: 

De Cou H. F., 33. 

De Dominicis M., 187. 

De Francisci P., 223- + ME 

Deissmann A» 57; 33% 

Al 


XXXV. 
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158, 165, 182; 183, 189, 202,231, 234; 
235, 241, 242, 250, 251,252, 254,271, 
274, 277, 280, 289; 292, 293, 295, 297, 
300, 301, 302, 304, 308, 318, 320,323 
333, 364, 368, 369,,970, 971, 372, 374, 
375, 376, 377, 378, 382, 383, 390, 413, 
417, 419, 440, 445, 449, 453, 456, 457, 
462, 476, 481, 485, 505, *508, 510, 511, 
512, 524, 551, 553, 555, 559, ta 
vole XXXII, XXXVI, LXXIV. 
Dessippo 48, 522, 523 
De Vogué, tav. XLVIIL 
De Zulueta F., 221, 223, 582 
D'Héronville P., 69, 396. 
Dickey S 319, 401. 
Diehl Ch. 100, 
Diehl E., 510, #512. 
Dierauer, 407. 
Digesto 174, 208; 
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